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^-^^mmm^z^,  V  veramente ,  ò  Eccellentiflimo  Prencipe  >  tri  gli 
"^Ir  Heroi ,  quafi  vn  lucidiffimo  Sole  à  noi  ri4>lendi,  cSe 
,         [^"64^ISì  in  te  non  ammiriamo  la  nobiltà  della  famiglia  d*E- 
è;^^^|J  F^^Pviil     eccome deirarttichiffime, &  Illuftrifsime di  tutta 
éf  sW^  WyW^^m  ^'£"^<^P^>  della  quale  tanti  Prencipi>&  Imperatori 
wi  .  v«>«    Hj4:^^-  \^      nati  fono,  non  il  nafcimento  dalle Reine di  Fran- 


cia, e  di  lunghi  ordini,  fenzainterrompimento  al- 
^kìmmr^'^^yKZ^m  ^""^  Duchi  di  Ferrara,  non  le  tue  molte  ricchez- 
ze,non  la  tua  magnanimiti ,  che  queftecofe,  forfè 
alcuni  Prencijpi  lepotrebbono  hauerteco  communi,  mi  perche  è  cosiri- 
guardeuole  lornamento  ,  la  digniti  ,  e  la  raaeftd  del  tuo  volto  ;  così 
proportionata  I  armonia  delle  parti  del  tuo  corpo',  che  ini  fi  leggono  i  rea- 
li,  e  non  mai  più  à  ninno  conceduti  cofiumi ,  e  il  valor  di  tanta  ani* 
nia  ,  onde  folo  ,  fenza  eguali  tu  viuì,  foloi  tefteffofomigli  è  niuno  ar- 
dir fperare  à  così  gran  fegno .  Ecco  i:  coftumi ,  accioche  fi  ferbino  nella 
memoria  de  tutti  i  kcoìi  futuri  .  Irrat^gia  nel  primo  mirar  ia  tua  fronte 
vn  ornamento  pili  che  d'huomo ,  vn  mirabil  fplendore  ,  rigi.:irdeuole  dV* 
na  maefld reale,  ilquale  come  tira  ,  &  alletta  tutti  li  virtuofidfej  cosi 
icacm  ,  &:  attjcrifce  tntti  li  cattiui,  &  iniqui  ,  il  qualnon  sò  imagiiiar- 
mi,  fe  à  te  pcruiene  dalia  real  hereditd  di  Ludouico  Duodecimo  tuo  Auò  ' 
Francia,  a  cui  di  faccia,  &  d'animo  raflbmigli,  ò  lo  doni  ilfangue 
a  Elte  fecondo  di  tanti  Prencipi ,  &  Imperadori ,  ò  à  te  è  concedo  per  qratia 
particolar  del  fqpimo  Iddio,  per  fegnaiarti  da  gfaitri,  e  che  moftri  al  niódo  i 
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priuilegij  del  fuo  fauore.Queflò  ornamento  ne  può  defcriuerficon  paroline 
depingerfì  con  pennello^ma  folo  fi  mira  con  grocchi^&  fe  confiderà  con  fin- 
telletto.  Siii>il  gratia  hebbe  ancor  Demetrio,  come  riferifconoThiflorie  di 
Fiutare 0:,che  in  vn  medefimo  tempo  moftraua  gratia,  &  terrore,  vna  graui- 
tii^e  benignitd,che  non  baftò  fcultore,ò  pittore  giani  ai  d  poterlo  ritrarre.  Mi 
ricordo  che  efièndo  io  in  Roma,  viddi  molti  ritratti  della  tua  effigie  colori- 
ti, ne  mai  alcun  che  raflbmiglialle,  che  fe  bene  efprimeuano  i  Iineamenti> 
&  i  colorÌ5non  baftorno  pur  mai  à  dimoltrar  quefta  real  dignitd,  di  che  ra- 
giono. Quefto  fplendor,quefta  regalmaefta  mollra  la  tua  gran  magnanimi- 
tà ,  la  grandezza  dell'animo  ,  la  dignità  delle  virtù,cosìiJluftri,  &  eccellenti, 
che  non  poteuano  eflèr  locate  in  luogo  più  honorato  •  Il  capo  è  di  giufta 
grandezzate  mifura,  ò  poco  più ,  fra  le  fue  mifure,è  ritondetto  alquanto,  ri- 
mefib,prominente  d  manzi,e  dietro  foftenuto  da  conueneuol  collo,ne  potea 
effer  d  altra  forma,  hauendo  à  contener  dentro  a  fe,  come  in  vna  gran  regia, 
la  memoria,rintelietto,Ia  prudenza,là  tua  tanta  fauiezza.  La  fronte  quadra- 
ta, che  non  eccede  la  fua  mifura,  mezzana  tra  la  tranquilla ,  e  lannebbiata  ; 
donde  chiariffimamente  trafparre  la  fortezza  dell'animo ,  la  grandezza ,  la 
giuftitia,  la  feuerità  che  in  perpetua  battaglia  già  fono  di  fuperar  iVna  lal- 
tra,&  al  fin  in  sì  chiara  battaglia  di  virtù  fuperàdo  ciafcuna'fe  ftelfa,  fpiegano 
nell'animo  dignifiimo  tuo,ogni  lor  magnificenzajOgni  lor  pompa  •  Splendo- 
no fotto  la  fronte  gl'occhi  grandi,  lucidi,fplendenti,e  atti,  come  quelli  di  So- 
crate, di  colore  azurro,  d'acuta  viltà,  di  guardo  humile,  altiero},  ne'  quali 
v'appare  dentro  forza,come  d'vn  diuino  fplédore,  che  volendo  fiflarui  gl'oc- 
chi tuoi  fei  forzato  calargli  giù,  come  fi  legge  d*Augufto ,  In  quefti  rifiede 
ranimofità,  la  manfuetudine,  la  clemenza,  la  temperanza,  la  piaceuolezza, 
&i  nobili  Ili  mi  coilu  mi .  L'orecchie  fcolpite>  rileuate,  quadrate,  di  medio- 
cre- grandezza,  e  d'acuto  vdito,  che  diinoftrano  effer  chiufe  all'adulationi, 
à gli fufurri de gringiuriofì, a  1  dishoneftì  ragionamenti.  Son  le  labra  deli- 
cate, e  colorite  nella  bocca  grandetta,  di  voce  moderata,  di  poco  rifo,di 
graue  ragionamento,  e  finalmente  che  non  fè  mai  ingiuria  à  ninno  d'ottimo 
configlio,  di  modefcia  perpetuo  feggio,e  di  piaceuolezza .  11  color  di  capel- 
li biotideggianti,  il  color  della  carne  bianco  rolfeggiante,  aflai  lontano  da 
quello  che  rinfaccia  Cicerone  a  Fifone,  e  lo  chiama  feruile,  che  dimoftrano 
il  buonilfimo  temperamento  delcorpo,e  da  quella  l'eccellente  compofition 
deU'animo,  e  tanto  eccellente  che  fe  cercafii  effer  cattiuo  non  potrefti .  Mi 
ricordo  Illuftrifsimo  Frencipe,  che  ne'  ragionamenti  doppo  la  cena,  ci  pro- 
uafti  con  gagliardifsime  ragioni  i'huomo  effer  cosi  inchinato  alla  bonta,chfe 
vi  bifcgnaua  molta  fatica,  e  sforzo  à  diuenir  cattiuo,  &  à  commetter  qual- 
che maleficio,  e  conuinto  da  molte  ragioni  da  altri,  che  era  contrario,  ti  do- 
kfli  con  dir,che  lo  diceui,come  lo  fentiui,  ma  non  haucr  tanti  gagliardi  ar-- 
gomenti,  ne  poterlo  efpnmerle,  come  era  neiranimo,e  tutto  ciò;  perche  mi- 
furaui  fanimi  altrui  con  la  mifura  della  tua  bontà .  Le  mani  grandi,  e  fem- 
pre  aperta,  i  diti  lunghi,  e  delicati,  riuolti  indietro,  dimoftrano  il  vero  fimu» 
i  acro  delia  liberalità,  e  fe  l'importuno  rigor  della  chiragra  i'hà  tutte  difor* 
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mate,  c  diflortc»  non  haue  al  fin  fua  forza  potuto  arrundnarli  dinanzl^come 
per  lo  pili  fi  veggono  ne'  Prencipi  di  noflri  tempi.  Quefti  fono  il  foiuiciiuu  wii- 
to  de'  pouerij  il  cibo  de  glafFamati,  Taiuto  de' miferi^  Thonor  della  pietd>  e 
iniferi,  il  vituperio  di  Prencipi,  il  terror  dell  auaritia,  la  qual  precipitofafiig- 
ge,  &  fi  nafconde,  doue  compaiono  i  tuoi  prefenti,  e  la  fijia  fplendidezza  • 
Nel  petto,  e  nelle  fpalle  fi  veda  la  douuta  larghezza;  donde  s  argomenta  la 
forza  del  corpo,  Tanimo  virile  intrepido,  &  inuitto,natodgrandi,&illuftri 
fatti  •  La  ftatura  di  giufta  proportione,iI  camiiiar  tardo,  graue^e  magnificoj 
e  dimoftra  in  tutte  Te  fue  attioni  giufto, magnifico,  e  reale» 


P  R  O  E  M  I  O. 

0ErMj^^ji  V*  'Vecchia  y&ben  [celta  fenten'^^a  atemi  pià  grandi, 
SS^^'^f  &illt*ftri  nella  Fìlofofia  yche  ninno  fra  gl* animali  é  pià 
i^^^^f^  ^m/Vo.  e  deftofo  della  compagnia ,  che  Hhuomo .  Laonde 
md^^^  'v^yi^ndo  egli  à  viuer  con  gt altri  è  meflier  s  elegga  in  ami" 
ff^'^,  ^'^h]  citia  i  buonhc  non  i  rei .  JE  fe  vuoi  far  quefla  eiettion  per 
^'if^  'jf^i^,  conofcereàpoco  à  poco  quali  fieno  i  loro  coflumiy  certa^ 
■  '   ^     mente  hi  fognerà ,  che  gl' accada  vna  di  qt4efie  due  cofe ,  ò 
che  egli  pm  tofto  finifca  la  visa ,  che  fimfca  di  conofcere  i 
^^'^    pià  fecreticoftumdell^amicoybifognandouiyàqueftomol" 
€0  tempOyOuero  fidandofi  al  primo  molte  volte  refli  ingannato ,  e  venghi  ad  impara- 
realle  fue  fpefe,  peì  trouarfiin  così  grannmr.rro  perfone  checonlaloroamicitia 
ti  ponno  far  pm  danno^che  hnimicitta  dimùltiTr€mipì»e  potenti,  V  animo  huma- 
Widice  Cicerone y  è  così  innolto  negtofcuriffimi  velile  cosi  nafcofto [otto  la  tenebrofa 
caligine  della  fimulationeiche  quando  fiimi  gì  occhiala  fronte^  e  tutto  H  fembiante 
tin%xràfe[ìinolazieritài<&  il  parlar  pin  di  tutti^all'hor  menti/cono  più  che  mai.  Si 
Jcorg^  talnolta  fatto  fembian:^a  d'huémo  benigno^  come  afferma  SehecaiCome  ani-' 
modi  fera^anTii  più  fiero  delle  pià  fiere  fere  •  Ter  quefio  defiderò  Jommamente 
Socrate,  accioche  giamai  non  shauejfe  ad  ingannar  huomOi  che  fuffevnafeneftra 
nel  petto:  che  cosi  non  potrebbe  ftar  nafcofio  rn  cuor  doppio ,  ma  à  ciafcun  fuffe  le- 
cito f coprir  le  volontàri  penfieri^  le  verità,  e  le  bugie .  U  quefto  (fosì  gran  male  i 
così  gwfio  de  fio  di  Socrate^  ecco  fodisfà  à  pieno  la  Fifonomia  )  da  pià  pregiati  in* 
telleniiC  da  più  lodati  fcrittori  >  ricercatay  lodata,  trattata»  &  hauuta  in  fomma 
veneratione,<ìu.fia  dunque  da  fegnhche  da  lungi  fi  JcuoprononeU'huomo^cosìfco- 
pre  i  configli ,    i  coftumi  fuori,  che  par  che  penetri  ne  i  più  occultir^  pià  repofti 
luoghi  àtl  cuore,  donata  dalla  fomma  ckm^n^a  di  Dio  per  vn  fìngolar  prejente, 
accioche  cìafcuno  da  manifefti  fegnì  ammonito  Jappia,  che  eleggerlo  fuggir  debba, 
elegger  tamicitia  de'  fedeliypietofhe  buoniye  fugpr  quella  de  i  cattiui  ^  empi,  Pe- 
rò maeftro  della  SapknT^a  cinfegna ,  non  hauer  commun  albergo  con  huominior^ 
gogliofh  né  commun  menfa  con  inuidiofi,  ne  commun  yiag^io  con  huomim  vani  >  e  di 
peffimo  configliOsuè  feder  con  loro  nella  catedradella  pefiileni^a, Quando  eglino  fin- 
uitaràno/vien  con  noiinegaglì  la  tuafocietà.  Dice  Volemone^fe  cofaènel  mondo iche 
^iouar  poffa  alUhuomo^niuna  è  pià  della  Fifonomiayperche  t'infegna  non  fidar  il  tuo 
tefero  nelle  mani  di  colui,che  da  fegni  conofci  effer  auaro,non  raccomandar  in  guar- 
dia la  tua  moglie  à  chi  conofci  ch*é  inchinato  alla  luffma  >  nè  attaccar  familiarità 
ton  glinfidelhnè  deftar  per  vicino  chi  conofci  litigwfo,ò  inchinato  ad  altre  fcelera^ 
gini,  Quefia  arte  dimoflra  all' improuifo  daWafpetto  del  volto,  fen'S^a  altra  ejperien-' 
^a,come  celefte  oracolo,  e  diuina  arte,ò  qual  fi  voglia  altro  velocijfimo  modo  d'in- 
douinare,quai  fceieratifcacciare,e  quai  honorati  abbracciar  deui .  Si  che  con  ogni 
fludw,&  diligendoci  giudico, che  ognvn  perquefla  firada  pojfa  guidar  la  v  ta,che 
Tr.enar  deuc^  Dice  SÌdamantio,che  la  natura  ancor  che  taccia  la  bocca,  ci  ragiona 
dalla  fronte  3e  dagl'occhiSoleua  dir  Cleanthe  Filofofo  appreffo  Zenone, che  dal  voi- 
$0  fi  poteuano  conofcere  i  coftumi .  /  Titagorici  hebbero  in  coftume,  come  [crine 
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lambticOy  che  venendo  à  loro  i  JcoUri  per  imparar,  che  giamaì  alcuno  non  ruen^ 
mnoy  fe  prima  dal  volto ,  e  da  tutta  la  perfona  non  hauejfero  conofciuti  fegni  di 
chiaro  inditio  della  riufcita  nelle  fcienT^e  .  Dicendo  che  la  Natura  conflituifce  il  cor^ 
po  fecondo  l' anima  e  gli  dà  quell'injirumenth  de  quali  ella  ha  bifogno  feruirfene,e 
moftra  nell'imagin  del  corpo  quella  dell' anima,  acciò  da  quella  Ivna  dia  faggio  del-* 
^ altra .  Socrate  non  riceueua  alcuno  nella  compagnia  della  Filo/ofià  »  fe  prima  noti 
era  fatta  certo  da  fegni  del  volto  efferne  idonei,  come  habbiamo  letto  in  Tlatone. 
B  dalla  Fifonomia  d'Alcibiade  douer  afcendere  al  fommo  grado  della  J^epublica,- 
come  ne  lafciò  fcritto  Vlutarco .  B^eferifce  il  mede  fimo,  che  i  Spartani  haueuano 
per  vfanT^a  non  dar  fi  libertàri  padre,  ^  alla  madre  del  figliuolo,  fe  li  douefferò 
mdrire,  ma  era  bifogno  portarlo  ad  vn  tribunal  deputato,  doue  fedendo  in  confi- 
glio  quelli  ch'erano  maggiori  nel  giuditio,  fe  vedeuano  nel  figliuolo  dalle  proportio- 
nate  fatte'^e  del  corpo,  &  del  volto  fegni  di  robufteT^a  atta  à  poter  difender 
la  loro  ^jepiiblicayouero  d'ingegno,  e  di  con  figlio  di  faperla  gouernare,lo  reflitui-- 
nano  alle  lor  madri  à  nodrire,  mà  fe  altramente,  lo  portauano  nel  monte  Taigeto,e 
dirupandolo  dalla  cima,  prima  che  al  baffo  fuffe  gionto,  moriua  in  mille  parti  diffi-- 
pato,  giudicando  indegno  di  vita,  chi  non  fuffe  atto  giouar  à  fe,  ne  alla  fua  patria . 
Quefio  me  de  fimo  cofUme  effer  fiato  offeruato  dagl'Indiani,  e  da  Bragmani.  E  i^o- 
mulo  frà  l'altre  fue  leggi,  che  diede  à  I{pmani,fu  che  nafccndo  vn  figliuolo  mofiruo- 
fo,e  diffettuofo  d'alcuno  membro,  fuffe  buttato  nel  fiume,  ò  nel  mare,  come  fcriue 
^dleffandro  de  Meff andrò ,  Scriffe  Tlatone,  e  da  lui  Ariftotele,  che  la  Natura  dà  il 
£orpo  proportionato  aU'attioni  dell' animo,conciofia  cofa,che  ogni  flr  omento, che  fi  fd 
per  altra  cofa,e  tutte  le  parti  del  corpo  per  altra  cofa  fon  fatte,e  queftaper  cui  ca- 
gione fi  fà  alcuna  cofa^è  vna  attione,onde  chiaramente  ne  fegue,che  tutto  il  corpo  è 
ilato  dalla  natura  creato  per  alcuna  cccellentifiìma  attione.  Non  è  fatto  il  fegarper 
la  fega,  màla  fega  perii  fegare,  onde  il  corpo  è  flato  fatto  peri  fuoivfficij,  Gale- 
no nel  libro  delfvfo  ileUe  parti  proua  ogni  minima  particella  del  corpo  effer  §ìata 
fatta  per  commodità  dell' anima,di  cui  egli  è  inftrumento.Et  però gl' ammali  di  tante 
Urane  membra  fon  compofli,  perche  tali  feruouo  per  l'vfo  dell'anime  loro.  Di  che  s'è 
f erutto  Lattantio  Firmi  ano  Filofofo,e  Teologo  dottiffimo  nel  libro  dell'opera  di  Dio, 
Neflore  dalla  fomiglianT^a,  che  conobbe  nel  volto  di  Telemaco,  fece  congettura 
dell'animo,  appreffo  Homero  • 

D'alcuni  fegnij  che  nei  volto  fcemo»  Pieno  d*alra  facondia,  e*I  ragionare 

O  fanoullo  Illuftriffimo  comprendo  Del  tuo  padre  mi  dà  chiara  fembiàza# 

Di  chi  figliuol  tufia.  Io  ne  (lupifco  Ma  chi  potria,  fendo  fìgliuol  ciò  fare 

Veggédoil  gràfplendor  degl'occhi  tuoi  Se  non  fendo  figliuol  dei  giade  Vliil'c* 
.    E  il  gencrofo  voltc&orgogliofo 

jtleffandro  Tidagno  fece  vn  editto,  che  non  fuffe  lecito  ad  ogni  volgar  artefice 
ritrar  il  Juo  volto,  mà  come  Horatio  fcrijje. 

Fece  vn  bando  penaUbefuor  ch'Apelle      Altri  vfafle  fcolpirlo  che  Liflppo 
Altri  ritrar  non  Io  potcfce'n  rame 
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^ccìo  che  nelle  fìatue,tauolei  e  ne' panni  fi  vedeffe  nel  volto  quel  fpirito  bellico- 
fo,quel  fmifurato  defiderió  di  stupendi honorij  la  forma  della  rabula  giouentù^e 
la  grafìa  della  fronte  relicìna.  Na':Qan':(eno  dall' afpetto  di  Giuliano  Upoftata ,  mal 
compoflo^e  fproportionatOy  e  da  di/ordinati  muouimen  ti,  &  altri  fegni,  ch*egU  rac^ 
conta  nella  fua  quarta  or at ione ^ef clamai  ò  che  tnoftro  nodrifce  B^oma,  &  ò piaccia 
a  Dio  thjo  fia  falfóindouinoye  poi  gl  euenti  de  fuoi  coTlumi  dimoflraro  effer  vero  il 
"vaticiììó,  Sardvtile  dunque  quefla  fcien'S^anon  folo  à  cono/cere  chi  habbia  inge^ 
gno ,  ma  thabilitk  dell  ingegno  à  che  arte ,  ò  fcien:^a  inchinato  fia,  laonde  fi  douria 
nelle  bene  ordinate  Città  ordinar  huomini  di  gran  prudenT^a,  che  da  quelle  femplici 
fatte:^ede  fanciullini  fcopriffero  qual  arte,ò  fcienT^a  più  propria  fe  gliconueniffci, 
aedo  ne  riufciffero  poi  più  letterati  illuflri,&  artefici  più  eccellentiX  propria  ancor 
quefia  arte  de  Voet  /,e  di  pittori,  i  quali  introducendo  ne  i  loro  Toemi,  e  pitture  per' 
Jone  di  vatij  coflumì,e  defcriuendo  le  fatte'2^e,ce  le  diano  conueneuoli,come  reggia- 
mo hauer  fatto  Homero,f^irgilio,Ouidio,TlautOy  Terentio  nelle  comedie,&  Euripi-  \ 
de,  e  Sofocle  nelle  Tragedie ,  ò  che  medefimamente  gl antichi  artefici  hauer  vfato 
nelle  medaglie  di  bron'2^o,e  nelle  ftatue  di  marmo .  *Potrà  ancora  quefla  fcieno^a  non 
folo  dal  co  nofceregV altrui  coftumi  effer  gioueuole ,  ma  de  fuoi  proprif,  acciò  che  noi 
fieffidinoi  medefimi  diuentiamo  Fifonomi,  Habbiam  letto  appreffo  gl* antichi  SO'» 
crate  Filofofo  hauer  vfato  lo  fpecchio  per  la  buona  inflitution  de  cofìumi,  ilche  fù 
ancora  accettato  da  Seneca,  che  Ihuomo  poffa  fpecchiar  fe  fteffo, perche  conofcen^ 
do  le  noftre  imperfettioni  ricorriamo  al  configlio,^  aW emeda,  Conciofìa  che  miran* 
dofi  altuno  in  vno  f^ecchio,e  vedendoft  ben  formato  dalla  natur  a, procuri  per  Taue- 
nire,  che  non  imbratti  la  belleT^a  del  corpo  con  la  bruttcT^a  de'  coftumi ,  così 
veggendo  il  corpo  brutto, procuri  con  ogni  fuo  sfor'^io ,  e  diligenT^a  eh  e  con  le  virtù, 
medichi  e  rifar cifca  i  brutti  fegni  del  corpo  .  Verche  quefle  cattine  inchinationi  del 
cdrpo,come  l'orgoglio,linuidia,ìa  fu perbi a, infermità  dell'anima  ageuolmente  ftpof- 
fono  curare.  Come  rtferifce  Ciceron  de  Socrate  nelle  Tufculane,che  Zopiro  Fifonttmo 
reggendo  nel  ritratto  di  Socrate  molti  vitif,e  manifeftandogli  ,fu  beffato  da  chi  /  V- 
dina,  che  tai  yitij  non  conofceuano  in  Socrate,  Mà  dall' ifieffo  Socrate  poi  fà  lodato, 
che  confefsò  hauer  queW inchinationi  ;  mà  con  la  ragione,  e  la  Filofofia  hauerle  me- 
dicate .  Giulio  Firmico  al  tero^o  capo  dice  il  mede  fimo,  che  confefsò  con  la  diuinitd, 
€  for:(a  dell'anima  fua  hauer  temperato  le  cattine  inchinationi  del  fuo  corpo,  Doue 
infegnache  le  ftelle  dan  l' inchinationi,  e  gl'ine  entiui  del  corpo,  ma  l'anima  noflra 
la  gouerna,€  la  fupera,  Vna  fimile  hifloria  riferifce  ^riflotele  ad  Meffandto 
"Magno  d*Hippocrate,  che  hauendo  alcuni  fuoi  difcepoli  fatto  ritrarlo  diligentiffi- 
inamente,  fu  portato  à  Filemone  Filofofo,  il  qual  hauendo  fub'ito  veduto,  e  confi- 
derato  mamfeftiffimamente  parte  per  parte,  diffe,  ch'era  luffuriojo,  dishoneflo,  & 
inganneuole ,  del  che  fdegnati  i  fuoi  fcolari  gli  diero  delle  botte ,  poiché  di  tanto 
grande  huomo  haueffe  hauuto  ardir  proferir  fmili  cofe .  Ciò  fu  referito  ad  Hippo- 
crate,  il  qual  confefsò  Filemone  effer  grandiffimo  Fifonomo,  hauer  detto  di  lui  gran 
yerità,  e  che  erano  in  lui  incliuationi  vitioje,  mà  con  lo  sfioro^  della  Filofofia,cioè  co'l 
dominio  delia  volontà  libera  fuperiore  al  fenfo,  doue  nafcono  Imclinationi  vitiofe 
hauer  f cacciato  dal  fuo  petto  quei  lafcÌHÌ,e  dìshonefti  penfieriy  raffrenando  la  fua 
fenfualità con  la  foy^^a  della  fua  libertà,  che  non  hauea  potuto  confeguir  dalla  fua 
hi  atura .  Hà  quefla  fcien'{a  vn  altra  verità,  e  fox^fe  la  maggior  di  quante  habbia- 

mo 


mo  narrate,  che  conofceì?do  aktmo  da  fcgrtìyche  fAtifce  alcuno  vhiOjda  quei  fegni 
porrà  ageuolmcnte  vemr  alLi  cognitton  del  temptx.miento]  purgando  dunque^  òme^ 
die mdo  quelli  ìyimori  peccanti 3  ageuolmente  con  naturali  rmedij  potrà  di  quel 
vitio  liberar  fi»  E  fe  ben  quejlocon  varie  imaginatiom,e  per/uafioni  da  gl'antichi 
morali  filofofi  fi  a  infegnatOy  rie/ce  la  co/a  affai  malagemle  ;  mà  in  queflo  modo, 
fen^^a  ciò  egli  medefìmo  fe  ne  accorga  fe  ne  troua  lìberoyil  chetrattaremo  nel  fe- 
fto  libro .  Quefta  fcien7;a  dunque  ne  gl'arcani  di  Fdofofia  da  Tì^agQrax  e  da  SOf 
orate  fu  faggiamente  guardata^  quefta  la  propofe  ^riftotele  ad  ^leffandroy  co^ 
me  cofavtikie  dignilfimai  acciò  che  dal  volto  poteffe  elegger  fi  i  fuoi  feruidori^^ 
à  quali  feruiggi  fieno  idonei,  Quefta  ^uicenna  commenday  chc  da  Medici  fia 
ogni  diligen:<^i  imparata,  che  da  gl'occhi,  dal  volto,  e  da  mottui  conofcam  i  mfer-' 
mità .  Dunque  quefta  fcienT^a  ricerchiamola  tutti  affai  volentieri,  ^  a  bbracciamO' 
la  di  tutto  cuore,  come  co/a  veramente  nodraxC  che  tratta,  di  noi  med?fìmh  laqual 
qhi  non  ama,  e  chi  volentier  non  abbraccia ,  nè  ferà  egli  Filofofo  mai,  ne  defi-^ 
dererd  di  viuer  bene  , 
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Libro  Primo. 

Che  molte  fetenzie  dtuin^trici  pano  vane^falf ?,  e  fermiiofet  e  quanto  fa  ^randefeecelUfi^ 
della  Fifonoma»  come  nata  da  prifjct^ij  naturali*      Cap*  L  • 

V'  apprefso  tutte  le  natroni,&  in  tutti  i  tetDpi  Tarte  dell*indo- 
uinare  vtilc,  illuftrc»  c  di  gtandifsima  magnificenza:  ne  fù 
gente  mai  cosi  barbara,  e  feluaggiaachc  con  accefo»  e  follcci- 
to  ardore  non  babbi  dcfiato  il  voler  faper  i  futuri  auucnitncn- 
tÌ9  bramando  conofc^r  l'ihclinatìonide  gli  huomÌHÌ>fecotido 
le  vane  naturali  difpofìcioni  delli  corpi  bumani;  perche  rite- 
nendo l'huomo  il  lame  della  ragione,  come  raggio  diuino 
participato,  fecondo  cbe  canta  il  Salmifta,  per  gran  cofc  ch'e- 
gli confeguifca,  non  parc'habbi  confeguito  mai  nulla, fc  co- 
me vnafimia  di  Dio,  in  qucfte  diuinatieni  non  lo  vadi  emù»; 
lando,&  imirafiilo  le  Tue  grandezze^  perche  fpera  fcmpre  haucr  à  confeguir  miglior  for- 
tuna .  Da  quello  ^ran  defior  come  da  fonte,  fon  fcatuiite  molte,  c  molte  maniere  di 
indouinarcfra  lequali  la  Fifonomiapec  lafua  eccellenza  rifplcnde  si  gcaafulgori,co- 
me quella, che  ha  i  fuoi  principi) radicati  nella  natuia>&:  vtiIe  àconorcere- così  glial« 
trUi,  come  i  fuoi  propnyvjti),  Òi  à  faperJi  poi  medicare,  h  quali  hauendon-  ià  raccon- 
tare ordinatamente,  corainci:;remo  con  più  alto  principio .  Gli  antichi  dmifero  tutte  le 
diuinationiin  due  p^rn,  dell'Aite  Tvna,  l'alerà  della  Natura,  chiaKi^indo  quelle  dell'Ar- 
ti, che  ferruonoull'indouinarc  per  congetture,  e  quelle  dellaNatura,  che  non  con  ra- 
gie ni,  e  congectufe^ma  k  o?ì  cetra  concitationc,  òmouimcnti  dell'animo  noftro,fi  ven« 
gon  àconofcercle  cote  3UU,:nirc,come  tal  volta  peri  fogni, e  furori.  Cominciareino 
da  quelle  dcirArn:  delle  quali  h  capitana  e  i'Aftiologia  .  Gli  Afsirijhabvfandv  pacfe 
pi3no,6c  vgaale,  che  fcnza  impedimento  alcuno  poteano contemplar  turco  ì'emisfe- 
rio,cominciLiroad  ofleruare  i  varij  iiu^^l;^imencide' bJcgni.e  de'  Pianeti^  6i  vari)  in- 
flufsj,  che  da  q«ei  Iuìpì  procedono  nel  Mondo  di  quà  giù,  laonde  fapendoh  la  co- 
fieli  .tiene,  nella  quale  l'huomo  fia  nato,  fi  afFaticauan  di  pronolticargli  mrto  <ìuel- 
lo,  che  h^ueir.  p«ìtuto  fucctrderc  nel  corfo  di  Tua  vita .  £  da  Icr  poi  gli  Egittijjgli  Cal- 
dei di  tempo  in  tempo  l'hanno  apparata ,  ik  adoprata  .  La  qual  (cimzi\  fe  ben  ha 
molti  Scrittori  che  l'han  fegiiitata,  e  (la  in  grande  opinione,  pur,  ò  perehei  moti 
ccleitiiion  fiLno  ancopa  esattamente  conofciuti,  perche  mai  Thucnio  per  iruelligen- 
te  che;  1Ì3,  può  fipcr  il  vero  ponto  del  fuo  nafcimcnto  ,  ò  per  rimpcrfectione  deN 
Ihumana  Natura,  ben  fpello  ne  promette  cofc  vancp  e  laveggiamo  ridicuU  rmfcne'. 

A-  carfif^ 


Della  FifonomiadeirHuomo. 


come  più  ampiamente  nel  libro  della  cclefìe  Fifonomk  ne  Gabbiamo  ragionata  L 
Santo  Agoftino,  Pico  Mirandobno,  e  molti  altri  gli  han  fcritto  contro.  Dopò  il  Cic-* 

10  fcguono  le  diuinationi  de  gli  elementi,  dal  foco  la  Piromantia,  dall'aere  i*  Aeroman- 
tia,  dall'acqua  I  lidrom^ntia,  è  dalla  terra  laGeGmancia>  le  quali  con  certe  fupetftitio* 

<  i\Udc  ineantaméti  diabolichi  prerumeuanoprei^edere  le  cofé  future,  e  fcoprirc  le  nafco- 
ile.  Ve  vnVikra  fpetiedi  Geomantia  riuouatada  Heleno  figlio  di  Priamo  .  Qucfto 
imprime  certi  pònti  ncli*arcas(bnde  nafcc  il  fuo  normeJ&  dallo  accoppiamento  di  quel- 
li ne  forma  vna  figura,con  cu;  fi  credv-  giudicar  le  cofe  apuenire»  Veramente  cofc  da 
bulla, -3ggiungendo.pcr  maggior  burla>^he  la.terrafi.  intatta  da  piedi,  6(:i  ponti  fatti 
davn  figlmol  verginee  che  quei  ponti  moftrino  i  Pianeri,òc  iScgni  del  Cielo  fatti  da 
niano«,  Ma.è.  guidata,  e  n>o{Iad.ì  alcuna  intejligenza.  La  Capnomanna  indouina  pec 
il.  fumo,  onde  fe  falendo  in  alto  fé  volge(?e  in  gi  o,  ò  s'aggropp  ^ile  in  fe  fìeflo,  e  fe  ddt- 
tojoucr ditmuerfo  fufle  andato>  e  daqueito  la  buon3,ò  cattiu^^  fortuna  prediceuano». 
Statio  nella  Thebaide 

Da/la  pietà  fiam  vinti .  hor  tu  apparécchìa  .  Le  fanguinofe  cime  delle  fiamme. 
Vergine  su  gli  altari,  ellavbfÀifce^  E i  chiaro  fianmeggtar  nel  mezju>  il  foco 
JWiran  con  occhio  attento  gir  nel  cielo,  F olgerfi  in  gmfa  di  j er pente  tn  giro . 
Inquefti  verfi fi  defcriueladiuinarioncche  fifà  .  enl  fuoco,c  peni  fumo,  perche 
quando  appaiono  duecime,  e  s'arrefta(Te  la  fiammajdimofìrauainimicitia,come  fi  può 
intender  da  Cicerone .  Plinio  le  racconta  fra  lefpecie  di  Magia  ritrouate  da  Oflane,e 
ne  defciiue  ancora  altre  fpecie,  come  dall'acqua,  dall'aere,  ftelle,  dalli  lumi,  fccure,  e 
da  molti  altri  modi.  La  Lccanomantia  era  chiamata  cosi  da  Greci,  perche  fi  face- 
ua  con  vn  recchio,ene'fcritti  di  Greci  fe  neleggono  di  quella  moltecofe,&  era  in  gran- 
dilTimopreggioappicfiogli  AlTnij.  Quelli  che  voleuano  indouinare.cmpieuano  vii 
fecchio  d'acqua,  nella  quale  enrrandoui  dentro  i  Demoni),  la  moueuano  leggicrmen» 
te,  e  quella  fi  vedea  cvgiraifi,  e  fifentiua  vn  leggier  fuono,  che  non  fignificauacofa  al- 
cuna, accioche  gli  Demoni)  non  fuflero  fcoueiti,  e  con  rofcurità  di  quei  fuoni  in- 
gannafierogli  huominipiù.ageuolmente,chedefiderauano  lecofe  future.  Tzetze  di- 
ce, che  erano  due  Lecanoniuntie,  la  nuouajóc  la  vecchia.  Nella  VYv^àQ  di  Hornero  fi 
trattaua  delia  vecchia,  come  quella  di  Vlille  ,  la  qu^le  con  acqua  ,  e  co'l  lecani,  nel 
quale  ci  poneuano  oro,  argento, elettro,  rame,  pietre,  c  fimili  altre  cofe.  Da  moderni 
fe  vfa  buttar  oro,  argentei  altri  metalli,  e  cera  liquefatta  nell'acqua,  e  da  quelle  ima- 
gini,  che  prendeno  varmo  interpret^uido  le  cofc  future.  Plutarco  Cheroneo  rende  tc- 
fìimonio,che  i  Sacerdoti  con  acqua,  e  con  vino  apprelTo  diuerfi  popoli  faceuano  le  co- 
fefacre,  ecbefi  chÌ3mauanoimbriach:.&:  eftatici,e  coli  indouinaunno.  Scriuefi  anco- 
ra, l*Alettotomantia,  che  Libanio  .Sofiitìje  lambjcodi  CalciJia  hauer  vfafo,  per  fa- 
percil  fuccedòre-,  che  hauea  dacllerc  à  Valente  .  Scnuono  l'alfabeto  nella  poluc  re,  e 
per  ogni  lettera  vi  pongano  vn  acino  di  fiuinentOj  edopò  alcuni  fcongiuti  vi  pongono 

11  gailo,  e  norano  le  lettere,  che  diaora  il  gallo  nel  fiumento,c  di  quelle-  lettere  ne  com- 
pongono le  nittioni.  Et  ill'horail  gallo  diuoiò la  lettera T,  dopò  i'E>  poi  i'0,a!rviti- 
mo  D^onderefìar  purdubiofi  di  quello,  che  voleuano  fapere,  che  non  fipcuano  fe 
quelle  lettere  dicefiero  Thtodoroj  òTheodofio.  Et  Valente  hauenJo  f  fpctto  mol- 
ti di  fin>il  nome,  IVccifc,  e  pigliando  infoimatione  de  gli  autori  di  quella  diuinaiione, 
IamblicotemendoIacrudelràniTalente,piefeil  veleno,e  fi  p?rti  da  qoefba  vita,  così 
patì  la  penitenza  della  fuadiumatione.  Seg,uono  le  diumationi  delie  parti  humane  del 
corpo,  fcgnare  dalla  Natura  di  linee.  Come  la  Chiromanria  dalle  linee  delle  mani, 
ià  Metopofcopiadal  fronte, ìa  Podomantia  da  piedi,  e  l'Vmbilicomamia  dal  bellico, 
dalle  cui  linee  giudicano  la  lunghezza,  e  breuità  della  vita,  e  la  qualità  della  morte, 
cbeh^ndafornre.  Le  quali  fcienze  quanto  fian  vane,  e  fcritte  fenza  alcun  fondamcn- 
to>lo  giudichino  i  Letterati, à  quah  muouon  lo  ftomaco .  Scienze  concepute  di  Vani- 


libro  Primo:  ^ 

li,  formate  da  captici)  con  fondamenti  in  aria.  Sono  le  Sorti  frale  Tpccìe  de  diuinatio-' 
ni>con  le  quali  piefagiu  iao  lecoA^  auucnirc»  &  erano  chiamati  Sortilegi .  Lcggefi  nel- 
le hiftoiie  di  Prcncftmi.  NomeiiioSuffetioeniereftatoiniièntore.  Egli  le  forti  defcritté 
nella  quercia  eoa  note  di  letcei  c  antichccauatoleda  vn  fallò  prefe,  le  quali  i  Romatii 
Poncencile  poneuanoin  voàcaiTettina  oliaa,mefchiandoIe  bene  infietne,  le  cauaua- 
no  fuori .  Qiiefte  contcneuano  i  fatti  del  popolo  Romano,  come  fi  troua  apprelTo  Li- 
uio,e  Tranquillo .  Habbi;^m  ancor  letto  vn  alerò  coftume  fatto  da  Romani  Impcrado^ 
ri  mfaper  glieuenti  delle  cofe,  Componeuano  verfià  quel  proposto,  ò  ptgli  iuanó 
alcun  poema  àcafo.  Cofani  nifcfti  è  quella  di  Hadriano>  quando  volfe  fetuiifi  delle 
Sorti, che  aprendo  i  verfi di  Vergiiio, lede. 

chi  e  quel  che  di  ìoritan  la  [aera  olma     La  Città  prlmay  e  da  pouera  terra,  \ 
Nelle  man  por 'a  ^  gtaconofcoil  crine»        E  da  picciol  principio  verrà  poi 
E  la  canuta  barba  del  Troiano  Ejjer  vn  grande  Imperio* 

ImperaUor  che  fonder àcon  leggi, 
L*Aru£picina  c  an^hoL  paicedeliadiuinatìone>di  cui  fi  fcriue>che  Tage  ne  fu(Te  il 
inaeftro>come  fi  troua fciitto  nelle  hiftoriedc*  Tofcani .  Dal  volar  de  gli  vccclli,  dal 
pafcere,c  da  canto,  e  dicono  che  Calcante  fu(Ie  il  primo,  che  IVfaile,  della  quale  mol- 
lo ne  ragiona  M:rvoTuliio>  e  Santo  Agoltino,  e  che  i  Romani  mai  cominciuflero,  ò 
pubhchc»  ò  prm,iiecofe,che  non  fi  fufkroconfultatic^^n  gli  auguri).  1  Fiigij>  iCiijci, 
e  gli  Aiabi  attcndcuanomoltoà  gli  auguri  de  gli  vcceili,é<:  i  Lacedemoni)  dauano  à  È 
loro  Regivn  Augure,  che  hauefle  fempread  afsiftere  con  lui  ^  erano  vecchi,  che 
cosi  chiamano  li  confeglio.  1  Perfi  non  alz  tuano  all'altezza  Rt  ale  vn  huomoche  non 
fuHe  peritifsmìo  de  gli  .  uguri.  Onde  fra  moki,  che  ne  fiorirò,  fu  di  gran  grido  Anfia- 
rao  Mopfc,  e  Calcante  nell.i  guerra  Troiana.  Da  Greci  fi  propagò  à  Romani,ne  Ro- 
molo fe  eg  icofa  mai  fenza  puma  veder  gli  auguii),& in  Roma  fu  ordinato  il  facerdo- 
tio  de  gli  Auguii, riputato  di  gran  conto .  Onde  fra  loro  erano  abhorriti  gli  vccelli  dì 
cattiuo  augurio,  come  l'Abcco,  Ciuetra  GuffojMilnio,  e  Sprauiero,epreggiati  per  lo 
buono  auguiio  il  Gallo,  l'Aquila,  Pico, e  fimili.  Erano  anticamente  auguri  celefii, 
quando  vdiuano  i  tuoni,  6l  i  lo^gori,  ne  quai  tempi  era  cofa  nefanda  far  akuna  cofa  • 
1  pedeftrifi  pigli  iuano  dada  Volpe,  Lupo,  ii€rpe>Caìiallo,e  refiantianimahdiqua* 
tropiedi  .  I  Sol'ftimi,  dal  falco  dell  galline  .  1  Peftiferi.  ne'quaii  crailcornell'intc- 
ftine.ò'l  capcnel  fegadononfufie  tiouato  .  Caduci,qu.mdo  cadede  alcuna  cofa  dal 
Tenipio,  ò  la  Verga  di  mano  del»'Auguie.Piaculan,qu  indo  l.Ocftirfufle  fuggita  dal- 
l'aLarp,ouero  enendopercolla,  hauelle  gridato.  Sono  gli  Ofcini,  òc  altri  de' quali  trat-  - 
la  à  ungo  Fcfto  Pompeio  .  Da  quefte  pian  piano  vennero  l'arti  piùnefande,  ^  bor- 
ribili.  Diu  nauano  per  la  Pedomantia  dalla  morte  de'  figliuoli  vccifi,  ne  mancaua- 
noledome  m  quel  tempo  cosi  fpieiatcche  con  fangue,  e  midolle  de'  gii^Uanetti  fi 
feiUiUano  nelle  m  lie.  LaNecromantia,che  altramente  Pficom  .ntia.Pficacogia, Ne* 
ciomancia  diceuafi,  chiamata  da  varij  Greci,  che  davn  buomo  vccifo  in  facnficioco- 
nofccuano  le  cole  à  fuccedere  .  Homero  fcriucche  Vlill'^'  fi  f  ruiUe  di  quefta  ;  ma  il 
buon  Niccforone  aduertifcejche  non  veniua  l'anima  dell'huomo  chiamata,  ma  vii 
Demonir  infua  vece  Quefte  arti  fon  tutte  rifiutate,  &  abbonite  per  le  varie  fuperfti- 
lionii  fuffumtggij,  caratteri,  parole,  e  facrificij,chc  vi  s'vfano,  odiate  da  gli  huomini 
buoni,  e  da  veri  letterati,  e  s*è  veduto  per  lunga efperienza  d'anni,  coloro,  che  ds, 
fimili  arti  tanno  piofcrTione,  per  diuino  giuditio  andar  difperfi  per  il  mc-ndo  ,  vili 
dirprezzati,  raendici,  6c  àbhortiti  da  tutti,  e  finalmente  onero  muoiono  ne  gli  hofpedà^ 
li»  ò  nelle  forche .  Seguono  le  diuinarioni  naturah .  Si  predice  per  forza  della  malm 
t:onia,  di  che  ne  parlò  Mercuiio  Tnfmegifto,  la  cui  violenza  feparando  l'anima  dal  co" 
nieicio  del  corpo,  fa  ben  fpello  predir  cofe  alte.  Però  Ariftotele  chiama  Socrare  mà 
4mconico,che  vietando  à  CarnVidcche  non  combatteiTc  in Nemea,dopò combattuto 


Ma  rifonomia  dcIPHuoiro 


£e  ne  penti .  A  Crirotie  ;  che  nonattende(&  al  mcfticro  della  villa  ine  egli  vofcn3ò!o 
vbidire*  vn  ramufcello  gli  colfe  vn  occhio,  e  di  ciò  ne  fono  molti  teftiinonij,  come  Se-» 
nofonce,  Platone,  Apuleio,  &  Aniipatro .  L'altra  fpctie  è  per  fincopa,  cioè  credendo 
rbuotiio>  come  mono,  quando  i  fpintifono  richiamati  dallVfficio  delle  loro  membra, 
per  l'aiuto  del  corc>  della  quale  fi  fciiue  eflcrneftarointendentiffimo .  Scriue  Plutar- 
co, che  Euarco  abbandonato  da  Medici,  difperato  della  vita,  ritornato  in  fe,  dide,  che 
non  farebbemorto  di  quella  malattia .  Ma  quella  fpetie,che  indouina  per  (ègni,è  moU 
tofarnofa,  della  quale  Hippocratc  fifcriueederneftato  cccelfentiffimo,  che  volendo 
andati  curar  Democrito*,  tenuto  da  tutti  pazzo»  hebbeauifo  in  fogno  ,chc  non  era 
pazzo  altamente,  maben  coloro,chc  io  fìia;auano  tale .  Con  la  medcfiraa  arte  Socra- 
te predille à  Platoncche  douea  deuenic  molto  illuftre.  Nel  tempio d'Efculapio  dormc- 
do  gli  infermi,  gli  erano  riuelati  i  rimedi)  à  loro  opportuni .  E  l'edercito  di  Aleflandro 
clTendo  per  vari)  morbi  piclTo  ad  cfleie  cftinto,  e  ftffìpàio,  per  il  rimcdio,che  lor  dimo- 
fìrò  Dion  ilio  in  fogno,  guari  fubito,  I  Lacedemoni)  dormendo  nel  tempio  di  Pafifei 
iiaueuanoin  fogno  il  vero  gouerno  di  <juel  popolo.  E  nelle  hift^rie  facrc  leggiamo» 
GiofefFo,  e  Daniello  efler  ftatiinterpreti  di  fogni  regali .  Ma  quefta  maniera  d'mdoui- 
nare^nonc  p-erciafchedun huomo, ma  per  coloro, che  caftamente, e  religiofamente 
viuono  lontani  dal  commerciojdoue  fi  vede  quanto  gran  parentado,  &  amicitia  babbi 
l'anima noftraco'l  Cielojche  nel  fogno  fefàquafi  partecipe  della  diuina  graria,  per  cf- 
fcrnogli  reuelatii  celcftifecreti.  Ma  perche  à  tutti  non  è  lecito  pog<giar  tanto  alto,  fe 
nona  quei,  che  fono  aiutati  dal  diuinofmore,  molti  fi  fono  affaticati  m  vano,  e  ne  fo- 
no riufciti  bugiardi  al  mondo,  &  al  fin  han  conofciuto,  che  il  credere  à  fogni, è  vn  fo- 
gno .  Onde  la  noftra  chanRtma  Madre  S.Chierafantamente  li  vieta,e  pi  ohi  bifce.  Ol- 
tre le  raccontate  fono  molte  altte  forti  di  indouinare,  put  fallaci,  le  quali  lafci amo  per 
non  faftidire  i  lettori,  atiaccandofi  à  quefta  verace  noftra  Fifonomia,  così  per  la  fua 
chiarezza,ma{lrandorinclinationidc  gli  huomirm  ,come  per  rvtiliià,che  fi  tira  dictto. 
E  molto  verdadiera,  perche  ftà appoggiatasi!  principi)  naturali, &  vtile  perconofcerc 
gli  altrui  vitij,  per  poter  emcjsf^e,  e  guarire  ifiioi  propri),come  Galeno,  &  altri  Medi- 
ci dicono.  E  fi  può  da  quefìa  ancora  conofcere  alcun  de  futuri  auuenimenti,  come 
fpero  moftrare  amata,feguita,e  nuertta  da  ogni  raro,3i:  eccellente  intelletto,la  qual  dal 
yiuo  colore,  fuoF.o,  e  figura  delle  parti fcuopre  i  vitij,  eie  virtii,  à quali  fiamo  inchinati . 

DelU  vìncerideml  cemffoNdenXayche  ha  l'anima  infime  co'l  corpo .     Cap.  I  h 

NO  I  pofsiamo  con  ogni  efpcrienza  vcdcre,che  l'anima  noflra  patifcc  al  patir  de4 
corpo,  e  che  dalie  pafsioni  ddl'anima  ne  vien  il  corpo  anch'egli  trauagbato,  af- 
fitto, e  con  vna  grandifsima  confederatione,  e  fratellanza  tra  loro  ciafcuno  s'atfligge, 
«  confoia  al  male,<5k  .il  ben  del  compagno;  &  fra  loro  fcambieuolmcnte  fi  comparifco- 
no.  Dille  Platon e,chc  nelle  infermitàj che  vengono  al  corpo,l'anima  s'inferma  anch'el- 
Ja,come  da  qut^fìo  ciafchedun  capace  di  ragione  può  confiderare .  Dalla  cruda,  e  falfa 
pituita,e  da  gli  amari,  e  colerici  humori,che  vanno  vagando  per  locorpo,i  vapori  fut- 
:genn  penetrando  ne'  repofli  luoghi  dell'anima,  la  conflringono  à  lafciar  d'eficre  come 
era,  &  à  diaenir  audace,  timida,  rozza,e  fmenticheuole,e  da  qui  auuiene,  parlando  pe- 
lò dell'anima,quanio  allaparte  del  fenfo,chc  è  corporeo, afiSfo  all'organo  corporeo.  Si 
vede  anchora  neirinfermità  dell'anima,  che  medicando  il  corpo  fi  guarifcono .  Ritro- 
si andofi  alcuno  in  n>iferi3,e  doIore>c  bruendo  in  abbondanza  del  vjno,diuìea  allegro,c 
clifcaccia ogni  affanno  .  SoleiiadirZenonejclie cornei  lupini  amari  macerarineirac*' 
«fiu.i  dmengono  dolci,  così  gli  huomini  inebriati  dal  vino  diuengono  piaceuoli.  la  ra- 
dice Enopia  poftaoel  vino  fa  quefto  effetto  con  più  pofianzajC  per  qucfto  gli  Egitrij 
l'cvfau.iiìù  iadle  loro  xribiilatiojai  o  Homcio* 


Libro  Primo .  | 

Rfpoa  9hI  vm  la  medicina,  e  quella  j  Nella  f  da  del  nobil  feritoo 

Beuendo  [caccia  fnor  da  tuttu  il  core  II  C  emauro     il  prode  Euritions 

Ira»  pianw,  O'  oblio  d  o^à  gran  male .         P?>«3  di  vino  fa  coni  ro  i  La phi  » 
E  pai  Opre  mar  auigliof e,  altere  fìnpende* 

Nelle  infenn.tìdel  corpo  Inanima  folamctite  fi  mLUa>che  non  può  vrat'il  fuo  vfficJo,e 
queH'buonìo>che  Is patir  c»  Hon  i'tOefso.  cna  diurcn  vn'alrro .  Ne  ilcorpo  mcn  patilcc  al 
patir dciPattiiUi»  ia  qn  li  fe  aua.eoe,  eh;;  Ua  inaamorata,  6c  ardentillimamcutc,  muta  il 
corpo  m  vnakra  fonila,  anzi  facjiiiKate  l'amuiazza .  Virgilio  fciiu«ado  di  Didone  in- 
n  amor  ara. 

Ter  tutta  la  Città  furio  fa  [corre.  Da  fieri  facrificif  di  Bacc&, 

QuM  [or penata  Thia  fìtmolata  Tnetericti 
ApulciO  iivf  riu-endv)  vna  mauigna:,  cheardeua  d€li'an;ior  del  fuo  figliaftro  dice  che 
hauciia  il  voi  ntiuto  .;j  brutta  paiidezza,  e  gli  occhi  erano  bnguidi,  e  trasformati ,  ne 
le  gin;)cch)a  pofcB-^n  reggere  il  p'^fo  del  coipo.NelIa  r^otte  l'era  tolto  il  fonnoiera  afflitta 
dacontinuifofpiri .  1  qtialrfc  f  athoia  nciì  etano  così  fpefRr erano  piùterriòiui»  Quefto 
anchora  fi  veden[icinifeft.,mcnrc  ne ghamaiali» quando  vanno  in  aaiorc.  Virgi?*!©. 
Piglia  [orza  l'amore^  à  poto  a  poco.  Ne  fi  ricorda  più  di  bofcki)  ò  d'kerhe  » 

E  guardando  la  f emina  [i  [ir ugge  > 

Somigl.aniialiVictHettti amorotifono  quelU ddllnuidia  anchora, conciofia  cbel*a* 
fiirna  nofi.a  patendo  <^rdcntcinaidii>  dialcuno,fache  i^lcorjyo  magrifca .  Ouidio  defcii» 
Bendo  la  forma  dell'Ir  oioia,  defc  due  la  forma  drcoloro,  che  patifcono  fimil  nialatia. 
Pallido  hàH  volto  il  corpo  macilente.  Ride»  ch'altri  fi do^iaye  fidifperi, 

£  tutto  amaro  fiele  tlcoreyei  petto  ,  J^' occhio  non  chiude  mai^ma  [e  ftruggend^ 

Non  ride  mai ,  e  [e  tal  hor  pur  ride  »         Sen^a  dormir  mena  l'wt&ra  nott^ . 
Per  ronUa,e  ftraordniana  paffion e  molti huomini fono diuenutr  peggio  che  beftic  » 
Hc<  ub  vdopòpeidatf  il  Regno>  i  figli  &  il  oìarrto,  &  al  fin  vegendofi  innanzi  il  corpo 
dell'vcv ìfo  PoÌidoro,{cnuonohaucE  lattato àguifa dicane ^  Cowe  pei  Polmcfllorc  gli 
predice  Eaiipidcr 

T  u  cane  dmerai  lat  ranào  al  fine  • 
Ne  funo  mahcati  alcuni,  chv  fonomotti  per  mofra allegrezza .  Scriue Gellio,cbe 
Diagora  Hhodio,  effendo  abbracciato  darre  figli,  che  in  quel  giorno  tutti  haueua  ve- 
duto virroii  (i  coronari  ne' giochi  Olimpici»  per  troppa  gioia  fpkò  nelle lor  braccia,  6i 
qusndc)  l'edc  icitc  Romano  fù  (confitto  appiedò  C  nne,  vna  vecchiarella,  f  ndde  rap- 
porrata  la  moifc  del  fuo  figliuolo,  ftaua  in  gr^ntiiBuno  dolore,  mala  nuoua  fìvfalfa,  &  il 
£g'iuolo  non  me  Ito  tempo  ritornò  faiuo,  e  veduvo  dalla  madre  per  la  finifui  ata  alicgrez- 
2'j,cheii  cìndada!cuie,elly  fi  morio.  Prona  Ariflocflc  rdl  <  Fifcnomia  c he  fanima  mu- 
tando il  coftumcil  cnrpo.mura  forma  de' lineamenti,  il  co^po  mutando  iafua  forma> 
inanima  mura  anchor  ella  1  Tuoi  coftum?  Qu.^ndo  l'anima  è  ni  .linc^nicaril  corpo  diuies 
Jaguido>e  fcoIcrato,e  fìaJo  allegra  ile  ipo  nfionTce.Mache  piti  chvirofr^nodiquefto? 
Nelli  Cinonciopia,e  Licantiopia  iiiferm'tadi.il  volfofi  n  ina  in  cat.cghocchi  diué^ono 
ìnfocatijcc  n  g>igni  minacciufi.e  nafo  acucn.cfcono  dinotte  v,  heo  inrorno  ifepoicri,nc 
lì  fei  e  dici  oda  IdOjche  lattaie  iinghire,vrlare  altre  eofcche  raccót  no  Aetio,c  Pau- 
lo Eginet  ..  Dice  Salomoniche  l'anmia  n>e!anconjcadifTcccal*olLv^  ed  "ndoallegra> 
ringiv.da.La  pazzia  è  vn-  milatia  dcli*iPtellerto,6<:  iMerii  i  curando  il  Lorpo^rn^ ano  Ta- 
ti\mi  della pazzu  ,or»de d;.ìia  cura  dclc o.  ^o fi  euarifce  lai>  r firiua  parre  delfanima  ch'e- 
ra inferma.  Dimque  ladirpofition  del  corpo-rif^  óde^He  potenze>e  vinù  der.'apima,an-» 
zi  l'anima  &  il  corpo  con  tanta  corrifpondcnza  s'amane  f  à  loio,  che  l'vno  e  cagioa  del 
gua  ^io,edcf  dolor  del.^altra.  Ne  mai  la  Narur^^  fece  vn'ununaUche  hauelle  d  corpo  d'v- 
xif  j6ci  Tinimodr  vr'alrroani'ra'e.cioè  vn  lupivoueror.enello^che  h  .t'clle  antisia  di  ea- 
nejC  di  Leone,  mai'  lupce  Tagireilo  han  l'anima  ci  lupo  e  di  agnelt -,  t  ndr  p-  rcofa  ne- 
ccflatia  ne  fegue,che  m  tal  corpo  fe  gli  tonutene  tal  aniiiyacoiiueneuole  alla  Tu  i  fpene. 

A  3  Qh9 


6  Della  Fifonomia  deirHuomo 

Cheda'fc^m  dd  e^rpéft  fojjQm  conofctre  hnclwéttimi  degli  filtri  ammali ,   Ca^.  ///. 

PEr  maggior  cuidenza  delle  cofc  già  derte,dico,che  da  alcuni  fegni  del  corpo  Ijpof^ 
fono  conofcetc  i'inclinationi  (pt i  non  dir  coftumi)  de  gii  altii  animai!.  Et  i  caccia* 
tori,  egli  vceìiitoii,  e  coloro»  che  fi  feruonode*  loro  mcflien,  eleggono  quelli  nniroa- 
]i>che  fono  idmei  alle  caccie>  ÒC  alla  generatione  dc*figli  per  certi  parrico  a^i  fcgai.  So 
i  cani  fienoidonci alle caccie»  Senofonrc  l'impara  à conofccreà queiHdgni.  Cbw  fiano 
di  g«  an  colpo,  di  tette  leggìsic,  e  di  nafo  fchiacciac  mufco'ofe,  le  hoaci  piene  Ji  vene* 
gli  occhi  eleuaii,  ncti,  e  fplendcnti»  le  franti  larghete  fpatJv  f  n:l  mezo  cauc,  l'orecchie 
breui,  e  delicate,  le  parti  di  dietro  delicate,  la  ceruice  del  cello  molle JungaiC  rotoada» 
Cratio antico fcrittore  nel  libro delli cacciagli  lodi  in  qn-fto  modo. 

Cht  poni  alto  late/ìai  habhi  t orecchie        Or^iato  il  collo,  ns  di  freddo  teme , 
I>i  peli  hirpite ,  e  di  ben  lar^a  bacca  Sta  di  rabu(Ìo  peno  ,  acche  he  pais 

Spiri  commuffo  l  infocato  fplrto..  N'^'St  nprefe  gvilia'-do  animo fo^ 

Sien  f  ulti  i  lombi,  babbi  la  coda  breuCt       P^gj^^  de'  larq^ht  pie  f  ampie  veftj^ia» 
1  latilmgij  e  di  ben  folti  psli  E  che  ne  t  moti  lì  t  codardo ,  ò  pigr9 

Vuol  Giulio  Pollu-  e,  chsiCani  \'eloci,  leggigli,  e  rapaci  (ìcao  di  corpo  grandi,  m» 
Jion  tanto,che  fieno fproportionaiidi  nafofchiactLUto,  articul  rufottolafróre  piene  di 
VCfie,la  f  onte  larga  con  ifuoi  giufti  fpafij  il  capo  leggiero,  e  facile  gli  occhi  alti,  neri,  la* 
cidi,  le  pupille  lucenti,  Ji  guardo  infocato  l'orecchie  picciole,deIicate,e  crude  dalla  par- 
te di  dietro,  il  collo  molle,  lungho,  e  rotondo,  il  petto  gra(II>,  e  largo>  gli  oifi  delle fpalle 
di  dietro  alquanto  elcuati  f  mra  le  fpalle,  le  gambe  aite,  iW\ quelle  di  dietro  m  iggiori,  c 
liftcectc,  e  quelle  dinanzi  dritte,  dure,  e  rofondc,  i  l  iti  ftietti,  che  non  pen  Jono  etfo  U 
terra.  I  lombi  rotondi,  fcaini,ncduii,  ne  molli.  E  delle  cofcie  la  mifura  fia>  ne  gran- 
de,  ne  dura.  Il  ventre  vacua,  le  cod^  lunghe,  diitce,  acucc.  che  fi  ma.uono  fcmpre». 
che  «nirino  le  cofcie  .  I  piedi  rotondi,  c  pelofi,  di  pelo denfojm  lle>e  delicato .  Quelli 
da  fprezzarfi  al  contrario  de'  paflati.  Di  corpo aI:o  pKxiolo,  cfpropoinoaati,  guerci  > 
torti, infermi, nudi,  brutti-,  mal  formati,  c  mal  compolb,  piedi  torri,  di  piccola  bocca» 
codardi,  timidi,  pigri,  malinconici,  dicalo  graue,  di  fronte  carici  di  comedi  occhio 
pelofo,  di  collo  duro,di  petto ftretti,  le  fcapuk  atticcate  alle  fp  die,  i  lati  den fi,  i  lombi 
carichi  di  carne,  le  cokìo.  fpiopoitU7aare  al  corpo,  Iccofcic  lunghe,  e  macrc,  i  piedi 
lunghi .  QacCli  fono  Cini  ftolti  fenzaodote  de  inueft'gar  fiere, pigri, ociofi, e  timidi. 

Platone,  Oppi  ino, e  Po'lacc  conofconoà  quelli  fegni  il  buon  Cauallo,  fia  di  corpo 
dritto,  di  giunture  fuelte,il  capo  fcaiico  dicaine,  le  rnafcelle  picciolc,  gli  occhi  vfciti 
fuori,  perche  fo^lionoeflcre  più  vigilanti,  die  quei,  che  funo  cacciad  in  dentro,  di  color 
c^iafi  fangu'giii;.  ócintbcjti,  di  corpo  nero,  di  orecchie  brcui, e  minute,  la  cima  del  capo 
gvande,le  nari  più  fv;(lo  .ipcrte,  cheriftrecte,  acciochc  pollano  piìi  gagliardamente  rc- 
fpirare,il  profilo  de!  volto  adunco,  forga  il  collo  d  <l  petto, non  inchinato  come  hanno 
i  porci,  ma  alto  nella  cimi,  co  ne  i  galli,  cncll  i  vertebr.i  piLi  altH  fia  dcIicato,chc  il  ca- 
po fi  pieghi,  e  che  il  collo  fia  dinanzi  al  caualiero,  e  gli  occhi  mirino  dinanzi  à  piedi» 
Virgilio  infc^naanchoracoaie  da'  fegm  polTìamoconofccre  i  poliedri-,  che  fieno  per 
tiufcir  buoni . 

Cerca  il  poliedro  che  d  'marru  a  tutti  Si  fucili,  e  inall^,  e  non  ritrom  p'^fa , 

Con  ^^entraf )  ardir  la  te  fi  a  malù%  Tremar  l  orecchie  e  i  memhrt.e  dalle  gonfis 

f  rimo  fi  metta  à  valicar  il  fki4me%  Narue  fu  nofe  efva  l'ardente  foco. 

E  d'affidar  [e  fìejfo  al  mar  ignota*  Il  crm  den(o  e  copiofo  ,che  riuolta 

Non  gli  d'a  noia  pur  lìrcpit»  alct4n$^         Venda  daVChor/ier  deliro  .  e  per  ti  dorfa 
Sia  r/iuifcHÌ.>(o  d  p/^tto  ,  dt  colore-,  Doppia  ,  eguale  y  e  If^anaia  fia  la  ff>ina 

Che  alla  nnuua  campagna  fi  ftmitgli.  Sia  L'vnghta  denfa  .  e  nel  cuuxr  Li  terra 

Ma  U  candido  color  jnol  effer  pigro.  Superbii-nente  fia  durai  e  fonante. 


Ai  ir  a  [e  al  pero  [non  d'armene  di  trombe 


Cu- 


Libro  Primo  ^  y 

GurcpalatCjclCcdrenofoura  Zonata  fcriuonocbe  Michel  Btlbo  Impcfàdorc  pCE 
^ono  di  natura,  da'  poliedri  nati  di  frcfco,  conofccuaqualioouedcio  cleggerfi  perla  fe- 
condità, cquaì  Mu!),e  CaualIifulTcìo  eccellenti  alcurfo»al  pelo,  alle  battaglie' in» 
trepidi.  Cesi  delle  Capre,  e  Pecore,  di  che  egli  molto  fi  glonaua.  lnfc:gna  aHchorjft 
yirgilio  à  che  fcgni  il  bifr Ico  debba  conofccrc  il  Bue  di  riufcita . 

£ji  miglior  forma,  dd  gmanco  flit  Dt  alcun  vario  color  la  tejla  (ima . 

J)i  brum  cap»  ma  di  Imge  collo,  F (finn  ti  giogo  e  [e  tal  hor  parejfe 

M^rj/m'al  pie  dal  memo  cali  gmfa  ^  chi  vicm  gli  flà ,  che  con  Valiert 

TjA  paglimU ,  e  dt  lungo  lato  fta ,  Colle  voglia  ferirlo  arditamente 

Ada  tutto  grande  m/in  à  pedi  appai  A        Norj  lo  ffreggt  per  ciò,  che  più  fi  hrams 
Sotto  le  torte  corna  babbi  l'orecchie  Quanto  pm  nel  oprar  fomtgUa  al  mafchiek 

JHirfute ,  ne  mi  /piace  s'fgH  haueffe  Righi  dietro  ti  terren  n  lunga  coda . 

Varrone  infegna  daquai  fegni  fi  debbano  eleggere  le  Pecore,che  hanno  àfcruir  pct 
farrazza.  Vuol  che  fieno  di  gran  corpo,  cariche  di  molta,  e  delicata  Iana,i  velli  lun» 
ehi,  e  folti  in  tutto  il  corpo,  e  principalmente  veftito  il  coiloj^il  ventrv^  .ci  corteg  nn* 
he,  di  lunga  coda  in  Italia,ma  nella  Soria,  di  btcuc .  1  Montoni  habbino  la  fronte  bea 
▼eftita  di  lana,  le  corna  difìone  riuoltc  verfo  la  faccia,  di  occhi  giallicci,  e  ccuerti  di  la- 
«la,  di  orecchie  grandi,  di  petto,  di  fpallce  di  groppe  ampie,di  coda  lunga,  elargì  In- 
fegna ancora  eleggergh  da  fuoiprogcr  icori.  Moftraanchoraà  Porcari, come  habbino 
à  far  Teletta  de*  Porci,  t  he  le  .Scrofe  fieno  di  ampie  membra,  fuor  che  ne'  pi 'di,ó<:  ii 
capo  di  vn  fol  colore  più  tofto,che  di  vari) .  Quefìi  mcdefimi  fegni  habb^ro  i  Verri^che 
fieno  di  lunghi  colli,  e  di  buon  feme,  tosi  anchora  di  buona  razza  difccdano,  e  da  buon 
pacfe.  11  medefìmo  infegna  Demetrio  Cofìantinopcìitano  vcccllatoredaconofccre  ì 
Sprauicri,che  fien®  buoni  ad  vece  Ilare .  Cicc  che  babbino  il  capo  picciolo  piano,  e  ro* 
tondo.comc  il  fei  pente,6c  eflen  t.o  quadro  e  miglior  dell'cuaicia  lingua  nera,nelk  coda 
vndeci  penne,erte  piccioli  diti,  ha!  >bi  le  macchie  nere  nel  raft^le  vnghie,comc  fqua- 
mofe,  e  vicino  alle  radici  vi  fia  vna  linea,  cuero  fcidura .  Gli  Aftori  fieno  parimente  di 
piccioi  capojdi  faccia  lunga,  e  flretta,  come  rAuolioiq,&  h^ibbia  fo roiglian za  d'Aqui- 
la, habbia  la  gola,  e  le  facci  ampie,  gli  cechi  gri^ndijcfcacciari  in  detiiro  con  la  pupilli!, 
piccola,  di  collo  lungo,  di  petto  grcflo, di  dura  cartìe,  di  cofciecarnofcc  lunghe.  Ma 
roda  delle  ginocchia,  e  gambe  breui.  L'vnghiegrofiè,  e  lunghe.  I  Falconi  fieno  di 
groflo  capo,  ma  non  fproportionato,  eknghetro.  le  mafcclJe  rotonde,ebreui,che  age- 
wolmente  fi  muouano ,  fpctic  delThumor  mal.-  ncolico ,  la  cui  proprietà  è  tofìo  moucrfi 
alla  preda,  e  non  penfar/^iù  innanzi,  han  più  ardir,che  poffanza,  di  collo  breucma 
propoitionato^cbe  non  meftri  fredda  ma  flemma,òmeIancolicaficcità,come  le  Ciuet- 
te.  Sia  la  lunghezza  delia  coda  t?nra,chc  hauendol'ali  ben  compofteinfieme,  tocchi- 
no fopra  la  coda, perche  la  lunga  coda  dimofìra,  che  la  midolla  delle  fpma  fia  molto  htt- 
iiiida,e  la  grofla  coda  fegno  di  timidità .  Sia  il  petto  ampio,eneruofo,e  compcfto  diro* 
bufìeona,acciòfiano  piùcorraggiofial  ferire.  Habbia  le cofe  grolTcle  gambe  breui 
che  farà  alto  così  à  predar  gli  vcceìli  grandi,come  le  Gru,  6c  gli  altri.  Così  potrai! 
Klafifaro  conofcerele  galline,  che  f^nno  moke  vuoua  .  Sienodi  bucn  colore,  cioè  ne- 
re ,  ò  bionde,  di  corpo  icbufto,  quadrate  di  gran  pt  tio ,  e  capo,  di  creda  dritta,  roda,  e 
taIho:drppia,di  orecchie  bianchcdi  vnghie  difeguali.  Male  gambe  non  Ceno  arma- 
te per  trauerfo  de  fproni,ccnci@fia  che  quelle.,  che  h^nro  quefìo  mafchil fegno, feran- 
no  malageuoli  à  lafciarfi  calcar  da  manti .  C  i  Agricoltcìi  à  qucfìi  fegni  conofcono  del» 
l'Api,qu  )ie  fieno  vtili  à  far  il  mielce qu:ih  nò.  Virgilio. 

//  miglior  dt  ciafthun  va  altiero ^  e  chiaro,     H orrido  ftajfh  e  fen^^  gloria  tient 
Dt  roffe  fquame,  ma  il  codardo,  ò  pigre       Vn  largo  corpo  . 

Dice  Plinio;  che  ia  coda  del  Leene  cià  fegno  del  valor  del  fuo  animo,  come  l'orec- 
chie de'  Caualli,  e  con  tai  fegni  bà  conftituito  la  natura,  che  dimcfìtino  la  Icro  genero- 
Stiindo  dunque  quella  immobile?  dimoftrapacificoj  ma  quando  fi  m.ucue,  come  fi 
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volcile  far  carezze,  comincia  à  tarbaifi,  ma  mouendofi  fpeffo>  e  già  dliucaatd  ovg^ 

gliofo .  Ne*  pefci  nelle  piante,  e  neli'herbe  fono  ancora  i  fuoi  fegnali,  per  i  quali  vaoic 
la  maeftra  Naturai  conofchino  le  laro  virtu^ii,  e  malignità,  le  virtù,  come  ie  facukà 
Kìedicinalb le  mali^n irà,  come  veleni .  Onde  ciafchuQ  come  da  fc  fteflo  polla  conget- 
turar infinite  virtù  di  vna  pianta  dalla  fola  vifta,  come  habbiamogià  dimoftrato  nelU 
ooftra  Ficognomonica .  Laonde  pet le  cofe  dette,  fe  vere  foao,cbc  vcii(Ijmcfono,fi  co, 
nofcc,  che  vera  anehor  fi  a  ThumAn  a  Fifonomia , 

Opinione  de'  Fdofofi  amichi  intorno  alla  Fif9ftomÌ4  • 

MA  cominciamo  à  fcoprire  quai^^  primi  Filofofi  hancccaio  torre  dalle  fciensè 
la  Fi.fononH.a,  e  quai  fieno  coloro,  che  Phanno  accettata,e  di  coloro  che  accer- 
tata l'hanno,  con  che  irodo  Thabbiro  i'UieÌ'igata,e  fctitta  per  lafciaiU  nelU  memo- 
ria de*  fucectìori .  Li  htojci  (per  cominciar  da  capo)  rraqaah  fù  Chiifippo,cammando 
adai  lontani  da!  vero,  diiiero,  che  l'anime  de  gli  huomini  fciolte  da  corpi  per  la  mor- 
te, en^.rauano  in  vn  altro  corpo  di  huomo,  e  cesi  portauano  i vecchicoftumi  inquefto 
nuouocorpoje  dicendo  così,  roglieuano  intatto  il  fuggetto  di  qu;fta  fcienza,  perche 
togliendo  i  Pegni  di  qucfìo  nuouo  corpo,  che  inHifiFcrentcmente  fi  haueaa  eletto,  non 
coi  rirpcndeiiano  ccn  i  coftiwìi,che  haueua  hauuii  del  primo .  1  Pitagorici  JilTèto,chc 
non  folo  i'onupe  fciolte  da*  primi  corpi  entrauano  in  vati)  corpi  hiimant,  ma  mcorpi 
di  fere;  e  dicea  Pitff,ora,che  egli  era  Ibro  Etalide,c  dopò  fu  Eutòrbo,e  che  fù  ferito 
da  Menelao,  e  poi  iù  Pirro,  e  dopò  Pirro  fù  Pitagora.  E  che  mentre  fù  EtalidelUmato 
fìgliuol  di  Mcrcuiichauethauuto  dal  fuoDio  per  grana  che  l'anima  fuah?uefl[e  potu- 
to eni  fare  m  qualfi  voglia  animale,  ò  pianta, che  glifuHe  piacciuto.  Laonde  Ouidiq 
cantò. 

Non  pojfon  l'aline  mal  patir  la  money         Fanno  errando  di  lày  vengono  poi 
J\4a  vauno  ad  animar  altri  animali»  In  quÀ^  e  di  qm  poi  in  altri  Ittoghi , 

E  iafciando  U  vecchia  ftan'^a  fna  E  pi^gliando q^ud  corpo ,  che  l  aggrada  1 

Ss  neva^  f  ^mpre  ad  habitar  le  none ,  Da  fera  va  ino  in  hno^Oy  e  quindi  vann9 

Ogni  co  fa  fi  mma,  e  nnlla  muore»  In  quella  dt  ammala  e  vtHon  jer/ipre . 

Ma  F  e  iitiì ,  e  Poflìdonio  Artmlogi  difTero  altrimmte.  Perche  affeunano,  che 
gli  huomini  habbinoi  coftumi  dalle  Itelie,  e  dicendo,  che  vengono  d -Ile fteile, di- 
cono chv  ventilino  da  vn  fataldeftiao,  e  da  vna  idimr^ntin  i-,  &ineaitab»l  aeccUiràj 
ondeil  coftume  non  può  variare  dalle  p^iti  perche  quei  collumi  n*  n  depen  ^ono  dal 
corpo,  ilche  è  filfiffimo ,  Alla  qu^l  opinione  da  fe  ben  Piinio  vltimo  di  tutti  par 
che  s'accolti,  pei  cicche  nell'vnciecimo  libro ,  e  capo  cinquantefimo  fecondo  li  me- 
rauiglia,  6<:  ir  iicme  fifa  Lvtìe  di  Arittonle,  e  di  Trogo  huomini  di  tanta  autoiità. 
che  habbin  detto,  e  (  ^eduro,  ibeda  ftgni  del  corpo  fi  poflano  conofcere  i  coftumi 
dell'animo,  ci  me  che  Thauer  i  uenti  raii,fia  fegno  d?  bicuevita,  ghciiti  lunghi,  &  di 
color  di  pi-  nibo,  cofi  al  conrr^riu  di  k'n^^a  vi  a  hauernc  più  di  32.  e  rotcCwhie 
grandi.  Aggiungendo  ^nci  r  Tiogo,  thehaue  il  medefimo  creduto,  óc  e  auror  di 
grandifTuì  «  ingegno.  Le  calili  cofe  Anftotele  lagu.na  nel  libro  de  g'i  ammali. 
La  frtnre  qu.dra  d.nKfìi.,  i  huf  n-o  pigro  &c.  Via  quanto  vn  trafcriitor,  e  ccm- 
pilator  de'  libri  avdifca  centro  Ariftotele,  lo  lafcio  giuo  cav  à  gliaUti,fe  ben  culi  di- 
menticato di  Te  fìelV  ,  di  nuouo  approua,  infegna  qucftì  fegni.  Nel  mc-efimo 
hbroàcapo  ri enratinque ,  dice,  che  à  niolti  eumene,  che  sbait  ro  fpciso  gli  oc- 
chi, iqu^li  c;  n  bSe  tifrio.fTin  1  6^  <  be'l  fe'e  della  coltra  hà  tanra  forza,  t  he  fpar- 
gehdo  il  fuo  veleno  nell'anima,  gii  auuelen.^,  t  danneggia  i  coftnn^i,  c  che  co- 
loto,  che  Ivnno  lo  fpatio  del  ventre  Icngo,  fieno  golofi,  e  chi  gialliirimo,  fieno 
ignoranti,  e  quei  che  han  molto  fangue,  e  groflo,  fieno  orgogliofi ,  chi  più  denf  >  più 
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forti,  cW  dcHcatS  e  fottfle»  phà  fafìi>  e  chi  poco,  paurofi,  Sc  i  reftanti  animalif  che  ne  fo- 
no di  rcnza>  fieno  ftupidi  «  I  molti  peli  diraoftcìno  lufIunofo>  c  che  più  piclio  cale  ma 
&iafinuialcri  luoghi»  De  gli  iliti perche  le  loro  opinioni  tanto  crionee,  e  fallilTi;tje,e 
rifiutate  da  altri,  ne  fono  fondate,  fe  noa  in  paLolc>  noa  mi  par  neccfTario  perderci  pià 
tewpo  in  rifiutarle . 

Con  quai  modi  ^lineffirihMm  mHe/HigAto,  e  trattata  della  Flfenomia 

MA  vcggiamo  gli  aRcichi  noftri,  i  quali  hanno  accettata  la  fcìenxa  della  Fifono^ 
mia,  con  quai  modi  l'iiabbino &  inueftigara  6c  à  aoi  infcgnata .  l  primi  dun- 
que nlofofi  lafciaro  rc*icto,che,  dal  temperamento di»l  nollro  corpo  ne  vengono  i  co- 
lami, e  eh  da  qucll  >  Ci  po^n- >  agcuoUiacnte  conofcere .  Quella  opinione  fauonfco- 
no  anchorai  MrdidjC  lapcou  no  cosi  con  l'efperienza.  Che  l'anima  noftra  fia  af- 
fiirra  dalle  paflìoni  dei  corpo,  ?o  dimoftranoi  bambini,!  quali  fcuoprono  le  loro  epe* 
la  ioni  non  per ambition e, dottrina, ò  fimuiationcma  foLmcntccome  gli  detta  lana- 
tura  .  Perche  nel!  j  loro  fancJUÌlezza  vcggiamc^  altri  cder  pauroii,  altri  terribili,  altri  go* 
lofi,  &infatiabiii,  altri  chef  ;tìrifcono  ageuolmentcil  digiuno,  altri  vergognofi,  altri 
feuza vergogna, onde  veggendo quelle cofcbifogna  à  forza  confefiare  ,  òche  l'ani- 
ma pnmachevcnghi  in  quel  corpo  fude  con  quelle  mcdcfime  paffioni,  ò  che  ricco» 
uando  quelle  nel  corpo,fìeno  sforzate,  e  tiraanizzate  dal  corpo  à  cosi  tare ,  Che  l*ani- 
tne  prima  che  vengbino  nel  corpo,  lìeno  imbrattate»  e  ripiene  di  qucftivuij,  efciocca, 
ignorante,  e  pazza  opinione  il  perfmderfeìo,  perche  veggiamo,chc  mutato  iltempera* 
mento  del  corpo,  e  dal  tempo,  e  ddlle  medicine,  a  mutano  quelle  paffioni .  Coloro» 
che  vendono  al  fommo  della  m  linconià,diuentan  3  fuiiofi,  e  coloro,  che  opprcffi  fo- 
no da  gli  humoii  .ojeiici,  diuengono  dolorofi,  n7cOi>  e  colerici,  ma  purgati  quelli  hu- 
mori  Con  medicine,diuentano allegri,  e  contenti .  Veggiamo  «ciretà  quefta  mcdefi* 
ma'^^  fpcuenza.  L  i  fanciullezza  é  calda,  &  humida,  e  però  quella  età,  delia  piaceri,  gi- 
uochi, e  varie  forte  de  cib),  e  per  ciTer  l'humidicà  fouerchia,l'iatelletto  non  può  moftrac 
le  fuc  forze,  onde  è  limile  all'animai  bruto .  Sìeguc  la  giouentù,  all'hor  l*iftello  huonftO 
laftia  ^do  quei  coltumij  defia  guerre,  rilTe,  e  rumori.  Sicgue  la  virilità,  che  è  fecca  &  ap- 
porta delle  di  h  nori,  di  mjgiftrati,  &ambitioni,  diuien  prudente  impara  fcicnzct, 
AllVltimj  venendo  li  fted .la  vecchiezza, diuien  p  gro^pauencofo,  aaaro,  e  difiofo  di 
robba .  Empi  lode  Ag^rigentino  dÌ(Te,  che  non  folo  i  noftri  coftum;  feguono  i  tempe- 
ramenti degli  clementi,  ma  nv»  ^  cllcr  altro  l'anima  noftra,  che  vn  armonia  di  elementi» 
do  proiu  con que(ì(\  argomento,  che  nella diffinitioa  ci*ogni  noftio  afFetto,ci  entrano 
gh  hurrori .  Come  l*ira  è  vn  =iccendimento  di  fanguc  intorno  al  co.  e ,  la  manfuetudi- 
ne,  vn  tafF  e  Ida  ncnto  delTiftelTo  fanguc  nel  medefimo  loca.  L'Au  Jaria  non  clTer  al* 
tro,  chi  ditìfonderli  il  fan^ue  fuori  del  corpo,  la  paura,  vn  rtdurfiil  fangue  dentro.  Pla- 
tone-lide,  che  J3I  teiiìper-Tnento  df^l  corpo  l'anima  refta  oltraggiata,  perche  le  pituite 
acri,  e  ga  Liiimon  del  fiv^le  fpargen'ioh  per  lo  corpo,  nel  lu^'go  doue  concoirono,  quiui 
offendono  l'anima  :  on  Jefe-O'-  ì  ^  a  natura  de*  luoghi,  così  la  rendono  languida,&af- 
flicia.  La  onde  hor  audace,  h  >r  iim^Ja,  hor  recordeuole,  hnrfmenticheuole  ne  diuen* 
ta, e  così  J.i  qu  ft  )  vel  no n,l corpo auiene, che  l*huoii)o  d^uenti  ignorante.  Onde 
tanto  diuenta  pjti  fau;o,  qu intu  meno  part-^cipa  dell'humido .  Ariftotelc  hebbc  quefto 
msdefìmo  pa.eie,  pei  che  nel  fecondo  libro  delle  pai  ti  de  gli  nimali,diì[le,v  he  quel  fan- 
guc, che  è  più  crrrcihe^c  più  caldo  fà  I  huomo  toburto,  e  gagliardo ,  rau  quello  ,  che  è 
più  freddo,  e  delicato,  lo  fa  più  f  u!o,c  più  inielligente,  &  il  limile  negli  gkii  animali, 
iqunlifenon  il  fangue,  aUn  a o  h^nno  cofa  proportionata  al  Ongue,  per  qual  cofa 
l*Àpi>e  fimili  a'triatiimal;  fono  più  i  )gegnofi  di  quelli,  che  h  nnoCn^u??  e  fra  qucAi 
anchoia  quelli,  che  l'hanno  più foctue,  e  più  freddo?  ma  quelli  al  fiiie  elleiae  p<ù  pta- 
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é^n ti  di  tinti,  clie  Phan  caldo, delieacoi  e  più  puro,  e  finccro  di  tutti •  Anzi  fecondo  dift 
fenfce  la  narura  del  fangue  così  cdeiac  differenti  i  coftumi .  Il  Toto>&'  il  Cinghiale  fo- 
nò  g3gliaif!i,  perche  illorf.ifìgue  è  caldillìmo.  Galeno  in  quel  ibro  della  viccndcuol 
corrifpondenza dell'anima,  c de!  corpo,  veggendo  cfTcr  tanu  amicitia,  c  fratellanza 
fra  loro,  diflè,'.  he  l'anima  non  folofeguiua  il  temperamento  del  corpOjHia  l*anima  ifteA 
fa  non  efler  altro  che  armonia,  e  temperamento  del  corpo,  cioè  del  fecco  freddo,  caldo^ 
hunaido,  ctheilbuontemperamenioproduceua  buonict  Ounn,  &  li  cattiuo,  cattiui, 
laqual  opinione  é  dannata,  e  r  fiutata  daTheclogi,  perciocbc  ci  fi  muta  al  mutar  de*  ci- 
bi, de*  luoghi,  e  deirefìcrcitio,  come  dalla  fc  «c-rchia  flemma  nel  cerucllo,  vena  la  fìu- 
fiotzzdte  dallacolcrancrajsmaljnccma,  e  dalla  flemma  la  letargia.  AltiiFiloffefì  fo- 
no ftati,  (  he  diflercchenon  f  lo  iconunr  i  vengono  da*  temperamenti ,  iiìa  che  alcuni 
vetiiirero  da  alcune  proprietà  di  fegni,  no»  proucnienti  dalle  qualità  de  gli  eien  enti, 
se  da  fimiliC2gioiii,roa  da  ccneoccuke  propneià.  Ccnciofiache  fi  veggono  alci-ni  ce-» 
Jerici,i  quali  dourebbenoeder  il  lorotempernmento  fempre  dogIiofi,6i  afflitti,  e  pure 
fon  f  mpre  ftflcuoli  Se  elicgli ,  I  fanguigni  per  l'abbondanza  del  fangue  douerebbo- 
lìo  tltcre  liberali,  ma  molti  vengono  auarij  e  parchi,  il  che  non  auienc  dal  loro  tcmpc- 
lamentcma  dalla  proprietà  da'fegni.Ohre  à  ciò  cploro,chc  portano  il  capo  caduto  alla 
fpalladeftra,  fono  oltre  modo  molli,  6c  effeminati,  il  che  non  da  caldo»  oda  freddo, 
ipavien  da  nafcofloft cieco.  Galeno  dice  il mcdefimo»  che  non  lutti  i  fegnidcl  corpo 
vengono  dal  temperamento,  e  riprende  coloro,  che  diflero,  il  n^fo  ifchiacciato  vcnghi 
«jal'a  humidità,  che  il  gibbuto  ouer  aquilino  vcRghi  dalla  ficcirà)  e  gh  occhi  piccoli 
dalla ficcità,5c igrandi dai  ahumidiià»  e  fiàlor  eflèr  contrarij,  perche  dicono,  che  il 
fouerchio  tator,  che  primieramente  fi  trcuò  nella  formatione,  babbi  nonfol  gli  occhi 
&:  altri  meati  fatti  ampi»  ma  che  gli  vni,  egli  altii  errino,  poiché  da  vna  fola  particella 
aro'ifchino  digiudicale  il  temperamento  di  iutto  il  corpcne  fero  punto mentionc  di 
qut  Ila  prima  vniù  formatrice,  la  quale  c  artefice  del  rutto,  della  quale  Ariftotelc  neri- 
mafe  oltre  modo  dubbiofo,  che  venide  da  origine  più  alta,  e  più  diuina,  e  non  dal  caU 
do,  freddo,  humidoj  e  fecco:  laonde  parche  non  babbia  detto  bene,  che  fenza  altro 
riguardo  di  ccfa  di  tanta  importanza  dir,  che  il  temperamento  babbi  da  formarle  parti. 
Gli  alti i  2 ppreflb  fenderò  tre  modi  di  con«?fcerei  coflumi,  come  ne  racconta  Aiiftoiilc 
nella  Fifonomia,  e  tutti  i  tre  modi  fi  liducono  ad  vn  fillogifmo .  Il  primo  è  diuifo  in  due 
modi .  Ricercano  in  ogni  forte  di  animale  vna  propria  foima,^  à  quella  forma  glidan- 
no  vna  prof  lieta,  òpafljone  conucneuole,  come  al  genere  de'  Lecnil'efier  generofo, 
c  gagliardo,  e  iafua  forma  difTero  edere  di  ampio  petto,  fpalle,  dofso,  e  di  eftrcmiià 
molto  grandi:  onde  formano  il  fillogifmo  dicendo  eofi.  Ogni  corpo,  che  habbiagran 
petto, fpalle,  òt  efìremiitàè  forie>6c  snimcfo .  L'altioadvn  tale  animale  danno  vn'ani- 
ma  propri.',  e  poi  diceuano,chc  qualunque  hauefi'e  vn  fimil  correo  pani  di  cnojiaucf- 
feanchrra  1  medef  miccfiumiccme  alcanedàuano  l'efsere  ingiuiiofo,  e  sfjcciato,  dC 
allapccorcllarel]vrcmrnfueta,e  Tc-ìltio mode hnnnf  attribuito  àPlatone  il  qual  di^se 
l'anima  efset  dorata  al  corpo  fecondo  i  meriti  de  ila  Tua  materia,  quafi  volcrse  dire,  il 
Leone  hà  qu  fio  animo,  perche  la  mifiionc,  e  1?  f  ima  del  fuo  cotpo  era  tale .  Non  è 
molto  dr.  qucOc  djfieierte  il  modo,  che  infegr.  a  Trogo,il  qual  non  da  gli  animali  pren- 
de le  forr  e  6c  iccftumsma  da  giihue  mini 'ftcffi,  che  h^biiano  diuerfe  regioni  dei 
Mcndo,edifìirgur  Ktfivmijfc  cordo  le  genti, &  a  ciafchun  piiefediuerfogli  dà  il  pro- 
prio corpo, 6c  1  fuoi  prcpr  j  ccfìun'i,anto  a  che  i  tofìumi,  6c  i  corpi  fufTero  vari],  come 
v'ari)  le  reggieni  del  c:cìo .  Filone  L^^ceccmonio  fegu»rò  altro  modo ,  fecondo  vedeua 
rhuomonellc  fue attieni  finge rfi,  cefi i  tuoi  ceflurri,-  cerne  pcrcfsempio,fe  vedcua vn 
bucmo,  che  n  gionando  rouerfcioUr  gli  ce  chi  in  sCdu  ua,c  he  era  fufsuriofo ,  concio- 
fiacofacbe  venendo  il  feme  fuori,g!i  occhi  di  colore  in  sù  fi  riucrfcis  no.  Colli  pallidi 
diccua  efserpaurcfi,  cheque}]?,  (he  re  mene,  (ubito  dwengcno  pallidi,  echi  vedeua, 
«ht  hauefse  il  volto  fimikaquelli>chcfonc  irati,  diccuacfscrciracciidri^cii  fimile  de* 
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tcRanticoRumi.  Fil*>ne;eTeogo  togliciianè  ancci  fegni  dalle  piante,  perche  cfsen- 
«lo  la  virtù  veg^tariu^coinmuneà  tuici  i  vmcntitrg'jeaanoifcgnj  della  vita lur.ga  dalie 
piante,dìccndocosi>  thi  hà  i  Cópcili  iuii.:hi,  e  f  .  rmr,  fono  di  lunga  vita^pcrche  le  pian- 
te, che  hall  lunga  vic^  non  iaiciano  mai kfrondi, come  i\  Pirio>Cipre{lo.  &  aitiitroua- 
ro  aitii  mc'wìi  di  c^-nofi  ere  i  coftuisìi  •  Alcuni  d  l' iegni  tolti  dal  cuntcaiio,  che  fc  la  du- 
rezza de' peli  dimoftia  gagliardezza,  !a  molle z^ademoftia  debbokzza.  Si  togliono 
ancora  i  Cegni  dal  mafchjcedalla  feiBiad,  »1aqmli  pofliamoconofcerc  i  coftumima- 
fchili,&  efFemin.ai.  Altri  giudicano icofìumi,  da  akucoftumi>  dail'età>d2lie  bAiQ,àaì 
fciuaggio  c  domellico,  e  da  fimili  altri  modi . 

C0me  dal  temperamento  di  tutta  il  corpo  poffiamo  cotìgetturan  i  eoflumi 
dellbnomo  .       Ca^  ^  h 

HO  R  non  mi  par  fuor  di  propofitccominciar  da  p-rimi,  che  diflero  dal  tempera- 
mento del  corpo  venire  icoiìumideIl'animo»e  come  fi  poli  ino  conofcere.  To- 
ga udo  noi  quello  da  copioUirimi  fonti  della  Medicina.  Quando  auuienc  chc'l  u  ald© 
habbia  impeno  fouragli  altri  temperamenti  del  corpo,  Gakno  l'infcgna  à  conofcere  à 
quelb  fegni .  L  a  carne  farà  calda  al  toccarla,  hiifuta  di  peli,  più  torto  macra,  che  graf- 
fa, dicolor  lolìcòc  i  capelli  neri .  Alcroue  dice,chele  vene  fon  larghe,  perche  è  oliici» 
delcaldo  fade  ampie 6c  il  fiato  difenderle.  Nefolo  han  le  vene  larghe,  ma  le  arterie 
cheb  itten.'>gagliardymcnte>& il  petto,  etuttii  vacuidi  membri  ampi,  poicheil  fiat© 
caldo  hà  bifogno  di  molta  larghezza  per  potetfi  ftédcrc,  &c  il  corpo  p;ù  robufto»e  pron« 
toal  moiaeili .  Alcr.  ucche  velocemente  crcfcono,  han  la  voce  ferma,  gagliarda,  e  fel- 
U3ggì^,prellofud  <no,ma-»gjano,  e  fmaltifcono  bene,  i  peli  fon  grolTi,  e  crefpi.  De 
caldo  teropeiamcnto  fon  molti,  del  freddo  pochi.  Aggiunge  R^fi  che  fono  di  poco 
fonno,  ^  olhnati  nelle  loro  arcioni,  al  tatto  caldi^macri , delie  an,  le  vene  aperte,  di  moto 
veloce:  e  tutte  le  cofc,  di  loro  fi  confiderano,  veloci,  di  nioiri  c  ippel'i,  crcfpijC  neri,di 
color  rodò,  e  con  alquanta  ofcuuirà,  anrmofi,  di  natura  defiofa  di  guerreggiare,  e  pron- 
tirfin.'i  nell'atrjoni>pronti,  e  lufìuriofi  .  I  fegni  della  compleUion  ficdda  fono»  L'cflcc 
fcnza  peli,  graffi,  e  fredda  la  cacfie  à  coloro,  che  la  toccano  >  a  carne ,  &  i  peli  roffi  ,  c 
quando  folio  molto  freddi,  è  vn  cìlorhuido,  alcuni  lo  chiamano  pallido.  In  altrolao» 
go.  Le  vene  ftrette,gii  occhi  bianchfcci.  Altrivi  aggiungono,chc  ctefcono  tardamen- 
ie,!!  rcfpirar  tardo  :  &  occulto»  la  voce  ferma,  6^  acuta, debili  al  corfo,  poco  mangia- 
no, e  meno  padifcono,  i capelli  difìefi,  lunghi  lottili,  e  debboli.  Platone  non  loda  co- 
leftotempetansento  per  la fcienza,  perche  dice  che  l'animadafe  ftedaè  fanciffima,ma 
venendone!  corpo,  per  la  moka  humidità,  che  vitroua,  latende  fìupida.  Rafi  dice 
così.  ChecrefcoHo  tardamente, e  ì  loro  capelli  nnfcono  ancor  raidamcnre>di  inge- 
gno ro2zo,edi  paurofe  attioni,il  polÉb  picciolo,  il  refpiEar  afcofo,  la  carne  al  coccat 
ireddy, deboli  al  cotto, e  che  generano  pochi  figli,  c  di  molto  fonno.  I  fegni  dcli'bu- 
mido  temperamento  :  Il  corpo  p'cndicarne,  molle,  kfcio,  le  giunture  occohcchc  dor- 
mcnopoco,  le  parti  che  fogliono  effer  peiofe,  di  pochi  peli,  gli  occhi  bianchicci  che 
fubito  piangon    x  cappelli  di  color  biondo  .  Alcroue,  Gli  occhi  bianchicci,  di  na:ura 
deboli, le  giuntura>f  l'oda  nafcofte,  di  poca  forza,  che  non  foffiifcono  farica,  perche 
fubito  ditiengono  lafnjcorpo^enti,  deboli,  fenza  peli, e  che  dormono  molro.  1  fegt^ì 
del  fecco  te-nperamenro  .  Dt  c^rpo  delicati,  e  duri.  Altri  vi  aggiungono,  la  carne 
afpraal  cocc.ìve^le  giunture  mauifede,  i  capelli, 5c  i  peli  gronTi^  afpri  di  color  rollò, 
n^ai.gtano  moderatami  nte,c  coìì  fmairifcono,  e  durano  alla  fatica  .  Rafi  i  corpi  afpri» 
&  dun,m;^cri,  forti, e  gagUardi,  che  tollerano  la  fatica,  ì  nerui,  c  le  giunrurc  fcoucrcCi, 
p^'eni  di  m..ilti  capeUi,e  peli.  Habbiam  detto  dcTempliei  temperaméti,hor  de  mefcbiati 
ira  loro.  I fegni  della  crJda.e  fccca  temperatura.La  carne  più  caìdn,e  più  fccca,piò  hir- 
f»ta,cpiùdttra>raacra)&  dcUcata,eon  i  capelli  neri,  Aggion^e  Pvofi,  abbonda  de  capelli 
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«crijc  fpefTìjla  carne  al  toccare  è  calda»e  humida.e  vi  appaiono  fuori  i  Mcrm,  ePoifTa^e  le 
giunture>fona  di  poco  fonno,&  il  polfo  batte  veloce  >  ef  iio  nel  ic  loro  attieni  pronti^ 
veloci,audaci,6c  oftinati  nelle imprefe.  I  fegnidelU  calda,  &  hutniia  cortipklTi<)nc  fo- 
no .  La  carne  molta  humida>mulk  tnacta,  e  calcia,  &  lì  u  nzarà  in  caldezza,  f  uà  birfu- 
ta  de'  peli,  &  al  toccar  non  poco  calda,  3c  i  capelli  ncii.  Ma  fe  .iUc  nzerài*humjdità,lk- 
jra  la  carne  molle,  di  color  biaocamefcoi.ie(>  di  rolTo,  6c  d  to.  cai  vn  poco  piàcc^Ma  .  I 
fegni  della  coinplefion  fiedda,&  humidd  fnno  La  carne  nuda  di  pel  >bianca,moil  ,gv, 
fa,  emoiias  il  cui  coloic  indemecon  qu:lio  de'  c  spelli,  rolacc.o  .  Altroue  dice .  Ma  Te 
contrari]  a  qucftì  fegni feranno  ne!  p  rtct)  (csoè  de'  icccbi,e  caldi)  6c  jn  ruiro  ii  corpo  farà 
cgual  tcmpcr.»mtnco,  cioè  fi  fcrarino  più  hamióc,  e  più  fredde  tutte  le  patti  del  co:po> 
il  petto  ft ietto,  e  ft^nza  peli,  aichor  he  tutto  i!  corpo  fia  nuHode*  peli»  lape''e  »nolie>  c 
biancc-»,  i  capelli  rofiic ci,  e  piin  Jpalmentc  nella  gioventù,  qucfii  nella  vecchiezza  noa 
diuen^ono  cakii,pauio/?,cod  >r.!i,t'pig.i.  AggioagJ  an.:ora  di  v  ne  p!rci.>le,e  che  non  6 
€oo(  f  ono,e  diuengonogtalTi,àqueft  medefimi  feranno  i  nctui,    i  muf  oh  deboli,  e 
le  m^^inbra  poco  ben  dclmeate.elciìiiiguaro.  Rafc  .  Il  corpo  al  tocca»  molle,  lenza  peli» 
ì  capelli  lifci,  le  vene  ftiettc,  le  giunture  nccoitcj  corpolenti,  e  graffi,  ftr.»  echi,  fonnac-^ 
chiofi,  pigri,  c  di  tardo  mouimeut.> .  l  fegni  della  fre  ■'da,  e  Tccca  temperanza .  Il  ci  lor 
mcfchiaio  di  bianco,  e  vcrmigìi,i  capelli  biondi,  e  gialL,  mediocremente  crcrpf,di  me- 
diocre carnofità  in  quantità,    in  qualità,  lofommul  corpo à  co'oro, cht^  lorocche» 
ranno,  nonfarà  ne  rooik,  ne  duro,  ne  caldo,  ne  freddo,    à  colo  o,  che  lo  mue  anno» 
Me  grado,  ne  raacro  apparirà  .  Et  alrroue .  Tutto  i!  petto  liri^jiiafi  no ,  le  vene  ampie» 
rarteriegrundi,elemedefimegrandifì[ìmc,e  che  battono -astiar diffim  j mente,  molti 
peli  per  tutto  il  corpo,  c  quelli, che  feranno  nel  capo  crefceiaimo  mnabilmente,ne;i,  e 
crefpiffimi  nella  giouentù,  ma  col  tempo  diucrrannocalui,6<:  haranno  quelli  huominà 
il  corpo  gagliardo,  e  ben  delicato,  e  mufcolofo,la  pelle  più  nera,  più  dura,e  più  hirfuta, 
il  color  del  corpo  mifchiato  di  vermiglio,  al  toccar,  nefieddi>,nccaldo  fouerchio,  ne 
molto  hfcio,  la  qualità  del  corpo  mezana  fra  la  macrajC  hcanofi,  m»  h.^à  piùc«»rnef 
che  magrezza,  i  capelli  fra  fottilijegroffijfra  rodi,  e  neri,  fra  lifci,     afpri,  il  corpo  ne 
pelofo,  ne  lifcio.  Uoperationi  animali,  e  naturali  eguali,  che  nonh^iià  molto  dvfide- 
ric,  ne  gli  veri .^nno  nncno  i  fuoidefiderij,  come  fe  morto  fuilc, ne  f  irà  m<  Irò  v»giUnte> 
fie  molro  fonnacchiofo,  ne  farà  molto  quieto,  ne  di  molto  m«^uimento,la  fupcrfluiià  dtl 
corpo  mezzana,  e  fiaalmenre  la  fua  difpofitionefarà  vna  mezzana  fiale  contrarie .  Le 
vene  ne  molto  apparenti,  ne  afcofc,  ne  ftrctte,  ne  larghe,  !a  voce,  il  fi  itaie,  il  pr>ffo,  & 
imouimcnti  mezzani  fr  i  glicftremi .  Maqucfto  mez^no  temperamento  Auitena  Io 
defcrjue  ^iflai  acconciameiue Toccando  il  corpo,  farà  mezzano  tià  il  caldo,  e  fred- 
do, fra  lo  fri  co,  e  l*humido,  fra  il  molle,  e  duro,  fra  il  color  bianco,  e  rollo .  Neil:?  figu- 
ra ,  tra  il  macro>  Òc  il  grado,  ma  che  inchini  più  al  grado,  le  vene  fra  le  apparen- 
ù  fopra  la  carne,  e  quelle,  che  ftanno  di  fotto  afcofe.   I  capelli  fra  molti,  e  pochi> 
€  fra  gli  pjani,  e  crefpi,  che  nella  puertt^a  fieno  rofleggianti,  c  Jieila  i^u-;uenrà  iiithi- 
aiino  ali  »  negrezza,  che  non  dorme,  ne  vcgghia  molro,  non  è  tioppo  prt>nto  al  mo* 
ìierfi,netardo,che  habbieguril  memoiia,^  irrelletto,Ck  imagin<àvionc.  Nt*cofìumj, 
ne  troppo,  ne  meno  siu'ace,ò  timorcfc,  ru- iiaic  ndo,  neccn  tu  pps  p  cienza»  ne  trop- 
po pietofo,  ne  erop'o,  ne  manfueto,  neoigc  gì  ofcs  re  fupcibo,  re  oeietto,  efinalmea- 
te  in  tutte  le  fue  at rimi  mediocre .  Saia  fanc,     ì  luoi  fogni  lata»  no  di  cofe  the  gh  di^ 
JetterannoAdi  buono  odoratcdi  buona  vocc,fr»ià  di  faccia  r  miit  iieiC  girt  onda,rempe- 
ratonel  m  ngiarcc  nel  bercnella  digcftione,e  nel  cacciai  fuoii  le  fc  ucrchiefupt inul- 
ta del  vent:  e. 

Ma  i  fcgni,che  hnbbiamoqui  deferirti,  non  vagliono  fc  non  nel  noftroc^'ma  tempc- 
ratcsma  ne  gli  alt^^i  climi  la  cofii  và  altramenrccome  il  nicdefimo  Galeno  n'ammonifce. 
1  Frsncefi,  iTedcfchi,etutti  coloro,  che  habitano  Uì  Francia,  e  la  Scotta, han  la  pelle 
del  corpo  frcdda>  de  humida^  e  peto  faiàmolk^biaacai  e  fenzapeli»  ^  il  calor  narurale 
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yi  èóftoft'fta  ftréttointotn©  al  cuore  mfieme  co'I  fengaè.'  {IqaaF  mentre  boglic  ini 
^ornoàluij  lo  fa  di  grande  animo»  di  audace,  e  prccipitofo  con  figlio .  Magli  Edopié 
C  gli  Arabile  gli  altri»  che  habbitanoverfo  il  Meriggio,  han  la  pelle  per  lo  fmifutatG 
caldo,  che  gli  circonda,  e  lo  loro  naturai  calore  fta  di  fuori  fata  dura,  macra>  e  nera»]^ 
iiaucndo  careftia  del  naturai  calore  vengono  abbandonati  dal  ftranicra. 

Mai  fegni  del  tempcranacnto  Ariftotclc  lo  dimoftra  ad  Alcflàndro  nella  fuaFifono« 
mia  fotto  il  nome  di  buona  natura .  Dice,  che  farà  il  temperato  di  buona  memoria,  o 
di  beila  compofition  di  corpo,  bara  le  carni  molli,  bumide  le  mezane  fra  le  afpre,  e  li- 
fcc,  ne  lungo  molto  di  ftatura,  ne  molto  breue,  di  color  biancojche  inchina  al  vcrnii* 
g]io«  di  arpccto  piaceuole,i  capelli  piani,  mediocri,  di  occhi  grandi»  inchinano  allt 
rotondezza,  di  capo  mediocre,  e  fmifurato<:on  egual  grandezza  del  collo,  e  ben  di* 
ipofto,  di  Oli  le  fpalle  dechinano  vn  poco,de  poca  carne  nelle  gambe,  eginocchiasdl 
voce  chiara,  mezana  fra  la  fottilc,  e  ia  grofla,  di  larghe  mani,  di  lunghi  diti,che  inchi- 
nano aliafottillezza,  di  poco  rifo,  di  poco  pianto,  e  che  poco  beffeggia,  il  cui  alpctt« 
farà  Oicfcbiato  di  allegrezza,  e  giocondità . 

'Quai  /le fio  i  fegm^eì  temperamento  del  core  l      Caf,  PlL 

HAucndo  ragionato  fin  bora  del  temperamento  di  tutto  i!  corpo  in  Vniucrfale  » 
m'ammonifce  l'ordine,  che  ragioniamo  del  temperamento  de*  principali  mé- 
bn,  e  pnmieramentecominci^rcmo  nel  core  fecondo  Galeno .  I  fegni  di  vn  cor  cal- 
do faranno,  il  molto-fiato,  ohe  vien  fuori  nel  refpirare,  e  la  frequenza,  e  fpcilèzza  nel- 
le vene  del  polfo.  l'audacia,  c  l'eder  vigilante,  e  .foliecito  in  ogni  negotio.  Che 
(ìferà  caldo  piàdel  douei  e,  iàrà  accompagnato  da  vna  precipitofa  ira,  e  da  vna  fori» 
bondafeucrità,hara  tiitto  Tipetto  pelo  fo,  e  principalmente  quelle  parti  vicine  al  ven*^ 
tre.  11  petto  largo  più  di  tutti,  fe  ncn  vien  raffreddato  dalceruclb.  Il  capo  picciolo» 
«  là  larghezza  del  petto  fono  fegni  principali  della  fua  calidità .  Sono  i  fuoi  coftumi  » 
parco  nel  dare,ofìmato  nella  fila  opinione,da  bencelufTùriofo,  cernevi  aggiungono 
alcuni.  Rafe.  Il poIfo,e'l i^fpirar vetoce,  il  petto  denfode molti,  e  groffi peli, caldo 
al  toccare,  audace,  iracondo, &oftmato.  Hauendo  riguardo  poi  alla  grandezza,  è 
pitciolezza  del  corpo,  dimoftra  la  complefìTion  del  core,  il  petto  ampio  propriamente 
moftra  l'.i  Iterati  n  del  core,  e  principalmente  ft  bara  il  capo  picciolo,  ò  almeno  nott 
grande,per;,he  fe  il  petto  farà  piccioìo,e  la  tefta  grande,ò  mediocre, fon  fegni  difred- 
<Ja  compLlTìone  .  Ma  edcndo  il  petto  òi  ilcapogrande,&  laproportionalpiccioler*> 
zadel  c  a  >o,e  del  pettojbiiogna  confiderar  alcunifegnali,  I  fegni  della  fredda  com- 
pie fiìon  del  cuore,  faranno .  Il  polfo,  che  sbatte  poco,  e  tardi,  il  rifiatare  proportio» 
nato  al  polfo,il  petto  vefìito  di  pochi,  e  fotiili  peli,  effendo  picciolo  di  perfona  harà 
gtan  capo  .  Maibn  di  natura  paurofi.e  pigri  di  pochifTìma  audacia,  AggiongeRafec 
Il  petto  frecido  à  chilo  tocca.  Ma  i  fegni  di  vn  cuor  più  fecco.  11  polfo  afpro,  il  corpo 
fccco,  feil  fegato  non  gli  è  contrario.  Ma  l'anmio  prontjffimo  all'ira,  feIuaggio,& 
impaciente.  E  Rafe  .  Il  polfo  farà  duro,  etuttoihorpo  mufcolofo,  il  petto  nero» 
miiCro,epelofo,le  vene  manifefte,  la  pelle  dura,  e  grolla.  I  fegni  di  vn  humido  core» 
rcllèr  il  polfo  molle,  e  tutto  il  corpo  humido,  fe  non  fe  gli  contrapone  il  fegato .  li 
coftume,  che  ageuolmente  fi  muoue,  e  che  facilmente  vien  in  i  ra,  e  che  poi  ageuol- 
mente  fi  quieta.  Aggiungono  gli  altri,  paurofi  di  animo>egio(k!ij  e  poco  atti  alla 
fatica.  Agiunge  Rafe.  11  petto  fenza  peli,  la  carne  nìolle,c  foaiie  j  qucfte  fono  le 
prime  qualità  del  core.  Ma  i  fegni  del  cuore  caldo,  e  fecco  fono,  il  polfo,  e  la  refpi- 
ration  afpra,  grane  velocce  frequente,hannoil  petto  più  pelofo  di  tutti,  e  fotto  il  ven« 
tre.  Sono  pronti,  veloci furiofi^imprudend  nel  tratare  i  negotij.  Di  coflumi  ti* 
'tannici*  c  come  fono  montai  in  colera  raalageuolmcnte fi  placano.  Rafe  .  Hanno  il 
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:^oKo  darojVcloce>  e  fpe{To,han  molci  peli  nel  petto>  e  nelle  cofcic'forri,  e  fytSt,  Il 
fefpirargcandccfpedo,  il  corpo  caldo  al  toccai'>e  mUÌcolòfo,ehan  le  verie  apparenti 
di  fuori,  dicòftumi  iracondi,  ócoftmati .  I  fegni  del  freddo,  &  humido  core.  lìpolfa 
molle,  il  petto  veftuo  di  peli  fornii,  di  coftami  non  coraggiofi,  ma  ticnidi,  pigri,  e  che 
malageuolmentevengonoin  ira»  ne  venuti»  ci  ponno  durare  molto  tempo.  I  fegni 
dei  freddo,  e  fecco  cuore .  Il  polfo  duro,  e  picciolo,il  tefpirar  medio€ie,  non  ha  niuni 
pelo  nel  petto,  e  coltoro  meno  di  tutti  gli  huommi  vengono,  in  colera,  &  effèndo 
ipinti, e  forzati  à  venirci,  la  ffenano,e  la  fpengono.  Ma  non  lafciarò  di  adacrtirc» 
che  tutto  quello  che  di  coftunnhabbiam  detto,  habbiam  foto  intefo  de  coftumi  na- 
turali, e  non  d.  *  Filorofici .  Ma  Ari{lotél£ftima,  che  quelli  animali,  he  hanno  il  cuor 
duro,  fieno  anche  rozzi,  e  quelli  che  tHanno  piccir'lo,  audaci»  e  eh  l'^ia  grande  pau- 
coli.  AlT'^po,  Lepre,  Afino,  Ccruo,  Pantera, Muttejia,Hicn a  è  ;occatujnf)rte  ha- 
Uerlo  gran  didimo  à  proportion  de*corpidi  ioro,  però  rin)idifl[ìm>,  &  per  lafouerchia 
paura  fan  molti  malcficij  .  Dicefi  che  moiri  huomini  nafcono  co*i  cuor  pelofo,  ne 
ritrouatfià  loro  eguali  di forza,  ò  d'induftiia.  Ariftomene  MelTenio  ammazzò  tre- 
cento Lacedemoni,  &  egli  edendo  ferittj,  c  fatto  priggjonicro  fcampò  fuori  pervft 
bucco  forato  in  vna  pietra,  e  per  alcune  (trcrre  cauerne  de  volpi,e  poi  prvfo  di  nono» 
fepolti  nel  foana  i  Tuoi  guardi  mi,  auuoito  il  corpo  di  correggie ,  fi  brufciò  al  fu  »co  » 
poi  la  terra  volta  prefo,  fu  iperto  per  mczo.  fu  ritrouato,  che  haueail  cuor  ratto  pelo- 
io,  come  naca  Plinio.  Ma  Galeno  rende  di  ciò  la  caggione,  dicendo,  che  n^l  gran 
core  ci  è  poco  calore .  pe  eh  cfala  fuori  à  viuificare.Sc  à  mouer  ;'akre  membraja  on- 
de non  può  ben  fcaldarlo.  cosi  nman freddo,  donde nafcc  la  paura.  Al  contra  i  >iti 
vn  picciol  core  vi  è  molta  c.  Idezza,  perche  per  la  ftrertezzi  del  luogo,  Aa  turta 
in  fe  raccolto,  e  rinchiufoje  boglie  fcmpre,onde  e(Tendo opinione  che  l'ai uma  alber- 
ghi nel  cuore,  fi  chiamano.paurofi,efenza  core,  e  gli  animofi  coraggioiCò  di  gran 
cote. 

I  fegni  di  conofcere  il  temperamento  del  cerucllo ,      Cap.  VI  IL 

VEngafi  all'altra  principal  parte  del  noftro  corpo,  cioè  il  ceruello.  I  fegni  torre- 
moda  Galeno.  Se  il  ceruello  farà  caldo,  tutte  le  parti  che  fono  d'intorno  al 
cap  ),  feran  roilejC  ilde,  e  ne  gli  occhi  appariranno  le  vene,  e  fubito  rari,  gli  nafcono  i 
capelli  nel  capo.  Ma  fi  farà  più  caldo  del  temperato,  farano  neri,  forti,  e  crefpi.  Se 
non  molto  faranno  prima  roffi  \  poi  corairjciarannoà  diuenirneri,ma  col  tempo  di- 
ueran.iocalui,  nel  palato,  orecchie, occhi,  nari  appariranno  poche  fupeifluiià,  edi- 
gefte.  Rafe^  Toccando  laterta,e  la  faccia,  fi  ritrouerannoclJilTìme  negli  occhi,  le 
vene  molto  appar  nti, i  capelli  che  fubitocrefcono,  fpefri,forri,neri,  &  afpeti  ^  e  poco 
dormiranno  .eft  xoo  ofil  fi  da  gli  odori  caldi,  i  lor  capi  fubiio  fe  gli  aggrauano  ,  e  fi 
rempiono,  ve!ocilTimi  nt  penfieri,  inftabili,  le  operadoni  animali  acuti  e  veloci.  I  fe- 
gni del  freddo  ceruello  fatano  le  fupeifluità  molte  ne* luoghi  detti, i  capelli  faran  dtit- 
ti,r0ili,dun,e  dopò  rari  diuengono  deiicati,e  fcnza  no-^imento,  ag  uoMnente  ferano 
ofFefi  aa  caggioni  fredde,e  neirifteffotempo  dalle  offefe  fon  mole'dati  da  diftillationi, 
>òc  otturamento  :i  nafo.Le  parti  del  cotpo  tocche  nò  faran  m(  Ito  Ccilde,ne  in  parte  al- 
cuna fi  vede  puato  di  rofiòre.  ne  gli  ocelli  non  appariranno  vene,e  fon  molto  fonnac- 
chiofi.R  ifu.La  eomple{IìonfrcdanelceTnello,inqueQi  opra  cótrrariscofe  dalie  dette 
<le^caldi,petche nafcono fonacchiofijgnorati,d'ingegnntardi,it:apelli  del  capolifci, 
pococrcfpi,fcoprirgii  ilcapoHè  noceuolce  le  loro  palebre  fi  muouono  tird amente. 
I  fegni  di  vn  ceruello  feccosche  nelle  aperture  della  tefta,  come  occhi,  nafo,(5(:  hìiu  no 
vi  fi  végono  fuperflaiià,ne*fenfi  molta  forza, vigilatirsimj,hano  i  cipelli  forti,  c  fabiro 
ati  duiég©nocrefpi,piàtofto  che  dti£ci,e  fabit©  fifan  oalui.Aggiugonogii  altri,che  il 
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ca?po  fémpre  gli  duoiCinel*  moto,e  nel  caminar  téperaro,  ma  di  rozzo  ingegnose  vanoe^ 
Rafe .  I  capelli  àcoftui  fubito  nafcono  e  cadono,  vigilanti,  e  noq  vien  fuori  dei  nafofu* 
pcifluitàalcuna.  Qaeftifeguoaoilcemcllo  humida  .  I  capelli  femplici,noa  diuengo- 
nocalui,.i  fenlì  tutti  offafcaci  di  caiigine  di  molte  Tuperfluitài  di  moko  Tonno,  e  profon- 
do .'Aggiungonogli  aitti  che  fonolutTuriofij  pierofis  fempiici,  miferjcordiofì,  e  che  age- 
«olmcnte,  murano  propofito,il  medelìmodicc  Rafe .  Qucfta  forte  diceruclli  non  piace 
à  Platone,  che  raniiTia  calando  nella  pucriciaia  quel  ccruello  humido>  fifiiientica  di 
ognicofa,  e  per  quello  I  figliuoli  fono  fmemoiati  ne  poflòno  capir  ragioneper  la  Tua 
molta  humidid.  Qaefli  fnìoifenrìplici  temperamenii del  ceruello,  hot  feguonogli 
accoppiati  -  Ifegni  del  caldo^^k  hunud^  cemello,èil  buon  colóre,  e  calore:  ne  gli  oc- 
chi fono  le  vene  grandi»  molte  fupcrfuiiàvC  mediocremente  mature,  i  capelli  dritti  c 
biondacci,  ne  agcuolmentediuengonocalui  vengono fubito  mokftatidacofe  calde* 
S:  humide  fono  ofFefi  dai  vento  Auftro,e  giamai  dal  Aquilone  :  non  poflono  vegghiar 
molto  ma  fonnacchiofe  e  fi  fognano  molte  cofe,annebbiati>ne  fi  pon no  feru ir  molto 
de'fenfi.  Mafifarà  ca  dcefecco,  non  ap4)arirà  alcuna  fupcrfluità de  fenfi  intieri, po- 
co dormono  >fubitodiuengono  calui,  fubito  mettono!  primi  capelli,  e  bencrefcono» 
faranneri  ,  e  crefpi,chi  toccata  lor  capo,  lo  troucrà  caldo,  i  capelli  rofii  ancora  infin  al 
tempo  della  giouenrù.  Rafe.hauranno  i  capelli  in  tefta  infin  al  fommo  della  fortezza* 
di  fubito  nafcimentodi,molra  neiezza,ecrefpi,epfeftiffi:namentediuengono  calui  :  ai 
fommo  della  pochezza  del  fonno,maprofondo;harannoroperationi  animali  velocidì» 
medi  veloci  penfieri,di  chian  fenfi,e  non  ferannoofìefida  caufe  fredde,nella  giouen- 
ui  goderanno  de  tutti  I  fenfi,fenzae(rer  mai  offe  fi,  ma  pafsando  col  tempo  innazi  ver-» 
tanno  à  mancare, e  però  prefto  diuengono  calui ,  &  i  peli  fenza  nodrimento  andranno- 
poco  innanzi, e  biondi.Mai  fegni  d  -l  freddo ,  &  humido  temperamento  fono  di  efscc 
fonnacchio(i,efommerfiin  graue  fonno,  dicattiuifenfi  ne'  tcmpifieddi  fonofotropo- 
fti  alle  diftillarioni  del  capi^,à  gli  otturamenti  delnafo,  ne  mai  veiran  calui.  Ma  ilcer- 
ucllo:  che  farà.temper  ito ,  f  .là  aiedi acremente  tocco  dalle  cofé  predette,  ma  farà  me- 
diocre nelle  trioni  anim^ili,c  delle  fuperfluitàjche  per  il  palato,nafo,  &  occhifi  purga- 
no m^iiDrà  offe  fo.  I  peli  de!  capoefsendo  fanciullo  faranno  ro(Teggianti,neIla  pueritia 
biondi,  mezjnifra  cri'fpi,e  diftefi,ne  pur  ageuolmente diuengono  calui.  Aggiungon 
altri.  Duìla;compte{riO!ìe  viene  la  virtù  del  ceruello,come  immaginati  uiccogicatione^ 
e  memoriajfi  farà  cald  r;,fcfanno  corrotte  le1maginationi,e  penfieri,che  farà,  fi  farà  ma- 
liiiconica,ruà  timoroib  fenza  ragione,con  molti  catriui  peulleri,  la  meftitia,  e  paura  di 
cofe  impofiibili,  e  quando  la  malinconia  prende  forza,l'huomodiuenta  di  ferini  co- 
ftumiiC  tutte  iefue  atn"  ni  fono  caitiuce  timorofe.  Quefta  imprefTi^'nfe  Aà nell'alma 
perfof:ura,e  tenebrof  i  complt  fTlone  malinconica  ?  perche  l'anima;  fegue  lacomplef- 
fion  del  corpo,e  fi  fpaumie  per  l'humormalmconico  nero,come  fifpauenta  l'huomo 
nell'ofcuro.  Della.caldezza,&  humidità  del  ceruello,  vien  che  l'huomo  fi TÌcordi,e  di- 
mentichi. Oliando  il  temperamento  oe!  ceruello  è  mezano,frà  l'vno  e  l'altro  cioècal- 
dcsc  freddcduiien  buona  la  meraoria,ma  dal  freddo  vien  lafanemoraggine:  dal  fouer- 
chio  freddo  vien  I.  letargia^dai  molto  caldo  le  febbrile  la  pazzia.  Lucretio  molto  cora- 
moda mente  tram  di  quefto. 

£  neltaràima  vn  cai  do, che  l'amitene  Ma  color  ch'han  del  caldo  hamìo  yiu  il  core 

Quando  è  commoffa  in  tr^:>or,de  da  gli  occhi    Fortbondo  e  d'€mpia  ira  ardela  mente , 
N''c[ :e  di  fuor  hornùilm  ente  d  foco ,  ]n  quefloieiat  diente  ira  de  Leoni , 

Ct  e  freddo  ancor  con  molta  cornpagnia  9  E  ìpeffo  rompe  :i  petto  in  doghe  e  in  pianti  > 
Chfa  2>iuy,\:ye  mmue  nelle  membra ,  Che  non  poffon  capir  cosi  gra?jd'tra 

E  fcHotr  tmh  d  corpo  vn  freddo  horrorCj, ,     E  di  Cerm  ancor  ì anime  agghiacciato  » 
^i  e  ancora  vp-  mediocre  aere  >  ilquale  E  pm  tofio  fredezjz.a  il  cuor  li  preme , 

Fà  petto  sjfat  \trancimllo,e  volto  lieto .  Onde  fra  gli  tremanti  di  paura , 

I  Ita 


lil  SelkFiroflomìàden'Huom» 

%ìtnaturéSdont  e  più  hnigm.  Dalie  rèmici,  t  praueimprefftùttil 

^  quai  non  wdto  fuoco  accende  il  core»  Ch'vn  inchinato  aU'$ra  non  fiUfcà 

JVJ?  pur  freddo  timor  tanto  gli  agghiaccia^-  Dall'ira  tra  fportari  dal  timor  quelli 

Che  melano  fra  Cerni,  e  fra  Leoniy  E  l'altronon  fia  pa^  pm  del  giufl^^ 

Così  de  Chuomo  e  la  natura^  ò  in  van»  £  così  in  altre  cofe  indifferenti 

Dt  tuor  fi  ^orz^a  le  vefiiggia  prim$  ».  Varimi  k  natura»  &Ì€oflttmì . 
£  fonojnal^geuoiiefltrparU, 

Df  glihHmoridel  noflro  corpo,  ede^cofìumi^ cheda  ciuelH  fi poffonocongettwrmi t  pnmo^dii 

f angue  ^       Cap,  IX, 

OVattto  fono  gli  bumori  del.noftro  corpo,  il  Cinguc>  la  ftcmma,«  l'vna,c  l'altra  co» 
Ida»  gialla^cnera.  Il  fonte  del  f  ingueèilcoie.  Galeno  dice,  che'!  fangue  è  ca«* 
gione»  che  negl'animali  accaggiono  molte  cufe>  così  ne*  coftumi,  come  ne*  fcn« 
fi.  La  ragione  è  qiieftaj  che  il  fangue  é  la  macena  del  noftto  corpo»  perche  eflendo  lai 
materia  ralimenio>  &  il  fàngueèl  vltimoair;nenco,  fa  viunque  che  cagioni  molte  dif- 
ferenze, fe  fia  caldojò  ù^édo,  ò  fotilej ò  groifb,  ò  rurboleu to>  Schiaro,  l  ^gni  dell'huo» 
mofanguignofono.  Di  corporatura  graffa, di  color  incarnato,  cioè  mifchiato  di  bian- 
che roflò,  di  volto  fiorito,e  vago»  di  color  vermiglio»  fono  di  natura  allegri,  e  giocondiV 
femplicij  e  piaceuoli  •  Però  ben  diflc  Hippocrate>  la  cagion  perche  qucftì  fianjieti  »  e 
quefti  maiéconicijeffer  ne  gli  eleméti  perche  coloro»  che  fono  di  fangue  puro,e  lincerò» 
fono  fempre  allegri.  Ma  Homcro  diflfe  ciò  auuenire  per  copia  di  calore.  Àf  iftotele  nel  li- 
bro delle  parti  de  gl'animali Alcani  hanno  il  fangue  liquido,  il  qual  hbn  fi  può  coa- 
golare  come  nel  ceiuo,  e  nella  lepre,  però  quefti  ammali  fonopaurofi,  perche  hanno  il 
fangue  freddo,  &  acqiiofo,  alm  l'han  fpeflò,  e  terrcftrc,  che  (ubico  fi  congela  come 
quello  del  Toro,  &  è  ancora  tutto  pieno  di  fibre,e  tutti  quefti  animali  fono  audaci,e  co« 
raggiofi  per  il  fangue  terreno»  e  caldo.  Maquel  fangue>  che  cpm  freddo,  e  più  liquido» 
ha  forza  di  far  bene  intendere,e  qucfta  medefima  differenza  veggiamo  in  queri  anima- 
li» che  non  han  fangue,  ma  cofapiopoitionaca  à  detto  fanguce  però  l'Api,  e  fimilf  à  loro 
fonopiù  inge?,nofc  di  moki»  eh;:  han  fangue.  Anzi  fra  quefti,  che  han  fangue  fono  pia 
ingegnofi  i  fUui  contrarij,chx;  Phan  freddo,e  delicato.  Ma  coloro  che  i'han  caldo»  fincc- 
io,e  fottile,  auanzano  tutttjperche  fon  robufti  di  forze»  e  vagliono  d'ingegno.  Plinio  to- 
gliendo da  lui  .  Queliiiinimaiijche  hanno  grofTo  e  molto  fangue»  fono  iracondi,  chi  più 
gtcdo  robufti,chi;  più  delicatoinrelligéciichi  poco,timidijchi  molto infénfati .  Qijello  di 
Tori  fubicofubitos'indurifce,epeiò  biuédoloamr.zza.DiGinghjali»Ccrui,Gapri.-,è  Buoi 
nò  figela  :  grofTifTimo  Thanno gh  Afinr,e  i'huomo  fottilidìmo .  Nell'hucmo  fi  muouela 
forza  dei  fangue  per  ogni  momento,  e  mouimento  dell'animo:  nella  vcfgogna*ira,pau- 
ra.Manel'avergvign^,e  paura  m  più  modi,  perche  altrnnence nell'ira,  ^alrrimcnti nel- 
la vergogna.  Sono  di  color  rolTwgg!anci,cioè  di  quel rofso  chiaro  non  di  quel  fofco,  che 
(quello  vien  da  altra  cagione.  La  dutrafcola  di  Salerno  ha  riftrettoi  fcgni,e  la  natura  de 
fflnguigni,e  gli  altri  hutìiortj  qu^li  addufcmoqiii  per  coloro.che  vogliono  ricordaffeììc, 
1  fanpuic^ni  fon  graffia  e  affai  benigni»         Ai  a  di  ingegno  fon  lo  abili  à  molte  arti» 
£  fono  di  color  chiaro,  e  vermiglio -,  Ne  agevolmente  fi  muQVtono  ad  ira, 

Fauolcy  e  notte  uf coli  art  'volentitri»  Amanti'  liberal,  il  c-amo  eU  rifh 

CU  yiace  conuerfar  Cerere^  e  Bacco,  Gh^aggrada^  c  f  rno  frrti}  e  c*raggiofi, - 

Allegai  fonoy  e.  di  parole  dolci, 

Dice  gralTT,  ma  non  di  quella  feuofa  grafsev^za  ,  che  vien  dalla  frigidità,  ma  graf- 
fezza  »  di  carnej  che  fi  cagiona  dal  fangue .  Vuol  Atiicenn.i  che  molta  carne,  e  cobriraj 
vien  dal  caldo,  ik  humidcdi  checcfta  il  fangue .  E  vuol  Galeno,  eh.;  molta  carne  ven- 
gbld»^l  molto  fangue  «  Sono  giocondi?  perche  volcotien  ridono,  che  non  procede  al- 
tro;: 
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tTonde,  che  dalla  benignità  del  fangue .  Lo  fa  lieto,  perche  i  Tuoi  fpiciti  chiari,  c  per- 
fetti, Io  pioiiocano  al  tifo .  Lido  pedante  Ci  ramarica  apprcITo  Plauto,  ch'eflendo  vec- 
chio, era  fenza  fangue,  e  perciò  nonhauer  forza  veruna,  e  Piftociero  giouanc  fuo 
fcolare  per  lo  molto  fangue  era  più  gagliardo,  e  non  lo  potea  caftigare  • 

//  mio  fcolare  e  pen  di  molto  fartene         Cafliga  me,  che  ne  fon  quafi  evìnto  • 

DeWhHmor  Addincenico,  de"  fegnty  e  de  fuei  mirabili  effetti.      Ca^,  X. 

G Aleno  nel  terzo  libro  de  luoghi  affetti  dice,  che  i  magri,  neri,  pelofi,  di  vene  lar^ 
glie, fono  facilismi  a  diuenir  malinconici,  come  quelli  ancora  che  fono  di  co- 
lor lofio  infocato.  Altroue .  Sono  d'afpetto  malinconico,  d'animo  mefto,  e  faftidio- 
fo,  gl'occhi  in  fuori,  e  le  labra  groffe,  e  fono  grolle  per  la  groflezza  de'  fpiriti,fofchi  di 
colore,  perche  Thumor  corte  alla  pelle,  pcloìi  per  l'abbondanza  de  gl*efcrementi  :  di 
linguagrodà,  e  baibutienti,  di  color  fottile  per  l'incontinenza  della  lingua,  perche 
dal  fpinro  grofio  fi  fanno  i  mouimenti  della  lingua .  Gli  fa  aftuti,  auari,timidi,  malin- 
conici* fcditiofi,&  inuidiofi.  Alcuni  ageuolmente  ci  diuengono,  ò  per  molte  vigilie» 
ò  per  fouerchie  fatiche,  troppa  follecitudin  e,  ò  per  poco  cibo.  La  medefima  fcoladi 
Salerno  infcgna  i  modi  di  conofccrglij  eie  fuc  proprietà . 
^    B  Ihuomo  malinconico  di  nero  Fermi  ne'  lor  propofti,  inuidiofi  y 

"   Color,  egli  fa  meftii  e  affai  cattiuix  guarii  defiofi  e  pien  di  f rande , 

uimict  del  ftlentto,  odiano  il  fonn^i  JDi  color  giallo-,  e  di  gran  fpirto  gonfi. 

Timidi  fona  moltoy  e  fludiofi. 

Che  fieno  cattiui,  vien  dalla  malignità  dell'humor  malinconico,  che  è*I  peggior  d« 
tutti,  fan  di  poche  parole,  perche  fon  di  freddotemperamento,  &  il  molto  parlar  vien 
dal  molto  caldo.  Sono  faftidiofi,perGhe  l'humore  è  fottile,defian  fempre  ftar  foli,e  no 
dormono  molto,  perche  fon  fccchidiceruelioi  &  i  lumi  malinconici  percotendo  nel 
€eiuelb,gli  muoue  horribiii  fantafme  nel  cecuello,e  glifuegliano.  Son  di  fermo  prò- 
pofito,e  mai  perdonano,perche  vien  dal  feccojche  none  trattabile .  Timorofi  perii 
ìpixiti  ner!,cheglimoIeftanofempre.Sono  inuidiofi,^  auari, perche  è  proprietà  dell'i- 
fìeflo^  humore.  Ma  la  colera  nera  è  di  due  forti,  delle  quali  i'vna  fi  chiama  naturale» 
l'altra  viene  dall'adunione.  La  naturale  è  la  parte  piùdenra,efeccadelfangue.Mal'a- 
dufta  fi  diuide  in  quattro  parti,l'vna  fi  fa  dalla  malinconia  naturale,  l'altra  dalla  prima 
parte  de!  fangucla  terza  della  ccmbufìione  della  coIcra,ò  dalla  pituita  falfa .  Da  rutto 
quefte  quattro  ferrine  vengono  molti  danni  all*anima,come  fuiori,concitaraenti,ftQ- 
lidicà,e  Cupidità.  La  fola  naturai  colera  nera  è  quella,  che  fàgiouamento  al  giuditio. 
Ma  quefto  non  fi  deue  intendere  cofi  afioluumente^perche  fi  farà  nera,  denfa  ailblU" 
tamcnte:,dona  fciocchezza,feTarà  mefchiata  con  la  pituira,ftolidità,fc  faiàpoca^cheil 
fangue,Fà  colera  gialla;e  lo  fpirito  manehi,dona  ingegno incoftantc,e  memoria  moka 
kbile,e  caduca,ma  s'aunnza  a  pena  badata  a  defìare  da  tanta  debolezza.  Ma  è  neccT- 
fiUio  fìafottili.{Tìma,copiofa,e  della  medefima  quantità  come  la  colera  gialla^ne  vi  ma- 
chi  jilquanto dell'humor  della  pituita, acciò  di  tutte  quefie  trecofcfe  ne  facci  vnfol 
ccrpo,che  fieno  otto  parti  di  fangue,  due  di  colera  gialla,e  due  di  nera, accédafi  la  co- 
lera nera,e  dalle  due  recanti  nòfia  brurciara,ma  accefa  rifplenda.Però  ben  dide  Hera- 
clitojche  nella  luce  fecca  albergaua  anima  prudere.  Ariftotele  ne'  problemi  dice  cosi.. 
Tutti  gli  huomini,che  fcno  (lati  di  chiaro  ingegno,e  che  hanno  auazati,  gl'altri^ò  nel- 
la Filofofia,ò  ne'gouetni  delle  Republiche>incompor  ver(ì,òin  diuerfi  artijtuttifono 
fìati  malinconici,  e  però  tutti  qucftì  fono  fiati  trauagliati  da  i  morbidella  colera  nera . 
Herccle  pati  morbo  caduco,Lifsadro  Lacedemonio  pria  chenjorifie  s'infettò  tutto  di 
diuerfevlcere,chercaturì  fuori  l'atrabile.  Aggiugafi  a  quelli  Araee,e  Bellerofontc  che 
IVno  diuentò  totalméte  pazzo^e  l'altro  andauafoiitario  per  le  fclue.La  onde  Homero. 
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QHeflidaltiradeìU  facrìBei  Soltngo^  errando  va  fcTVpre  rodtni» 

Scinto  per  larghi  campi,  e  lunghi  incolti       11  cuor  fuggendo  d'ogmhumano  afyetto l  ' 
Anzi  molti  altri  del  chiaro  ordine  degliHeroi  efìcrertati  aflàlcati  daiJa  medefirca 
infermità,  fonoraccótati  dalle  hiftorie  antiche.E  gli  anni  apprcrto  Empedocle,Socra- 
tc,  Platone>  cnìolti  alm  hucnuniiìluftii,  e  Poeti?  tutti  alJaliii  dall'ifttfla  infermità. 
Fij  certamente  Euriloco  digiandiffimogiudirioj  come  tutti  coloro,  che  fono  uiole- 
flati  da  qucfta  colera  nera .  Però  Fauorino  Filofofo  la  chiama  infermità  de  gli  Heroi, 
la  cui  natura  è  di  caldo,e  freddo  temperamento .  La  colera  nera  però  diuenta  caidif- 
fima,  e  freddiflìma,  ma  non  nel  fommo^  ma  ella  è  veramente  freddajma  fe  fouerchia» 
fa  l'huomo  ftolido>  attonito>  torpido,  anfìofo,  e  timido,  ma  fe  molto  fi  rifcalda>fa  l'ani- 
mo allegro,  fpinge  à  cantare,  à  pazzie,  e  fa  nafcer  molte  piaghe .  Perche  coloro,  che 
coftano  di  colera  nera  molto  fredda,  rutti  fono  fìorditi  e  codardi,  niu  qne»  che  fono 
compofti  di  molta  colera  calda,  fono  ingcgnofi,  innamorati,  6c  inchinati  all'ira, &à 
defideri),  alla  loquacità .  Molti  impazziscono,  come  tutti  quei,  che  fono  ftimati,  che 
da  Demoni)  fieno  sforzati,  il  che  nonauiene  fe  non  per  la  diftemperanza  naturale, 
^larco  Cittadino  Siracufano  eccellentifTìmo poeta era,quandc>  diuemuii  pazzo.  Pia- 
tone nel  libro  delie  fcienze  dice  quelli  foh  eflèr  di  molto  ingegnc>che  foglino  diucnir 
|)azzi,e  furiofi.  E  nel  Fedro  dice,  che  le  porte  di  Parnafo  in  Vv=no  fi  battono  fenza  paz- 
zia.  E  Democrito  dideche  i  più  jngcgnofi,fogliono  fempie  diuenir  pazzi.  Ma  coloro» 
a  quaiqueftocalor  vienpiìidimeflo,fonoprudcntj{rimi>  &  auanzan  gli  altri  ne*  fìu- 
di)  delle  lettere  nell'armi,e  nel  gouerno  della  Republica,  e  quefto  ff>rona  rhuomo  ad 
cfporfi  à  gran  pericoli,  perche  fa,  che  molto  più  dei  foliro  confidino  in  loro  ftcfìTiìCO- 
me  aucnne  ad  Archelao  Re  di  Macedonia .  In  conclufion  dunque  diremo,  che  i 
malenconici  fieno  di  varie  forti, ò  difeguali  fra  loro,  perche  puòfarfi  calda ,  e  fecca» 
perche  molto  importa,  &  ha  gran  forza  di  far  buoni  cofiumi,  perche  tutti  i  coftumi» 
che  noi  habbiamo,  fono  cagionati  dal  caldo,  e  dal  freddo,  e  però  ella  fa  Thuomo  di 
vari)  coftumi,  e  quando  vna  parte  temperata  la  fa  più  calda,  e  più  fredda ,  i  mabnco- 
nici  non  per  infermità,  ma  per  propria  natura  fono  d'ingegno  fingulatifTimo.  Seri» 
ueHippocrate  à  Damar^eto  fuo  caro  che  andando  à  vifitare  Democrito  per  guarirlo» 
lo  trouòin  campagna  fotto  l'ombra  di  vn  Platano  à  gan.be  ignudcappoggiyto  ad  vn 
fàfio  con  vn  libro  alle  mani,  e  ftauano  intorno  à  lui  molti  .jr.imali  mortr,  &  aperti  per 
vederla  notomia  .  Di  che  marauigliandt  fi  Hippociate^  glicimrndò  à  chefcruiua- 
noquelli  animali,  echcf?cc(]e  ?  Gii  rifpcfejche r-ndr-ua  cercando qual  humot  facef- 
fc  rhuomo  cefi  precipitofo,  aRuro,  doppio,  e  ftaudc-lc  ntc,  e  nella  notomia  di  quelle 
beftie  feluaggie  hauea  rroiiaro  la  colera  edcr  del  tutto  cagione,  6^  haucr  cofi  cattiua 
piopiictàjó^  che  per  vendicarfi  de  gli  huomini  afìuti  volcafar  inquellijciò  chehauca 
fattola  volpe,  nel  ferpcnre,enella  fimia.  La  onde  la  celerà  arfa>  &  infiammata infe- 
gna  all'anima  nofìra,  come  s'habbino  ad  ordir  i  trndin.ci.ri,  e  gli  ingannijC  ha  gl'ani- 
mali bruti  neHuno  è,  che  tanto  partecipi  di  quefto  humore,  quanto  il  fetpentc. 
Però  dicelafcritrura  cheè  afìuro,e  pien  di  frcudc  . 

Segni  della  colera  gialla,  e  fue  proprietà .       Cap.  XI. 

S Ono  gli  effetti  della  flaua  bile,  fecondo  dice  l  oCo,  l'edere  inchinali  all'ira,  e  foii- 
bondi,  I  dotti  di  Salerno  la  dcfcriucn  ersi. 
E  la  colera  humor,  che  f  ?/  ccriuienfi  Cercano  i  priwi  hencri  in  ogni  Itwgo, 

A  foribondi,  mpetucfì,  c.rderìti.  E-  TKagr^anmj  (crw  e  lìbtralt, 

Son  ry)acrt,  e  jtccht,  e  tutti  pien  di  peli,       A/i\i  ììcI  donar  prodighi,  e  fallaci 
Dico  quello,  che  pende  al  giallo  ofcure.         Audaci ^  fcrtiy  frandoUnti,  e  afluti . 


CrefcG/jOijmparan 2rejh,ema?7giar2  molto 


I  co- 


Libro  Pnoio; 


Tcolcnci  fanoimpetuofiperilfouerchio  calore,  che  fitroua  in  quello  humore. 
Vuole  Auiccnna  che  i  moti  funofi  venghiao  dalla  calidità,  e  da  la  mcdcfima  cagio- 
ne Tatroganza,  però  defiano  i  pumi  honori .  Imparan  predo  per  la  fotiiezza  dei- 
rhumor  colerico,  perche  vuol  Auiccnna  che  laviuacicà,  e  pcrfpicuirà  dell'intelletto 
vcnghi  dal  caldo  del  tcmpeiamento .  Mangian  molco,  perche  il  caldo  gagliardo 
digenfcc,  e  doue  e  molto  caldo,  quiui  è  molta  rifolutione,  il  medefimo  humor  fa  ere- 
fcer  pretto.  Sono  di  grande  animo,  perche  non  ponno  fofFrir  ingiurie.  Vien  dalla 
snedclìma  cagione  l'eflcr  impatiente .  Sono  de  moki  peli,  perche  il  caldo  apre  i  poti 
€  facilita  l'vfcita,  &:  inuia  fuori  la  matetia  alla  pelle .  Cosi  iracondo,  audace  5  aftu- 
Xo>& fraudolente  dal  medefimo  temperamento. 

Segni,  c  proprietà  dell' humor  flemmatico .       Cap*    X  IL 

LA  danza  della  pituita  è  nel  ceruello.  Ifegni  fono,  la  bianchezza  dellacarne,e 
la  mollezza .  Dice  Lodo,  che  fon  pigri,  e  che  per  molta  ingiuria,  che  fe  li  facci, 
non  fi  ponno  mai  dcdarc  ad  ira,  pereder  flemma  poco  atta  a  buglir  pet  il  caldo. 
La  medefimafcbola  moftra  i  ^^ni»e  le  proprietà. 

Fa  Phuom  la  flemma  di  candido  volto.        Di  ingegno  roxx.o,  al  moto  pigro,  e  tardo» 
Lo  fà  grojfo  ma  breue  di  fìatura.  Sputa  molto,  farà  di  poche  forz.e. 

Del  fanno  amico,  e  dello  ftudw  poco» 

La  ragion  perche  fono  di  poche  forze,  perche  la  forza  vien  dal  caldo,  fonogroffi 
c  breui,  che  doue  non  è  caldo,  non  è  forza  di  denderfi  in  lungo,  edèndo  la  proprietà 
del  caldo  l'd4idar  sii.  Sono  grofTì,  perche  fon  freddi,  &  huraidi.  Dice  Auicenns, 
che  la  grodezza  vien  dal  eccedo  del  caldo,  &c  humido .  Aggiunge  Galeno,  che 
l'ontuofo  del  fangue  fudando,  e  ftillando  giù  dalle  vene,  incontrandofi  co'l  fred- 
do della  compledìone,  fi  gela,  e  così  auuiene  la  grodezza,  ma  dal  caldo,  e  dalla 
rifolutione  vicn  la  magrezza.  Sono  amici  deirodo,  chiedendo  l*humido  grane» 
gli  rende  mal  atti  al  moiierfi.  Dormono  molto  perla  fredezza  del  ceruello,  che* 
fonno  vien  dall'humido,  e  freddo  .  Sono  di  duro  ingegno,  perche  fimili  qualità 
fono  nemiche  della  pcrfpicuirà.  Sono  di  color  bianco,  perche  la. bianchezza  deU 
h  pelle  è  cagionata  dalla  priuation  del  fangue,  poco  fangue  fà  color  bianco  dice 
Auiccnna. 

Dell'opinion  di  piatone,  cerne  fi  debbano  conofcereicofìumidellhuomo  perla  fornii 
glianXa  de' corpi  deW animali ,       Cap.  XIII, 

S'E*  ragionato  fin  qui  de  gli  humori,hor  verremo  à  gli  altri  modi  di  congetturate  ìi 
coftumi  deirhuomo  »  Dice  Platone,  che  fe  l'huomo  harà  tutto  il  corpo  fimile  ad 
alcuno  animale',  che  farà  anchora  fimile  à  lui  di  coftumi,  e  di  volere,  onde  defcriuen- 
do  d'ogni  animale  la  fua  propria  forma,  &  à  quella  figura  attribuendo  vna  proprietà, 
òpaflìone,òcoftume,indoUina  per  la  figurai  coftumi.  Come  per  edempio.  Il  ge- 
nere del  Leone  deue  edere  coraggiolb,  e  gagliardo,  onde  bifogna,  che  s'in  lui  farà 
alcun  fegno,  dal  quale  fipodaconofcere  quefta  animofitàchedaquelfegno  nafca,  c 
quefto  fegno  vole*  che  fia  hauer  il  petto  largo  gli  homeri  ampi,  e  grandi ,  tutte  lefue 
cftremità  grandi,  come  le  mani,  &  i  piedi,  e  di  qua  cofi  formaua  il  Sil'ogifmo .  Ogni 
animale,  che  hà  il  petto  largo>e  Tedrcmità  grandi,farà  forte,&  animofo,  e  quefta  opi- 
nione Tatribuì  a  Platone, che  didèjche  l'anima  era  data  al  corpo  fecondo  i  menti  del- 
la materia,  come  fe  dicede .  11  Leone  hà  tanta  forza,  e  tanto  animo,  perche  la  mate- 
ria del  fuonafcimento  era  tale.  Altri  poi  ad  vntalc  animale  attribuiuanovn  tal  cor- 
po? c  tal  anima,  c  giudicauano,  che  i  coftumi,  ò  in  parte,  ò  in  tutto  hauede  colui, 

"     '  B   1  che 
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che  poffedeOTc  tal  corpo>  e  tal  parti,  e  quefto  faccuano  in  tatti  gif  àlìimalbcdinS 
^1  Cane  daaano  l*cflere  ingiuriofo,  e  sfacciatOj&  alla  Pecorella  Mer  manfueta.. 

Comro  piatone»  e  come  fi  pojfa  giudicar  per  le  parti  de  gli  animali, 
Cap.  XIK 

MA  quefto  modo  noi  non  l'approuiamo  per  vero»  perche  vana,  e  fciocca  cofa  è 
rimaginarfìjche  fi  pofiatrouar  alcun  huomo,  che  poffa  tutto  il  Tuo  corpo  a  f- 
fomigliarfi  a  rutto  li  corpo  d'vn  animale,  ma  fe  pur  accadcfse,  che  fude  in  parte  fimi- 
le,  accaderàciò  folamente  con  alcuna  delle  fuc  parti.  La  parte,  ò  fegni  5  che  dimo~ 
ftrano  icoftumi  de  gl'animali,  ò  gl'jftefTì  coftuiiìi,  altri  fono  propri),  altri  communi; 
quelli  fono  propri),  che  folo  competono  ad  vn  genere  d'animali»  come  per  esempio . 
Alcanefolo  compete l'clTere ingiuriofo,  ^àgl'Afini  il  non difpiaccrgli cofa  alcuna, 
Gli  coftumi  communi  alcuni  competono  a  tutti,  altri  a  molti,  glie  commune  a  tutti» 
infin  alle  formiche  di  difenderfidalPinginrie.  Gli  communi  alla  maggior  parte  fono 
gl'effetti  di  Venere,  i  quali  fe  ben  fono  communi  a  tutti,  per  lo  pili  a  gl' Afini,  &  a  Por- 
ci è  particulanfsimo.  Laonde  a  propri)  effetti  correfpondono  le  proprie  parti  del 
cor p o,    i  communi  a  communi .  Ma  quefti  fegm  communi  poco,  ò  nulla  feruono 
ai  Fifonomo,  perche  gl'effetti  communi  dimofÌrano,che  fon  fimili  al  Leone,  Ceruo> 
ò  Cinghiale, anzi  le  medefime,  es'alcun  fi  ra[Iòmiglia  a  loro  ne'  fegni  communi, 
perche  più  toftò  farà  limile  al  Leone,  che  alCeruo,ò  Cinghiale?  dunque  ci  feruire- 
mo  di  fegni  foli  propnj,  e  quelli  hauremo  d'eleggere .  Ma  ne  qaefii  ancora  fanno  ai 
propofico,  perche  quei  fegni  che  fono  propri),  a  ninno  fono  propri),  fe  non  a  quelli,  a* 
quali  fon  pioprii,  ^  a  niun  altro  conuengono,  &:  dimoflrano  vna  propria  pafsione,  e 
feconuenelTero  ad  vn'altro, non  farebbono  propri],  e  non  hauendo  gl'animali  alcun 
proprio  effetto,  che  feruono  a  Fifonomo  ?  niun  fegno  dunque  farà  proprio,  ò  pecu- 
liare, perche  non  foloil  Leone  è  forte,  ma  il  Toro,  àc  il  Cingiale-,  è  folo  il  Cerno  è 
paurofo  ,ma  la  Gatra  la  Lepre .  La  onde  fe  alcuno  fi  feiuirà  de'  fogni  propri)  s'affatica- 
là  in  vano:  nè  verrà  a  capo  ilfuo  defiderio .  Ma  bifogna  confiderar  quelli  animali,che 
hanno  alcuna  commune  pa(Iìone,e  quefti  tali  eleggono  alcuni  fegni,che  folamente  a. 
quelli,  e  non  a  gl'altri  fieno  paiticipanti,  e  che  quel  fegno  co*l  fuocoftume  fcambie- 
uolmente  fi  congiunghino,comefe  ad  alcuno  gli  conuenifle  alcun  fegno,  al  rnede^ 
fimo  gli  conueng3vncoftumc,&  a  chi  conuicne  quella  paflìone,  a  lui  medefimogli 
conuenga  quel  fegno,e  che  quelli  animali,  poiché  non  hanno  quefti  coftumi,  chci 
medefimi  manchuio  di  quei  fegni.  Ma  acciò  noi  non  facciamo  men  chiara  la  via  di 
conofcer  quefto  fegno,nó  faii  fuor  di  propofito  di  porre  vn  edempio.  Se  alcuno  eleg- 
gerà nel  Leone  i  fegni  della  fua  fortezza,cioè  Phauer  l'eftremità  grandi,quelli  medcfi- 
mi  fegni  bifogna  oficruar  ne  gl'altri  animali,  come  nel  Toro,  nelCauallo,  e  nel  Cin-. 
ghiaie,  i  quali,  òc  hanno  Teftremità  grandi,e  parimente  fono  gagliardi .  La  onde  il  Fi- 
fonomo haurà  la  fede  al  fuo  Silfogifmo  cosi.  Chi  hà  l'eftremità  grandi,  farà  forte.  Ma 
acciò  nell'eiettion  di  quei  fegni  non  c'inganniamo,  s'auuicn  ch'alcuna  fpecie  harra 
duo  ccftumi,  ài.  harià  duo  fegni,  come  conofccremo  qual  fegno  a  qual  coftume  eon- 
uengafi  ?  &  tutti  doi  ad  vn  folo,ouero  vn  folo,  nè  ail'vno,  nè  all'altro  ?  Come  per  ef^ 
fempio  .  La  fpetie  di  Leoni  ha  duo  cofhimijrviio  è  la  liberalità,  l'altro  l'eftremità  gia- 
di,acciò  l'aniriiO  non  reftidubbiofo,  fe  alla  fronte  alca,  fi  deuclalibernlità,  ola  ga- 
gliardia  moftreremo  qaefta  regola .  Bifogna  con  artentione  confiderar  il  Toro, il  Ca- 
uallo,  &  il  Cinghialcòi  altri  animali  robufti,  e  fe  tutti  quei  hanno  l'eftremità,  c  non 
fono  liberali,  e  non  hanno  la  fronre  alra,qiiel  fegno  farà  più  tofto  di  liberalità,  che  di 
fortezza.Bifogna  ancora  con  fiderar  gl'altri  2nimali,che  fieno  liberali,e  che  caminino 
co  lafióte  alca.Però  coiorojche  vogliono iar  profitto  in  qucftafcieza^bifognachc  uu- 
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dino  con  gtandiffima  diligenza  i  libri  deHchiftorie  de  gli  anifnali,  acciò  fìanobene 
informati  de*  coftumi  de*  penficri,  delle  defcritdoni,  de  infiemementc  delle  lor  parti> 
perche  da  quei  depende  tiuta  la  fcienza .  Ne  debbiano  anchota  difprezzare  alfiHie 
differenze  de'fegni,  che  alcuni  (ègninafcono  con  noi,  altri  vengono  dopò,  e  duran 
con  noi  (in  alla  morte,  come  hauer  la  fronte  larga,  il  nafo  fchiacciato,  e  fimili  i^gni. 
i\Ìcuni  vengono  dopò»  cioè  che  vengono  a  cafo>  come  l'elTer  cicco,  e  haner  alcun 
particolar colore  m  faccia.  I  fegniche  con  noi  nafcono,  moftrano  i  coftuini  intieri,  c 
fono  a  noi  naturali,  come  l'allegrezza ,  e  la  paura .  L'accidentali  paflioni  dell'anima 
fono  il  faper  Aritmetica,  Medicina,  e  Theologia>  i  quali  coftumi  noi  non  poffia-* 
iwo  conofccre  da*  fegni . 

VefcnttiotìB  delle  partii  e  coflumi  de  gli  ammali  j  p^r  le  quali  poffiamo  con* 
getturare  t  co/lumi  de  gU  hmmini .      C^p.  X  V. 

HO  R  defcriueremo  di  tutti  gli  animali  più  conofcitsti  le  parti,  &  i  piià  notabi» 
li  coftumi^iicciò  colui^the  m  n  è  così  pratico  nelle  hiftorie  degh  animaIi,noii 
habbiiBokoadcfìderar-,  cercandole  in  varij  libri .  Ma  veggiomo  prima  fc  ciò  fia 
fìato  penlieio  de  gii  antichi .  Di;  e  Adamantio ,  che  in  ogni  animale  fi  conofcono  i 
fuci  eofìunii  dall'i  ffigie,leqjuali  conuengono  a  quei  coftumi,  come  il  Leone  èiracó- 
do,  e  fune,     ha  tale  effigi: .  La  faccia  drl  Leopardo  è  delicata,  ma  è  orgogiiofo ,  e 
pien  di  fiaude,  e  d'infìdie,  &  m  vn  medefimo  tempo  è  audace,  e  paurofo,  la  fua  figu- 
ra conuien  a  fuoi  coftumi.  L'Orfo  è  crudele  inganneuole,  feroce,  e  rabbiofo.Il  Cin- 
ghiale ha  vn  ira  inconfiderata,  il  Bue  vna  fimplicitii,  e  fincerirà,  il  Cauallo  la  pompa, 
&  ildefiderio  d'honori;  Alla  Volpe  gli  inganni,  e  l'iofidicalia  .Simiale  buffonerie  6c 
il  fimular,  e  alfa  Pecora  la  baldanza,  al  Becco  la  lufiuria,  a!  Porco  la  fporchczza,  e  gu- 
lofità  è  data,  e  fimilmente  degli  animali  rettili,  le  1(  ro  effigie  conuengono  a  i  loto  co- 
ilumi .  Onde  se  l'huomo  hauià alcuna  parte  fimiie  à  quelli  de  gli  animali,  fia  auuerti- 
tcchefimili coftumi haurà.  Se  vedrai  vn  huomo  con  occhi  Leonini,  e  mediocre- 
mente eauijli  dimoftfvinolo  Leone,  fe  molto  concauila  Simia,  onde  farà  de  coftumi 
cataui-  òe  feranno  piani,  dirai,  che  fon  fimiii  a  quelli  del  Bue,  fe  vfciti  in  fuoii  ftupi- 
di^    ingiuriofi,  come  ne  gli  Afini .  Ma  Aiiftocele  fcriuendo  ad  Ahflandro  Magno 
dice  cosi,  foui  a  qucftapropofito.  Che  Dio  creò  rhuomonobiliffimà  creatura  ,  ne 
jnéflfe  fegno,  òcoftumein  tutti  gli  animali  infieme,  che  gli  vnì,  &  gl'ahtr  non  babbi 
pofto  neli'huomo,pernon  trouarfi  coftume,ò  vfanza in  alcuno  animale,  la  qual  pa- 
rimente non  fi  troni  neirhuomo  .  Cioè  animofocomeil  Leone,  pauiafocomc  laLe-. 
pre, ardito  comevn  Gallo,  mokfto  come  vn  cane,  aufterocome  il  Coruo,piecofo  co- 
me la  Tortore,  malitiofo  come  la  Hiena,  piaceuole  come  la  Colomba,  inganneuole 
coinè  la  Volpe,  manfueto  come  l'Agnello,  veloce  come  lo  Capriolo,  humile  come  il 
Pardo,  pigro  come  l'Oifo,  caro  come  l'Elefante,  vile,  e  ftolto  comeTAfino  obcdien^ 
te  come  il  Pauone,  ciarlone  come  la  Pallerà,  vtile  come  la  Pecchia ,  vagabondo  co- 
me la  Capra,  indomito  come  il  Toro,  ricalcitrante  come  il  Mulo,  muto  come  il  Pe- 
fce,  ragioneuole  come  l'Agnello,  lufiòricfo  come  il  Porco,  malitiofo  come  la  Ciuet- 
saj  vnie  come  il  CaUdllo,  noceuolecome  il  Lupo,  c  fimilmente  non  effer  ne  vegeta- 
k,  ne  minerale  ne  alcuna foftanza  nel  mondo,  che  non  babbi  alcuna  cofa  piopriai 
eomerhuomo.  Fmfe  l'antichità, che  Prometeo  hauendo  fatto  l'huomo  òìc^tvà^'^oì 
di  tutti  gli  ammali  ne  tolfe  le  paftioni,  eie  locò  nell'hucmo  volendo  dimoftiare,  eh© 
l'huomo  foIohàtut|>Je  proprietà  de  gl'animali.  Però  Horatio  ntrli'Ode  lo  dei^.rilTe 
kggiadramente .  Ma  nordifcriueremo  tutte  le  hiftoiiede  gh  animali?  e  raccogiicre- 
jTiO  tuue^ quelle  patti,  c  coftumi  più  riguardeuoli . 
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Il  Leone  hà  il  capo  mediocre,  la  fronte  quadra,  nel  mezo  vn  poco  caua,roura!e 
ciglia  vcrfo  il  Baro  hi  vna  cerca  enainenza  come  vnannbcóc  hà  la  fronte  eleuata 
vcrfo  il  capo,  ha  gli  occhi  leonati  non  molto  rotondi,  ne  rtii^lto  vfciti  in  fuori, ciglic 
grandi,  nafo  groflo,  piùtoftochede^iwato,ò  picciolo,qu  fi  rotondo, e  fodo^ha  la  ma- 
fccUa  fuperiote  non  molto  vfcita  in  fiiori»ma  eguale  à  quell  i  di  fotto,  con  bocca  am* 
pia,  labra  fotiili,  fi  che  la  parte  di  fuora  giace  foura  quella  di  fotto,  e  non  rilaffate  vcr- 
fo gli  angoli  de'  labri,  hà  il  collo  grande,  ma  mediocremente  grofTo,  il  quale  è  fatto  di 
vn  folo  oflb  dritto,  il  cui  collo,  e  fpalle  fon  vertice  di  ciini  crefpi  Solamente  nelle  cftre- 
mitàdi  cfTì  di  petto  g^gli:udo,di  fp^lìe  larghe,  di  cofte,e  didorfo  gagliardi(Tìmo,di 
ofla  robufte,e  fede,  eh?  dentro  han  tanra  poca  midolla,  che  quafi  non  ne  ha  nulla,e 
di  tanta  durezza,  che  peLcoiendole,batCjnn  le  fauilledi  fuoco,  come  la  felce,  e  di 
color  leon  ua,  cimma  piede  dopò  pie  le  mòlro  tardi,  &  ad  ogni  pafib  muoue  gli  ho- 
nicri  dolcemente,  è  di  voce  grauc.  Dicoftumi  poi  liber,ile,  magnammo,  defiofo  di 
■vincetcfortf,  piaceuole,  giufto,  pietofo,  e  facilmente  ama  chi  conuerfa  con  lui. 

La  vìua  effigie  dd  Pards  , 

Lo  Leopardo  bàia  ficcìapicciola,!  ;  bacca,  e  gli  occhi  piccioli,  e  biancheggianti, 
c  che  gir  volge  intorno  agtuolmence,  la  fonte  lunghetta,  l'orecchie  rotonde  più 
che  pi  incil  colL)  mo'to  ljrgo,edelicito,!o  petto  cinto  di  piaceuoli  coftciì  dorfo 
lunga,  U  natiche  carnofe,e  le  cofcie,  le  pnrti  d'intorno  al  ventre,  &  i  fianchi  pi^ne, 
ciocn  'nvfci  e  fiiori,  ne  cane  ladent'O^  di  color  vano,  il  corpo  mal  gionto.  E  fen- 
za  mifura,  e  di  co'ìumi  delicari,e  molli,  otg.)gliofa,  pienod*infidie,e  di  fraude,  infic- 
memenie  p  tucofo,  &  audace  . 

Il  Cau  llo  hà  il  capo  tatto  ofio,  ardito,  e  picciolojha  piena  di  crini  quella  parte 
.  del 


\ 


^1  capo,che  cade  dinanzià  p;ìi  occhi, le  nari apperte,  acciò  che  con  pià^mpipfpi* 
tiopoilàil  generofo  fpiritorefpitarchaicmafcelle  pkciolc» orecchie  brcuic  dritte» 
il  collo  dritto,  &  alto,  il  crine  del  collo  affai  denfo,&:  alquanto  crefpo,  il  petto  mu- 
fcolofoj  il  ventre  breuc,le  fpalle  larghe  pendenti  in  giù,  la  fpinadcl  dorfo  doppia, 
le  cofcicaltcì  edritte>le  g.nocchia  rotonde,  non  grandi  ncriuolte  in  dentro,  le  nati- 
che fode,  lacoda  lunga  pienadi  lunghi  crini,  nel  caminarc  le  fpalle  fi  mouono  doU 
cernente,  le  ginocchia  fi  piegano,  &  alzano,  E  di  ccftumi,  e  d'animo  altiero,  e  gran- 
de, che  con  ardire  incontr  a,  e  fi  lafcia  rrafportar  con  infolenza .  La  Gaualla  è  ancora 
pompofa,  e  fuperba  per  il  Tuo  colio  couei  io  di  crini,  e  però  non  fi  degna  lafciaifi  ca- 
ualcardsgli  Afini  per  far  razza,  onde  coloro,  che  fonoelletti  àtal  meftier!,  cono- 
fcendo  che  fi  fdegni  di  cosi  vile  animale,  le  radono  i  crini,  cesi  douc  prima  fprezza- 
ua  Tignobil  n^arito,  e  fe  ne  vergcgnaua,  hor  ageuolmente  lo  patifce,  e  riceuc . 

L'Afino  hà  il  capo  grsnde,  la  faccia  carnofa,  e  grande,  la  fronte  rotonda,gli  occhi 
grandi,&  vfciti  in  fuori;  le  labra  grofle,  e  quelle  di  fopia  auanzan  quelle  di  fotto  pen- 
dcnti,ragghia  con  voce  alisi  rozia,  e  difcrepante,  hà  il  corpo  m3gro,e  bruito, il  cuce 
grande,  onde  e  tìn^idifiTiroo,  hà  il  fangue  reto,  e  groflo,il  carwinar  prigo,e  tardo,  ne 
ìì  muoue,  fe  non  à  forza  di  fpefie  baOcnate,  ha  il  membro  genitale  lungo>e  grande 
fproportionatamentc,  ma  e  di  colìumi  fporchillìmi,  d'animo  aliai  vile,manfucto,  pia- 
ceuolf,e dolce, incontr^ndcfi  per  la  ftrada  con  altri,  non  sà  dargli  luogo,  ma  l'in- 
contra, lulTuriofiflìmo,  lontano  da  ogni  penfiero,  e  facenda,  pigro,  e  paiieniilTimo 
d'ogn  i  in  giuria,  e  di  lunga  vita . 

Il  Ceiuoha  gli  occhi  grandi,  b  faccia  dVflb,  il  nafo  rchiacciato,  il  collo  lungo,  e 
fotri!e,Icgnmbe  fottilifTime,  di  merauigliofa  velocirànel  coireie,  di  vifìa,  e  dVdito 
grandifìTimo,  hà  il  ccr  grande  come  tutti  gli  animali  timidiffinii .  Il  fangue  fuo  non 
fi  gerla,  come  gl-i altri,  ma  è  liquido,  baia  vrce  fotnle,  ma  p:ù  gioito, che  h-femina. 
Al  tempo  de!  coito  diuien  rauco,  e  puzza  molto,  hàil  pelo  molle,  c  di  color  leonato . 
£  di  natura  lulTutiofiffimo-,  al  tempo  del  coito  per  la  rouercbiafuiiaim  >azzifce,  è  dì 
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molto  ingegno»  e  prudenza»  è  di  anima  Templice»  e  di  ogni  cofa  fi  ftupifce,  paurofo»  e 
di  lunga  vita. 

Il  Toro  hà  il  capo  armato  di  lunghe  corna,  e  torte  ancora  i  guifa  di  Luna»  la  fronte 
larga,  minacciofa,  rocca,e  ncbbiot;,  di  occhi  airi,  e  grandi»  ii  nafo  fchiacciato»&  aper- 
to. Il  collolungo,  cmurcolofo,  ben  i^flodato.hà  la  pagliuola  larj^a,  e  iunga  infino 
alle  ginocchia,  ha  i  lati  uiftefi,  i  iunibi  bfgbi,  il  ciorfo  dritto,  le  natiche  rotonde,  hà  il 
fangue  pieno  di  fibre,  ilqual  fi  gela,  e  rafloda  p*ù  tofto  dì  tutti,  6c  il  più  grollo,c  nero» 
hà  la  voce  graue,  ma  più  acuta  della  Vacca,  mua  di  trauerfo.  E  di  cofturae  guerriero, 
orgogliofo,  coraggiofo,  edendo  ftimulato  ogni  cofa  con  le  corna  incontra,c  c^n  sfrc-* 
nato  animo  feriCcce  non  bafta  frenarfi  r  e  per  tema  di  bofolco,  ne  di  altro . 

11  Bue  è  di  faccia  camofa,  grande,  c  lunga,  gliocchi  grandi  cau  ui  in  dentro,  c  pia- 
ceuoli,  la  fronte  paiimence  grande.  La  voce  nel  principio  graue,  ma  nel  fine  acuta  • 
E  di  coftumi  piaceuoii,  dolci,  e  che  fubito  fi  placa,moftra nel  lùo  procedete  grati  gra^ 
Ulta,  e  femplicità*e  tardo,!amcntcuole,  cfdegnofo. 

De*  Cani  ne  r^no  più  fpecie»  cofi  di  forme  vaiie,comedi  coftumi.  Il  Cane  da  cac- 
cia, detto  robuOo,  ha  ;'i''ciolcapo,hà  lafionre  pienadi  veneil  i  pelle  foura  gli  occhi 
horribile,  e  ncbb;ofa,i'oiei  chie  dritte,  il  nafo  ampio, le  narici  rotonde,  e  fode ,  quafi 
fchiacciate,  la  bo  ca  grande  :  le  fauci  larghe,  e  profonde,  le  labra.  fottili,  e  ne  gli  an- 
goli fuoi  rilavate»  talché  la  p  «tre  del  lato  di  fopra,  vicino  airangolo  gli  fopr^gictce  ,  c 
pende,  i fianchi  rifiretti,  il  petto  ampio,  e  b^n  gionto,  le  cofte  vf  ite  in  fuori»  la  voce, 
graue  .  E  di  coftume,  e  di  animo  gagliardo,  audacce  magnanimo  .  Il  C?n  Biacco,ha 
il  capo  vo  poco  più  grande  della  giuda  miluta,  è  fagace,  e  fcuenffimo  in  Cerca»  le  fie- 
re con  l'odorato.  Il  veltio  fopra  la  cintura  hai  lombi  affai  delicati,  e  fono  più  di  tutti 
i  cani  amici  della  caccia.  Il  Can  dicafa,  ò  guardiano  che  diciamo,  ha  la  fronte  pia- 
na, e  ferena,  la  pclie  diftefa,  e  fimilcà  quelli,  che  adulano,  la  voce  ingiuriofa,  e  piena 
di  maleditrione,  gli  occhi  infocati,  le  gengiue  di  foura  fono  vfcitt  in  fuori,  doue  fono 
i  denti  canini,  la  bocca  molto  aperta,  la  punta  del  nafo  aguzza  i  gli  occhi  molto  aper- 
ti.  Edi  coftume,  che  gli  piace  il  gridare,  maligno,  potendo  fempre  morde,  ingiurio- 
£b,  adulatore,  gulofo,  crudele,  pazzo,  iracond<  ,ftnzd  pietà,  &  inconfiderato. 

Il  Becco  hà  gli  occhi  rr<iueifi  negli  angoli  fuòi,  hà  il  collo  ic  cofcie,  e  le  gambe  pc- 
lolifiìmcondc  foghamo  chian  ar  j^li  huommipelofi,  razza  di  becco,  puzza  horiibil- 
mente  :  però  la  puzza  delle  rfcdie  f  lemo  chiamar  puzza  di  beccola  voce  afpra>però 
la  voce  de*  figliuoli,  quando  comincia  ad  vfcir  labarba,che  fimutaediuienrauca> 
dicirimo  voce  eli  becco. 

Il  porco  hà  li  pelo  giodo,  dritto,  e  duro,  ha  la  fronte  aftretta ,  gli  occhi  piccioli,  ca- 
ui,  e  profondi,  le  cigha  verfo  il  nafo  ine  hmate,  ma  s'alzano  verfo  le  tempie,  la  più  par- 
te del  nafo  groll.:,  la  bocca  molto  fporta  in  fuori,  le  labra  grolle,  e  rotonde,  e  pofte  in 
fuori,  il  collo  adai  grofib,  è  di  coftume  vn  poco  beftiale ,  ftordito,  iracondo,  fuperbof 
lufluriofo,  incapace  di  ©gni  arte,  fporco,  infatiabilc . 

La  figura  del  Cingiale  qtù  di  contro  . 

II  Cinghiale  ha  il  pelo  durilTìmoJl  fangue  fibrof0,gli  occhi  fomiglianti  a  gli  iracon- 
di che  fempre  fono  con  le  palpebre  aperte,  animofo,  duro,  fiero,  e  femptefeluaggio» 

L*orfo  animcil  difforme,  il  collo  breue,  il  capo  groflo,  che  appena  fi  muoue,  il  grifo, 
ò  grugno  largo,  fimigiiante  al  porco,  tutto  pelofo .  De* coftumi  golofo,  diuoiatore, 
libidinofo,  ctudelcrabiofofou  aogni  ira,  auanzaogni  fera nell'elìer  feluatico,  ma- 
ligno, fr  audolenre,e  pei  gran  fatica  che  s'vfi  afado  manfueto,e  domeftico,toina  fcm- 
pte  alla  fua  prima  natura  . 

Il  Jig\^  hà  il  corpo  robufto  come  il  Leone,  e  ben  raflbdato  infieme>così  la  bocca, 

la  fac- 
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la  face  ia  firoile  nella  baffa  frontC9  ha  la  pelle  rilaflata>  che  li  fa  nube  come  nel  Leone 
dicemmo>e  fimilmente-  come  lui  s'ode  fretneteconi  denti,  gli  occhi  rifplcndonci 
d'infocato  rodente  aoimofo,  feroce,  .iu.iacc,robufto,ind0mito>rabiofo,chcò?c(lo  ria- 
€el'Elefante>ntpo(ribile  che  mai. aici la fua fierezza, 

w  queflo  modo  hmemo  ritratta  la  figura  del  Lupol 


J(j  Della  FifonomlaacirHuorao^ 

llLuffi  è^i  tolot  Ieonato,gli  occhi  fpicndcnti,  che  buttano  lucè,  volendo  micarS 
dietrojbifogna  rolgec  cacca  la  pecrona  diuocacoce,iQtìdioro>irac5(|Oie  peggioc  dituctx» 

V^ffl^i  della  Pcl^e  rttmta  dd  rm. 


I 


La  Volpe  ha  molti  pcli>èdi  color  roffeggian  te,  gii  occhi  piccioli.  I  fuoiproprijco- 
fìumi  fono  fraudolenti,  òc  infidiofi>  e  fcmpre  machina  le  cofe  cattiue . 

Lafìmiahà  gli  occhi  piccioli  rìpofìi  in  dentro,  l'orecchie  piccioleje  nari  fchiac- 
ciaie,e  (ime  però  è  detta  fimia,  le  labra  gro(Tè,  e  quel  difopra  auanza  quel  di  fotto,  ha 
il  dorfo  delicato,  e  le  vnghieà  modo  de  imbrici,  non  ha  iiatiche,  li  diti,  e  le  mani 
come  l'huomo,  ma  rozze,  e  più  ferigne .  E  di  cofìumi  pieni  di  malignità,  e  di  fraudi, 
di  poco;.nimo,  libidinofa,  edicoftuujibuffonefchi,  animale  che  imita  tutte  le  attio- 
ni  dell'huomo,  e  tutto  quello  che  fà  il  corpo .  Se  l'infegni  alcuna  cofa,fubito  l'appren- 
de, e  la  rapprefenta  fimile  alla  Tua  attiene?  fimula  afsai  bene,  e  fi  ricorda  molto  fe  gli 
fai  alcuna  ingiuria. 

La  Feccorella  ha  il  pelo  mollagli  occhi  afsai  aperti,  e  fempre  gli  tiene  aperti,  di  co- 
lor aquilino,  di  voce  molle,  e  delicata,  di  coftume  piaccuole,  dolce,  e  timida . 

La  Lepre  ha  gli  occhi  di  color  konatOjma  tutti  dipinn  »di  alcuni  punti  fìmili  al 
grano  del  miglio,  vigilando  tiene  le  palpebre  chiufe,  e  dormendo  aperte  , di  grandi 
orecchie,  più  pc  lofo  di  tutti  gli  animali,  perche  hà  i  peli  infin  dentro  la  bocca,  e  fotto 
i  piedi,  i  qunli  fon  molli ,  ha  la  voce  acuta,  il  fangue  fotiile,  fcnza  fibre,  il  cuor  afsai 
grande.  E  timida, lufsuricfiilìma, e  feconda. 

L^;  Gàtra  hà  il  dorfo  picciolo, ,  di  carne  rilafsata,  e  mollcla  faccia  molto  picciola,e 
pufillaniiTie,  debole,e  di  poca  forza . 

llCecodriiio  ha  ia  pelk  che  refifte  ad  ogni  colpo,  i  denti  grandi  ,  òc  \(c\i\  fuori,  il 
grugno  aperto  infin  all'orecchie,  il  capo  di  conueneuol  gran  dcz23,gìi  occhi  piccjcli. 
Ecaitiuo,  falfo,  pien  «i*infidie,paurofo,  diuoratorcj^;  infieme  diuora  huca:jirJ>cnuai- 
\h  c quanto  attacca  co'l dente. 
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f€uejl4  i  U  Véri  h^rà  del  Cttmaleomc  ritratta  dal  l^iH9»  Uiud  à  quepé  " 
effetto  cofjfemam  vino  in  cafa , 


Il  Camaleonte  muta  il  colore,  prende  qucllo>chc  più  fc  l*auicina,è  quafi  priuo 
di  fangue,  e  più  paurofo  di  tutti  gli  animali . 

La  Ranocchia  in  nmna  parte  del  corpo  hàfangue>  eccetto  ne  gli  occhi,  bài  lati 
gonfi,  ripicnti  è  ignorante»  e  vana  cantatrice . 

La  Figura  qui  fonata  dì  fottìi  il  Rof^o , 


it  Della  FiTonomi^rfetf»Huofw5 

IlRorpo  bittitó/i  gonfia, &inafpcra  il  dorfo,  e  diuenta  coff  aorTàce; ^  moSri^ 
che  falta  incontro  à chi  gli  fa  rngiuna  . 

La  Tarantola,  e  fcnza  fangac*  c  tra(parcntc>  di  color,  che  rende  al  pallido,  è  timi 
da,  &  inuidiofa. 

foniam  qm  [otto  la  Regina  de  gli  vcceHi  \Aquila>  con  la  Pernicf . 


Mapaflfìamoàgli  vccelli.  UAquila  ha  gli  occhi  leonati,  ripofti  in  dentrojC  profoftw 
di,  ilnafo  adunco,  e  bearilciiato  dal  fronte,  roda  duiiffimc,  e  gicfìTilTime, nelle  qua- 
li fi  ttoua  poca  midolla  ,  bàie  penne  dure, onde femefchierai  con  l'alticje  diuora^ 
hài'vnghie  torce .  E  di  cofìumi  feroci? guerriera»  magnanìn:5a,e  liberale  di  animo  rega- 
le» rapace»  &  anim:c)fa . 

Lo  Sprauiero  hà  gli  occhi  caui  >  fplendenti,e  mobili, il  petto  ampio,  le  cofie  larghe 
cdiftanti,  IVnghierobufte,  i  piedi  grandi,  ctobufti,  il  roftro  duro.  E  libi  dinofo»' pre- 
ilo,  animofo,  e  rapace^ 

Le  due  feguenti  Figure  rapprefentano  il  Gallo,  &  il  pamne  . 

Il  Gallo  hà  le  pene  dure,  il  nafo  cauo»  la  fronte  rotonda  ,  e  quella  di  foura  rGtondo;> 
gli  occhi  fpiendenti,  la  voce  graue,  camina  co'l  collo  alto  fuperbamente .  E  di  coRu- 
roi  lu(Iutiofa,forre,guerriero,  e  gloriofo,  comanda,  e fignt  reggia  la  fua  fpecie . 

11  Pauone,  è  il  più  bello  di  tutti  li  vccelh,  camina  co)  colloako>  e  fupeibo,hà  le  Tue 
penne,  le  quali  fìima  fuo  grande  ornamento,  è  molto  fuperbo,  e  poropofo,  vagheggia 
egli  ftedo  lafua  bellez2a,diftcnde  incoino  le  Tue  penne  indorate,  le  fpicga  intotnosco- 
Jiievn  fiorito,  c  colorito  prato,  e  ne  fa  ampia  moftra,  epoi  volgendofi  intorno  ambi*- 
riofamenrcnegode  efier  mirato:  perdendola  coda, ogn'anno  Urjnoua,m3  mentre  fià 
fcnzala  fua  codajfi  nafcódedogliofo,finche  rinafca.E  di  coftuniigloriofo,e  àì'^^v.àWxo. 


Il  Papagallo  iià  il  capo  vn  poco  più  grande  del  douei'chà  la  lingua  Iarga,che  parfàti* 
do  quad  par  hiioniojlo  chiamano  Àv^fcà'vtóyKo\7Qy>  cioè  lingua  d'huomo .  D'ingegno» 
e  difagacicàe  il  primo  fra  gl'yccelli . 

Le  Colombe!  Lagopodi,^  i  Francolini  fono  di  gambe  tutte  pelofe,  come  li  Bec- 
chi, e  però  iufluriofi. 

L'oca,  la  Cicogna,  e  Grùfono  di  lungo  collo:,  e  fono  alTai  ingegnofcj  efagaci. 

La  Cornacchia,  &  il  Coruo  fono  negriflìmi  di  colore,  ma  fono  timidi,  e  rapaci  co- 
me gli  Etiopi  fra  gli  huomini.  Ma  il  Coruo  hà  il  nafo,che  partendofi  dal  fronte  comin* 
eia  ad  incuiuaifi,  hà  gl'orecchi  lucidi .  E  lalTuriofo,  e  tardo  . 

L'Alocco  hà  gran  capo,grand'occhi,il  collo  breue,è  ignorante,e  diuoratorc  vccelloò 
timido  tanto,  che  da  tuui  gi'vccelli  vien  beffato.  Le  Quaglie  han  le  penne  dure,  i'cfla 
dure,  ef,7de,  guerriere,  e lulTuriofc. 

-  Non  l'abhoriifce  ancora  ii  Fifonomo  torre  i  fcgni,  &  i  cofìumi  dapcfci .  Il  Ccfab 
hà  il  capo  alTai  grande,  onde  è  chiamato  volgarmente  Capitone,hà  il  nafoifchicciato» 
\c  labi  a  giode,  onde  da  alcuni  è  chiamato  Labione .  Muoue  a  rifo  la  fu  a  "ignoranza, 
chc  nafcoiloilcapo,  ftimaefler  nafcofco  tutto .  La  fua  fmifuiata  luHuiiaè  cagione 
ch'egli  fia  prefo,  perche  attaccando  vna  femma  con  vn  filo»  egli  feguendola  >  cade  ne 
gl'aguaiide'pefcatori . 

.  Il  Merlo,  Miluio,  Coruo,Melanuro,  Nibio,e  Melanderino  fono  di  varij  colori, van*. 
no  a  gregge  ii^fieme,  il  che  è  fegno,  che  fieno  timidifìimi,  come  gl'etiopi . 

Luccio,  Rana  pcfcatrice,  Yranofcopo,  Lupo,  Dentice,  Tuberose  Cagnuo- 
linaj  « 

Sono  di  bocca  ampia,  &  aperta  fopra  tutti  i  pcfci,  fono  diuoraroii;  e  tali,  che 
non  perdonano  a  quelli  della  loromedcfìma  fpecie,  nè  ali'iftello  huomo  fe  l'incon* 
irano  che  nuoti  . 

Il  Cinghiale  è  pcfce  tobuftiffimo,  armato  di  denti,  e  di  pelle  durifììma . 


Cosi  la  (jiatilde,  Ainis,  Zizena,  òc  Traìfco  di  crudelifllmo  afpctto . 

La  Sifin  hà  rvna>e  l'altra  mafcclla  nrmara  di  lunga  fpada,  ma  quella  di  foura  c  acuta> 
c  di  duriflima  punta  fporra  in  fuori  Sono  tutti  quelli  audaci>guerderi,feroci,e  gagliar» 
difsimi,  che  non  folo  afliltano  i  pefci,che  fon  maggiori  di  loro>raagli  iftellì  huomimV 
onde  auanzano  di  feroci'à  i  Cinghiali,  Leoni,  e  Tigri . 

I  pefchi  dectimolli,  come  i  Polpi, le  fepie,&:  i Calamari) non ban  fangucma  nel 
cerut  llo  han  vn  certo  int  hiofìro  nafcofto .  fono  di  color  bianchiccio,hatino  i  loro  ge- 
nitali» fe  ben  fono  d'ingegno  rozillimi,  vaglionodi  aftutia,c quando  vanàcacciaper 
lor  cibo,  prendono  i  colori  del  fcoglioà  quali  s'accoft^no  non  folo  nella  caccia,  ma 
quando  han  timor  di  elTcrprefi,  e  fuggono  ipcfci.  da* quali  temono  elTerd lucrati: on- 
de fpirgono  loro  incontro  inchioftro,  e  turbando  il  mare  fuggono  l'infidie^fono lufTu* 
rio(ì(Tiaii,talche  hauendo  confumace  le  lor  forze  nel  coito,  e  debilitati  tanto,fon  prefi, 
e.diuorati  daogni  vii  pefcìcello. 

L'Vmhrina,Òc  il  Blenno  fono  di  gran  capo,e  fono  codardi»  cftolti,chc  quando  han- 
no  nnfcofto  il  capo  fi  penfano  cQernafcofti  da  gli  occhi  di  ciafcbuno. 

La  Rondine,  Nibbio,  Cuculo,  Lira,  de  Occhiata»  da  quali  hà  tolto  il  nome,  hanno 
grandi  occhi  fecondo  la  proportioncdel  corpo .  Sono  paurofilTimi,  perche  caminano 
in  frorca,come  anchora  velocillìmi,  che  non  fol  nuotano,  ma  volano  per  lo  mare  . 

II  serpe  hà  gli  occhi  piccioli,  6c  infocati,  la  bocca  »  e  la  barba  acuta,  è  però  aftuiif- 
fimo,  e  noceuole,  e  però  fcrilTero,  che  il  Serpe  era  aftuto  fra  tutti  gli  animali  della  ter- 
ra, da  cui  non  fi  può  fperarnulladi  buono,  mamorfo,e  vencna.Come  del  Diauolo, 
da  cui  niuna  cofa  buon  a  fi  può  fper-ire,fc  non  la  perdita  dell*anima>  e  grandiffimi  fcaa* 
dalijcpcrò  fpeiTo  nel  Serpe  fi  trasforma,  come  appropriatiflimo  alla  fua  natura  . 

Contra  TrogOit  come  da  diuerji  luoghi  del  Cielo  fi  poffare  corìgettHrare  i  cojiumi.  CapXy t ► 

MA  Trogo,  ilqual  congietruraua  da  diuerfc  configurationi  del  Cielo  venir  di- 
ueifi  coftumij  con  i  mcdefimi  argumenii,  che  habbiarao  vfaco  dinanzi  nel  ri- 

prò- 
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frol>are  coloro>*clie  dalle  patti  de  gli  animali  congeiturauanoi  cofttimi>(aràanchora 
egli  confutato.  Noi  acciò  non  più  tofto  faftidio,  e  traiiaglio  generiamo  ne  gl'animi  di 
<}Lielii,  che  vogliono  faper  Fifonomia,  che  nuoua  dottrina,  lafciaremo  di  feguit  quefto 
ragionamento .  Ma  del  temperamento,  e  de'  coiìumi,  e  delle  forme  de'  cotpi,ch*hab- 
biamo  detto,  vari) afpetti  del  Cielo>che  nliabbino  trattato  i  noftri  antichi  piincipali 
nella  Filoftifìa,  e  medicina, mi  par  adai  vtile,  e  conueneuoleche  fe  r^'habbia  trattare* 
Hippocratc  nel  libro  de  aiia,  acqùa,  e  luoghi,  dimoftra  chiararaentes  che  i  cofturai  de 
gli  huomini  ccrrifpondono  alle  qualità  de*  luoghi  doue  habitano.  Dicendo  cosi .  Do* 
uc  nonca'cuna  mutationedi  tempo,  come  quelli  ch'habitano  Cmo  il  Settentrione» 
quando  il  Sol  gJonge  al  fupremo  folftitioper  breuiffimo  tempo  rifcalJa,  e  quali  nulla» 
quiui  i  freddifTìmi  venti  perpetuamente  fonano:  perle  gian  nubi,  neui, e  ghiacci  v'è 
vn  perpetuo  inuerno,  peichei  tempi  fon  fempre  d'vn  modo,  cosi  i  penfieri,  le  volun- 
tadi,&  l'opinioni  di  quelli  huomini,chequiui  habitanofonfcmpied'vn  modo,  e  non 
fi  mutano  agcuolmentc  di  propofiro,  pertinaci,c  ftabili .  E  perche  quiui  è  fempre  va 
perpetuo  tenordel  Cielo,  vie  fempre  vna  codardia,  pigritiu  oucro  timore,  e  tutti  fon 
timidi.  E  perche  come  habbiam  detto  le  varietà  de*  tempi  fempre  fono  ad  vn 
m®do,  cesi  fono  i  corpi,  e  di  forme,  e  di  coftumi  fimili .  E  per  edèr  l'aria  fempre  nc- 
bulofa  5  refpirano  nclhnria  acquofa  ,  e  denfa,  e  beuon  fempre  acqua  liquefatta 
gialle  neui,  e  ghiacci,  la  onde  per  il  continuo  otio  1  loro  corpi  fono  grafli,  ecar- 
nofi,  le  ginocchia  huraide,  e  di  poca  forza,  non  panno  caricar  gli  archi,  ne  lanciar  pa- 
li .  1  corpi  delle  donne  vengono  in  tanta  gramezza,  e  molezza,  che  par  miracolo  . 
-Sono  di  co!or  biondo  per  lo  gran  freddo,  e  perche  da  freddo  nafce  la  bianchezza ,  dal 
fouerchio  freddo  vien  la  biondezza,l'humido  molto  toglie  il  poter  vfariljcoito.  Arifto- 
tele  dice  ne*  Problemi,  che  fono  d'afpetto  feluaggio,c  fìrauagantccosì  ancora  di  co- 
ftumi,  la  cagion  eller  l'eccedo  del  freddo,  che  coirompce  diftruggc  il  temperamento» 
c così  1  volti, e  gl'animali»  dice  ancora,  che  fono  poco  prudenti,  perche  fono  pili 
caldi,  che  alla  loro  natura  fi  richiede,  però  violenti  :  onde  non  Vogliono  molro,  ne 
d'ingegno»  ne  di  prudenza,  ma  fono  gagliardi,  &  han  gran  confidenza  in  lo- 
ro. Ma  doue  i  tempi  fi  mutano  con  più  frequenza,  come  fotto  la  Zona  torrida, 
doue  in  vn  anno  fono  due  eftadi,  due  inuernate,  quattro  autunni,  quiui  fono  va- 
rie l'opinioni,  &  i  penficri  ne  gli  huomini,  perche  l'ingegno,  e  la  volontà  dcl- 
l'huomo  fi  muta  co*l  mutar  del  tempo  nel  caldo,  e  nel  freddo.  II  calor  muoue 
nimo,  e  non  lo  lafcia  ripcfare  :  onde  i  penfieri,  e  le  volontà  fon  varie,  e  doue 
il  corpo  fi  mura  con  gagliardo  mouimento  vien  eccitato  dal  caldo,  così  vienefa- 
fperato  dall'ira >  perche  le  fpefie,  e  frequenti  mutationi, Tpeflamcnte  l'accendo- 
no d'ira,  auien  che  perche  perpetuamente  fieno  rifcaldati dall'ira,  e  perche  i  ga- 
gliardi caldi ,  e  le  perpetue  ficcità  per  le  loro  varie  mutationi  fanno  gl'animi  de 
gli  habitanti  efferati,  e  crudeli,  e  fcaccian  via  da  loroja  bcnignirà,e  la  manfuerudine, 
edoue  èia  mutaticn  de' tempi, quiui  è  l'ed'ercitio  dell'animo,e  dall'efièrcitio  vienla 
virilità,  e  l'audacia .  Son  qui  varie  grandezze  di  corpo  di  forme,  e  di  cofìumi  per  i  no- 
ni mouimcnti  di  tempi, perche  nella  generationce  nel  proprio feme  moke  occupatio- 
ni  vi  concorrono  .  Son  di  piedi  di{ì:orti,e  di  capK^lli  crcfpi,  e  come  i  legni  dal  calore  fo- 
no dii'torti,  così  accade  a  i  corpi  loro .  Dice  Arinotele,  che  fono  ancora  rimidi,  perche 
la  naturava  al  contrario  del  loco, e  de' temperamenti,  perche  quelli,  che  habicano  i 
luoghi  caldi,  fono  freddi  di  complelTione,  e  fenzafanguce  però  paurofi,  crefcono 
ancora  di  corpo  affai,  perche  dal  calore  di  fuori  fono  rinforzati,  viuono  ancora  più 
lungo  tempo,  perche  fono  di  natura  più  fecchi,  fono  d'occhi  neri ,  perche  fono  di 
corpo  freddi,  i'bumor,che  ref^a  s'annegtifccò  perche  il  color  de  gl'occhi  fcp:n  ~-  il 
co!ordel  corpo.  Sono  più  fani,  perche  fon  fobrij,  e  pofsono  efsei  freddi,  ^ia  do- 
ue fonomezane  icmucationi  de' tempi,  quiui  gli  huomini  fono  di  mezana  natara>4| 

come 
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come  coloro,  che  habitanofotto  la  zona  temperatajche  ftà  in  mezo  al  calor  del  Solej 
&  al  freddo  del  Settentrione»  hanno  i  pcnfieii,  eie  volontà  mediocremente  mobili» 
fono  di  forma,  di  corpo»  e  di  coftumi  aliai  diffimili,  ma  fià  tutti  fono  didìmiliflìmi  di 
corpo,  perche  fonolontani, da qucftieftremi.  Fra  le  cofe  che  furo  dal  fapientiffi- 
mo  Piatone  dette,  leggeh  davarijlaoghi  del  Cielo,  nafcer  diuetft  temperamenti  di 
coftumi,  la  onde  nel  paefe  delia  Grecia  gli  huomini  fono  più  atti  alle  fcienze,  che  in 
altra  parte*  e  quelli  che  nafcono  ne'  paefi  della  Fenicia  fonoatti  alle  mcrcantic,  di  ac- 
cumular denari ,  Il  dottiffimo  Tolomeo,  fe  ben  dalle  confìgurationi  delle  Stelle  fcri-^ 
ue,che  nafcono i  coftumi  de  gli  huomini,  ciòche  ne  fciifse  fà  al  noftro  propofito. 
Dj^e  dunque,  che  i  popoli  Settentrionali  fono  feroci,  pertinaci,. felu aggi,  ectudeli» 
Gl'Italiani,  e  Greci  nobiliffimi,  benigni,  ftudiofi  dell'amicitia,  c  temperati  d'animo» 
c  di  corpo  foitijdefìofi  delle  cofc  nobili,  e  deftofi  deH'eflèr  fignoreggiati>  amatori  del- 
la libertà^  e  vaghidi  fignoreggiar  altri,  guerrieri,  amminiftratori  di  giuftitia.  Gli 
Arabi  tono  latroni,  d'animo  doppi,  fraudolenti,  d'animo  feruile,  inftabilì»  defiofi  di 
guadagno.  Gli  Armeni  mobili,ca!tiui.  Gli  Sauromati  d'inufitata  crudeltà.  IFri- 
gi  leggieri,  che  ageuolmente  diuentano  fchiaui  alle  donne .  Gli  Africani  luduriofi» 
mancatori  di  fede,  e  temeraiij  .  Materno  togliendo  dal  dotto  Platone  fcrilTe.  I  Sciti 
fono  crudeli .  Gl'Italiani  fplendidi,  di  regali  nobiltà .  I  Francefi  pazzi,  6c  inconfide- 
rati .  1  Greci  leggieri .  Gli  Africani  d'animo  doppio .  Gli  Soriani  auari.  Gli  Afri- 
cani luftùriofì.  i  Siciliani  acuti.  1  SpagnuoU  gonfi  di  varijvantamcnti .  Gl'Egiti'i 
fapienti .  Gli  Babilonij  prudenti.  Ne  è  molto  da  ciò  lontano  il  parer  di  Vitruuio,  il 
qual  dice  coloro»  che  habitano  quelle  parti  del  mondo,  che  fono  fredde,  agghiac- 
ciate, fono  di  gran  ftatura,  di  pelle  biancbiftima,  dicapel  dritto,  cbiondo,  grocehi 
biancheggiami,  &  abbondanti  di  molto  fangue.  Ma  quelli,  che  habitano  quei  luo- 
ghi,che  fono  btufciati  dal  Sole,  fono  di  ftatura  più  breucdi  color  fofco,  di  capei  cr  e» 
fpojd'occhi  neri,  di  gambe  deboli,  di  poco  fangue,  afciugatoh  dal  calor  del  Sole  »  la 
onde  per  il  poco  fangue,  che  hanno,  fono  timiiilTimi  di  re  fiftere  alle  ferite.  Donde 
1  paefi  di  Mezo  giorno  per  il  molto  caldo,  gl'animi  fono  molto  efpediti,  e  veloci  a, 
mouerii  ne*  configli,  e  coloro,che  fono  fottoil  Settentrioncper  la  grofsezza  dell'aria» 
e  confiftenza  raffcedati ,  nafcono  quafi  ftupefacti.  Il  medefimo  veggiarao  ne'fer- 
penti,  che  per  il  molto  freddo  dell'inuerno  ftanno  ftotditi,  e  ftupefatti .  Ma  quando- 
auuicn,  che  l'aria  fi  rifcaldi,  doue  prima  per  la  freddezza  erano  mezi  morti,  all'hora  ft 
rauuiuano,e  gagliardamente  fi  muouono.  Dunque  poiché  i  paefi  di  Mezo  giorno 
hanno  gl'animi  de  gli  habitanti  troppo  acuti,^e  troppo  folleciti  ne' configli,  quandi 
vengono  al  paragon dell'armi reftana abbattuti,  perche  il fouerchio  Sole  hauc  bru*- 
fciatCj  e  confumate  k  forze .  Al  coiìcratio  quei  che  nafcono  ne'  paefi  freddi  corrono 
volontieri,  all'arme,  e  con  grandiflìmo  animo,efL7rze  combattonoi  ma  perche  fcnza 
configiio  j  e  con  tardità  d'animo,  reftano  vinti  dal  poco  reggimento .  ma  gli  paefi  di 
mezo,  perche  da  vna  parte  fon  circondati  dal  caldo,  e  dall'altra  dal  freddo,  fono  tem- 
peratilTimi,e  di  config!io,e  di  forze .  La  onde  nelle  genti  d'Italia  il  popolo  Romano 
degno  di  grandiiTìine  lodi,  con  il  configlio  vince,  &c  abbate  le  fmifurare  fotze  de  gl- 
Oltramoncani,  e  Barbari ,  e  con  gagliardo  braccio  i  confegli  de  grAfricani,  Cofi  la 
diuina  bontà  nel  più  Temperato  luogo  ha  coftituito  Roma,  acciò  hauefie  a  regg.ere,& 
a  tener  l'Imperio  di  tutto  i\  mondo ,  Plinio  togliendo  da  coftoro  così  dice .  Aggion- 
gereFnoaqucftoieceleflicagioni:  conciofiache  l'Etiopia  dalla  violenzadel  vicino 
Sole  viene  brufciata,e  fimilea  gli  brufciati  viene  la  barba,  e  lo  capello  crefpo  .  Nella 
contraria  parte  delmondo  aggiacciata,  fono  gli  huomtnidi  candida  pelle,  di  biondi 
capelli,  e  doue  queftì  per  la  freddezza  del  Cielo  fon  crudeli,  quelli  mobili,e  dalla  fem- 
bianza  delle  gambe  di  quelli  il  fucco  vàdifopra,  come  è  natura  dell'huraore.  La  lun- 
ghezza de'  corpi,  c  nell'vna,  c  nell'altra  parte  in  quelli folleuati  dalla  forza  del  fuoco > 
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inqiic(b'pecI*aIiinctito  dciriiuniore>ma  neI  paefe  di  mezo  dallVn6>  cl'altco  mcfcow 
latamento  ne  nafcc  vna  nobil  miftaca  conueneuolc  all*vno,  de  all'altro  paefe  •  La  da- 
tura mediacre  del  coipo  .  V*è  aacora  molto  temperamento  ael  colore  il  coftuma 
delicata,  ilienfo  liquido,  gl'ingegni  fecondi  >  e  capaci  di  tutta  la  natura  .  A  loro 
dunque  gl'Imperi,  ctiegiamai  conuennero  ad  altre  nationi .  Hor  addurremo  qui 
i  pareri  di  Polemone,  &C  Adamantio  .  Coloro,  che  habitano  fotta  il  Scttemrio-^ 
ne  fono  di  corpo  lungo»  di  color  bianco  (Ma  Adamintio  dice  più  acconciamene 
te)  di  color  biondo  pendenti  al  bianco^mallije  d'occhi  biancheggianti,di  nafo  fchiac- 
ciato,drgambegroftejegrandi,di  carne  molli,e  corpolenti,ma d'animo femplice,  ani- 
mafi,  di pocaconfiglio,precipitofi,e pazzi.  Qià  vien  meno  il  tefto di  Polemoncche 
forfè  li  fè  ingiuria  il  tempo>  raccomodaremo  con  Adamantio .  Al  contrario  quelli  che 
habitano  fotto  il  Meriggio,  Cono  di  capelli  neri,  e  crefpi ,  d'occhi  neri ,  di  gaaib-e  dc- 
Iicate,&:{bttili,&  ancora  poco  attialle  fci^nze .  Soggiunge  Polemone .  So  io  di  vari} 
pareri,  leggieri  di  mente,  &c  buggiardi,  inganneuoli,  ladri,  e  così,  più^  meno  fecon- 
dopiù,  e  «tenos*accoftanoagl\ni,  6c  a  gl'altri  piefi,à  fon  difcofti  dilungo  interual- 
lo  .  Ma  quelli,  che  habitano  i  paefi  di  mezo  fono  di  datura ,  di  forma,  e  d'ingegno 
ancormediocri.  Gli  Otientali ,  &  Occidentali  quanta  più  s'accadano  al  Meriggio, 
òSetrentrione,  tanto  fra  loro  fona  più  didanti.  Quei  c*habitanogli  edremi  paeó  del- 
la Libia,  come  gli  Nomadi,  e  gl'Hiberi,  e  quelli  della  Libia,  fono  (ìmili  a  gl'Etiopia 
c  finalmente  perconchiadere,  gli  habitantidiM^zo  giorno  fono  caldi,  e  fecchiv  c 
quelli  del  Settentrione  freddi,  &  humidi, gl'altri  paefì  che  s'accodano  a  quedi,  s'ac- 
codano di  temperamento,  d'effigie,  e  di  codumi .  Mala  cagione  perche  quede 
regole  fi  veggono  tal  volta  fallaci  in  ogni  paefe  è,  che  moki  fi  partono ,  e  vano  in  altri 
paefi,  òfi  ra^^fcolanoinfieme  le  nationi,  come  quei  di  Tracia  vengono  in  Italia,  e 
gl'Italiani  vanno  in  Tracia,  i  Perfianiin  Adsria,egl'An[ìri  in  Pcrfia,  laonde  appre fio  i 
Saoiquello  volgarmente  fi  hà  per  fermo,  che  le  fortune  de' looglùfpcfie  voice  fi  na% 
Jane,  ma  gli  codumi  degli  habaatori  landìmamente . 

Le  varis  qudità  de"  ^Aep,  che  coflumt  d'huowmi  prodM:a .       Cap.    X  V 1 

MA  quedc  cofe  l'habbiarao  dette  in  vniuerfale,pcrche  fra  quefte  zone  fono  diues 
fi  fiti,  fanno  afiai  diuerfe  conditutionide'  luoghi,  come  per  eiTempio  .  Sot- 
to la  Zona  brufcfara  fipuòtrouar  luogo  freddo,  efoito  Pagghi^ceiata ,  caldo  per- 
che i  luoghi  caui  difcfida  verni  Boreali,  eriuoìrifotro  l'Auftro ,  feben  fieno  (otta- 
Borea,  pui  foB  caldi .  Al  contrario-poi  fotto  la  Torrida  Zona  i  monti  riuolti  a  Borea, 
difcfi  dai  Scie  Audrale,  fono  freddi,  &  agghiacciati.  Onde  per  dichiaratione  dr 
quedo  tiouarcmoifottofcritti  eflempidell'hifioriede' luoghi,  e  de'cofiumi  delie geix 
ri,  alla  quale  delie  ch'ogni  intelligente  fpiiito  ,  che  cerca  far  degna  profeffione  ài 
Fifonomia,  prego  attenda,  e  ben  eonfidferi.  Coloro  che  habitano  paefe  montiiofa 
afpro,  nudo,  abbondsnte  d'acque,  e  doue  le  mutationi  de'  tempi  fon  vanCquiui na* 
fcono  gl'huomini  di  gran  flatura  virili,  &  atti  a  fopporrar  fatiche,  e  che  naturaiinente 
fono  crudeli,  e  fcrigni  .  Aggicngeà  quel^oAiidotele,  che  tardi  inuecchiano,per- 
cheedendoil  luogho  agitato  da  venti,  vien  purgato, e  però  falutiferodiuiene .  Dice 
ancora  che  nofcono  coloriti ,  perche  i  luoghi,  fono  combattuti!  da  venti,fanno  gliha- 
bitarori  di  color  allegrie  fiorito  .  AI  ecntrario  poi  quelli,  che  habitano  luoghi  cauiV 
pianile  ca]di,cbc  freddi  fpirano,  l'acque  fon  calde,quiui  nè  larghi  ne  iùghi,nc  di  buo- 
na datura  nafcer  poOcno,  ma  gradì,  c  carno(j,e  con  breuic£pelli,c  nero  volro  più  ro« 
fìocbe  bianco,  e  coloriti  più  lofio  che  flemmatici ,  nè  faran  virili,  né  dafopportar 
molta  fatica .  Dice  ancorale  he  ne'  luoghi  paludofi  fono  più  fonnacchiofi,percbe  iui  ^ 
f  iù  frcddo>€  la  freddezza  cagiona  quietc>e  la  quiete  cagiona  s«no,ron  ancor  pallidi  di 
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colore,  perche  rhumor  quando  fi  putrefa  (ikhe  auicn  quando  ncn  G  muoue>dimca 
pallido  .  Ma  coloro»  che  habicano  paefe  aito,  e  tìrand,  &  efpofìo  a  venti,  &c  acque»  Ic^ 
fiatare  de'  corpi  fon  grandi  fimiimcntc,  e  diitu,  e  gl'aniKii  piùmnnfueti,maquei,che 
ne*  magri,  feechi,&  aridi  laogbivjuono,  fono  di  corpo  duro>ibdo, e  di  color  bionda 
piùtofto  che  nero,  iloro  cofìumiafpri,  epeitinatJ,  eduri,e  fira!mente  doueiL  paefe 
c  alto  nudo, e  afpro  di  freddi  ecce ffiui,  agghiacciali,  e  da  caJdi  biurchtiquiduii^di 
buone  giunrure,e  ben  compofti,peloii,vigilunu,  atti  afofJrir  faiichc,^uerneii,diligen- 
ti,  &  atti  alle  fcicnzcma  duii,e  d'ira  pernnaci,epui  efferati,  che  manfueti.  Alcontra- 
rio  doue  è  il  paeremolle,  de  acquofo,  e  i^acque  viiolto  alte ,  e  che  ncll'eftade  fon  cal- 
de, e  neli'inuerno  fredde,  iui  fon  gli  huominicarnofi,  con  le  giunture  non  apparenti, 
huitiidi  ,  che  non  ponno  fofferir  tanca,  maligni, fonnacchioii,  pigri,  ftolidi ,  &  inba- 
bili  alle  fcienze  .  Quella  pioportione  che  hanno  i  cieli  alii  paefr,  quella  hanno  a  gli 
huomini-j onde  cornei  paefi, e  luoghi ,  così  glihuomini ,  perche  doue  ìatetta  ègraf-» 
fa,  molle,  Scabbondcjiite  di  acque  ,  quiui  gli  huoraini  graffi,  humidi  ,  pnu\  e  mal 
atti  all'arti,  edouei  tempi  non  fono  vaiij,  luiii  paefe  è  vgualfiàmo,  oue  fono 
vari),  lUJ  il  paefe  è  difeguale  ,  e  feiuaggio,  d  vede  pieno  di  monti  e  deniì  »  Ma  quel 
paefe,  cheftànel  mezo  del  caldo,  e  del  freddo,  è  il  piò  felice  di  tuttifecondo  cf  aU 
beri,  e  principalmente  fiuitiferi,  che  dà  i  frutri  maturi  a  Tuoi  tempi,  cosi  quei  che  na- 
fconodifemccome  queichedalor  ftefri  .  Medefimamente  gl'altri  animali  vi  parto- 
rifcono,  e  vi  s'alleuano  commodamente.  Ma  veniamo  alli  eflcmpi.  11  paefe  vicino  al 
Tanai,6c  all'lfole  MeoJide,c  Boriftene  è  frcddG,  mcntuofo,  afpro, e  fcn^a  porto,  gli 
bUomini  fono  inftabilij  e  feluag;^!  ancora  fiàloro,  fono  gueriieii^e  rapaci,  ma  ne'  pia- 
ni, ouc  il  paefe  è  piùcommodo  fono  più  iDanfueti^attcndono  all'arti,  &c  alle  dottrine», 
come  ne  ferme  StraboneJ  Nomadi,i  quali  vitiòno  vicino  al  Tanai, fono  più  feluaggi» 
quelli  di  Boricene  più  mallieti, perche  ne'  luoghi  afperiióc  alpcflri  viuono,fono  più  fcl- 
uaggiA  efferati.Ne'  lidi  habiiano  iladioni^Dionifio  Afro  qiieftofcuue de'Sauromati* 
/  crudeli  Sduor amati  afpra  gcnu  Fiume  laf  ciaro,  e  à  quei  pronti  ivriirot 

Ne'  furori  dt  Ad  arte  yiuon  fcrtiy  Nacc^ue  'vna  j chiatta  de  l'ifle  ffo  norr/tr, 

A  Ihor  ehs  L'AmaT^cm  e  il  Termodonte    Che  ne  Le  guerre  affai  fu  mmtta.e  proda  e. 
B  vna  parre  dcii'Hircania  afpra^dcue  viue  gente  di  latrocinio,  &c  attende  più  torto 
ali*agiic()itui a, barbara  in  tutto  s  il  che  auuiene  dairafptezzxi  deliuogo .  Il  raedcfimo 
Dionifio  fcriue  quello  de  Mafsageti . 

Fiuone  appreffo  à  quefit  t  Alajfageti  >       .5* orto  crudeli  à  forapieriy  e  à  tutti. 
Oltre  l'ÀrajJc  Fiume  in  Or  teme,  E  fon  gente  dt  guerra  affai  feroci . 

I  popoli  di  Tracia  vicino  a  Battiani,che  habitano  ne'  monc!,fono  crudeh  6c  indocihV 
quelli  più  fotte,  (ono  lufluriolì .  Ouidio  fcnuendo  diTefeo. 

Jl  volto  €  hel  ma  di  lafciuta  tmmenfm       A  V mere  inchinati  tutti  fono , 
Era  dotatOjperche  in  quei  paefi  Onde  ha  ti  f vitio  e  qu€l  del  fuo  paefe, 

IGeimanidijàdel  Reno  vcrfo  Oriente, fono  ah i,e  biondi,  vicino  i  Sauromati,  fo- 
lio fnnifuratj  di  corpo  e  d'animo  fctoccefiercitano  nella  guerra  l'inata  ferocità  de  gl'a- 
nimi loto,  il  corpo  alle  fatiche,  come  ne  fcriue  Pomponio.  I  Lufitani  fcriue  Srra- 
ì)one,che  fono  deliri,  agili,  infidioli  veloci,  &c  iniieftigatori  .  1  BifcainifupcrbN  fu- 
peibiffiisni,  &  alquanto  crudeli  .  La  Bertagna,  acui  flà  attacata  rHibcrnra  dalla 
pane  di  fopraè  piualpera,  ma  glihuomini  aflai  più  di  quelli  della  Bieiiagna  feluag- 
gi, grandi,  c  mangiano  huonuni»  6nm::nocofa  honorata mangiar  Ìl  padre, e  la  ma- 
dre,  giacciono  con  le  lui  moglie  in  publico,ecosì  con  le  madri,  e  forelle .  Son  più  al- 
ti di  ftatura  de'  Francclunon  han  la  chioma  così  bionda,  nè  la  carne  così  fodo,balbct- 
ianti,e Barbari.  DiccMtiache  fono fenza  pietà,  e  fenza  virtù.  L'Ifola di Corfica  c 
iurta  afp^ra»  &:  in  molti  luoghi  inacccflibile,  coloro,  che  habitano  ne*  monti  auanza- 
fid  di  crudeltà,  e  difciilàtuue  le  beftie,  fono  d  affetto  ferino?  &in  cITi  chiaramente 
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5  mofira la  ferina  feluaglcMa  piena  di  crudeltà .  Appiano  fcrìaé  clié  gVAteniefì  d'a» 
cutezza  d'ingegno  auanzano  iTebanì,  perche  hanno  il  Ciclo  più  fcreno,  e  più  puro. 
E  Cicerone  nel  libro  della  natura  de  gli  Dei  dice,  che  gl*ingcgni,chc  nafcoao  in  pae* 
fe  d*aere  puro,  e  fottilcfono  più  acuti  di  quelli,  che  nafcono  ne*Iuoghi  nebiofi,e  pa- 
ludofi .  Vegetio  neirelettion  de'  foldati,  dice,  che  fieno  di  paefe  fotto  il  Settentrione, 
perche  quelli,  che  habitano  fotto l'Equinotiaie  fono  difeccaci  dal  troppo  caldo,c  fan« 
no  molto  pur  che  fe  gli  conuenga,  ma  non  han  fangues  e  conofcendofi  chehah  pò» 
cofangue,  e  temono  le  ferite,  ma  ipopoli  fotto  il  Settentrione,  perche  han  fangue 
fouerchio,  fon  pronnlTìmi  alla  guerra*  dc  cflendo  humidi  han  poco  configlio, 
*^efto  ifteiTo  dice  Lucano . 

Quei,  che  nell'Oriente  flm  nel  mondo%  Ma  queiìche"!  Settemriofì  hanno  per  climd 
Luogo  tiepido ,  fono  delie atiy  Di  neue^  e  giel  couertij  mila  guerra 

'Che  COSI  rende  loro  il  Ciel  benigno,  Son  d'intrepido  cuor-,  ardito^  e  franeo . 

Dice  Strabene,  che  f  tto  l*£quinotiale,ò  torrida  Zona  è  il  pacfe  incenerito  ,&  are* 
tiofo  fenz'acqua,  e  che  produce  frutti  caldi{fimi,&:  aromatici,  non  ha  monti,  e  però 
fenza  nebbie,  epioggie .  Quei  che  vi  nafcono  fono  di  capelli  crcfpi,e  gl'animali  d'af- 
fai corna,  e  ritortchannoilabronivfduin  fuori,  i  nafifchiacciatiVperche  le  loroeftrc- 
mitàfono  ritratte  in  deìitro .  Ma  tutte  quefte  opinioni,  che  dafcrittori  habbiamo  qu  ì 
addotte, non  vòche  vi  penfiate,  che  fieno  fempre  vere,  ma  accader  quefto  nel  più. 
•perche  come  di(Te  Apuleio,  appreso  gl'ignorantifsimi  Sciti  pur  vi  nacque  il  fapicntif- 
limo  Anacharfi,  &  appreflo  i  fauij  Arhenefi  pur  vi  naccjue  Mclecide  ftordito.  E  quello 
xhedegli  huominihabbiam detto,  diciamo  ancora  de'reftanti  animali  perche  gì* 
5parauieri,  Falconi, &:  Aquile  fon  più  robufte,  e  più  grandi  fotto  il  Settentrione,  per« 
'che  ne'  luoghi  freddi  nafcono  corpi  grandi,  pieni  di  fangue .  &  abondanti  di  fpìrito* 
onde  vien  Taudacia,  e  la  fierézza,  ma  ne  gl'altri  paefi  fecondo  la  lontananza,  così  il  vi«> 
gore,  e  l'audacia.  Gli  Spagnuoli  fono  di  mediocre  ftàtura,  macri,  forti,  neruofi,  di  co- 
Jor  frà'I  chiaro,  e'I  fofco,  viuàci,  animofi,  patienti  nelle  fatiche,audaci  nelle  battaglie» 

6  accortine'  negotij,  auidi  di  honori,  inquieti,  fupetbi,  e  rapaci,  in  tutte  le  cofe  vo- 
gliono riiTvanerfuperiovi,fumofi,inuidiofi,  fimulatori,  cerimoniofi,pòmpofi  nel  vefti^ 
re,  amici  del  filenrio,e  della  giauità,  e  dell'apparenza  .  Gli  Ariani  dentro  il  fiume  In- 
do, fono  di  corpo  grandi  più  di  tutti  i  popoli  deil'Afia  di  cinque  cubiti,  ò  poco  menoa 
&  alle  volte  de  leftanti  toltone  gl'Eaopi  più  ned ,  e  più  bellicofi  di  tutti  i  popoli  del<- 
PAfia.  Ma  quelli  che  ftanno  vèrfo  il  Meriggio,  fon  di  nera  faccia ,  e  chioma,  ma  noa 
cosi  neri,  ne  di  capei  così  crefpo,e  fon  più  verfo  il  Settentrione,  gl'Egitij  referifcono 
più  torto  con  la  forma  del  corpo.  Demetrio  Falereo  dice  che  i  Perfiani  fono  voraci,  6s 
infatiabili,  che  imbrattano  tutti  i  capi  delle  fporchezze  del  corpo,  e  che  nelle  mafceile 
s'alTomigliano  abuoi .  Ariftofane  dice  che  arroftifcono  i  buoi  ne'  forni  in  luoco  di  pa- 
ne, Virgilio  chiama  i  Genouefi  aftuti,fagaci,&:  ingàneuoli  neliVndecimo  dell'Eneida»» 

Contro  Filone i e  come  da  gl'apparenti  coflumi  nel  volto  fi  poffano  cànget turar  quelli 
'del  cuore.       Gap.  XVllL 

Filone  Lacedemonio  infegnò  a  conofcere  i  coflumi  de  gli  huomini  da  fcgni  di  cò^ 
ftumi,  appaiono  in  faccia,cioè  da  quelli  fegnijche  nella  paffione  di  quei  e  ftunii 
il  «affiguroua  i!  vo'.to.Ma  Anfti^tile  così  gli  argométa  cótra-,il  gagliardo,e  io  sf  cciato 
non  ha  volto  diuerfo  l'vn  dall'altro,  perche  quefti  fcacciandoda  fé  ogni  vergogna» 
«lueìralrrofcacciandodafeogni  paura,  l'vno,  e  l'altro  con  volco  ardito  ,  Òl  cftinaro 
ragionano:  laonde  non  apparendo  nel  volto,  fe  non  vn  fcgno  di  coftiime,  come 
conofceremo  noi  qua!  dinoti  ci  duo  cofìumi  così  diff eréti  l'vn  da  l'altro?  Pere  he  non 
|>oco  cljwiano  la  fortezza  dàlia  sfacciatezza.  Oltre  a  ciòfe  fi  harannoa  torques 

Ci  fegn'ì* 


|«  ©dia  fifonomia  dcH^Huom* 

ì*egnì,daqualifi  coRofcerhumana  natum>che  fcitipre,  ogni  tempe  foli  varfitoS 
me  può faifi»  ch'vn  che iìa  di  namra  allegro,  babbi  aftat  fcmprc  con  fàccia  ridentc>  $ 
giamai  gl'accada  vn  giorno  di  ttauagliojò  di  dolore,  cefi  al  c0ntrario,come  potrà  ef* 
lere,che  vn  màlmcotiico  di  natur  aqualche  giornotion  ftiaà!lcgro,epien  di  giubilo! 
Dunque  pochi  fono  quelli  e  i  difetti,  che  fi  ponno  congetturar  dacofttimi  apparenti 
nel  volto.  Igiufti*  cficndo  nelhftefià  paffione,  coii  di  quefta  regola  di  Filone  noa 
vuol,  che  fe  ne  babbi  da  far  molto  conto,  come  cofa,che  non  Tempre  riefce  vera.  Ma 
ron  tuttociònepreftanon  poco  aiuto  alla  Fifonomia,  perche  fideuccon  diligenza 
ficerear,fe  VI  fono  altri  fegni  che  accompagnino  ipiedecd,  acciò  da  quefìi  foli  non 
venghiamo  ingannati,  come  di  foprahabbiamo  detto .  Dice  Polemone  fopra  quefto 
|)ropofico  .  Accade  ad  alcunò  rautarfe  il  volto  per  allegrezza,quando  oltre  modo  s*a!- 
kgra ,  cosi  ancora  per  alcuna  doglia,  ira,  paura,  digiuno,  ò  fouerchio  mangiare,  ò  fe 
defia  alcuna  cofa»ò  fe  penfando  alcuna  aitra,ò  contépla  con  gl'occhi,ò  fe  dì  fufpc- 
fo  con  i'vdito  per  afcoltar,  che  in  qndl'aao  non  fi  trasforma  tutto  il  volto,che  fe  ben 
egli  fìà  immobile ,  fi  mutano  ancx>raifegni,  e  qualunque  di  quelli  fi  mutano,  non 
vgualmente  fi  mutano  in  tutrij-ma  quanto  più  proITìmamente  s'accofta  alla  natura  dì 
ciafcuno.  Quefto  dunque  bifogna  cófidctare,che  qualunque  fcgno  in  qual  fi  voglia  fi 
troua  di  quefti  che  nafcono  con  iui,mo{lra  egli  efici  più  f^ttopofto  aouei  coftumiyche 
quei  fegni  accennano.  Come  per  efleropio  fe  haurà  alcutiifegni  nel  volto  d'vn  che 
confiderà.  Io  giudicherà  fauio,  e  di  buon  configlìo,  cofi  fcorgendo  fegniin  vn,  che 
vuole  ingannare,  ò  defiaudare  -,  e  fe  ben  allhora  non  inganna,  e  non  defrauda  alcu- 
no, che  lo  fappinafconderc,  io  potrai  ageuolmeiite  giudicare  per  vn  fraudolente,  c 
pien  d'inganni .  E  fc  alcun  moftra  volio  d'vn  irato,  e  fai  ben  ch'egli  hot  non  è  irato» 
lo  potrai  grudicare^cbe  per  ogni  minima  cofas'adira,  e  cofi  giudicherai  degl'altri. 

Come  dafegm  Mie  fémbtanz.e  delle  Stelle  fi  poffono  congetturare  i  cojtumi  d^ 
gl'lommitìi.       Cap.    X  jX. 

HAl)biamo  fin  qui  ragionato  dell'opinion  de'  Fifonomi  antichi,  come  Platoné 
toglieuai  fegni  da  gl'animali  irrationali,  perinueftigari  coftumide  gt'buomi- 
iii,  e  Trogo  dall'effìgie  de  gli  buomini  di  diuerfi  paefi,  altri  da' fegni  delle  piante .  Fi- 
ione  da  fcgni,  che  fifcuopiononeirbuomon^eiriftefie  paloni,  e  mirano  le  cofc  di 
qua  g^à  aria!  bafiamente,  manon  haue  vfato  alcuno  alzarigl'occbinel  Cielo, per  cfler 
itato  -creato  l'buomo  pec  mirar  il  Cielo .  Ouidio . 

Die  volto  à  l'huom  alto  che  haueffe  A  cmiemplar  folamente  il  Cielo . 

Manoi  alzcindo  grocchi  a  qiieilumi  diuini.donde  partorifcono  a  noisì  mirabili  ef- 
fetti nel  regimento  del  mondo,6<:  veggendo  ne'  volti  delle  ftelle  tanti,e  si  diuerfi  co- 
k>r),  gialHjbi.mchijofThinfocati,  e  vari,e  tante  varie  grandezze  jfigure,e  mouimenti, 
nò  folo  Penanti  m  ale  fi(Te,  che  co  sì  vago  ornamento,ricamano  il  manto  del  Cielo,nó 
altrimenieche  nella  pnmauera  i  fior  gialli}bianchi,roirj,azurri:6c;altrifmaltano  il  ver- 
de dodo  de!la,tsl»,  da  fitnili  dunque  cò}ori,moti,figure,e  grandezze  terremo  i  fegni 
de'  coftumi  degli  huomini,c  da  varij  effetti  mirabili,  che  qua  giù  veggiamo  oprare . 

Nella  deffra  parte  di  quefìa  tamktta  fi  ved^  Marte,  ttella  fnifìra  Saturno,  come  habm 
hamo  ritratti  da  ftatue  di  marmo ,  e  dalle  Medaglie  di  bronco ,  c 
come  dejcritti  da  gli  Ajìrohgi  . 

La  ftella  dtmque  di  Saturno  appar  a  gl'occhi  noftii  mediocre,  e  però  fa  il  corpo,  a 
cui  imprime  glVffetti  fuoi  di  mediocre  grandezza.  Ellendo  Orientalcappar  più  glan- 
de, die  neirOccidentale  (le  cagioni  habbiamo dato  nella noftra  piofpcttiua) però 
Occidentale  fa  più  picciolo  corpo .  Qaefiafua  grandezza  opera  ancora  nellapcrtiue 
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^el  corpo,  pelò  fa  gl'occhi  di  tncdioctre  grandezza,  e  perche  la  fteilaè  di  molto  fpien-» 
dorè  fà  gl'occhi  fplendeiìti .  Il  fiio  colore  è  liuidcò  pallido,  onero  oicaro^  peròfà  gli 
IiLiomini  pallidi,  e  d'occhi  neri ,  E  perche  nell'Oriente  appar  più  lucidò,  chiarQ,e  O- 
rientale,  fa  l'huomo  di  color  di  mele,  6c  Occidentale  pallido,  e  perche  è  il  piùbrutro^ 
Se  horribile  ditmnipianeti,  fa  parimente  l'huorno  difforme.  E  tardo  più  di  tutti  I 
piancti,perche  in  30,anni  fà  ilfao  corfo,però  da  caminar graue  e  tardb.E  flelladi  fred- 
do, efecco  tempeiameuto,  perche  tah  fono  gli  effetti,  che  da  lei  fi  veggono  qua  già 
della  ficcuà  ne' tempi  paiticolaride  gl'anni  della fua  freddezza>  peròfàifuoi  com- 
plefiìonati  di  frcddovefecco  temperamento,  E  perche  è  piùfeccoia  fera,  che  la  mat- 
tina, però  il  vcfpenino  dà  più  fccco  temperamento,  onde  fa  il  petto  hirfmo  de*  peli. 
Da  quella  dunque complefion fredda  ,efecca  didero gl'antichi ,  chefìa  vecchio,  e 
gii  danno  i  cofturai  di  vecchio  .  Gl'effetti  dunque  di  detto  temperamento  fono  eÉcc 
auaro,faricofo,malincor)ico>di  bucnconfìglio,  che  non  attende  fe  non  a  fuoi  com- 
modi,  dipoco  eibo^di  molto  bere,e  faflidiofo .  Da  quef^a  compIefTione,  e  da  quei  co- 
fìumi ,  Tolomeo»  Materno^c  graltrihan  transferito  alle  fue  aftrologic  quafi  laruati 
Fifcnomi. 

Nella  fottopo^a  tamletta'vedeft  timagine  M  Gioue  a  fìm/ìraye  di  Mercurio  dia  deflm 
ritratti  dalle  M&dagUe  di  brorìX^»  conforme  alle  dejecrittioni  de  gl'amie  hi  , 

Gioue  è  drcorpo mediocre,  come  Higinio  fcriue,  &  a  nor  cosi  pare,  perora  corpo 
mediocre,  e  conueneuo!e,e  così  parimena*  gl'occhi  :  è  di  color  rofco  biancheggian- 
te, òdi  color incarn^^to  .  Eperche  é  tardo,ncl  fuomoco  ,  chein  dodeci  annicircon- 
da  il  Zodiaco,  però  dà  camn^rtardo  .  e  graue  .  La  fua  bellezza  èdi  lieto,e  giocondif- 
fimo  afpetto,  peròfà  fuoi  Giòuiahdi  lit;ra«e  gioiofa  prefenza.  Oiienrale  è  di  compiei- 
fior>  calda,  de  hnmida  »  Orcidenrafe  èfol  humida,però  i  fuoi  coftumi  fono  di  coloro, 
che  V>nn  compielfion  ckU'-^  ,  de  humida,  cioè  magnanimi,  dfrfiofi  di  gr-indi  bonori-, 
di  fii^noregeiare  glon*.:-fi,5c  hcncH:!  lo  fà  giudo,  e  pacifico.  Heraciide  Ponrico  lo- 
«hiaiità  Fetonte»  ©  prometea  dalla  bellezza  della  ftelia,però  di  corpo  reggile  ,  edis 
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yenerabile  afpetto .  Mere  mio  c  fìclla  picciola  di  color  gialliccio  di  lume  acuto  »  però 
€la  corpo  delicato  di  color  di  mclejccchio  picciolcrornplefTion  ealdajC  (cccz,  I  coftu- 
mi .  Sapienza»  e  giiidicio:  di  poco  cibo .  E  perche  j1  color  della  ftel.'a  ha  in  fc  tutti  i  co- 
lori, come  rOpalo  quello  di  tutte  le  gemme,  però  par  che  non  dia  coftume  particola- 
re, madiuien  come  quello,  con  chi  s'accompagna,  e  per  quefto  fu  fìnto  ambafcia- 
tor  delli  Dei,  per  la  ficciià  de'  coftumi,  aftuto,  ladro,mercadante,defiofo  di  guadagno» 
veloce  di  moti^j  e  fraudolente . 

La  ftclla  di  M  arte  nò  è  di  gran  corpcdi  color  di  fiamm3)però  detta  da  Greci  Pireu- 
fna,fà  il  corpo  di  mediocre  grandezza,  di  color  bianco  mefcolato  di  rodo.  Orientale  fa 
bianco.  Occidentale  rodo  d'infocato  colore,fa  gli  occhi  piccioli,c  fanguinofi,i  capelli 
rofll,  laruacompIcflTi'  ne  calda, e fecca,però  di  cofìumiafpri,  &  inuitti,chenon  bafìa- 
cofortoporn  ad  altri,  di  moltocibojdi  buona  digcfìione,  terribile, rapace,  iracondo, 
precipitofo  .  Viigilio  lo  chiama  duro,  empio  pazzo,  cprecipitofo.  Lucano  fangui- 
gno .  Horatig  d'occhi  torui?  come  di  guardo  fiero .  Ouidio  prccipitofoj  imperiofo,  e 
lapace. 


mu 


Libro  Primo;  |9 

IJdU  fotoppaffOr  tamUm  ftvedi  Venere  dalla  parte deflra,  di  flatura  mafchìle  ritrai. 
^  m  dalla  fìataa  di  Praffiteledt  Marmo,  nel  Mnfeo  di  HadrianoSpat afora  d&tttffi'^ 
ntOi  mto  ito,  e  cunojìjfmo  dell'antichità  e  s'accorda  con  le  fauole  delle  Stelle  • 


Venere  ò  fìella  grande  di  color  candì  .o.  la  più  beila,  e  p;ù  vag^  di  tutte  le  ftcllcpe- 
tò  i  Poeti  l'hall  fiora  madre  della  beilezza,s*a(lomigiia  a  Gioue  ma  pienu  di  più  vaghcz 
2a,  perche  la  fua  bellezza  s'aflomigliaa  bellczzadi  fcmina,  d;  corpo  bianco,  gr  in- 
de, occhi  grandi,  bellij  csfauillanti,  ch^ùi  pianeti  fcintill a  affai  gagri?idamcnre  .  I 
coftumi,  fono  piaceuoli,  e  defiderofi,  allegn»  nobili,  amabilugratioli,  beili  dolci.  E 
di  compleflrion  calda,  &  humida,  donde  veiigonoi  piedetticoilunii,  &  è  luÉlìiiiofai. 
Plauto  la  defctiue  così  nel  Tuo  Rudente.  PijifHmort^li  quella  è  la  vera  effigie  n  Ve* 
nerc>  òche  voltoallegro,  òche  corpo  di  Auoitojcouer  d'Aqnila,  ò  che  mammelle» 
Apuleio  la  dcfcriue  bianca,  con  gli  occhi,  che  pat  bailino,ò  fcincillino, Virgilio  la  chia'^ 
ma  candida,  bella,  allegra, e  iubilante. 

Nella  feguente  tamktta  fi  vede  ti  Sole  à  defirat  e  la  Luna  à  fmijfra  * 

11  Sofe  è  maggior  de  tutti  i  pianeti,  di  color  biondo,  però  fà  gli  huomini  corpolenif 
gra[ri,e  biondi,  il  piùfplendente  di  tutte  le  ftellc,  però  fagli  huomsni  belli,  è  di  com<^ 
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pleffion  calda»  é  ifecca,dat  cui  temperamento  ne  auuiene  l'efTer  defiofo  d'honori,  dVf- 
ficij,  di  giandezze»  giufìrj,  &  honefìo>  Materno  dicc>  che,  fà  gli  buomini  corpoIentj,di 
capei biondojfidcli, boriofi, di  fuperb© fpirito,di  gran  ruore,efficaci>  agricoltori>echc 
fi  dilettino  d'acqiìe  .  La  Luna  a  noi  par  la  più  grande  di  tutti  li  pianeti  j  è  bianca  di 
colore,  conofccmoalli  varij  effetti  di  qua  giù,  ch'è  fredda  &  humida,  però  fàgl*huo« 
irìinicorpolenti ,  e  grand?  dico^or  bianco,  è  di  faccia  rotonda  ,  macchiata,  però  fà  i 
fuoi  lunari  di  coipo  re  tonde,  è  di  fac  eia,  e  corpo  afperfo  di  macchie,  è  honeflamente 
bel  pianeta,  però  fà  d'honefìa  bellezza .  fà  l'huomo  bonetto,  amator  de'  fuoi  figliuoli, 
e  di  (lioi  genitori,  ilcbe  vien  dalfreddo,6c  bumido  temperamento.  Quefto  pianeta  da 
più>e  diueife  forme,  e  diuerfe  qualirà.  e  coftumi,  perche  il  Cielo  fi  vede  di  varie  for- 
me, equa  giù  efpeiimentianìo  diueife  qualità  .  Piena  è  calda  &  humidaj  nelcoito 
quando  non  i^pp.4rc,  fredda  e  fecca .  In  vna  quadratura  ,  è  calda,  è  fecca ,  ncll'alrra  c 
freddai  humid -, e  pc^òilunari  fono  di  ftrauaganticompIefTion!,  &  divarijcoftumi, 
onde  non  fcnza  cagione  i  Poen  antichi  la  chiamano  triforme,  darre  volti,  chela  ve- 
deuano  nel  CieIo,cda  diuei  fi  effetti,  Diana  nellefelue,  Proferpina  nell'inferno  >  c 
Luna  nel  C  ielojlo  bò  voluto  qui  addurre  le  loro  opinionijaccioche  i  più  curiofi  cono- 
fciuto  la  loro  fc ienza  efier  vana,  imaginaria ,  e  fuperfìitiofa,  perche  quelli  effetti ,  che 
vengono  dalle  pure,  e  naturali  qualità  degl'elementi,  quefti  dicono  venir  dalCie*. 
lo,  e  dalle  Acllcperd^adintenderc  agl'ignoranti,  che  vengano  dalkffelle,e  dal 
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Cit:T(^pcr^3t1cpa^ettofea1tiflImc, magnifiche  ammirabili.  Ma  s^'agannanoitì? 
molti  raodi,  perche  dicono  che  glihuomini  airhora  prendono  i  lorò  coftrmìi  quandi 
cfcono  da)' corpo  della  madre>  mala  cofa  và  altrimentCi  perche  all'hora  ranima  noftra 
ticeuc  icoftumi  quando  dall'altiilìmo  Dio  fe  infonde  ne*  corpi,  e  queftonon  fola  da 
Hippoi  tate»  Ariftotde,  Platone,  Galeno,  e  da  gl*alcri  Filofofi  è  accettato»  ma  da  gl'i- 
ftedì Theologi .  Pollon  sì  beneic  ftellc  alterargli  elcmcnii  nel  nafcer  de  fanciulli, ma 
nel  riceuer  Panima  s'informa \a  foftanza,  e  l*anima  prende  i  coftnmi  delle  qualità  del» 
rEmbnonc,  come  pari  arem  ^  più  diftefamcnte  più  focco»  e  di  ciòpm  ampiamente  ae 
Gabbiamo  tcattaco  nella  Fifonomia  celefte . 

Quando! hfiomoHcemicQ/iumfS come*        Cdp»     ^  X* 

MA  paffiaeiioà  trattare  come  TaDìma  noftra  riceua  i  coftumi .  Fu  fatto  rhuoSi 
dalla  man  del  Creatore  di  creta,  ma  fpitando  in  eflo  lo  fpiracolo  di  vita,  fù  fac- 
to huomo  vmente,  cioè  creata  Panimadalle  man  di  Dio  perfetta,  fpiritualc,  viuifìcan- 
te  il  corpOi  come  Aquila,  che  fcmpre  vola  in  alto,  così  ella  finalmente  farebbe  afccfa 
in  Cielo  per  dannar  fenipre  con  Dio  &  ella  era  la  reina,  &  il  corpo  come  viliffìmé 
fchiauo  à  lei  vbbi  Jiua,  ma  doppò  il  peccato  del  noftto  primo  ^Padre  cangiò  forte  ,  e 
<onditi@ne,  che  nmafe  pouera,  inferma,  e fpogliata  della  gratia>  e  giuftitia originale  t 
c  di  tutti  i  gratuiti  doiiriceuutidaDio^ondcbenle  quadra  quello  che  le  di  (Te  il  Pro* 
fera ,  Si  vem  di  maledittionecome  d'vna  veftc,6c  entro  come  acqua  nelle  vifcere  d*ef- 
fOiCconrte  olio  nell'olla  fue-,  fe  hauefle  detto  (blamente,  che  lamaIedittione/«*hauea 
couerta  come  vna  vefte,  fi  poteua  immaginar  che  quel  dì  dentro  fofle  fano  :  ma  fog* 
gionfe,  che  ennò  come  acqua  neirinteriora,cioè  della  maledittionenon  folo  difuorii 
ma  pafsò  ancor  dentro  maperche  Tàcqua  non  è  tanto  penetratiua  comerolio,  didc 
che  come  uhoera  paflaiancPolTocioc  nelpiùfecreto  9  5<:  intimo  deiranima.  Onde 
leflò  l'intelletto  cieco,  la  volontà  inferma,  e  per  queftoèdalcorpoftratiata»e  tiian-» 
neggiata,  e  foucntele  fi  fare  a  fuo  modo.  Talché  la  pouera  anima  di  regina  è  fatta 
fchtaua  del  fuo  fchiauo.  Onde  venendo  nel  corpo,come  Io  troua  organizziJtOi  e  com* 
ple-iTìonato,  così  è  retta,  e  goueinara  da  quello .  Può  ben  veramente  ella  co'i  fuo  libe- 
ro arbitrio fotrrarfi  da  tanta  ingiuiia,e  tnannia,  con  grandilTìma Tua refiflenza,  con 
lagratia  d>  Dio.  Ed.i  qui  auuiene,  ch'ellendo il remperamento caldo,  e  fccco,  viea 
rhuomo  gagliardo,  e  feroco,  humido,  molle,e  delicaco,fanguignoanimofo>  liberale» 
òc  alkgfo.  ilchc  conofciamo  da  qucftiefperimenri.  Venendo  l'anima  nel  corpo  d'và 
fighuolo,  per  lafouerchiahumidicà,che  l'offende»  veegiamo  ch*é  poco  meno ,  ch^ 
vn'anjmal  bmt  to .  Nell'adolefccntia  cambiando  il  temperamento  in  caldo  mofìra  in- 
telletto, e  dura  fin  ad  vn  certo  rempo,  e  non  più .  Viene  alla  vecchiezza,  e  comincia  s 
declinare,  ìlche  non  vien  dall'anima,  per  eder  fempre  ella  la  medelima  in  tutta  la  vita^ 
c  fe  l'anima  humana  venide  in  vn  corpo  di  Cane,refti5ndogìi  però  l'intelletto,  nó  hau- 
rebbe  coftumfe  non  dì  Cane,  così  in  vn  corpo  di  Lupo,  haurebbe  ccilumi  di  Lu- 
po, perche  tai  coftumile  da  il  fuo  temperamento  .  Echefia  vero,  nella  inferniici 
Cinantropia,  c  Licantropia  in  vnhumano  temperamento  pei  la  malinconia  brufcia- 
to>  fifa  fimile  ad  vn  temperamento  di  Cane,vlula,  e  latra,  come  vn  Cane,ò  Lupoj 
va  la  notte  vagando  per  le  fepohure  di  morti,  e  finalmente  fà  tutte  l'attieni  di  Cane  % 
òLupo^anzi  diuien  di  volto  fimile  ai  Lupo,  &  al  Cane:  come  Gdeno,Aetio,  Egine- 
ta,  e  gl'altri  Medici  fcriuono.  Però  ben  finge  Plutarco  nella  fìanza  di  Ciri  e,  Vlille  $ 
che  dimanda  gli  huominiconucifi  in  varij  animali  de' coftumi  di  quelli  animali,  che 
animando  quei,  corpi,  fono  informati  di  quei  coflumi.  Edi  qua  ficonofce  quan- 
to fia  vana,  e  cartina  l'opinion  de  gli  Aftrologi ,  che  confiderano  la  cofiellatione  del-» 
iVfcita  del  figlio  dal  ventre  materno,  a  tempo  ck'elia  hà  prefo  giàifuoi  coftum! 
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ia\  t  emperamento  deirEmbiione>  il  che  fé  effi  pigliaflero  il  ponto  del  cadimento 
feme  nella  roarricc,  forfè  dal  feme  materno  paterno,  dal  fangue  meftruoj  di  che  fi  ci* 
hni  edallacoftellatione  prcualente  in  quel  corpicello:  dircbbono  qualche  verità* 
Ma  fe  il  padie  piii.;  a  che  vfade  con  la  madre  fi  nodriflc  di  cibi  caldi,  delicati,  e  fccchi, 
infiemecon  lam,  drcii  figlio  riufcivcbbe  lieto,  e  gagliardo,  e  fe  di  cibi  humidi  an- 
cor la  donna  nella  lua  pregnanza,  nafcerebbe  honefto,e  manfueto,  e  cofi  de  gl'altri, 
e  mangiando  eodogni,  nafcerebbe  ingegnofo,comc  molti  Filofofifcriuono,ma  diciè 
ne  habbiamo  parlato  più  eopiofamence  altroue  • 

Che  da  gt alimenti  di  che  thuomo  fi  pafce  fe  poffano  cen^etturAr  $  e^* 
fiumi.       Cap.  XXL 

Piatane  nel  libro  delle  leggi  dice,  che  gli  huomini  altri  pcrTacqua,  che  beuonéj 
altri  peri  cibi  che  mangiane,  che  produce  quel  terreno,  fono  peggiorj,c  miglio* 
ti  di  cofiumi,  e  che  quelli  penetrano  ancora  nell'anima,  non  folo  alterano  il  corpo ,  il 
xnedefimo  ragionando  del  vino,  vuole»  che  i  figliuoli  finche  non  giungano  al  dcciot* 
tefimo  anno  della  loro  età,  non  ne  beuano,non  clTendo  conucneuole  gionger  fuoco 
fopra  fuoco  ne!  corpodcll'huomo,  ene  diuenga  I*animo  del  giouanetto  troppo  furi- 
bondo, mà  doucrfi  vfar  molto  moderatamente  infin  al  vcntefimo  anno,  ma  poi  gion- 
rial  quaranti-fimo,  bcuergrgliardamente  per  mitigar  Taufterità,  eia  feuerità,che  por- 
ta fecola  ficcità  della  vecchiezza,percbe  così  pai  che  ringiouanifcano,e  fi  tolgano  viii 
quei  molefti  penfieri,  che  porta  feco  la  vecchiezza,e  la  durezza  dell'animo*  rimollifca 
da  quel  liquore,  come  il  ferro  co'l  fuoco  fifa  più  trattabile.  Il  vino  come  vn  tiranno 
violenta  l'anima*  peròlo  prohibifce,  eloftimacome  vn  noftro  inimico,  che  ticeuu- 
tolo  in  corpo, riempiendo  ilceruello  di  feruenti  vapori,  muoue  la  concupifcibile ,  c 
iraf<.ib)Ie,e  toglie  in  tutto  il  configlio,  &  il  gouerno  del  timore  del  reggimento  della 
vira.  Vietaancora,  che  ifoldati,&:  Giudici,  e  Prefetti,  ne  debbiano  bere>  acciò  noti 
ofTufchino  i  giudici)  loro .  Cicerone  fcriue  nel  libro  della  natura  delli  Dei,che  molto 
importa  ii  cibo  che  vfiamo  al  noftro  ingegno .  Gli  animali  brutti  fi  pafcono  d*vn  fol 
cibo,  chi  d'hcrba,  chi  di  radice,  chi  di  feme  di  ftutti,  e  chi  di  carne,  e  però  ciafcun  di 
loro  hà  vn  fol  cofìume,fol  l'huomo  di  tutti  gulla,  òc  vuol  feruirfi,onde  ancor  non  fi 
sa  qual  fia  il  fuo  proprio,  e  peculiat  ciboj  d  il  Pane,  e  dall'Acqua  in  poi  -,  e  però  hà  va- 
ri) coftumi,  piaccuoli,  feluaggi,  indulgenti,  e  ferini .  Dific  Hippocrate,  che  l'huomo 
potca  folo  cibarfi  di  femi,  che  cofi  nell'età  de*  fuoi  ani  era  vfato  à  pafcerfi,  ne  tanto  Io 
difie  (  penfo  io)  per  fuggir  molte  infermità,  che  da  sì  vario  cibo  vengono,  quanto  per 
non  hauer  cofi  variabili  cofiurai.  Diffc  ancora  nel  libro  dell'aria,  acque,  e  luoghijchc 
però  i  Scici  haueuanovn  medefimo  vifo,&  il  medefimocoftume,  perche  fi  pafceua- 
no  de' mcdefimi  cibi,  &  beueuano  le  medefime  acque  »  Platone  trattando  del  cibo> 
de' primi  huomini,  didechei  Ciclopi mangiuuano  di  quei  frutti,  che  nafceuanoda 
lor  ftefi[ì .  Virgilio  le  bacche  fcluaggie  del  cornio,  Ouiaio  dice  di  ghianda,  però  gen^ 
ti  ferine,  e  crudeìiflìiue.  Gli  Hipcrborci,  che  habitano  ne' monti  Rifei,  fi  nodri- 
fcono  di  frutti  fcluaggi.  Quei  d'Arcadia  di  ghiande,  onde  fur  detti  ^OLKayo^^yai^ 
I  Mafiàgeti  che  habitano  ne'  monti,  e  ncIl'ifole>viuono  di  frutti  feluaggi,  e  premendo 
i  fuochi  di  quelli,  fe  ne  pafcono .  Gli  popoli  Hilophagi  detti  d'Etiopia  :  perche  man* 
giano  teneri  germogli,  e  tronchi  con  Udenti,  fono  genti  duicinhotpitali,  e  di  fel- 
uaggi  cofturai,  come  il  lor  cibo»  GliEgiti),  egli  Atheniefi  vioono  di  cibo  fuauiflì- 
mo,  come  fichi,  miele.  Quei  di  Media,  di  Mandole-, però  fono  cofi  prudenti,  e  ca- 
paci di  fcienze.  Gl'Indiani  di  frutti  di  palme,  e  vino.  Et  i  loro  faui  detti  Ginnofo- 
del  frutto  delLi  Palma  di  mcrauigliofa  dolcezza.  Gli  Cardaci  di  pane  nauitorzo* 
c  granelli  di  fale  viuono,  però  fono  guerrieri,  corraggiofi>  sìvXx^  e  viuono  di 
^  rapina. 
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rapina.  1  Galattofagi  che  yiuono  di  latte  di  Cameli,  Se  i  MafTageti,  come  dice 
Dionifio  Afro . 

So^  dopò  qfdefìt  i  Majfa^eth  ^enti  Nan  conofcon  di  Cerere ,  ò  di  Baccb 

Che  ymon  oltre  il  fiume  Araxe  tncontro       I  grati  dom,  mà  beuon  coH  latte 
]JOr lente y  crudei  geme,  e  nemica  Di  canal  meficolaio  il  [angue  [ho  . 

De'  foreftiert)  guerrieray  e  feroce , 
L'acque  aucova  fanno  mirabile  effetto  nelle  figure,  e  ne* coftumi:  anzi  murino  I 
colori  di  chi  le  beuc .  Le  pecore,  che  beuono  l'acque  del  Nilo,  muiano  i  Tuoi  colori 
in  nero,  come  dice  Strabonc,  anzi  fono  autori,  che  dicono:  che  Tacque  del  Nilo  h  ab* 
bino  fatro  diuentar  gli  Etiopi  di  color  nero.  Il  Santo  fiume  di  Troia,  era  chiamato  pri- 
ma Scamandro,  ma  poi  cominciò  a  dirfi  Santo,  che  mutaua  i  bianchi  velli  delle  pe- 
core in  color  giallo>  che  i  Greci  chiamano  ^ay9(>v ,  come  {alile  Alinotele.  Il  Grati 
fiume  fa  di  color  bianco,  come  ne  lafciò  flruto  Teofrafto ,  da  cui  prefe  Ouidio . 
Crati,  e  S  ilari  f m  projfimi  à  noi,  Alt  elettro  j&  all'or  fimilt  i  crini  ♦ 

Che  fa,  a  chi  bene  fpejjo  tacque  fue , 
11  ùA  mangiato  nelle  viuande  agiatamente  fa  l'huomofottile,  perche  è  fìcciffimo,' 
c  freddo,  e  difle  Heraclito  che  nello  fplendore  fecco  era  la  fapienza,  e  la  Sacra  Scrit- 
tura chiama  molte  volte  la  fapienza  fale.  Le  Pernici,  li  Francolini,  de  i  Capretti ,  il 
pan  di  farin a  fottile e  nato  in  luoghi  fecchi,&il  vin  de*  medefimi  luoghi  bianco,  fà 
l'intelletto  deirhuoraofoctilc.  Le  Galline,  Capponi,  Sveccili  fono  di  moderata  fo- 
danzale  fan  moderato  tempeiamento, e  pur  fan  buono  intelletto  :la  carne  di  Vacca, 
di  Caflrato,  di  PorccAgli,  Cipolle,  Rafano,  Cafcio,  Olme,  vin  nero  fan  cattino  tem- 
peramento, terrcftre,  e  groflo,  fan  l'huomo  ignorante,  mà  gagliardo,  e  robuflo,  e  da 
quefti  cibi  viene,  che  i  villani  fono  tutti  rozzi,  &  ignoranti ,  ma  robufìi ,  e  gagiiardi . 
Ma  il  latte  di  Capra, 6c  il  miele  vfato  fpeffo  fà  buono  intelletto,memoria,  difcorfo,co« 
me  difle  Galeno,  e  con  lui  tutta  la  fcuola  Greca . 

Che  dalle  nodrici»  che  han  dato  il  lattea  figliuoli,  fi  può  venire  in  cognitions 
delorjo  coftumi,       Cap.    X  X  I L 

VT  On  mi  par  molto  fuor  di  propofito(fe ben  lontano  dal  Fifonomo)  narrar,  co^ 
1\  me  dalle  nodrici  ancora  poffiamo  venire  in  cognitione  de*  cofìumi  dell'huo- 
mo,  perche  dicefi  vniuerfalmente  che i  figliuoli  co'l  latte  beuono i  vitij^e  le  vertudi. 
Leggiamo  apprefib  GcUio  Fauwino  Filofofo,  che  diceua  come  la  forza,  e  natura  del 
feme  vah  a  finger  lafomiglianza  nel  corpo,  cofi  la  proprietà  del  latte  à  formar  Tin- 
gcgno,  e  dice  Auicennadelli  cofìumi  delle  balie,  chefideiiono  molto  ben  confide- 
rare  prima.  Perche  bifogna,  che  la  balia  fia  di  buoni,c  lodeuoli  cofiunà,  e  che  non 
habbia  virio  alcuno,  come  ira,  malinconia,  timore,  e  fimile,  perche  quefti  corrompo- 
no la  complcfTione,  e  pafiano  nel bambino,che  fi  latta .  Però  è  da  tutti  prohibito,chc 
fercinaftoitanon  fi  rogl;a  per  balia.  E  cofi  non  è  merauiglia  fe  veggiamo  tal  voltale 
figlie  di  matrone  honeftiffime  degenerar  cofi  della  fomiglianza  del  corpo,  come  de 
coftumi  da  loro  progeniiori  perche  in  formar  l'ingegno  ci  hà  parre  l'ingegno  di  chilo 
Lira,  e  la  natura  del  latte, che  bene,  chedaptincipio  cominciando  ad  elTer  fjo  ali» 
irxnto  muta  la  narura  del  femedel  padre,  e  della  madre,  e  la  figura  della  frefca  natu- 
ra di  quel  latre .  defiaua  Chiifippo,  che  fi  defièro  a  bambini,  che  lattano,  fatte  didon- 
ne fante,  e  fagaci .  Ciro  cfiendo  ftaro  efpofìo  alla  morte  in  vna  felua,  fù  nudrito  da 
vna  Cagna ,  e  venendo  vn  paftor  acafo  la  vide,  cheporgeua  la  tenera  mammella  alla 
bocca  del  bambino,  e  lo  diffendeua  dalle  fere,  e  daglVccelli.  Ilp  iftorlo  portò  alfa 
fua  capanna,  fcguendolo  la  Cagnacon  gran  anfietàjilqual  fatro huomo,  diuenne 
grandiirunc  gueuiero,  e  fimile  m  tutto  a  Maftini,  come  fi  legge  in  Giuftino .  Achille 
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fa  nudrito  dà  Chitone  Centauro,  ne  di  communi  eibi,ma  dimedolle  di  grandifTimèJ 
e  rcbuftiffime  fiere,  come  di Tigrir  Leoni,  Paniere,  &  Elefanti,  e  però  egli  diuenne 
valoroli(rimo,eliberalifrimo,  edi  dura,e  ferina  ira,  e  fù  da' Greci  detto  Achille  da 
Chilo,  cioè  cibo.  Alcrifcriaono,che  mangialTe  ancoracarne  di  Ccruo,e  peròfù  ve- 
lociflimo  cortidore>  onde  ben  fpello  lo  nomina  Hamero  Achille  dr  velocifìfìmi  pie- 
di Vinfe  Hcttore.  Troilo,  PaatafileaRegma  delie  Amazone,Deifebo, Scaltrii  che 
racconta  Hu>meto .  Romolo,  e  Remo  fur  nodtiti  da  vna  Lupa,e  peròegiino,  e  gli  da> 
loro  generati  Romania  guifa  di  rapaci  Lupi  hanno  tubb^to  tutto  il  mondo.  Cofi 
licafto,  e  Parafio  furo  put  nodriti  da  vna  Lupa,  Telefo  figliuolo  di  Hercole  da  vna 
Capra.  Egulo  efpofto  alla  morte  in  vna  felua>  per  non  far  confapeuDleil  mondo- del: 
fuo  brutto n^fcimenro  fù  nudnto  dalle  Capre»  e  fù  detto  Egifto  da  Ego,  che  vuol  die 
Capra,  fu  luiruriofiffimo  come  vn  Becco,  &  ingegnofo  come  Capra.  Fingonoi 
Poeti,  che  Mercurio  fuHe  figlio  dVna  Capra,  perche  io  finfer  dotto*  prudente,  ficclÉs*» 
«jUfnte.  Il  medefimo  dicono  di  Gioue, che  purfofTe  nodritoda  vna  Capra.  Scriuc- 
Michel  Scoro  eiTer  ftatonodrito  vn  figliuolo  di  latte  di  Votcrty  e  fatto  grande  con  tut- 
ti i  panni  fi  buttaua  nel  loto,  e  che  diuuraua  icibi  a  guifa  diPorco,  de  vn*altro,che  (à^ 
Bodrito  di  latte  di  Capra,che  caminaua  àfaltet:i,e  rodea  fcorze  di  alberi,e  cime  d'her-^ 
fce .  Fingono  tPoeti»  che  Vulcano  nafcefie  in  Cielo,  e  veggendòlo  zoppo  lo  precipi* 
taronell'l{oladi  Lenno,cquiuifiìnttdrito  dalle  Siraie,  e  però  diuenne  ridico{ofo>  e 
isuffone,  come  lo  finge  Homero . 

Buttandolo  dal  Ciel  ^er  tutto  "vn  giorno      Cos)  di[fe>  e  ridea  6imon .  c'hauea 
Aienato  fu  co'I  Sole  in  Occidente  Le  bianche  braccia,  e  tolfe  di  fua  mafi^^ 

In  Lenno  cadde-^  e  già  quafi  ifiraua»  La  ta'^a»  e  così  prefe  a  gl'altri  Ver 

E  i  Suri}  lo  rie ol fero  cadente  Nettar dalla  coppa»  e  rtfer  tutti 

^11  medefimo  induce  edere  rmfacciata  ad  Achille  la  tua  crudeltà . 

Feramente  non  fu  Pclee  tuo  padre^  Jl  crudo,  e  fero  mar.  l'aeree  rapi  i 

Non  Tethi  la  tua  M adre,  e  ti  produffe       poiché  d'animo  f  n  tanto  crudèlt 
3Da  cui  tolfe  Virgilio  nel  quarto  dell'Eneide,  dicendo  Didrne  ad  Enea  . 

Non  fu  tua  Madre  la  Corte/e  Dea  Ti  predujfer  li  duri  horridifnonii  i  ■ 

Tcrfid  o,ne  difcendt  dall'//iuflre  Et  ti  latte  ti  dier  V Ir  cane  Ttgri  , 

Di  Dardano  lignaggio  ,  ma  di  Caucafo 
Ne  quefiofol  ne  gli  huominiauuiene,  ma  negl'animali  ancora  s-efienderperchefé' 
iiodriremo  di  latte  di  Pecore,  i  Capretti,  e  gl'Agnelli  di  latte  di  Capra  in  qiieftì  troue- 
lai  la  lana  dura,  &  in  quelle  delicata .  Gli  Agricoltori  ofleroano  nel  produr  i  Can  ijcha 
volendo  confcruar  la  bona  razza,  non  di;nno  anodrir  i  figliuoli  ad  altre  Cagne,ma  al- 
la madre,  acciò  la  ferocità,  e  valor  della  madre,  non  traligni  in  lui,  cofi  crefccno  di- 
gran  corpo,  e  fe  per  forte  gli  mancale  il  latte  per  quattro  mefi,  gii  dan  latte  di  Capra» 
Et  i  Trogloditi  popoli  fieri,  inhumani,  pongono  nome  a  loio  figliuoli ,  Toro ,  Ariete»^ 
Cane,  perche  a  loro  figli  fanno  dare  il  latte  da  queflranimaii,  e  non  dalle  madri . 

Come  da Wct^di  fi  pojfono  canof cerei cofìtmi de  gli huomini .       Cap.    XXI IL 

H Anno  l'età  i  {uoi  coftami,  eie  fue figure,^  gioua  molto  a  racconrarle  perche* 
queigiouani,ò  figlinoli,  che  hanno  It  faccie  di  vecchi,  fono  di  coftumi,e  d'o- 
pre di  veccbi,ccfiquci  vecchi,che  digiouanihannafcmbianzajfaranno  più  p.izzi,chc 
faui.  Sono  i  figliuoli  di  cape!  biondo,  d'occhi  binnchegeiati,di  carne  molto  delicatai& 
humida,  i  membri  di'  forma  rotonda,  doue  non  ^ppait  no  le  giunture,  giocondamen* 
Tf  colorati,  di  color  bianco,  e  vermiglio,  di  nafcfchiacciaro.  Sono  di  cofìumi  mobi- 
le inchinati  al  piiscere,  al  mangiare,  al  gioco,  s  gl'<.mori.  1  gicuani  poi  di  capello  piiì 
©fcuro,  gl'ocelli  lcongtUiumidi,c  fplendenti>drcaine  più  fermaneiborofa,  e  robua 

nella. 


litHa^iale  hòn  appà!ono  le  veticj^ri  nerui  coloriti,  e  di  nafo  adiincbc  T^oftumi  fonéJ 
lufsuriolì,  incontmpnu.  Cubito  appetifc  ano  k  cofe,  e  fubito  s'infiàmano  d*ira,c  fe  bea 
acuta  fubitapaflaXonoambitiori,nonpaiircohod'eflerdifprezzàr 
Ingiudcscontcniiofhdcfiofi  di  viuere,audaci:  confidcntiin  lordeflt,  pocoftimanoi 
«uadagni,&  i  dinariidcfiofi  d*honori,fempliciie  non  malinofi,  ognicofa  credono>  mf- 
^ncordiofi,  ageuoltticnte  fi  iafciano  pcrfuadere.  vcrgognofi,magnammi,  liberali,  e  fi 
flimano più  degni,  che  noti  fono,ftudiofi  molto  d'amicitia.  I  vecchi  hanno  i  capelli 
biaDchi,grocchi  ofcuri,fecchi,cOme  di  vetro,  la  carae  piena  di  rughe,  la  fronte  rugo- 
fajacatne  liquefatta,  le  vene, 6c  iticrai,che  appaiono  foura la  carne,e  k  tempie  cauc. 
Di  coftumi  poi  che  non  credano  a  nulla,nè  atteirnano  ne  negano  nulla,  ogni  cofa  tc« 
glionoin  peggior  parte,  fufpeltofi,  ne  amano,  nè  odiancmà  amano,  come  haueflèrci 
da  odiare,&  odiano  come  haueflero  da  araare^fono  d'animo  bado,  paurofi,  defiofi  di 
viuere,  defiano  vtilità,non  honori,fenza  vergogna^  fenza  fperanza,loquaci,d'ira  acu- 
ti, ma  che  poco  dura,  auari,e  fc  ogni  cofa  loc  manca,  quefta,  fempre  crefce,  non  fon© 
lidicoli,  ma  faftidioft,  e  litigofi .  Dall'età ii  conofcono  i  coftumi,  perche  altri  coftumi 
lianno  i  giouani,  aliti  gii  huomini fatti,  altri  i  vecchi,  fcrittici  da  Arffìocele  nel  a.  delU 
JKhecorica ,  I  giouani  fon  liberali,  perche  non  hanno  ancor  prouato  bifogno,  nè  le 
lobbe,  cbe  polFcdono,  hanno  acquiftate  con  le  loro  fatiche,  che  le  cofc  acquiftate  co 
-fatiche,  fi  cuftodifcono  con  più  diligenza .  Son  di  buonafperanza,  che  ogni  cofa  fpc- 
cano,  perche  non  hanno  ancor  efperimentaco  le  rcpulfe,  &  il  calor,  di  che  abondano 
^el  cuore,e  nell'altre  membra,  gli  fa  animofi,  che  ardifcono  ogni  cofa .  E  perche  noft 
egodono  delle  cefe  fatte,  godono ^l^ncno  di  quelle,  che  han  a  fare .  Son  magnanimi» 
|>erchc  cflendo  hberal!,e  animofi,  e  di  buonafperanza,  nefcgue  che  fieno  magnani- 
>nii .  O  perche  fon  caldi,  e  giouani,  &  e  natura  del  calore  d'inalzarfi  in  alto,  vogliono 
cofi  eflì  miils^arfiicom^e  veggiamo  il  fuoco,  alzarfi  fempre  in  alto .  Son  di  buoni  coftu* 
«ni  -,  perche  ftimano,  che  cofi  fiano  gl^alcri,che  pei  l'età  non  ne  han  fatto  efpcrienza., 
Son  mifeiicovdiofi,  e  queftoauuienc  quando  penano,  che  altri  patifcano  le  loro  mi- 
ferie  indegnamente.  Sono  vergognoh, perche  ellendo  caldifi  (limano  gloriofi ,  e  du- 
bitando di  perder  l*honore,fe  ne  vergognano,peiche  il  vergognali!  è  vn  timor  d'inde- 
gnità .  1  lor viti) fono,che vogliano  (atiarfi  delleioro  vòglie,che per efier caldi, defia- 
Xìo  i  piaceri  di  Veneree  per  quello  incontinenri.e  nó  hauendo  prudenza  per  l'età  po- 
€a,  fanno  quel  che  li  vien  voglia.  Sono  inconftanti  perche  nel  corpo  de'giouani  gli 
liumori  fono  in  continuo  moto,  cofi  fono  le  volontà^Òc  li  defiderij,fe  da  quelli  efcono 
jinoftricodumi  però  m  vn'indante  vogliono>e  non  vogliono.Son  creduli,perche  non 
hanno  aiKora  efperimentat^  le  bugie,^  percbe  fon  buoni  di  natura,  {liman,che  tali 
iìan  gl'aicri  .  Son  ingiuriofi,  perche  defiderano  auanzar  gl'altri,  per  auanzarli  l'ingiu- 
riano.  Son  bugiardi,  perche  come  inefperti,credon  iltutio,e  per  l'arroganza  lo  vo- 
gliono mantenere,  óciapendo^oco,  e  volendo  defendere  quel  che  non  fanno,  agc-' 
uolmente  mentifccno.Son  fouerchi  nell'opre  loro,  amano,6c  odjano  con  pertinacia. 

Sonoi  vitjjde'vecclii.  Il  primo  l'edere  incredulo,  òc  auuiene,  che  per  efier  flati 
ingannati  in  vita  molte  volte,non  credono  àniuno,  eflimano  tutti  ingannatori.  So- 
no fofpettofi  e  fempre  al  male,  perche  hauendo  protiaro  moke  volte  il  male  in  lor  vi- 
ta, (limano  gl'altri,  come  eflfi.  Son  pufillanimi,  che  fono  hiimiliati  dal  lungo  viucre> 
e  mancaiido  in  lor  gH  humoti,  cofi  gli  manca  il  core,  che  fon  rafiiedati,  e  (lalla  fled- 
-dczza  nafce  la  paura .  Son  auari ,  perche  veggendo,  che  manca  in  loi  la  vita ,  cofi 
parche  gli  manchi  ogni  cofa,  e  come  deboli  non  confidano  poter  acquidar  più  rob- 
be,  guardano  quelle  che  hanno,  e  hauendo  patito  co'l  lungo  viuere  moke  ncccfil- 
tà  temono,  che  n'auuengano  dell'altie.Sono  fen^a  fpei anza,  perche  conofcendo;the 
iiandaviuer  poco,  non  hanfperanzadellecofea  venire,  e  viuono  di  memoria  più 
che  di  fperanza .  Son  fenza  vergogna*  che  fliraano più  l'vcile  ?  che  i'hoiKdojemaft- 
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cando  in  loro  caldo,  e  gli  humoàdoue  cónfifte  la  glérìa  mancando  d*anitnò,n©n  ctt^ 
rane  riputationce  come  dicemmo  il  calore  alza  Tanimoin  alto  per  la  leggiereiza* 
Con  il  freddo  cala  giù  per  la  grauità)e  mancano  d'animo .  Sono  tempeiati  nelle  con- 
cupiteenzc  per  la  lor  fredda compleffione:  e  come  animanon  può  faractione,  che 
non  fi  ferua  d'alcun  corporeo  organo,  come  fa  l'arte»  cefi  gl'organi  per  l'età,  mancano 
l'operationi.  Son  mifecicordiofi,  mancando  non  per  contraria  ragione  de*  giouani* 
ma  per  debolezza  loro.  Compatjfcono  a  gl'altri,  come  vorrebbonojchefufTero  com-. 
pariti  loro.  Non  fon  pertinaci  neH'affefmarejch'elTendofì  ingannati  per  l'età  molte 
volte,  non  fon  pectin  ici,  nell'afFermare,  ò  negare.  Son  temperati  neiratdoni,  che 
^mancandogli  .i  defiderf)  per  il  freddo  deir^tà)  rio»  defi  ano  le  cofe  con  furia.  Simili 
cofìumi  ancora  hanno  i  tempi  dell'anno,  cioè  che  noi  habbiamo  in  quei  re  npi,  che 
l'età  portano .  Dice  Hippocrate,  che  nell'Inuerno  il  corpo  fi  riempifce  di  pituita  :  l'c* 
fperienza  è,  che  in  quel  tempo  efcono  airaperture  del  volto  humori  pitiiofi .  Nella 
Primauera  crefce  il  fangue,  l'efpcrienza  è,  che  fi  vede  m  quel  tempo  vfcir  fangue  dal 
iiafo,  e  fiamo  di^ color  rollo  nel  volto,  e  la  parte  dell*anno  calda,  6i  hu  lìida  e  s'a  ìomi- 
glia  all'età  del  figliuolo,  però  fìamofupcrbii  laudaci.  Nell'Eftate  ciefce  nel  noflro 
corpo  le.  bile,  rcfpedenza  ce  lo  moftra,  che  nel  reiccere  in  quel  tempo,  e  nelle  purga- 
tioni  veggiamo  vfcire  fuori  materie  gialle,  il  che  fi  conofce  ancora  delle  febri,  ed* 
colori  giallicci  de'  vecchi.  Però  d'Eftade  g'i  huomini  cominciano  a  ratfreddarfi  e  vo- 
mitar colera  nera, e  però  nell'Aumnno  rbuomo  è  più  che  mai  timido ,  e  melancolico* 
Meletio  dice  così .  L'età  puerile  efrercalida,&  humida,  ha  pioporcione  co'l  fangue,  c 
có  l'aria.  L'età  che  fegue  più  vigorofa>  è  calda,  e  fecca,hà  proportione  con  l'atra  bile,e 
co'l  fuoco,  ma  quella^che  hà  pallato  il  vigore,  è  fredda,e  fccca,  è  dell'atra  bile  la  terra  * 
La  vecchiezza  è  fcedd  j,&  humida,{ì  riferifce  alla  picuira,&:  all'acqua,cofì  le  parti  dell'- 
anno corrirpódono  a  queft'età.Laprimauera  è  calda,&  humida,fi  riferifce  all'età  pue- 
rile,6c  all'aria,&  al  fangue.  L'Eftade  è  calda,c  fecca,  alia  adoIefccntia,fìaua  bile,  &  ai 
fuoco.L*autunnofredda,cfecco,all*ctàvirile,atrabile  alla  vecchiezza,pituita,&  acqua* 

Come  da'  f  ^gni  del  comratioy  pofflamo  conofcere  i  cofiumi dell' huomo .    C^p.  XllV. 

A Risotele  nella  fua  Fifonomia  frà  gl'altri  modi,che  infegna  di  congetturare  i  co- 
fiumi  in  quefta  fcien^à,  ne  mofìravaoche  fi  dice  d^.l  contrario,  ilche  con  vno 
«dempio  dimoftr  nemo  chianilìmamentc.  Se  habbiacno  detto,  che  la  durezza  de  peli 
dimoftra  fortezza  :  hor  per  i  fegni  dsl  contrariojquando  vedemo  i  peli  delicati, e  mol- 
li, porremo  dir,  che  dinoti  imbecillità.  Cofi  ancora  vedendo  nel  tnezo  del  petto  i  peli 
aliai  forti,  e  den(i,giudicaremo  effer  iracondifItmo,dimoftrando  quei  peli  abondan- 
za  di  fpiiito,  eferueniia  di  calorenclcorcch'è  cagion  dell'ira,  dal  contrario  dunque 
veggcndo  nel  perro  poco,  ò  niun  pelo,  diremo,  che  fia  manfueto,  che  il  contrario 
dell'iracondo .  E  fe  l'cftremicà  grande  dinotano  fortezza^  hor picciole>  e  dehcaie po- 
ca forza,  6l  imbecillirà .  Il  fimile  faremo  de  gl'altri . 

Come  da  fimili  paf noni  ne  pof siamo  inuefìigare  deW  altre .       Cap.  XXV. 

CI  è  vn'altro  modo  ancora  da  poter  congetturar  i  cof^umi,  che  niun  prima  di  Ari- 
flotile  lo  di  (Te,  com'egli  fteflo  lo  narra,e  quello  modo  è  per  via  di  fillogifmo ,  per 
il  quale  da  duco  più  palTìoni  fe  ne  polTono  argomentare,  ^  inferir  alcune  altre  come 
fogliono  vfar  i  Kettoiici.  Coflui  è  pouero, dunque  è  manfueto, cofi  nei  fc  da  fegni  del 
corpo  conofceremo  alcun  edere  it3CÓdo,melanconico,e  fcoftumato,  fubico  poiTìamo 
inreriiccotìui  ancora  non  porrà  mancare  d'efTereinuidiofo  ,  ma  vi  f^rà  per  necefriri, 
fc  ben  d  i  regni  del  volto  ò  del  corpo  non  fi  poceffc  congetturare  *  E  queftomodo  lo 
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cHaraa  logico,  pcrclic  da  vnacon'chiufìoncneceflaria,  ne  infcnfce  vn*altra:  perche 
quelle  tre  fi  pigliano  per  piime,  &  antccedenij,c  la  quarta  fi  pigìi  ì  per  conchiufion-e  - 
Conofceremo  oltre  cjò.ouer  dal  cofturae  apparcnre>ouero  da  alcuna  foraiglianza  d*a- 
pirnale  eder  fcnza  vergogna»e  di  poche  parolcfubito  poflTj amo  inferire,  e  roggiqn^e- 
re  medefimamentiC  eOer  vn  ladro, &  auaro, ladro  perche  fenza  vergogna,  aiisro  per- 
che palla  poco,  l'efler  ladro  fegne  la  sfacciatagginei&  il^  poco  parlare  i'auaritia  :  onde 
da  quefte  conTequenze  ne  nafce  vn  metodo  non  inutifc  da  inuefìigarci  cottami  * 

'  Come  dal cofjofcere  le  parti  deWhuomo,  e  della  d^nml  per  i  loro  coftumt/ì  pojfono  cotu 
getturare  mal  ti  coflumi  ,       Cap.    XXF  L 

HOr  partiremo  il  genere  de  gl'animali  in  due  forme,  come  n'infcgna  Ariftotelc 
cioè  nelle  mafchile,  e  feminile,  6c  m  che  iìa  difFerenre  l'vna  dall*alcra,&  in  che 
conuenghino,  infegnaremo  ancora  i  coftumi,che  tiene  i'vna,e  l'altra  forma  :  cioè  l'ef* 
fer  timido,  animofo,  giufto,&  iogiulb,  e  fimiìi . 

HMìamqui  fotta  rapportato  ynatauoletta,  douei  dipìntala  forma  del  corpQ  human9 
cost  dinanz.i:Corne  di  dietr o,ac cicche [ì  pof  mo  contemplare  mimitamente  tutte  le^ar^ 
ti  fue^  dtlle  qui^lih<:ì!?hiarno  a  farnientiorfeintutta  l'opra,. 


L'huo* 
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L*huomo  dànquc  ha  gran  capo,  faccia  grande>  le  ciglia  piegate  in  ateo  >'gli  «echi 
itadijla  barba  quadratagli  collo  gcoflb,e  nerboruto,  le  fpalle  gagliarde,  il  petto  anìpio> 
«  cofte  robufìc  jil  ventre  cauo,  le  cofcieofltite>  e  fpotte  in  fuori,  le  braccia  neruofe ,  c 
ben  giuntate,e  forti,  Jc  ginocchia  dure,  le  gambe  neruofe  »le  polpe  delle  gamberi- 
llrette  in  giiìii talloni  pur  ncruofi,i  piedicon  l'apparenti  giunture,  le  mani  grandi ,  e 
ben  formarcele  fpalle  neruute>forti,&  grandine  di{lanti,la  fchiena  ben  giuntata,e  car* 
liofa,il  dorfo  grande,e  robuftce  circondato  di  coflcli  lombi  offiitijc  gagliardijlc  na«=; 
tichedelicate,e  di  dura  carnee  feGca.di  caminar  tardo,di  voce  graue,e  grande.  Di  co*» 
ftumi  generofo,  intrepido,  giufto,  fempliccj  e  dcfiofo  di  vincere 

li abhiamù  portata  qui  /otto  la  forma  del  Leom la  quale  hahhiama delineata  dal  vm  dà- 
alcmi  condotti  qui  in  Napoli^acm  commodamente  tu  poffa  paragonar  immkri . 
Juoi  con  quelli  deWhuomo. 


Hor  defcriu  eremo,  la  forma  del  Leone,  conciofia  che  le  parti,  e  tatto  il  co  r po  del  • 
icone  dimoftrano  vn  modello  fra  tuttigl'animali  delle  membra  dell'huomo.ll  Leone 
è  di  mediocre  capo,  la  faccia  hà  del  quadrato,  non  molto  o[Iata,la  fronte  quadrata, nel 
mezo  caua,  le  ciglia  gonfie,  a  guifa  di  nube,  alla  fronte  al  drirro  del  nafo ,  ma  quel- 
laparte  della  fronte,  ch'è  innanzi  al  capo  eleuata,  p^apoTroV  o^S'ct^y.^f  B'vkolAHf^ 
reòJ'pàt  Tipe  p2ptfr  »'t«  uyetij  '^pof^nA*  con  gl'occhi  le'bnati  ,  non  molto  rotondi  > 
ne  molto  prominenti,  come  interprera la  vecchia traslarione.  MaCorrado  Gefne- 
ro  non  legge  prominenti,  ma  lunghetti.  Ma  noi  per  determinar  quefto  LeoYie  guar- 
dando, gli  vedemmo  gl'occhi  più  tofto  mediocremente  in  fuori,  che  cani  m  dentri,  e 
giudico,  che  il  tefìo  di  Ariftotele  non  fia  intiero,e  douerfi  accoramodar  con  Adaman- 
lio,  che  dice  cofi .  Gl'occhi  leonini  mediocremente  poftiin  dentro  giudichiamo,  che 
fieno  del  Leone .  E  però  leggafi  cofi .  Gl'occhi  rotondi  nè  caui  in  dentro,nè  fporti  ia 
Ifeiori.  Ma  ritorniamo  donde  Cimo  partiti.  Il  ciglio  gtande^il  oafp  all'vltimo  più  groffo. 
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the  acutOjla  roafcella  di  fopra  non  prominente,  ma  vgual  à  quella  di  fotto  con  aper- 
tura della  bocca  ampia,con  le  labia  delicate»  ma.pendcnti  di  fopra,che  auazano  quel- 
le di  fotto:  e  vicino  a  grangolt  fieno  pochi  larghi.  Il  col1oduro>e  dritto»  comporto 
«Vofla  finguìarii  e  gagliarde,  e  mediocremente  gio(Io,.di  pettorobufto,  e  le  parti  d'in- 
torno ai  collomolcodifciolce  più  rodo  che  attaccate infieme, le fpalle  Iarghe,lecoft« 
&il  dodo  alT^i  gagliardo,le  cofcicle  natiche  magreil  venere  delicato  nel  mezo>di  de- 
licata ci  nMr  a  iv^avoi.  Ma  Agoftinodi  Seflà  interpretando  quefta  parola,.dice,  dibafc- 
giouenile,di.gambe  gagliarde,e  neruofc ,  veftiro  di  peli  biondi  >ò  fciKÌ»  ne  crefpi,  nè 
drittijil  corpo  tutto  ben  gfuntato,nerboruto,  non  più  molle,e  duro  del  giufto.  M  SefTa 
tradufTe  ancora  htimido  afiai  iconciamentccamina tardamente,  à  paffi  non  molto 
diftanti,mouendo  gli  homcri  dolcemente  ad  ogni  pa(lò. .  i  fuoi  coftumi fono,l'ef- 
icr  magnanimojgenerofcdefiofo  di  v!ncere>manfucto, giudo»  araator  di  coloro  con  i 
quali  ha  conuerfaco  domeflicamente  » 

i^queflo  fon^lia  fivede  timai^me  delta  Dortnaritratta  dal  drtttOi&  dal  ^  accio  fi 

^ojjano  veder  le  fuf^  0.-irN  de^i^  quale  hahhtamo  a  y^^r/rr?.^-.- funal'opera  * 


La  fcmìnajalcòCLai io  di  qllo,che  habbiam  detto,c  di  c3popicciolo,di pelo  molle,  di 
volto  picciolo,e  ftretto,la  ftcte  dcmedaje  ciglia  diftefcgl'occhi  piccioli,  e  rifplédétijil 
nafo  drittone  no  molto  follcuato  dàlia  facda^lafacciacatnof^^^         delicaccia  bocca 

D  pie- 
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picciola>c  fcmpre  ridente,la  barba  rotonda,e  fenza  peli,il collo dcIicatOjC  nel gorgoz^ 
zule mal difcioltcil  petto ftcettce delicato, le cofcie  gfa(Ie»le  ginocchia carnofe ,c 
che  guardano  in  dentccechefi  piegano,Ie  gambe  molli,c  ma!gmntate,la  polpa  del- 
le gambe  riftrette  in  sli,ì  talloni  carnofi,c  piccioli,]  piedi,  e  le  mani  delicate,oue  noti 
appaiono  le  giunrure,le  braccia,6c  i  cubiti  delicati,gli  homeri  mal  gionci ,  il  dorfo  an- 
gutlo,e  debilclc  fpalle  mal  giuntate,  &c  inferme  ,  i  lombi  carnofi  ,le  natiche  grallc,  e 
gro(Ie,e  finalmente  catto  il  corpo  minore,  delicato  più  toftcche  gagliardo,  e  nerbo- 
rofcle  carni  molto  humide,  la  voce  dchcata ,  il  caminar  di  paffi  ftretti .  Ma  i  coftu- 
mi  fono  di  poco  animo,ladra,e  piena  d*inganni .  Ageiongc  Adamatio  delicata,iracon« 
da}fraado!ente,timid«,5c  audace infiememente.  Platone  diceche  lafrrainàin  tutti i 
paragoni  all'huomo  fu  più  irabecilCìóc  imperfetta,  il  che  Ariftotcle,  e  Galeno  conferà 
mancperche  dicono  auuenir  per  Jafceddezza,per  cflerc  j1  calore  il  primo  inftromen- 
to  della  natura,e  dare  à  poco  calore,poca  perfettion  d'opra .  Dice  Tiftcfso,  che  la  Na« 
tura  ha  fatta  la  barba  alPhuomo,  per  farlo  conofcer  più  ciegncc  più  venerabile  di  tut- 
n,e  che  li  porge  grande  ornamento.Sencca  dice  non  efser  cofa  più  iftabilc  della  dQn- 
ra,nepiù  nemica  deldouercincui  mancò  fedcauanzò  infamia,  bottega  pien^  deli- 
lije  di  fraudisi  efse£©impoiIibile.aibergar;iLvn. tetta  la  quicte>ela  donna. 

Con  ^ran  fatici  habbiammarid^to  àtorre  da  Fiorenza  il  ritratto  del  Leopardo»  ne  ha^ 
uendolo  a  fiidtsfatiione  Vhabhìam  fatto  ritrar  dal  viuo  qu)m  NapoU,condottOHÌ 
l'anno  1184.  accia  fi  vedere  le  Jue  parti  raffomigliate  a  quelle  della  donna  • 


Defcriueremo la  formn  del  Leopardo,  queftof-^lo  fra  eranimali  parche  habbii 
coglimi, e  la  formo  della  Dorina,ecceuo  !e  gambe,  le  quali  ha  gagliardccome  quello, 
che  bada nodrir  i  figlile (fifcndergli  da  gì'ànimrli.  Ha  il  Leopardo  la  faccia  piccio- 
Li^e  \a  boera  gcandcfma  bifognadir  piccioh,  perche  il  tefìo  è  fcorretto  )  gl'occhi  pic- 
cio!i,e  biancheggianti ,  che  agcuolme nte  gii  volge  intorno  .  Ma  Gefnero  leg^e  cofì, 
»T;7/^A3rf/»>-,  -Tff/TeAffiTSpsf»  c  penfando  di  correggere  il  leftoj  lo  fconcia  f^èrc^tiv 
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iffùfJiÌ  KÌfptpov'!rpa)ff7tt^»  7tt  ^tplpi  srtpov  v  É^3-i»g<r*»7?^at^,cioè  la  fronte  h3nghctta>vei:- 
fo  l'orecchie  roionda  più  iofto,che  pjana.La  trasbtJcne  vtcch}a,bà  là  fronte  lunga,e- 
l'Orecchic  rotonde  più  che  p)anc,a(Tai  male.  11  collo  Jongp,e  folcile,  le  cofte  afsai  dc- 
licatcil  dotfo  lungo,e  le  narici  carncfe>le  cofcie,e  le  parti  d'intorno  i  fianchi,<5c  il  ven- 
tre piane:cioè  non  vfcite  in  faori,ne  caucjdi  color  vario,  il  corpo  tutto  mal  giuntato» 
fenza  mifura. Quella  ciaf  orma  del  corpo,e  quefti  fono  i  cofìumi.  Delicato,cfFemina- 
toJracondo,infìdiofo>fr^udolente,audace,  e  timido  in/ìememcnte.  A  quefti  coÌìurjì 
afsai  ben  corrifponde  la  forma  del  corpo  .  I  Saui  d'Egitto  volendo  dinotar  rhuomo, 
che  cerchi  occultar  il  fuo  maligno»  e  federato  animo,  che  non  (ìa  conofciuto  da  altri 
pingono  il  Leopardo  perche  queOofc^ue  dinafcofto  gl'anmiali.BfgU  fa  accorgere 
della  fua  veiocità»&  impeto,che  vfa  in  feguirgli.  Adamantio  dice,che  fra  gli  vccellil- 
Aquilaèil  modello  deirhuomo,e  la  Pernice  della  fcmina,efràgl*animali,cheftrafcina 
no  il  corpo  per  terra,il  feipétc  è  il  modello  deirhuomo,e  la  vipera  quello  della  femina, 

JNella  tauoletta  di  [otto  fi  vede  il  ritratto  vtuo  deW^quilaye  della  Permea  che  non  foU 
[eruono  al  preferite  capo,mà  Àtutta  roderà. 


Quefti  fono  i  coftumi»  e  l'effigie  del  màfchioj  edella  femina»  et?nro  gl'animali 
domeftici,  con  noi afsuefatti, come  i  feluaggi,à cacciatori, 6<:  à  quelli,  che  li  tratta- 
no diconojche  fempre  i  coftumi  delle  femine  fono  piìj  debcati,e  niolli,e  più  imbecilli» 
e  meno  iracondi.  E  noi  veggiamo  l'efperienza  m  noi  fttlTijch'efsendo  rilcaldati  dalri- 
ra,fiamo  più  fort!,e  più ifconfigliati,e  meno  fenciamo  di  ì;u1  a,  ma  come  damo  porrsi 
ti  dal  furoie,co(ì  facciamo,  ^/ia  le  femine  fono  più  cattme>sf^cc  iate>auarc,r:roide5im- 
beciìlijòd  ingiuftc^c  aggionge  Polemoncfomigliantemcnte  d^bbi^mocorfiderarc, 
che  quando  vedremo  alcuno  con  torma  di  femina ,  il  che  conofceiemo  à  gl'occhi,  òc 
all'altre  parti,  che  fono  più  atte  al  gioco,  óCi^I  piacei  di  Venere,  potremo  giudicare» 
che  fia  effeminato,temciario,sfacciato,?.ftu£03  fenza  fede,  inganneuole,  6i  h&uer  i  re* 
Hami  viti), che  fono  peculiari  alle  femine. 

D   z  Narra 


yì  Bella  FnbnomhdcirHuoma 

Narra  Ccdteno»  che  venendo  ia  Regina  Saba  a  far  elpciienza  della  fapferiS  dfi  SaW 
lomonc  in  tutte  le  cofe,  vefti  molte  donzelle»  e  giouani  sbarbati  da  donne,  per  vedct 
fe  Salomone  le  conofcefle ,  Alli  quali  comandò  Saloni-  )nej  che  fi  haucffero  Uuarelo 
faccie>  e  mirando  dalla  prontezza  del  volto,  e  dailafoitc  zza  conobbe  i  mafchi,  e  dalla 
delicatezza>emoIIezza>e  timidità  conobbe  le  donne.  Giàhabbiamo  dcfcritto  le  pat* 
ti  dell*huomo,  e  della  donna,  dalle  quali  terrai  Peflèropio  di  pot-cr  giudicar  i  cofturaC 
<le  gli  huomim\ 

Del Cittadinc^delSdmggìoyt  come  da  qudli  p[fÌAmo<:mgetturarc i  coftumi. 

Ca^.      XXV  II. 

POne  Adamantìo  vn'àltroìnodo  di  confiderar  afTai  nece(Iario,c  degno  d'efTer  nar- 
rar©, che  come  nel  padaro  capo  Ariftotele  inlegna  dal  corpo  virile,  oda  quello 
della  femma  icoftumi  mafcolini,  e  feminili,  cofi  ancora  egli  forma  vna  figura  fcl* 
v**3ggia,  òcvn'altra  domeftipa,  ò  citradmefca,  e  da  qui  confiderà  i  coftumi  ch'han- 
no, del  feluaggio,©  del  domeftico,mà  perche  egli  poco  i*efplica,&iltcftoccorrot7 
co ,  bafti  folo  ch'egli  i'habbi  accennato,  e  noi  l'cfporremo  più  chiaro  .  Però  vorre^i 
lì  ftuolgelTimo  allanoftra  Fitognomonica,  doue  apieno  la  forma  del  feludggio,ò 
del  domeftjco  depingemmo, &  i  coftumi  delie  dette  piante.  Vedefi  dunque  nel 
l'afpccto  feluaggio  non  sò  che  di  rozzo ,  horrido ,  pelofo ,  ruftico  finalmente  più  de- 
forme airvrbatio  :  per  i  luoghi  fcouerti,  ventofi,  e  ncuofi,  ne  quali  habitano,  la  faccia 
magia,  e  picciola,  ma  più  gagliarda,  e  feroccil  corpo  magro,,duro>  e  ncdofo,  nerboru- 
tcconle  giunmiefcouerte,  epelofifTimo  .  I  peli  lunghi, duri,  rigidi,e  dritti, eoa 
tutte  le  membra  più  pi cciol cocchi,  nafo,orecchie,e  fimili,le  vnghic  acute, e  langhc» 
gl'occhi  di  color  gialliccio,!  peli  di  giallo  ofcuro,  fmotto ,  e  biutto,han  più  ofla,coc- 
ne  ,  fpine  ,  denti,  vnghie  de  i domeftici,  e  tutto  dì  complcflTion Cecca.  Mà de  gl'ani- 
mali domcftici  l'afpctto  è  afliai  più  bello,  &  allegro  de  peli  molli,  e  diftefi  come  fera,  di 
carne  grada,  molle  e  delicata,  doue  non  appar  venane  neruo,e  fi  vede  l'vnghia,  oda» 
c  peli  piccioli, dì  color  roflTo  allegro,  la  carne  doIcCsC  faporita  .  Cefi  i  coftumi  fono  al- 
le predette  parti  coriifpondenti.  I  coftumi  de' fcluaggi  fon  afprijinhumani ,  fcnza 
amicitij,  iracondi,  crudeli,furibondi,  folitarij,  colerici,  e  melanconici,  feroci  impla- 
cabili,  infidiofì ,  fraudolenti,  cattiui,precipuofi ,  veloci, contro  ogni  giuftitia.  Perii 
contrario idomeftici fono piaceuoli,  manfueti,  buoni, tardi, ncll'operare,  molli, de- 
licati, amici  del  confortio,  giufti,  e  temperati .  L'eflèmpio  fi  può  veder  ne  gl'animali 
domcftici,  e  rcluaggi,ne'  Causili,  Afini,  Colombe,  Capre, e  fimiìi,  laonde  veggendo 
neglihuom  nhi  capelli  horiidi  il  volto,  e  gl'occhi  giallicct,pieni  d'vnghie,  peli  e  fimi- 
li,  porrai  giudicar  de  fuoi  coftumi  feluaggi,  &  incolti . 

C ome  tutti  i  pred<:tti  medi  di  eonof cere  icofìumi,  fe  ben  paiono  diucrfu  fono  l'i[leffo€o"l  tem" 
peramentQ,       Cap,  XX^llL 

\A  AtutTÌi  predetti  modi  de  gl'antichi  Filofofi  di  conofccri  coftumidegH  huc- 
-iVA  minijfc  ben  appaiono  diuerfiglivni  da g!'aIcri,nuiidiQieno  fono  gl'iftefij,  per» 
CKx  turci  cadono,  6c  vengono  dal  temperamento,  perche  quefto  fa  i  coftumi,e  for- 
ma le  patti  dell'buomo.  Quefto  tcmperai\ienco  fà  difiercnti  gl'Italiani  dagli  Spa- 
gnuoh,  ei  Sp3gnuolida  Germani,  e  Turchi,  e  finalmente  quefto  aere  Cielcertr- 
ra,  cibo,  acqui,  età,  c  tempo  fannoil  temperamento,  e  i  coftumi,  ne  folo  in  pac- 
fe  rmco  lontPtio  j  mà  ne*  vicini  ancora.  Quanto  fono  differenti  i  coftumi  de'Na- 
poiu.ini  da'  Cakbreh,  &c  i  Calabrefi  da  Puglie(i,e  queftidagli  Abbruzzefi»  E  per  far 
veder  qaefta  verità  più  chiaiamenre  andremo  ellaaiinando  tutti i modi  predetti.  Che 
le  le  pa:ri  de  gl  anim?.ii  fiinili  de  gli  huomini  fcuoptono  i  coftumi  dell'huomo  fimilc 

a  quel- 
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5  quello  animalcjcbe  altro  è,  che  dir  il  temperamento- di  quello  animale,  che  bà  pro*- 
dotto  quella  parte  fimilc  à quella  dellliuomo,  che  hà  prodotto  la  parte  cosi  fimile? 
Ogni  animai  ha  vn  humor  predominantcdaquefti  viene  quella  virtù,  òvirio,cbe  pa- 
rifece quell'iftedo  humor  conftituifce  quella  parte.  Galeno  nel  hbro  de  tempera- 
menti difcorre,fe  lo  nafofchiacciatonafca  dalla  humidità>òre  l'adunco  dalla  ficchk 
poiché  fi  vede  per  efp€rienza,chci  bambini,  che  fono  humidiffimi ,  hanno  il  nafo 
fchiacciato,  e  quell'ifteffi  venendo  poi  neirerà  virile  piùfecca^il  nafo  fi  fà  adunco  • 
I  fecchi  di  tea^peramento  hanno  il  nata  adunco,  gl'occhi  caui,  le  tempie  caue .  llche 
fi  vede  in  quelle  infermità,  che  liquefanno,edeftraggonoilcorpo,e  Ir  riduce  in  que* 
fìaforma.Onde  Taduncità  del  nafo dell'Aquila, e  dciracutczza  de'  nafi  Caninijauuic- 
ncj  che  I*  vna>  e  l'altro  fono  animali  fecchi,6c  il  Ceruo,ch'è  humido;  l'hà  fchiacciato  • 
Le  gambe  pelofe,e  magre  vengono  dalla  caldezza,  ilche  fi  vede  ne'  Becchi,  che  fon» 
caldine  lulTuriofi,  e  cosi  ne'  recanti.  Che  la  varietà  di  Cieli,  e  luoghi  faccino  varie 
forme  d'huoraini,  e  vari)  coftumi  ancor  viene  dal  temperamento .  Sotto  l'^Equinot- 
tiale  fono  varie  mutationide'tempifcome  due  Eftade,  due  Inuernate,c  quattro  Au^ 
tunni.  Cofi  i  temperamenti  de^  corpi  di  quei  paefani  fi  mutano,  e  dal  nutrimento^ 
di  tante  qualità, fi  muta  il  ceruello, e  la  volontà.  Al  contrario  fotto  il  Settentrio- 
ne per  la  {labilità  del  Cielo,  fono  filabili  di  temperamento  .  Ne'  luoghi  humidi,  e 
nebbiofij&acquofilecompleffionifono  humide,  però  fon  pigri,  e  ftupidi,e  tardi,  e 
corpolenti.  Ne*  luoghi  caldi,  &brufciati,  perche  nàfconoi  caldi  tempeTanienti,  fo- 
no iracondi,  furiofi,  e  bellicofi.  Cofi  ne' man  ti,  e  ne' piani,  come  habbiamo  detto» 
Dice  GaIeno,che  nella  Tracia  fieno huomini  di  carne  molle,  bianca,  fenza  pelo,  per- 
che il  calore  è  fuggito  nell'interiori  per  la  fcedezzadcl  luogo,  doue  bogliendo  fà 
gli  huomini  audaci,  e  di  precipitofo  configlio,  e  che  fotto  i' Equinottiale  nell'Arabia» 
6c  Etiopia,  il  naturai  calore  cacciato  fuori,  reftanoi  corpi  duri,  fecchi,  brufciati,ene- 
fr,o4ide  riman  freddo,  priuo  del  caler  proprio,  e  però  diuengoao  timidi .  Simili  fo- 
no quelli,  che  togliono  dalle  fì:elle  le  forme,  e  i  cofiumi.  Veggendofi  vn'huomo  di 
color  rofib:  di  capei  negro,  c  rofièggiantc^con  gl'occhi  fangujgni,di  forma  quadra- 
ta, e  di  conueneuol  carnofità,  Io  dicono,  inuitto,  martiale,  conteniiofo,  audace  onde 
dicoftumi  Io  dicono  ne'  pericoli,  e  di  precipitofa  ira  :  che  non  bijfiavincerfi  per  ra- 
gione, le  quali  co(e  vengono  dalla  calda,  e  fecca  camplefiionc,  come  dicemmo,  e  nel 
medefimoremperamento  dicono  la  ftella di  Marte.  Così  veggendovn  di  capo  gran- 
de, grado,  bianco,  d'occhi  biancheggianti  lifcio,  fenza  peli,  dicono,  che  fia  Lunare» 
€  dicono  di  cofìumi  ftabili,  honefto,mifericordiofo, amatore  de'  fuoi  figli,  e  di  fuoi 
genitori,  i  quaicofiumi  lor  vengono  dal  freddo,  &  humido  temperamento  di  che  di- 
cono eirere  i  Lunari.  1  Rettorici  dicono, che  dall'età  vengono  i  cofturaìs  e  nelle  va- 
rie età  fono  vari)  temperamenti .  I  figliuoli  han  molto  del  natio  calore, come  fi  vede 
dall'efperienza,  che  refpirano  molto,  e  mangiano  molto .  I  giouanetti  fon.  caldi ,  e 
fecchi,  e  di  molto  fangue,  però  defiofi  d'honore ,  lufi'uriofi.  Se  incontinenti ,  perche  il 
feme  vien  dal  molro  fa*igue,molto  defianosC  fubito  cedano  di  defiderarcfono  mobili 
di  volontà,perche  l'anima  fi  maoue  co'l  remperamento,che  fi  muouecon  l'età.Subito 
auampano  d'ira  acuta,  mà  poco  dura,  ch'efiendo  nel  fangue  fottile  fubito  efiala:  fono 
ambitiofi,ne  patifcono  edere  fprezzati ,  ©d'ingiuriati ,  iquali  efi'etti  fon  dal  fangue ,  il- 
quale  ancor  li  fà  aud.»ci,forti  confidenti  in  lor  ftcfiì^  di  buona  fperanza,  magnanimi,c 
liberali.  I  vecchi  fono  freddi>e  fecchi,però  2ufteri,faflidiofi,e  duri,e  qaefto  non  gPau- 
uiene  per  il  numerode  gl'anni,  màdal  temperamento  del  corpo,  come  dice  Piato» 
ne,fono  d'animo  baiTo,€  timidi  perche  vien  dalia  freddezza  del  cuore  perche  il  timore 
è  freddo.  Senza  vergogna  per  il  poco  fangucche  non  può  fpargerfi  per  il  volto .  D*a- 
cutaira,  mà  debole,  amari,  fenza  rifò,  fenza  gioco»  non  amano  neodiano^Piauto  di-- 
ping€cofi.Yn  vecchi©.nel  Mereadam&o. 


Della  Fifonomia'dclI'Huomo 


OdìoflJoqtiACh  fafl'uliofì.  Patir  mn  ponno,  ch^honeratamcmr. 

Iracondi  con  altrty  e  con  lor  fiejfh  Si  faccia  ad  altri , 

Quel  eh' e  (fi  fer  con  vitupero  prima, 
I  coltami  ancor  vengono  da  cibi.  Dice  Galeno,  che  il  cibo  venendo  nel  ventre  pri- 
ma diuoraco,  poi  corrocto,  e  diftratto  per  le  vene,  fa  gli  hamori  dei  corpo  delle  quali 
fe  ne  nodafcono  le  parti  del  corpo:  il  ceruello>  il  core,  il  fegato,  e  mentre  ciò  fi  fa,  fi 
fan  caldi,  e  fecchi,  bumidi,  ò  freddi  fecondo  quello  humore,  che  auaiiza,  e  da  qui  poi 
altri  più  modefìi,  sfacciati,  nudaci,  tiranni,  iniqui,  htigiofi,  pertinaci>  come  diuien  io^ 
IO  il  tempet  amento,  &  il  funile  de  gl'altri . 

Bel  modo  del  giudicare,  quai  fegni  fi  debbano  preferire .       Cap.    XX 1 X 

PArmi  c'hormireftià  dichiarare  quai  fegni  di  tanti,  che  habbiamo  narrati  nel 
giudicare  fi  debbano  preferire,  e  quai,  come  poco  vtili,  tralafciarc,  quale  i  ga- 
gliardi fegni,  e  quali  i  deboli  fiano .  Nell*elertion.de'  fegni  i  più  importanti  fon  quel- 
li, che  fi  togliono  daih  proprietà .  I  fegni  fono  (come  habbiamo  narrato  di  fupra) 
òproprij  ò communi,  proprij fonquelii.chc con  le  loro  p..{TÌL'ni  vicendcuolmenrc  fi 
fcambiano,epoftiquefb,fi  pongono  le  palTìoni  di  cui  fono.  Come  l'hauerl'eftremità 
grandi  è  proprio  fcgno  della  fortezza  .  òegni  communi  fon  qat- Ili ,  che  d  »  i  coftumi 
apparenti,  e  dal  contrario,©  fimili,  efi  chiamano  communi,  perche  noi;  fi  .  onutrto- 
noccn  le  loro  palTìoni,  che  i  fi  gni,  che  fi  toglicno  dalle  patti  del  corpo,  fic-nofomi- 
gliantià  quei  fegni,  che  fiprghano  dacoftumi  apparenti,  c  fomighanti.  Lacag»  ;n  è» 
che  immediatamente  feguono  la  fua  forma  fofiantiale .  Ma  gl'altri,  come  il  c  olcr,  la 
Jifcezza,  e  fom  glìand,  non  cofi  immediatamente  feguono  la  fofianza.  Perche  i  fe- 
gni, da  quali  Fiìbnomi  giudjcariojfuno  da' mctj, figure.  Ci  lori,  cofìumi  apparenti  in 
taccia,  voci, carni,  parti,figura  di  tutto  ii  corpcefimili.  Màde  i  fegni  delle  p?ni quel- 
li fono'più  forti,  che  da  luoghi  più  principali  fi  tc  gìiono.  l  inoghi  puncipalif  )n  quel- 
li,che  (tanno  vicini  a  gl'occhi,  la  fronte,  la  f?jcci^,?Ic?  po.  I  fuccedenti  ft^ni  aquefìi 
fono  quei,che  fono  d'/ntorno  k  fpal!e,il  petio,e  gl'altri  apprefib,ecme  le  gambe,  &i 
piedi  fono  gl'vltimi,  òc  i  più  minimi  di  turriqueJ,  the  fono  d'intorno  al  ventre,delche 
jAriftotelc  ne  aiTcgna  la  ragione.  I  ugni  che  fono  d'intorno  al  coi  po,fono  circa  il  fape* 
re,  6c  ifenfi,  perche  il  ceruello  contiene  il  principio  del  moto,e  de' fenfi, e  gl'occhi, fe- 
condo Galeno,fono  parti  del  ceruello.Cofi  la  parte  dinanzi  è  la  più  forte  perche  è  pie- 
na,quclla  di  dietro  è  pm  vacua.  Però  ben  diceua  Apuleio,  che  tutto  Thucm-^  f^à  nella 
faccia,pcrche  iui  èia  feggia  della  ragione,il  fecondo  luoc^  è'I  petto,chc  è  il  feggio  del 
corc>foggettode  tutti  i  fenfi.  Nel  terzo  luogo  legambe,&i  piedijche  fono  iftrumenti 
cielfenfce  del  moto,l'vltimoluogo  è  il  ventre  in  cui  albergano  i  membri  naturali, 
àquali  non  fan  nulla  al  faperemc  da  lui  virtù,  ò  coftumcalcuno  procede  .  Adamancio 
nel  principio  della  fu  j  Fifonoroiacofi  dice. D'intorno  Iepatti,e  membra,colore,moro 
fiato,voce,6c  altre  cofc,che  fcguono,bi fogna  verfar  la  Fifonomia.  Appre(I(ì  è  ben  d'a- 
uuertitcchc  non  da  vn  fcgno  folo,ne  ancora  da  duel'huomo  deue  co  ficurezza  f^r  fu- 
bito  giuditio  della  verirà,mà  da  i  più  e  raaggiou,c  poi  da  quelli,che  più  cóuengono  in- 
iìcme  fi  deue  lior  il  giuditio.Come  per  efsépio. Primo  torre  il  giuditio  da  gl'occhi^chc 
da  qui  fi  denno  torre  i  primi  giudirij,  e  fe  gi'altii  fegni  del  cotpo  accompagnano  que- 
£li,ali'hora  potrai  dir  il  tuo  parere.  De  tutti  i  fegni,quelli  che  fono  da  gl'occhi  fono  più 
certi,  c  più  g.igliardi  de  gl'ai tri,e  poi  da  quelli,che  ftannoapprefio  di  loro,  come  il  fìó- 
te,il  nafojla  bocca,  le  guancie,c'l  capo .  Le  feconde  parti  fono  d'intorno  al  collo,6^  al 
pcfto.  Le  terze  d'intorno  agli  homeri,mani,gambe5e  piedi,  poi  gl'vltimi  dal  venire* 
Iv'ià  la  fomma,doue  è  tutta  l'importanza  è  il  fapetaccommodar  i  fegni  mafifime  con- 
cosdati  con  i'huomo,  c  quefìo  m  tutti  i  fegni  fi  deue  offciuarc  .  Perche  i  fegni>che  fo- 
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fc>  d'intorno  grocchi,  quelli  fanno  tutta  Peffigie  dcirhuomo.  Onde  tutti  quelli  inde* 
ine  dicono  la  verità  .  Sono  alcuni,che  dicono,  che  ifegni,chi;  fi  tt^gliono  dalle  parti 
d'intorno  al  capo,  fono  da  cleggerfi,  per  le  cofe  che  impouano  a  fen  lì,  perche  iui  èia 
lor  feggia,  ma  quelli  che  importano  il  moto,  e  la  fortezza,  dalla  parte  di  dietro,perche 
quiuiftannoinerui,  egriftromentidella  fortezza.  Ne  mancano  altri,  che  dicono ef- 
fcr  quei  fegni  più  gagliardi,  che  fi  pigliano  da  quelle  mcmbra>  con  le  quali  s*e(?ercit» 
Ijuella  paffionc .  Come  per  efiempio .  Perche  il  cuore  è  fogetto  dell'ira,  però  i  fcgni 
dell'ira  fi  denno  pigliare  dalle  parti  del  cuore  e  quelli  faranno  più  proptij ,  ò  più  veri  • 
che  quelli,  che  fi  pigliano  dalle  cofte,ò  petto,  oda  gl'altri  luoghi.  E  nel  medcfimo 
modo  i  fcgni  della  fortezza  fi  prendine  dalle  braccia,fpalle,  cofcie>e  piedi.  Di  più  noa 
mi  fmenticharò  di  quello,  di  che  l'iftefTo  Ariftotele  fi  ricorda  >che  il  credere  ad  vn  fc* 
gno,  è  cofa  da  gioco»  cioè  dei  communi,  mà  adunar  molti  infierae,  c  da  molti  tcfti- 
monij  accordati  in  vno,  fi  deue  formare  il  giuditio .  llche  è  confirmato  ancora  da  Ga- 
leno, il  qual  giudicò,  che  i  Fifonomi  ageuolmcntc  poflono  errare ,  quando  credono 
ad  vn  fegno,  che  non  fia  proprio  » 

Che cofa  fia  Fifonomia  l       Cap*  XXX^ 

MA  narriamo  al  fin  che  cofa  fia  Fifonomia .  E*  dunque  vna  fcienza,  che  impara 
da  fegni,  che  fono  filli  nel  corpo,  &  accidenti  che  trafmutanoi  fegni,  inue* 
iìigar  icoftuminaturali  dell'animo.  Habbiam  detto  icoftumi  naturali  dell'animo  ac- 
ciò l'huomo  non  s'inganni,  che  quefia  fcienza  infegni  ancora  quei  coftumi,  ò  paffio- 
ni  dell'animo,  che  s'acquiftan  co'l  tempo,  come  efiere  Matematico»  ò  Medico,  che 
ciò  da  1  fegni  del  corpo  non  fi  può  conofcere .  Ci  habbiamo  ancora  aggiunto  de  gl'ac- 
cidenti, che  trafmutanoi  fegni,  perche  per  alcuni  fcgni,  che  fono  nel  carpo,  efien- 
do  alterato,  vi  fono,  e  vi  fi  fcuoprono,  come  la  paura,e  la  vergogna,  che  quando  l'ani- 
ma non  bTftafoffrir  la  vergogna,  fpargendo  il  fangue  alle  parti  fuori  del  corpo,  appac 
il  roflòr,  come  capitano .  Cofi  fuggendo  il  fangue  alle  parti  di  dentro,  come  in  fua  for- 
tezza, vien  fuori  la  pallidezza,  cofi  la  pallidezza,  e  roflezza  fono  fegni,che  ageuohnen- 
le  fpanfcono .  Ci  habbiamo  ancora  aggionto  i  coftumi  dell'animo,  che  fono  quelli, 
che  fono  neìla  parte  fenfitiua,  che  fono  communi  3ll'huomo,6c  a'Ie  beftie,  da  Greci 
dette  S'iAvotA,  Laonde  vana  è  l'opinion  di  Trogo,  e  Filone,  i  quali  tog'ieuano  i  fegni 
di  giudicare  l'opre  dell'anima  nutritiua  da  fegni  delle  piante .  Perche  quefta  virtù  ve- 
getatÌLìaècommuneall'huomo,(5<:  alla  pianta.  Il  nome  della  Fifonomia  vien  da  (^yats 
che  vuol  dir  natura,  e  yv^^jLiì  regola,quafivclc(Tèdir,legge,ò  regola  di  Natura,che  cori 
certa  regola,  norma,  &  oidinedi  Naturafi  conofce,che  da  tal  forma  di  corpo,  fi  co* 
nofcetal  paflionedciraniraa. 

Del  Sillogifìno Fifommicò .       Cap.    XXXÌ . 

Già  habbiamo  dichiarato  come  l'anima,  e'I  corpo  fcambieuolmente  fi  trafmuta- 
no  nelle  loro  pafiìoni,  infiememente,  comefìanoi  propri]  fegni  del  corpo,  per 
i  qiialifi  pofiano  conofcere  l'inclinarioni  dell'anima,  e  fimlmcnte  la  faenza  della  Fi- 
fonomia eder  vera  .  Hot  tratteremo  del  fillogifmo  de!  qii?k  fi  ferucnoi  Fifonomi  nel 
litrcuar  qucfìi  prcprijfegni^del  quale  fa  mentione  Ajiftptelene  gl'vltimi  bbii  della  fua 
Priora,  accio  non  lafciamo  cofa  indietro,  che  poifìa  recai  vrileaqucfta  fcienza  .  A 
ritrouar  quelli  fegni  propri  j.  Primo  è  da  confiderar  vn  gc  nere  d'anipjali,  nel  quale  in 
vniueifile  ci  fia  quella  paffione  j  appreflfo  poièbifogno  l'^;.Itregeneratinni  d'anima- 
li.che  non  in  vniuerfale,  ma  in  parricolare  habbino  quella  p-sfiione  .  Finalmente  che 
tuui  quelli  animali,  che  habbino  quel  fegno,  habbino  quel  coflume,e  chi  non  hàquel 
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fegno,  tion  babbi  quel  coilume ,  c  cofi  quello  farà  proprio Tcgno .  Per  effempb .  Pe? 
fapec  qual  fìa  il  vero  fegno  della  fortezza>  andrò  confiderando  per  tutte  le  generation, 
ni  de  gl'arvimalij  e  vedrò  che  nel  genere  de'  Leoni  generalmente  tutti  fon  forti  >  c  ga«' 
gliardi;  apprcfloconfidetarò,  gl'altri  anirsali,  che  médefirnamente  fon  forti,  come 
Causili  9  e  Tori ,  e  gli  huomini,  talché  nonfolo  i  Leoni,  mà  i  Caualli,Tori,  &  huo«, 
mm  pur  fon  fortiiairvitimo  confiderarò  fe  quel  fegno  fia  in  tutti  i  Leoni  generalmen-^ 
te>  e  che  granimaih  che  l'hanno,  fiano  anchor  forti,  e  chi  non  Thà  fia  debole,  &  im* 
beciUe  »  quefto  farà  l'hauerl'eftr^mità  grandi,  perche  quefto  fegno  tutti  i  Leoni  rhan«« 
no,«  ne'  reftanti  animali,  alcuni  Caualii,alcuni  Tori,&  alcuni  huomini  hanno  queft*e-^ 
Atemità  grandi,  e  fono  forti,  e  chi  non  hà  queft'efttemità  grandi,  fono,  debDoIi,6c 
fneruati  «  Sarà  dunque  il^<?ptio  fegno  della  tortezza  hauer  reftremitàjgrandi .  Nori 
farà  foor  di^propofitcJ^t  la  fórma  del  fillogifmo,  il  quale  c|nella  piima  figura,  e  che]  il 
mezo  cioè  il  fegno  fi  conu^rtè  con  la  prima  eftremicà,  6c  auanza  la  mmor  efttemicà» 
clnonficonuerce.  5ia  A^ia^orcezza  >  hauetreftremùà  grande    il  Leone  C 


A 

forte; 


B 


G 
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Ogni  animale,  che  hà  l'eftremità  grandi  e  forte  :  ogni  Leone,&  alcun*animali  han- 
no l'efìremità  grandi-,  dunque  ogni  Leone,  6c  alcuni  animali  fon  foni .  Il  mezzo  del 
fillogifmo,  cioè  il  fegno,  che  è  B.  hauer  l'crtremità  grandi,  fi  conuertecon  la  mag- 
gior eftremità:  che  è  A,  forte  la  minor  eftremirà  cioè  C.  pa(Tà  il  Leone,  perche 
hauer  reftremità  grandi  non  fole  conuiene  al  genere  de'  Leoni,mà  a  molti  altri,  come 
airHuomo,  al  Cauallo,  &  al  Toro .  Nel  medcfìmo  modo  potremo  argomentare  Her- 
eole.  Achille, &  Hcttore  efier  forti.  Cofi  ogn'vno,  che  hà  l'ertremità  grandi  .è  fortca 
Hettore  >  Acchille^  de  Hercole  hanno  Tedrcmità  grandi,  dunque  fon  forti . 

Il  fine  del  Primo  Libro  • 
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Libro  Secondo. 
proemio; 

Abbiamo  fcrkto  in  fin  qui  con  quai  modi  i  Fironomì  haiicf- 
feio  prefo  congettura  da*fegni,che  fi  veggono  nel  corp^ 
per  conofcere  l^inclinationi  dell'animo  :  horcommciaremo 
a  trattar  dì  quei fegni,  che  fichiamanoproprij,  che  fi  caua- 
no  da  tutte  le  parti  del  corpo.  Ne  ci  rincrefcerà  taluolta  ag« 
giongerc  a  quelli  le  cagioni  naturali  cauate  da*  fonti  della 
Filofofia  per  dar  fodisfattione  ad  alcuni,  fe  per  forte  fufiTero 
di  fìomaco  troppo  delicato,e  non  gli  piaceflero  quelle  prò* 
ue .  Noi  diuideremo  quefta  compofition  del  corpo  in  quat- 
tro partijcome  Ariftotcle  la  diuife  nel  libro  de  ghinimali,irt 
tefta,  collo,  tronco9  e  due  bracciale  due  gambe.  Cominciarerao  noi  dal  capo,  come 
parte  nobiliffima  di  tutto  il  corpo»  ftanzade'fenfi,  e  nella  quale  habita  la  principal 
parte  dt  ll'anima,  perche  quiui  la  vifta,  l'vdito,  Todorato,  &c  il  gufìo  habitano  riftretti 
in  breui{Tìmo  fpatioje  delle  cofe,delle  quali  fi  prendono  la  congeiiura,  ve  n'è  vna  già- 
difìfima  parte, &  incontrandomi  con  vB*huomo,ftìbito  fi  vede  la  faccia,  ilche  noiì 
auuienc  al  petto,  &  all'altre  parti,  che  veder  pnma  non  fi  ponno,  fe  non  feran  pri- 
ma fcouerce .  Habbiamo  letto  nel  Timeo  di  Platone»  il  capo  non  folo  efier  il  princi- 
pale, mà  e  ficr  tutto  nel  corpo,  etuttel*altre  membra  fon  fatte  per  feruigio  del  capoJ 
E  fi  legge  ne*  Platonici, Dio  hauer  fatto  il  capo  a  fomiglianza  della  foima  del  mon- 
do, &  hauerin  lui  locato  i  dui  circuiti  dell'anima,  e  di  tutte  le  membra  del  corpo  ef- 
fer  parte diuioilTima,  e  ageuolmente  principe  di  tutte,  &c  il  corpo  elTcr  fuo  feruor 
e  che l'vbbidifce .  Dice  Lattantio,  la  mente  ef  et  locata  nel  capo,  come  nella  fua 
feggia,  acciò  da  jilto  pofTa  mirar  il  tutto,  e  confideiare  .  la  tefìa  dell'imagine  d'H/p- 
pocratefemprcfi  pinge  co'l  capello,  per  dii^otarci,  che  quella  parte  più  di  tutte  l'al- 
tre dobbiamo  guardare,  perche  in  quella,  come  nel  luo  palaggioj  Xtarà  la  princ^al 
parte  dell'an  ima,  &i  in  quella  il  dono  dell'intelligenza . 


N 


^  Dal  Cap.      Cap.  L 

Oi  c  hiamiamo  capo,  come  Io  chiama  ancora  Ariftotcle,  tutto  quello  che  è  fo- 
fknuto  dal  collo  piimiecamcnte  lo  confidcraremo  inticrcpoi  le  fue  paru,cioè 
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la  fronte,  gl'occhi, le  ciglia,  e  l'altre.  Del  càpcS  GaleÈone  confiderà  la  quantità,  e  la 
forma.  La  quantità confifte  nella  grandezza,  ò  picciolezzaj  noi  prima ragionaiemq 
della  quantità .  [  " 

tiit  [otto  giacente tauolettarapprefentaìl gran  capo  deir^locco,e'l  fmifurato^càpo  diV^ 
Ullio  ImperadorCi  come  Chabbiam  fatto  ritrarr  e. dalla. fi atm  di  marmo  i  che  fi 
conferuamlmHfeodì  Hadriano  Spat afona  "^o  dotttjfmoi  i  fin^ 
diflfmo  delle  cofe  antiche,, 


Quel  capo,che  è  di  rouerchia  grandezza,  dà  chiaro  fcgno  di  rozzo  ingegno,  e  di 
dappocaggine>e  d'indocilirà,corae  ne  infegna  Polemone,  6c  Adamantio  nclii  loro  li- 
bri della  Fifonomi  i .  E  fe  vogliamo  riferirlo  alla  fomiglianza  de  gli  animali  (perche 
queirhuomojche  nferifce  la  fembianza  d'alcuno  animale ,  partecipa  ancora  de'  fuoi 
coftumi  l'Alino  hà  gran  capo,&  è  ftolidojvilce  di  baflo  animo,  e  di  fciocchi  coftumi, 
gli  vccelli  notturni, cioè  l'Alocco»  e  h  Ciuetta  hanno  il  capo  di  fmifurata  gradezza,c 
quàdo  efcono  dall'ouG,  végono  fuori  con  i  piedi  auanti,  perche  il  capo  vien  trattenu- 
to dentro  dal  f(^uerchio  pefo.Ouidio  ragionando  d'Afcalafo  murato  in  Ciuetta,dice. 
S par  fa  di  Flegetonte  l'' acqua  al  capo-,  E  crefce  in  vn  gran  capo . 

Si  conuerte  in  grandi  occhile  piume, e  rofìro 
Niuno  vccello  hà  maggior  cefta  di  luijè  animai  notrurno,c  comparendo  di  giorno, 
è  {iiennacchiato da  tutti  gli  vccelli  per fua  timida, e  poltronefca natura.  IFaiccni 
di  gran  teftanon  fon  lodati ,  perche  s'accodano  à  gli  vccelli  notturni,  che  fono  di 
gran teft3,e  timidiffimi .  Fra  i  pefci l'Vranofcopio, perche  hà  grande,  e  fproportio- 
natatefta,è  fia  tutti  il  più  timido.  Oppiano . 

Noi  deliHomerocete  parlar emo ,  Di  quanti  ilmar giamai  ne  nudre  e  crea. 

Tefcefrà  gli  altri  il  più  ignoramele  pigro-,  ^ 
Il  Cefalo  è  pur  di  grande  teftai6c  indi  ttahe  il  fuo  nome  di  Capitone,  è  fìimaro  da 

tutti 


♦Libro  Secondo. 


95- 


tatti  fcioccce  ridicolo,  e  ciarcun  fi  fà  beffe  della  fua  natura .  Quando  ha  timorcna- 
fcódc  il  capone  fi  rtima  all'hor  faluojcome  ne  lafciò  fcritto  Arinotele.  Mà  fe  vogliamo 
confiderai  le  cagioni  ii  uurali,  la  fmifurata  gcaiidczza  del  capo  dimoftra  più  tofto 
abandaiizi  di  m iteria,  che  eccellenza  di  vimi,  e  quelle  lefte  cofi  finifuiate  fono  fti- 
inateviciofc  perla  moltitudine  di  tanta  miceiia ,  e  noi  delle  cofe,  che  vi  fon  dentro 
contenurce  principahrìente  s'àqaefto  s*accoiTìpagnarà  lafconcia  figura»  perche  di- 
moftra la  virtù  dell'ingegno  le  fc;,e  colui ,  che  l'ha  tale  elTcì*  di  poco,ò  di  niuno  inten- 
dimento. Ondefpedo  Ci  dice  contro  coftjro.  O  che  capo  fe  iza  ceruello  .  Et  Aiifto- 
tele  nel.libro  del  Tonno,  e  della  vegghi  a  dice.  Coloro  à  quali  è  dato  in  forte  hauerj  b 
teftapiù  grande  del  giuftoXono  fonnacchion,perche  quanto  pm  de*  vapori  s'inalza 
al  capo,  perche  vn  membro  quanto  è  più  grande. tanto  ricerca  maggior  alimento,  e 
quello  chccopiofamente  vàsù,èconueneuo]e>che  copiofamente  giùcali,mà  vn  po- 
co più  tard  imente,  che'l  vario  calore  non  può  cofi  prefto  digerir  la  forza  di  tanta 
cuaporatione  inalzata .  E  nella  fifonomia  nellafigura  del  fonnacch  ofo,  gl'attribuifcc 
le  parti  di  fouramaggiorijcioè  il  capo.  Alberto  il  grande  nel  libro,  de  gl'animali  di- 
ce. Il  capofproportionato,che  per  lafua  grandezza  inchma  alle  fpalle,  hà  manca- 
mento di  virtù>edi  fenfo, ma  troppo  fmifurato  fàftolto,&indocile>che  queftafmode- 
l'ata  grandezza  viene  da  molta  humidità^e  poca  calidirà,  e  gl*animali,che  cofi  fono* 
fono  Itupidije  paurofi.  E  fe  vogliamo  referirlo  all'etadi .  La  fanciullezza  hà  il  capo 
gr.inde,<&:  è  fonnacchiofa,e  dì  poco  ingegno .  E  fe  leggiamo  le  hiftorie .  Vitellio  Ini- 
peiadore  fù  di  capo  grande  adai ,  come  fi  vede  nelle  ftatue  di  marmo,  cfu  aflai 
goffo  ,  &  ignorante  . 

Qh)  fi dimoflra  il  capo  del  Canbraccoyco^l  capo  di  VUtoneAlqud  hahbiamo  ritratto  dalU 
[ufi  jìatua  di  marmo  da.  qual  fi  conferua  nel  M ufeo  di  V icenz.0  della  Porta  mio 
fratello  dotti [firaOie  dtlt^entifsimo  conj ornatore  delle  cofe  antiche . 


Capo  yn  poco  piti  grande  del  mediocre . 
Coloro  cbebflnnoilcapo  VB  poco  più  grande  dei  douercfono  ben  fcnfati, di  gra- 
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de  ingegno,come  iCani,che  fono  fagaci  con  l'odorato .  Poleraone  dice  afiài  fcnfati» 
Se  auari.  Mà  il  tefto  è  mancheuole,  lo  potremo  reftituire  con  Adamantio,il  qua!  fcri- 
uecofì.  Ilcapoilqaalfaràvn  poco  più  grande  della giuita  mifura,  dimoftra  buon 
fenfojfortezza,  e  magnani  mica,  mà  quello,  che  farà  più  grande  del  mediocre,  farà 
ben  fenfato,  mà  non  virile,  e  molto  aiaaro, onde  quelle  parole  di  nirczo,  cioè  (  forza  e 
magnanimità,  ma  quello  che  farà  più  grande  del  mediocre,  farà  ben  fenfato,  mà  noti 
virile)  vi  mancano .  Alberto  per  l'auttorità  di  LolTo  .  Il  capo  vn  poco  più  grande  di 
quello,  che  fi  conuiene,  dà  fegiio  di  buon  fenfo,  virtù ,  e  magnanimità .  Mà  perche 
Ari^^otele  gli  airomiglia  al  Cane,  &  in  quefìo  libro  molte  volte  lor  raflomiglia  molte 
para, (Se  hor  dice, che i  Cani  fieno generofi,  magnanimi,  hor  adulatori,  hor  ingiu- 
riofij  uiuidiofi,  che  moko  latrano,  hor  ftolti,hor  fagaci,&  amatori  delle  fiere .  Accio* 
che  non  itimi  alcun  a,  ch'egli  non  confti  a  fe  fteffo,  eche  c'impari  qualche  falfa  dottri- 
na, fappiafi,  che  mo^te  fono  le  fpetie  de* Cani,  ne  egli  volfe  diftinguetle  a  noi.  Sonori 
Cani\4o!o!lì  robufti,m.'}gnanimi,e  forti  cornei  Leoni.  Sono  fagaci  quelli,  che  con 
la  fagacirà  dell'odore,  mueftiganole  fiere,  che  noi  volgarmente  chiamiamo  Brachi» 
Sono  quelli  di  gran  corfo,  che  amano  le  fiere,  e  noi  chiamiamo  veltri,ò  leprieri.  Sono 
i  cani,  che  latrano,  e  fono  molto  ingiuriofi,  i  cani  vili  guardiani  delle  cafe,  e  fono  pa»» 
rimcnte  adulatori, i  quali  come  fonoyarij  di  forme,coS  fono  varij  di coftumi.Mà  pec**' 
che  hor  fà  mentione  de*  Cani  fagaciV  Biondo  cofi  li  defcriue,  e  gli  altri ,  di  capo  giù** 
Ilo,  cioè  vn  poco  più  del  debito,  con  gl'orecchi  dimeflfi,  e  cadenti,  e  fegue  •  Hò  vo- 
luto auertir  i  dotti  di  quello,  acciòche  per  le  fpetie  de'  Catii  non  reftafiero  ingannati. 
Mà,  ritorniamo  donde  fiamo  partiti .  Gli  Egitti)  depingeuano  Annubi  con  la  tefta  dt 
Cane,  il  qual  alcuni  diceuano  efière  Mercurio,  per  non  efier  fra  gl'animali  il  più  faga*» 
ce  del  cane .  E  s'è  lecito  ancora  referfrlo  a  gl'vccelli,  i  Papagalli  fono  di  capo  vn  poca 
più  del  douere  grandi  onde  non  folo  fan  patiate,  mà  ancora  imparano  à  (Indiare.  Mà^ 
volendo  giudicar  il  capo  fecondo  le  ragioni  naturali.  Scriue  Galenonel  libro  dell'ac- 
re medicinale .  Giudicare  vn  gran  capo  è  afiai  pericolofo  perche  eflendo  grande  non 
è  necefiario,  che  fia  buono,  perche  s'auuien  della  forza  della  virtù  natia,  producendo 
molta,  ebuònamateria,  e  fe  la  figura  ancora  farà  ben  fatta,  e  le  parti  d'intorno  a  lui 
ben  proportionate,  cioè  che  la  parte  dietro  del  collo  fia  robufta,  ben  difpofta,  aeruo- 
fa,  e  piena  d  olla,  e  con  lor  ogni  cofaben  compofta,  c  conueneuole ,  e  gl'occhi  fieno 
di  buona  vifta,  tutte  daii  buon  fegno .  Il  medefimo  nel  libro  de*  morbi  volgari,  dice. 
Sicome  è  a^Fai  (-aeglio  hauer  vn  gran  petto,  perche  con  quella  fua  ampia  cauità  con- 
tiene quei  dui  gran  membri -,  il  cuore,  il  polmone,  molto  larghi,  e  da  ninna  parte  có- 
preflì,  cofi  il  capo  grande,  che  babbi  ancora  la  fpina  del  dorfo,  che  gli  coriifponda  iri 
grandezza,  porrà  contener  meglio-,  il  cecucllo,  la  midolla,  e  gli  fpiriti  haranno  più: 
ampie  cauerne  dafpaciare,e  però  la  virtù  d'intendere  farà  miglior  afiai .  Auicenna 
ó^  lui  ritcrifce  il  medefimo .  Giouanni  AlelTandrino  dice  nel  commento,  eh  -  fà  foura 
Hippoerate,  Nel  capavi  bifogna  vna  gran  larghezza,  perche  è  ricetto  di  molta  virtìi: 
fenfitiua,  e  motiua.  Ondefe'l  ceruelio  farà  grande  fecondo  laproportion  de)  capo»  e 
fcgn©  che'l  calore  potrà  afiai  meglio  effercitareil  fuovfficio,  e  principalmente  fe  hiià 
l'offa  del  petto  grandi,  perche  dimoftrano  buona  con  (litutione  edeìlevirtù  vitali,  <^ 
ancora  la  buon  a  nutritione  di  tutto  il  corpo.  Es'èlccito  referirlo  all'etadi.  Nella  vi- 
lilitàfarà  difeccata  tanta  huvTiiditàdcllafanciulezza,  e  cofi  troppa  fmifurata  grandez- 
za del  capo.  Hippocrate  fu  di  picciol  corpo,  ma  pur  era  venerabile  perii  capo  vn  po- 
co più  del  douere  grande.  Il  capo  di  Platone  fecondo  la  propottion  di  rutto  il  corpo 
era  vn  poco  fouerchio,com-;:  habbiamo  ofieruato  in  tutte  le  fue  ftatue  di  marmo,  e  fù- 
d'altezza  d'ingegno  fabli  me,  e  di  molta  gagliardezza  di  corpo,  Attila  fù  ancora  di 
«apo  affai  grande?  &  vaiTe  ipoh^  di  prudenza,  €  4i.  configlio , 
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liéiWémàl^tfifphfehfaié  ^nta^otìtkutwo  picachffmi  'pVipdVtieitdi  tmoH  corjpfp 
ifjjiemc  C9nio  rmaitvdd  riho.  éiciiG  jiiorìfideri  bemtl  piccioUJJim% 

capo  con  U  / mil nrata  gr^ndtz^  del  corpo  * 


Capo  piccfolifsimo  l 

Cofi  al  contrario  quelli,  che  di  piccioliffimo  capo  fono,  han  poco  fenro»c  mcn  cer* 
uello .  Dicono  Po'emone,  &  A  Jamantio .  Qualunque  huomcche  harà  li  capo  molto 
piccioluj  farà  luoghi  da  ogni  fenfo,  &  hiimano  ingegno .  Rafi  diceilmedefimo,  che 
dicono  coftoro .  Se  vogliamo  rcferiiloa  gl'animali,  Ariftoteie  Io  riteiifce  all'Afino  « 
Ma  come  habbiamo  detto,  l'Afino  non  Thà  picciolo,  mà  gran  capo.  Onde  fono  di 
quelli,  che  fufpicano  efler  error  nel  tefto,  tanto  più  che  Polemone,  di  Adamantio  non 
ne  han  nulla  di  ciò .  Et  il  r»edefimo  Arifìotele  defcriuendo  la  forma  della  femina ,  le 
attribuifce  il  capo  minimo  al  Leopardo,non  all'Afino,di  cui  tiferifce  l'imagine.  Se  noa 
cHràacuno,  che  Arifìotele  per  il  capo  picciolo  intenda  poco  ingegno,  ò  poco  per  le 
cofe  contenute»  perche  le  teftc  de  gl'Afini,  fe  paiono  grandi  per  la  mole  di  molta  car- 
ne, e  d*o(Ta  :  ma  picciole  perpicciolezza  del  ceruello,  di  che  ne  ha  poco.  Io  lo  riferirci 
allo  Struzzo,ch'egli  fràgi*animalihàil  più  picciol  capo,  il  collo  lungo,  e  del  corpo  vn» 
grandezza  mirabile,dotato  poi  di  tanta  fciocchezza,ch*e(Iendo  additato  da  cacciatori, 
c  volendo  fcampargli  di  mano  nafconde  il  capo  dietro  alcuni  ccfpuglj,e  mentre  Io  ti&- 
ne  cofi  nafcofto ,  penfad'hauernafcofto  cosi  gran  corpo,  òveramcnte  pone  il  capo 
fotto  quaiche  ombra,  e  di  quella  fà  feudo  al  fuo corpo.  Arifìofane  nella  Ccmedia  de 
gli  vccelli  aflomiglia  lo  Struzzo  a  Rea  madre  de  gli  Dei  per  la  fua  grandezza .  E  Giob 
dice .  Iddio  ha  priuato  lo  Struzzo  di  fapere,  non  dandogli  intelletto .  Si  legge  vn  pto- 
«erbioappreflo  Suida  Az/St/xoV  &>g<>p  ragionando  de  gli  buomini  digran  corpo,  perche 
dalla  L>bia  fi  portano  gl'ycceilidifmifurata  grandezza.  L'interprete  d'Anftofanein 
quella  Comedia>  dice  conuenirquei  prouerbio  a  Barbari  paurofi,  perche  gli  huo^ 
tDini  cofi  grandifon  timidi .  Galeno  affegna  di  ciò  la  ragion  naturale  così.  Il  capo  aM 
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picciolo  dà  fcgnò  d*affai  cattìua  formatifoti  di  cerarlo,  e  le  rcfteprcdÒlc  fi  denno'Kà* 
iierfemprc  per  cattiuo  fogno,  la  cui  ragion  porta  Hall  Rodan,per  ftar  molto  ftretti 
i  ventricoli  del  ceiuello,  ne  gli  fpiriri  animali  h^n  fpatio  di  poter  andat  vagando,  ag- 
gìongendoui  ancora  la  loro  debolezza,  che  indi  nafcc.  La  onde  elTcndola  radice  pìc- 
ciola,  non  può  dalei  nafcerne  gran  cofa.  SanTomafocoiTiraentando  quello, che  ri- 
ferifce  Ariftoiele  nei  Lib.  del  fenfo  e  fetìfibilc  narra.  Il  capo,  &  il  cuore  fono  oppo- 
ni di  (irò,  ncciochc  con  la  f>  edezza  del  cerueilo  lì  temperi  il  fuo  caldo.  Onde  auuienc, 
che  gli  huom  Ili  di  tefta  piccioli  fecondo  la  proportione  de'membiifono  impv  tuofi, 
^  violenti,  perche  il  fouerchio  caior  del  core,  non  ben  tempeuto  lU]  ceruellcelTen- 
<lo  m  diueifa  affettione,  fà  cofe  contrarie,  Auicenna  dice  così ,  li  capo  picciolo,  e  di 
fconcia  forma,  e  co*l  collo,  e  dorfo  debole,  dimoftrano  manv  imento  di  naturai  virtù 
morale,  &  animale,  però  colui  fiiàrenzif^de,  d'ira  veloce,e  dubbio  in  tutte  le  cofe* 
Melecio  Filofofo  r.igiona  non  fenza  fondamento.  I!  capo  è  ft  Ato  fatto  pei  il  cerucllo> 
onde  quello,  che  è  fatto  per  alcuna  cofj,bifogna  fìa  fatto  per  cominodo  di  quello,on- 
de  il  capo  poco  capace,  dà  fegno  d'aiTai  cattiuo  cerueilo.  Laonde  venendo  tutte  le 
noftteattioni  del  corpo  dal  cerueilo,  chcfefimuoue  l'ertremicà  dVn  dito  del  piede 
non  può  mouerfì  fe  non  vien  la  virtii  del  cerueilo,  quei  che  han  picciolo  capo,  per  la 
fua  picciolezza,fon  priuati  della  forza  di  far  quelle  cofe,che  fann'o  quélli,che  han  gran 
capo .  Vn  picciolo  vafe  non  può  elTer  capace  di  molto  fpirito,  onde  il  cerueilo  eflen- 
do  riftreito  dal  poco  fpario  del  capo,per  la  ftrettezza  lo  fpirito  animale  fi  foffoca,e  s*e» 
ftingue,  e  con  lui  s'erfingue  ancor  la  forza  di  far  tutte  quelle  attioni>  che  dipendono 
da  Ini .  In  fomma  il  capo  picciolo,  è  ncceUariamcnte  cattiuo  • 

Capovn  poco  più  grande  del  picciolo, 
Ariftotele  ne'  problemi  giudicò  i'huomo  eder  più  prudente  de  gl'animali,  perche 
hauea  il  capo  più  picciolo  di  tutti,  anzi  fra  gh  huommi,  quei  che  hanno  pìcciol  ca* 
po,efier  piùintelligenti  di  quelli,  che  l'hanno  grande  .  Mà  qui  fi  deueauertire,  che  i 
Filofofi  per  il  capo  più  grande  intendono  vn  capo  grandilTimo,  6c  per  il  capo  piccio- 
lo vn  capo  m  igro,  e  piccoliffimo,  così,  quelle  due  fentenze  di  cofi  gran  Filofofi  non 
li  contrariano  infieme,  perche  prima  dice,  ch*è  catnuo,  &:  hoc  lo  loda .  Mà  fc  alcua 
vedrà  quanto  cerueilo  ha  vn  huomo  dentro  la  tefta,  conofcerà,  che  ne  ha  più  egli  fo- 
lo,  che  due  teHc  d'Alino,  ò  di Cauailo,  della  proportione ,  Il  fimile  è  eia  dirfi  delle  te- 
tte della  Volpe,  Siaiia  6c  altri,  che  fonoprudcnti  più  de  gl*altri,  òc  han  più  cerueilo  de 
gl'a'tn  di  corpo  maggiori.  Dice  Auicenna.  Il  capo  picciolo  fi  farà  con  la  fortezza 
della  virtù  tormanua ,  è  boniffimo,  &  intende  vn  picciolo,  cioè fcarico  d'oila,  e  di 
carne.  E  dille  Platone  che  il  tefchiodeglihuomini  di  valore,  è  molto  debo'ce  d'o- 
gni minimo  caldo,  ò  freddo,  ò  vento,  fentono  ofFcfa,  perche  i'intcntionc  ddila  Na*^ 
tura  fù  di  non  caricarlo  di  molta  materia . 

CApo  di  mediocre  quantità , 
La  bu^naquantirà  del  capo  condite  nel  mezo,ci<  >è  clTendo  mediocre,non  allonta- 
nandofi  dalla  fua  mifura.Ariftocclelodaad  Alellindroilcapo  mediocrcriftrettodcn- 
trole  fue  m  fure.Polemoneì&  Adamantio  lodano  il  capo  di  mczanagràdezza.  Alber- 
to Magno  dice  che*l  capo  moderato  dinota  ingegno,  ti  nòrcmignanimicà.  &  buon 
fenfo.  via  perche  v'habbi  agg.ùto  nel  mezzo,quel  timido^nó  sò  come  efcufarlo,(é  no 
l'efcuia  Terror  del  teito.  A  me  pace  douetfi  adornigli  ire  al  Leoncperche  nella  proporr 
tion  del  corpo  è  dVna  medicycre  grandezza  di  capo,come  fi  vede  in  Ariftotele  delcti- 
uendo  'a  fua  forma.  La  ragion  naturale  farà,chc  la  moderata  grandezza  d'vn  membro» 
vien  dalla  virtù  formatrice  buona,e  mofira  ancora  buon  temperamento  de  gli  hurao- 
ibeio,  poiché  al  Leon  fi  tallòmigUa,  lo  giudicherei,  liberale,  magnanimo,6c  .audacc6 
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Quef^a  fauoìetid  nella  deflra  fua  parte  dimojìra  la  non  naturai  forma  del  capa  nella 
quale  mane  al  eminenza.  dinan'Lu  &ia  parte  dt  dietro  st  gonfia  la  (intuirà  dtm§- 
flra  la  feconda  forma  non  naturale ,  nella  quale  manca  la  par-^ 
te  di  dietro,  e  quella  dinanzi  gonfia. 


Capo  nel  fronte  depreffo, 

H  uicndo  ragionato  delti  quantità  del  capo,  hot  diremo  della  formi .  Hippocratc» 
€  Galeno  dicono,  che  cinque  fieno  le  forme  della  tefta,  vna  naturale,  e  quatto  contro 
natura,  e  moQraofe.  La  prima  non  naturale  è  quella  >  che  non  ha  l'eminenza  nella 
fronte.  La  feconda  è  contraria  a  quefta,  la  parte  dinanzi  è  gonfia,  e  perde  quella  di 
dietio.  La  terza  s'oppone  più  di  tutte  l'altre  alla  naturale,  perche  non  hà  l'eminen- 
za, ne  dalla  p.-'tte  dinanzi,  nè  da  quella  di  dietro,  tkilcapo  è  rotondo  a  guifa  d'vnj* 
rotonda  sfera.  La  quarta  è  annoueiatada  Hippocratc,  è  gonfia  nel'/vna:,e  l'altra  par- 
ie dell'orecchie  più,  che  nella  fronte,  e  nella  collottole,  cioè  chela  lunghezza  della 
tefta  fi  trasformi  in  larghezza .  Qoefta  fi  può  ben  imaginare,mà  non  può  trouarfi,ne 
può  cfler  tanta  lontananza  dalla  naturai  form3,ne  potria  tal  huomo  viuerc .  La  quin- 
ta c  naturale,&  è  lunga  fimilc  ad  vna  sfera,  che  habbi  l'vna,  e  l'altra  parte  vn  poco  ri- 
leu  ita  in  fuori .  Ma  ogni  paefe  ha  vna  particolar  forma  di  capo,come  dille  Hippocra- 
tede  Sectenttiona!i,che(ìimauano  folo  quel  capo  cfler  bello,  ch'era  lungo,  e  però, 
iDenrre  erano  bambino,  li  (ìringeuano  con  le  fafcie,e  li  faceuanoadarte,  e  poi  co'l 
tempo  vennero  ad  eficr  cefi  tutti .  Alberto  dice,  che  fe  il  capo  dinanzi  farà  fcemo  di 
quella  eminenza,  farà  iracondo,  Scinfidiofo,  maio  non  pofio  imaginarmi  pf:r  qua! 
cagion  l'habbi  detto  edendo  contrario  all*cfpericnza,  ma  io  direi,  che  farà  fenza  ima- 
ginatiua-,  perche  fe  quella  parte  farà  mal  conditionata,  e  formata,  farà  ancora  il  cer- 
uello  mal  fovmaro,  perche  il  ceruello,  fcgue  la  forma  della  caluatia .  Dicono  i  faui,che 
in  quella  patte  foggiomano  i  fenfi>  e  l'iraa^inatiua , 
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Il  capo  cauo  nelU  coìlot>ola. 


ChiharàlacoIIottok  caua,faràfcnza  memoria,  e  fenza  forza,  perche  in  qitella 
parte  ècollocata  la  feggia  della  mcmoiia.  Poiemone»  &  Adamantio  dicono  timidi . 
Ma  correggafi  il  tefto  d'Adamanti©,  pecche  per  dvi^'^^oi  ha  il  contrario  iu4yy0i^ 
Galeno  ne  allega  la  caufa  naturale .  Se  Teminenza  dierro  U  tefta  farà  diminuia  alqijà- 
to, bifogna  confiderar  i  nerui,  e  la  parte  dietro  del  capo  inficme  con  l'olla  fue,  perche 
fefatannoformati,  come  fi  dice,  naturalmente,  accade  ciò  non  petdiffetto,  ò  man- 
camento di  materia,  raà  per  imbecillità  di  virtù,  mà  quelli  che  non  ftanno  ben  forma- 
ti il  principio  è  debole,  ma  per  lo  più  imancamenii  che  vengono  alla,  parte  di  dietro 
del  capo,feguonol*imbccillità,c*habbiam  dexco,e  raiiiTìme  volte  è  folico  accadere  al- 
trimentcequefte  parti  fon  conofciace  ciTèr  alberga^nci  difimili  potenze  dalle  ferite» 
che  fono  m  quei  luoghi  accadute,  narrate  da  Galeno,  Se  da  altri.  Solino  dice»  vn  huo- 
sno  percolFo  iui  da  vna  pietra,  hauerfifmenticato  le  leccere .  E  MelTa  la  Coruino  pec 
vna  infermità  fi  fìnenticò  del  proprio  nome.  Il  popolo  diAlemagna  tutti  hanno  la 
collottola  rotonda  fenza  eminenza  alcuna,.e  la  tefta  l^rga,  perche  i  figliuoli  nelle  CU^ 
ne  femprc  giacciono»  c  li  ligano  per  le  mani  a  i  latti  della.cuna . 

Ca^o  fprttì  f fiori  nella  fronte. 

Le  mcdefimc oflcruationi bifogna  ancora  oflcruare  nella  parte  dinanzi  del  capo l 
cioè  d'intorno  al  fronte,  chehabbiamo  detto  di  quelladi  dietro,  è  bifogno  riguardar 
Jagradezza,e  la  picciolezza  delle  mcdefimc  parti,  cofi  ancoraiafigura,e  cofi  i  fcnfi  lo- 
cati in  quei  luoghi,  come  la  vifta,  il  gufto,  e  Todorato.  Qucfte  cofc  l'vna  dimoftra 
l'altra,  e  fan  teftimonio  fià  loro .  Quelle  cofe,  che  nafcono  da  principi)  ,  ritengono  la 
virtù,  òc  i  vitij  diquel  principio,  che  nafcono  da  quelli .  Perche  quefta  parte  del  capo- 
dinanzicontienin  fe  molti  nerui  fenfitiui:  ma  poco  degli  attiui,  cioè  del  moto,  onde 
cflendo  ben  formata,  bifogna  giudicarla,  che  fia  molto  fcnfitiua  • 

Capo  [porto  fuori  mila  collottola  > 

11,'capo,  che  è  eminente  nella  parte  didietro,  dimoftra  gli  huomini  affai  forti  .  Lai 
cagion  naturale  alTcgna  Galeno,  e  da  lui  Auiccnna,  perche  non  dimoftra  fcmpre  co=^ 
facattiua,  ma  bifogna  ricordarfi  delle  ragioni  didiftinguere,  come  habbtam  fatto  ra- 
gionando del  capo  più  grande,  perche  dietro  in  quel  luogo  è  ilnobiliffìmo  fcnfo  del 
ceruello,6<:  il  dorfo,6^  il  principio  della  midolla  iui  ha  l'origine .  Poi  confiderà  la  par- 
te dietro  del  collose  fia  debole,  òrobufta.pcrche  fe  vi  troucrai  vn  collo  g«gliardo,al* 
J'hor  loderai  quefta  eminenza,e  giudica  quelh  huomini  eiTer  molto  valorofi5e  gagliar* 
di .  E  cofi  de  gl'altri  membri*come  dell'olle ,  perche  in  quella  parte  è  il  principio ,  5c 
origine  de  tutti  inerui  attiui,chefono  in  tutto  l'huomo,  ma  vi  fon  pochi  di  fenfitiui» 

Il  capo  nel  fronte,  e  nella  c olio t ola  . 
Ma  fe'l  capo  perderà  tutte  le  due  eminenze»  cioè  della  forma,  e  della  collòttola,  c 
farà  rotondo»  come  vna  perfettiftìma  sfcrajfarà  peffimofegno,  perche  dimoftra  vn 
capo  fenzn  fcnfo,  fenza  memoria,  c  fenza  giudirio,  come  ancora  è  notato  da  Alberto. 
E  regola  de  Medici,  doue  il  capo  è  meno  in  quel  luogo  dimoftra  debolezza,c  manca- 
mento d'operatione,  e  la  forma  del  ceruello  feguc  la  forma  deiroflò .  Onde  feranno' 
paurofi,  &  infenfati .  I  capi  de  Greci,  e  di  Turchi  efprimono  quafi  la  forma  d'vna  bal- 
ìa, e  quefto  auuien  forfe,perche  portano  il  capo  auuelto,  in  qucUc  bende  di  lino>c  fti* 
inano,  che  il  capo  a  quel  wdo  paia  più  bcUo» 


Librò  Secondo. 


6S 


Capo  gonfio  nei! e  tempie , 
Era  annouerato  da  Hippocrate  fii  le  fpetie  non  naturali  del  capo  queìlaj  che  hauea 
Teminenza  non  dinanzi,  òdi  dietro,  mà  nelle  tempie.  Ariftotele  (ciiucndo  ad  Alcdan» 
dro,chi  hà  le  tempie  gonfie,  h  guancie  piene,  fono  molto  iracondi .  Rafi  da  lui .  Il  ca- 
po gonfio  davna  parte,  c  dall'altra  è  iracondo.  Aggioage  Ariftotele  nel  libro  della 
Fifonomia .  Quelli  che  hanno  le  vene  d'intorno  al  collo  gonficiSc  alle  tempie  fono  di 
tnoltairaj  ciò  riferifconoa'Iapafìfione,  perche  quando Thucmoftà irato >  ngonhano 
quelle  vene .  PoIemoncSc  Adamantioda  lui.  Chi  harà  quelle  vcne,che  fono  d'intor- 
no al  colloj&  alle  tempie  chiarie  difanguigno  colore  dimoftra dentro  al  petto  hauec 
grau  feruor  d'ira  <  Et  Alberto.  Le  vene  d'intorno  alle  tempiejòc  aile  parti  dietto  al  col- 
[g ì ofsc  dimoftrano  oeii*huorao  taara  iracondia,  che  è  quafi  vicino  alla  paazia  • 

in  quefia  mede/ima  tauoletta,^  nella  deftra  parte  fi  dipinge  la  non  naturai  forma  del  capo» 
nel  quale  fi  perde  l'eminenza  dt  dietro,  e  atnanzJy  nella  fintflra  la  naturai  figura 
rappref  ma  la  sfera  da  l' vna  parte >  e  l'altra  delle  tempie  depreffa  :  e 
mojlra  gonfia  la  parte  dinani^JìC  didietro. 


Capo  eminente  dtnand,  e  di  dietro  . 

Fra  le  cattine  già  dettela  perfetta  conftitutione,c  forma  del  capo  è  quella  che  è  crai 
nente  dinanzi,  e  di  dietro,  fata  feg;no  d'ogni  cofa  buona.  Gl'eftremi  fon  fempre  catti- 
nhùci  mezubui  no,  come  djfseHoratio.  Quel  capo  che  farà  di  moderata  grandez- 
za, 6c  harcà  yna  conueneuoledepreffionc  è  la  miglior  d'ogni  altra  forma  di  capo,pcC 
rbuoni  fenli,  e  per  la  grandezza, dell'animo .  Rafi.  Il  capo  di  moderata  grander- 
za,e  di  conueneuol  rotondirà,  che  fia  eminente  dietro,  Sc  nelle  tempie,  ha  egualmen- 
te compreso,  &  ac'.iacato,  faràil  migliocdi  tutti.  Albcito.  Ilcapovn  poco  lungo 
dinanzi  di  dietro,  die  hà  fomiglianza  d'vn  martello,  dimoftra  huomo  prud^^me,  e  cir- 
coHipetco  .  Qoeftafola  foiraa-èftata  giudicata  da, M«d4ci  naturale  *  e  la  più  perfetta 
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éì  tutte ,  Galeno  nell'Arte  tnedicinale  dcfcnucndo  la  perfetta  forma  della  tc{la,vat>I 
cheslmagini  vna  perfetta  sfera  di  cera,  di  g»erfetti(Iìjna  rotondità>e  che  poi  fudc  leg- 
giermente acciaccata  nel  mezo,  perche  coti  è  neceffario, che  le  parti,  cefi  dmanzi,  o 
di  dietro  diuenghino  emincnti.,6c  alcune  che  dinanzi,  c  di  dietro  /pof  ga  fuori,  e  lun- 
ghetta,quafi  eminente  inanzi»  e  dopò.  Auiccnnada  lui.  La  figura  del  capo  vuolfflec 
rotonda  fitta  al  tornojmà  vn  pochctto  lunga>acciò  i  rami  de*  nerui,  ch*cfcono  dal  ccr« 
uella,  vadino  per  lungo,e  coli  venghino  gonfie  le  due  cime.acciòche  da  quelli,cómc 
da  due  cigli  eminenti  pofìTinopreitàtaiutOj  e  guardia  a  gli  ne  ui.  Pericle  Athenicfc 
kebbe  il  capo  cofi  fatto,  e  fu  valorofillimo,  onde  i  Comici  con  molti  prouerbjj.  e  fa* 
cetie  i*o!traggiano>  per  quella  form  » .  Sctiuq  Piutarco,che  con  la  grandezza  del  c  po»^ 
V*era  accompagnat  i  la  lunghezzA,ne  rifp.^nde-ua  con  proportionc  alle  parti  reftanti,c 
però  tutte  le  fue  ft  .tu.-hau  nano  il  c  ipo  couerto  di  celata,chc  non  volcuano  i  fcolto- 
ri  moftr  K  quel  Capo  cofi  bsurro,  etiasfvìrmar  la  fua  ft^itua.  Li  Poeti  Athcnicfi  pct 
ingiuriarlo  lo  chiam  juano  Kuf^Kéfpetwvi  cioè  tcfta  dicane  • 

Sivedeqti)  fono  ilca^o  del  corno  depinto  ejlatnfs'mamemeconla  tejla  deli'huom  aVìh* 
contro  decimo  alla  Jna  lomiglian^a. 


Cafoaguqo. 

Polcmone ,  &  Adamantio  nella  figura  del  ftolto  infenfato  gli  danno  il  capo  flrctto 
^  agguzzo.E  coloro  che  hàno  il  capo  aguzzo  fono  fenza  vergogna.Alberto  aliai  bar- 
baitìinente.  11  capo  troppo  dishi^ncftaméte  lungo  è  fegno  di  sfacciattezza,e  nella  par- 
re  dinanzi  infol^za.E  se  lecito  raffòmigliarlo  ad  alcuno  animalcfi  radomiglia  a  glVc- 
celli  di  vnghie  curuc .  Ma  io  ibmo,  che  quelli  vccelli  a'vnghie  cui  uc  fieno  i  coruije  le 
qu  ìghcsi  quali  hanno  la  tefta  aguzza,  e  fono  sfacciati(Iì mi.  Quelti  Aiiftotcle  chiama 
ifo^M'  cioè  aguzzijoucro  diill'acutezza^che  chiamafto  oJvtwt^  oueto  dalia  forma  della 
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iamma>  che  dicefi  ^xi^*  Polcmonc»  &  Adamanti©  diconcchcAofjTÉt  dinoti  la  sfac- 
ciatezza,  e  nella  figura  del  roalitiofobeftialc  dicono  quel  capo  acJjj.  Mà  il  Valla  >c 
Póponio  Gauricojòc  altri  dotti  buomini interpretano  capo  obliquo  aflai  fconciamétc, 
che  il  capo  obliquo  è  nìolto  alieno  da  quefto  propofito .  Mà  io  (limo  falfo  l'vno,  e  IVl. 
troteftce  nondeuedir  Ao^^j^maAc^oVchc  i  Latiniintetprctano  ciifta.  EtAriftotcIc 
liell*hiftoria  de  gl'animali  dice,  alcuni  vccelli  hauerlaAopoi'  cioè  vn'eininenza  foura 
il  capo  .  La  cagion  naturale  va  dcfcriuendo  Galeno  ne*  morbi  vulgarr>  nevuol  che 
fempre  dimoftiicofacattiua^petchc  accade,  che  la  ttfta  cdendo  ottima,  vien  ad  efferc 
alquanto  trasformata,  &  hauendo  delio,  che  la  perfetta  forma  della  tefìa  era  quella  » 
che  s*aflòmiglia  ad  vna  balla  di  cera  acciaccata,  quella  tcftacofi  acutanon  vien  da  al- 
tro» che  dal  mancar  vn  poco  d'emincDza  dinanzi,  e  da  dietro:  la  tcfta,  epiùdelcoa- 
tìcncuole  lunghetta,  e  come  i  gran  capi  fono  cattiui,co(ì  queftì  aguzzi .  Quando  dun* 
que  per  mancamento  d*alcune  di  queftc  cminenzcò  per  ecceflò  i  capi  fon  aguzzi,pri- 
fna  bifogna  confiderare  s'è  venuto  qutlto  per  accu  fcimentc,ouero  per  mancamento, 
quando  é  venuto  per  mancamento,  è  cattino  ftrapicfe  pctaccrefcimcnto  non  fem- 
pre cattino .  perche  bifogna  co^fiderar  primo,fe  quello  acctefcimcnto,è  aflai  ben  fat- 
to, perche  i  caitiui  fon  fempre  brutti.  Appf  eflò  le  quello  accrefcimento,chc  c  dalla  par- 
te di  dierro,  s'è  crcfciuto  più  di  quciia  patte  din?n^i,  perche  è  megho  chefiaaccrc- 
fciuto  dalla  parte  di  dietro .  Oi  dc  efiendo  il  dorfo  ben  formato,&  ilcoilo  robufto  giu- 
dicheraijche  queftì  vagliono  di  molta  forza.  E  tutto  quefto  difle  per  haucr  letto  in  Hip- 
pocrate  al  fefto  dell'Epidemie,  quelli,che  hanno  il  capoàcuto,e  che  hanno  il  collo  ro- 
bufto,  fono  gagliardi  di  virtù,  e  d*c  (fa  .  IGenouefiquah  tutti  hanno  le  tefte  aguzze. 
Similcapo  hebbeTerfite,  comedi  lui  udendo  ferine  Homero,  e  lo  defcriuc  molto 
sfacciato.  Giouanni  Tzetze  dice,  Terfite  era  di  capo  molto  acuto»  caluo,guercio,zop- 
po,  e  gibbofo,  ilche  gli  auuenne  per  cfser  caduto  da  l'alto  monte  feguito  dal  Cinghiai 
Calidonio,  e  fù  foucrchio  mgiuriofo  a  gli  Heroi.  Luciano  pur  dcfcriue  Terfite  di  capo 
acuto,e  Platone  nelle  fue  Città  dcfcriue,che  di  tutti,che  vennero  alla  guerra  diTroiae 
fu  il  più  bruito, &  efler  ftato  vn  moftro  di  sfacciatezza,  che  fenza  vergogna  babbi rin-i 
facciato  ad  Agamennone,  Achillee  con  tanta  temerità  fe  fia  ttapofto  fra  tanti  Heroi. 
E  Quinto  Calabro  ferme ,  che  fiadiuenuto  Simia  nelle  fue  Paralipomini .  Efopo  fu 
d'acuto  capo ,  defcritto  da  Ma/Timo  Planudc .  Io  lo  rafsoraigliarei  alla  Simia,  perche 
fono  in  vn  certo  modo  di  capo  acuto  >  come  alcuni huomini ,  e  sfacciaiiflìme  fono  » 

{)crche  moftrando  le  pcirti  di  dietro  fenza  peli,  e  molto  bruttamente  nude,  moftrano  di 
oro  vn  Biuttiflìrao  fpettacolo,petchc  le  Simie,  e  i  Ccrcopiteci  innanzi  a  tutte  le  gen« 
ti  fi  trattano  la  verga  vergognofi{Iìm3mente  con  le  mani.  E  però  i  Poeti  han  fauolcg* 
giato  dui  fratelli  efser  flati  conuerfiin  fimiadaGioue.  Gnidio. 

Che  ilgenitor  de  i  DeU  à  fchim  hauendo       In  vn  brutto  animaU  che  fempre  fuffc 
Le  frodii  e  le  hefìemmie  de  Ciclopi  >  E  dtfsimiley  à  ^li  hmmini  e  fimile  » 

Centi  cofiwganneuoli^mutogli 
Ariftofane  fcrifse  neirvccclii  di  Teagene .  É leggefi  nelle  (ue  fchoìic ,  che  fulse  di 
capo  acuto .  Ladislao  fecondo  Re  di  Poloni  fù  di  capo  picciolo,  &  acuto,  a  gujfa  del 
frutto  del  pino.  Hebbe molti vitij, mangiando, e  beuendo confuajaua  le  notti  ,  dei 
giorni,c  dormendo .  Godeua,  che  i  fuoi  corteggiani  nelle  vittorie,  e  nci!e  guerre  mac- 
chiàfsero  ogni  cofa  di  rapine,  e  di  furti  Fù  fupcrftitiofo  infino  alla  morrc>  tanto  prodi- 
go, che  confuraò  il  regno  in  donar  fcioccamente,  come  ne  fcrifse  Cromerò .  In  Ponto 
ibnoi  popoli  di  capo  lunghi,  perche  apprefso  loro  fieno  molti  difimilicapi  >  cioè  più 
lunghi  del giufto, come  apprefso iPerfiani,i  Grifi,  Ne  fu  da  Ateneo  lafciatoa  dietro 
nelle  Cilici,  nelle  donne  Athenicfi,  e  Greche . 

Capovolto  alto . 

Coloro»  che  hanno  il  capo  molto  alto>fofìo  afsai  duri  nel  contratta  re»  come  r^e  fcri& 
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fc  Poìcmone,&  Adamantio .  La  cagion  naturale  n^affcgnarei  còil>  che  biIogHi  qucM 
parte  del  capo  per  c{Ier  ben  formata,  che  falle  leggiermente  acciacata,  acciò  la  cogi* 
tatiua  fufle  retta  -,  tnà  eflendo  alta  dimoftra  ncirintelictto alcun  mancamento . 

Capo  piano . 

L'altro  cftremo  farà  fe  fulTe  fouerchiamence  depredo  in  qacl  luogo ,  E  però  dìlTc  » 
Alberto.  Ilcapohumile,e  quali  piano  è  d'infoienti giouani> e fcnza freno. 

Della  Fronte*      Cap»  li* 

O Velia  fi  dice  faccia  nell'huomo,che  ftà  fotro  la  caluaria  parte  della  faccia  è  la  fro^ 
te>  che  è  locata  forco  il  capellojtermrnata  da  gì*occhii  e  dalle  tempie,  come  Atif 
ftotele  ne  infegna  nel  libro  de  gl'animali. Chiamafi  fròt.,come  dideVarroncjdal  fora- 
me de  gl'occhi,e  porge  molto  giouamento  nel  coiiofcere  icoftumi  dell'ani mo.  Phnio 
ragionando  della  fronte  \  ne  dà  fegno  di  meftitia,  e  d'allegrezza,  clemenza, e  feue  dtà . 
LafrontefCi  anticamente  facrara  alla  vergogna,  come  ne  moiha  il  volgar  proiierbi» 
contro  coloro,  che  hanno  perduto  ogni  vergogna.  S'hau  fregata  la  fronte,  come  fe 
con  la  mano  haueffero  nettato  dalb  fronte  la  vergogna.  Sono  alcuni  ferir  tori  che  dal- 
le linee,  che  fi  veggono  fcgn arem  lei, fanno  vaticini) della lor  vita,  che  fi  cl^iamano 
^ctopofcopi  non  che  per  quelle  fuflfero  sforzati,  come  da  neccffi^à  cofi  efsere,  mi 
per  vna  certa  inchinatione,& allettamento  difangucjedi  fpintualinaciirah. 

in  quejla  tauolettai  che  v'incontra^  ci  e  dipinta  la  fronte  grande  delPhuomo ,  infteme  con  Uà 
figura  della  fronte  bouina ,  nella  quale  manifeftamente  fi  vede  la  fcamhieuole  gratta 
de'^ai  e  cofi  nelle  rejìanti  tauolene  fi  vedranno  L'altre  [orti  de  fronti . 


Fronte  grande . 


Oiielli  che  fono  di  gran  fronte,  fono  codardi,  c  timidi,  perche^ucfìi  fcgnfjc  quc* 

A. 
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(li  coftumi  fono  di  Bue .  Polemone,  la  gran  fronte  per  la  maggior  parte  dimoftrapi- 
gtitia .  Adaniantio  non  dice  grande,  mà  piana .  Mà  il  tefto  è  bugiardo»  perche  con- 
tradice ad  Ariftotcle,  &  à  rutti .  Mà  fe  cofi  dice  Ariftotelc  nel  libro  della  Fifonomia> 
nel  libro  de  gì* Animali  dice,  che  la  fronte  grande  è  piena  di  pigritia .  E  Galeno  nel 
libro,che  i  coftumi  feguono  il  réperamento  del  corpo, rifcrifce  l'iftelTò  dall'iftelTo .  Il 
medcfimodice.Plinio  per  fentenzadiTrogo,faccndo(i  beffe  dì  lui.  Rafi  nell'Atnìan- 
fore.cófe(raqueLmede(irno,  cofi  Alberto,il  CóciliacorcÒd  huomini  di  fiiniiqualitadc. 
Meletio  Filofofo.  Qaelli  dotati  di  fouerchia  fronte  fon  di  rozzo,&  d*ottuofo  ingegno. 
Di  cui  la  naturai  ragione  potrà  edcr  l'abbondàza  della  materia,che  no  vbbidifce  all'o- 
peratione,e  che  la  parte  anterior  del  ceruello  fia  flématica,  onde  li  fpiiiti  fi  debilitano, 
che  nò  poflono  eseguite  il  loro  vfficio>perche  la  virtiì  nó  riftrecta  inficmejfi  fà debole. 

Fronte  grande  carnofa»  e  lifcia . 

Nella  figura  dell'Iracondo  Ariftocele,  gli  dà  la  fronte  grandce  carnofa,  e  lifcia.  Mà 
Polemone, 6c  Adamantio  nel  m^defimo  loco,  dicono  picciola,carnofa,  e  lifcia. 
a.  Fronte  picciola, 

Ariftotele ancora negrAnimali  dice .  Quelli,  che  hanno  la  fronte  picciola,  fonò 
mobilli,  ilche  ancora  da  Plinio,  e  da  Galeno  fi  trafcriue,  Mà  io  vorrei  che  intendelTe 
per  la  fronte  molto  picciola .  Rafi  dice,  che  dimoftra  ftohdo ,  la  caufa  naturale  potrà 
eficrcperche  la  fronte  picciola  hà  piccioli  ventricoli  del  ccruello,onde  li  fpiriti  troppo 
riftrctti  infieme,  fi  reflc trono,  e  di  nuouoforgono,e  però  fono  mobilli  di  penfieri. 

Mira  nella  fottofcritta  tamletta  Vejfigie  di  C.  Caligola  Imperadure^  nelqual  fi  vede  U 
larghetz^a  della  fronte  affai  chiaramentei  come  habbiamo  ritratta  dalle  flatuc, 
e  medàglie  di  bronzeo  di  f^icenXs  mio  fratello  • 


Fronte  larga . 

Nel  mcdcfimo  libro  des\t  Auimali  ilnaedefimo  Aritocte  afferma,  che  coloro; 
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cììc  hanno  la  fiontc  larga  fono  afiai  piefìiàmaouerfi  di  mcntcsc  trafcritto  da  mccfefì- 
mi  Plinio,c  Galeno  intendendo  la  larghezza  della  fronte  Io  fpario  linchiufo  dalla  radi- 
ce di  capelli  infinallcciglia.Meletio.La  fronte  diftcfa  in  larghezza,dàmdicio  di  men- 
te ftupida.  II  mcdefìmo  trafcriue  Albert0i&  il  Conciliatore.  Auicenna  dice>che  la fro» 
te  molto Iarga,e  lunga  moftrano  pazzia.  C.Caligola  hebbela  fronte  larga,  e  torua,co- 
fiic ferme  Suetcnio ,  onde  non  fù  maifano  di  mente  > e  fcmpre  tratX^ua  di  purg'arfi  i! 
ccruello.MoIrc  volte  venne  in  pazzia?  onde  Io  dichiarò  di  mente  nc^n  intiera  •  Hcbbc 
incoia  diuerfì  vitij^hebbe  moka  confidenza  centro  la  fouerchia  paura. 

ìidla  prefeme  f^ura  s'eifrimslafomigUanXa  d'vna  frotìte  d'huomo  i€  di  porco, firttft 
i'vna  i  e  l'altra  fra  breui  >  0'  angufit  Ipat^ . 


Frme  firettal 

Gli  huomini  di  poca  frontcfono  molto  ignoranti,daIIa  fomiglianza  della  fronre  ^el 
Porco.Ma  io  per  la  fronte  picciola  intenderei  ftretta,perche  i  Porci,a  quali  alTomiglia 
Ariftotelc  nella  fua  Fifonomia  l'hanno  aflnftretta  .  Conferma  quefìa  mia  opinione 
Polcmone ,e  Adamantio,che  dicono  così.La  fronte  Oretta  non  da  picciol  fegno  d^igno 
ranza.Il  Conciliatore.La  frc nre  picciola,6c  angutta  dimoftra  ftordito,  inquieto,c  fpor- 
cohuomo>ra(Iomigliatoà  Porci,  Alberto  afferma  il  medefimo  . 

La  fronte  del  Can  bracco,  e  quella  di  fiatone  a  fmiflro  l 
Fronte  lunga  * 

la  fronte  diftefa  in  lango,dimoftra  buon  fenfo,  e  molta  facilita  nelle  fcicnze  dal  tc- 
ftimonio  di  Polemone,  &  Adamnntio.  Alberto  dice  forz9,e  docilità,  6c  intende  per  la 
lunghezza  della  fronte  da  vn  occhio  aira!tro,per  che  fpeflb  e  confufa  éjuefta  figninca- 
lionc  da  eli  fcrittori  con  la  larghezza  •  Plutarco  fctiue,ch€  tal  era  la  fronte  ài  Pistone 
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«nzìNcante  ancora  di  non  b  affa  autorità  dice,  che  per  knrolta  gran  fronte,  e  larg» 
faccia»  era  dal  volgo  chiamato  Platonc>  per  autorità  di  Diogene .  QucftamcdefimA 
fronte  poco  innanzi  i  noftti  tempi  hcbbe  Dante  Aldighieri . 


Jom  p  proponi  U  fronte  hnmana  di  forma  quadrata  pmih  à  qudU  dd  L(CHf9 
ion  esatta  d^fcrimem ,  acciò  mn  fwganni  ndla  Imtliiìidmc  » 
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:  Fronte  quadrata .  ' 

Dalle  già  dette  varietà  di  fronti  fe  n'elegge  la  mezan a,  doiie  fi  defcnue  la  migliot 
qualità  delle  fronti ,  La  fronte  quadrata,  per  la  propottion  della  faccia  mediocre  di- 
moftra  huomo  magnaaiaio,  e  ciò  perche  s'allomiglia  alla  ftoiite  dei  Leone,  fcritto  da 
Atiftoccle  nella  fua  Fifonomia.  E  quando  defcnue  la  fronte  del  Leoncjdice  che  è  qua-« 
dra»  entlmezo  vn  pocoraua,  Poiemooe  6c  Adamantio  da  lui.  La  fronte  quadra- 
ta, cioè  che  harà  la  giufta  fimmetrÌ3,c  proportione  al  rimanente  dellafaccia,  dà 
cuidentifTimo  fegno  di  prudenza,  e  di  m  ignanimità.  Meletio  FilofofojQuelUcbe  di 
picciolajC  poca  frotfte,  quella^  che  non  molto  s^allontana  dalla  grande»cioè  mediocre, 
&  altrimcn  u  farebbe  conira  l'opinione  di  fopradetti  chiari  fcrittori .  Alberto .  La  fron* 
te  quadra  di  molragrandezza>  conucneuole  al  capo,  6c  al  volto  moftragran  virrìi,  fa« 
pienzaj  e  magnanimità  :  Hebbe  la  fronte  Pompeo  Magno  pien ^  di  grandezza> e  di  di^ 
gnità,  ben  formata  del  tutto»  come  ne  vien  lafciato  fcvitto  da  Plinio . 

Fronte  circolare  • 

Nell*hiftovia  de  gl'animali  Atiftotele  dice,  coloro  che  hannola  fronte  rotorìda,foi\ 
iracondi,  con  le  medefime  parole  lo  rrafcriue  Galeno  >  e  Plinio .  Mà  fenza  confidera- 
tione  alcuna.  Da  Plinio  cofi.  Quelli  che  hanno  la  fronte  rotonda,ibnoiracondi>quafi 
moft»  andò  dà  quefto  fegno  il  gonfir^mento .  Da  quefte  vltime  parole  aggionte  da  lui 
{\  conofce,che  non  intende  Ariftotele  di  cui  fi  fà  beffe,  penfandofi,  che  per  la  rotoUi» 
dica  intendere  la  fronte  conuefsa,  alta,  e  gonfiale  non  rotonda»  cioè  circolare  come 
veder  tmo  nella  fegucnte,  perche  parla  cosi .  Quei  c*hanno  la  fronte  rotondrisc  circo- 
lare, f^noiracondKe  pufillanimi.  Ondechi  leggerà  il  prefenre fegno,giudicarà cer- 
tifTiraOjcheP-iniofefi  ingannato.  Alberto.  La  fronte  rotonda  dinota  iracondi:i.  Vi* 
ccDzone'fuoifpecchi.  La  fronte  raccolta  in  fe  ftefsanelmezo,  dimofìrairafcibilità  ^ 

Ci  fiamo  sformati  fottoporui  Vimagìne  della  fronte  d*AJìno,  acciò  ci  fi  facejje  manifefl^ 
fronte  rotonda  alta^  come  fi  fujje  fatta  à  compajfa* 


Fron- 
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Fronte  rotonda  alta» 

OuelÌ2>che  hanno  la  fronte  roconda  aitarono  (ìupidi,  per  efTerraffomìgliatialhn- 
gegno  cIcU'Aìinoj  Ariftotcle  nella  Fifonomia  .  Ondefe  alcuno  guardata  la  fronte  Afiv 
nma>  la  vedrà  alta,  gibbofa>rotond3,efc  nonfofie  quefìa  lafiiaintentionc»  faria  con- 
tcatio  a  fe  fteflb  nella  pa(Iàta,fe  pu  e  e  l'ifteflo  autore  quefto  della  Fifonomia  con  quel- 
lo, che  fcrifferhiftori  a  de  gl'animali  .  E  nella  figura  dell'ignorante  gli  attnbuifcenon 
ritonda  fronte,ma  gtande>e  carnofa .  PolemoneiÓc  Adartìantio  eccellentilTim!  Fifo- 
nomi,  acciò  qui  alcuno  non  s'ingannafle  hanno  vfato  molte  parole  chiare.  Lafroutc 
gibbofa,  alta>  rotonda,  diraoftra  {lupidi,  6c  ignoranti  huominj,  nella  idea  dello  igno- 
rante gli  danno  la  fronte  rotonda.  Alberto .  La  fronte  £otonda>  alta  dà  fegno  di  ftoli- 
dirà  »  le  medcfimc  paiole  trafcriue  il  conciliatore . 

Fronte  deprejfa . 

La  fronte  depreda  non  dà  fegno  d?  lodabil  natura.  Mi'Adamantio  ragiona  piii 
•ciiar-amente .  La  fconte  molto  humile  non  vorrei ,  che  lodaffe,  perche  è  ftgno  d'huo-^ 
niocffeminaro. 

Vorrci>che  ricerca fsi  di  [oprala  fronte M  can  fagaceco^j quella  di  Platone  ,  accio  Vcd^fsi 
il  ritratto  della  frontey  men  pianai  lanciata  >  pe  r  mn  moltiplicar  ritratti . 

Fronte  men  piana. 

Daqueftcforme  conuefTe^ecaiie,  ne  cau^remolabuona.  La  fronte  dunque  meli 
piana  dimoftra  huomini  fagaci>  e  firaffomiglian®  a  cani  .  li  tefto  greco  dice  cofi 
0/  wiKpoT^fOn  t'Trl'^riJ^oi]  z^ovTii  AV^aSmof,  ctvctoifé  7^  i*'prt  r^f  Kvvets  .  Gefnero  nel 
'fuo  libro  de  gratnmali,  t'  traslata  coli .  Quei  c  'hanno  fronte  picciola,  e  larga,  C\  giudi- 
cano ftolidi,  perche-  hfcrifcono  la  fconte  del  cane.  Mà  fà  molti  errori,  perche  aggiunge 
larga,  che  Ariftotele  non  ponc>  la  traslatione  ancora  dice  meglio.  Il  tcfto  greco  dice 
ft-vi'ffhnoti  che  dice  il  contrario. 

La  fronte  afpera,  con  alcune  fojfetie*  e  monticelli . 
La  fronte  afpera  dà  fcgnc  di  n<  n  huomo  da  Btne .  Mà  quella  fronte»  che come 
certe  folTctre,  e  monncelli  »  dà  ftgno  d'inganneuol  huomo,  e  fenza  fede,  e  fe  vi  fi  ag« 
giungono  i  reftaiiti  iegni>lo  giudicherai  pazzo,e  furiofo.  Adamantio  cofi  .Non  ti  fidar 
difronteafperai  ne  di  quella,  che  ha  folle, e  monticelli,  perche  tutti  queftifegni  di- 
Tnoftranoinganni,&:  infedeltà,  &  alcuna  volta  ftolidità,e  pazzia,  fe  vi  fi  aggiongeran- 
no  altri  fegni .  polemone  nella  figura  del  befìiale  nnalitiofo  li  dà  la  fronte  afpera,  e  du- 
ra. La  fronte  di  pelle  afpera,  alta  come  vn  colle,  edepreflaccme  vna  valle  dà  fegno 
-ti'alpro^  c  d'inganneuole  huomo,  e  nel  fin  forfè  vena  alla  ftolticia,  e  pazzia , 

Eccoui  il  disegno  della  fronte  rugofa  nel  mez.o,  tuero  della  dritta , 

Fronte  piena  di  rughe ,  che  fi  piega  nel  merxo . 

La  fronte  rugofa,  che  declina  nel  mezzo,  dà  fegno  d'iracondia ,  dice  Rafi'  mà  io  la 
riferirei  alla  fronte  del  Toro-,che  irato  conuga  la  fronte  nel  mezo,e  va  la  piegatura  ver* 
fo  giù .  Se  può  ancora  riferire  al  'apparenza,  perche  quando  alt  uno  fi à  irato  con  vn'aU 
irò,  e  lo  minaccia,  le  rughe  fc  ghncornano  nel  mezo,  Alberto  Qalui*  quelli,!  quali  la 
fronte  fi  corruga  nel  mezo,  come  coftretti  fono  iracondi . 

Frontt  rug(fa , 

Dicefi  da  Latini  fronte  caperata,  dai  crefpo  delle  come  delle  capre,  alle  quali  s'af* 
fomiglia,  e  quelli?  che  tale  Thatanno,  fono  aliai  penfieiofi,pe£  dotcrma  diPolcmone,ac 

"  '      "~      ~  Ada: 
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Adaraant'o,  Eti  medefìmi  nella  figura  dell*huomo  malinconico  gli  danno  la  fronte 
rugofa.Mà  Ariftotcle  nei'a  medefima  figura  non  gli  dà  la  fronte  rugof  ima  la  faccia.  E 
me  par  ciò  canato  da  coftumi  apparenti  perche  coloro  che  ftanno  pcnfando»  increfpa* 
no  la  fronte,  e  la  fronte  ftriata,  e  rugofa  dimoftra  Thuomo  raalinconicoj  ermolgcrpcB 
l'animo  gran  cofc  .  ApprelFo  i  fcrittori  e  fcgno  di  feuerità .  Plauto  nell'Epidico . 

Che  farà  qtiello.  Che  per  feueritàla  frome  mcreffa?  ^ 

Fronte  fenXa  rughe. 

La  fronte  fpianata  dimoftra  huomo  lonrano  da  ogni  penficro,comedice  Polemonei 
&  Adamantio .  Douc  non  fi  ha  da  leggere  7t7pAi^[xivAi  mà  T«Tot^A4gr«»cofiaIIa  fronte 
diftefa,p»ro«vopponeraila  rugofa,  per  cffer  coita  dal  contrario  legno.  Mail  Conci, 
liatore  dire  altramente  .  La  fronte  diftcfa,  fenza  rughe,  dimoftra  huommiinganne* 
ttoli,  qu  ììi,dice  che  fono  i  Bolognefi  .  Epicuro  fù  di  fi  onte  diftefa,  e  piana  :  come  feri- 
ue  Sidonio  Apollinare  a  Fauftojacui  Filofofiacra  d*cficrotjofo>c  libero  da  tutte  Icpcr* 
turbaiioni,  e  faftidij,  mà  folo  attendere  al  bere,  al  mangiare*  6c  ad  altri  piaceri . 

Fronte  lifcta. 

^■^"f  La  fronte  IiTcia  diraonra  huomo  licigofo,  diceRafi.  Mà  io  pcnfo,  che  fi  pofTa  ra(^ 
fbmigliare  al  Canc>  il  quale  è  litigofb,  6c  ha  la  fionic  fenza  rughe.  La  cagion  naturale 
puòelTercchc  quella  lifciezza  della  fronte  vcnghi  da  ficcità>della  quale  coftanoiJiti* 
giofi,  come  fi  vede  neMihri  de*  Medici  ♦ 

Fronte  dritta^  magra^  ne  lifcia,ne  afpra . 
Di  quefte  varietà  de'  fronti,e  contrarietà,  ne  viene  la  mezanita,chc  è  buona,la  qual 
cmczanatra  tutte  quefte  pafTate.  Arinotele  nella  figura  dell'hucmo  virile  gli  dà  la 
fronte  dritta^  non  grande,  nèlifcia,  ne  rugofa.  Màquì  cd'auuertirfi^cheilteftoctut- 
io  fcorrctto»  che  la  traslatione  antica  dice  così .  La  fronte  acuta,  diitra,  non  grande,  le 
nari  nè  dritte,  ncrugofe.  La  qual  traslatione  è  molto  aliena  dal  propofito.  Perche 
quella  a  vy  non  parla  della  frontejmà  de  i  fegni  pafiatijcioè  dei  color  dal  corpo/quallido 
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acuto,  il  che  è  confiderai  da  Polemonc,  &  Adamantio.  che  gli  danno  il  color 
r^povy  perche  non  fi  troua  fronte  acuta,  ne  è  nominata  da  alcun  altro.  Oltre  a  ciò 
cudVjyvov ,  non  dice  le  natiche,  delie  quali  hauea  già  fatto  prima  mentione,  quan- 
do  dille .  Le  natiche  riftrette  nè  lifcie,  nè  rugofe  fanno  la  robuftezza,  ma  l  error  deU 
Tv  in  V,  aeeuolmente  può  fatfi,  che  dice  /Xw.  cioè  fonte  magra,  e  quello  ne  lilcia» 
nè  magra,  fi  riferifce  alla  fronte .  Perche  AdamAntio,  che  trafciiile  da  Atiltotele  otti- 
mamente, cofi  lo  ferine.  La  fronte  nèlifcia,nèofpra.  II  tefxo  di  Polemone  è  corrot- 
to,  e  noi  l'accomodarerao  con  Adamantio,  perche  dice  ttsaw»  «>UTt/ Ada* 
mantio  pVi a^ov  é  rirpar^O-' 

Si  mfira  in  quefto  ejfempio  la  fronte  tranquilla  del  can  domeftico^e  difìefay  à  cui  di  rìmit* 
troe  la  fronte  htmana  tranquilla»  e  dijiefa  al  mcdcfima  modo. 


Fronte  tranquilla  '^ 

Quelli,  che  hanno  la  fronte  ferena,c  piana  fono  adulatori,  e  Q.  riferifcono  a  gl'efFcr^ 
ti,  che  quelli,  che  adulano  cofi  fanno .  Quello  fegno  ancora  fi  vede  ne'  cani,che  qua- 
do  adulano  fpianano  la  fronte  come  dille  Ariftotele  nella  Fifonomia»  intendendo  de* 
cani  doraefìici .  Alberto  da  lui .  Quelh,che  hanno  la  fronte  fpianata,  e  la  cotica  rilaiV 
fata,  come  quelli,  che  ridono,  fonoo(Iequiofi,piaceuoli>  mànon  innocenti?  pecche 
dinanzi  ci  adulano»  e  da  dietco  ti  lacerano . 


Fronte  nehulofai 

Coloro,  che  hanno  la  fronte  nebulofa, fono  audaci,  e  fi  riferifcono  al  Toro,&  al 
Leone,  Ariftotele  nella  Fifonomia .  Azzolino  Tiranno  di  Padoa  fu  di  fronte  horribi- 
Ie>Cfìebulora>ÌQcoruàta)  e  loita^ che fpica  hotribiUtà}  eia  comoficà  dei  fuo  animo: 

come 
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come  rhabbiam  vifto  in  Viaegia  di  marmo,  tetrorcc  manigoldo  de  gli  huomini,ché 
auanzò  di  crudeltà  quelli  del  Tuo»  &  antico  tempo.Fù  ancor  di  torta  fronte  Selino  de- 
cimo Imperatore  di  Archi,  audace  >  e  fortiffimo  guerriero,  e  di  grandidimo  fpirito  # 
Tu  di  feuerajc  minaceuol  fronte  Carlo  Duca  di  Bocgogna,il  qua!  di^;grandczza  d'ani- 
njo,e  di  virtù  di  guerra,e  d'ardir  fù  à  niuno  fecondo.Fù  di  fronte  acerba,6c  brufciata  il 
gran  Caicbeio  Soldano  di  Memfi,nato  di  baffo  Iuogo,mà  per  virtù  di  guerra  giuto  al- 
l'altezza sòma  delle  cofe,che  fù  cófccraco  Rè,e  Sultano,  fecódo  il  coftume  delie géti» 
FromemeX^na  fràlatranquilUi  enehiilofa,  - 
Hor  fra  tranquilla,  e  nebalof..  porremo  la  mezana,  che  lignifica  la  miglior  di  tutte» 
come  le  vircù  moiaìi,  che  Hanno  fempre  ffà  gli  due  eftremi .  Dice  Anftorele  nella  Fi- 
fonomia,  pecche  b  fronte  nebubfa  di  moftca  audaci»  la  tranquil!a,eraccoIta,adulafio- 
ne  i  dunque  la  fronte  mezana  fra  quefte  due  farà  lodatale  conueneuole.  Perche  fi  co* 
me  la  fronte  n^^bulofa,  e  la  tranquilla  fono  conciarie  infieme.cofi  l*adalatore>e  l*auda-< 
ce .  Il  tefto  d*Arirtoteìe  greco  è  manco ,  e  difeituofo,l'habbiamo  refarcito  come  hab* 
biamo  pofluro,parte  ^ci  il  fenfoje  la  cófequenza  delle  parole,  parte  dalla  Latina  trans* 
latione .  Levoci  kìkaka^^  6c  av^clS^hì^  s'oppongono  infieme,  e  da  Ariftotcle  eoa 
quelU  légni  fi  conofcono  yetyyfvov  >  &C  fy^v^^ef ,  Con  qucfta  fronte  illuftre,  de  ornata 
di  regio  (plendore  fù  Francefco  primo  Rè  di  Francia»  e  con  quefta  ben  comporta  fró* 
te  ell'ercitaua  gli  offici  di  Marte,  il  qual  ne  d'intrepido,  audace»  e  fermo  vigore  delPa- 
nimo,  ne  di  candida  fè,nè  di  clemenza,  ò  pietà  folamente  non  l'adeguò  mai  niun  Rè» 
ne  da  niun  tra  mortali  di  pellegrino  ingegno,  e  di  tenace  memoria  fùfuperato. 

Fronte  alta. 

Quei  c'hanno  la  fronte  alta,  fono  pertinaci,  &  audaci  »  dicono  Polemone,  &  Ada- 
manrio .  Mà  è  vn  manifefto  errore  ne!  tefto  di  Polemone,che  per  la  parola»  KcojnpB^m 
che  Varino  l'efpone  v^wacj',  cioè  dritta  alta,  come  haiie  Adamantio,  egh  hà  xcstv- 
^ipvf,  cioè  inclinata,  che  dice  il  contrario,  perche  quando  l'huomo,&  ogn'altro  ani- 
male è  irato,  e  audace,  ouero  è  pertinace  in  alcuna  cofa,  inalza  la  fronte .  Onde  quc- 
fio  fegno  è  tolto  dalla  p^iffione.  Mà  dubito  errore  nell'vno,  e  nell'altro  tefto,  e  pec 
^Arufis^iu  eda  leggcrfi  Vy^ye^j),  come  dice  Ariftotele,  e  di  fopra  habbiamo  dimo- 
iiraro,èdaluihàtrafcrittoi'vno,eraltro.  La qual  parola  (comediceuamo)  dimoftra 
pertinacia.  Mahomettolmperadore  de  Turchi,  figlio  di  Amurate  fù  di  fronte  alta> 
e  dinafo  aquihoo.  Fù  gcnerofo,  audace,  e  gran'gucrriero. 

Fronte  dimeffa. 

La  fronte  diraefTa,  &  humile,  dimcftra  huomo  humile»  e  che  non  concede,  che  fi 
faccino  cofc  brutte .  Rafi. 

Fronte  auflera , 

Qnellf,  che  moftrano  fronte  auftera,  fono  faftidiofi,  e  mefti,  e  quefto  fcgno  fi  rifeii- 
fce  allapalTìone  :  perche  quelli, che  ftanno  mefti,  e  che  piangono,hanno  la  fronte  au- 
i^era .  Quefto  dice  Ariftotele  nella  Fifonomia .  Di  ferale,  e  porrentofa  fronte  fù  Chri- 
lìierno  Re  di  Dacia,  il  qua!  nato  nell'Oceano  agghiacciato,  auanzò  di  ferità,  e  di  criv 
delrà  tutte  le  fmifurare,  e  crudelifTime  fiere  :  che  può  dirfi  nato,  &  alleuato  fià  le  Ba- 
lene, e  l'Orchce  auanzò  i  Gambali;  &  Antropofagi.  Si  ribellò  non  Colo  dal  fommo 
Pontefice  ?  mà  da  Dioiftello,  per  bagnarfi  tuttodì  fangue  d'innocentu,  fpiantò  i  facri 
tcmpij,  &  altari,  e  finalmente  fù  ftimato  odio,e  terrore  dell'humana  generatione . 

Fronte  mefla . 

Quei  c'hanno la  fròte  meftn,fono.  mefti,petche  quelli,che  mefti,e  dolorofi  ftano,  tal 
liannola  fronte.  Ariftotele  nella  Fifonomia,6ì  hauendofi  a  riferire  ad  alcuno  animale 
direi  al  Paaone,  il  qual  hà  la  fronte  dimefia>e  mefta  femprcòc  è  d'animo  luttuofo,c  la- 
naenteuole .  Plauto  nell'Afinariadcfcriue  ilfuo  Leonida  con  froiue  diniefla»  il  quale 

foilecito,  ^  inganneuole , 

-  -  Frwts. 
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Frof2te  allegra* 

Cofi ancora  quelli»  cfeed'-'lle^ra  fronte  fono,  alIcgriTono'i  per  eflTet  la  fronte  fpcc- 
cHo  della  meftitia,dc  allegrezza,  equd\o  è  chiaro,  per  chiara  cfpcrienza .  Scriuc 
Plutarco, che  Scipione  Africano  fù  di  chiara,  6c  allegra  frome>  che  molto  gli  giottò  a 
conciliarli  gl'animi  di  foldati , 

Velie  ffipraciglia .      Cap>  ///. 

NEll'hiftoria de  granimeli  Aiifxotele  dice,  quell'cflTcrno le  ciglia»  clic  fotto  fa 
fronte  fono,  deftmrc  in  due  pam.  Plinio.  Nelle  cigliala  parte  dell'animo  no- 
Clro,  con  qucftc  neghiamo,6c  accettiamo,  con  quefte  principalmente  diraoftriamo  il 
fafto,  l*arroganz.^  ifuperbia  altroue  nafciuta,  qui  tiene  il  fuo  feggio,  nel  cuor  nafcc* 
quìafccnde,  daquefta  pende, non  haucndotrouato  nel  corpo  parte  ne  più  alta,  nè 
più  precipitofa  per  ftarfolitaria.Onde  fogliam  dir  vn  proueibio.  Alzar  le  ciglia,  dimo« 
forando  arroganza,  &  AbbafTar  le  ciglia,dimoftrando  faftidio .  Lafciar  il  ciglio,lafciat 
Tatroganza  jhuomini  pieni  di  ciglio,  pieni  d'arroganza .  Luciano  chiama  parlar  piett 
di  ciglio, pien  d'arroganza. 

Ciglia  dritte,  e  profilate > 
Aiiftotele  nel  libro  de  gl'animali  ditte .  Le  ciglia  diftefe  in  dietro,  dimoftrano  ani- 
mo molle .  Il  medcfimo  recitato  da  Plinio^  e  da  Galeno .  Dice  Meletio,  ornato  di  co^ 
ftumi  bucni,pietofie  piareuoli.  Alberto.  Le  ciglia  dritte  come  lince,  dimoftrano 
Iiuomo  mollc&effemirìacole  raffomiglierai  alle  ciglia  delle  donncche  coii  l'habbia-» 
modefcritte  prima.  Polcmone,  &:Adamantio  lo  dicono  chiaro.  Le  ciglia  che  ftan* 
no  nel  fuo  luogo,  dimofìrano  effeminato.  Quefte  medefime  ciglia  che  Paitribuìal 
lìiezo  huomo,emeza  donna.  Giuliano  Imperadore  come  ne  defcriue  AmmianOj  f& 
di  ciglia belle,6c  honoratc,  come  di  dònna,  e  fù  1,  fciuo  &  effeminato o 

Le  ciglie ,  non  diftefe . 

Polemone,  &  Adamanrio  nella  figura  dell'huomo  li  danno  le  ciglia  non  appianate^ 
irà  cuiue,  e  Polemonc  nella  figura  dell'Iracondo  ne  parla  più  chiaramenre .  La  pelle 
tort^  delle  ciglia  comt^  contrarie,  alle  già  prima  dette. 

ContenjpU  Nffempio  deWeptfcim  [opra  flmfodel  Can  maflm&,  cm  Cimagine  à^Azxfi* 

lino  tiranno  dt  fadoua . 
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Ciglia  piegate  vicino  al  nafo , 

Le  ciglia  piegate  al  nafo,  dimoftrano  huomo  auftcroj  &  acerbo,  come  nel  libro  ié 
granimkii  lafciò  fcritto  Aiiftotele>& ancor  da  Plinio,  e  da  Gakno  nella  figura  dcU 
rHuomo  virile .  Polcmone,  &:  Adamantio  li  danno,  non  le  ciglia  dricrc ,  e  delicate, 
come  alle  donne ,  mà  torte  arcuate  'Ma  Poleraonc  lo  dice  più  chiaro  nella  figura  dcl- 
riracondo.Mà  Meleti©  togliédo  da  loro  err3,perche  dice.Le  cigiia>chc  infieme  inchi- 
nano  al  nafo,  che  fi  poiTono  chiamar  torte  dimoftrano  coilumi  ftolidi,e  ftupidi.  Se  fi 
douemorallomigliare  agl*animali>  le  radomigliaremo  a!  Leone»  Tigre,  al  Cane  fero- 
ce, detto  Martino,  Aquile,  6c  altri  fcrociflìmi  animali.  Ariftotele  nella  defcrittione 
del  Leone  dice,  hauer  le  ciglia  piegate  nelU  piiì  balfapsi  rc  della  fronte,  al  dritto  del 
jiflfo,che  fi  ftende  fouragl'occhi,  come  vna  nebbia,  6c  il  Lcone,chehàfemprequefte 
ciglia  è  fempre  fiero, iracondo .  L'epiteto  della  Lionefià  é  toruaIena,che  è  pm  fie- 
ra del  Leone,  e  dimoftra  vnafomma  fierezza  ne  gl'occhi,  &  è  più  rabbiofa  S<.  efferata 
del  Leone .  Anzi  i  medici  chiamano  vna  mfermità  Leontafiafi,  che  fagonfia  la  pelle, 
de  ciglia  de  gl*3romalati,c  diuentapiùriiaflata,  che  ralTomiglia  quella  pelle  dcgYoC" 
chi  del  Leone .  Oppiano  defcriuendo  gli  cani  da  caccia,  che  combattono  con  i  Leo- 
ni,6<:  altri  ferocifTimi  animali,  dice  chchan  foura  gl'occhi,  e  le  ciglia  vna  pelle  horri- 
bile.  La  Tigre  ha  parimente  gl'occhi,  e  le  ciglia  cofi  nebbiofe.  Albeno  defcriuen- 
do l'Aquila,  diceche  nelluogodelle  ciglia,  fono  offa  eminenti  fuora  alquanto  foura 
gl'occhiii^e  vna  certa  tpembrana  par  che  cali  foura  l'vfcita.  Il  fimile  ha  Io  Spra* 
uiero  valorofo.  Queftapctlecofifimile  foura  gl'occhi»  chiamano  i  greci  tTrtami^v* 
GiouanniTzetzeladefcriuecofi.  , 

Epifcinio  fi  chiama  quella  parte  E  fi  dice  da  quella  ferii  ade 

Sourale  ciglia^che  talhor  dt  fourd  Delli  cani,  e  dell'altre  fiere  fere . 

Le  palpebre  fi  ftende  rtlaffata  >  Come  da  fct^ificinio,  poi  dett9 

E  vna  rujiicità  moflra  ferina ,  Epicinio , 

Ariftotele  come  dicemmo,  pur  lo  chiama  cpifcmo .  Si  può  ancor  quefto  riferire  al 
coftume  apparente,  perche  quando  alcuno  ftà  irato,  &  incrudelito,  piega,  &  anneb- 
bia le  ciglia  vicino  al  nafo,  Quefto  Epifcino  hebbero  tutti  gli  huomini  iracondia  6C 
efferati.  Teocrito  defcriuendo  Heicole  lodepingeconrepifcino  foura  gl'occhi. 
TctOp  i'jìa-Ktviov  K^OiTvp^  i'7tÌKt7o  '^foa-a'Trov  ' 
Filoftrato  defcriuendo  Achillcle  dà  le  ciglia  come  eleuate  òc  iraconde»  e  cofi  à  Pe- 
!ope.  E  defcriuendo  Rodegune  bella,e  crudele,  non  le  dà  le  ciglia'da  donna,roà  ciglia 
jdi  affai  belle,  che  cominciauano  dal  nafo ,  &:  erano  arcate, \a  qual  cofa ,  l'aggiongeua 
più  bellezza,  ne  folo  ftauano  fuora  gl'occhi,  mà  li  circondauano .  Aleffandro  Magno> 
come  appar  dalle  ftarue  di  marmo,  hà  l'epifcino  foura  gl'occhi,  che  dimoftra  forte,  c 
corraggiofo  guerriero,  mà  non  cofi  crudele,  &  efferato .  Plauto  volendo  moftrarc  va 
fuo  ruffiano  di  coftumi  aflai  rigidi^  e  crudeli  lo  dipinge  con  le  ciglia  torte . 

Eran  le  ciglia^  che  piegate  al  naf  i>  San  diftefe  alle  tempie  > 

Goffredo  Buglione,  che|fù  Duce  dell*efercito  di  terra  fanca,rhrjucua  vn  poco  più 
piegate  al  nafo.  Simih  l'hebbe  Mahometto  fecondo,  che  prcfe  Bizantio  piegate  ai 
nafo>  niinaccieuoli . 

Ciglia  che  Panno  curuate  alle  tempie . 
Le'ciglia,  che  ftanno  arcuate  alle  tempie  dimoftrano  fimulatore,  e  che  ti  dà  la  ba- 
ia, e  quefto  lo  dice  Aiiftotele  ne  gl'animali,  recitato  da  Plinio,  e  da  Galeno,  e  Mele- 
ti© da  loro.  Le  ciglia,  che  vicino  le  tempie  più  declinano  dimoftrano  vn,chefimula> 
e  che  da  dietro  dice  male.  Quefto  fegno  io  l'attribuirci  alla  Simia,  che  bà  le  ciglia 
piegate  in  arco  verfo  le  tempie,  più  di  tutti  gl'animafi  imitano  l'attioni  >  c  parche  fi  ri- 
dano di  noi,  e  ce  danno  la  baia . 


Libro  Secondo» 

Si  dlmofiraUieUa  à^'Vn  Torco  con  le  ciglia  fueltedalnafo.e  dtfiefe  AÌletem^ìe»  conlcci- 
gita  ftmilt  tn  vna  tefta  d'huomo. 


Ciglia  fuelte  dalmfo,  e  difiefe  atte  tempie . 

QaelU,a  quali  vicino  al  nafo  le  ciglia  vanno  giù,  e  pois*  l'atgano  verfo  le  tépie,fo- 
«loigiiocanti,  peralomigliirfì  ai  porco.  Ariftocele  nella  Firononiia  e  fcriuendo  ad 
Afelfindro  parla  pia  breuemente.  Quando  le  ciglia  fi  dillendonoalletcmpicdimo- 
Ikanoauominifpoichi,  come  fono  i  porci.  PolemonCj  6c  Adamancio.  Quelli  che 
hnn  le  ciglia,  che  vna  parce  runira  giù  vicino  al  nafo,  e  che  vadino  verfo  le  tempie > 
giudicalo  di  cortami  porcini  d'aiùìio,  e  d'ingegno.  Alberto.  Se  gl'archi  inclinano 
alle  tempie,  5c  al'e  guancie  dimoftrano  huomo  negligente,  e  che  m^l  difpone  il  regi- 
mento  dell ì  Tua  vira.  Màd  fegno  non  s'intende, ne  fi  sà  da  che  luogo  babbi  cauato 
queftc  parole,  Aimo,  che  coH  doueano  ellere  le  ciglia  fuc,  che  fù  cofi  negligente  al 
fcriuerquefta  Tua  Fifonomii,  ecofimal  f^ppc  difporre  il  regimento  dclfuoftudio. 
Il  medelimo  dice  Raiì,     il  Conciliatocc. 

Ciglia  aperte  . 

Nella  figura  del  mcfto ,  Poicmone  gU  dà  le  ciglia  aperte ,  mà  Adamantio  le  dice 
torte . 

Ciglia  dimeffe  in  tutto , 
Le  ciglia  dimefle  in  tutto,  dimoftrano  inaidia,  addato  da  Arinotele  ne  gl'anima- 
li, e  trafcritto  da  PIinio,e  da  Galeno  .  Polemonc  nella  figura  dcU'inuidiofo  lo  trafcri- 
«e  da  Ariftorck^  le  cjglia, che  cadono  alle  palpebre.  D'auftere,  e  dimedè  ciglia  fÌJi 
Giouiano  Pontnno,  huomo  nato  ad  ogni  forte  d'eloquenza,  mà  più  mordace  del  do- 
uere,  che  non  Colo  diceu4  nuld?gl'huocnini,mà  de  cofturai  delle  genti,  c  delle  Città 
inijcme  . 

Ciglia 


78 


Della  Fifonòinia  dcirHuòmo 


Ciglia  gtonte . 

Quelli  c'hanno  le  ciglia gionte  fon  malinconici,  efi  riferireono  alla  fomìglianiS 
dellapaffioiie,  come  narra  nella  Tua  Fironomia  Ariftotelc.  MàPoIcmonc.  Quelli 
che  hanno  le  ciglia  molto  gionte,  fono  mefti,  perche  a  loro  è  conueneuole  la  mcfti» 
da.  Adamantio  non  dice  molro  congionte,mà  molto  denfe  de*  peli .  Efefio .  Le  ciglia 
con,;^ionte,  fon  feaipre  fegno  di  meltitia,  e  di  malinconia»  Alberto.  Le  ciglia  congió- 
it  al  nafo  diinoftrano  poco  fapere>e  meftitia.  Mà  io  non  sò  doaefe  l'habbicauatoquel 
pocofaperc  e  più  fjtto  dice.  Se  gl'archi  toccano  nel  nafo,  dimoftrano,  piaceuolc» 
fottile  e  fìudi  jf:>  n  ll'opere  fue.lo  quanti  ho  veduto  con  quefte  ciglia  cofi  ccngiontc» 
c  di  pdi  non  Dlcs,iutti  hò  conufciuri  fludiofi> accurati  nell'opere  loro^e  ben  coftuma* 
ti,  Br>reida  hcbbe  le  ciglia  congionce,  ft  crediamo  a  Darete  Frigio ,  c  fù  d'animo  pia- 
ceuolc, e  fch.uo .  Hebbe  ancorale  ciglia  gionte  Octauio  Augufto,  come  fctiue  Suc- 
tonio,  e  fù  molto  ftudiofo,  e  valfe  molto  nell'eloquenza.Si.  oratoria,  e  ferille  molto  iti 
proi  .>6c  in  verf3,ne  fenz3  dottrina  delle  greche  lertere, Plauto  introducendo  vna  per^ 
ibna  di  giudicio;,^^  accurato,  lo  nomina  Blef^rone  dalle  gran  ciglia,  che  hiuea.Ugraa 
Bafiijo  fùdi  ciglia  arcate,  e  dimcffe  giù,  fimili  ad  vn'huomo ,  che  ftà  pcnfando. 

Ciglia,  congionte,  e  denfe . 

Mà  quando  faranno  congiontc  alnafo,  e  folte  di  peli  fono  dr  cattiuiffimo  fegno  i 
perche  dimoftrano  traditori,  moneiarij,  venefici,  e  fimili  viiij,  che  vengono  dafousr- 
chia  malinconia.  Efefiodice>  che  fe  le  ciglia  faranno  molto  pelofe,  d'moftrano  em- 
pio, ladro,  ingannatore,homicida,  e  che  fempre  machina  cofe  cattiue.  Quanti  hò  ve- 
duto io  huommì,  e  vecchie,  che  fi  dilettano  di  ftregharie .  e  venefici},e  quanti  hò  ve- 
duto menar  à  morir  dal  boia,  per  lo  più,  tutti  Thè  vifto  con  quefte  ciglia,  e  cofi  ancora 
odo  ofTeruato  dagl'ahri.  Anftotele  fcriuendoad  AleOTandro  dice.  Le  ciglia  moltoi^ 
picciole  dimoftrano  loquela  raalatta,&  impedita .  Mi  ricordo  hauer  letto  ne'  libri  de* 
Medici,  che  la  fouerchia  malinconia  fa  balburicntc,  e  però  diftc  quefto  Ariftotelc 
Neopotolemo  fù  di  cigHadenfè,  e  fù  d'impedita  loquela,6<:  balburiente,ma  fù  empio,, 
5è  homicida,  e  fanguinario .  Fù  Aleffio  Duca  cognominato  Murzifto  di  gran  ciglia,e 
peiòfù  chiamato  il  fapcrciliofo,  fù  arrogante,  aftuco,  dÌftìmulatore,di doppio  animo, 
eomelodefcriue  Niceta.  E  che  adifacio  Imperadore  fù  molto  grato  vn  figliuolo^ 
che  hauea  le  ciglia  ha  fute,  e  congionce  fenza  alcuno  interfticio,n3à  era  di  pronto  in«» 
gegnoj  e  d'animo  doppio,  6c  occulto . 

Ciglia  arcate  che  f^efffts'inaliLano  * 

I  peli  delle  zì^\^  riuolti  verfo  ìa  fronce  ,  dimoftrano  animofo,  ftoTto,  &  iracondo^ 
fecondo  dice .  Alberto,  Michel  Scoto  dice  meglio .  Le  ciglia  arcate,  che  fpefto  s'inal- 
zano, moftrano  huomofupeibo,animofo^glonofOiaudace,e  minaccieuole,i}  che  viea 
tolto  dall'apparenza,  che  volendo  alcuno  irarfi,  &  infuperbirfi,  comincia  ad  inalzare 
à&c  inarcar  le  ciglia.  Filoftrato  defctiuendo  Achille  dice  che  hauea  vn  gran  ciglio,  che 
da  figliuolo  i'hauea  cofi  con  vna  irata  inarcatione ,  c  fù  cofi  fupcibo,  &  iracondo  puc 
dcfciitto  da  Homero .  Il  medefimo  defcriuendo  Pclope  dice  che  hauea  il  cigloi  arca- 
to, come  vn  Cauailo.  fe  ben  con  dolce  eleuationc,  le  nari  aperie,  fpiranti  accefo  fiato, 
che  fono  d'animo  fiiperbo,  altiero.  Fù  Andronico  d'vn  fupcrbo  caminare-,  di  ciglia 
cleaatc,  e  d'afpetto  tiuculento,  e  d'occulto  ingegno,e  d'alieno,  e  fupeibo  aniaio ,  co» 
SI  a  noi  defcritto  da  Niceta  Chiniate . 

Ciglia  i>tu  inchinate  * 

Le  ciglia  inchinate  giù,  e  quando  parla  con  aicuno,  mira  come  dinafcofto  >  dimo» 
ftramalitiofo, bugiardo, traditore,  auaro,  epigro.  Scoto. 

Ciglia  molto  lufìghe . 

Le  ciglia  molto  lunghe  dinotano  arroganza?  e  poca  vergogna:  come  dice  Rafi,5c 

da 


Libro  Secondo 


«ta  Kii  Alberto.  Le  ciglia  'lunghe  e  di  moiri  pclii  fono  d'buomo  p^nficrofo,  9  però  noi 
qucftifolem.ichi  »'nircigili'jti,e  fonn  per  lo  più  irrogantisc  cogicatiui.  Parche  quc- 
ftalunghezzi  delle  cigha  veaghi  dafoucrehio  caloi:  della  compie ffionc^da  cui  proce- 
de arrroganz4>  sfacciatezza,  e  poca  vergogna . 

CtgUa  rare . 

Se  i  peli  delle  ciglia  faranno  pochi,c  mnlh^dirnoftrano  imbccilità.c  debolezza  di  na* 
tura.  Alberco,e  da  luijil  Conciliatore .  Per  ragion  naturale  viene  d<\l  contrario  fegno 
del  fupcriorc>  che  come  la  calda  compleilìoac  da  peli  alle  ciglia  >  così  la  fredda,  ne 
dia  mancheuoli . 

Ciglia  rare  grandi,  e  fmìfurate . 
Mà  Ariftoceledinaoftrando  la  vera  qa  ilicà  delle  cigìia,  qaal  eficifidebba,  fra  le  cat- 
tiae  neacconunodala  mezana»defcciuendoad  Alelìandro.  Le  cigli  a  che  fon  rare» 
efmifuratc  fecondo  la  lunghezza)  e  breuità,e grandi  dimoftraoo  huomo  molto  facile 
ad  imparare  . 'Hà  detto  rate-,  perche  le  denfe  dimoftrano  male  attitudine  al  parlare» 
e  dille  rare  ;  cioè  di  pochi  peli,  che  non  fudero  denfe ,  cioè  foucrchie,  e  difle  grande, 
perche  nella  %uca  del  robufto  le  diede  al  Leone  • 

Bel  ciglio,      Cap.  IV. 

IL  ciglio  è  quello  che  ftànel  circuito  delle  palpebre,  ^  ogni  occhio  ne  hà  duo,I*vno 
nella  palpebra  fnperiore,  l'altro  nell'inferiore  . 

Ctglio  arcato  di  fottf^che  par  torto . 
Se  i  peli' delle  palpebre  s'incoruano  di  fottcne  Ci  torcono  ad  vna  parte,dimoftrano 
huomo  di  natura  bugiardo, ftolto, &  aftutoj dal  Conciliatore» 

Ciglio  fodoi  e  nero . 

Ipeli  delle  palpebre  neri,  e  fodi  dimoftrano  animo  fodo  ,  ecoftante,  dal  Conci- 
liatore * 

Ciglioy  ehe  cade . 

AlufTuriofi,  dice  Ariftotele  ne  Problemi,  cadono  i  peli  dalle  ciglia,  la  caggion  èfi* 
fleln  che  habbiamo  racconrata,  ragionando  della  caluitie,  perche  fono  l'iftelfe  parti  • 
A  imii  coloro  a  qu  li  cadono  i  peli  delle  palpebre,  dell'età  già  mnanzi,  tutti  fe  ne  c«» 
dono  per  il  foaerchio  vfo  di  Venere .  l  peli  del  capo,delle  ciglia,e  del  ciglio  fono  gl'i- 
fteffi,  e  fono  in  pkte,  che  tutu  hanno  poco  fangue,  e  la  libidine  le  raffredda ,  e  cofì 
auuiene,che  non  potendo  quei  luogo  cuocere  Pahraento,  e  mancando  i  peli ,  fc  ne 
cadono  fubito . 

Delle  tempie .      C^p.  V, 


E  tempie  terminano  la  fronte  dal*  vna,  e  l'altra  parte»  hanno  l'orecchie  afe» 
taccate. 


Tempie  concane . 

A  qu:!lunque  guarderai  le  tempie  concine,  lo  giudicherai  inganneuole,e  crudele»  * 
laciufa  raflegna  Galeno,  che  queftoauuenghi  dalla  molta  ficcità  del  tempcramcn- 
tojóc  vn  tal  temperamento  produce  quefticoftumi,  e  fi  vede  nell'infermi,  che  difec* 
cali  dnlia  febee,  le  tempie  fc  li  rendono  cane .  Scriue  Suetonio  che  C.  Caligola  ha- 
uca  le  tempie  cauc,6i il  volro  di  natura  gonfia,  <5cegli  lo  portaua  per  induftria  afTai 
malinconico,  e  fe  lo  componeua  al  fpecchio,  come  potefse  parer  più  formidabile,  e 
pieno  di  terrore  .  La  crudeltà  la  moftrò  prima  nella  fua  giouentù  che  volea  ftar  fem» 
preprefente  alle  pene  di  coloro,  ch'egli  hauea  condennati .  Onde  folca  dir  Tiberio» 
cb'egliar;  Uciua  vn  ferpente  perla  morte  del  popolo  Romano,  «Se  vn  Fetonte  per  in- 
cendio di  tuito  il  mondo .  Egli  pimiaammazzò  con  veneno  tutti  i  fuoi  parenti,  poi 

F  '  gl'amici, 


8o  Della  Fifonomia  deirHu  omo 

gl'amici,  che  Io  haucaano  fauorifo  à  fargli  orcener  rLTipcrio»  e  (ì  tolfe  dmàazì 
tutti  gl'amici, e  fetìatori .  Vsò  ancor  la  fui  eruddcànelli  fpettacoli^  ne'  banchetti: 
cne  giochi.  Vkimamentc  non  A  ti  a  di  tante  crude!tà>efclamò.  O.  volcHe  Iddi© 
che  tutto  il  popolo  Romano  hauc(se  va  fol  collo.  Fù  ancora  Bafilio  il  grande  di 
caue  tempie,  còme  fidefcriae  nella  fua  cfifi^ie,  ma  quella cauicà  non  fù  neil'ofso, 
ma  nella  carne,  eflenuatada  canti  digiuni^edacance  vigilie«ilche  non  poco  è  da 
auuercirfi  nel  giudicare^ 

J)ell*oyecehic.      Cap.  Fh 

E R a  quefto  il  cariuen euole,  e  legirimo  luogo  de  gl'occhi,  mi  perche  à  trattarfi  di 
loro  bifogiia;?nolta,e  più  !ung  i  hiftona,  l  hauemniafciato  per  ♦!  terzo  libro,per* 
che  folo  quel  libroconterrà  il  Tuo  trattato.  Hor  veniamo  à  trattar  de  gl'orecchi» 
perche  fono nellajmedefima  linej  con  {flocchi.  Aiift>cek  nel  libro  de  gl'animali 
cefi  ledepinge  .  La  parte  dtfuoii  dcll'orecchie,  dicefi  orecchia,  dalla  parte  di  fopra 
è  la  piana,di  fottoè  laSbra,  la  p  icce  di  dentro  de' fuoirauolgimentr,fomiglianu  al- 
la lumaca,  finifcono  in  vn  o(To .  Plinio  dice  che  l'orecchie  ne'  caualli»  e  ne'  reftanti 
giumenti  dan  fegno  dell'animo  di  dentro»  alli  ftracchi  Itanno  cafcuici,  à  pauentofi 
tremano, à gl'iratidrittcà  gl'iiifeirai ^ibbondante  del  tutto.  Ma  veniamo  alle  (uc 
difFerenze,  che  molte  fono.  Cicerone  dice  che  il  nome  de  Fiacchi  venne,  perche 
haueano  rorecchie  bafse,  languide,  e  pendenti,  e  Plinio  affermò  il  mcdefimo. 

Si  propone  vn^  tamtetta  arricchita  delC orecchia  humana  dipìnta^  con  quella  deli  ./4/tn^, 
aceto  fi  pejftno.  ptìi  efqnifìtamente  ra(jomtgltarfi  infiente , 


Orecchie  grandi . 

L'Orecclne  grandi  fon  reGimonio  di  mole  a  Aiìn  ita,  dice- Alinotele  ad  Alcfs?.nclro,. 

mài 
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kilfoaofcgno  di  buona  racmoria,cdi  buon  rctencrc.  Nella  Fi(bnomia  dice  Afin/h».' 
Po)cmGne,&  Adamantio  dicono  cfser  fogno  di  molta  (lolidità.  Alberto  perii  parer 
ditofsodicc.  Le  grandi,  &  emincmì  rccchic  dimoftrano  ftolidità,&  ignoranza, 
mà  ci  aggiunge  daieloquocitàjafinefcamenie .  Laonde  antiramente  contro  coloro, 
chè  hauefsero  afincfcamentiéerraroiòncl  cf  ftumcò  nel  parlarc,diftcndcndoil  di- 
to indiccic  i'aii;:jc<  krc  dopòlefpaHejConfifchi.e  bude  gli  faccuano  l'orecchie  d'A- 
inÒ  grandi .  Però  Pcrfio  difse  . 

'  O  Ctano  à  chi  di  4tetro  miit  dtpifjfe        La  mobil  mano,  lorecchiom  bianchi . 

\  jikungtà  mai  Cicogna ,  m  imitando 

llafi  dice  ftolidi ,  mà  di  lunga  vita,  perche  dimoftrano  buon  temperamento  del 
'  caldo,  e  deirhumido,  per  lo  quale  gii  huomini  viuono  afl^i,  Plinio  per  bocca  d'Arifto- 
tele  dice  l'orecchie  grandi,  dimoftisno  lunga  vita . 

^ono  ancora  dibuono  vdito,perchc  ilcauogioua  al  Tue  neper  vdirbene,&:  volcn- 
<lo  àlcUno intender benc^accomoda  la  mano  caua dietro  !'<  reccbia,accioche  venen- 
do lì  fuono  din ahzi,lo  refletta  dentro  l'orecchio,c  frà  quefti  dice  Galeno  nel  libro  del- 
l'vfo delle  parti,  che  Hadtiano  Gonfule Romano,  hauendo  letti l'vdito ,  poneuà  le 
mahicaueairorecchié  aperte  di  fuori,  cchiufc  dentro  per  vdir  pai  ageuolmente.  A 
quefto  s'aggionge  Atiftocclej  che  dice  che  gli  Caualli,  Afini, Cani,  cgràiiimali,  che 
hanno  Torccchie  grandi,  che  tutti  le  girano,  e  le  volgono  a  quella  parte,  doue  viene 
ìlfuòno ,  imparati  cofi  dalla  natura,  mà  non  le  fece  all'hubmo  cefi  grandi,  perche  ta- 
nca Iemani,per  accomodarfele  al  fuono,onde  coloro^  che  i'haimo  grandi,  tutti  odo* 
no  bene* 

Orecchie  grandi,  e  caf canti . 

Maedcndo  cafcanri;,  e  deboli,  feranno  peggiori .  Nells  figura  del  maliiiofo  Polc- 
monc,6c  Adamantio  gli  danno  orecchie  grandi,  &  cafcanri.  Onde  e  da  suuerrirfiil 
Valla  hauere  puerilmente  errato,  perche  la  parola  ^Tn^iKKAo^H-^vof  rraslara,  dice  piena 
di  riuoJgimenti, vedremo  più  fotto^dimoftrano  huomo  docilce  non  ignorante. Coìu- 
mella  vuole,  che  li  Becchi  fieno  d'orecchie  grandi,e  cafcantuPliiuocon  lunghe  prec 
chie,e  dritte.Mà  Ariftotele  chiama  le  Capre  ftupide  dalla  voce  acuta,e  clamofa^comc 
vedremo ,  e  dalla  fimjl  voce  della  Capra, li  chiama,  e  però  gli  raflbmigliarei  a  Becéhi» 

Orecchie  grandi,  e  dritte .  * 

Màfe  faranno  dritte,  e  drizzate  oltre  modo,  dimoftrano  fìoItitia,c  loquacità,  e  ciò 
Jsfciò  fcritto  Aiiftotele  nel  libro  de  gl'Animali,  e  da  lui  Plinio, e  Galeno.  Mà  Plinio 
fa  mentionc  del  grande,  mà  non  del  dritto,  &:  lafcia,6c  raggionge  a  Tuo  modo,  noti 
fapendo  quanto  importi  ogni  fua  minima  particella .  Da  quefti  Meletio .  L'orecchie 
picciolce  gradile  pai  del  debito  vlcite  fuori  fono  inditi)  di  beftialit3,e  di  lcquacirà,co- 
me  mokifcrittcn  hanno  affermato.  Il  Conciliatore  dice  ilmedefimoda  loio.Màid 
giudicherei,che l'orecchie  grandi fuflero  di  rimidi,peiche  agl'animali  rimidi,e  fofper- 
iofi,hà  prouifìo,l2  natura  di  gi adi ciecchie,e  lunghe,acciò  perendo  di  iótano  afcolta- 
re  il  rumore,pofianofuggire,e  nafcondcrfi  in  luoghi  più  ripofti,6c  di  ciò  ce  ne  mcftra 
l'cfiempio  il  lepore,  per  fuo  epiteto  chiamato  aurito .  11  Coniglio,  il  Cciuojefimili.  Et 
al  Leone,  Cane,  &  altri  animofifTimi  animali  l'oreccbie  brcui,  e  quadrate . 

Haumo  fotto^ofla  à  gl'occhi  la  [omiglianT^  delNrccchie  della  fmia,e  deWhumo, 

rvna  incontro  raltra . 

Orecchie  molto picciole*  / 
AI  contrario  poi  chi  ha  l'orecchie  molto  pjcciolc  è  fioidito,  Iadro,e  lufiuricfò,  c 
Clic  fio  I©  fcrifie  Ariftotele  ad  Alefiandro  nella  ftia  Fifoncmia  .  E  dific  rafie rrigl^arfi 
ylle  fimiCjC  come  fi  dice  allicaitiuiccftumi,  ladrone  libidincfc.  Gale  ne  in  c^utl  tra:- 

F    2  tate, 
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tatOjCbei  ottuim  kguaoc  il  réperamcnco  cleIcofpp,togliendoda  Ariltoteledice.Chc 
l'orecchie  picciole  fieno  indi  iodi  catnuicoftutni.  Polemone,&  Adamantio.Lc  pic- 
ciole  orecchie  dimoftrano  maligni  Se  inganneuoli  huomini .  In  tanto  fi  correggaii 
Conciliatotcche  dice>la?topro  lario,che  vuol  dir  ladrone.  Afpafia  defcritta  da  Eliano 
nella  varia  hiftoria,<?ra  con  rorecchic  picciolcdipinta  da  luì  aftutaiaccoi"ta,e  prudétc  % 
HahH/t^'f*  ^u)  dipinte  l'orecchie  del  ca^e  yic ciole, e  di(lef e  con  l'orecchie  ddl'humQ* 


...      ,         ^ruc^te  pjcctcle.  f  atjlejc, 
Mt^itl'^  picciolce  diftefe  dime  ftrrno  floJcitia,  perche  tali  Te  veggono  ne*  Cani . 
^■i^.^daniatiodìcealtnmetedaPolcmcne.McndolWcchiciiio]^ 
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tagliate d*intorno>  dimofìranoftoltitia .  Mài!  tefto  di  Polemone  è  corrotto,  perche 
.  attiibuifcelaftolutiaaCani,aqualinmnode*reftann  Filufofi  l'hanno  actiibaito,oue- 
ro  ragiona  de*  cani  caftodi  domeftici .  Alberto  da  Loflò .  Le  picciole  >  c  breui  oicc-^ 
chie  dicono  notare  ftohitia . 

Orecchie  lunghe^  e  flrette . 
Le  lunghe  e  ftiette  or,ecchie,dimoftrano  jnuidiofcc  catduo  huomo .  Polemone.  Mà 
quefto  non  l'haue  Adamantio>ouero  dalla  lunghezzadc'  tempi  tolto  vi^joueio  lafcia- 
to  con  induftria .  Alberto  togliendo  da  lui.  Le  lunghe,  e  (Irccre  oiecchie  dimoftrano 
inuidia,  cdalui  il  Conciliatore.  Ma  io  l'attribuirei  a'  Cani,  che  l'han  lunghe»  e  fttet- 
te/e  fono  inuidiofi,  cioè  di  domeftici  Cani . 

Orecchie  fcclpite . 

L'orecchie  fcolpite  dimoftrano  huomo  docile.  Polemone, &:  Adamantio  perche 
quella  molta  diligenza  della  natura  in  hauerle  cosi  curio famente  fcolpite,  non  può 
promettere  fe  non  fempre  cofe  buone. 

Orecchie  non  fcolpite. 

L'orecchie  non  fcolpite,  e  molto  rotonde,  dimoftrano  rozzezza  d'ingegno .  Pole* 
mone,  &  Adamantio  dai  contrario  fegno .  Albeiia^.  L'orecchie  molto  rotonde  dimo* 
filano  huomo  indocilejmà  l  fciailmcglioifcoipite.  Mà  correggali  il  tefto  di  Pole- 
xnonequella  parola  Àhcty>,v(pet, 

Orecchie  conuenemlmente  grandi  quadre . 

Dalle  palTate  orecchie  di  cacraia  forma,  fe  ne  forma  vna  buona  nella  mcdiociità,. 
cioè  orecchie  mediocri?  edntte  dan  legno  di  buoniftìmi  coftumi,da  Atiftotele  ìafcia- 
to  annotato  ne*  libri  de  gl'Animali,  e  trafjritto  da  Plinio»  e  da  Galeno  nella  Fifono- 
inia.  Vedoafiquefti  ne' cani  buoni,maftini  l'orecchie  conucn^uoli,  e  mediocri  Po- 
lemone,&  Adamantio  dicono  .  L'orecchie  grandi,  che  non  auanzano  la  debita  già- 
dezza,  dimoftrano  huomo  gagliardce  buono.  Adama.acio  dice,  virile,e  buon  fenfa- 
to .  Il  Conciliatore  l'iftelTò.  Lofio  così  defcriuf  l'orecchie  buonifTìiiie .  Vna  linea  có- 
iiefla  di  mezo  cerchio,  e  nel  mezo  vnpoco  più  nleuata  verlb  lo  cenno  di  grandezza 
mediocre,  accoftatc  al  capo  conucncuo(mente,c  mediocremente  pelofc,  dimoftrano^, 
la  virtù  feminale che  rhàconftuuice,etIerftita  eccellente  buona.  Come  da  lui  rife- 
rifce  Alberto..  Sucronio ferine, che  Auguftohebbe l'orecchie  mediocri, e  fìi ornato 
di  buonilTimi  coftumi,  e  di  moke  honoratc  doti  d'animo. 

Velnafo.      Cap,  VII, 

IL  nafo  n^lla  facciaèmolto  fenfibile,  perche  quefta  fola  parte  fra  tuttele  reftanti 
partibaftaafar  l'huomo  bello,  e  brutto.  E  di  lui  fono  molte  varietà,  che  quafi 
non  fìa  tanta  varietà  fra  l'vna  faccia,  e  l'altra,  che  per  ilnafo.  Ariftotele  nel  trattato 
degl'Animali  quefto  dice  del  nafo.  Il  nafo  è  parte  della  faccia .  La  parte  cartilagino- 
fa,  che  parte  le  due  narici  l'vna  da  l'altra,  fi  chiama  inrerfetto»  rvno,e  l'altro  bufo  fi  di- 
ce il  vacuo .  Il  fuo  principio  è  doue  cominciano  le  ciglia,&  è  la  diuifione  fra  l'vna ,  e 
l'altra  .  E  degno  d'annotarfi  cficr  proportione  tra  le  parti  della  ì^ìcq  'xz.  con  quelle  di 
tutto  il  corpo,edaloroviccndeuoimente  fi  corrifpondono,  ò  nella  mifura,  ò  nella 
quantità,© ne' tempi.  11  nafo rifponde  alla  verga, che  haucndo alcuno  lungo,egrof- 
fo,  ouero  acuto  &  grofib,©  breucil  raedefimo  fi  giudica  di  lui,  cosi  le  nari  rifpondono 
a  i  tefticoli .  Nafuti  appreflb  Lampridio  fi  dicono  quelli,  che  più  mafchi  fono ..  Onde 
cil  prouerbio  del  nafaafsaivulgar€,dallagiandezzadel  nafo  conofcerfi  la  fua  gran, 
dczza.  Nella  vita  d'Antonio  Heliogabalo,  fi  ferine  ch'era  immerfoin  fouerchiolufTo 
di  nefanda  libidine,  &  baucr  congregato  vn'efercito  d'huomini  ftalloni,  i  quelli  face- 
ua  eleggere  nafuti ,  e  cofi  li  chiamaua,  e  di  quelli  fi  feruiua  nell  cdcrcicio  deirinfame 
lufsuria.  E  le  nari  ampie  diraoftwno  grande  tefticoli , 
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Nafi  grande» 

■  Il  nafo  grande  dà  argamenro  d*huomo  da  bene .  Poleraonc .  Il  ttafo  grande  è  m& 
glio .  Adamantio  il  nafo  grande  è  femprc  meglio  del  picciolo .  Gratarolo  dice  che  | 
nafo  grande  dinota  irafcibilità,  petcWe  dimoftra  Tampiczza  del  core  roà  ciò  è  f  t  Ifo^ 
perche  il  gran  cuore  fa  l*huorao  timido>  &  il  picciolo  animofo,&  irafcibile.  come  V0o- 
le  Arinotele  ne  gl'Animali>  timidi  come  il  Sorce»c  la  Donnolla>e  fimili»chc  fon  4^ 
gran  cuore>  perche  il  cuor  caldo  è  picciolo^  de  il  grande  è  fredda . 

Ifttorehaiqm il^rmmlo  ddRinoceroteyddcuimezj>nafcevncornh  cmhviuacgt^^ 

d* Angelo  Volitimo.^ 


Nafo  molto  grande . 

Nafo  molto  grande  dimoftra  huomo  che  riprende  l'opere  altrui>e  che  non  gli  piac^ 
clono fe  nenie  cofe  fue,e  difprezza,  e  fi  burla  delh'ttui,  Plinio.  Han  dedicato  al  na- 
j(bilriderfi,&  il  dir  malfotto  fintaimfioae.  Quiitihano  dice,  che  con  le  nari,  e  co'l 
nafo  diraofìriamo  il  faftidio,6(:  il  difprezzojondc  quelli  che  difpr('  zzano  le  cofe  d'altri^ 
fi  chiamano  nafutii&  è  già  in  proueibjo»il  nafo  per  jl^giudìcio .  Il  Rinocerote  è  riguar- 
deuole  per  vn  corno,che  ha  fopra  i!  nafo,c  più  nafuto  di  tutii  gPanknalivonde  da  lui  fo- 
le fi  piglia  il  nafo  in  prouerbio.  E  animale  d'ingegno,aOuto,Mllcgto,&  fanle.  Mavtiale» 
Et  i  figliuoli  ancora  De  lo  Rinocerote  hanno  ti  gran  naf  ? . 

Si  troua  ancora  nel  medefìmo  autore  vn'eleganiiirimo  cpigramnva>  contro  vn  Ka-» 
fato> che  reprenHfu^  l'opere  fue. 

Sti  nafo%  e  fìnalmeme  tutto  nafo  »  Di  Latino  per  certo  non  potrai 

guanto  potejfe  mai  portar  pregato  Dire  più  mal  di  me  di  quel, che  hai  dettai 

.Atlante-i  e  che  burla  tu  poffi  fempre 
Perfìo  parL^ndo  del  medefimoj 

E  ridi  dtic  Male tQVte nari  dà  giacerci 

H©rati©> 


Libro  Secondo  ; 


B  le  fofpendi  ndl* adunco  nafo . 
Angelo  P;  .itiano  fù    nafo  aliai  fproportionato,  e  però  d'ingegno  pungente  t<,  in- 
uidiofo,  lodando  le  colf  fue,e  biulandoa  di  quelle  de  gi'aiiri  j  e  vituptiando  l'alcrui, 
non  potea  patir  ch'alin  vitup::ianc:  le  Tue . 

Nafo  molto  picciolo . 

Chi  ha  il  nafo  molto  picciolo  è  notato  per  huomo  di  murabii  parere,  dice  Polemo* 
ne,  ma  Adamantio,  che  minaccia  ladroneccio»  &  inconftaiiZa  di  propofìto .  L'inter- 
prete di  Polemone  n  >n  trasiata  bene  perche  interpreta  accufatorci  e  riportatore,  nel- 
quale  tanti  fono  eircri,  quante  fono  parole .  Alberto .  Il  nafo  picciolo  è  d'ingegno 
feiuiie,  ladro  &  infedele»  IO  lo  rallomi^.liarci  alle  donne. 

Nafo  dritto  , 

II  nafo  dritro  dmota  poter  pacco  rafticnat  la  lingua .  Polemone»  òc  Adamantio .  E 
nel  fin  viel  i  bio  di  Polemone,  le  btn  il  tcfto  è  adai  corrotto,  e  falfo,dice .  Coloro  che 
fono  di  n.ifo  dritto  elleie  cianciatori,  e  s'adomigiiano  pile  donne ,  Alberto  non  cofta 
molròa  fc fteflo, confondendo fouentc  ifegni,ót  ifìgnificati,  dice.  Il  nafo  depredo 
vicino  la  fronte,  dimoftra  fì(>lritia,imbecillità  d'animo,  e  leggierezza  di  donna.Se  dal- 
la fronte  altiÀ  drittamente  fi  diftendt  infm  albaflo,difccndendodal  fronte  con  vna  li- 
nea dritta  tocchi  il  cono  del  nafo,  nell'vltima  cartilagine,  dimofìra  loquacità .  Giulia* 
no  Imperadore  fù  di  nafo  rettifìrimo,loquace,luffutiofo,  inftabile»  e  finaile  alle  donne» 

N afo  obliquo , 

Il  nafo  trauerfo,e  torco  per  lo  pili  dimortra  animose  méte  trauerfa.Po!emone,&:  Ada- 
Hìatio.Di  quefli  fe  ne  veggotio  ogni  giorno  le  migliaia  nelle  faccie  de  gli  huomini,e  ra 
rilTimi  dritti  a  pcrpédicolo  per  la  f Kcia,fegno  della  corruttion  del  gìuditio  vniuerfak. 

//  nafo  rtkuato  dalla  faccia . 

11  nafò  ben  aggiuntato  alla  faccia, e  bei.  fcparato,  dimoftra buono, forte, e  prude- 
tc  hucKrso.  Polemone  &  Adamantio.  Ma  Polemone  dice  alla  frontcAdamsntioalU 
faccia .  Alberto  lo  trsslata  afl.i  fconciatameute .  La  parte  del  nafo  vicino  alla  fronte» 
fe  ben  d^cfta  dal  fronte  cofi  decifa  co  buona  compofitione,nè  alta,  ne  ba(Ia,mà  cali 
giù  con  linea  vgualc»  dimofìta  conftanza,  e  prudenza.  Io  lo  riferirei  all'huomo, 
Nafo  mal  rileuato  dalla  faccia . 

Al  contrario  poi  cfTendo  m  1  rileuato,  e  diftaccato  dalla  faccia,  cioè  che  non  fi  ve- 
de bene  il  principio  doue  cornine  dimofìra  rozzo,&' effeminato.  Polemone,  &  Ada- 
mantio dal  contrario  fegnojoucfc  perche  c<?fi  fono  tnafi  delie  donne  • 
Nafo  lungOi  e  dtftefo  dalla  bocca . 

Chi  hà  ilnafolungo,ediftt  fo  ila  boccaè  huomo  da  bene,&audace,comc  fcriue 
Ariftottle  ad  AletTandro .  Scnue  Suetonio  C.  Augufto  hauer  hauuto  nafo  nella  cima 
eminente, e  da  baffo  deprcfio,  eflcndo  poi  iiarc  huomo  prudente,  e  buonifTimo  im- 
pcradore .  Ne  fi  può  incender  d'altro  nafo  fe  non  di  quello,che  habbiamo  hor  dclfcrit- 
IO .  Cublaieno  Impeiadore  de'  Siti,  fu  di  lungo,  e  diitro  nafo,  c  di  faccia  degna  d'Im- 
peradote,fù  nell'armi  ecceileniillìmo,  primo,  che  adorafie  il  Papai  di  quella  nationc* 
huomo  da  bene,  e  liberale . 

In  quella  tauoktta  fi  reggono  depirae  m  grmdcXffS     ^^fi>  grandiffimo^  piccioliffimo] 

e  mezzano . 

Il  nafo  grejfo. 

Nella  figura  dello  sfacciato,  Polt  mon  c,    /\  ».  ?,  man tio  gli  danno  il  nafo  gnofTo.  Mi 
io  giudicherei  j1  narogrodo,  e  glande  dn  poco  f;^ pere,  che  tal  grollezza,  e  grandezza 
,  dica.ne  vien  dalla  grofiezza  degh  husiìorij  e  per  conlequenza  ila  fegno  della  gtof- 
fczza  dell'intelletto, 

F   4  Nafo 


Nafo  mdmrtmeme  Imgo ,  largo  >  &  aderto . 

I  Pittóri,  ò quelli  che  trattano  le  mifurc  del  corpo  humsnojdiuidono  la  tefta  del» 
fbuomom  ue  parti,  IVna  è  della  caluaria,  e  della  fronte)  la  feconda  del  nafo  via  terza 
della  boccale  della  barba.  Qucfte  tre  parti  cun  tre  linee  fi  diftinguono.  S^a  lineà 
della  fronte  calata  dal  fuo  luogo  giù  li  faià  la  fronte  fuor  del  debito»  &  il  nafo  fuui  del 
fuo  debito  picciolo,  co(i  cul2ndo  fotro  quella  della  bocca,  ouero  alzando  su  quella 
della  fronte,  verrà  il  nafc  iued  £;jfimamence  lungo  -,  hor  dunque  ftando  ne'  fuoi  termi- 
ni la  predetta  Unta,  il  nafo  farà  di  mediocre ,  e  gailta  mifura .  Ariftotele  defcriuendo 
ad  Ale{Iandro  la  vera  forma  mezana  del  nafo, gli  fctiue  così.Quel  nafo  è  eguaie,il qual 
c mediocremente  largOjC  lungo,  e  j'efìrcmitafua coni  forami  non  molto  aperti, que* 
(lodimoftr;*  buoni  tcftumi.  Hebbc  San  Bafìlio  il  nafo  alla  fua  faccia  giuitiffimoa  e 
ne*  buoni  cofìumi,  e  nell'ingegno,  e  nella  (antità  hebbc pochiffin  ifuoi  eguali. 

Qi*fft4  tAUoletta  ha  il  capo  delcoruo  c^n  quello  deWhuomo  delineato»  &  i  nafìt  doue  habbia^^ 
mo  Attefocon  Mignu^a ,  acctoche  dUtgranfsimamenu  fujfero  ritratti . 

Nafo  curuo  dai  fronte . 
QusHi  a  quali  dal  fiontefubjto  naice  il  nafo  adunco  fono  sfacciati,  perche  fono  fi- 
mih  a ccrui .  lì  nafo  cominc;a  fubito  dal  fronte,  nel  parnmento  delle  ciglia,&  alla  na- 
tura oc'  COLUI  le  h  attnbuilce  la  sfacciataggine  .  Auftoiele  nelln  Fifonoiiiia .  Ma  io  di- 
rei che  coitoro  fono  ladri,  e  rapaci,  che  è  più  proprio  de*  coiui ,  e  de  gl'altri  vccelli  di 
becco  adunco .  Il  t e  uo  è  proprio  di  natura  Udrò,  perche  quelli,  che  habicano  in  ca- 
fa  domclticamenrc,  mbbano  dinari,  chiodi,  coltelli,  forbicine,  e  finiilimaflantie,  e  li 
nafcondono  ne'  buH^ò  fotto  le  pietre»ò<:  ir>  hò  conofciuto  molti  amici  con  quefto  nafo 
comWiCi  tutti  ìadn .  Introduce  Archediro  ncirAberrante  vn  feruo,  che  ragionaua  da 
vr*a puttana  co^lnafo  coruino,  che  gli  tubbòvnvafo  d'argento.  Ateneo. 
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Nicoftata  meno  molto  mntim  Che  di  notte  rMò  d'iirgento  vn  vaf§^  ' 

Di  nafo  admco  Scotedine  detto 
Catilina  hcbbe  vn  fìmil  nafo,  e  fù  ainbitiofoj  auaro,  rapace,  fegnidel  sfacciatiflì-? 
roo  animo  fuo,  (ì  come  picj.iJo  oiceflì,  vn  nafo  coruino . 

La  frejente  f^urddmcftra  rrJcapcdy^quiUy  con  ti  tmfo  adunco  ^  da  raifmigliarfi  ai 
na[<ì  di  S  ergio  Galèa,  e  ben  dipinto . 


Dclld  Fifonomla  deH'Huomo 


Nafo  adunco, 

Coloroj  cliclianno  il  nafo  adtinccc  che  dal  fronte  cala  ben  aggiuntatOjfi  gmclica- 
iio  magnanimi,j>crcbe(iiaflonngiiano  ali'AquilajCome  dice  Anftotele  nelia  Fiteno- 
i%ia>da  CUI  defciiuendo  Polemoncòd  Adamario,!!  nafo  adunco  è  cóueneuole  de  ma- 
gnanimi.Aiberto  togliédo  da  Loflò»dà  il  nafo  adunco  a  magn animi. Quefto  nafo  adtl- 
co  volgarméte  li  chiama  aquilino,e  par»  che  veraméce  ra  pprefen  ti  vn  nó  sò  che  di  rc- 
galcpcrche  l'Aquila  è  Regina  delli  vccelìi»e  però  par  che  pjometra,  vnaniagnificcza 
Q*vnregal  animo.  Appreflo  Pcrlianihauer  vn  talnafoeradi  giàdi{Tìmoornamenro,fi 
come  narrano  rhiftorie  di  Scnofonte,ò  di  Plutarcoihaucr  h..uuto  Ciro ,&  infìn  a  que- 
llo giorno  nó  inalzano  alla  corona  regale  alcuno,che  no  habbiil  nafo  a  tal  modo.Quc 
fio  Ciro  i'amcrno  foura  modo,e  dicono  che  fufseltato  audace,eniagnanimo.Il giade 
Arrafeifc  fù  di  nafo  adunco  vfcito  fuori,  come  fi  vede  nella  medaglia  d'Aigento  nel 
Mufco  del  mio  dottiffimo  fratello. Fù  il  Re  de'  Perfi  deila  ftirpc  di  Ciro  maggiore,e  fù 
in  lui  lata  grandezza  d'animo ,  e  gratitudine  di  donare,che  per  tingratiare  alcuno  che 
gl'appresétafse  alcu  ruftico  presete,d'ogni  minimiflìma  cofa,nó  folaméte  grà  pefi  d'o- 
ro,ma  donaua  Cictà>e  proujncie.Deraecrio  fighuolo  del  Rè  di  ìoria,di  cui  fa  mérione 
Giufìinojfù  cognominato  Grifojperche  i  Greci  chiamano  ypvTrov  coloro,  che  hàno  il 
nafo  adiico.NeopoEolemofù  di  nafo  aduncojcome  Io  defciiue  Darete  Frigio.  Sergio 
Galba  fù  di  nafo  aduco,come  fi  dice  da  Suetonio,6<:  è  fcritto  da  lui  afsai  Ijberale.Plaro 
ne  fcriue  neil'Euriphrone  che  Melito  Pitthtcil  qual  nó  fi  portò  vilméte  nell'accufatio 
ne  faa,fù  di  nafo  aquilince  gibbofo.Di  nafo  prorainéte  fù  Georgio  Scàdetbego  egre- 
giamente adunco,  il  cui  volto  di  moftraiia  effigie  d'vti  grande  FI  eroe.  Nonfùa  niu* 
no  fecondo  di  virtù  bellico,  ne  di  fortezza,  nè  di  liberalità .  sforza  il  grande  hcbbc  il 
nsfo  nel  niezo  eleuaiOj  fù  fecondo  riferifce  Giouio,  forte,  e  magnammo .  Mahomcto 
fecondo  Re  di  Turchi,  fù  di  nafo  adunco  ,  e  nleuato,  che  quafi  giongeua  al  labro  di 
foura,  e  fù  di  grande  animo.  Giouanni  AfTimbeio,  cognominato  Vflumcailano,fùdÌ 
nafo  grifFo,  d'occhi  grandi,  d'allegro,  e  piaceuol  volto,fù  libeialcclemente^  beliicofo» 
e  gloiiofo .  Ifmael  Sofi^  Re  di  Perfi,  fù  fimilmcnie  di  nafo  adunco,  d'occhi  gagliardi* 
fplendenti, di  coftumi,  libetalifiTimo,  ambitiofo,  guerriero,  intrepido,  godendo  fra  pe- 
licolix  magnanimo.  Selino  fig'io  di  Baiazeccfù  di  nafo  arcato,  cliberGliirimcemuIo 
del  grande  Aieflàndro .  Solimano  ar>cora  figlio  di  Selim  fù  di  n.^fo  adunco, gucrriero> 
e  fplendido.Conftantit^o  il  grande  fi  dipinge  da  Zonara  di  nafo  adunco.  Galeno  fpefic 
volte  ammonifcc  l'aduncità  del  nafo  venir  dalla  ficcità . 

Jn  quejìa  ptturay  fidepinge  il  nafo  dd  Gallo  cane  ano»  e  la  ('^perfide  della  circolar  fronte  con 
l' humam  depmto  alla  fua  fomiglian^a , 

ÌSlafo  cauo  innari^  la  fronte  rotonda,  e  quel  che  fourafla  rotondo  » 

Cofi  dice  l'antica  traslatione  del-a  F.fonon^iri  d'Ariftotele  qut  i  c*hànoii  nafo  curuo 
rotódoinnanzi  la  ftonte,e quello  fouraftd  roród'  ),fGno  lufiur  iofi,e  fi  rifeiif  al  Gal- 
lo io  non  intendendo  quefta  for^-e  innafoaon  ycr  'acorrottione  dei  re  lt',gi  et  od' Ari- 
notele, come  per  la  nsslatione  dclhnterpien-  .  t^iiinciai  a  coi  rcmpìir  il  nafo  de! 
Gallo,  e  confidcrandolo  diligentemente  ,  ipeiv)  hauer  accommoriiito  il  fcnfu  >  5C 
iltefto  .  Hà  il  Gallo  dinanzi  la  f  onte  i)(  *v  onfini  dcln.  iòs  vp  ce  rto  co'ucaiio,  come 
vna  V  ai !i cella,  &  è  quella  patte  della  fronte  dinanzi  al  naforotonua.e  la  fronte  pnì  dal 
nafcinfin  alla  radice  de  capelli,couìe  vna  meza  cii'  onferenz<^  di  cerchio,  onde  poma 
4ir  cofi  la  traslatione  del  tefio.QLielli  che  hàno  din  ;  nzi  a!  naib  vn  ceicoc3Uo,e  le  pavti 
del  nafo  oinanzi  L-  fronte  rotonde,  e  poi  nella  fronte  forge  vna  circonfeu  s.  za,  eque 
che  fegue .  Mà  io  giudicherei,  che  qucftos'intcndefle  ancora  della  libidine  nef  \nua 

perche 
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pcrcjbe  i  Galli>  Pernici>  e  Quaglie»  corrompono  Pvfo  di  Venere  y  Se  hanno  vn  nafo» 
Ibmigliantcj  perche  mentre  le  feminccouano  l'vuoua,  i  mafchi  comb  4Ctono,&  -  fa- 
no  i  vinci  in  luogo  di  fcmine»  coi-ne  habbiarao  detto  vn'altra  volta,  &  io  hòcono- 
fciuto  molti  amici>  c'hanno  hauuto  fitnil  nafo>  e  fono  ftati  imbrattati  di  quefta  hor- 
libile  fporchezza  .  Fingono  i  Poeti  Giouc  trasformato  in  Aquila  hjuer  capito  Ga- 
nimede volendo  foife  notar  qaefto  fotto  vna  fimil  fauola .  Ebano  dice  che  l'Ichncu- 
mone  fia  ancora  di  quefta  fchiera.  Di  queitafortedinafo  hò  veduti  affai  Sat'si^  e  Sii- 
uanifcolpiti  dagl'antichi.  E  di  quefto  nafo  fù  ancora  Socrate»  che  come  dice  Seno-^ 
fonte  fù  fimile  a  Sileni  di  nafo  fchiacciato .  E  come  fi  legge  in  Maffimo  Tiiio^abusò 
Alcibiade»!  e  non  fù  cefi  pudico»  come  fcriue  Platone . 

Nafo  larga  mi  mtìX^o , 

11  nafo  largo  nel  mezzo»  che  declina  al  fommo»  dimoftra  buggiardi?»  e  loquace I 
Aciftotele  ad  Aleffandro . 

M  abbiamo  ritmtQ  il  nafo  del  Buet&habhiamof atto  n;n  fìmile  rMl'htiom  in  queflap^H^ 
ray  c  con  molta  diligen^  de^into . 

Naf 3  ndlacima  graffo ,  , 

Q^i  c'hanno  Veftremità  del  nafo  gtoffcfono  affaipigri»e  s'afìòmigliano  al  Bue,  co» 
me  dice  Ariftotele  nella  Fifonomia,  perche  la  pigritia  è  propria  de  Buoi .  Polemone, 
&Adamantio.  Il  nafo  nella  cima  grofTo,  &acciacato  dimoftra  huoraini  iniqui,  Mà 
intantocorrcgafiilteftodiPolemone^edica  ^/Ajsov  non  {jlii^hqv  daAdamantio,  &  i 
naedcfimi  nella  figura  dello  sfacciato  gli  danno  il  nafo  graffo . 


Tidfp  qtii  di  [otto  il  n4 ^  del  Torco  incontro  al  quale  fi  dipìnge  il  N'afo  humano  >  chi  tienSt 

(imilittidine  con  quello . 


Nafo  grojfo  dalla  cima  i 

Qaci  c*banno  il pafo  groflb  dalla  cima,  fono fenza  fcDfì-,  perchccoficiì  nafo  c?© 

Folco» 
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Porcoj  come  dice  Arinotele  nella  Fifonomia.  U  porco  è  animai  2(rai  brutto,  òc  a  tanca 
caracglièftatadau  l'anima  in  vece  difale. Onde  (i  dice  perprouerbio.  11  porco  con- 
ico Pail:^ de .  Alberto  tiafcrmendo  cattiuamcntc  da  Iui>  dice .  Le  nari  grolle  oltre  m«- 
full  conofcere  ì*huomo  fporco . 

S4  VHoiycderU  cima  del  nafo  acuta  del  Cane  cercala  figura  dinan':(i , 
Nafo  neihfircmo  agnzjLo . 
llnaf'fc^arà  fittile.  V  padrone  molto  iracondo  ..Ariftotelc  ad  Ale{Tandro:mà  nella 
foa  Fifoaoniia  p  i  la  piti  chiavamcnce.  Se  la  fommitàdcl  n^fo  farà,duTiOfìra  huomo 
«ii  crudel  ira  c  (j  liftiifcono  a  cani .  L'ira  è  ptcpno  de*  cani .  Mà  il  lefto  d'Arifìotele  è 
difetrucfo,  perche  ci  manca  Vsguizo:  ptichc  dicc  ,  0/  lìivcìm  Apetvy  ff,giungiui 
Ai'rrtì¥,chc  dirà  bene,  e  queftovifi  puòrefìituiic  da  Acamanticjt  i  clen:one.  L'e- 
ftremo  del  nafo  aguzzo  in  ciafcun  bue  mo  cfcgco  diftiuentc  na.  A'bcito.  llnaf® 
aguzzo  neireftremo  è  facile  all'ira.  Rafi.  Il  ringere,c  torcere  il  ncfo,  come  fanno  i  Ca- 
ni>quando  voglion  latrare  onero  quando  per  ira  ccnfiringono  la  bocca  iniughe  :  e  di 
quà  il  ritto,    il  diftendcr  la  bocca.  Giouciia!ethion-ò  rato  la  bocca  dei  Cane.  I 
Medici  diconojche  il  naf  •  aguzzo  è  iracondoje  d'ira  feruida  da!Ja  nio;t:  ficc  ita  .  E  an- 
co referirAaireffetro  deli'iia)  che  coIoro>chen:.oltouatKonr  :  hanno  la  punra  del  na- 
fo pili  acuta  del  fclito .  Teociito  depinge  Pcn  irato  ccn  le  ninle»  co*i  r.aropien  d'i- 
ra. Plauto  dipinge  il  fuo  Filocraie  di  nafo  scuicSono i  Ci^nf.n  olgi  popoli  d'Indiajfc 
ben  Solino  dice  deil'Encpia,  che  hanno  il  capo  de'  e ani,e  latrano  coire  canijhanno  il 
inisfoafpro9  e  ferisce  foniazzadeCani,terubiliiiacrnL'i,6c  cfleraii.ll  C  inccf-falo^c 
purfpetiedi  Cane,  &  è  fra  tutti  gl'animah il  p.ù  iracondo,  e  fdcgnofo,&  appreilo  gli 
£gitij dinota  il  fuo  fimolacro  ir^ccndia.Dicot  oi  Medici,chelan  fgre22a,e  lottilezzsi 
del  nafo  vien  il  più  delle  volte  dall'abondanza  della  toIerai&:  ptrlopiùfoglionoquc- 
fti  nafi  haucr  le  nari  afsai  ftretteicnde  ncn  può  con  ageucìezza  entrar  raria,è  refrige- 
rare il  cuore,  onde  reftandofempre  caldo  è  cagion  ci  farl'huomo  iracondo,  e  litigio- 
fo,ncfoloilnafoacutOan3àilcollolungo,l'cpiglolto,elavoceacuta,e  fonora. 

Serne  U  preferite  figura  a  mcflrar  VacmeXX^  del  nPro  d'm  vccelh,  per  rajfmt^lim, 

a  quella  del W Homo  • 


$2  Bella  FifonomiadeirHueme 

Nafo  longo  ì  fattile , 

Chi  harà  la  cima  del  nafo  delicata  >  aflbmiglia  à  glVccclIi .  Valendo  inferire  >  che 
lìenolcggieri,m9bi!i,&  indabili.  llnafoacuto,e  lungo,  cfottiIc>  rotondo,  e  nella  fine 
aguzzo.  Polcmonc,&  Adamantio  da  Im.Il  nafo  Iungo,e  fottile,mà  Adamantio  ci  ag* 
gionfc  molto  pct  eder  della  forma  de  gl'vccelli,dmioftra  coturni  d'vccelli  Rafi.U  na- 
fo lungo  ,  e  nel  fin  Cottile  è  d'huooo  leggiero  »  e  prefto  nell'attioni .  Alberto .  Le  nati 
iunghe.&  nei  fine  foccili>che  fon  proptic  de  glVccclli,ditnofttaBofiiTiilicoftun:u,cioc 
mobili,c  leggieri. 

Qu)  fono  fi  dipinge  il  nafo  del  Leoncy  e  mirando  all'incontro  vedrai  quello  delfbHom^» 

aceto  pofsì  farne  €omparaùonc . 


Nafo  rotondo^  e  nella  cima  rintn^ato . 

Qaei,c*h3nno  il  nafo  corondo,e  nella  cima  rintazzato,fono  magnaniraij  e  fi  riferi* 
fconoàLeonuAnftotelendb  Fifonomia:è  propria  de' Leoni  la  magnanimità. Pole- 
monc>&:  Adamanuo.  Lacuna  del  nafo  piena,rmtuzzaia,roto»da>c  foda, come  (ì  ve- 
de ne'  Cani  maftiniigtudicalo  forte,  e  magnanimo .  Adamantio ,  non  dice  magnani- 
ino,mà  vantatore.  Atiftotele  nel 'a  figura  del  mafchio,depingciido  il  Leone,  dicccUe 
hà  il  nafo  più  groflo,che  fottile. 

MirA  il  rintuX^to  nafo  del  maflino  . 

Oppiano  defcriue  i  Cani  da  caccia ,  robufti ,  e  molofTì  con  la  cima  del  nafo  fchiac- 
ciato. A  Cani  generofi  fono  le  nati  rotonde,  fode,e  rintuzzate .  Alberto  bà  il  medefi- 
modaPolemonciTià  egli  dice  Platone.  Dicendo,cbe  qualunque fomiglianza  d'ani- 
mali fi  vcilcneirhuomo  c^c  quello  bara  imedefimicoftumi. 

Con 
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Con  quefla  figura  hanemo  finto  il  nafo  dell huomo  fimilifsìmoà  quello  della  Simia% 
e  fattolo  rirrar  dal  vim  • 


1 


Na^ }  f ';  hi  acetato , 

Il        fiofioouffE  fchiacciato  dimoftra  im^nuDfoi.dicc  ATjftoce!e.ad  AleiT?.^;  |ro,. 


94  Della  Fifonomia  dcll'Hu omo 

a^^ilnafofchiacdatoc  impoffibilc,  che  poffa  fai  Phuomo  impetuofo  :  perche  haW 
Diam  moke  volte  qui  detto  il  fimo  del  nafo  venir  dall'hunudo,  d'impeto  dal  caIdo,e 
raflamjgiiando  a  gl'animali,  non  fi  croua  alcuno  di  nafo  fimo,  che  fiaimpemofo,  nè 
alcun  fciictore,  che rhabbiaffcrmuo.  Màio  ftimo,chequìij  vecchiaie  barbara  tra-» 
durtione  fia  corrotta,  e  manca.  Laonde  quel  impetuofo  vuo!  dir  luiTuriofo,  ouero  im- 
petuofo a  venere,  altrimentefariacontrarioafefteflo,ac  amolci  chiari  fc£Ìttoà.NelIa 
lua  Fifonomia  dice.  Quelli  c'hanno  il  nnfo  fimo,foiio  libidmcfi,c  fi  riferifcono  al  Ccr- 
uo,  perche  iCerui  fono  fimi,c  fono  tanto  lufluriofi,  che  al  tempo  del  coito  dmengo* 
no  pazzi .  Polcmone,  Óc  Ad  imanrio  dicono .  La  fimità  del  nafo  dà  fcgno  di  putranie- 
ro.  E  Polcmone  alrrouc.  Quei  c'hannobreuc  nafo.  e  rintuzzato,  fono  ladri  c  Ufciui. 
cqueftogenered*huominicdar)ferirfialCeruo,&al  Cinghiale.  Màdice  dLypto^ot^ 
ma  10  ftimo  error  nel  (efto,  perche  non  il  porco  feluaggio,  mà  U  Siraiac  lu(TuiiOla,e  di 
nafofchiacciato,  eci  riporrei  ^r/r/wr .  Alberto  da  Lofio  da  la  fimità  del  nafo  fchiac- 
eiaro,&  al  luduriofo .  Rafi,  chi  hà  le  nari  lunghe  è  lufluriofo .  La  ragion  naturai  della 
limitàò<:  della  lulTuria,parmi  che  Anftotele  l'habbi  detto  ne*  Problemi,  perche  dice 
cofi.  La  crefpezzade'capellijcfimitànellagroirezza,  c  locata,  la  grolfczzanon  (là 
fenza  la  durezza,  &  la  durezza  è  pofta  nel  fangue  caldo,  &  il  cuore  non  lafcia  crcfcc- 
re  la  materia  inutile,  e  TofTo  fi  fà  della  materia  magra  e  la  cartilaggine,  non  c  fc  non 
offo,  con  ragion  dunque  ne  fegue  il  mancamento  del  nafo .  Di  ciò  ne  dà  fegno  l'età 
puerile,  perche  tutti  i  figlmohnafconocoM  nafonntuzzato.  Hor  hauendolo  ad  af- 
foniigliarc  ad  alcuno  animale,  lo  rafibmigliarei  alla  :>imia,  perche  la  natura  hà  rintuz- 
zato dalla  fronte  il  nafo  alte  Simie .  Oppiano,e  da  lui  molti  {limano  la  Srmia  fia  detta 
dalia  fimità  del  n  fo,  &  è  chiaro,  che  fono  libidinofilTime,  che  ancora  prouochino  le 
donne.  Et  apprefTo  gl'Indiani  évn  certo  genere  di  Simierofiè,che  non  fi  porta  alfa 
Città,  perche  fono  tanto  infiammate  di  libidine,  che  corrono  ado(Io  alle  donne.  Et 
ancora  il  Delfico  di  nafo  fchiacciato,  e  fimo,  e  però  lo  chiamane  Simone,  anzi  egli  in 
fentir  fubito  Simone,  lo  riconofcono,e  fecondo  la  relation  de'  pcfcatori  fono  affai  luf- 
^u'^jofi  '  il  Cefalo  ha»e  ancora  il  nafo  fchiacciato,  &  affai  luiluriofo,  comehabbiatn 
qui  più  volte  detto.  Inafi  di  roftro  fimo  fono  poi  l'imagine  della  libidine,  come  nel- 
iVitimo  diremo  di  loropiiìdiffufamente.  Pl  mtonel  Pfeudolo  introduce  Simone  di 
nafo  fimo,  lufIutiofpj&  innamorato .  Se  ben  Galeno  vuole  nel  fecondo  libro  de'  tem- 
peramenti, che  da  vn  fegno  non  fi  pofsa  argomentare  il  temperamento,  pur  dice,  che 
il  nafo  fimo  venghi  da  fouerchia  humidità,ne  perche  i  figliuoli  fieno  di  nafo  fimo,  e 
jRell'età  più  virile  il  nafo  viene  ad  aguzzarfi>pei  ò  fi  debba  il  nafo  fimo  giudicar  di  mol- 
ta bumidità.Fù  Attila  di  nafo  fimo,fii  tanto  lui1uriofo,chein  vn  medefinio  tempo  heb* 
be  molte  mogli,  e  dormendo  con  Idicle  belliflìma  donna,fa  fofTocato  dal  fuo  fangue  • 

Hahbiama  ancora  depimo  ti  nafo  fimo  di  Socrate  coH  nafo  del  Ceru9>  da  paragonar^ 
con  quello,  la  chi  effigie  hahbtamo  decima  dal  mufeo  del  mio  fratello, 
dalla  jua  fi at uà  di  marmo , 

Platone  narranti  Teeteto,cbefocratefia  (lato  dinafofimo,  e  da  lui  il  confcima 
Ammonio. Polemoncdice  "-ocratc  efscr  fiato lufsuriofo, perche  hà  concaua  quella 
fupercicche  è  frà'l  n-fo,€  labaiba.  Plauto  introduce  nel  fuo  Rudente,  Labracc  ai* 
fai  lufsuriofo,  e  catiiuo,  c  diceefserftato  ^alnofimo,  e  ventruto  .  Ruellio  f  i:«.nccfe  Ìi\ 
dinafofimo,  elufsut  Jofo  .  Sono  ancora  molti  di  pnrete,  che  Horatio  Cocles,non  per- 
che hauefse  perduto  vn'occbio  nella  guerra,  mà  dalla  fimità  del  n  fo,gH  fufsed^toil 
cognome  di  Cochte.  Impcrciocheil  nafo  fotto  la  fronte  era  cofi  dcprefso  A'  rcciac- 
catcche  non  v'era  nulla  differenza  fra  gl'ò;:chi,e  le  cigliarerano  congionte  inficmce 
corjfafe,e  volendolo  chiamai  Ciclope,mancundo  la  pronuncia  di  tépo,iiunéncche  lo 
chiamaikio  Cocles  Fù  ancora  Efopo  de  nari  deprefse,dcfctitco  da  Maflirao  l?j  ^nudc. 


Delle  nari,       Cap<   J^J  li, 

LE  nari  fecondo  Arinotele  nel  libro  de  gl'Animali  fgn  la  parte  di  baffo,  cquell| 
doue  s'.illargail  nafo  . 

Nella  preferite  figura  fi  veggono  le  narici  aperte  dell* H uomo  ì  4  del  Torà 

ritratte  dal  Vitto , 


Della  Fifonotnla  deirHuom0 


Natrici  aperte  • 

Colui»  che  hà  i  forami  del  nafa  di  graue  compofitione»  oucr  dura,  è  afsai  iracondo^ 
come  fctiue  Ariftotelc  ad  Alefsandra.  Mà  l'antica  traslatione  del  tefto  Arabico  è  af- 
lài  falfa,  &  bugi  u  da»  ne  fi  può  intende.re>che  voglia  dite .  Parla  piàchiaram^ntc  nel- 
la Tua  Fifonomia .  Qiiei  c*hanno  le  narici  apeitcfono  di  ferucntc  ira»  c  fi  riferifcono 
allapaffioneJa  qual  fé  fà  nell'iraJnfocata».  s'aprono  le  narici,  acciò  fi^  pofsa  far  per 
quelle  vehemencc  refpiratione»  perche  darìpofti  incerni  del  cuore  per  beneficio  del 
Polmonc  la  refpiratione  attraile  di  fuori,  e  dlnuouole  refpira  fuori.  Onde  non  fen- 
aa  cagione.  Quelli  che  hanno  le  narici  aperte,  fono  prontifsimi  all'ira .  Poìemune: 
quelli,  c'hanno  le  narici  aperte,  fono  feluaggi,  perfkiiofi,  e  potenti^  come  i  Tori,  &  t 
Leoni.  Se  a  ragion  naturate  redur  la  vogliamole  vfficio  del  caldo  aprir  i  meati  del  cor- 
po, come  al  contrario  il  freddo  li  reftringe .  I  meati  dunque  delle  narici  aperte,  (bti 
fogno  di  calda  complelTìoncche  fa  i'huomo  irafcibilcfe  la  compleffion  calda  del  cor- 
po fa  i  meati  aperti,  e  larghi,  quella  dal  cuore  efsentialmente  apre  i  nrjeati  delle  nari, 
acciò  pofsa  con  maggior  aboad  anza  tirar  a  fe  l'aria  per  rinfrcfcarfi  >  e  mandarla  fuori 


V'apportiamo  le  narici  aperteJ'vn  genero/ r  Cauallo,  &  dell' H uomo 

Et  in  vn'altro  luogo  le  narici  aperte,  e  fchiacciatc  dimofìrano  iiaccndi,  e  fi  riferi- 
rono a  caualli  gei:erofi,  e  nella  figuiadeiriracondo  gli  dà  le  narici  concaucSc  aper- 
te. Adamantio  le  narici  patenti  fon  tef^imorio  di  ferocità,  c  d'ira.  Suetonio  fcriue 
Caio  Cefare  efTet  ftato  di  bocca  fpumofa,  e  di  narici  humide,  e  fù  dira  aflai  feiuente>. 
c  precipitofa . 

Narici  chiù  [e . 

Al  contrario  le  narici  ferrate ,  e  ftrerte  dimoftrano  pazzi.  Polemone:  mà  Ada- 
mantio dice  altramenre,6c  aflai  n>fgìio.  Le  narici  ftrette,crotcynde,e  liferratediroo- 
teno  pazzia.  Alberto  il  mcdcfinìo,e  J*ce  quelle  narici  cofi  fcrratce  grolle,  e  chiufc,-, 

che 


Libro  Secondò. 


iSicippct^'i  odorino .  Pantiai  come  fcriue  Filoftraro  nella  fila  ìmagxnc,  hauca  ie  nari^ 
cinftrcttcinmodQfChe  faceuanobafealnnfò  . 

TJarìci  dtftanti . 

Da  queftc  due  contrarie  conftitucioni  di  narici, Ariftotele  nella  fua  Fifonomia  de* 
Icaue  la  mediocre  neiridea  del  mirericordiofb>e  vuoI»che  (ìeno  aperte  sù}CÌoé  cUOàu. 

ì)el  yolt0 .      C^jf.  1 

Diremo  del  volto  prima>poi  delle  fue  parti>  perche  il  volto  rapprcfenra  la  faccìàì 
tutta  infieme>  cefi  il  moto,  e  la  pairione9  e  i  coftumi .  A  figurar  quefìo  volto  ci 
concorrono  tutte  le  parti  della  faccia,  gl'occhi,  la  fronte>  c'i  naib,  e  tutte  le  rcftanti 
n^cmbra .  li  volto  è  veramente  tcfìimonio  e  dimofìratore  della  nofìra  confcicnza  >  il 
«luaie  è  incerto  inconftàte?  e  vario,  fi  forma  dalla  cònfiguratione  delÌ*animo,anzi  fuó 
finuihrorcedidìmulatore  .  Onde  non  cofi  ogn'hora  è  egli  atto  a  dare  ghndicij  di 
quello,  che  fi  cerca  j  ma  folo  quando  è  raffreddato  da  i  mouimenti,  e  paffioni  dell'a- 
nimo .  Po!emone,6c  Adaraanrioquefìo dicono  del  volto-,  Dall'ifteflò  volto>  fi  co- 
iiofcela  magnificenza, la  liberalità,  bcntà,  cattiùità,  l'anfieià,  e  lo  fìudio,il  fapere,  la 
giocondità,  la  mcftitJà,  la  vigilanza,fonnolenz3,e  le  rcftantì  come  fon  odi  propria  na« 
tura,  e  fecondo  quelle  è  necelfario  efTercitare  la  fcienza  della  Fifonomia .  Meletio  Fi- 
lofofo  di  non  picciol  nome .  La  faccia  è  quella,  che  rapprèfenta  le  palTioni  »  perche 
quando  l'animo  ftà  allegro,  ella  iè  fcrena>  &  allegra  fi  vede»  fé  mefto,  ella  malinconi- 
ca; e  pertutbata,quando  €  irato,  ella  è  liuida,  e  fparfa  di  fangue,e  paizaìC  piena  di  fu- 
ria  fi  vede.Laonde  cornee  fcritto  nella  facrafcrittura.  Nell'allegrezza  del  cuore,la  fac- 
cia s'aliegi  a,  c  quando  ella  è  mefta,fi  fa  dimefia,e  l'huomo  nell'ira  fi  fà  brutto.  Giacob 
dalla  faccia  di  Laban  conobbe,  che  gli  portaua  odio»  e  riuolto  alla  fua  moglie  difie . 

10  hò  conofciuto  daliafaccia  di  tuo  padre  non  eller  tanto  hoggi  mio  amico,  come  mi 
fu  hte-ri,  perche  fogiiono  quei,che  ci  portano  odio  riuolgerla  faccia  da  noi,c  quei  che 
n'amano,  e  noftri  beneuoli  fono,  ci  moftrano  allegra,  &  accàre^euole  faccia .  Cice- 
rone dice  a  Pifonc-.  Non  m'hanno  ingannato  ginocchi  tuoi,  &  il  tuo  volto,  che  è  va 
tacito  parlar  della  mente .  Il  volto  è  fpecchio  della  mente,  perché  ftando  taciti  gl'-cc- 
chi,  ancor  manifefta  i  fcorni  dell'animo^  Dicono  i  Medici,  che  tutto  il  corpo  manda 

11  fuo  fang^ue,  e  fj)iriti  alU  faccia  per  efser  membro  più  notabile  di  tutto  il  corpo, onde 
le  pafTì  'ni  di  tutto  il  coi  po,  e  dell'animo  fi  conofcono  nella  faccia>  pèrche  fi  figura  al- 
le paffioni  del  corpo.  Vno*che  fia  icacondoi  ha  il  volto  iracondo,  chi  ftàebro,hàiI 
\dto  d'cbro .  Il  volto  feininii  ncH'huomojlodiinòftra effeminato,  il  vini  nella  femi« 
na,  moftra  femina  virile,  come  d'Ataìanta  narra  ÈlianOi 

lì  volto  meflo,  e  'varto , 
Nella  figura  del  timido,  Ariftocele  nella  Fifonomia  glidàla  faccia  mutabile,  eme- 
Oa,T  quello  può  feri- fi  all'appaiente coikime,  perchechi  teme, continuamente  va- 
ria la  faccia,  coa^e  fia  di  timore»  e  di  fufpetione  p?eno  che  i  timidi  variano  di  colore» 
Plutarco  adduceTeotrc»{lo,che  oarrando  del  Polpo  marino,  che  per  efser  timidiflt- 
mo  fi  muta  in  vati)  coloii,  fiche  volt.*  in  color  di  quei  falsi,  doue  s'accolla  .  e  que{lo 
vuole dii  Pindaro, quando fci) ile,  accommodando  iMngegno al  colore  delia  beflia 
roann.i,  addatrati  ai  coflumi  di  ructe  le  Città,  &  Tcognide , 

yìccomjnoda  l'mge^m  à  quella  pelle  11  céor  della  pietrai  à  cui  s^acccfìà  • 

Dei  méinn  pefce  polipo,  che  cambia  , 
Quelchw  3-lui  non  aumen  per  altro,  che  perii  fommo  timcre,che  lo  fopraprende, 
le  r:uolti  i  fuoi  fpiriti^al  timore, prende  quel  colorè,che  fe  gli  rappiefenra,  onde  è  na- 
to il  prouerbio  Cambia  il  color  come  j1  Polpo,  tì  medefimo  fi  due  del  Camaleonte 
che  prende  oRni  colore,  e  varia  afuo  modo, &  efser  timidifsimo .  Ma  il  volto  di  va'* 
^         °  G    À  fauomo 


ff  Della  Fifonòmm  dcimuomd 

fciomo  mefto  è  la  ftonie  rugofa,  il  fouracigHo  diftefo,  le  palpebre  fiffe,  &  mtcnlé  ì  M 
capo  chino,  che  mira  baflo?  gl'occhi  ficcati  in  dentro,  il  nafo  fungo,  il  vifo  magro.  Fà» 
Andronico  di  volto  feuecoje  malinconico  perpetuamente,  e  fù  timido .  Io  hò  notato 
tutto  il  tempo  di  mii  vita  in  coloro,che  hanno  il  vólto  melancoRico,  e  difgraii^o  che 
ancora  quando  ridono  moftcano  lutto,  c  meftitia  eder  ftati  difgratiatiffimi,  &  meapa- 
ci  di  buona  fortuna»  anzi  quando  gli  è  accaduta  vna  buona  ventura»  come  incapaci»  fi 
fon  morti  e 

Volto  allegro . 

11  volto  allegro  dimoftra  htìomo  allegro .  L'allegrezza  fi  conofce  principalmente 
nellafrontelifcia^c  fpiegata,ne  gl'occhi  fereni,  la  faccia  rolTarc  gcafìà .  Plauto,  Vor- 
rei, che  tu  railrifiì  meco  con  fronte  più  fporta  fuori,  e  Horatio  a  Mecenate . 
Spiegar  U  fronte  a  ricchi  fpejf  ?  / ^iole . 

Fù  Hcntico  Imperadorc  d'ingaik-rta  di  voltò  allegro,  e  piaceuole,  fii  poi  di  coftu- 
mi  fimiti  al  vòlto .  E  nella  figura  del  fj^iocondo,  6c  allegro  -,  Pòlemone,6c  Adaraantio 
h' danno  la  faccia  allegra,  e  colli  colatimi .  Eri  medefinrti  nella  figura  dell'ingcgnofo 
li  danno  i  cortami  giocondi,  e  cofi  il  volto  tranquillo  dimoftra  la  cranquiliità  deii'ani- 
mo.  Scfiue  Suetonio,chs  Augufto  fù  di  volro,  e  di  pirlar,  ancorché  taciro,colì  tran- 
quillo, come  era  d*^.nimo  quieto,  e  conipofto.  Daiere  Frigio  narra,ch e  Viide  ancora 
era  di  volto  allegro .  Di  grato,  e  di  giocondo  volto  fù  ancora  Pompeo  Cardinal  Co- 
lonnajilqU3ldimaraaìgliofoingegfiO>co*lcapodifacraraitraornaco,  e  con  la  por- 
pora, e  con  l'armatura  impennacchiato  raLifììmamentereruiua  neìlVno,  e  nell'altro 
v^fficio.  Giouanni  AfTambs^io  VfiumcafTmofù  di  lieto, 6c  allegro  volto»  e  moftraua 
molta  graciti,  e  dignità,  condita  di  molts  dolcet3a .  nel  remunerare  vna  meranigliofa 
feuerirà,  e  la  medefima  nelriceaetecKmoftraua,  fuaue  nel  parlare,  e  facile  craradicio 
di  trattar  cOnlui .  Era  Ifraael  Soft  ancora  di  lieto,  e  fereno  volro-,  benigno,c  dotto  nel 
caualcare,enel  faett3re,  e  molrofaceto  nell'opcrationi  fue.  Di  fereno  volto  fù  S.Ber- 
nardo, come  fende  Goffredo  nella  fua  vita,  e  fùdicoftumi  cofi  fauij,e  di  vita  cofi  gio- 
conda,e  manfiieta.  Scriue  Suida,che  Scipione,  era  di  bel  corpo,  e  di  volto,  cnatura 
piùtcfto  gioconda,  che  formidabile,  e  fu  alfai magnanimo.  Fù  ancora  Gonftantino» 
E'magno, fecondo  Zonara  difereno  anime?,  e  volto. 

Folto  ftupido. 

Il  raedcGmo  Atiftotele  nell'Idea  dell'infenfato  attribuisce  al  volto  il  coftumc,  che 
appare,  fecondo  la  fomiglianza,  cioè  dell'infcnfaro,  e  ftu|)ido,  Tratanto  ce  ri  eggafi  il 
tefto  d'Arifloteie  perche  per  tjìp  i^'/^o  io  rna.  cioè  fimilitudine  :  haue  «j/uoTAaVcer,  che 
è  molto  lontano  da  propofito  .  Come  all^ii  infelicemente  traslata  Agoilino  di  Seda,  e 
Bìentre  intorno  la  falfa  traslatione  cerca  accomodar  il  fenfo,  viene  a  cofc  molto  inde- 
gne dirai  huomo. 

Folto  fennacchiofo  • 

Nella  figura  dall'iracondo,  c  fimuiarore,  Ariftotek  nella  Fifoìnomia  li  dà  la  faccia 
fonnacch!ofaPolerLione>i^  Adamantionell'iftefsa  figura  riferifcono  le  medefimeco- 
fe.  Màihefto  d'Anftotcle  è  afsai  corrotto,  &:  Agoftino  di  Sefs a  interpreta  piedi  torto* 
afsai  miferamente,  e  per  aggioagere  crrore,ad  errore  lo  rafsomiglia  aii'orfo,  che  c  tor* 
«odi piedi, detto  >t/7ra'/gr. 

Folte  humile,  è  dimejfo . 
Nella  figura  del  malinconico  Ariftotele  nella  Fjfonomià,  gli  attribuifce  la  figura 
humile,  e  n^lla  figura  deli'Amaro,  che  è  quafi  il  medcfimo,gli  dà  la  faccia  dimefsa. 
Ariftotck  intende  per  amari,  quelli  che  hanno  il  volro  ,  che  par  che  pianga,  e  fi 
dolgono  fempre  delle  loro  auuerfi^,  e  difgratie  dalla  fortuna  j  e  fon  quel!:,  che  ra- 
gionando raccontano fcmpre  le  loro  difgtatic;  hanno  vnavoccquerula,efonoodi©(i 
slie  genti. 

Folto 


librò  Seconda* 


Folto  temerario. 

Il  rotto  contraria  a!  demefro,  è  quel  del  temerario,  che  doue  il  volto  del  dìmtSoi 
pende  innanzi,  e  la  barbi  nel  petto,  quel  de  tecnerarij  pende  in  dietro,  e  la  barba  in-^ 
nanzi.  Ariftotele  nella  figura  dell'ingiuriofo  gli  dà  il  volto  proteruo,  e  temerario. 
Il  tetto  d* Ariftotele,  è  da  corregerfi  :  perche  KetTcorpo-ièTi^f  dicet  tua  cofi  non  s*imeade 
ageuolmcntc,  che  voglia  dirft .  Vn  fimil  volto  hebbc  Antk  t  -le,  che  dimoftiaaa  ca* 
uillationc,  Ócirrilione  a chiuaque  lo  guardalTecoois  ferme  Eii"i>^>  nella  fua  vatia  hi- 
ftoria.  AlcffiaCommeiio  l-nperador  Greco  «noftraua  nclia  faci  faccia  temerità,  & 
kacondia,  e  fii d'animo  duro,  fcrictoci  da  Niceta . 

K 9Ìto  ^ttono^  e  non  freciptofo . 

La  mediocre  dunque  confticut>onv-  hà  du  i  co»*  trarij,  tra*!  dimelTo,  e  temerari©,  farà 
Rallegro  volto,e  non  precipuora,  c  qat;fto  lo  dà  Ariftotele  nella  fa  Fifonomia  al  gio- 
condo volta  non  precip^tofo,  e  fre  rcolofo,  ma  buono.  Il  SelfilaparoU  m^rn^h^y 
la  faccia  ncwi  fcetrolofa-,  egli  l'inrerprer  a  prefta,mà  doppiasi  aftuta,afsai  fcioccawiea»; 
ICj  e  più  di  ciò  ne  afscgna  le  nacurab'  cagioni  nel  fallo  proposto . 

Folta  grane .  ^  , 

Al  manfucto  Ariftotele  li  dà  faccia  d'hoooio  fcrte>robufta,  e  graue,e  cosi  Polctno- 
fie,&  Adamantio.  Digraucefcuero  volto  fu  Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  come  dice 
Giouia,  donde  fi  conofce  Peccellcn re  ingegno,  e  l4  fua  virtù  di  guerta,il  quale  foften- 
ce  con  animoinuitto  l^cfserciro,crempitodi  tre  grsndiffimi  inimici,  e  fuperolli,  e 
fcacciate  da  fc  tutte  i'adulationi,  e  bugie,  drizzò  tutti  i  fuoi  penGeri,  e  gl'efsercitij  del 
corpo  alle  virtù,  e  ragioni  della  guerra.  Fù  magnanimo  Duce  nella  guerra,  e  buoa 
Principe  nella  pace .  Di  graue,  t  venctabil  volto  fù  Befsarionc  Cardinale  »  mà  niun 
^iù  degno  di  lui,  di  bontà,  d'animo  più  ammitabil  di  dottrina,  ne  fù  alcun  di  più  bo- 
noraticoftumi.  Hebbe  Pcwiipeo  Magno  il  volto  pieno  di  dignità*  e  prudenza,  e  fà 
qual  iidefcriueneirhiftoric. 

Volto  kggiftdre. 

Al  cianciatore  Polemone  nella  fua  figura  li  dà  il  volto  elegante ,  mà  Ariftotele  al 
fonnacchiofo  dafe^nidel  cicalone, il  che  fi  puòcongerturar  daPolemone,il  cui  te- 
Hoc  pm  intiero>per4:he2lfonnacchiofbnonGonaien  la  faccia  leggiadra.  Mà  Fole- 
Mone,  &  Adaraantìo  danno  la  faccia  bella  al  (imulatore .  Hebbe  Emanuel  Chrifo- 
bra  vna  beila  faccia,  &c  vn  ingegno  illuftre,  &  vna  preclara  Dottrina,  che  portò  in 
Italiale  Greche  lettere.  Fù  Emanuele  Imperadote  Greco,comefcriueNiccta,di  vol- 
to, in  cuiriluceiia  vnafomma  gratia,  e  gl'occhi  ridàiti  di  modo,  che  promcttcuano 
molta  dolcezza  •  fù  fommo  di  dottrina,  e  di  valore.  Boleslao  non  folo  di  cGrpo,màdi 
volta  afsai  leggiadro^  e  bencompofto,fù  fauio,  e  fimulaua  a  tempo  #  Da  Croracco . 

Voko  'vile  • 

Il  volto  viFe  moftra  pufillanimr,  e  d'animo  bafso,  e  vile  .  Da  Polemone.  Angeb  Po» 
litiano  fù  di faccÌ3,.nè  leggiadra,  nè  nobile,  e  però  fù  di  coftumiincompofbjChe  dice» 
tnolco  male  delle  cofe  altrui .  MafTìmiliano  Sforza  fù  di  volto  fetuilcséc  indegno  del- 
ia ftirpe  Sforzefca,  fu  ancora  di  Goftumi,  c  d'ingegno  indegni  d*vn  Pfcn ci pe d'ani* 
sno  bafso,  rozzo,  e  pufillanimo .  Giouian  Pontano  fù  ancot  egli  di  volto  fcliWggi^Jj  fc 
ben  fù  di  grande  ingegno,  mà  mordace,  &  inuidiof©  . 

Volta  venerabile . 

Hettore  fò  di  volto  afsai  venerabile,  &  iKuftre  d'animo,  e  di  forze,  clemente,  e  de» 
^gao,  come  fi  bada  Darete  Frigio  r  Achille  fù  di  graue  afpetto,  e  moftraua  nel  volto 
vna  bellezza  non  mai  lodata  a  baftanza,  però  il  fuo  volto  non  di  vantatore,  come 
giudicano  molti;  màhumfle,  come  fi  hà  cfa  Filoftrato,  San  Bernardo  era  di  facci» 

Q  3  vene. 


vcnerabilifnma>  c  di  coftumi,  e  di  fanticà  incomparabile,  i  capelli  biancheggian  ti  nel 
feiondoj  dittatura  raediocre, poco  più  alta,  le  gotte  vn  poco  rodetce,  la  barba  roflac- 
da,della  cui  fantiflima  vira  ne  fon  pieni  i  volumi .  Solimano  figliuolo  di  Selino  fù  di 
faccia  auguftajc  piena  di  dignitàje  celebre  di  giuftitja,fauio,  e  gran  gueriicro,&  of- 
feruator  della  fede,  cofi  Goffredo  Francefe  Duca  di  Lorena,di  cafadi  Buglione,ducc 
della  guerra  control  Tiirchi.eradi  volto  come  d'Imperadore,  pieno  di  Maeftà,gran 
XcligiofojC  peritifTìmo  dell'arte  militare .  Carlo  Rè  di  Francia  dalla  grandezza  de  fat- 
ti detto  il  gfande,fLidifacc)apienadiMacftà,augufta,e  veneranda  peri  canuti  peli» 
Coblaieno  Imperadore  de  Scitijche  dicono  Tartari,  fìi  di  faccia  augufta,e  rifplenden- 
ic»  gran  cultor  della  Religione  domator  di  molte  nationj>  ót  inuitto  nella  guerra. Frà» 
cefco  Sforza  fu  di  bella  faccia,  e  di  volto  venerabile  aiìcora  a  nemici,  fù  d'inaudita 
fortèzza^d'animo,  di  naturai  facondia,e  di  molta  dottrina.  Andronico,  come  ne  ferine 
Niccta  fù  dritto  di  fiatura,  e  d*afpetto  aliai  vener.-bilc  at-cora  a  i  nemici .  Fù  d*inau- 
dita  fortezza  d'animo,  di  naturai  facondin^e  di  molta  dottrina  ance  :  nella  vecchiezza 
di  fàccia  giouenilejfùnoa  minimo  fra  gl'Imperadori  Greci  Ccmmeni.  Fù  Androni- 
co di  bella  faccÌ2.,e  piena  di  dignità,e  dal  fuo  nafcimento  moftiòin  detto  volto  vn  cer- 
io chedimacfìà,  e  di  formidabile;  mà  di  conumi  adai  degni  contempcrali  d'hofiO' 
lata  giaftiiia>  e  di  ckmcnza  »  Scrittoci  da  Niceforo . 


libro  Secondo  d  ^  joi 


Folto  aufteroi  e  crndeU  \ 


Cofi  di  volto  auftero,  e  crudelcfon  ancor  d'animo  tale .  Diomede  fù  di  volto  moK 
toauftero, cerne fcriue Dame, c fa  audace neila guerra, e  crudele»  caKIo,^  impa- 
tienie .  Fi'pgia  coire  ferine  Filoftrato ,  fù  d'afpetto  truculento,  e  cructele  come qtsel- 
Io,  che  ma:igi  iU3  più  c(  fto  i  fuoi  hofpiti,  che  vcriderli  affatto.  S'haueua  eletto  per  pa- 
laggio  vna  quercu,combaiteua  aìla  lotta»  al  difco,  &  al  corfo  de*  nemici  atraccaua  le 
tefte  su  U  querci  5 Jalla  quale  alcune  cadeuano  a  ierra,altre  erano  atide, altre  frefche. 
altre  erano  gjonte  aua  caluaria,  lic  al  vento  fpiiante  vluIauano,c  daujno  quafi  gemiti 
dilamentoj  TamerLtofi  di  volto  puriiuco'ento,  &  mmaccifuule,  diede  gran  fag- 
gio della  fuj  ciudeltà,cbe  eia  detto  tcuoi  dtl  moudoiniuno hebbe  animo  più  dcfiofo 
di  fan^ue,  con  voce  afiai  fp^uenteuole»  faceua  profvffioae»  e  dictu  -  ellerira  di  Dio  • 
Baiaztte  primo  Re  diTur^  hi,  fù  pur  di  vo'tociUwielcil  qual  dalla  telciità,c  repentino 
jfpparccchio  delle  cofe  da  guerra,eia  chiamato  li  tei  »  ibil  folgore  dtrlh  guerra.Fu  chia- 
jo  di  moke  virtorie.  Miihometto  ilgr^nde  era  cì^afpeito  afpto,conipurcò  ifuoi  gran 
fatticcnh  crudelrà.e  nìdiiria.  Fiantefco  Buflniii  >  detto  j)  Garnignut  la^  fù  divo!»* 
„lohorribile,e  fcluaggio,&:  aiì*u  duro  di  coitami,  d'aninio  proKto  ,òc  .  u;  ace,che  pe* 
lò  meritò  gran  lode  pei  la  vurù  del  guerreggiare .  fu  Andimico  d'afferro  crudele* 
e  d'animo  fi mu lato  5  c  dicolluminfl  i  «  opcrt»  »  come  ne  fcnHe  Niceia.  fùAfl  in- 
tad*afpc^tro  v)i.le,  t  feueio  ,  cofi  pet  i  o  bi  Teluaggi,  dt*qujli  fi  Podtiua»come  per 
rcdeiCitJO  delle  taccie>e  dì  borthi,non  molti  ua  nel  volrr  cola  di  donnefca  nioil.ne» 
cfùguciuera.  La  fua  bellezza  non  muoucu*  altri  ad  anjar}à,m3  piùtofto  a  terree, 
che  niuno  poieua  fidare  i<>  f^uardo  nel  iuo  vos'o .  Fù  ancora  di  t  adt  1  animo,  pc  xc he 
lYuoi  innamorati  ferma  di  i.urtc,  &  ammazzaua.  bciiiie  i>uidi>  che  Annibale  tu  di 
volto  acerbo  truculento,  e  gucrcio,al  contrario.  S«  ipi^ncfù  di  corpo.e  di  f-ccia  bel- 
lo,di  natura  giocódo,m8gnanimo  piÙTo{to,chc  foimidabilesqutOc  iv.  gr.  tjofo,equcl 
crudclce  terribile  .  FùAiiiladi feroce  afpeuo,eQ'hcàiidocoluie,mtii;dtufi  n  o,  e 
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Quei  c'hanno  ìa  faccia  camofa,fono  di  dimeno^c  negligente  animo,clie  co(J  l'hafl^ 
i  Buoi,  C9me dice  A  iftoteie nella  Fifoiiomia, e  fciiuendo  ad  A;e(iandro  d»ce  if 
carnofo  nella  ficcia,  è  men  f  uio neiranimo,  anzi  di  più,  iinporiuno,e  bugiarda.  Fo^ 
fe  alIòmigliaRdola  alIe  femine.le  quali  fono,  i^5>jraati>  impartune»e  bugiarde.  Polc- 
mone  da7ai  nel  fine.Qiiei  c'hano  la  faccia  carica  xli  carnesfono fott^poftì  pi^ritia» 
ilqual  vitiv:>èdelTe  donpe,  e  peculiare  de  Bu^i.  RaS  la  faccù  carnoCa  aioUra  pigro.  Il 
Conciliatole  dice  le  raedefimc  cofe  . 

Faccia  molto  carnofa . 
La  facciaanco  carnofa  dimoftia  huomo  giocundo,  &  allegro .  Po^cmone,  &  Acfa«^ 
snancio.  Bci  medefimi  nella^gura  del  Giocondo  gii  danna  lafacua  aliai  cacnofaa 
J^riftotele  gli  dona  la  faccia  graila . 

Faccia  carmf e  mflto  lunga . 
■iltiftot.  nella  figura  deirinfcnfarn  gU  dà  la  faccia  carnofa,  e  molto  lunga . 

Faccia  magra» 

Chi  hà  la  faccia  magra  è  circonfpetro,  e  molto  auiieduto  nell'opere  Tue»  e  di 
fonile  intcllettoj  Ariftotelc  ad  Aleflandro.  Mà  ndli  Fifonomia .  Quei  c'hannoh  fac* 
eia  m agra? fono  folleciti .  Il  qua!  f.gno  Pha  ridotco  alla  cagion  contraria  >  perche  la 
carnofa  fa  gli  humoii  pigli,  la  magra  iblleciti.  PoIc  monc,  &  Adamantio.  La  faccia 
picciola-c  dello  ftudiofo»  &  mfidele .  Nella  figura  dei  Metto  i  medefimigli  atttibui- 
fcono  la  faccia  magra .  Mà  in  tanto  correggafi  il  tefto  di  Polemone  con  Adamantio» 
clieìiice-<V;:^«v  è  non  /«r;^v;à:/  Plauto  nella  fua  A^ìnaria  fà  il  fuo  Leonida,che  è  folleci- 
so,  tSw  aftuiodi  guancicCiiiagre,  Selino decimo  Imperador<li  Turchi  fu  di  faccia  ma» 
r^ra,  f»lieciro  neirarmi,neinai  fentM'i^nimo  fianco  per  finca  akuna.Fi!ocrate  di  Pkij,* 
.  jc>  che  fcappò  dalie  catene  per  Taftutia  fua  fu  pur  di  faccia  magra . 

Faccia  ne  carnofa  ne  magra . 
Hor  venendo  nella  mediocrità  acllefacciejcmez^na  ftàrvna, e  rahra,djce  Arifto* 
';te]£  nell'idea  del(*ingegnofo,  Habbi  la  faccia  delicata,  cioè  non  carnofa,  che  dimo- 
-ftra  ignoranzavmà  deiicara,  ci'  e  mediocremente  d'fpofta  Ada -nanrio  nella  medcfi- 
'  ma  ^ea  ne  pad^  p  ù  chiaram/-nt^ .  La  faccia  fìa  nè  molto  carnofa>nè  molto  delicata. 
:Mà  il  lel^o  di  Polemone  è  m.ncheuolc,  ec  à  dacorrcggetfì  con  Adamantio ,  perche 
la  ca£noiitàfàpigcitia>  la  magrezza  iacurioiìràj  e mefluia^  dunque  la  conltitution  dì 
^ezo  gioua  dal  fapere^ 

Faccia  pienà  d'offe . 

Chi  hà  la  faccia  carnofa  fon  tiraidi,perche  fi  rifenfcono  a  gl'Afini,  Se  a  i  Ccrui,  Ari- 
"ìlotele  nella  Fifonomia.  Le  medelìme  parole  Gefhero  recita  da  lui  nel  fuo  libio.Mà  io 
-contcmplandoTvno,  e  i'akro  trouo  che  non  hanno  meonto  alcuno  la  faccia  carnofa, 
I  cuochi  buttano  via  la  tefta  del  Ceruo,perchc  non  ciè<:arne  da  mangiare,  Apprcflo 
Ateneo  vedo  Epicarmo  nella  Megaride^he  dice  il  capo  dV^ilot  come  quello  del  Ccr- 
'Oo.Màio  (limo  che  !ÌteftoJJa  fcorretto,e  lo  prono  in  quelio  modo,che  hauédoinnan- 
vziiatto  ragionamento  della  faccia  carnofa  nel  Bue,  no  era  qui  bifogno  di  nono  ragio- 
narne,mà  della  fua  centrali j,  cioè  olTofa.OUre  a  ciò  Po;emone  nel  fine^auandolo  da 
/.rifloteJeìdiceJa  faccia  molto  carica  d'oflarfallmomof;  fico(b,etimido>  edefapjto» 
^Giacendogli  a  gli  Àfini,Simie  >Cciui .  Però  coiieggafi  il  icùo  di  attpKo^n  potrai  tmh 

S  iJimoflraìa  faccia  lunga^vn  Cane  con  qtalla  dell' huomo  aWincomro . 

Faccia  Imga^. 

^  LaTaccia  lunga  e  d'hunmo  ingiuriofo.  Anftoicle  ad  A!effandro.Chi  hà  la  fsccia  tuga 
^ifacwto,llafi  &4l  GóciliaToredi  lui.Qoc  ito  per  reeio  diKijtheè  xl  Can  vile  di  cafa? 

il^^ua*  % 
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ììqml  è  vago  d'o!ctaggiare,sfacciato,&  hà  la  faccia  lughiffima.  Plauto  nel  mercadare 
depingédo  vninnamoratojc  fenza  vergogna,Io  dice  di  faccia  lunga,  Vladislaofecòdo 
Re  di  Poloni  fu  di  faccia  Iùga»magca,e  riftretta  alla  barba,e  godea  che  i  fuoi  cortigiani 
mbaflcro,ftupraflero»6coltraggiaflerogli  huomini,come  habbiam  da  Cromf^ro  . 

Qui  fi  veggo  fio  tre  font  di  facete ,  cane  >  monde,  e  piane . 


ih,  W  J 
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10  ^  Delift  Fifonomii  dclf flfuomo 

Nciridea  dello  sfacciato  Afiftotcle  !i  dà  la  facciarotonda.PoltmotietttlfideìKlcK 
ÌTlracondo  gli  dà.ancofa  la  faccia  rotonda .  Rafì  dice  di  faccia  Eotoiida  bcdiali . 

Faccia^  cma. 

Intendendo  per  la  fàccia  rotonda,  cio«  la  conucfla  c  ^orta  fuori ,  e  la  concaua  >  la 
^uolta  in  dentro .  Ma  la  contraria  direi  che  fòlfe  d'huom  vile»  e  di  moka  timidità  • 

Faccia  piena . 

Con  cM  baiarcela  piena  gaacda  ti  di  trattarci  molto,  perche  dimoftra  litigofo» 
lènza  creanza,  inuidiofo»  e  fporcO)  eqaeflo  io  fcciueAtiftotekad  AlcHandro*^  E  dt 
Ittile  mcdefime  cofe  il  Conciliatore . 

Faccia  rugo/a  • 

Lafacciarugofà  dimoftra  huorao  mafincoi:ij co,  come  dice  Atiftotelis  n^lia  figura 
iti  mefto,  e  fi  riduce  all*apparenza>  perche  vn  che  ftà  mefto>  hà  k  faccia  rugofa»  1% 
caufà  naturale  è  Ja  liceità,  e  le  rughe  dice  Auerroefon  fegni  di  malinconia- 
Faccia  ru^cfaie  magratC  finXa  pcU  , 
La  faccia  rugofà>  magra,  e  fcnra  pf-h.  è  ri'huomo  arnai&^'>  ò  malinconico*  da  Atiftó^ 
tele  nella  ligura  Hi-II'amfico  -  La  ficcità,c  h  freddezza  fanno  le  paftj,  che  fon  pclofe». 
fieno  fenza  peli>e  di  quella  natura  fowoi  melanconici.  Polemone  dice  rugofa ,  Ada» 
mantio  dicela  fionte,  e  non  la  facsia .  Ra^i .  La  f  v  eia  rugofa  è  diraolte  eogjtationi 
Delle  gttanc  te .       €ap,  XI'. 

HAbbiam  detto ditutca  la  faccia  infieme,  hoc  delle  fue  parti,  c primo  delle  giian* 
rie  da  Greci  dette  'prAf.eia/y  da  Latini  foale .  Plinio  .  Le  male,che  eia  gl*àntichf 
cran dettcgene,  e gena^è quella  parte  eminente,  fporta:  in  fuori  della  faccia, 

Guancie  carnofe . 

Le  guancic  piene  di  carne  dimoftrano  pigiitia,<5c  imbriachezza, PolèiMonejC^  Ada«^ 
Ìliantio,6c  imedefirai  nella  figuradcll'infenfaco  gli  danno  le  guancie  carnoCc.  Aiber«* 
to  da  Polemone .  Quei  c'hanno  le  guancic  grafie,  fon  pigri  .  Ma  ogni  guancjapienaj^ 
«grafia,  fignifiea  ignorante,  e  dato  a  pijcen. 

f^e  Lahra  groffe  dell' uifino  fuperiori^ehe  pendono  fopratinferiore  accioche  ogniuno  là 
conofca  vedendolo  rìeWhmmo  alla  Jua  (omiglianXa  , 
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Qgei  c*ban  le  labra  groflc,  è  di  quel  di  fopra  fia  più  emincritc  di  quel  dì  fotto»  fona' 

E'  iudicati  ignoranti,  perche  cofi  fono  quelli  d?!l' A^nr-,  è  della  Simia,  a  gii  Afini»  5c  al^» 
;  Simie  le  bbra  di  fopra  fono  piià  fportc  in  fuori  S  quelle  dì  fotto,^  in  qucfto  fono 
idifFercntida  Leoni,chc  qucfti  l'hanno  delicati.  Po  le  rpon  e  nfMfi  figura  dcH*ingiario^b* 
chi  ha  il  labro  inferiore  piomihente  al  fuperi.  )rc  è  bc  fìFaiesdif 'fpefo  j^mditioiimbeciU 
le,  e  fi  rifcrifce  alla  natura  Afinefcs-,c  nel  fin  del  Uhr-f.  Qiiei  '*h'in?ìo  i!  iabio  inferiore 
maggiprdel  fuperioregliftimeraipauentofi.Onde  tutti  oi'ef^it.  iljs'han  da  corregge- 
re .  iTCcfalo  ha  il  labro  fupcriorc  fourarinferiorc,  e  fià  curri  i  pefci  è  ignorantiflìmo  i 

Informa  della  faceta  della  Gatta:  perche  occorre  in  molti  capitoli  Ja  dimofirdtto  horé 
in  particolare  per  le  gnancie  picciole . 
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Guancie  delicate  • 

le  guancie  molto  delicate  dimoftrano  malignità,  $c  aftutia .  Poleraone  j  ma  Acfà^ 
feiantio  ci  aggiunge  inuidia .  lo  gli  rafTomigharei  alle  Gatte,  &  alle  Simicperche  han- 
no le  guancie  affai  delicate,  e  picciole,e  fon  ladic,  piene  d'afìutie,  e  di  tradimenti  di 
«afcofto  -,  e  fon  maligne,  &  afìute . 

C uancie  grojfe ,  dtft^mi  da  gl'occhi . 
Le  guancie  groffe  diftanti  da  gl'occhi  dimoftrano  inuidtc  fi>  fecondo  Po^emonc,& 
Adamantio .  Alberto .  Le  guancie  grode,  come  foflcro  tolte  4ia  gl'occhi  p^eiic  d'hu- 
inori,  c  grandi  del  fuo  pefo  diraoftrano  il  mcdefimo. 

Guancie  rotonde , 

Le  guancie  rotonde  dimoftrano  coftumi  inganneuoli.  Alberto  dice  inuidiofi>c  noS 
come  memone^^c  Adamantio, 
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ijuancie  Imghe, 

Le  guancie  lunghe  fcuoprono  cianciatori,  che  parlano  vanità,  Polctnoncj  &r  Ada» 
smantio.  Mà  Alberto,  Le  hfcie> e  lunghe gu atrciejdimoftr ano ]oquacità,&  infortunij, 

Guancie»  e  faccia  ri0rette  con  meflitia . 
La  coftri  ttion  della  faccia,  e  delle  guancie  nel  volto  lueflo,  fcuoprono  huomo  fio* 

lifÌ9 .  Polcniohe>  &  Adamantio  V 

GuanciSi  e  faccia  riprette  in  allegrerà,        '  ' 
la  cqftriuion  della  faccia,e  delle  guacie  nel  volto  allegro  dan  certifftmo  fegnc^'d'a» 
adulterio.  I  medelìn^inclk  figura  dell'effeminato  gli  danno  le  coftrittioni  delle  guade» 

Delle  Ubra.      Cap.  XIL 

LE  labra  f^iHO  quelle,  che  fcguono  fubito  dopò  il  nafo,  &  fono  vna  carne,  che  fi 
mucue,  è  inferirla  Dell'cOremità  della fupenore^&infsrior  mafcelfa,  fonò  di 
rijoile,  e  delicata-,  carne,  e  fono  come  ponce  cuftode  della  bocca,  e  denti.  Queftone 
dille  Atìftotelc  ne  gl'animali  •  Aiiicenna  le  labra  in  vece  di  porte  ftanno  attaccate  al- 
la bpccò  \  però  ragionaremo  prima  delle  labra . 

Labra  grolle. 

Le  labra  groffc  dimoftrano  fto]tiria,come  fciiHe  Ariftorcle  ad  AlelTandro.  Polemo- 
Bc  nel  findel  libro .  Le  Libra  grandi  dimoftrano  ignoranza.  Il  Ccnciliarote .  Le  labra 
grandi  fan  fto!to,&  ignotunte  .  Da  qucfte  labra  fon  detti  i  Labeoni,e  Chiloni. 

Efopohebbe  le  labra  grolle,    eminenti,  come  difle  il  Pianude . 

-    lE^cco  dinmuo  vi  portiam  qui  timagìne  del  Leone,  nei  quale  ha  lo  labro  inferiore ^  delicato 

per  poterlo  rajfon^igltare  aWhxomo , 


Labra 
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iaha delicate  ìnvna  bocca  gr Ande,  che  la  fupriore  fia  foura  l'inferiore,  e  rie  glia^^o- 

li  rtlajfaie . 

Le labra delicate  in  vna  gran  bocca,  fi  chele  parti  ruperiori  cad-ano  foura  quelle  di 
fotto,  e  le  medefime  vicino  a  gli  angoli  della  bocca,  fieno  vn  poco  tiIa(Tace>  dimoltra- 
no  fortezza  d'animo,  e  grandezza,  dice  Arinotele,  perche  fono  le  labradel  Leone  ,  il 
medcfimo  vedrai  nelle  labrade' Cani  robulìi,  emololTt.  Polemonc  ,  le  labra 
molli,  che  l'inferiori  fottogi^cciano  a  quelle  difopra  dinotano  magnanimità,perche  fi 
mili  labra  filveggono  nella  bocca  del  Leone .  Adamantio  diceakramente>  de  adai  n  e- 
glio .  Le  labra  delicate  in  vna  gran  bocca,e  che  vjcino  a  gliangoli  fieno  riIaiTatc,fi  che 
quello  di  fotto  fia  fottopofto  a  quel  di  fopra,dinotano  magnanimità,e  fortezza,peiche 
tali  fono  le  bocche  Leonine,  ilqual  teftofi  deue  correggere  con  quel  d'Ariftotele 
perche  non  fi  deue  leggere  ctjj^^A'it  ma  /Si^KeiÀt'etv,  perche  gli  angoli  della  bocca  fono 
p^cfcAfit/3ot,non  -xf  p^  '  11  Conciliatore  dice  le  mcdefime  cofe  da  Alberto .  Mà  per  efiem- 
pio  di  fortezza  addurtenio  ancora  il  Canc,non  domeftico,  ma  queldi  caccia,  ^  il  ma-i 
fìino.  Ipopoli  di  Caria  vforonodi  facrificareil  Cane  à  Marte, fcrifie  Apollodoi:o>  e 
gl'altri  per  l'audacia  d'vn  tal  animale,come  dilTe  Arnobio  .  I  Lacedemoni  lo  facrifica- 
no  a  Marte.  Eurialo,come  ha  Paufania  nelle  cofe  di  Lacedemoni,  fciiucche  li  gioua* 
nidi  Lacedemonia,  volendo  incominciar  la  guerra,  facrifìcato  il  Canea  Marte,  cioè 
al  Dio  valorofiliìmo  vna  gagliardififìma  vittimafrà  gli  animali  domeftici .  Filoflcato. 
dipingendo  il  Ciclope  diìlè,  chellaferp  era  cosi  grande,  che  afcendeua  al  nafo,  come; 
ne*  crudehfi[ìmi  Leoni 

Labra  delie  at  et  in  pie  dola  bocca . 

Mà  fe  in  picciola  bocca  ci  faranno  le  labra  delicate,  dimoftrano  paura,  impotentia 
&  inganni .  Adamantio  dice  impotentÌ3,e  molto  pien  d'inganni,fe  il  tefto  di  Polemo- 
ne  nó  fi  deuecorreggere,perche  doue  dice  /«'a/i',  da  Adamantio  S'civo^*  vi  fi  ha  dapo- 
neie,  &  io  lo  riferirei  alla  Gatta,quale  hà  picciola  bocca  ha  labra  delicate,  e  fono  tirai» 
de,  deboli,  &inganneuoli,ouero  alle  donne  . 

Labra  delicate  gonfie  ne  denti  canini . 

Quei  c'hannò  le  labra  delicate,  e  gonfie  d'intorno  a  denti  canini,  fono  vili  e  fe  rife- 
rifcono  al  Porccdoue  il  certo  d'Arftotefe  fi  hà  da  corregge.re,perche  per  Ét^er^j-,  haue 
ivyUii ,  Agoftino  di  Seda  per  accommodare  il  tefto  d'Ariftotele  più  lo  fconcia?  pe-E- 
ciie  non  dice  ignobile,  mà  di  molti  figli .  Il  Conciliatore  le  medefime  cofe  . 
Labra  di  foura  eminenti  allegengiue .. 

Chi  hà  il  labro  di  foura,  e  legeogiuc  vfcite  fuori,  è  molto  inclinato  all'ingiurie,  Sc 
ai  dir  male,  e  fe  riferifcono  a  Ca  ni .  Ariftotele  il  medefimo  nella  figura  dell'ingiurio- 
foli  dà  il  labro  di  fcpra  in  alto,  dacui  Polemone  &  Adamantio.  Quelli,a  quali  i  den- 
ti canini  alzano  le  labra  fono  di  pefTìmicoftumijingiuriofi  pieni  di  gridi,  audaci  come 
£Cani,c  come  fono  d'ingegno,cofi  fono  di  volto  ,  dal  quale  ancor  Polemone  nella 
medefima  figura  li  dà  il  labro  di  foura  fublimc .  Onde  Gefnero  mal  giudica,  che  le  pa- 
role di Polemi:>ne,  Adamantio  fi  riferifcano  alle  parole  d'Ariftotele  .  Si  hà  da  cor- 
reggere il  tefto  di  Polemoncperche  deue  Ariftotele  nella  figura  dell'ingiuriofo  fa  me 
moria  de  labri  dice  etì  tcL-  e^S^^TTpo-Tnik yQiGh  d'aipetto  temerario,  mà  Polemone 
acLio  '^/JOTgTg'r,  cioè  pendenre  folto,  afiaiperuerfamentc come  mi  pare,  perche  all'in- 
giuricfo  conuien  più  fio  il  volto  precipitofo  atto  a  gli  coflumi,  che  il  kbro  è\  fopra, 
€he  pende  foui  a  l'inferiore  .E  i  Cani,  a  quali  Ariftotele  refefjfce  non  hanno  queftela- 
bre.  Le  labra  di  fouia  ftiquanro  eleuate  rettificano  efière  adulatore,  accufatore,  &  in- 
uidiofo.  Focilide  Poeta  finge  le  donne ch'vna fia  nata  da  vri'anunalc^  &vn  alcrs  da 
vn  altro  fecondo  la  varietà  de'  cofturai,e  frà  l'akre  quella  che  è  tìaia  da  Cane,fia  di  dif- 
ficile, (Se  afpr  a  natura  . 
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Si  vede  il  volto  delthtiomo  delineato  con  quello  delVAlct'iò  gran  heflUldCCti/k  CO»tmilÌH$. 
ilabridi  [sur a  gonfii  e  foura  po/ìi  à  gl'inferiori . 


L^hra  ut  joyra,  che  aHm'{a  <ituL  dt  [osta* 

Qiieic'hanno  il  labro  di  ropra,cbe  auanzi  quel  difotto»  fono  prudenti  .  Quefìo  Io- 
dice  AdamantiO:,m;inca  in  Polemone,  s'è  lecito  refefirlo  ad  alt  uno  animale,  io  lo  ri» 
feriiei  all'Alce .  Solino  t(3glicndo  da  Plinio  cofi  parla  di  quefta  fera .  L*A Ice  ha  il  labro 
difoura  cofi  lungo^che  là  fera  non  può  mangiare,  fe  non  Laminando  ali'indietro  , 
Paufaoiadice  che  è  animai  f«igaci(rimo,  c  fcmcndo  l'odor  deirhuomo,che per  lonta- 
nidimo  fpauo  conofccjrì  n  afconcie  nelle  fc(Ic,c nelle  profondiffime  Tpelonchc.  D*E» 
fopo  fifciiuca  che  il  hbro  di  fopra  era  aliai  gonfio»  e  fiu  aliai  prudente  a 

Labro  di  f  >ttOi  che  amnzr . 

A quelli,a quali ilUbro di fotcoauanzi-ficoncedc, che  non {ìenocattiui,c  fe  bea 
fouente  dimoftri  vaniià>c  penfieiigroflali.  Polemone,  &  Adamantio .  Il  labro  di 
fotcoauanzandcfi  faorj,non  dinota  malitii  d'animo,  màsfacciat.iggine  (nià  io  direi 
ignoranza^  e  fempli^  iti  dice  Alberto,  e  ftimo  l'errore  circre  tra  l'imprudenria,  6c  im- 
pudcntia.  MàLotlurcferificcosì.  Quefto  labro  in  bocca  picciola  dimoftra  fìudio 
d*honoic,ò  di  gloria.  Giuliano  Apoftata  hebbe  il  labro  difotto  diuifo>  c  fu  ignorante 
Hialitiofo  e  d'animoa  e  vano  . 

Lahra  gonfie  t  à  denti  inciforij . 
NcI^En  del  libro  dice  Polemone.  Le  !abia  gonfie  ai  denti  inciforij  dimofìrano  huo* 
.aDinimolli.&effcRìinjjti,  bescheil  tefto fìa  guaftb. 

Labra  di  [otto  gorific  à  denti  canini  , 
11  Lbio  difctìo  gonSoa  denti cghìhì  dimoerà  huomini  pieni diveneno,Polem9^ 
ECTxtl  medtfimo  luogo  vfoife  rafromigiiandolo  alle  vipere?  5c  ad  altri  ferpenti . 

Non 
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^  '    Labraa{Jaidtformè  > 

Non  mi  pàt  di  lafciarquefto,  che  meiifce  Albetuo  da  Lodo,  quando  vn  volto  cm* 
dele  muouc  le  labra>  diiinoftra  pazzia,  e  ftoltitia,  »)  che  io  hò  offèiaato  in  molti . 

Lahra  di  fono,  che  pendono .  [ 
Le  labra,  che  come  rilafTate  pendono  dalla  bocca,  dice  Alberto,  che  petuengo- 
nodarouc  ichia,c::d$rordinatahum!dirà,cdimoUuno  pigritia,equefte  fi  veggono  ne* 
Buoi,    Afini,  e  Cauaili  quando  niuecchiano . 

Della  ùocca.       Cap,  Xllt* 

LA  bocca  è  pofìa  tra  le  mafcelle.  e  le  Libra,  le  cui  parti  fono  il  palato,  e  le  fauci,co- 
me  Tenue  Ariftotcle  ne  graniniali .  Apuleio  dice»  che laboccaèlaportadell*A- 
nima,  c  confìglio  de'  penficri , 

'Bocca  grande  » 

Chi  ha  la  bocca  grande  è  audace  bellicofj.  Scrrue  Ariftotele  ad  Ale  (Tandroda  boc- 
ca grande  è  deirhuotncpercheduTiolha  huomo  virile.  A*bem).  La  gran  bocca  è  del- 
rhuomo,  e  la  donna  bauendola  grande,  è  a(rai  virile .  Rafi  dice  chi  hà  bocca  grande  è 
golofo,  óc  audace,  ma  lt)mo  il  tefto  fia  corrotto»  &  in  vece  di  golofo ,  dir  bellicofo  * 
Giuliano  fu  di  bocca  alquanto  grande,  e  fu  audace,  e  valorofo . 

Bocca  picciola. 

La  bocca  piccioladimoftra  huomo  efFeminato.  Polemone  &  Adamantio,  perche 
tale  è  conaeneuole  alla  donna.  Alberco  dice  che  ia  bocca  picciolaconuiene  alla  don- 
najouero  all'huorno efFeminato.  Hclem  fii di piccioU bocca,  come  fcriuc Darete  • 

BoccavfcitafmH  • 

La  boccavlcita  fuori  dimoftra  pazzia,  e  vani  r^igionamenti .  Adamantio,iI  teftodi 
Polemone  è  manco,  e  da  nò  riccue.  fi .  Alberta .  La  bocca  molto  vfcita  fuori  raoftra 
ftoltitici,loquacità,6c  audacia.  L'o^  fo  bà  la  bocc  a  liiga,&:  vfcita  fuori  da  Oppiano;  e  pe- 
lò nó  può  roderne  lacerar  le  reti.  Plutarco  lo  referifce  teroce,paz2o,e  golofo.OuidiOt 
Inut il  fondo ì  mente  irata^  e  pazx^a . 

Bocca  buttile. 

La  contraria  conftitntione  è  la  bocca  huaiilc,  cioècaua  in  dentro,  e  doue  quella 
dimoftia  audad;i  quefla  inuid!a,e  mutabilità .  Adaniantio.  Il  teftodi  Polemone  è  an- 
cora manco,  e  deueac commoda;  fi  con  Ad^m^intio  . 

Bocca?nezanatrala  prominente,  e  e  atta  >. 

E  peràda  gl'autori  non  e  lodata  fe  non  quefta  tertia  fpetic  mezanascioè  la  non  vfci- 
ta  fuori,  e  U  non  ripoiìa  in  dentro,  come  *oda  A  Jamantio  Alberto .  L'eccellente  for- 
tn  i  di  bocc.3  è  quella,  che  non  è  malto  humile>perche  l'humiltà  della  bocca,e  delle 
labra,  è  di  titnidj>  e  maligni . 

Bocca  picciola»  vfc  ita  fuori . 
L5  boccapicciola  vfcita  fuori,  è  fegno  d'in  lidie,  e  di  malignità  Polemone,  &  Ada- 
unanno/io \^  liferireiaila  volpe,  ò  al!i  ferpentirc'hanno  le  bocche  vfcite  in  fiaorije  pic- 
eiole,  ò  vero  aguzze. 

V'apportiamo  labocca  del  Porco  grc[fa,&vfcita  fuorh  con  quella  deW Huomo  fatta  à 

fua  fomigltanz^a 

Bocca  mol to  vf  rita  fuori  con  le  labra  groffe-,  e  roton de  . 
Quei  c'hannola  bocca  prommente,  &  han  le  labra  rotonde,  c  groHe,  fouerfciatc 
fuori,  fono  d'opre,  e  dì  coftumi  Porcini,  Polemone,&  Adamantio .  Da  quefa  Alber- 
to .  La  bocca  vfcita  fuori,  rotonda,  e  roueifciata,  con  le  labra  groiTe,  come  fi  folTe  Te- 
ft!:emicàinchina:3>dimoftra,fporeo,go!ofb,fìoko,eche  qua£  ua  per  diucnirepiletico. 

H  Por- 
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fmiamo  qu)  U  bocca  del  Montone  molto  aperta  >  come  quella  dell* H uomo ,  aceti 
plfiamo  giudicare  la  fom^lian^a. 


Bocca  molto  aperta . 

Vna fmirurata  apertura  di  bocca,aimoftra  ftoliciiffimo>cradeIc,&  empio  buomo  : 
pcichetali  fono  k  bocche  de  Montoni,  Polcmoac^  MaAdamantio  dice  go!ofò,5c 
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i^orànte>  clorefenfceàCani  .  Alberto.  La  bocca  de*  Gan i oltre  modo  s'aptccli e 
appaia  aperta,  fquarciata,  dimoftra  huomo crudele»  empie  bellicofce  vorace.  Da 
Polemone  aflomiglisioallc  beUiemAfiiic,6c  a  moftri.  Polcnionc,^  Adamando  nel- 
la figuiadcl  MalitiolbbelUalc  li  danno  lab' cca  loquace,  6c  aperta  tanto»che  paia 
la  faccia  óiuih  per  mezo .  Io  Io  raiJonngharei  più  tofìo  à  Lupo>  che  à  Cani,  perche 
hanno  la  bocca  molto  diuifa,  &  il  diuotare  è  t,-o(à  propriadel  Lupp, 


V'apportiamo  qui  la  bocca  del  Lupo  aperta  con  quella  deW HuomoMk  cuiaperttén 

vediate  la  differenza . 


Dice  Ga'eno,che  gl'animal^che  fono  xctp'^ApQhvTdiQÌoh  con  i  déti  a  modo  di  fie«» 
ta  hanno  l  i  bocca  dila  ga  aperrura,come  ù  Lecne,&  il  Lupo,e  quei  di  poca  aperta- 
r3,comerhuomo  hà  mo'ti  denti  mo!a;i  che  hauendola  di  lunga  fcifliua no  potrebbe 
mrifìicaiehrn  ilcibOjeàgranimali,che  vaiono  di  carncbifogna  ancora  larga  aper- 
tura. 11  pcfce  Lupo  ha  gran  bocca,&è  a(T^i  golofo  che  parla  natura  l'habbi  covcdTo 
per  diuorarbcne.ll  Pefce  Lan3Ìaè  di  larga  borca,&  è  vora<^jffimo>e  mangia  hurmi- 
ni  viui,  inghiottendogli»  &  è  di  tanta  vor^iciià,  che  è  chiamato  da  Oppiano  S'vva.vriet 
yÀ7UtìLT(jL.  La  Rana  percatiice  ha  vna  gran  boccajelirgaaflai  conforme  olia  natura, 
eYaoi  coiiumi .  Hà  duo  corniceli  eminenti  fctto  gl'occhije  ii  nafconde  fotto  il  tur- 
bato limo,  e  con  quelli  alle  tra  i  Pifcicellijinfìn  che  gli  habbia  tanto  vicini,  che  gii 
a(!ag!in.  I  Buoi  Trogloditici,  che  fono  carniuoti  come  Lupi,  hanno  la  bocca  tanto 
larga,  che  rapertUra  gionge  in  fino  à  gl'orecchi,  da  Plinio  .  Et  Eliano  di/7e»  ch'ogni 
ger-ere  d'animali  è  aH^  liro  da  qviefto.Hò  io  vn  mafTaio  di  fìmil  apertura  di  bocc3,che 
gionge  poco  men  che  ali'ciecchie  ignorantilTìmoje  di  Canir. a  voracità . 

Bocca,  fcfnpre  aperta  . 

l  a  bocca  Tempre  aperta  è  fcgno  d'ignoranza,  &  io  lo  refeiirei  allaconueneuolc 
spr  firc  nza.fon  molti  appiedo  nocche  ò  ft&ndo  fermj,ò  caminando  portano  la  bocca 
^tMra,e  rcnofiupidi,6Ì  ignoranti.  Arifìofanequefìi  ;c6xi;roVg<r> cioè  con  la  bocca 

H   2  aper^ 
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ipert*  intefc  per  gh'gnoranti.  Dice  Suida,clie  lo  ftarcatcentamentc>&inchinS 
Co  al  mangiare,  c  de  gl'animali  golo(5,  e  VOI  acifTimi. 

Bocca  Cam, 

La  borea  caua,  come  infoffatajdà  ftgno  d'inuidiajdi  fceleraggincjc  d'intempc* 
*anza.Po!emrne,6<:  Adamantio.  Màil  i^fto  di  P<  lernonccr  nie  rpeflò  accade,^  fcor- 
retto.Mà  Aibei  co  togliendo  da  Aiiftotele^come  lui  dice  faUamcntc.La  bocca  conca- 
ua  è  di  libidinofì.  Ma  quefta  bocca  caua  s'ba  d^  inienciere,chc  rutta  quella  parte  fia 
caua>chectrail  nafo,e  la  barba, come  fi  dice  hnuer  hauuto  Socrate. 

Ds"  denti,       Cap.  XIK 

I Denti  fono  quelli  cbe  fubiio,che  s*apre  1.  bo  cw,fi  vedono.  Dice  Plrnio,l*huomd 
hà  i  denti  continui,  larghi,  acuti,  e  quei  che  diuidono  quefth  1  c^-iùi  i ,  Sono  rari, 
t:enfi,à  molti  breui,  piccioli,  e  difpofticcn  .itnro,  or  ine.  I  denti  che  di  quà,edilà 
fon  quattro, e  ftanno  innanzi,  fi  chiamano  inciforij.  ouero  che  fecanc-,  quei  che  di 
quà,  e  di  là  feguo n o,  qu^^fti^  fi  chiara  canini,  appreffofeguonoi  nìoIari,chc  da 
rvna,  e  l'altra  parte  fv  no  cinque- 

^dk  parte  fmt[}ra  delU  tauoletta^nelU  mafcelUdi  [opra,  fi  moftrano  i  denti  rarh&j 
infermi,  in  quella  di  [otto  i grandi,  fermi,  e  Ipejfi . 


Denti  rari. 

Da*  déti  ageuolmére  poflìamo  far  giuditio  della  lunghczza,e  breuità  della  vita,per 
iiauet  la  loro  origine  del  ceruello .  Aiiitoteletie'  Problc  mi  vuoIe>  che  da  deti  fi  pofia 
cauar  prefagio  della  vitajperche  queijche  l'hanno  rari,nó  poflono  viuere  longo  tépo, 
c  di  ciò  farne  indiào  Tofio  del  capo,e  per  quefto  edere  il  ceruello  debole,  perche  non 
può  he  refpirare,onde  prcfìo  fi  putrefà,per  elTer  di  fua  natura  humido,  perche  tutte  le 
cofejche  nó  fi  muouono,&  cf:>lano,fi  crriópono  2geuolméte,e  di  ciò  auuicne,che  gli 
huominifianodicapopelofr  niolto.El'huomo  viue  più  della  dona  per  beneficio  del- 
ie gióture  del  capo>però,chi  hàrari  déti,piciolÌ5e  mé  forrijmcnohano delle  virrù  fpec 
<n>5iice7€  fortezza  dicetaello,la  onde  ne  fegue  la  debolezza  di  tutto  il  corpo,e  1  j  bre- 


XrbSro  Secondo;         ^  itf'  • 

nità.  Plinio  togliendo  da  Arinotele  dilFe ,  che  li  deci  rad  Tono  teftimonij  della  d  relit- 
ta della  vita.Rall  Q2indò  i  denn  fon  cari,e  deboli, &  rainuci  tutto  il  corpo  debole.Il 
inedefìmo  dice  ilCóciIiacore.Cefarcfe  ben  hebbc  i  denci  nci,coiti:J  fcriue  Suetronio, 
ecan  pur  grandi>c  fertni,che  fa  vccifo  nell'anno  della  fua  ecà  ^/.Au^ufto  fé  b-é  gli  beb- 
bc  ratine  {>iccioli»gh  hebbc  iiaidineno  alTai  g^gìiardiy&:  moci  l'ànno  della  fìxa  ecà 

Dennrari,  fermio  e  (piffi . 
Gbntrarij  fono  à  qucfti,  i  denti»  grandi  ictmuft  fpeliì ,  é  che  tali  !'h  iranno,  e  di  pia 
numero>  fono  di  più  longavita,ad  esempio  del  l'huomo,  chihà  piùdenci  della  fcmi- 
na,ilche  ne*  rertanti  animili  C\  vede  .  Michel  Scorcche  bàli  denti  gagliardijC  fpelTì» 
inolha  lunga  vita,  ^olofo, audace,  e  forte,  raiTomigliato  a!  cauallo,  Hcrcoie»  come 
legge  ne*  fcritti  di  Ione  Chiohauea  tre  ordini  di  denti. 

VedefiqHtil  ritréttto  della  Lamia  con  fett*ardmidi  denti,  

i    iiiw   i  M  ryiWtrirw.i>iroiiiT>iiniri.iin.n«^^   Ili 
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Non  fi  vedrà  cofa  più  marauigli'où  della  mafcella  della  Lamiainella  quale  fono  fet* 
bordini  di  denti,  fcritta  da  Sctittori,&  è  di  longhiflima  vita  . 

Denn  cominm . 

Quei  c'hannoi  denti  con tinuiinon  fono  altramente  eoftumati,che  le  peGore,capre 
fcluaggie,e  fimili.Plinio.L'Hienne  hanno  vn  fol dente  continuo  fenza  diftintione  di 
gengiue.  Riferifcc  Piiuarcojche  Pirro  d'Epiro,  in  luogo  di  denti?  non  hauea  piùdvn 
odo,  (blamente  in  luogo delladiuifione  j  era  fcgnato  d'vna  linea Et  il  fimile  Irebbe 
Prufia  figlio  del  Rè  di  Bitinia,  come  dice  Solino. 

Denti  cominm y  lunghi»  fe rmi-,  e  pr ominenti , 

Quei  c'hannol-ideniiCaniiiijIunghijvfciti  faoriie  fermi,fono  infatiabiìi,  e  cattiui  . 
Rafi  e  da  lui  il  Conciliatore.  Li  denti  ìunghi,e  fermi  che  fi  fporgono  faori/on  golofì,. 
&infatiabili,ra{Tomigliati  à  Cinghiai! ,  e  Cani;  Ariftorele  dàall'Hippoporamo  ,  ^  al 
Cinghiale  li  denti  vfciti  fuori*  che  cfcono  fuor  della  bocca  .  Filoftrato  depmgendoil 
Ciclope dice,che dalla  vorace  bocca  vfciuano  i  4enti  à  guiCa  ài('^g^  N  jh  lafciarò- 
quertofcririo  da  Solino,  che  chi  nafcerà  con  i  denti  Canini  doppi  dalia  paue  delira* 
harrà  la  fortuna  molto  profoera»  e  chi  nella  finiftra  contraria . 
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Demi  luns^hi  acutit  e  forti  ^ 
Chi  h^rrà  i  Jenti  lunghi  acutr,  rari,  e  forti  nelroperare,  farà  inurdiofo,  etnpiolgo* 
lofo,  audace,  falfo,  infidclc,  e  fofpeKQfo»  dice  Michcr  Scoto .  Io  la  taflomigliarci  al 
Serpente.  Di  denti  molto portentofi fu Chrifticrno  Rè  diDaciardi  barba  hocten- 
da,  ma  più  crudel  di  tutti  gli  huoraini,  infame,  e  di  nefanda  empietà . 

Denti  acuti,  e  dritti  . 
Ogni  animale,  cbehàdentiacuti,  edritii èafTai iracondo, cornei!  Leone,  l'Otfiti 
&,  il  Gaitie,  al  contrario  poi  è  l'buorao,  e  il  Gairallo* Michel  Scoto .  . 

Denti  mef Còlati, 

I  Denti  mefcolati,  che  non  feruan  Tordinario ordine  di  denti,  cioè  altri  fienor 
«tetti,  altri  larghi,  altri  rari,  altri  fpcffi,  dimoftrano  huorao  fagacc,  ihgegnofo,  ai|» 
«ace,  inuidiofo,  f  degnofo,.  e  che  ageuolmente  fi  conuerte  in  ogni  natura . 

pv;^-..  ,..i-j*,  ,?.-uv      Della  lingua.       Cap.  X}^. 

DEIle  cofe  che  fono  dopò  i  denti,  fono  la  linguax  della  quale  ciferuiamo  per  v(b 
della  parola,  hà  vn  vincolo,chela  frena,  e  regge,  il  qual  fi  farà  ben  conftituito» 
tutte  l'attieni  della  lingua  fecanno  buone»  ma  fi  farà  cattiuo,  faran  Icfe.  Si  troua  lar- 
ga, ftictta,  e  di  mezaFia  qualità .  Se  farà  larga  &  riempierà  la  bocca  piàdel  douere, 
farà  di  parlar  tardo,  e  mal  articolato,  fe  farà  ftretta,  per  non  poterfe  ben  appoggiare» 
ài  denti,  farà  cattiuo  parlare, la  forma  mezana, che  farà  laraczana  frà  glieftrera^ 
ferà  buonifiìma . 

Sctlinguatiyùalhttanti,&  impediti  della  liftgua. 

II  fcilinguato  è  quello,  che  non  puòefprimere  vna  certa  lettera,cioè  non;  ogni  leti 
ter«,  ma  alcuna  cerra,  i  balbettann  prima  replicar  vna  lettera,  oucr  fillaba,]'impedr*- 
ronongiongerevnafiUaba  all'altra  airinfcetta,  le  quali  cofe  tutte  vengono  dalla  de- 
boIezza,perche  la  lingua  non  può  arriuarea  quello,che  vorrebbe  l'intellctxo.l  figliuo- 
Ji  come  non  vagliono  ne  di  piedi,  ne  di  mano,così  mcn  pofiòno  con  la  lingua,e  come 
aniniali  bruttigridano,  così  i  vecchi,  e  gl'imbriacbi .  Accade  alcuna  volta,  che  fi  bal- 
bettiiquanda  è  tanto  l'impeto  di  voler  parlare,  che  auanza  il  potere,  cotBe  l'animo  ft- 
guendo  la  vifta,male  membra  accoaimodate  ài  parlare  hà  più  tarde,come  gl'impedi- 
menti della  lingua  fono  di  natura  maIinconica,e  feguirprefto  l'imaginatione  non  è,fe 
non  da  malinconico.  Può  efler  che  il  calor  faccia,  che  fiamoveloci,e  la  lingua  mcon- 
trandofi  con  certi  intoppi  fi  fermi  come  veggi  imo  fpeflb  accadere  a  g]*irati,s'incend6 
dentro  drfucco,  comecommo{firefpirano,efi  moltiplica  il  fiato,  dunqueciò  auuie- 
ne  perilfouetchio  calore. Quefto  difiè  Arifiotele  ne'  problemi.Neoptolemo  fu  fcilin* 
guato,  e  fu  gran  guerriero, fe  crediamo  a  Darete.  Alcibiade  fù  pur  fcilinguato, e  fù  di 
gran  forze  di  corpo,e  d'animo.  Dice  Michel  Scoto,chi  balbetta  è  iracondo;e  che  age- 
uolmente poi  fi.conueite  dall'ira  .  Però  il  Conciliatore  .  La  lingua;  che  primo  che  co- 
minci a  parlare,rcplica  più  volte  vna  f]llaba,dimoftra,  chi  è  malinconico  .11  che  da  fc-. 
gni del  malinconico  habbian  più  volte  replicato,'da  Galeno.  Giorgio  Valla  vuol,  che- 
li baibucirvéghidal  Ccrebro  humido,e  freddo,e  vcnédo  dal  Celebro  ineiui.che  muo- 
uonolalingua,!?.:  efiendoimpediti,  impedifccno,  chenon  fi  muoua  ben  Ialingua,on-■ 
de  pariran  qucllo,che  hribbiarn  dettOjchs  panfconocoloro^che  fono  d'iuimido^e  fred 
docetueiio.  [  Medici  dicono  il  balbettare  efier  proprietà  della  colera  adufta, e  peròfà' 
ì'huomo  bcfìemrniatorcimperuofo.e  colerico  .  Fù  Cazinuro  fecondo  gran  Rè  di  Po- 
!oni  vn  poco  balbo  dei!?,  lingua,  &.in temperante  nel  bere,  nel  mangiarce  luduriare.- 
Croiiicro  .  Fù  Michel  Balbo  di  lingua  impedita, e  fù  auaro,  &  atutti  odiofo . 

L'-rì^un  Jottile. 

La  lingua  fo rt ile  di mnflra  huomo  figaccingcgnofo,  inganneuole,  ^  inficliofc» 
M'thel  Scoto  .  Io  l'.'.fiomigliarci  a  Serpenti:. 


o.ù   Libro Sccon^di 

Lingua  veloce . 

Lalitìgua  di  moto  vcloccjcon  repeiKino  cortompimento  di  parole,  dimoftra  ftot-! 
%o,iitìpctuofo,iracondo  •  Il  CoruiUatr-ie. 

Lingm  tarda. 

La  lingua>chc  non  fi  muoue  volemieii>  dimoftrano  huomo  pigro  .\ 

HAbbiam  ragionato  ddl  brcca>  c  dclleiue  parti,  hot  di  quelle  cofe  >  che  ven- 
gono fuori.cioè  l'iifihcl!io,rilb,voce>e  loquela .  E  prima  deiPanhelito,  perche 
egli  c  il  primo  della  voce.  Dice  Auerree  ne  fuoicolliget.  Dicono  alcuni  Medici,che 
l*anhcl!to  ageuolraente  polia  giudicare  della  compkfTìone del  cuore  fe  fia  calda, 
fredda,  humida,ò  {ceca,  e  dalla  compkffione  alterarfì  h  virtù  dciranima,perche  s*è 
fouerctua  nel  càldo,ptomettcfortezza,&  animofità-,  nel freddo,puriJlanimiià,e poca 
foiza>  e  fe  farà  lempetata  >  le  virtù  aliai  conucncuoli . 
>  Anhelito  forte  veloce,  t  ff  e jjo. 

^X*anhclitofottc,veloce,^  fpcflb  dimoftra recceffb  delcalore  nella  compicfìfìonc 
dclcuorejpurche  le  vie,pcr le quah  palla  non  fieno  ftrctte>comeèilPetto,  &ilPoU 
monejpetche  à  qucfte  membra>  fe  ben  il  cuor  non  è  molto  caldo  per  poter  raffred- 
dare il  cuore  perla  ftrettezzadcl  paflaggio  jbifognavfar  piùfpcfloilrefpirare.  Ma 
nella  complefiìonc  càldajqucfto  di  rado  auuiene  onde  bifogna,  che  babbi  larga  ftra- 
da,comeil  Polmone>8c  il  petto,  Polemone,&  Adaraantio^ma  quando  alcuno  refpira 
con  forza,&  come  dal  profondo>dimoftra  rufticità ,  &:  imbriachezza>  e  però  il  molto 
fcfpirar  mofttà Vhuomforte.Michel  Scoto.  L'animai  di  molto  refpirare,  ò  fiato>bifo- 
gna  che  fia  molto  forteiò  molto  bcuitorc .  Alberto .  Il  refpirar  frequente  »  veloce  >  t 
caldo»  dimoftra  il  calor  del  cuore . 

uinhelito  forte i  veloce iC  fpejpji&  il  pettOt  e  corpo  magro. 

Se  nel  predetto  anhelito  vi  fia  la  magtezza  del  pettojc  delcapofaria  la  complcC^ 
fione  del  cUor  ca  Ida  9 e  feeca,e  però  qucfti  huomini  fono  iracondi,  e  che  tatdament« 
poi  lafciano  l  ira>  Subito  vengono  in  Ira,  perche  il  temperamento  dei  cuore  è  caldo» 
lalafciantardispeccheè  fecco.  PoIeraone,&  Adamantio  scila  figura  dell'Amaro 
li  danno  il  parlare?  &  il  lefpirar  gagliardo  . 

j^nhelit*  dthole  rarOi  e  tardo . 

Quefti  fegni  fono  contrari)  àdetti,onde  fon  fegni  della  fredda  complefTìon  del 
€Uore,e  dimoftrano  paura.  Polemone  nella  figura  del  paurofo  ìi  dà  la  debole  re- 
fpiratione.  Adamaniio difordinata> tumultuofa,òrara .  Alberto,  Le  cofe  contra- 
ile alle  dette,  dimoftrano  contrario  effetto,  cioè  freddezza . 

Ariheltto debole^  raro,  tardOiO*  il  petto  picciolo,  fe/i^a  peli. 

Se  con  l'anhelito  già  detto  vi  fatala  picciolezza  del  petto,i'e(lcr  lenza  peli  feranno 
fiell'vkimo  della  tìmiduà,e  la  lorgiouentù  farà  CimiL  alla  veechiezza,poi  alla  morte  • 

jdnhelito  temperato. 

Da  quefti  cftremi  poi  ne  conftituiiemo  vn  buon  mezo .  L'Anhcliro  molto  tempe- 
rato dimoftra  vna  buona  temperata  complelTìone  dclcuore>&  il  petto  fia  mediocre 
tra  la  grandezza,  e  la  picciolc2za,e  la  camene  magia,  ne  grada,  e  quefto  anhelito 
fv  tioua  in  quellii  chenafcono  ne'  paefi  temperati .  Polemone,&  Adcmantio,iIfia» 
to  facile,  tardo,  e  che  vien  fuori  fenzaftrepito  ciimof^.iano  l*huomo  di  buona  men- 
te. Peto  è  danotarfinel  teftòdi  Polemone  per  l'ingiuria  del  tempo  mancami  al- 
cune ieticre,  perche  dice  /oy.  Adamantio,  a^ok  . 

jinhelito  fermt . 

Nella  figura  del  forte  PoÌemone,&  Adamaniio  li  danno  l'Anhelito  fermo."  . 
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,  11  fiato  cofi  faciIe>come  huomo,che  non  habbia  fiatcdimoftra  huomo  pfen  di  peS 
fieri,ma  che  penfieri  fiencconofcerà  da  grocchi,pcrche  ferapre  noi  penfiamo  a  quelle 
cofcalle  quali  fiamo  tirati  dalla  cópieflìonce  <}uelle  dimoftrano  gli  occhi.Gliludùriofi 
agli  amori,gliauaiial  guadagnc&glifìudiofi  allé  fcicnz€.  Polemonc9&  Adamafìtio. 

Anhetito  come  ^»  che  hà  corfo . 
Quelli  che  anhelanojcomecoloro,?he  Han  cotfofòno  fconfigliati,c  che  dicon  tut« 
co  quello  che  fanno .  Polemone  &  Adamantio . 

Anhdito  f^èjfcy€  facik  > 
Quei  che  refpirano  altametesóc  il  fiato  che  vien  fuori  dalle  nan',facilc>fono  paurofi, 
c  mefti, e  fis'accopiano  altri fegni  con  qaefti,fon  naolìi,  &  effeminati.  1  medefiiui . 

Dei  fofpirare ,      Cap.  XP^IL 

IL  fofpìrare è vna fpetìe d'Anhelito.  Il fofpirar femprc s*hà per fegno d'aniorc»oucc 
di  dolore»cioè  di  fìrettezza  di  cuore.  Quelli  c'hanno  qualche  paflTione  ftanno  con 
tutto  l'animo  a  queUa  co(a,che  dona  dolorcsonde  l'animp  tutto  riuolto  a  quello  da  che 
è  folIecirato,fi  fmentica  dellVfficio  fuo .  Il  cuor  dunque  per  la  fofpenfion  del  penficro 
non  tirando  a  Te  l'aria,  col  qual  polla  rinfrefcatfi,  e  ventilarfi,  per  non  ftrangolarfi,  ri* 
chiama  l*anima  al  fuo  vfficio  e  per  tirar  aliai  copia  d*aria  fredda,qucllo  che  con  fpeflc* 
c  picciole  volte  i'harebbe  a  fate,  con  vno  anhelico  molto  grande,  lo  fpedifce . 

Il  fo£f)irar€ . 

Il  fofpirarc  è  vn  volgar  fegno  d'ellere  innamorato,  come  dicemmo.  La  madrigna, 
àppreflo  Apuleio,  innamorata  del  fuo  figliaftro,  fcriue  i  fegni  dell'amor  fuo  efier  ftatii 
fofpiridoglioii,  Pan,appre(ro  il  medefimcda'  fofpitidi  Pifche  continui,  congettura 
che  ftaua  innamorata .  Horatio . 

Il  fiUntio  el  dolor  mo-^ran  gV amanti .        E gV ardenti  f  o^ir  dal  'cor  dogUofo . 

Sofpiraf  comrd  voglia,  piangere,  mirar  Ifefo»  e  quando  è  mirato  arrfiffìfce,etrema* 

Quando  vedrai  vn'huomo,che  mira  fpeflo,  e  quando  poi  remiri  lui  s'atterifce,e  fu- 
bito  fi  fparge  di  vermigiio  color  tutto,  e  principalmenre  fe  gli  accade  fofpirare  con- 
tro la  fua  vogha,Ò<:  appatifcono  le  lagrime  né  gl'occhi  fuoi,coftui  ti  ama,  e  reucri% 
fce,mà  (è  farà  il  contrario,  farà  inuidiofo,  e  ti  di^rezza .  Atiftotele  ad  AlelTandro . 

SofpiricoH  moficrilcapo. 

Quando  alcun  folpira,  Se  inficmemente  mone  il  capo,fi  pente  d*hauer  dctto,ò  fat» 
co  alcuna cofa. Polcmone^  Adamanrio.  Mà Polemone dice  d'hauer veduto. 
So  fpiri  col  mouer  ti  capo,  e  gl'occhi  fiffi  • 

Et  fcciò  auuiene  a  gl'occhi  fifìTi,  le  cofc,  f<  tre  ò  dette  pm  tofto  cerca  col  con  figlio 
cuitarle,  che  fe  nepcnta .  Polcmcnc  &  Adamantio . 

Sbadigliare .        '  '  >  • 

Si  legge  appreflo  Gellio,  che  dando  vn  certo  in  giudicìo,  e  sbadigliando  con  vn 
moto  molto  chiaro,  e  fonerò  come  fe  quefìo  folle  inditio  d'animo  vagabondo>  e 
fpcnfierato,  che  non  badafle  à  cofa  dcuna-,  hauendogiuratojchenon  volendcan- 
zi  repugnando  vinto  dalla  forza,  perefier  fuo  vitio  hauea  sbadiglialo,  fù  afloltìto  dal- 
la pena  già  deftinata . 

Delrifo.      Cap.  XFIÌl 

OVi  fiarHO  refiati  abbandonaiidalladottrinade'  Greci^Jc  accioche  nòli  reftafTc 
qui  vacuo  il  fuo  luogojtiitto  quello,che  da  Latini>€  dalle  note  efpcriéze  bab- 
bi amo 
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biamo  raccolto>haucmo  giudicato  rapportarlo  io  qucfto  luogo.  Hornon  poffiamo 
con  altro  miglior  mczo  giudicar  l'animo  pazzo,e  fauio,che  dal  rifo.Hippociate  n^iiia 
ftturtura  deirhuomo  dicecffer  huomini,che  fempre  tidonce  che  s'attriftano>era  ca- 
gion  efler  nel  temperamento  de  gl'elementi,  perche  quelìi.cbe  fono  di  fangue  puro, 
fempre  ridono,e  fono  di  corpce  d'animo  ficr!to,e  di  colei  fplendido.  Homcro  dille 
dalla  fourabondanza  del  caldo,  Ai)>«Tct  eiv/^eTov>  cioè  tifo  ineftinguibile  .  I  Gram« 
jnatici  diconojche  vien  da  ì^h  cioè  caldo.  D  icono  i  naturali,  ilche  ancor  crede  Lat- 
tantio> l'effetto  del  tifo  eder  ncUamilza»  e  l'huomo,  che  è  intemperante  nel  rifo  edei: 
di  gran  milza>e  però  rhuomo quando  perii  foucrchi  .>  ufogli  dogliono  Pmteftina» 
è  coftrcttopor  la  mano  finirti  a  foura  il  latore  premer  il  dolor,che  lo  roolefìa>  AlelTan- 
dro  Afrodifeo  vuohche  la  milza  no  fia  caufa  propria,e  per  fcmà  per  accidctc  del  rifoi 
perche  mentre  l'huomo  è  faiio,tira  dal  fegato  tuttofi  fugo  fecciofo»  e  malinconico  e 
mentre  il  fangue  purojcfenza  feccie,và  per  rutto  ilcorpce  ceiuelio,ra]lcgta  tutta  la 
ìnatura,e  Tanima  infieme,non  alttiméte>che  fà  il  vino,donde  viene  il  rifo.  Io(dice  Ce- 
fare  appreflb  Tullio)fió  mi  vergogno  di  fapere  come  fi  cagioni  il  riro>douc  ftia,comc 
iìa>e  comenafcacofidibottO)che  volédolo  raffrenare>nó. poffiamo  perche  ne  quelli 
lo  fanno^ciie  fanno  gra  profeffjone  di  fapcrio»  A  qucfto  propofito  fà  quello  di  Perfioi 
DolènlamtlXa  yer  fouerchiorifoi 
Ma  di  ciò  cerchine  la  cagione  Democrito ,  che  ridea  fempre . 

MdtoRifo, 

Si  fuoldir  per  prouerbio>  che  il  rifo  abonda  nella  bocca  de' ftolti,  E  Catullo  feri? 
Uendo  ad  Egnaiio dice. 

Non  e cofa  ptu [ciocca  dello  fcieccvi  Rifo, 
Da  Plutarco  ancora  è  ftato  ricordato  il  rifo  troppo  difordinato  eder  fegno  di  paz- 
«iajchequellojche  ridccóquei  gridi>che  dimoftti  poca  fapienza»  &  afiai  meno  intel- 
ktto.Pcrò  diceua  Sencca^Sia  il  rifo  fenza  ftrepito:perche  il  tifo  co  iftrcpito,è  quel  rifo 
Sciolto  6c  fpatiofo.come  alle  volte  lunghiffìmamente  fi  diffonde. Democrito  sépre  rifc 
in  vita  fiia,e  fi  vedeua  anticaméte  nelle  fcuole  Tefìigie  di  Democrito  có  le  labra  aper- 
te. Michel  Scoro  diccche  gli  huomini,che  fempre  ridono,  fon  stpre  vani,inftabih,c 
che  (wbwo  credono,nonfon  fecrcti,e  di  grolTòingegno.Il  rifo  allofpropofito,è  di  paz- 
20je  dal  pazzo  Aiace  è  vn  prouerbio  detto  cticiv^onsyi^of^  cioè  jlrifod'Aiaccc  fi  dice 
di  quellijch e  ridono  séza  propofito>perche  Aiace  ftmiulato  dalla  pazzia>per  eflèrgli  fta 
ro  prepofto  Vlifle  nelgiuditio  dell'armi^feguiuagli  arméti,credéclo  chefufiero  i  Grecip 
€  fra  quei,duo  gran  montoniiìagellaua>  gridando  che  vccideua  Agamenonce  Mene- 
lao. Democrito  per  lo  fouerchio  rifo  fù  chiamato  gelafino.  Gregorio  Nazianzeno  dal 
fouerchio  rifo  di  Giuliano  Imperadore>c  da  i  moumìcnti  del  volto  difordinati,  dall'a- 
fpetto  ferino,dal  moto  vano,corpofpLoportionato,b  giudicò  empio,  ignorantcfenza 
fede,&  inchinato  ad  ogni  fceleragginc.Comandò  Piragora>douetfi  i'huomoaftenerc 
dal  fmifutato  rifo.  Dice  rEccIefiafticoj^he  Pignoraiite  nel  lifo  inalza  la  voce,  mà  il  fa- 
uìo  ride  tacitaméte  appena.  Salonìone  dice,  che  il  gran  rifo  nó  può  farfi  fenza  dolore. 
Gl'antichi  diedero  il  rifo  a  Venere,che  diffondere  diUolue  tutte  le  cofe  buone,è  fegno 
non  di  buona  mente .  dà  Saturno  il  poco  rifo>  che  riduce  al  centro  del  cuore  tutte  le 
malinconie,  il  fole  dà  rifo  moderato,  e  mezano-^òc  come  mezano,ftà  tra  detti  pianeti  < 

Rifo  alto , 

Chi  ride  con  voce  alta  è  molto  sfacciato.  Rafi,e  da  lui  il  Conciliatore.  Cefarccorac 
icriue  Suctonio ,  fu  di  tifo  difdiccuole . 

RtfocontojjC'^ 

S2uei  che  ridono  con  tolTe,econ  difiicoltà  di  refpirare>fon  tiranni>e  fenza  vergogna. 
Il  medcfimo  il  Conciliatore.  Quel  che  ridendo  fueglia  la  tofle  e  torce  j1  capcdimofìra 
hyomo  vatioj  inuidiofo,  che  fubito  crede,  e  fi  kfcia  ridurre  ad  ogni  cofa. 

Ri[9y 
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Rtfo  con  torcer  la  baec Ai  e  cm  beffe . 
Quando  ridendo  k  bocca  fi  detoice  con  beiFe>  dimoftra  haomo  arrogati  te»  auat^ 
tiranno,  bugiardo,  e  tiaditore.  Michel  Scoto  . 

Bocca  ridente . 

:  Le  labra  picciolc»  e  chctidonovn  poco,  fe  ciò  accade  con  volto4ietOvdimoftrano 
libidiuofo»  Alberto.AppreiTo  me  la  bocca  ridente  fempre  diede  faggio  di  cactiuo  àni- 
mo, bugiardorpeructfipenlìeri,tin:ularore,e  raaliticfo.c  che  di  lui  non  debba  buoiro 
JÈdai  fi.  1!  i^fo  nella  bocca,  e  negl'occhi  è  fempre  cattiuo.  Claudiano  a  qudìo . 

Econ  piaceuolrijonafcontieua  llcnore  » 

Quefto  rifo  è  nelle  fc(t)mc>  Apuleio  introduce  Venere  foghignando,  òc  di  qua 
fcc  quel  precetto  àmorofo . 

Sia  é^rene  ti  rtfo,  e  facci  pcciol  ofjo^  Nelle  guancie^» 

;  Rtfo  moderato. 

Quelli,  che  ridono  moderatamente,  ò  poco,ò  con  fatica,  fono  contrari)  a  già  detti. 
Ariftotcle  ad  Aleflandro.nell'c!ettio;>  del  Ilio  maggiordomo,dice,chenon  fia  di  raoU 
te  parole,  ne  di  molto  lifo^  Rafi,quello€he  non  ride  molto  é  benigno  >  conueneuo^ 
le  a  tutti  >  e  follccito  nelle  cofe  .  Il  Conciliatore  da  lui  .  Quello  che  non  ride 
moderatamente  TC  benigno,  di  natura  amicheuole,  foHecito,  e  fi  refctifce  allacon- 
UcneUole  apparenza.  Scoto.  Stabili, Ggaci di  chiarointelletto,faci!i,faticofi,e  dipo* 
co  rifo.  La  temperanza  a  tutti  gli  huomini  piace.  La  profonda  perfcrutaiione ,  e 
penfiero  non  riccue  tifo .  Ifocrate  dille,  che  il  rifo  incontmente  è  inditio  dì  pazzia.  Si 
Icriue  dalui,  che  Platone  fù  di  tanta  vergogna  ne*  coftumi,  &  di  tanta  modeftia  nel 
volto,  che  giamai  fii  viflo  ridete,  ne  vna  volta  in  fua  vita  difFufamente .  Dicefi  che 
Atiaxagora  Clazomenio  mai  fu  veduto  ridere,  anzi  non  eflcr  àpparfo  in  luiombradi 
rifo.  Heraclito fempre  piangcualc  cofe  humane .  Fi  ippo il  giouane  fùdi  tanto feuc*^ 
ro  animo»  che  giamai  fu  poflibile  con  ninna  inucntione,  ò  modo  poterlo  mouere  a  ri- 
fo,  ilche  e  grande  eflempio  di  feuerir3>  che  vedendo  il  Padre  in  certi  giuochi  feculati 
sfacciatamente  ridere,  con  volto  rrauetfo  lo  riprendeua,  comefcrifse  Eutropio  nella 
Romana hiftoria .  Che  Crafso  fù  di  fronte  tanto  feuera,  e  di  coftumi  cofi  auftcri,  che 
<licefi  non  hauer  mai  rifo  in  fua  vita,  è  però  chiamato  Ay^KATOs^  da  Lucilio .  Di  po» 
co  rifo  fù  Mario  di  Maiij  Tigrino  Romano  amico  mio,  huomo  di  dottrina,  giudicidìii 
fagacicàjè  d^eccellenci  coflumi  per  tutta  Roma  conofciuto . 

Della  voci.       Caf.    XI X. 

Già  finito  dì  ragionar  del  tifo,  hot  ragìoharcmo  della  voce.  Hippocrate  nella 
ftiuttura  delràuomo  difse,  la  voce  procedere  dal  fiato  -,  e  dalla  voce  articolata 
cfset  tre  fpctie,  gr.ìue,  acuta,  e  mezana .  Dal  fuon  della  voce  ageuolmente  fi  pofsono 
conofceici  coftumi,  perche  come  dice  Polcmonc,&  Adamantio,chihà  la  voce,chc 
lafsomiglia  ad  alcuno  animale,  cofi  a  lui  è tafsomigliato  di  coftumi ,  perche  fi  uouà- 
noalcuni,  che  hanno  la  voce  fimile  alla  Porcina,  alle  Simie^  Afini,  Cauaìli,  Pecore» 
&  altre  gencrationi  d'anim.ìii,  il  che  da  lui  lo  rcferifce  Alberto .  In  fomma  nella  voce 
c  fempre  da  confidetarfi  lil  mediocrità,  perche  dimofìra  fempre  bontà,  e  lontana  da 
quefto mezoè  fempre  malitia.  Diogenediceua,  che  fi  mcrauigliaua  molto,  che  vo- 
Icndofi  comprar  vna  pignatta,ouero  il  fuo  copcrthio,  non  li  togìieua  fe  prima  non  fc 
iiefà  prou-ìco'l  tatto,  ò  col  fuono.e  ncll*huomofolo  fi  contentiamo. deli'afpetto.  Pli- 
nio. La  voce  è  vna gran  paite  del  volro^  perche  pcrquelia  concfci.uno  l'huomo  pri- 
ma, che  lo  vcggiamo  non  al.  vimente,  che  coti  gl'occhi,  e  tahte  vatietà  fono  di  voce  \ 
•quanti  fon  huoa)ini>e  ciafclìun  hà.{a  fua,  come  la  faccia  ^ 
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Voce  grane . 

f  Per  effct  molte  le  varietà  delle  voci  noi  cominciarerao  dalli  Tuoi  primi  elementi  > 
cioè  grane,  &  acuto,  perche  alzando  la  voce,  fi  fà  acuta  j  &  abbanTando,  graue .  Ari- 
ftotile  nella  Fifonomia .  La  voce  gtaucdimoftra  gagliardi  .  Tutti  gran  imaligagliar- 
di  hannokvocc  grauc^  come  lo  Leone,  Toro ,  Cane  maftino ,  &  il  Gallo ,  che  eoa 
gran  voce  gridano,  perche  fono  di  voce  graue,  e  gagliardi .  Lucano  ragionando  deU 
lagrauczza  della  voce  del  Leone . 

E  vien  da  Campa  hcca  d  graue  fuono  l. 

Ariftotele  ne  gli  Morali  à  Nicomacodice,  che  la  voce  del  magnanimo  é  graue .  lì 
parlar  fermo,  &  il  molto  graue .  Mà  ne  gl'animali  dice*  che  la  voce  dd  Toro  è  pia 
acuta  della  voce  della  Vacca,  ma  che  quella  a  coraparation  de  graltri  animali ,  la.  di* 
Clamo  grauei  non  cofi  della  Vacca,  alla  quale  opinione  forfè  occorrendo,  foggiongc 
alle  cole  predette  .  Mà  farà  adai  bene  non  giudicar  della  voce  graue/  ò  acura/e  Tani- 
mal  fia  timido,  ò  animofò  :  ma  la  voce  gagliarda  eller  del  forre,  e  la  di mefla,  e  debole  > 
elTèr  fegno  di  paura.  Mà  come  quelle  cofe,  che  nella  cima  acute  fonojfùbito  penetra- 
iio,e  quello  che  è  rintuzzato,,  pigramente,  e  con  tardanza,  cofi  la  voce  acuta  penetrai 
Fvdito,Ia  graue  la  rintuzza,  che  IVna,  e  l'altro  vien  dalla  ragione  della  velocità.e  gra- 
nirà del  moto .  Apuleio  ne*  Floridi,  difle  il  graue  mugito  de*  Tori,&  i  fremiti  de'  Leo- 
ni fdegnati^  Gli  huomini  gagliardi,  che  vagliono  di  fiato,  ponno  mouere  molco  fia- 
to, &  efsendo  molto,  tardamente  fi  muoueje  fà  la  voce  graue .  La  voce  dell'huomojC 
^cópòqitoyot  fi  chiamano  da*  Grecii  come  l'acuta  e  fottile,è  delledGnne  .  DiceGalcno 
la  voce  graue  feguè  la  grauezza  delle  fauci,  la  larghezza  vien  dallacalidità  ,  perche  è 
cofa  del  caldo  dilatare,  &  aprire,  allargando  le  canne  del  polmone,  fi  produce  la  vo- 
ce graue,  e  quei  che  fono  di  caldo  temperamento»  fono  forti .  Afrodifeo  dice  ne'fuoi 
Problemi,  la  voce  graue  vien  dalla  calidità,  perche  la  canna  del  refpiraie,  che  fi  chia- 
ma l'afpra  arteria  per  la  fua  larghezza  fa  la  voce  graue,  perche  è  opra  del  calore  a^ire/ 
c  far  ampi  pafsaggi.  Ariftotele  ne'  Problemidice  la  voce  graue  efser  quando  l'aria  tar- 
damenre  fi  muoue .  Dice  Vitruuio,  tutti  gl'vltimipopoli  del  Setrentrione,fottoil  pola 
del  Cielo  hanno  le  voci  graui,,perehe  i  canali  delle  vocifono  pieni  d'humore . 

Foce  grane i  e  gagliarda. 

La  vocegraucj  e'gagliardadiraoftra  l'huomibrre  .  Ariftotele  nella  Fifonomia  ..Ma 
Polemone,  &  Adamantio  nella  figura  dell'huomo  forte  gli  danno  la  voce  afpra,  ga- 
gliarda,e  giade.  Ariftotele;dice  ne'  Problemi,che  quei  di  caldo  tépcramentofogliono 
fiauer  gtaii  voce,  perche bif  gna  chein  loro  fià  molto  aere,  e  caldo .  La  forza  del  cal- 
do ageuolmenretira a felòfiato,el*aria.  e tantopiù lofà,quflntoè  più  gtande.  Air** 
hor  nafce  la  voce  grande, quando  fi  miioue  molto  aere .  Dice  Galeno ,  che  la  voce. 
grande^  e  picciola  non  vien fempre  dalla calidirà>  nè  principaltricntcmàperacciden- 
icper  che  nell'arti  dice,che  la  voce  giade  vien  dall'ampiez'zadell'afpraarteria.Diomc-^ 
de  Greco  fu  di  gran  voce:eome  dice  Darete  Frigio,  e  fu  gran  guevriercimpatiétcau-' 
dace,  e  fpefso  irato.Giouanni  Cataeuzeno  Impcradore  fù  di  gran  voccd'animo  forre,* 
eguerricro;màperla  fouerchia.aud3cÌ2,&  arroganza  fù  séprc  perdirore.Da  Nkefoio. 

Voce  grane ,  e  grande . 
^  Chi  barca  la  vocegraue  e  grande, farà  ingiuri.^fo,  e  fi  riferifce  an*Afiho,.mà  io.nón. 
direi  irigiiirioibj  mà  più  tofto  atto  a  fcnportar  ingiiuic  più  tofto  che  fnrne  ad  altri .  1 
Greci  lochiamono  v,Qp]^ai.  oueto  fenza  difcrerione,  che  non  può  ad  vno,  chcad  vn, 
altro  faccino  ingiuria,  e  gli  dianovrii,&  incontrandocij>per  la  ftrada,  che  non  fan  dar 
luogo .  L\\(\no  ragghia  di  gr^ndiffiiw^difordinata  voce.Deìla  fua  vóce  cofi  fauoleg-' 
giano  i  Greci.  Gioue  hauendogià  denuntiata  la  barraggia  a  Gigrsnti,.ccntFo  loro  chia- 
mò tutti  gli  Dei,  vennero  Bacco  i- Sileni,  e  Satiri  sii  gl'Afinelìi,  quali  non  efsendo 
tiiohvo  lomaiii  da  netwici^dicono  che  i  goueri  Afini  hcbbero  timore ,  e  co(?  cinf:  jnO: 
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diede  vnagrandifTìma  voce»  talché  i  Gigamtifpauenrati,  fene  fuggirò,  e  per  que{li 
cagione  fù  fatto,  che  gli  Afinifuflèto  locati  fra  leftelle.  DiccHcrodoto,  che  gl'A- 
fini  ragghiando  impaurirono  i  Caualh  de*  bcià ,  e  quando  quei  di  Scotia  affalcaro  i 
Peifiani,i  lorCauallivdita  la  voce  degl*afini,s'auuilicono.  L'Onocrotalo  vccello  è 
cofi  detto  dalla  diffortne  voce  deirAfino  brutta,  ruuidaj&ignoi  jnte .  Di  voce  molta 
diflbnante  fù  nel  canto,  e  nel  parlare .  Selino  figlio  di  Solim^n<x,e  tù  ignorante  di  dot« 
trine,  e  puttaniere,  e  morì  fra  le  fquadre  di  puttane,  c  di  figliuoli,  kmbriacaudofi^ 
Foce  grande >  grane ^  &  intricata. . 

Quei,  che  gridano  con  voce  molto  graue  grande,  6^  intricata,  fi  riferifcono  à  forti 
Cani,  &  al  conueneuole,  mail  tefto  è  manco,  e  manca  la  fignificatione  Agoftino,  ci 
aggionge,  &  iracondi,  ma  quefto  non  è  nel  tefto  Greco.  Gefnero  s*imagina,che'l  te* 
Ito  fia  corrotto,  e  fi  sforza  corregerlo  con  Polemone,  6:  Adamantio  >  e  penfa  accor» 
darfi  a  loro,  perche  IVno,  e  l'altro  dicono,  dalla  voce  graue,  caua,  e  non  piegheuole» 
c  quefti  fono  ornati  di  generofi  coftumt,di  gran  fapienza,  H  mduftria.  Mà  s'inganna, 
perche  più  tofto  fi  rjfedfce  al  Leone,  chea  Cani,  come  fa  Aiiftotele,.  per  elfere  che  s 
Cani  non  fieno  ornati  di  generofi  cofiumi,  ne  alcuno  li  giudicata  giufti^e  magnani- 
mi, come  vedremo  più  fotto,  perche  coloro,  che  hanno  la  vocefimile  al  Cane  fon 
huomini  d'animo  cagner.:o .  Hebbe  voce  graue,  e  veloce  Vladislao  (ècondo  Rè  di 
Poloni,  e  fùguetricro  molto  gagliardo,  e  valorofo.  Da  Cromerò  ,.  .  ; 

Foce  graue,  e  molle ,         ^  :;  ; . .  ^ij  .o? 

Quei  c*hanno  la  voce  debole,  e  molle,  fono  piaccuoli,  come  le  Pecore .  Ariffotcfc 
Bella  Fifonomia,e  da  lui  Polemone,&  Adiimantio,quafi  chegrauementce  dolceraé* 
te  parlino,  dirai  che  fono  ornati  di  buoni  coftumi,  Mà  Adamanti©  non  dice  piaceuoli* 
JNella  figura  del  manfueto  dice  Polemone.  La  voce  grauce  mollC;, Adamantio  inequa- 
le  e  molle.  li  Conciliatore.  La  vocemolleefenza  gagliardezza,  dimoftra  manfueii» 
laflbmigliati  alle  Pecore .  Dice  Galeno  nel  trattato  delfcme  fe  pur  è  fuo',che  il  figlino* 
loconceputo  nell'hora  della  fiemma,vien  di  vocegraue^e  groffa,  volendo  inferire,chs 
^Uhuominidi  temperamento  flemmatico  habbino  la  voce  graac,  c  debole. 
F oce  graue  nel  principio,  e  nel  fine  acuta . 

Quei  clianno  la  voce  g'  aue  al  principio,  e  nel  fine  acuta,  fono  fdegnofi,  e  lamcn- 
feuoli,  perche  fimilmenre  s*intende  dt;  Buoi;  Aiiftotclc  nella  Fifonomia,  e  da  lui  Po- 
lemone,Adamantio.  Quei  che  parlando  cominciano  dal  giaiie,e  poi  finifconoin 
acuto,  fono  iracondi,  e  mefii.  Alberto  dice  di  molto  affetto,  &  d'animo  malinconico . 
Tolomeonel  libro  della  fuaMufica dice, il  mugito  finifce  in  graue,e  i'vlulato  inacu* 
to .  11  Falcone,  come  dice  Alberto,  comincia  dall'acaro,-  e  finifce  nel  gtaue . 

Voce  graue:,  e  [onora-. 

La  voce  groflà,  cioè  graue,  fonerà,  e  dell'huomo  bellicofo,  &  eloquente,  come  di- 
ce Arinotele  ad  Alefland LO,  perche  la  graue  dà  fortezza  Ja  fonerà  eloquenza.  Il  Con- 
ciliarorcda  lui..  La  voce  grofsa,  alta,  fonora,e  3udacc,belIicofo,&  eloquente.  Car- 
neade  fù  di  gran  voce,  e  fonora,  talché  il  prefetto  della  fcola  rauifaua,chc  non  gridai» 
fe  tanto ,  e  fù  digrandifTinia  eloquenza,  &  infuperabile . 

Voce  grauei  conca-m,  e  piegheuole . 

Quei  c'hanno  la  voceconcuia  picgheuole,  e  gi.;ue,  fono  ornati  di  generofi  coflu- 
fni,  di  magnanimità,  e  di  gLufijtia  .  ma  nel  tefto  di  Polemone  ci  manca  quella  voce, 
grane,  che  par  ne  fia  caduca  per  l'ingiuria  de*  tempi,  per  venir  quello  principalmente 
della  voce  graue, ilche  è  rimafto  in  Àdaniantio .  Io  lo  rifctirci  ..IL  voce  del  Leone  . 
Noi  quella  parola  y.Qihof  t  babbiam  rradotra  concaua ,  perche  i  Greci  chLimano 
x,othi70[xiet  :  qucl  vii  o  della  pronunciatione,  quando  la  vocccome  da  vn  cauo  fpeto, 
e  iipofto,  così  vien  fuori  (^eìlabocca.  Il  Conciliatore  .  La  voce  graue,  come  vfccnda 
dalconcauodelpecto,epiegheuQk>ditnoft£aYÌrilj,docili,em3gnaniaii:  Alberto  ofsaL 
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t)aflamente  confonde  la  voce  acuta,c  molle  con  lagrauejC  cScaua.DelIa  gìuftitia  dei- 
Leone  fc  ne  leggono  molte  cofeapprcflu  gli  autori  nel  vendicar  deiringiuncolFer- 
«andò  con  diÌigcnza>chido  peicote.  Auiccnna.  Se  alcuno  buttaràiò  ianc  iaràpierrajò 
faceta  al  Leone,«3c  erra  il  colpo,  che  poco,©  nulla  l'oltraggi,  che  egli  afs^Iifse  qaelio,c 
mmacciandolo,  non  vccidcndoloj  gli  dà  tonto  tfauaglio>quanto  egli  ne  ha  riceuuto  • 

P^oce  acuta. 

La  voce  acuta  dàfegno  di  paura,  peiche  gii  animali  timidi  hanno  voce  acuta,  co- 
itìe  iK^cruOjò  la  Lepre .  Da  Ariftotcie  nella  FifoiK  mi i,  Afrodjfeo  nel  luogo  dcrro  . 
Della  voce'àcuta  n'è  (iagion  l*artcna,che  per  lafoueichia  humniirà  non  Ci  puòaìlar- 
gare.  Come  il  fl  iuco  ftretto  fa  fuonoacuto,così  l'jfpra  aitcrij  pec  la  fua  ftrctcci?a  fa 
voce  rauca.  Aiiftotelc  ne' Problemi  proua,che  vien  dalla  poca  foiza  del  fiaro>c  pei  òt 
figliuoli,  a  quali  non  è  ancora  venuto  il  feme,  e  le  tji)nne,e  gli  caitrati  hanno  ia  voce 
acuta.  La  voce  acuta,e  fottile  fitadal  picctol  moto  dell'aria .  Gli  huomiui  robufti» 
perche  han  malto  fiato  ponno  mouere  molto  aere,6c  ellendo  mo!tc,  fi  muoue  tarda- 
nientce  fa  la  voce  più  giaue:  dal  moto  ve  oce.e  picciolo  iì  fa  la  voce  fotrile.  Akrouc 
ne  allcgna  ragione  per  l'imbecillità  del  meaibro,  che  muoUe  i'aria»  perche  quello, 
che  hà  poca  forza,  poca  aere  moue  che  il  buco  per  lo  quale  ha  da  pafljre  lavoce,c 
ftretto,  e  poco  fiato  può  paflar  perquello,  c'habbì^  a  mouer  l'an^,6c  eflendo  poco 

moue  velocemente  perle  fauci,  che  ne  gIihuomini,che  fono  dt  maggior  età  più 
^'allarga .  Oltre  a  ciò  tutti  gli  animali  gagliardi  hanno  la  voce  avura,e  folo  l'huomo 
quando  è  piti  debolcall'hoiafà  la  voce  acuta.  La  ragion  è,  che  quando  l'huomo  è 
debole,  moue  pocaaria:,6i  elìendo  poc  i,  palla  eoa  velocità,  e  la  velocità  fa  il  Tuono 
acuto .  Galeno  dice»  che  la  ftrettezza  delle  fauci  fegue  la  voce  arutaja  qual  ftrettezza 
vien  dall  innata  freddezza.  Qaefte  medefimccofe  dimoftrò  quel  gran  padre  deirati-^ 
tiquità»  e  delle  lectete,  Homero  con  quefli  verfì . 

^  co  fluì  che  piangena  grauemente ,  Et  abbracciando  H  capo  del  figlmoh» 

La  venerabtl  madre  fi  jemnanX^»  Si  lamentaua  con  acuta  "voce . 

Btaltroue  aflomigliòi  vecchi  alle  cicale,  che  veramente  fono  oIi/Vj/cò  Plutarco  di- 
ce-, che  ciò  auuiene  dalla  debolezza  del  fiato .  I  Platonici  dall'abondanza  deli'bumorc, 
il  qual  facendo  l'arteria  p  ùgro(T3>fa  quale  hà  da  paffare  il  tuono  della  voce,  vien  a  fatfì 
il  padaggio  più  ftretto,  però  alle  femine  &  a  gli  Eunuchi  fono  le  voci  più  acute,comc  a 
gliluionainigiaui,ne*  quali  la  voce  hà  lo  paffaggio  !ibero,&:  ^^mpio  Nafcc  annoiane  gli 
EunuchisC  nelle  femine  per  Pegua'e freddezza  eguale  abondanza  d'importuna  humi- 
dità>di  quà  fi  manifeltajche  il  corpo  di  quefta,e  di  qaell  >  s'ingiodà.  Dice  Vitruiìio,che 
^lihabitatori  della  Zona  biufciata  hanno  le  voci  focttii,  6c  accutilTìme,chegiongono 
all'acucezza  delle  voci  paranete.E  quello  che  dice  fi  può  intederc  pei"  efpedenz3,che  le 
li  pigliano  duo  vafi  di  creta  egu.ilmenie  corti  in  vn.i  foinaccc  d'cgu^l  pefo,e  dalfuo- 
jfi  conofconoelleregualidi  tuono,  Ò<:  fe  vnodi  quelli  fi  butti  nell'acqua,  e  fi  leui  e  pai 
fuonino  tutti  duo ,  che  doppò  cosi  faato,  barra  gran  eifFerenza  l'vn  tuono  da  l'altro» 
€nonferanno  dicgual  pefo . Cosi i corpi deirh'uomoaltn  per l'ardoL  del pacfe  cfpri- 
mono  acuto  cuono  d'aria,  altri  per  l'abondanza  deìì'humorc  danno  gì  aujfTìme  qua- 
lità di  tuono .  Dice  Albetco.  La  vece  de'  SettentiionaL  ,  e  delle  fcmine  è  più  aruta 
di  quella  del  Meriggio  per  h  mollezza  de'  polmoni ,  c  dell'arteria,  la  qua'e  ancoia  c 
più  ftrerta ,  Voce  più  molle  fà  i'oigaoo  humido  -,  più  debole  la  debibrà  cU^l  polmone, 
-elaiifolucione .  Mà  c-gli  dice  il  contrario  di  que!lo>  che  han  detto  i  Ijui  fciiircui  .  La 
voce, de  gl'infermi  è  acuta,  perche  la ficcità  ftringc  il  paflaggio  delia  voccoucio  per 
Io  foueichio  iiQ.àào ,  ò  foife  per  l'humidcà ,  che  i'.jppnine Anzi  alcuna  volta  la  vo- 
ce fifa  acuta  per  la  troppa  gagliaidezza,  e  s'impedifce .  Però  volendo  Homero  lo- 
dar Mviiebo  come  non  pauiofo  della  guerra /?Oin«tj. ce cf&j/  io  chiama,  come  quel- 
lo che  non  fminuiua  la  voce  per  niun  timore  .  Poiemone,  ^  Adamantio,  alio 
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sfacciato  danno  la  voce  acuta  nella  figura .  Faaotino  gran  Filofofo  fù  di  voce  acutai 
c  fottile,  e  la  faccia  fenza  peli>  6c  eirendo  di  moka  età>  e  ncll'vltima  vecchiezza»  fu  di 
natura  debole,  effeminato»  vile»  e  di  calda  libidine>&e(kndo  Eunuco,  (ì  crede,  che 
adulterale  le  moglie  d'vn  huomo  fenatore . 

Voce  acuiat  e  debole. 

L'acuta,  e  debol  voce  è  d'anim©  timido,  ma  gagliarda,  di  forze,  come  difTe  Arido- 
tele  nella  Fifonomia .  PoIemone,&  Adamanrio  nell'idea  del  Timido  gli  danno  la  vo- 
ce acura,  e  molle,  cioè  debole»  dal  fegno  contrario . 

F u€  acutai  e  gagliarda . 

La  voce  acuta,  e  gagliarda  è  d'huomo  iracondo,  e  fdegnofo ,  perche  alcuno  inga* 
gliardendo  la  voce,  fecondo  la  pafìTione  diuien  acuta,  però  è  d'iracondo,  e  di  fdegno* 
fo,  e  quando  alcuno  fià  irato,  alza  la  voce, e  la  fa  pivi  acuta,  come  dice  Ariltotele  nella 
Fifonomia,  il  che  parche  fia  conttario  a  quell©  che  pria  dille,  che  la  voce  acura  di- 
ceuamo  edere  fegrio  di  debolezza,  m^  ghi  j  condi,  e  gli  fdegnati  fono  di  gran  foiza,c 
vehementia  .Maquefìa  dubitationt  fciogiie  Ariftotcle  ne' Problemi  parlando  della 
voce acuta,dicendc» cosi .  Fatvnavoce  acuta  none  il  medeiìmo,  che  cantando  far 
vna  voce  acuta,  mà  tutte  le  cofcche  fono  di  natuara  debole,  buttano  voce  acuta,pec 
cagion  che  ponno  mouere  poca  aria,  e  non  moka .  Onde  grEtrici,  e  queUj  che  per 
Junga  infermità  fcnconfumaiidi  corpo,  fan  voce  acuta,  ma  cantando  fare  vna  voce 
acuta,  non  la  potrà  fe  non  quello,  che  bà  moka  forza .  Si  manifefta  per  quello,  che  fi 
fiiolefar  velocemente  quello,  che  gagliardamente  è  portato,  cofi  e  di  buone  forze 
quello,  che  è  acuto  • 

Foce  acuta  con  flridore . 

Il  fuono  acuto  con  ftridore,  cotiie  hanno  gl*  vccelli,  dimofìra  fìolti,vani,  e  di  fubli- 
mi  penfìeri,come  dilJero  Polemone,6d  Adamantio.Apuleio  ne*  Floridi  chiama  le  vo- 
ci de  glVcceìlb^langori,  ò  ftridori  inftigati  .  Il  Concikatorc .  Quei  c'hanno  voce 
dVccello,  fono  luduriofi,  e  vani,  dal  medefimo  Alberto.  Uchedice  Galenoauuenir 
damoka  ficcità,  e  neìlefebri  ardentillìme  le  parti  intornoal  gozzo  detto  farjnga,  c 
quelledell*arteriaafpra,pervnaficcità  fanla  vocedettada  Hippocrate  n^Ayyeij'is  , 
come  tuttigl'animali  di  collo  lungo . 

Foce  acuta  molle, e  rotta. 

Quei  j  che  parlano  con  voce  ?!cuta,  molle,  e  rotta,  fono  effeminati^  e  molli,  e  firi- 
ferifcono  alle  donne,6c  allaconueneuole  apparenza.  Ariftorele  parlar  acutamente 
con  mollezza,  e  con  vocepiegheuoleè  fegno  d'effeminato.  Poiemone,  ma  Adaman- 
tìodlce  guAct^.cTSJ  e  bifogna  corregger  con  Po)emonc,che  dice  ivKct[X7{i^,i  perche  la 
voce  piegheuole,  e  rotta  è  delle  fcmine . 

Foce  acuta  i  e  clamofa , 

La  voce  acuta,  eclaraofa,è  d'huomo  ftupido,  perche  tal  è  la  voce  delle  Capre, 
Alinotele  nella  Fifonomia*  Io  giudicherei  che  fono  tentati  d'EpilepIìa,  Dice  Plutar- 
co, che  la  Capra,  è  tentata  del  morbo  lunaie  fra  tutti  gl'aniiDaliveperòi  facerdoti  an- 
tichi fi  guaidauanoineuitabilmente  di  mangiarne  come  cofa infetta  .  La  cagion  di- 
cono, per  la  fiiettezza  de'me.itj,  i  quali  t  hiufi,  e  chiude  la  via  a  fpiriti  di  paflare ,  il  che 
fi  conofce  dalla  fottilezza  della  voce, perche  coloro  che  patifcono  di  quefto  male: 
hanno  voce  (ìmile  alla  Capra .  Ilche  tutto  èconfiirnaro  da  Galeno . 

Foccche  inchwa  al  baiato  della  Tecora  , 

La  voce  corrotta,  ch'inchina  al  ballato  della  Pecora,  dimcftra àncora  l'haomofto- 
lido,  Poiemone,  quefta  lì  lifeiifce  alle  Pecore .  Alberto .  il  fuono  della  voce,  che  ap- 
porta difguftojchc  fia  fimile  a  vocedi  Pecora,  &  a  voce  di  Capra,dimofira  huomo  ftc- 
lido.  Le  medefim.ecofeilConciliutore.  Anticam.ente  peccato  era  tolto  per  ftoho» 
<Sefeat4c|im|>iir^  ad  Ad&tnanuo  cuello?  che  ncn  c  in  elio .  Arifìotcle  dille,  che  le  Pc*. 
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cere  fono  di  ftoIidilTìmi  coftumì,  Se  il  più  ignorante  animale  di  tutti  gl'animali.  Elia- 
tìo  dice,  che  fono  di  coftumi  vili,  e  fciocchilTìi-ni .  Plinio .  Gl'animali  lanati  fono  ftol- 
ti(rimi,che  temendo  paffir  per  vn  Iuogo,fe  togli  vna  per  le  come  la  {lra(Tìni>  Talrre  fe- 
guono tutte.  Però Poleraonei&  Adamantioraccogliendo  tutti ifegni,  che  polTono 
formar  la  voce  limile  al  baiato  picciola,  &  afpera.  Polemone  ci  aggionge  brutta. 
Di  più  Alberto, è'i  Conciliatore.  La  voce  rotta  quafi,  vfciile  da  vafo  rotto  >  dimoftra 
ftolti,  e  golofi . 

Vocemex.anatralagrmty&  acuta, 
Scriucndo  Ariftotele  ad  Aledandro,  gfi  dimoftra,  che  il  mezano  tra  gli  eftremi>  di- 
nota fempre  il  buono,  come  habbiamo  moftrato  in  tutto  quefto  libro.  Onde  dice  la 
voce  mediocre  nell'acucczza e  grauità  dimoftra  fapienza,  prouidenza>  verità,  6c 
giuftitia . 

Voce  mezzana  tra  la  gagliarda,  e  dimtfla. 
Coti  fra  la  gagliarda,  eia  dimeda,  e  baft'a,  è  l'altro  mezo.  Onde  elTcndo  la  voce 
fnezanafralVna,  e  raltra>giu4ica  mezano  temperamento  fii  il  caldo,  &  il  freddo, 
Auerroe  fcriue  ciò  ne  fuoi  Coìliger.  Però  quelle  cofe,  che  dalla  temperata  compleC- 
fione  vengono>  congetturano  buoni coftumi,,ingegao,  e  fimili. 

Foce  afiera.. 

Gli  huomini  di  voce  afpera,  io  gli  giudicherei  lufTuriofi,  e  gli  'irafTomigliarei  al  Bec- 
co, il  quale  clulluciofo,  e  di  voce  afpra.  La  voce  a  Cerui  mafchi,  quando  è  il  tempo 
del  coirò,  comincia  a  farli  rauca,  detto  con  quefto  nome  finto  da  Ariftotele.  Quan- 
do! mafchi  fono  in  lufluria  chiamano  le  feniine,òcol  capo  eleuato,coti  h  gola  pien3,c 
co'lcapo  dimefso  a  terra.  I  Rannocchi  all'hora  (ì  dicono  gracidare  con  voce  rauca,  la 
qual  voce  Ariftotele  chiama  ololigone  quando  i  ranocchi mafchi,  chiamano  le  femi- 
nc  al  tempo  della  libidine.AfroJifeo  lède  la  ragione  della  vo:e  rauca.perche  i;  gioue- 
netti  nell'anno  quattuordecirao  della  loro  età  cominciano  ad  hauer  la  voce  rauca,  ÒC 
afpra,  che  con  voce  greca  fi  dice  tragcfcere  dall'afprezza  della  voce  del  Becco,  derto 
da  loro  irages,  perche  in  quel  tépo  in  tutto  il  corpo  fi  fà  mutamento,  egli  mura  quel 
membro  perdoue  pafsa  il  fiato,  perche  allargandofil'afpra  arteria  accade,  che  parte 
più,  e  parte  meno  venghi  crefcendo,onde  la  parte  interiore  infin  al  gozzo  venghi  tut- 
ta difeguale,  Se  il  fiato  pafsando  per  quelle  parti,  Se  vrrando  in  dentrO)  come  in  quel 
difegual  camino, facci  viaggio» onde  fà  ancora  la  voce  dileguale,  rauca.  Se  afpra.  Il 
che  ancora  auuiene  à  quelli,  l'arteria  de*  quali  patendo  diftiliationi,cafcandoui  humor 
dentro,  di  lifcia,&  eguale,  diuenta  difeguale,  &  afpra,  efà  cofi  ancora  il  camino  al 
fiato,  che  ha  di  pafsave.  Tal'è  l'arteria  de*  Becchi,  e  della  Grù,  e  de  gli  reftanti  anima- 
li di  rauca  voce .  Galeno  dimoftra  che  l'afprezza  della  voce  auuenghi  nel  corpo  duro 
dall'inequalità,  e  l'arterie  dura  fi  fà  per  la  ficcità  delle  parti:  dunque  la  difegualitàfi  fà 
dal  mancamento  dell'humido  in  lei .  Dice  Leonicofopra  quefto,  cofi  alle  femine,  co- 
me a  maCchi,  quando  cominciano  a  mandar  fuori  il  fème  genitale,  fi  muta  il  fuono 
della  voce,  perche  ogni  Cerne?  è  di  natura  di  fingue,&  il  cuore  è  principio  di  tutte  le 
vene,  quando  quefto  membro  é  locato^nelle  parti  faperiori  dall'animale, è  cofa  verifi- 
mjìe  ver  a  niente,  che  primo  di  quefto  e  fcremento  i  principi)  fi  faccino  la  murario- 
ne  ,Ia  onde i  viti)  ancora  della  voce,  che  da  qui  nafcono,murano  il  principio,  è  di  ne- 
cefficà  ch'ancora  egli  fi  muti.  Leone  Imperador  di  Coftantinopoli,fùdi  voce  afpra, 
grande,  e  difsonante,epermoftrarfi  buon  mufico  nelcantar  i  pfalmi  egli  primo  into- 
naua,  e  fù  di  coftumiafpri,difordinati,.empio,guerriero,e  fùbruttato  di  tutti  i  vitij,co- 
me  fi  troua  fcritro  in  Zonara,  Se  in  Curopalata  fuo  compilatore  .  Michel  balbo  fù  di 
voce  grande,  &  afpra,  fcritto  dal  medefimo  .  Di  voce  ancora  afpra  fù  AlefTìo  Murzi- 
fto,  e  fù  afsai  inclinato  allalufsuriaj  come  fi  legge  ìnNiceta.  I  Satiri  fi  fcriiionodi 
vece  afpra,  e  par  fon  lidfsuriofi; . 
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Voce  chiara. 

La  voce  chiara  vien  dalla  liceità  del  polmone,  ò  dalla  compIcfTion  fua,come  pro^ 
ina  Aueiioe  ae'  fuoi  Golliget .  11  teraperamento  caldo,  c  fccco  fà  i  cofìumi  d'hunmi- 
nifcluagg! .  Aiace  Telamonio  fu  di  voce  chiara,  6c  auoce  contro  gli  huoroini  come 
fi  legge  ià  Darete. 

Voce  piacevole. 

Da  qucfti  eftremi  faremo  vn  mezojch ia  vocv-  piaceuole  non  è  ne  chiara  né  afprar 
uè  grnue,  nè  dcura»  ne  d'alcuno  eltremo,  Polemone,  &  Adamanti':)  ne.h  tìgii.  j  del- 
rhuomo  giocondo,  li  danno  la  voce  pjiceuole .  Cazimiro  Rè  di  Vr.ìomd:  qu  d  fù  be« 
nign o,piaceurJc»  hum  ino^  buon  cosnpagnoje  clemente,conie  fciiiu^  CiomtTo.  Cofi' 
AndranicofCi  di  chiara,  &  efptdki  voce  :  fcrittocida  Niceforo  .  Afpafia  defcrictaci 
da  Eliano  fù  di  voce  fonerà»  e  dolccj  c  tu  honcfìa,  virtuofa,  e  benigna. 

Voce  dolce. 

Queic*hanno  la  voce  dolce,  fono  inuidiofì,  e  fofpettofi  come  dice  Ariftotele  ad 
Alefsandro  .  Luciano  detcriuendo  il  falfo  indouino  più  trillo  di  tutti  gii  huomini  di* 
ce  che  hauea  voce  dolcifìTima^e  chianffima . 

Voce  dimejfn . 

Nella  figura  deH'huorao  fimulatore  Polemonc,.&  Adamaiitio  li  danno  la  voce  baf^ 
fa,efommefsa^ 

Voce  debile»  e  flebile. 
La  voce  debile,  e  flebile  fégna  vn  defiofo  d  i  guadagno,  mefto,  c  fofpettofo  in  tutte 
lecofe.  di  Polernone,&  AdaiTjantio.Il  Conciliatore  da  lui. La  voccdebole^elugubreat 
dimoftra  huoma  afpro,  e  fofpettofo,  e  da  loro  nfeiifce .  Aiberto  le  medefime  cofe  . 

Voce  delicata , 

Arinotele  fù  di  voce  delicata,  come  riferifce  Laertio  per  aurorità  di  Timoteo  nel  liV 
brode  vicij. tale  i'hebbe ancora  Platone.  Plutarco  dice,  che  non  folo  s\>ccoftaua  a- 
fotcile  vn  poco,  ma  era  foauce  di  dolce  Tuono,  il  che  era  fegno  d'animo  quieto,e  tran*- 
quiilo,  e  di  buonifTìmi  coftumi .  Nino  fia;lio  di  Semirami,  hauea  ancora  la  voce  fotti! 
Icj  e  cofi  la  fu  imaJie,&imedcnmi  lineamenti  del  volto,  la  fìatura,  e  la  fomigliatiza 
di  tutto  però  tu  detta  da  fciitcori  viragine:  per  gl'e^^reggi  fatti  fuoi  nel  goueino  deU 
llmperosìfattamente  (i  portò  che  fupeiò  ogniinuidia. 

Voce  tremante , 

La  voce  tremante  dimoftra  paurofì,  e  cremanti .  Ariftotele  ne*  problemi  ne  afse- 
gna  la  ragione,  perche  b  voce  di  quelli,  che  tremano,  ò  vero  hanno  paura  foglia  an- 
cor trei-EiareipC'xhe  a  quelli  che  fenopno,  e  fremono,  il  calore  fi  parte  dal  cuore,e  par- 
tendali  si  caIo::c  i>  cuor  crema,  e  tremand  ->  il  cuore  bifogna  che  tremino  tutte  le  parti, 
co;iie  aauiene  ne?!  ;  corde  del  leuto  molli,  erallentare .  Ma  Giulio  Materno  vuole, 
che  accio  o  che  fono  nati  al  tempo,che  fcuotcua  il  terremoto  tremi  la  voce  e  le  mem- 
brain  tutto  ii  tempo  della lor  vica. 

Della  loqtiela ,      Cap,    X  X, 

D AI  parlare  ageuolmente  ancora  fi fcuoprono  i  coftumi  dell'animo.  Anzi  So-^ 
ciate  i  K  gni  più  imporranti  toglieua  dal  parlare,  &  vn  giorno  hauendo  vedu- 
duto  vn  belgiouanerto,  ch'era  (biforempre  cheto,glidifse  parla  vn  poco  acciò  ti  veg- 
gia, giudicando,  che  non  folo  fi  vede  con  :<^l'ocGhi,maconla  mente, e  co  rintelletto. 

Variar  fermo . 

Aridotelenelquarto  de  Morali  a  N/ccmaco,  all'huomo  magnanimo  gli  dà  il  par- 
lar fermo,  la  voce  gialle,  &  il  moro  tardo,  perche  verfando  il  magnanimo  fià  lecofe 
grandi,  crare  voice  ie  (lima  grandi?  tal  li  conuicne . 


Libro  Secondo. 


parlar  [egiiitOi  e  gagliardo . 
Gfai  al  contrario  nel  raedcfimo  luogo  dai!  caaccado  parlare  al  pufillaaimo,  perche 
hanno  a  tcaccac  di  cofebaTc,  e  /ili,  e  tutte  le  cofc  gli  paiono  ^;i:aiiidi,  e  praftojC^cruico^e 
gagliardo  nel  parlare»  perche  racutezz.ì  della  voce,  e  la  preltezza>  fi  fà  da  qu;;{lo  • 

Variar  veloce . 

II  parlar  veloce  princi  pai  mente  fé  la  voce  Tara  delicata,  farà  cattino, ftplido.  8^  \vs\* 
porrunoT  e  bugiardo.  Atiftoteie  ad  AlcHandro.  Qiiei  di  veloce  parlare  ronfcjtiìglia-. 
ti,  e  pazzi .  Polenaone,  6c  Adamanrio .  Ma  è  da  correggerli  il  cefto<  di  Polemaacper- 
che  in  luogo  di  ttvotìr^vf  haue  «tro«r/»f  >  cioè  empio,ilchc  è  contro  la  ragione,^  efperie- 
za,  Rafi .  Quel  che  parU  velocemente  e  preftoj  è  di  pocogiuditio ,  Il  Conciliatore 
haae  ilmede(ini  )  da  Ariftote(e>  ci  aggiunge  da  fe>  iracondo,  e  di  cattiuì  coftmni, 
Arato,  come  fcriue  Suida  attribuifce  la  loquacità  al  Ranocchio,la  qual  è  Tempre  com- 
pagna della  ftolidità,  però  poco  gmditio  bifognoè.  che  fianelli  R  ^aocchi  piccioli» 
ch'appena  fi  ponno  giudicare,  che  fiano  knimah,  fe  non  fi  mouellero .  Platone  nel 
Teeteto.  Noi  ci  merauigiiamo  di  lui,  come  dVn  Dio  per  la  fapienza>  ma  quel  noti 
meno  hauea di  prudenza,chVno Ranocchio girmo.Dicea  Biante  Filofìfo .  Non  par- 
lar piefto,  perche  è  fegno  di  pazzia .  O  quanti  hò  c  jnofciuto  io  amici  di  prccipjcofo 
confii^iiojc  di  poco  valore.Il  parlar  prefto  dimoftra  foucrchia  calidità,e  fouerchio  mo* 
to  di  fpiriti,che  muouono  i  mufcoli  della  hngaa,e  perche  fon  molti,e  fouetchi,m  ^Ito* 
e  fouerchiamente  muouono  lalingua.I!  medefimo  Ariftoteleammonifce  AlelFandra, 
che  bifogna  rhuomo  parlar  poco,  e  canCfìmo,  eccetto  quado  ne  ha  molto  di  birogno. 

Variar  dimefjQ. 

Il  parlar  dimedo  moftra  huomo  piaceuole,  c  pacifico.  AnH-otcIe  nella  Fifonomi» 
lo  riferifcfi  alla  pafT^nne.  perche  co  uc  i  nato  alza  la  vocccofi  quelli  d*animo  tranquil- 
lo» e  quieto  abaflfano  la  voce,  e  parlano  grauemente.  Auiene  ancora  da  cagionnatu-* 
rale .  La  voce  dimena  vien  da  poco  fiato,  e  da  fpirici  deboli,  i  quali  ritrouanfi  nella 
corapleffion  fredda,  la  qualfuol  far  gli  huomini  d'animo  dimefio,  epiaceuole . 

Tarlar  tardo. 

Nella  figura  del  Vergognofo  Ariftotele  nella  Fironomia>e  Polemoiiej6<:  Adamaai 
tio>  li  danno  il  parlar  tardo  . 

Tarlar  gagliarda . 

Nella  figura  dcll'huomp  Amaro  Polemone,&:  Adamatio  li  daao  il  parlar  gagliardo^ 

Parlar  brem . 

II  parlar  breuedimoftrapaurofo,  e  negligente.  Polemone. 

Variar  graue%e  debole . 
Quei,  che  parlano grauementejedebolmente>fono  ftolidi>&  ingiurio fi>  e  golofi.^ 
da  Polemone,  &  Adamanti© . 

Variar  acuto,  e  [quallido. 
Quei  che  fon  di  parlar  fquallido,  &  acuto  fon  huomini  di  baffa  natura  l 

Parlar  acuto i  e  debole . 
Parlar  debolmente,  ^  acutamente  è  fegno  di  paura,  e  d*inuidia.  Ma  Adamantio 
non  dice  timore,  ma  di  codardia . 

ParlareoHnafe. 

Quel  parlar,  che  vien  dal  nafo  dimoftra  bugiardi>  catriui,  maligni,  e  inuidiofi,  che 
godono  de  gl'altrui  mali .  Michel  Scoto,  Alberto,  e*l  Conciliatore  da  medefimi  di- 
cono il  med  efimo .  parlar  infermo . 

Quei,  che  parlano  come  infermi,fono  violenti  federatile  che  odiano  Thumana  gè- 
ncratione .  Adamantio  ci  aggiunge  gagUarda,6c  inferma .  Il  Conciliatore  dà  a  loro  la 
voce,che  fa  ftrepito  con  gran  vehementia,  come  vn  tuono  mcfchiato  difccnuencuol* 
mente,  moftra  violento,  ingiufto,e  che  nel  fuo  cuor  porti  odio  ► 

I  Vdrlair^ 


}  )S  ^^^^  Fifonòmia  delI'Hucino 

pétrlar  difficile» 

OiieU  che  malagcQolmcnte  parlano  fono  cattiui,  c  pet  la  maggior  parte  ignoranti^ 

tfaimcdcfimie  .     .      ,  , 

fàrUr  piacerne  i  t  raccolto . 
Quei,  che  parlano  con  parlar  piaceuolc,  c  raccolto,coA  vna  modcrationc  diftoft» 
le  fono  afflitti  da  qualche  moicftia .  Da  medefirai  * 

Parlar  modello. 

11  parlar  modcftoarguifcehuomo.  inganncuolc Michel  Scoto. 

JDeìk  barba..      Cap,  XXI. 

Q Velia  parte  della  mafcella,  che  è  dinanzi,  fi  chiama  barba»  c  da  Greci  ititi 
yiyÌAÌo\  ladcfcuue  Aiiftotelc  ne  gl'animah.. 

Rapportiamo  mila  preferite  tauoletta  varie  forti  di  bar^e-,  accio  quello  che  diciamo  inlely 

ter  e ,  lo  veggia  con  gl'occhio- 


few 

Barba  picciola.. 

La  picciola  barba  ne  gli  huominlè  pefTìmo  fegno,percbf^  fa  lliuonio  pefHm 
ttidiofb.Mà ci  aggiunge  Aciai)4.inci..«,e.crudck>pcrche  s  ailomiglia  a  feipenà  che  cofi 
Ì*hanno.  Giorgio  Vulla  aliai  fcorj.i&mentetLasrcnfce  perla  barba  le  guancie.  A!- 
bcrro  daquejti .  La  picciola,  e  bicuc  barba>  è  da  fuggirfi  -,  perch?  dimoerà  crudeli,6c 
ÌDuidioiì  raflomigiiiici.alliferpenti .  Il  Concijiarorc  dice ifatondivcrudeIi> &  inuidiofi.. 

Barba  Ifiriga.. 

ta  barba  multo  lunga  in  ognimodo  è  .la  fuggire,  perche  fono  loquaci  più  che  fi 
conuenga.  Ma  Aciamantio  dice,  tion  Citcim  in  ogni  modo.  Ma  oltre  modoloquaci,e 
éelicaxi^doue &daauuerit]:fiqiu:Uo}Ch£  per  ingiuria  dei.  cempo  e  cafcaco  dal  tcAo  di 
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¥otemoSéi  onde  c  Jareflituirficon  ilibriemcndatij  e  fideuoilo  faffomiglìare  alle 
tionne»  le  quali  non  fono  in  ogni  merlo  cacduc>nia  tnollb  e  fauellatrici,  per  efler  con^ 
aeneuolc  all'huomola  bi^rb^  quadrata  .  Polemone  nella  figura  del  Cicalone,  li  dà  U 
barbi*  dntra,5c egli,  5e  A-ia-.iamio  nella  fii^ùra  dell'Empio  mal:uofo  li  danno  la  bar- 
ba lunga.  Aibertc  *-i\Siicr^LiOraf>zc .  dicendo  ^^imoO.rat  itacondi,  tufbari  d'ani- 
n\Oi  e  pietofii  Lab  j^ba  lunga>  e  pòco  più  di  fotio  huòmo  -affuefFattò  a  gl'inganni  « 
Le  medefi  iie  cofe  il  Gonciii  .to  e . 

Bar^a  rotonday  e  ferf(a  peli. 
Se  alcuno  barra  h  barba  con  rari  peli,  c  farà  di  rotonda  figura,  dimoftra  non  bisc^ 
imo  virile  mà  effeminato.  Polemotie .  La  barba  fotto  circondata  di  rotonda  flgutàB 
"dimoftra  effemin  vto,  e  non  virile.  Ma  Adamanti ^  ci  lafcia  quel  fenza  peli, onde  io 
fìimo  il  fuo  tefto  nonfenzà  errore,  perche  veiamente  la  barba  fenzà  peli  è  delle  don- 
ne! Alberto  dice  che  ah  l'Hà  da  Pitagora»  il  medcfimo  dice  da  lui  il  Conciliatore, 
Ma  Pitagora  m  ;i  difle  tal  cofe  .  Apuleio  defcriuendo  quella  baiba^ice  con  vna 
foUecta  in  mezo,  detta  da  Latini  bsrba  lacunarà. 

^arba  quadrata  • 

^  Quella  batba.ch?  parche  fia  quadratale  veramente  d'huomo  virile  difle  Adaitìatl*» 
lìt>  c  par  che  fia  la  mczana  frà  le  dette>  il  Conciliatore  il  mcdefimo  da  Alberto . 


CùntmpUqu)  fotto  U  barba  dime ffk  nel  mezjo  à  dejiro  * 


Barba  diutfa» 

La  barba,  che  diuifa  fotto,  come  in  due  pur  chè  appaia  diaifa,è  da  attribuitfi  a  co- 
Aumi  inganncuolii  farà  da  Polemone,  6c  Adamantio .  Ma  Alberto  qutftó  fcgno  Io 
confonde  con  l'inferiore,  e  fconcia  ogni  cofa.  Perche  dice:  fe  la  barba  pel  mezo  (ia 
diuifa  di  troppa  profonda  diuifioncj&tàhuomo  vencrccegràiioifo  jma  fi  dclcttcrà 
^^uanto  di  feminar  difcordia. 

li  Barb4 


tp  ©ella  Plfonomìa  dfeimuoem 

Mafelabàrbàfai-à  leggiermente  diuifa,  uran  giudicati  più  tofto  venerei ,  e 
liofi.  Adamantio.  Ma  l'interprete  di  Polemonc  confonde  al  fuo  cofturac  ogni  <:ofa.I| 
€oncjliatorc  trasfetilcc  iì  medefimo  aflsi  peruetfamentc. 


Bocca  cQmftm  tra  il  mfo,  e  la  barha, 

Polcmone  nella  figura  del  luflìiriofo  ci  lafciò  fcritto.Chi  hà  la  fiiperficie  di  quel  lu<>3 
go  il  qual  fìà  nel  mezo  del  nafo,  e  la  barba  concaua  farà  luffuriofo.  qual  fi  dice  hauec 
hauuta  il  buon  Socraie.Mà  Tvnce  l'altro  dice  la  bocca  concauascome  iiccata  in  den- 
trcfegno  d'inuidia,difceleraggine,e  d'intemperanza.  Ma  il  primo  teftojcome  fpeffif* 
firnc  volte  accadcè  corrotto.Alberto  togliendo  da  Arifìotclccome  egli  dice.La  boc* 
ca  concaua  è  di  libidinofi.  Ma  è  da  fapcrfi>chc  s'intende  di  quella  paitc>che  giace  tr^ 
il  nafo,  e  la  barba  e 

Barba  actttal 

Chibà  la  baiba  acuta  è  animofoj  e  fi  rifcrifcono  à  Cani,  dice  Ariflotcle  nella  Fifo» 
homia.Qudla  parola  ctxpoyzv^h  io  interpreto  di  barba  acuta .  Nel  tcfìo  arabico  d'A- 
tiftotele>che  ini  fè  veder  il  Patriarca  d'Antiochia  in  Ronia)diceua  c©fi.  La  barba  acu- 
«a>è  d'animofo,  e  forte,  e  fi  tiferifce  al  Leont . 


H 


Bel  collo.      Cap.  XXII 

Or  parlaremodel  colio  feconda  parte  del  corpo  humano,  che  foftenrail  ca- 
po. Ariftotcle  ne  gl'animali  quello  chiama  collo?  che  ètra  il  p€tto>e  la  faccia* 

Del 


.   libré  Secondo  #  ijì 

0cl  collo  U  patte  di  foprà  èl  gozzoj  quella  di  fotro  gola,  la  parte  di  dictto  fe  dicf 
fficiuiccda  Gteci  vpA^yfKH  Giorgio  V^l'a  appreso  Adamanrio,  interpreta  ceruice.  ^ 
V   -       -  ColU  graffa  • 

furti  quelli,  c'hanno  \\  collo  groflb,  fono  gagliardi  d'animo,  e  fi  riferifcono  al 
iwafcbicdice  Ariftotclcnclla  Fifonomia:  iatcndendo  per  gto{Io,non  gtoffo*  ma  gcoC. 
Ibd'ollosc  dinctui*  i^' 


Qut  fii^edc  il  colhdel  Tm  grétto»  c  groJ[f  . 

nri>orn...n>n-i     ,.,„r..iMn,«OTi«im     ■        i  j 


Collo  grojfo,  €  mrnofQn 


Chi  ha  il  collo  groflb,  e  pieno,  c  iracondo,  che  firiferifce  all'iracondo  Toro .  MS 
PoJemonc,  &  Adamando  non  dicon©groflò,  cpieno>come  Ariftotele,  ma  piijgroC. 
fo,e  più  lungo dimoftranoiracondiiC  vantatori,c  duri.  Ma  io  refcrcudoloi  cagion 
nacurale,d  irei  cflèt  forre,  perche  hauendo  origine  il  collo  dal  cerucllo,  eflendo  grof- 
fo,  e  neruofo,  e  di  color  fmguigno,  dimoftra,  che*J  capot  da  cui  egli  hà  origine  fia  di 
virtù  gagiratd' ili  1-02,  e  colile  parti,cbe  da  quel  nafconof^^guono  ìa.fua  naturale  il  co» 
loi  roflb  dinaoftra  materia  molta,  e  ben  regolata,  6<:cflendo  il  fofìentacolo  del  capo- 
groilo,  e  nerboruto,  raoftra  mouerfi  ageuolmente  ad  ogni  moro.  Ma  fe  non  fuflè  bea 
colorìtov  dinota  gran  moltitudine  di  materia  mal  regolata*  Alberto quefto  fegno 
coiifjndeco'I  paflato, dicendo.  La ceiuicefraifurata con vna certa  lunghezza.dicc 
anitiìofo.  Il  tetto  dice  /u//o«<A>^  animofo  .  Il  Toro  d'animo  commofso  con  tanto- 
cnapiro  afsalifee  con  le  corna,  c  con  tanto  sfccnato  animo  è  portatojche  nulla  ò  pau* 
ra,  ò  bifolco  lo  baila  àrafFienare.  Eliano  fcriuei  Buoi  Bidoni  fono  di  collo  hornbi- 
-le,e  grolTo,e  fono  prontilTìrai  alla  battaglia,  &  incgotcaodofì  con  huomini,  ò  eoo-- 
fere  li  gettano  in  ako .  Oppiano  nella  caccia  • 


Della  Kfonomià  deffiluomoL 

Qhì  fi  vede  il  graffo  coli»  del  Porci. 


Collo  graffa,. 

Quei  c'banno  il  collo  gco(Ib»fóno  (lolidi,  e  ghintri,  come  dice  la  barbara  traslattói' 
ac  del  libro  d'Aciftotclc  ad  Aletlt  ndfo.Mà  pcjc  ilg  odo  e  bifogno  riporci  quello  graHa. 
iPorci  foao  Jnftabili,<5c ignoranti,  &  hiaquettocoUoy.U  cui  A  iiimaDtio,  »l  cullo  moi* 
tograflbdimoliraiiacoxKlo,  iridi fcip!irtàbite>jt;  potcmo.  Polrmojjw  non;  hi  quefto, 
perche  con  tempo  è  andato  via,  L'vno,e  l*altro  nella  figura  def  Rozzo  li  Janr  o  breae 
€ollo,egraiio.  Alberto,  chi  ha  il  collo  fmifur  ito,  cioè  atgo  è  iracondo,  m  iocile». 
perche  cosi  l'hanno  i  porci»  noi  folemo  Lhianaai: Porco  va*huotno  Cpotcot  igagrantc», 
xcnza  inodcftiaj  e  tcnipcranjenio 

Collo  delicato  * 

Quei  c*hanno  il  collo fotcilfc,  fono  imbcali>  e  lì  liferifcono  alla  femina:  qut  ftrj  dde*- 
trinr' è  vì'Ariftotcie  nella  Fifonomiajc  pretoiial  contrario  fegrio,  perche  h  groffczza 
«limoftra  fortezza,  la  dtlitacezza  ckmoftra  impotenz:..  P<^il  (èpa  fa  di  collo  iLrt!Ìt,« 
^'animo  fcmpliccDa  Paretelo  giudicherete  he.  fv»lTero  iVigej^fi;  ij«cciiie  V(-,:gic  pcc 
ifpericnzain  tiiitvelo  raflonnigli^iciai  Ccruo,cbeè  di  collo  iÌL'tti;t»,&c  ing^^guofoj 
Anltotcle  ncUi  Fubnomifi  il  delicato,  e  luugo  ni  Ceruo  lo  r^lTomiglia.  e.lo  òÌk  c  umi» 

-,  cofi  Polcj^onf ,  Se  A  l  iman£!o,  6cdicoao  d)  cuttim  cijftiimi  ancor;*  •. 

Xslia  f^gtitnteumletta  flvede  il  lungoye  fettik  collo  Mh  Stru^o  con  quello  ddthnimH* 

co'l  qnale  poffi  rajfomiglmre  * 

Collo  ImgOi  e  [ottile 

II  collo  Ilingo^e^orilè  c^irooRra  ignora nte»e  fon  ora*  come  dice  Ariftotele  ad  AleC; 
fa&dcOiC  lo  raffomiglu  a  gl*vccclli,cbe  fono  vaHÌsraobili,c  loquaci.  RaH  congi  ongeda 


'^uefto  fegno  co*I  pafTaro  il  fottilc,  e  lungo  collo  dimoftra  timido»  Ioquace,e  ftolidò  2 
Come  Albccto  6c  il  Conciliatore .  Sctiue  Suctonio,  che  C.  Caligola  fu  di  molto  fot- 
tìi cuiio,  e  g  1  .;noc,  Òc  età  affai  timido  :  e  viiiofo,  e  palFando  oltre  il  Reno  contro  i  Bar* 
barf>  diccrn  jo  vn  certo,  che  quei  giorno  non  fare  !3be  poca  vccifione»  caualcò  vn  Ca- 
u.iik\  ói  inpMitnte  d'afpcttare  fe  ne  fuggi  via .  Vladislao>  fecondo  Rè  di  Poloni,  fà 
tdi  coilo  lungo . 

Collo  melano  tra  il  grojfoy  e  lungo  • 
More  opponendo  de  gli  dui  eftrerai  ii  mczo,  il  faremo  di  buoni  coftumi.  Chihar* 
tàii  c  ;io  glande,  manciì  molto  carnofo,faràmagnanimo,percherapprefenta  il  Leo- 
ne. Enel  principiodoue  dcfcriue  k  forma  del  Leone»  di(re>che*l  Leone  hauea  il  col- 
lo luneoje  grpdo,  e  niodeiato  cioè  trà  la  gralTezza,  e  lunghezza  mezano»  Doue  fi  leg- 
ge <Trt<r^t)f'jrvV'eTpof,  lì  riponga  ^«ep,/i/V cr//<^€Tf  ai'»  acciò  non  fiàa  feftedb  contrario.  Il 
roedeiuno  A.i(l'  >s;ek  nellj  Fifonomia^neiia  figura  del  Forte,  fa  mentione  del  collo  fer- 
mo, c  non  molto  carnofo .  Polemone,  &  Adamanfio.  Il  còllo  moderato  ftà  lagrof- 
fczz3,  e  lunghezza,  ben  raflodato,  e  robufto>  dimoftra  forti,  docili, &  atti  alle 
fcienze.  Galeno  neiraite  medicinale.  Il  collo  nafce  immediatamente  dal  ceruello  per 
il  capo,  li  onde  elfcndo  fottile,  e  mal  compofto,  è  pelTìmo,  come  il  gro(ìo,e  ben  com- 
pofloè  vn'ottimofegno  per  tutto,  percbeil  buono  fegue  fempre  il  fuo  principio.  ì! 
Conciliacorc.  11  collo  mirurar(>  con  vna  certa  lunghezza  non  molto  carhofa,dimoflra 
forte,&  animofo  :  quefto  è  quel  collojche  dicono  ben  aflodato>e  mufculofo  come  di& 
fe  Virgilio.  0 
Chauea  gran  colio, 

in  queflataklla  haum  il  breue  collo  del  Lupo  con  quello  dellhucmo,  con  cui  pò/fiate 

farne  comparatone  » 

Breue  collo. 

t  hi  ha  il  collo  molto  brcue  c  aftutojdeti:attore,&  inganncuo!c,fcriue,Ariftotcle  ad 
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AlefTàndro.  Ma  nella  Fifonomia.  Quelli  c*hanno  molto  btcuc  collo  fono  inganne* 
«oli, Scinfidiofi» cornei  Lupi.  Rafi.  Quei c*hanno  il  collo  breue  fono  aftuti,  &in- 
gegnofì .  Il  Conciliatore  Iccofe  medefimc .  Alberto  confonde  il  tutto,  &  contradi- 
ce afe  ftedo.  11  collo  molto breuc fcuopre aftuti,  &inganneuol!.  E  poco  dopò»  11 
collo  lungo,  fodo,  e  gtodo,  e  che  fi  pieghi  con  difficultà,  dinioftra  ladri,  e  fi  riferifco» 
no  a  Lupi .  Dice  Eliarjo,che'l  collo  dei  Lupo,  è  tanto  fìrctlo,&  attaccato  bene  tra  il 
collo  e'I  capo,  cbc  non  lo  può  toi'ccre,  per  voltarlo  dietro,  e  volendo  voltarlo  dietro 
è  neceflaiio  fi  volti  tutto  il  corpo.  Il  Vitello  marino  è  di  grofTo,  e  breue  collo,  carni* 
oorojc  molto  golofo .  Gli  Sparuieri  hanno  il  collo  breuiflìmo,  e  fon  molto  rapacijmc* 
defimamentc  detto  da  Ariftotelc .  L'Hiena  ha  la  fpina  del  corpo  dura,  ©  tanto  conti- 
nuata infiemc,  che  non  fi  può  piegare,  fcnon  fimuoueconrutto  il  corpo,  &  è  vo- 
race, infidiofa,  della  generation  de*  Lupi .  Da  Plinio,  e  da  Solino .  Efcpo  fu  di  coUq 
bietie .  Scritto  da  Maffimo  Planude,  e  fu  Sauio,&infidiofo. 

Collo  titruofo . 

Quei  c'bantio  il  collo  neruofo  fono  cattiui,  e  fe  v'accoppiano,  ireftan  ti  fegni, fono 
ignoranti .  Polemone,6c  Adamantio.  Queic'faannoilcollocompoftodeneruima- 
tiifefti,  fono  feiocchi,  &  indocili,  e  fc  vi  con  corrono  gl'altri  fegni,  pazzi .  Alberto  da 
quelli,  li  Conciliatore  da  lui» 

Colto  vano,  e  debole. 

Quei  c*hatHio  il  collo  mancheuole  fono  audaci  di  parole,  e  paurofi  in  fatti ,  Ada» 
flnantio .  ma  Alberto .  Il  collo  breue  eoa  temerità,dimofìra  audace  * 

Collo  dure. 

Il  collo  darodimotlra  huomini  ignoranti  Alberto,  da  Polcmone,  &  Adamantio. 
Il  collo  duro  moftra  indocile,  e  volgarmente  diciamo  in  proucibio  contro  gl'igno* 
«ami,  huomo  di  dura  ceruicc  • 

Coll$  molli. 

Xlcollo molle  dimGAraigtKDmti^  Polemoace 
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Collo  af^n,  e  graffai 

a  iitiìt  del  collo  afpta»  e  di  buona  qualità*  dimodra  pauroli .  Dal  medesimo  < 
Collo  intricato  tra  gran  vafi. 

Chi  hauerà  quei  gran  vafi,  che  ftanno  d'intorno  al  collo,  manifefti  Tara  rozzo.  Ada* 
faantio .  douc  è  da  notarfi,  che  il  tetto  di  Poicmonc  dice  Apim  de  l'interprete  hà  tra- 
viatalo fenzavocc>  ma  Adamantio  dice  ivfafCt  cioè  bene  apparenti,  ma  ci  manca 
quella  paiola  rozzi,  però  l'interprete  hà  errato,  c  quefto  l'hanno  tolto  da  Àriflotcle  » 
f)erciochc  nella  figura  dcll'infenfato  dice .  Quelle  parti,  che  fono  d'intorno  al  collo, 
^  alle  braccia  attaccate,  c  legate  inficme.  E  nella  figura  dell'i ngegnofo,  l'ha  pofto  da! 
contrario  fegno.  Quelle  cofe>  che  d'intorno  al  collo>& alle  fpalle  fon  delicate,  $c 
lion  attaccate. 

Collo  ftrmoy  &  immollile  l 
11  collo  fermo,  &  immobile,  dice  Polcmonc,chefignificacattiui,m3Adamanti(i 
ilice  ignoranti,  pertinaci,  e  rozzi  huomini.  Per  la  pazzia  li  colli  fono  fatti  immobili  « 
^iceAdamantiOo  Ma  Polcmonedeboli,fc  vi  concorrono  altri  fcgni.  Il  collo  fermo* 
come  inchiodato  dimoftra  ignorante,  &infolcnte,&  alcuna  volta  quefto  fegno  con- 
tiene a  fìolti .  Ma  fe  vuoi  fapcr  quel  che  piiì  imporra  confiderà  il  collo  qual  fia  più  mo« 
biic,ò  fermo,c  duro,pcrche  s'è  mobile  diaioftra  pazzia,  fe  fermo  indocilità ,  e  perti- 
nacia .  Vedrai  alcuni,  che  con  arte  drizzano  il  collo  >  de  l'ingagliardifcono,  ò  dopò 
pocotempOjdi  qua,  è  di  là  mouendolo,  feopronola  loro  ftoltiria.  Fabio»iI  capo  du- 
co, e  dritto,  dimofìtavna  cetra  ferità  di  mente.  Le  fcreinfidiofcvoraci,&  inganne» 
uoli  fono  di  coI!o  fermo,  de  immobile .  Il  Leone  hà  il  con©,che  è  fermo  come  fi  fuflc 
4*vn'ofio  »  Le  Tigri  hanno  il  collo  breue>cosi  i  Porci,  e  di  fopra  habbiam  detto  l'Hie- 
tia,c'l  Lupo.Dicc  Ambrofio,che  i  Porci  ancora  fon  di  duro  colIo,che  no  lo  ponno  pie- 
gare. Cazimiro  il  grande  fu  di  grandcc  dura  ceiuice,  e  fù  afiai  perfidiofo  di  Zonara . 

Collo  molto  rotto. 

L'vno,  d'altro  tefto  di  Polemone,&  Adamantio  è  mancp^  8c  ofcuro,  noi  fecondo 
le  noftre  forze  ci  sforzeremo  refìiruirlo .  Il  collo  molto  rotto  che  non  può  fofìeneifi$ 
che  dimoftri  con  artificio,  e  fìudio  hauetlo fermo,  e  duro, dimoftra  molle,  de  effemi- 
nato, che  cercando  nafconderei  loro  difetti,  più  manifefti  fono  la  loro  impudicitia,c 
sfacciataggine.  Imedefimi  nella  figura  dcU'efFemiflatOjli  danno  il  collo  diftorto,& 
il  contrario  dal  fegno  prederto,  perche  fe  il  collo  è  duro,  e  fermo,  dimoftra  huomini 
duri,  e  pertinaci  j  rorto  e  conuencuole,  che  moftri  molli,  de  efFemmari .  Alberto  Ma- 
no qui  fenzapropofito  narra  molti  fcgni  d'efiemin;!ti:  Quando  vedrai  la  caditura 
el  C0II05&  vna  contratiionc  de  labri,  limile  ad  vn,che  tuo!  ridcre,&  vnodifcrdinato 
riuolgimento  d'occhi, l'incoftanza  nclfederce  nei  ftare,  e  la  voce  tremantejafierma 
all'hora  confìantemente quefto  efietc  eff'^ minato .  Dice  Fabio  il  capo  humile,ò  vero 
il  collo  dimoftra  bumiltà .  Plutarco  ferine,  che  Alcibiade  in  vn  certo  modo  portaua 
il  collo  difrotto .  Nazianzeno  fcriue  di  Giuliano  Apoftata  fià  gli  altri  viri),  e  cattitii 
fqgni della  perfona,ba«erhauuta  la ccruicc fratta,  cdirotta. 

Collo  dritto. 

Il  collo  drizzato  sù  e  fegno  d*ingiuricfo»(&:  ignorante,  e  ftolto,  fe  ci©  non  fa  per  de- 
licatezza .  Alberto,  il  collo  molto  drizzato,  non  folamente  dimoftra  huorao  indocile^ 
mà  infolcnte,e  duro,  e  che  non  afcolti  configlio .  Polemone,  de  Adamanti© .  Fabio. 
Il  capofopino  dimoftra  arroganza.  Filoftrato  defcripendo  Timagine  del  tenibile 
Aiace  morire,*  parca,  che  drizzale  ancora  il  colio  conno  Heitore,  e  gli  Troiani» 

Collo  inehinato  inan^i . 
Il  collo  inchinato  dimoftra  huomo  pazzo,  può  dimoftrarc  ancora  curiofo,  auaroj  e 
pciucrfo,mollf  ,e  no  haucr  buona,oc  femplice  anima.Polcmone,&  Adamatio.  Il  col- 
-  h)  inchiuato  dimoftra huomo  docile.  AlbciiOiMaiDchinato  cbiama*oi  FiIofofiqucl 
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che  è  molle,  c  picghcuolc .  Ancor  dice  il  collo  ficcato  nel  petto,  fuol  dimoftcaré  àttì* 
ino  occupato  m  penfien,  alcuna  volta  dittioftra  auari,  alcuna  volta  maligni,  pecòdc>» 
^le  auuertjifi,  che  vi  concorrono  alcfi  fegni,  perche  vn  foia  non  dimoftra  altro,  cht 
nulla.  Dal  quale  il  Conciliatore  recica  le  medelime  parole.  Aiace  fù  di  collo  pen* 
dente,  e  Zeuiippo  come  anticamente  fi  vede  nelle  fcoied'Accnccne  luoghi  de*  M«» 
giftrati,  comefcriue  Sidonio  AppolIinareaFaufto.  "  '  ^ 

CoAo  inchinato  alla  deflra . 

Il  collo  inchinato  alla  deftraj  è  di  prudente,  eftudiofo.  Da  Polcmone»  &  Acfa« 
mantio.  Plutarco  nella  vita  d' AiciUndro  di  Macedonia  dice,  cheportaua  il  collo  vn  | 
pocoinchinato  alla  deftra.  Ma  Giouanni  Tz^tze  d^ce  altrimcnte,  che  Aleffandca 
Magno>  vn'occhio  bianchizzo,  e  Palerò  nero,^  era  di  collo  deprefib,  e  torto,  che  pa« 
4:e3,che  volefle  mirare  il  Cielo>  perche  taielofco'pi  Sofippo>di  rame,  di  cui  AlelTan*  i 
dropiiì  fi  contcntaua,che  di  quello  di  Staficrace  .  Dichiara  qacfto  vn'Epigramma. 

Farea,  che  d  fabro  al  Ctel  mirando,  e  Gtoue    Diesa  la  terra  à  me  dà»  e  tuo  fa  ti  Cielo* 

Collo  inchinato  aita  /mijìra,  \ 

11  collo  inchinato  alla  finiftra  dimoltra  adulteri,  e  di  nulla  pudicitia .  PoIcmone»6c 
Adamanti©.  Dàvn'Alberto.  Il  collo  inchinato  alK»  iìniitra  dimoftra  ftolci,  6c  effe* 
minati,  &  il  medefinioriferifce  d*Ariftotele,  adÀledandro.  Il  collo  inchinato  alU 
deilra,  dimoftra  effeminato»  mollcjc  catcìuo,  ma  ciò  non  fi  ritroua  m  quel  libro  d*A«»  ' 
riftotele,ma  nella  FiConomia.  Quei,che  raminano  inchinati  alla  dciÌLa^^.òno  moÌÌi,5C 
cflfeminatijonde è  rjgioncche  li  Conciliatore  medefimamentc  erri  con  lui. 
Collo  che  non  inchina  ne  a  deflro^  ne  à  fim^ro , 

Il  collo  inchinato  à  nmna  pai  te>  onero  a  qiiai  fi  voglia  altra,  non  è  buon  fegno,mà 
d'animo lefo.  Polcmone>Ó(:  Adaiìianno.  i 

Cotto  f  ieno  di  vene  [anguigne* 

Quei  c'hanno  le  vene,  che  fono  d'intorno  al  collo,  6c  alle  tempie  molto  lunghe  fo- 
no aliai  iracondi»  e  fi  rifetifcono  alla  paffione,  che  quefte  cofe  accaggiono  a  grit^ti.  \ 
Ariftotele  nella  Fifonomia.  Dice  Polemone5«Sc  Ad.imantio  parlano  del  cuore,  dico-  i 
no .  Le  vene  del  collo,  e  quelle,  che  fono  d'intorno  le  tempie  gonfie ,  che  raoftrino 
fuori  il  color  fanguigno,  fan  rcflimonio  deirintern-i  feruore  dell'ira .  i 
Delia  Gola.       Cap.    XX  III, 

Gì  A'  detto  del  collo,  e  conuei>cuole  trattarfi  delle  fae  parti .  La  Gola  s*è  detto 
dinanzijC  la  parte  dinaozi  del  collo,  da  Greci  detto  <petptv^» 

Gola  afpra. 

La  gola  afpra  dimoftra  leggierezza di  mente  audace,  e  facondo  di  lingna,  che  non 
:può  tacer  nulla.  Adamaniio  non  hà quel  facondo. 

Jn  quejìa  Tauoktta^  e  Vlmagme  di  Cefare  Imferadore  con  la  gola  f porta  in  fuori! 

NodoMla  gola /porto in  fuori. 
Quel  nodo  della  gola  vfcito  fuori,  dimoftra  huom  fauio>  e  non  elTer  sfrenato 'di 
lingua,  mà  fe  quel  tiodo  farà  dentro,  e  fodo  fotto  la  gola,  huomò  difficile,  molefto ,  e 
beuitore.^. 

Quefto  diflePolemonè.  Ma  Adamantio  dice  altrimcnte.  Se  quel  nodo  della  go- 
la farà  vfcito  fuori,  dimoftrarà  huomo  di  vana  «nentej  ma  non  di  lingua  audace ,  che 
fa  Cafteili  in  aria,  beuirore,  lamenteuole,molefto,fpiapranfi,e  che  fempre  fufpica  ma- 
le. Alberto.  Quel  nodo  fodo,che  con  vna  certa  eminenza  appar  fuori ,  dimoftra  leg- 
5ierezza,ma  non  audace,  ne  malefico,  ma  in  fe  malinconico,  e  fufpettofo  d'altri .  Il 
Conciliatore  dice  le  medefime  cofe .  Nelle  ftatue,  e  medaglie  di  Giulio  Cefare  Ina- 
yctadorfi  vede x^uel  nodo  della  gola  aliai  prominente,  e  fù  f  .uio .  ^ 
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Delle  chiane  del  collo  ^      Cap.  XX IK 

T  E  chiauì,  ò  vero  chiauicellc  del  collcda  altri  dette  la  fontanella  della  golaidouc 
JL>  fi  rcann  4,d3  Greci  dette  xA«//'6^fonoqueIl*offa,  che  attaccano  il  petto  alle  fpal- 
k»e  le  chiudono.petò  dette  chi  mJ, acciò  non  li  disl^^ccadcio  dall'ordinario  moto»e  fi 
diroid  n afferò,  cfconofuorifrà  l'infima goU,  &  il  fommo  del  petto  diuidonoil  collc> 
"<lai  corpo. 

Hahytamqut  rapj^orma.  VAmaginedi  Sàcrateydbntmn  ft  'tieggomlechÌAmy. 

*'  male  parti chmfe,  e  piane ^ 

■  \ 

Chiam  mal  fciolte  del  coUo 

Qiei,c*hanno  le  parr?,che  fono  d'i  itorno  alle  chimi  chiufc,  fono infenfa ti, perche 
cfsendo  quelle  parti  che  fì-  nno  d'intorno  le  chiauixhiufeje  maldifciolccnon  pofso- 
fioricciiere  i!  moro  de*  fcnfi.da  Anftotelc  nella  Fifononìia.  Lcchiaui  nafcofte  dimo- 
ftnnoò  poco  ienfo,  ò  reca  forza  d'attione.  Polèraone,&  Adamantio  nella  figura 
dello  Stupido^ò  vero  inrenfato  ie  dannolechiaui  attaccate.Albertodaqucfti.Qjian- 
<fo  quella  parte  della  gola  che  è  foitojche  chiamiam  >  fcan natura,  è  chiufa  al  petto,& 
aUefpaliceftanno  attaccaicinficme>dimoftrano  tardità  di  fcnfo>cftoltitia,e  le  loto 

.  mani 
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jnani  itien  attealle  cofe  mechatiicc  •  La  ragion  naturale  è  quefta»chc  in  qucfta  parti 
è  la  ftrada,che  dal  cuore  vanno  ì  fpiriti  al  ceruello,  per  i  quali  (ì  fanno  i  fenfi,  onde  (é 
^ucfta  parte  farà  chiuCà»  e  ftretta>  inrerccdc  i  fpiriti,  petòfà  rhuomo  fenzafenfi,  e 
ZopiroFi(bnamo>ilqual  faccap>ofeflionedi  cono(cer  dal  volt©*  occhi,  fronte  i  co» 
ftumi  de  gli  huomini,di(Ie>  die  Socrare  era  vn  ftordito,  6c  imronato,  da  quella  parte 
intorno  non  erano  concaae,  ma  erano  otturate,  e  chiufe  »  Ciaggiongc  ancora  ferai| 
«iero .  Come  lifciifce  Cicesone  nel  hbio  del  Fato 

Chiane  aperte. 

Le  cbmui  aperte  dimoftrano  huomo  effeminato.  Polemone»  &  Adama»tioi 
Quando  l :  chiaui  fon  lont;ine  dalle  fpalle>  c  larghc,c  diflefesdimoftcano  poca  forza  ^ 
Alberto>e'l  Conciliatore . 

ChUue  meXanamente  fcìoUe , 
Quelli  poi,c'har>no  le  parti  del  collo  d'intorno  ben  fcioIre>cioc  non  chiafe>ma  (cr«^ 
face,  ne  troppo  lungamente  feparate,ma  mediocrcmcre  apertc/onoben  feflfati,  per- 
che eiTèndaqueftc  p;ii ti  d'incorno  alla  gola  ben  fci^^lte,  ^igeualmcnre  riceuono  il 
moto  del  fenfo.  Ma  Anftotele  nella  Fifonomia  intende  per  il  moto  de'  fen(i,de" 
fpiriti  Cenfitmi,che  r<ruoaoairintellectO:,cdaqueftoglihaomiai  fono  intelligenti^ 
E  dercriuendoil  Leofn^,  gli  dà  le  cbiaui  del  collo  più  fciolre,cbe  chiufe  «  Polemone» 
^Adamantio.  L'apcraire delle  cbiaui  di  giufta  mifura  dimoftrano  rhuomoviiilej 
«  prudente .  -oiicggsfì il  tefto  di Polemoneschc per  mì^ùof  haue  AfAÌphy»  Als 
fe«rto,  &  il  Conciliatore  li  mcdcfimo , 

Velia  ceruicf.'    *  Cap.  XXV. 

APreflb  ragionarcmo della  fpina,chcfoftienc  il  capojdicui  la  parte  didietro  da 
Latini  fi  dice  ccruice,  da  Greci  6tL/>>/r  c  fi  diftende  infino  all'OmopIacc  .  Ari- 
f.otelcne£l'aiiiiTw]icofi  dcfcriue  qjacfta  cerulee .  Laceraiccè  quella  parte  del  col* 


^^^^^ 
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fojiloue  fi  torce  il  capo.  lVtilità,che  ne  porge*  c  che  pofliamo  naoltare  al  deflro,  &  ai 
Cniftro,&innanzi,&  indietro;  è  fatta  di  fett*offa,ò  vertebre  ritonde>  acciò  Mero  pià 
facili  al  volgerfi intorno,  ^ 


V cdi  mila  finiflra  parte  Vim^^ine  diNerm  Imptr^dmccn  Ucmke^ojai 


Ceruice  f^rolfa. 

La  ceruice  grofla  fopra  il  collo  fà  rhuomo  ignorante,  &  ingiuriofo .  Polemone, 
^damantio  dice,  la  ceruice  afpra,  come  il  collo  •  A  me  pare  il  terto  di  Polemone  pili 
intiero  *^a^v  piùtoftochc  'TTpcth^ViC  fevogliam  veder  ciò  per  cfpcrienza,  G.Cefarc 

di  ceruice gra(ra> e  fu  molto  ignorante.  Antonia  fua madre  foleua  dirc,e(Ter  va 
portento  de  gii  buomini,  cominciato  à  far  dalla  natura,  ma  non  finito,  e  quando  vo- 
leua  alcuno  ingiuriare  ignorante?  gli  diceua  più  ignorante  di  mio  figlio.  Nerone  fu 
ancora  di  craflTa  ceruicccome  dice  Suetonio.E  Gonftantino  il  magno  fu  di  gran  cer- 
uice,e  però  fu  chiamato  ccruÌGofo,non  dalla  ceruice  grolla  come  ignorante,  ma  dalla 
ceruice  ben  conftituita,comc  gagliardo>  da  Gregorio  commentatore  di  Zonara  • 

Qui  fi  vede  il  collo  del  Cinghiale  con  la  vertebra  dd  collo  entinente* 

Ceruice  af^ra,  e  con  la  vertebra  del  collo  eminente , 

Quei  c*hanno  le  vertebre  della  ceruice  afprc,  direi  che  fon  afpri  di  coftami ,  douè 
vedrai  il  tefto  di  Polemone  manco,  cfcorretco:  fi  correggerà  così  con  Adamantio. 
Quelli  c'hanno  le  vertebre  della  ceruice  afpra,  queli'oflb  della  fpalla  detto  da  Latini 
fpatula  foura  ftà  molto,douc  il  collo  nafce  dal  corpo,  fono  ingiuriofi .  Ma  doue  Po* 
Icmone  iTrctvK^yiovy  Adamantio  dice  cioè  la  ceruice.  Correggafi  dunque 

Advimatio.Poleraone  di  nuouo  nella  figura  dell'Ingiuiiofo ,  dice  quelli  a'  quali  la  ver- 
tebra del  collo  cfce  fuori  ne*  confini  fuoi,  fono  ingiuriofi;  e  fi  riferifcono  al  Cinghiale. 

'     '     -  Alber* 


Bella  PifoiiomhdelI'Huom^ 


Alberto.  Tra  la  congiontione  delle  fpallcj  Se  il  nafcimentò  dellà  ceraicc»  vicn  fuori 
vna  certia  vertebra,  nc*l  rcfto  conuiene  molto  bcne>fe  iui  Rtao  ifuoi  intcrua!li>c  cosj 
la  fuperfìcie  di  nodi  afpia,  quefti  fono  fuperbi,  &  infolencì . 

Cerulee,  &  il  collo  rotondo . 
Nella  figura  delgoffo  aftutc,Pclemone,&  Adamaniioli  danno  il  collose  la  ceruìce 
.rotonda;  mà  affai  peruerfamen  te .  Alberto  dice  il  collo  rotondo  fegnare  raolto  la  vie* 
ci|.dcl  corpo, c  dell'animo. 

VeWoffu  della  fcUem.      Cap.  XXVI. 

Già  fon  narrate  le  due  parti  del  corpo  infin  al  tronco,  e  detto  che  cofa  fignificaflc» 
ro,hot  verremo  allaterza parte  deli'huomo .  cioè  il  tronco,  li  FiloCofo  neli'hi* 
ftoria  de  gl^'animali  chiamatrònco  tutta  quella  partcche  dal  colio  infin  alle  parte  vcc- 
gognofe  tronca  appare  C^èftò  tronco  corta  della  pane  dinanzi,  e  quella  di  dietro: 
noicominciaremo  daquelia  di  dietro,  e  dalla  cernire  le  prime  che  n'incontranojfono 
romoplacc,  ò  vero  olla  delle  rchienc  da  Greci  ^y^^^r  AetTrcèi-.  quelle  finifcono  alla  no* 
na  colta  del  coIlo,e  le  larghe  fpaìle  fanno  in  forma  triangolarce  dalla  ceruice  vengo- 
no mandare  giù  come  da  due  molli  gioghi .  Da  alcuni  dette  fpatulc  delle  fpallce  da 
Latini  ne  gl'animali  fi  djcono  armi.  • 

Offa  delle  fpdlelunghe>  e  difìanti . 
Nella  figura  dell'animofo ,  Atiftotcle  li  dà  rofia  deiie  ipalle  largheyè  grànde,  Pole- 
tnonei&  Adamantio  nella  figura  dell'hur^mo  Vi'  ile  li  dà  quefte  olla  larghe,  il  che  Po- 
lemone  nella  figura  deli' Animofo  fe  l'bà  impreftato  da  Aiiftotele.  A  Virgilio  par  chp 
dimoftri  fortezza . 

Tal  Darete  mainando  il  capo  in  alto  Moflra  le  larghe  f])ailè . 

Et  altroue . 

£  dir/mjìra  i  larghihumerii  ejt  d  collè         Ben  compofio,  e  congiunto . 

Rafi 


\ 
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Rafi  vuol*  cbe  di  buono  intelletto,  che  per  cotìtiario  !e  fottil  dinotano  poco  intcl-i 
Icto.  Platone  fù  così  chiamato  dalla  larghézza  delle  fue  fpalle.  Prima  egli  eraforcif- 
(ìmo  lottatore,  poi  riuolfe  l'ani nao  alla  Filofofia^.  Dicc  Plutarco  nella  fuavita,cbe  que- 
llo cognome  li  fù  pofto  perche  esercitando  il  meftiero  della  lotta  appreflfo  Anftone 
Argiuopctl'eflcrcitiodel  corpo  di  robuftezza>  e  di  larghezza  di  fpalle  auanzaiiatutd 
Huoi  compagni,  onde  fi  acquiftò  molto  nome  .  Tiberio  Cefare,fu  largo  di  fpalle,  e  di 
petto>  e  di  restanti  membri  infino  a' piedi  è  vguale,  eproportionato. 

Lojfa  delle  ^dlceleuatedeWhuomoinJleme  con  quelU  dell' vccello  fentaptumc 

29ternofi  [corner  meglio , 


Oda  delle  !f  dk  e' e uate . 

Nella  figura  del  sfacciato  Aàttoctìle  h  dàfp  v  'e  mdco  eleuate .  Quefte  o(Ta  delle: 
^'Ibccsi  eleaa^£,gl'cricich.  Vleciict  cbi  'nuusro.^iar.,  perche  hanno  dadietrorot- 
la.  ueile  Icapcl-  cosi  iI?L^ate,che  pai-^.o  aie  ci* vcce'i;  Dicz\x  mo  \  Medici  venir  que- 
fìo  iiivraancamcncodeìToiacc  e  t)e:ò  cilcre  facili  jcì  Fanfichufi.  ma  Galeno  vuole,, 
che  vcnghida  pococaU'odcl  cuore  ..duoqucgii.>'ati  hanno  il  cuor  picciolo»e  fecon- 
do b  ftia  piopoitioneil  raÌGtefijàdebil6Jr  !Dio.che  così  hebbero  dal  naCcmìento: 
oeMjbfi  de  moibivoigari  .  Rafi  dicejefpallemoito  eieuatce  lunghe  in  alto,  dimo- 
iìrano  (toltitia 

Dddcrfi.      Ca^    XX  I L 

ILdorfoèfatroa  gu'Ta  d'vna.  carena  di  naue^efoftiencc  tiene  incatenata  ,  tutta  là' 
machina  dei  corpo,  e  la  fa  volgere  in  qua,  &  in  là.  e  coftituita  di  ventiquatro  olla,, 
cioè  dalla  cerulee  a'Jc  fpalle  fette,  e  daqueftc  infino  alle  eftreme  cofte  dodeci,  quelta. 
fatte  è  distro  al  pcMO ,  e  chiamafi  Mctafrcno,  c  da  quella  eftrcma  cofta  fono  cinque 
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altee,  che  confticnifcono  i;  Iombi>  e  fono  le  più  gcandi,e  gcoffè  di  tutte.  Il  VihMo  rteP 
rhiftoria  de  gl'animali.  La  iiamra  ,à  gaifa  dVna  cariaa  hà  conftimicoil  dono  per  fo» 
llentamento  del  corpo,  poiché;  per  fuo  aiuto  noi  ftia  no  dritti.  Da  Greci  detto  v*»  w  • 

D&rfo  grande  erobulio, 
Qaei  c'hanno  il  dorfo  grade,e  robullo  fon  fotcì  d'animo,  e  fi  riferifcono  al  mafchfo. 
Ariftotele  nella  Fifonomia.  Il  dorfo  largo,eg agi iardo,è  fegno  Vaaiinofità,  e  digenc^ 
toficà.  Polemone,&  Adamantio.  Mà  Polemone nella  figura dell'animofo  li  dona 4 
dorfo  largo .  Hercole  appreflo  Sofocle  piangendo  dice» 
Q  dorfoi  ò  petto . 

Homcro  attribuifce  al  forte  Aiace  l'ofTa  delle  fpalle  con  tutta  quella  partcche  fi  fte*» 
deinfin  al  capo  fieno  lunghe,  ake,  e  robufte^  perche  ilaado  Priamo  fopravna  torre 
«  veder  il  campo  Greco  inficine  con  Helena,  li  domandò  il  nome  d' Aiace . 

Chi  e  qiieL  che  aumi^a  gì  altri  con  il  cap        E  con  le  Imghe  fpaik»  e  eoH  gran  cor^  f 

Ma  Salda  ferme  Vluic  d<  fpalle  i!Tii  dure,  e  rig?de. 

Dorfo  flretto^e  debole  » 

Quei  c'hanno  il  dorfo  ftretto,e  debole  fono  mo(l«,e  fi  riferifcono  alla  donna  da  Ari-' 
fìotele  nella  FifonGmia.  Mà  Polemone,  &  Adamanti©  dalla  forma  contraria  è  que* 
ila  (cioè  la  predetta)  giudicaroil  conciano,  come  il  dorfo  è  imbecille  c  fegno  di  de- 
bolezza,e  di  paura.  E  fcriuendo  lì  Filofofo  ad  Alefiandio  dice,  la  delicatezza  del  cor- 
po, fà  di  natura  difcordance,  io  cncen do  maligna,  e  quello  forfè  lo  diflc  riferendo  al 
dorfo  della  Simia,  e  della  Gatta,  che  ambedue  l*hanno  ftcetto,  e  debole  • 

Dorfo  magro . 

Kella  figura  dcH'ingegnofo  Ariftotele  li  dà  il  dorfo  non  catnofo ,  ,,,, 

DelMetafrena.      Cap,   XXV III» 

G Aleno  trattando  dell'interiora  dice .  La  fine  del  petto,  doue^  fi  congionge  còS 
loftomaco  da  gl'antichi  fi  chiama  frenon  .  Il  diafragma  è  vna  membrana> 
che  diuide  le  membra  del  fiato  dalle  naturali,  dentro  fi  congionge  dal  freno  alle  coftc 
vltimconde  i!  mstafienon  è  quella  parte  delle  fpalle  di  dietrcche  c  oppofta  al  frenon. 
1  Greci  iJt.i7ct(ppivov  la  chiamanojcioé  dopò  il  frcnon.  Da  alcuni  fi  chiama  fub  fcapilio» 
perche  ftà  forco  le fpatole.  Quella  parce  corta  dalla  fine  della  ceruiceiafino  a*  lombi» 
c  cofta  di  dodeci  vertebre,come  habbiara  detto.  Pomponio  Guarico  afiai  fcioccamen- 
te  apprelTo  Adamantio  per  metafreno  intende  le  fcapule . 

5*^  roUte  veder  Veffatta  defcrittione  dt  quefle  parti  ricorrette  alla  tauola  deWhtiomo,  quale» 
qui  non  adducemo  per  non  caricar  troppo  il  libro  di  figure . 

Metafreno  ben  carnofo ,  grande ^  e  giunturato . 
Tutti  quelli  c'hanno  il  metafreno  grande,e  ben  carnofoigiun turato,  fono  d'animo 
virile,  e  fi  riferifcono  al  raafchio .  Ma  il  tefto  d'Ariftotele  fi  deue  correggere  nella  Fi- 
fonomiajpcrche  dice  ÀjApaovy  e  vuol  dir  il  conrrario  e  t/rtf/5;toj'^petche  ben  carnofo  s'in- 
tende apprelTo  quefii  auctori  mediocremente  carico  di  carne,  e  che  tanta  carne  debba 
hauerc,  quanto  bafti .  Polemone,  &  Adamaiido .  Quei  c'hanno  il  metafreno  gagliae- 
do  hanno  buon  frgno.I  medefimi  nella  figura  del  force  li  danno  il  metafreno  gagliar- 
do. Alberto  .  il  dorfo  fodo,  e  largo,  è  da  hiiomo.Rafi.  L'ampiezza  del  dorfo  dimo- 
flra  fortezza,  arroganza,  &  vehementia  d'ira . 
T  er  veder  quefto  fuo  contrario  fi  debba  riceuere  al  ritratto  delta  dcnnaì  Metafren$ 

magro,  mal  gimiturato,  e  debole . 
Quei  dianno  il  metafreno  debole^  non  c<irnofo,  e  »ral  giunturatcfon  molli  d'ani- 
mo, e  fi  riferifcono  alle  femine  •  Ariftotele,  nella  Fifonomia .  Ma  Folemune  ^  Q^^h 

che 
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clieVhan  picciolo,e  debole .  Adamantio,  il  delicato  metatreno  è  ditimido^epufilla-i 
nirao .  AlbcKto  .11  dorfo  centra  al  già  detto,  è  daco  aih  feitìrna . 

Metafrem  largo . 

11  metafreno  largo  dimoftra  raagnanimita.P  Dlemone,6c  Adamaticlo  Io  riferirei  al 
Xeonca  cui  Aiiftotcle  dà  anco  la  magnanimità  come  in  quello  luogo  fi  può  vedere  • 

Metafrem  carmfo  » 

Molta  carne  d'intorno  al  roeiafceno  dà  fcgnodi  pouertà  difenfi.  Polemone>5C. 
/Vdamanuo. 

Metafrem  mn  carmjo. 
Lapoca  carne  d'intorno  almetafteno  dimoftrabeltialità  Fole mone,&  Adamanti»^ 

ifcr  mojlrar  qtù  la  figura  del  Cauallo,  e  dell' huomo»  e  potrai  confiderar  il  m  ctafreno  al  r9^ 
mrfciOi  hauemo  qui  addottala  pref  '^nte  tamhtta . 


Metafrem  drittxi. 

Quei  c'hannoil  metafreno  dritto  fono  gloriofi,  òc  ignoranti,  e  firiferifcono  al  Ca^ 
Hallo.  Aciiìotcle nella  Fifonomia.  Agoftino di Sefla interpreta  il  metafrenofupinoy 
concauo,  e  vuol,  che  fieno  molli,  e  pazzia  come  ìlCauaUo,chehà  il  mctafreno  cauo» 
&  .al  tempo  dekoito  impazzifce .  àio  degna  intcrprctatione  d'huomo  dotto  \ 
Segue  appre[fo  l'imagine  del  paumd  e  del  Gallo . 

11  Pauone  ancora  hà  il  mccaFreno  dritto>  perche  hà  il  collo  eleuato,  e  fràglVccelli  è 
il  più  degno,così  pei  la  vicinanza  aldifcorfo,comc  per  la  gloria .  eflendo  lodato,  (pie- 
ga la  fua  larga  rora  delle  penne,  e  moftra  le  gemme  de*  fuoi  colori,  e  tutto  incontro  al 
Solc)  acciò  vn  maggior  fprendorc  fcrifca  ne  gl'occhi  di  riguardanti  gl'ombre  ancora 
ibn  vaghe  à  vedere,  eilcndo  ancor  elle  ripcrcoOfc  da  caggi,e  nell'ofcure  fi  mofìrano  lu- 
minofce  riduccndci  le  penne  in  vn  groppo  apre  l'eftrcmità  in  forma  di  conca,e  pafce 
gVqcchi  di  gratiffimo  djyietto .  PUaioa  II  Pauone  rpicg.afldo  U  ventaglio  delle  fue  peit-^ 

K  ne 


Della  Fifonomia  deirHuoma 


se  sì  merauiglLi  di  fertcìrojefé  alcuno  Tocfa  quella  Tua  bellezza  li  pafTeggia  per  innati^ 
2i  con  maggior  pompa»&  ambitioncfe  labiaCma,  rifettando  la  fuacodaj  porterà 
odio  à  quel  Tuo  biafmatore .  Oppiano,  I  Pauoni,  de  il  Gallo  conofcono  la  lor  gloria,  * 
comandano  alla  lor  Tpecic^:  in  ciafcuna  cofà  vanno,  edercitando  l'Imperio  loro^ 
combattono  fra  loroj  e  rapendo  bene,che  hanno  gli  fperoni  dietro  le  gambe>corae 
cTue  taglientilTìrae  fpade  non  finifcono  alcuna  volta  la  guerra  Ce  non  con  la  vita.Qoel 
che  vince  fubito  cant,i,per  la  vittoria,il  vinro  fi  oafconde»e  tace.  Camina  il  vincitore 
co'l  collo  altiero,  e  fopcrbo,con  le  crefte  dritte?  e  di  tutti  gl'vccelli  fola  fpcflonmira, 
il  Cieloahauendoanch'eglilacoda  falcata  in  alto.  Queftoè  più  mcrauigliacheen-^ 
trando  in  vn  limicare,benche  ila  aJti(fimo  egli  Tempre  inchina  latefta..  i]  che  fa  per 
fiiperbin,comc  ftima  ArrDenOì&:  Euftntio,3Cciò  non  tocchi,  &  vrti  in  quella . 
Metafreno  molto  ctirm,  le  ff  alhrifirette  al  petto»  Ó*il  corpo  dirotto  . 

Se  à  queftocome>che  habbiam  detto  dj  fopra,  fe  gl'accompagna  i)  vorpo  dirotto 
farà  auatce  defiofodigu.idagno.  Adamantio..  Mà  Po!emone,ci,aggiongc  peruerfo, 
&  inuidiofo.  Nótaccrò,rhe  Arifl®tele  pnne  vrì  fégno  di  coIoro,che  ha  da  viuer  molto 
J'hauer  gli^hometicurui*  Raii  dice.  Gli  homcri  curai  dimofhano  curuità  ài  cofìumi, 
AdctafrfinQ  me'^ano  tra  il  curmsc'l  cofiPtelJo  . 

Dunque  venendo  al  mfgìiore^dimoftta  buoni  coiiumi.  Detti  già  gr^Orcmivinofi. 
Però  dice  AiiAotele  nella  Fj^fonomia,  perche  non  bitbgna  efler  mo'io  curuo,e  molro 
«onucdojil  mczano  farà  quello  che  fora  ben  formato .  Qoefto  mezano  tra  il  molto 
cuiuo>ó<:  il  molto  conudlò  l'cfplica  Pckmorv^^  &  Adamantio .  Dunque  piaceuol- 
mente  cdlndo  conftituito  il  meralTcno, dimoerà  huomo  piudentCa  ingegnofo>e 
giocondo.  Ra/i.  Il  doifo  eguale  fra  quefti  dimagra  bontà 

Ve  Cobhi  .       Cap.   X  X  IX: 

DOue  l'omoplate  tranca  dal  dorj[b>  ò  metafreno,  auuienc  quel  groppo>,che 
i'huoiuo  gobboacofi  Je  fpalle  fi  gonfiano,  c  ciò  auuicne  ò  per  difetto  di  naru^ 
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0y  h  pef  poca  diligenza  delle  balie,  quando  fi  sforzono  di  farcammàr  j%!iuoli, 
mentre  ancora  fon  tencù,  c  fcioccaniéncc  li  Iblieiigono ,  alUior  quclVofro  dell'omo- 
plate  nella  parte  d!  ib^ro  alla!  debole  ageuoimcntc'ccde  ài  racco  duordinato>s*aÌ2a  sù» 
è  vien  fuori,  5c  aÌ2aadi  >6 1  mufcoii  poi  gli  dan  luogo* 

Dorfo  Gobbo . 

thuomo  gobbo  con  difficolcà  può  cUcc  hucaio  da  bf  nc,fe  ciò  n'^n  vien  per  moUez^ 
tta^c  VI  faranno  glVr*  <fcgi;i.  l''olenK>nc,6<;  AiUncK-r-tfo.  \ìì  Michel  Sci  lo  dice.  Quel- 
la gibbofità  dia^v^^iiia  buomo  i"ì^  ux,  ingeer  o{lì>  falfo,  maìificf  ,  &  aliai  ricordeucle . 
Appi  eiTo  me  tulli  i  maacbt^ucli  di  quiiche  »i)vmbic>fon6  acctiii),  e  peggiori  di  tutti 
fono  1  gobbi.pev  eflct  l*ciror  nei  fvjUDat  lo  la  Natura  nelle  parti  vicine  al  cuore,  che  e  il 
principio  éì  mito  il  c*f  ^ìo  .  Ateneo  dicr^pc ?  dctro  d'h  tiik  tele,  che  a  gli  Dei  non  con- 
uenma offctii  cof's  chf  m.rkcbcuol  fuilr,  uiàogni  co^^a  intiera»e  perfetta,hor  fe  quefti 
«ranoin  oCm^  a  gì]  Dij»ru^iQ'.i)dcDnoeilcrc  agh  buomin^Tbcrfitefù  gobbo,6v  Ho- 
mero  lo  def  ia?  pegg/or  di  tutu,  che  vcnncc  <li  Grecia  a  Troia>come  dice  Tzetzc  • 
Atiftotele  il  dice  d>  lun^a  vita  • 

Tetto  gobbo ,  . 

Il  petto  gbbo  ciinota  huomo  di  doppio  animo,  c  più  feit)plice,thc  fauio .  Strabonc 
Icciuc  che  Maiceiio  era  gobbo* 

Delle  cofte^      Op.  XJ^X  . 

E  code»  che  fono  communi  alle  parte  di  fotto>  e  di  fopra  fori  otto,  come  ì'antiò- 
Jj^  «era  Ariftorele  neirhirtoria  de  gl'animali .  fi  chiamano  cofte  perche  cuftodifco*- 
noie  pani  di  deniro,ò  peic  he  infieme  danno,  queftc  fono  per  la  defenfione  delle  pat- 
ti del  baio,  din  anzi  pigliaiiotuttoquello,  che  e  dalie  chiaui  infino  alle  cartilagini  iti 
formadiftudo^c  dadenirotuttalacompofitionc  delle  coftc>  che  vien  dalle  vertebre 
ilella  cerulee» 

Coflato  bene, 

Queiche  fono  ben  formati  di  cofte  ben  robufte  fono  foni  fecondo  I'animo>  e  fi  ri- 
fcrifcono ai  mafchio .  Nella  figura  dell'iracondo  danno  le  cofte  gagliatde,e  nella  fi- 
gura del  forte  l'olla»  e  le  coUcj  e  l'eftremità  del  còrpo  forti,e  grandi .  Ariftoteie  nella 
Fifonomja  nella  figura  del  torte Polcmdne,&:Adàmafnrio,L&  giunture,^:  lati  fo?  ri,c 
rbbuftKMà  Polcmoné  nella  figura  dell'Iracondo  mefie  ben  coftat^.  Rirnfanedi  Ma- 
gViefia,che  vri  giorno  fu  viuoiiofo  nella  lotta,  e  nèl  Pancraiio  d'Olimpia,  fò  fcouertó 
il  fuo  cadauero  nel  tempo  d'Adriano»  e  (xx  trouato  eller  vn'ofso intiero  deila^ola  iniì* 
>no  à  tutte  le  cofte  .Omdio  parlando  d'Hei cole» 
Toccò  t- aderte  membra^  e  le  grand'ojja . 

Cofìe  male  . 

Ma  quelli,  c*hanno  maìc  cofte  fono  deboli  fecondo  l'anima,  e  fi  rifcrifcono  alla  fc- 
itiinà  .  Aijftotcle  nella  Fifonomia  .  Li  lari  delicati,  imbecilli  dimoftrano  buo* 
mini  imbecilli,  e  paurofi.  Poleroonc,  ^  Adamaritio.  La  delicatezza  delle  co- 
fte, 6c  la  debolezza  dimoftrano  debolezza  di  cuore,  e  d*animo .  Rafi,  Albcrto,5c 
41  Conciliatore  * 

Cofle  foitilhe 'Pacut» 
1  Lnti  molto  delicati,  e  magri  dimoftr  ano  pufillanimi,  maligni,  e  voraci  Polemo- 
nCi  &L  Adamaniio,ma  in  Pokmone  è  trafpoftojdoueragiona  del  ventre.   Ma  da 
^daiTìantio  è  ftato  ben  aiauertito>c  pofto  al  fuo  luogo  . 

K   a  mbbim 
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fiMìm  qui  deportate  It  colie  del  But*  e  della  J{4trjocchÌ4  i  4  delthuii^ 
gonfie  ÀUr  fomiilMnzAt 


C^e  ^àfifUt  &  infiate^ 

ì  lati  molto  gonfi,  e  come  infiaci.duiiodrano  hucntiini  Ioqttàci%6t  cbe  patlano  fto!<^. 
tamcntcc  fi  raOomigliano  à  Buoi»<5Ì:  alle  tane»Polemone,&  Adamantio.  I  iatigroHr^ 
(e pieni  come  gonfi>duttofttano  nequicia,e  Ioquacità,mà  il  Conciliatore  dice  beuitorf» 

Ctìfle  carnof  r>  e  dure  • 

1  lati  carnofi,  e  duri  dimoftrano  mbabili  alle  fcicnze.  Altroue  le  cofte  carnofe  foa 
legno  di  rozzezza,  daPoIcmonc  &:  Adamantio.  Rafi.  La  larghezza  delle  co(lc>e  bea 
cirìchc  di  carne>  dimoftrano  ftolidità.  Alberto.  I  Iati  carichi  di  carnee  duri  moftca* 
210  huomo  indocilc»e  confondendo  doi  con  i  fegni  di  ropra«gli  attribuirce  alle  ranoc- 
chie.  Se  cetchianio  la  ragion  nacutalc,  la  carne  dicono  i  Medici  genevarfi  da  cali« 
dità,laqual  tira  afe  il  fangue»c  lo  coagula:  quando  dunque  Iccofttf  fon  carnofe,© 
dure  di moflr ano  molta  caliditàoel  cuore>e  la  (buerchiacaliditàfàdupido,  parlato* 
f  e»  e  beuitorc . 

Co^e  msgre. 

^  Nella  figura  dcllln^egnofo  Atiftotelc  le  dà  cofte  non  carnofe»  c  qucfta  è  la  me- 
diocfirà  delle  cofte,  ma  fc  k  cainofc,  c  dure  cran  cattiuc,  queftc  dal  contrario  fcgno 
fono  de  gringegnofi , 

De' Lombi.      Cap.  XXXL 

LE  vèrtebre  più  grandi,e  grodc  di  tuite^fono  le  cinqucchecoHituifconoJi  lotti- 
bi,6c  per  vn  ftretto  bufo  conrcngono  k  gran  niiHoìb.  I  lombi s'iatcndano dal- 
la Cintura  infin  alle  Lerii..qucfta  c  b  fede  della  luflùria .  Si  Lggc  nella  facra  Scrittura . 
Sietio  i  voftri  lombi  rift  ret  ti.  E  gli  Egittij,come  l'ciiue  Oro  neirbiercglifichc,  volédo 

moftrar 


Libro  Secondo.  s  i^'f 

nio(li'arlo(lato,  eiacondition  dcIl*huomo,  dcpingono  il  tortìbo,  ouefo  l'odo  della 
fpina  del  docfo>perche  è  chi  fcriucda  qua  veaghi  il  fctne .  Sono  all'incontro  del  vca* 
ere  enei  coito  molto  faticano.  Perlìo. 

Quandi  entrano  ne*  lomùU  cm  vn  moda.     Tenero  le     intenfe  parn  muone 

Lombi  gagliardi  ojfm  , 
I lombi  pieni d'olTe»  e  robuftij dunoftrano  mali: la.  Polemone> &  Adardantio. 

Lombi  ptcctoltye  deboli. 
Nella  figura  del  Timido  Anftotcle  li  dà  li  lombi  piccioli,  e  deboli.  Mà  Polemo^ 
titylk  Adaniantio  dicoBci  lombi  lunghi;  douc  è  da nocarfi il  ceftodi  Polcmone  ei^ 
fei  fcotretto*  perche  dice  «fpi)J  m  vece  dì  s<7<p\Js. 

Lombi  carnoft. 

Nella  figura  del  Rozzo  Aiiftotele  gli  attr ?buifce  i  lombi  carnofi . 

Lombi  carnofh  e  molli . 
1  lombi carnofi, e  molli  dimoltiano effeminati.  Poiemonc,  &  Adamantio.  AIbcr*J 
tola  chiama  fpini.  la  parrcinfeuoie  della  fpina  giace  frale  larghe  natiche*  e  circon^ 
data  di  molle  carne,  dimoftra  effeminato,  e  fi  riferifce  alle  femine . 

Lombi  acuti, 

I  lombi,  che  finifcono  in  acuto  moftrano  huomini  amici  di  donne  Ju(Turiofì,e  pau* 
rofi.  Da  Polemone,& Adamantio.  Dice  Albe£to»fe  quefta  patte  finifcc  macuto* 
itioftra  lufluriofo,  timido,  &  intemperante . 

Lombi  tremanti, 

II  caminar  doppio,  che  tengono  i  lombi,  Atiftotele  nella  fua  Fifonomia  diede  al 
molle,  &  efft  minato  nella  fua  figura,  màhòfofpettjoncchefia  errore  nel  teflo,perche 
non  x/>6tTouji7?,  mà  ;c/5ÓTot;»'T©  cioè  che  faccino  ftrepito  :  come  medeiàraamence  dilTc 
delle  ginocchia .  Polemone,  &  Adamantio  nella  medefima figura  dillero  tremanti . 
Polemoncdoue  ragiona  del  collo,  dice  lombcche  grida  »  Adamantio.  lombo  cheli 
muouc,  perche  quelli  che  del  moto  de' lombi  fi  femono  come  quelli  che  cauaicano» 
fanno  »1  corpo  più  fluuido  è  più  preparato  al  coito,e  con  quel  mouiméto  diucgono  del 
medefimo  tnodo,comeperil  coito,ecofi  fonolibidinofi.  Come  proua  Atiiiorele  ne* 
Problemi.Cofi  ancora  le  tefletrici  perche  frequéteméte  muouono  lilóbi  J®no  lafciue. 

Vedefi  qHil'tmagine  d^Adene^e  del  Cane  cacciatore  ritratti  dalla  jlatua  antica  di  niO^'^ 
mo  in  Roma  nel  ^alaggio di  M onfignor  d^  A qutno . 

Qm  potrai  confiderar  i  lombi  di  Pvno ,  e  l'altro  ^ 
Lombi  delicati,  e  rotondi' , 
Coloro  che  nel  mezo  del  ventrefono  mediocremente  delicati,  fono  fìu  dio  fi  della 
caccia,  e  fi  rafiomigliano  a  Leoni,  &  cani,  come  può  veder  ciafcuno  ne'cani  amatori 
della  caccia,  elìer  i  lombi  di  mediocre  cintura .  Mà  la  traslatione  antica  è  courraria  a 
quefìa,  perche  dice  ce  fi. Quei  c'hanno  gran  lobi  fono  amatoirr^delle  fieie,€  può  più  to- 
fto  leggerfi  gv^ova^  che  a/^«f^/.  come  fciiuc  Anftorele  nella Fironomia,e  più  tofto  di 
buona  ciniura>c  delicatì.chedirlombofi  onero  di  lonìbigrand!,6ci  cani  araatori,  di 
fiere,  hanno  i  lombi  lunghetti  duri>  delicati,  netuofijtotondije  mediocremente  gran- 
di. Alberto  confoncicndo  i  fegni  del  dorfo,  e  de*  lombi  dice,  chi  hàcuruoildorfo , 
principalmente  in  carne  moile,^:  che  vicino  a  i  fianchi  fia  ftretto,comc  ben  cinto,idi- 
ino(lra,che  ii  i  ogni  opra  fonaeccellenti,e  più  principalmete  nello  ftudio  della  caccia.^ 

Delle  [palle:       Cag.   XXX  IL 

LE  fpaIlefonoqnen5,d-.Ueoir:>IidependDno'cbrarcia,  e  fi  dicono  ntrco  armi, 
6c  a  nome  i lacini  l'haniio  pofto.  perche  da  quelli  dependono 


leflo .  Ma  bora  prcualc  Nfo,  che  ancor  le  fpalle  de  gl'aniraali  fidfcono  armi- 

Spalle  gagliarde .. 

Le  fpalle  gagliarde  dimoftrano  gagliardTcoftumi.  Adamantio,&:  il  medefimo  Pb- 
Icmone  ba  dato  a!  robuftole  fpalle allo  Iracondo  i  lati  gagliardi .  Ma  correggafi  il 
tefto  d'Adaniantio  perche  dice,i[  ventre  vacuo  e  gli  homeri  vacui,  le  fpatulc  tobufte» 
màleggafi.  II  vcnrralungo,  e  vacuo  le  fpalle  £»:-b«fte,c  It  fpatuìe.ll  Conciliatore  ci  ag 
giunge  carnofojii  che  na fi  leggc^  ne'  tefti  Gieci.Cicetone  parlando  de*  Buoi>dice,chc 
gli  fono  fìate  date  le  fpalle, e  le  fue  forze,e  la  lunghezza  per  poter  tirar  Tara  tro.  li  Leo- 
ne come  dice  Ariftntcle,  bàie  fpalle  gagliardi.- ^  e  robuRe  Leodomante  dalla  forma 
.delle  fpalle  d*Vline  fece  argomento  della  fortezza,  e  di(Teappre(To  Hometo . 
Quanto  cenofcer  poffo  dalle  fpalley  £  damufcoliduriitu  non  [et 

E  quanto  dalle  polpe  delle  gambe-»  Codardo,  nt  da  forl^  ignudo y  e'prìuo  ♦ 

Et  Vlifle  vedendo  io  Leodamanremolc  di  corpo  male  ordinata  gli  dilTc 
Se  le  parche  ti  diero  membra  grandi,     Tt  dier  poco  int  elletto. 

Coftantino  il  glande  fù  di granrii,e larghi  hora€ri,diceruice,g*o^I^dt>nde  fiSt  dct- 
toceruicofojCfùgagiiirdce  guerrieco>  come  ncirbiftorie  di  Zonara  •  Giuftinoil 
grande  detto  Imperador  de  Romanf  nono  fù  di  fpalle  graJ2di>vC  larghe>  fu  gagliardo» 
»c  di  nobiliflimicoftumi  come  fciilTc  Cedreno . 


Libro  ScconcToi  145? 

spaile  deboli,  e  ntd  giuntnr Atei 
Quei  c*han  le  fpalle  deboli,  e  m  il  arricolate  non  fon  forti  d'animo,  c  fi  rìferifcon* 
yic  femine .  Da  Anftoteie  nella  Fifonomia .  Ma  Polemone»iSc  Adamantio.  Le  fpalle 
vacue  fono  d'effeminati, e  di  tiaisdi.  H  Ccncliacore .  Le  giunture  che  raalfidifccc- 
tionoióc  i  nodi  fono  peti  ftolti .  Ma  ?nftuiio  che  le fue  (palle «rane  cofì  fattc,eche fìf 
ftolco,  che  non  fappi  trafcriuer  da  graltri . 

òyalle  mal  fciolte . 

«  Quei  c- hanno  le  fpalle  mal  fciolr^:,  fon  votaci>&:  auari>c  fi  riferifcono  all'apparcit- 
teconijcneuolczza,  e  come  dille  Muricene  ?J  coftume  apparente,  perche  gl'auari» 
che  non  vo  gliono  dare,  ritirano  à  fe  le  fpalle,  6c  fi  ftringono  •  11  Conciliatore  dice  il 
medeiìmo. 

Spalle  rilafciate . 

Dal  contrario  fegno  Alberto .  Le  fyàWt  rilaiciate  dice  che  fignificano  debo!czza,c 
paura.  Spalle  fctolte , 

Tutti  coloro,  che  hanno  le  fpalle  ben  fciolte  fono  liberali  fecondo  l'animo,  e  fi  ri- 
ferifcono all'apparenza  della  form?,  alla  liberalità.  Ariftotele  nella  Fifonomia,proua 
quefto  per  la  commune  regola,  che  alla  forma  del  corpo  ben  ordinata ,  e  mifurata 
conuenghi  la  virtù  j  alla  difordinata,  e  fenza  mifura  alcuna,  vitio .  Cofi  alla  compà- 
lenza  della  forma  ben  ordinata,  e  difpofta  conuiene  la  liberalità,  alla  mal  difpofta  l'a- 
uaritia .  fe  può  ancor  quefto  fegno  tiferirfi  al  Leone,  il  quale  hà  le  fpalle,e  tutto  il  cor- 
po ben  fciolto  .  Muriceno  Filofofo  lo  riferifce  al  coftume  apparente,  perche  i  liberali 
nel  dare  fcioigiono  le  fpalle .  Mi  ricordo  fpede  volte  hauer  vifto  nelle  galee,  quando 
i  nudi  remiganti  tirauano  il  remo,  coloro  che  haueuano  le  fpalle  ben  fciolte,e  fnoda^ 
te,  e  gl'articoli,  e  le  ginnture  ben  apparenti  erano  più  forti  de  gl'altri .  Hò  parimen- 
te quello  olTeruato  ne'  panettieri  quando  con  le  pugna  ammaliano  ia  palla ,  i  quali 
quanto  più  degl'altri  haucuano  le  fpalle  fciolte,  tanto  erano  più  forti. 

Spalle  Àmpie  (cioltet  €  non  ìigate . 

Horda  quefti  eftremi  raccoglieremo  la  miglior  forma  delle  fpalle,  che  faccine 
quello  mczo.  Ariftotele  nella  figura  del  forte  fcriuendo  la  perfetta  forma  fua,  nella 
FiConomia  dice .  Le  fpalle  ampie,  e  diftanti,non  moito  attaccate,ne  molto  fciolce  fo- 
no de  gli  huomini  forti .  Giuliano  apoftata  fù  di  fpalle  larghete  gagliarde  dal  capo  m-- 
fino  alla  fommitàde'  diti  ben  forti,  &  attaccati  'inlieme  >  valfe  di  forza,  e  di  corfo . 

Spalle  graffe . 

Spalle  ben  graffe  non  ponno  effer  lodeuoli  in  conto  ninno .  Da  Po!emohe,&  Ada- 
mantio .  Alberto  fcioccamente  dice .  Le  fpalle  graffe,  e  fode  dimoftrano  virtude . 

Spalle  delicate . 

Le  fpalle  delicate,  &  acute  fono  di  peffìmi  còfttìmi .  Polemone,  Adaraantio.' 
Mà  il  Conciliatore  dice  pieno  d'infidie .  Alberto .  Le  fpalle  delicate  che  tendono  al- 
l'acuto ,  dimoftrano  huomim  infidiofi . 

Spalle  deliufe^  &  attaccate . 
Nella  figura  dell'ingegnofo,  Ariftotele  nella  fua  Fifonomiale  dà  quelle  parti,  che 
fono  d'intorno  al  collo,&  alle  fpalle  delicate,  &  attaccate . 

Spalle  eleuate . 

L'eleuatione  delle  fpalle  è  fegnòdi  natura  afpra,  e  d'infedeltà,  e  nella  figura  del 
rozzo  gli  dà  le  fpalle  eleuate  di  fopra.  Ariftotele  nella  fua  Fifonomia. 

Del  petto.       Cap.   XXXI 11^ 

IL  petto  ottiene  dal  collo  il  primo.fito,neIl*vna,  e  nell'altra  parte  fua,  fi  gonfia  in 
due  mammelle-,  il  petto  cchiufo  da  quattrojparii,  cominciando  dalla  gola  fini- 

K     4  uc 
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HTce  a  ventre.  Se  è  cliìufo  poi  da  duo  lacci ,  E  ;d€tto  petto  «  perche  è  oppreBb  >  cpòRf 
Irà  le  due  mammelle. 

II  petto  grande^e  ben  giontato  dimoftra  l?.uoniifii  d*animo  forte,fi  rifcrircono  al  mS 
fchio.  E  nella  figura  dei  forre  gli  dà  i]  petto  ampio»  ec&rnofo,  itia  non  veramente 
carnofo,  ma  ben  attaccalo  d'offa.  Poi  defcnuendoil  Leone  al  quale  louferifce,  dice 
di  petto  fodo,  e  rcbufto  .  Polemcne»  ÒL  Adamanti©  da  elio  li  dà  il  petto,  e  forte  per* 
che  dimoftra  gaglia'rdia  nella  figura  del  forre  li  dà  il  petto»  &  \\  metafreno  gagliardo.^ 
Afferma  Galeno»  che  il  petto  vuol  efier  smpio»  non  largo,  ò  JuDgo  »  &  ampio  intende 
per  largo,e  per  profondo  il  petto»  il  collo,  &  ogni  membro .  Alberto,  Òc  il  Concilia- 
tore medico»  non  fanno  ancora  quefta  diuificne  di  petto  (perche  dicono)  la  larghez- 
za del  petto  è  propria  dell'huomo,  &  il  petto  largo  è  quando  le  iettanti  parti  larghe 
fono  difpofte .  Dice  Auicennache  l'ampiezza  del  petto  fcgue  il  temperamepto  cal- 
do, c  cosi  l'eftremità  grandi»  &  il  complimento  loro ,  Vegetio  elegge  i  fuoi  foldati 
nuoui  di  largo  petto .  Diccno  i  Poeti  che  Marte  fiì  di  largo  petto  per  la  molta  fuà 
fortezza,  e  ferocità  nella  guerra .  Però  l'autor  de' verfi  ofccni  dice. 

Non  e  chi  fiugran  fmohMidiAdartem 
Hcicole  piangendo  appreflò  Sofocle  dice , 

O  pettoy  ò  ypdle . 

Achille  piti  fort^  di  tutti  i  Greci  (criuono  Phiftotie  di  Darete  Frigio»  che  fn  d*ampio 
jpeiio .  Attila  di  gran  petto»  e  di  gran  forza,  òc  ardire .  Mahometto  fecondo  Impera- 
dor  de' Turchi  di  largo  petto,e  di  gran  braccia»  efù  difopra  humana  forza»  pronto 
à  tutte  le  cofe,  guerriero,  aiidace,6<:itìuitto. 

Petto  delicato ,  e  debole .  ^  ^ 

Il  pc tto  delicato .  Dice  Polemone .  Ma  Ademantio ci aggiongce debole,dimo* 
flra  poco  animo,  e  timidità.  I  mede/imi  nella  figura  dell'imbecille  li  danno  ilpetto 
imbecille.  11  Conciliatore  per  autorità  d'Auicenna  dice  che  tal  petto  dimoftra  for- 
tezza. Alberto.  Ipettidelicatidimoftrano  poca  forza. 

Petto  grande»  ff  alle  grandi ,  ^ 
Lalunghezzadel  petto» eie  {palle grofte,c del dofiodimoftrano  bontà,  audaciai 
intelletro^ e  fapienza .  Ariftotcle  ad  AlelTandro . 

petto  firetto,  e'I  ventre  mediocre  * 
La  mediocrità  del  ventre,    il  petto  ftretro  dimoftrano  grandezza  d'intelletto  >  c 
buon  configliò .  Ariftotcle,  ad  Aleftandro . 

petto  carnofo. 

Tipetto  molto  carnofo  dimoftra  rozzo,  eiimido.  DaPolemone»  &  Adamantio.* 
Il  Conciliatore  dice  lignificare  ingratitudine»  che  non  sò  doue  fe  l'habbi  tolto,  fc  non 
dafuoi  eccellenti  configli.  Alberto.  Il  petto  compofio  di  moka  carne  dimoftra  in* 
docil?»  e  codardi . 

Petto  mediocre ,  U  doffo  eguale . 
11  petto  mediocre,  &  il  tergo  eguale,  cioè  con  Ja  mediocrità  medefimamente  delle 
fpaile  è  ottimo  fcgno,  e  prouato .  Ariftotele  ad  Aleflandro . 

Velie  mammelle.      Cap.  XXXIV. 

DElle  mammelle  la  carne  e  la  più  rilavata  di  tutto  il  corpo,  la  cui  cima  fi]  dice  pa- 
pilla, per  la  quak  fi  dà  il  latte,  e  ftanno  fcpr a'I  petto .  Ariftoieie  ndl'hiftorìa  de 
gl'animali,       -  .-  ^  . 

'Per 
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due  prfftnti  tauoUtti. 


Mammelle  che  dependom  da  petto  ampio^e  magro  l 

Quelli  a' quali  dependono  dal  petto  lemanìtnelle  ,che  il  petto  fia  grande >  e  mà^ 
grcfono  puttanieri  5  &:in)briacbi.  Polenione,& Adam&ntio  .  Ma  quefti  parlano  de 
mafchi,  il  Conciliatore  delle  feinine .  Quelli  à  quali,dai  petto  paiono  diflaccatcle 
mamme lle,e  grandi,  fono  pigri,&  imbriachi.  Mà  feguitando  j1  fuo  Alberto  .  Quelli  à 
quali  dependono  dal  petto  le  mammelle  grandi  circcndate  ci  molta  carne  dimoftra- 
iìoefFemjnationc,&  imbriachezza,  &  uitemperanza.  Utcfìodi  Polcmonc è falfo; 
Mattiale  parla  di  quefte. 

O  ripendon  dal  petto  le  mammelle ,       E  creffe,  e  grandi. 

Mammelle  pkcioki  e  magre. 

Le  mammelle  picciok  ,  c  magre  ,  fecondo  il  Conciliatore  dinotano  huomini 

pigri. 
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Mammelle  mediocri . 

M  fiaper  concliiuder  qual  debbano effèr  le  mammelle  »  il  Conciliatore  togliendo 
da  Galeno  ne  defcdue  quefte  mezzane.  Le  mammelle  mediocremente  grandine  pie- 
.lie,e  molli  dimofìrano  perfetta  compleflìone,  fù  Tiberio  Cefare  di  giufta  fìatura>edi 
petto  molto  decoro.  11  medefimo  petto  Heraclio  Imperadorccome  ne  fctiuc  Cc- 
•drcno  • 

T>el  Ventre.      Cap.  XXXV. 

IL  Ventre  èfotto  il  petto  nella  parte  dinanzi .  La  Tua  radice  è  rvmbelico  ilqual 
chiamano  i  Greci  koì^Iav  . 

Ventre  ampiot  e  cauo  * 
Quei  c^hanno  le  parti  d'intorno  al  venne  grolle  fon  gagliardi^efirafTomiglianoal 
tnafchio.  Da  Ariftotcle  nella  Fifonomia.Mà  pei  le  partijche  fono  d'intotno  si  ventre 
intende  i  laii.ll  petto,)  lombi,e  per  le  grcfiè  intende  grandinò  vero  carnofcche  fono 
ìcgni  tli  fortezza.! medcfimi  nella  figura  del  forte  li  danno  il  ventre  grandce  raccol- 
to 
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tpinic  fteflbr  Polcmone5i  Adamantio  nella  tnedcfiraa£gura  li  efanno  il  ventre  lari 
gccconcauo.  Il  Conciliatore  dice.  Le  parti  camole  d'intorno  al  ventre  carnofofo» 
no  della  fortezza. 

Ventre  carnofo  molle,  e  penden  tt. 
Chi  ha  il  ventre  grandc>  è  da  giudicarfi  ftordico,  fnperbo>e  !u(Tutio(b.  Ariftotele  ad 
Aleffandio.  llvcntreconcauo^ccarnofo,  efefaràpeadcntceraolie  le  fààigomcn* 
to  di  groflèzza  di  fenfo»d*imbriachezza, e  d'intemperanza.  Polemone^Màadaman- 
tiojU  ventre  grandedice,  e  non  concauo,  I  medefimi  nell;»  figura  del  lozzo  lo  dipin- 
gono ventrata  e  così  il  malitiofabeftiale^accioche  fia  pieno  di  *^iCfj,ventruto  ancora. 
Dice  Albcrto.Quel  che  hi g^can  ventre  è  indifcreto,fìolido,fuperbo,e  lui^^ 
Il  ventre  troppograndedimoftra  gran  libidine.  II  Conciliatore  dice  dj  lui  il  medefì- 
mo.  Alberto  di  nuouo.  Lo  ("patio  del  ventre  veftiro  di  molta  camene  T^da,  ne  molto 
(ia  acompararione  della  fuaftatura^dimoflira  ma  liti  oro»mà  non  ghi  )frone,e  iibidino- 
fo.Efopo  fu  adai  ventruto  come  ne  vien  defcritto  da  Mafimo  PUinmie.Neione  fu  an- 
cor di  ventre  prominente,  e  fù  d*cfFetacaiibidine,,e^fù  pert]nace,comif  da  Suerqnio  (t 
fcriue .  Plauto  defcriuendo  vn  fuo  vigiiacco  ruffiano,e  vitiofo  fra  p^ralr.i  regni  de'  Tuoi 
yitijjfù  ventruto .  così  ancora  neirAfinaria  fa  Leonida  alquanto  ventiuto  i 

Ventre  grojfa . 

Galeno  fciiuendo  àTrafiboIo  diccy  che  nel  ventre  grado  non  può  ffTer  gì  idino»  e 
l'allega  per  vn  prouerbio,  e  fi  giudici  la  cagione  efTer  la  molta  cdaiinunicanza,che  hà 
il  ventre  co'icerusllo  e  cofì  efsendo  fcarmo,  &  afciutrad;*  grande  aiuco  all'ir  re!  l-rro;. 
necofapuò  tantoofFender  l'mtellettOjche  ta  flarm  vn  corpacarico  di  caiRe>e  di 
graflb.  Onde  non  fenza cagione  dille  Paltoneche  le  tefte  deboli  che  per  ognicagio- 
ne  agcuolméce  ne  reftano  ofFefe,  fono  di  faui ,  perche  la  natura  le  fe  d'odo  raro,  e  de- 
licato .  Plinio  dice  che  quei  di  ventre  ^rofTifTìmo  fono  di  poco  fapere»  e  diligenza . 

Ventre  magra . 

Quei  c'h anno  le  parti  d'inrorno  al  ventre,  che  non  fon  grafie,  fon  deboli,  e  fi  riferì- 
fcono  alla  difconueneuolezza  perche  il  conueneuole  èche  fìa  grande,  accia  il  cal'or 
circoftante  fia  grande»  e  gagliardo  che  è  \\  fondamento  della  fortezza .. 

Ventre  duro  ,. 

Il  ventre  formato  di  dura  carne  dimori  a  ghfottoneria,  Si  ignoranza,  Polemonc» 
Mà  Adamantio,  non  difle  ignoranza,  ma  aftutia . 

Ventre  molle. 

Il  ventre  moI!e,e  depredo  dimofìra  grandezza  d'animo,  e  virtù  .  come  dice  Alber- 
to Magno  da  Lodo  ^ 

Ventre  mediocre- 

Hordiipafsatidiffetti  venendo  alla  conflitutione,  del  ventre,  che  (ìa  mezano  fra- 
tutti,  ferine  Aiiflotele  ad  Alefsandro.  La  mediocrità  del  ventre  con  laconueneuol 
ftrett<:Z7a  del  petto,dimoftia altezza  d'intelle3to,e  buon  confìgjio.  Il  ventre  vacuo  di* 
molVn  buona  fanitàdeli*dnimo,&arcezicad'intelettOrPoltrmone,&  Adamantio.  Il  ce* 
fio  di  Polemone  è  da  correggerfìjl  qual  perla  fariid  dell'anime  hà  rnterprcrato  in^er- 
mirà.S  forza  fù  di  venere  ci{tretto,come  fcriue  Giomoj.ralche  jafuaantaerafìtettmK 
ma,  e  fù.  Capitan  forte,e  valbrofo .  Alberto  il  medefimo,  che  Arinotele 

mhmhetico^      Gap*  XXXVL 

A  parte  fotto  il  petto  nd  mezzo  deirapianczz-n»  qoafi  e  l*omb  elica  con-  vn  fegna 
^  ,  notato  non  difconueneucle .  L'ombelicoè  la  fede  della  lufsuria.  In  Pafo  Citta 
Ci  Lipro  v'era  il  Tempio  di  Venere,doue  Venere  antican^eau  Eadotnaua  lotto  tìgu- 
52  d'vn  ombelico,  per  efesi  quiui  la  fede  della  lufsuria ^ 
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ve<*gomle  figure  di  petn,(i  veggono  i  luoghi  dclPomb^lkó}^  ti 
miffirc  delgettOi  c  del  ventre f  e  deUcifiomac^  • 


■        Sfath  daINmbellico  inpno  al  pttemcchìo  %  ma^ior  che  daWombilico  al 
*  ^rmcipio  del  petto  , 

Ariftotele  ne'  prob!erai,coraf,  che  hà  quella  parte  fotto  T vmbelico  maggior,  che  la 
faperiorc  apparcenen'e  al  pecco  farà  di  breuc  vita,edrforze  deboli .  La  ragion  natura- 
la è  qiiefta,  che  il  v^incre  per  la  fai  breuirà,  è  frcd  io,  ^hauendo  poca  forza  di  conce* 
etere,  aboudadim  :>}ti  efcrcmenri,  è  p^ròc  berfaglio  di  molti  niali  quel  che  ha  tal  ven- 
tre. Il  Conciliatore  da  lui.  Quando  quelle  parti  che  fono  forco  il  bellico  infin  alla  fine 
4el  corp.0  fono  maggiori  diquelle,chc  fono  nel  pctto»giudica  che  tal  corpo  poffi  elTerc 
4i  breue  vica,  edi  buui  forze 

Spatio  dall' vmbeUco  infin  aita  fine  del  petto,  martori  che  dalla  fine  ■ 
del  petto  alla  gola . 

Quelli,  che  hanno  maggior  ^atio  dairombelico  infin  alla  fine  del  petto  di  quello 
clic  dalia  fine  del  petto  inhn'al  collo,  fono  voraci,  cSi  infenfaci,  iacagion  che  fieno  vo- 
laci è  perche  h^inno  gran  ventre,  e  denano  il cibo,infenf.jri,che  ifcnfi  han  troppo 
ilrctro  lucgo  lidotco  in  tant^i  Grettezza  perche  è  occupato  daqueilajparrc  ,  ch^  lice- 
ale in  ciboj  n  che  i  fenfi  rcftano  aggrauaiiper  la  compleiTìonedc'  cibi,  e  nviticamen- 
t\>  E  nella  fij^ura  dei  ghiottone  gli  dà  il  ventre,  chelo  fpatio,cbeè  dairvnibi  ilico  al 
petto  fia  maggiore  che  di  qua  infino  al]agola.PoleiTJorc>&  Adamaiuii  /Jà  elio  h^rjiYo 
Gofi.Qiielii,che  dall'ombelico  i/ifin  al  fin  del  pcttohanno  n)nggi^  r  mifuìa^  che  qua 
doue  fi  v6gi;-rr;c  jI  colio  co*l  petto  è  goL  fj,  &  ^Tam retrivi 3 1;  rcl^o  di  To'-'  inonc  è  da^ 
ac^5in©ci^iij,  perche  i^t^apmà  da  accómodarfi        cioè  dalla  cima;C0ine  dice  A  ia- 
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fhatitlo.  Albettò.  felo  fpatio  del  venete  vince  lo  fpatiodi  fopfa>raù  laflunofoje  da>^ 
to  à  piacerij  mà  quefte  diuifioai  egli  non  intefe  perche  diuifc  il  corpo  in  due  paaixtnà 

10  fpatio  del  venere  s'hà  da  incendete  dcll'vmbe  lieo  infin  al  fin  del  petto.  Plinio  . 
Quelli  à  chi  Io  fpatio  del  vcntte  lungo,  fono  fempre  affamati  di  cibo . 

Spatio  dal  p€ttcnecchiQ  altombeltto,  e  daltombeltcQ  al  fn  del  petto,  e  dal  firt 
del  petto  alla  goUtVguale , 
D*queftadifcgualitànèviencomcmczano  tra  rucii,che  raifurando  quefte  parti» 
fe  la  parte  deU'vnibelicoin(ìno  >Ue  parti  vetgognofe>  la  parte,  che  ftà  in  mczo  frà 
l'ombelico  c*l  findet  pccto>edi  qui  (ino  alla  gola  faranno  eguali»  e  faranno  quefte 
tre  eguali  diu'fioni,  dinjoftieranno  la  perfetta  virtù  delranimo,  e  la  perfetta  coftitu- 
tion  del  corpo .  Il  che  ancor  trafcriue  il  Conciliatore.  Alberto  da  Filemone  »  ma  pia 
tofto  da  Polctnonc,  ilchc  egli  non  hà,s'hà  da  mifurar  lo  fpatio  che  dall'ombelico  in- 
tcriore infin  allVitimo  del  pcttcaccchio»  e  lo  fpatio  che  dall'ombelico  infin  al  princi- 
pio del  collo  nelle  chiaui,  il  che  inhuomo  diftefo  fecondo  la  buona  difpofitione  e 
«gualche  fi  è  eguale  dimoftra  la  lodeuol  virtù  deiranimo,  e  buona  difpofition  del 
corpo  •  Mà  come  hò detto  non  bàintefo  la  vera  n^ifura . 

Delle  parte  vergogno  fé  •      Cap.    XXX  VIL 

I O  haueuapropofto  nell'animo  mio  di  non  trattare  di  quefte  cofe non  potendoli 
far  di  quefte  parti  nulla  honefta  narracione  alla  cafte»  e  pudiche  menti  fenza  ho^* 
ncfta  ptcfationc  d'honore  *  Mà  f  etche  l*ordinc  vero  delle  cofe  da  fcriuere  ne  sforza- 
no, che  non  fusero  raanchcuoli  le  cofe  p-flate,  mi  e  patuto  cofa  conueneuole  non  la- 
fciarle.Galeno  delle  quattro  princip4Ìi  parti  del  corpo  cfifle  vfcime  quattro  effetti  del* 
l'animo  dai  cuor  l'ira,dal  ceruello  l'ingegno,  dal  fcgado  l'allegrezza,  e  dalle  parti  ver- 
gognc^e  la  Idfiiria.  Quella  parte  inferiore  del  corpo  all'huomo,&  alla  donna  è  det- 
to pettenechio,  che  e  fempre  insombrata  da  peli ,  v'è  vna  corrifpondcnza  delle  parti 
del  corpo,  cke  c«me  l'apertuw  della  bocca,  la  gfoflczza  de*  l-^bri,  e  la  delicatezza  cofi 
quella  parte  delladonnarapprcfenta  già  detta*,  5cìl  nafo,  neli'huomo.  Il  pettenec- 
chio  gràde  dimoftra  fauomini  forti,e  fi  rifenfce  airhuomo,cofi  il  grallo  debile,  e  molle 
alle  fcmine.  Si  farà  di  peli  molto  copiofo,  e  riccio»  dimoftra  fecondo  e  lafciuo .  Cofì 
fticonrrario  il  grande  iftrumento  delì'huorao  dimoftra  ftordito,  e  duro  ingegno,ra{To- 
Biigliandolo  alI'Afino  perche  ft^  gl'animali  l'Alino  è  di  gran  verga .  Commodo  l'Im- 
peradorc,  come  fcriuc  Lamptidio  haueua  vn'huomo  ricco  d'vna  luDga,  e  gran  verga 
ài  qual  chiamaua  TAfino,  onde  i  più  mafchi.  Afini  chiamaua  Quello  membro  torcé- 
doaman  finiftra,  fa  mafchi,  adcftra  femine,peccioche  eden  do  dritto  al  deftro;  butta 

11  feme  alla  pane  finiftra  della  donna  doue  fi  generano  le  fcmine,  &  al  contrario .  11 
che  io  hò  efprimentatofalfo,  DiceU  Conciliatore  che  i  tefticoii  piccioli  dicono  tnfti 
ceftumi,  i  grandi  ftordito,e  codardo.  Ma  io  giudico  che  \  tefticcli  grandi  dimofìnno 
gran  forza,  perché  dicono  i  Fiiofofi,  che  nc'tv  fticoli  è  la  forza  dcirhuomo>&  adegna- 
no quefto  arguraento,che  caftrando  l'huomo,  diuenta  eft'eminaro,  come  fi  fufle  pro- 
prio in  femma  ccnuciiito,  per  mRncatc  del  la  barba,  e  della  virtù  di  gencturejne  refti 
più  la  voce  dcirhtìomo»  ne  fon  molto  lontani  dalla  conduione  delle  donne  in  molti 
ncgoti.  E  fefuoldirein  pccueibir  .  Quelli, che  foi  o  fotti ban  tefìitoh grandi. Ga- 
leno con  lunga  digrcflìone  trattajmale  Ariftotclcche  no  babbi  molto  i  ttiibuito  a  te- 
fticoii, perche  fe  veggiarao  pei  cfpftienza,  che  tolti  i  tefticoli  l'huomo  diuét a  di  fred- 
do temperamento:  duDcue  nauendi^gliprima.cra  di  caldee  ft  logl'cnctogli  l'bu  'mo 
diuenta  fenza  forze,«  deboltuiunquc  erano  oi  idne  della  forzale  togliendogli  toglili 
confela  voglia  delccito>  dunque  da  lui  depenck  la  generation,e  fe  il  cuore  è  princi- 
pio di  viucre,  quefto  c  principio  di  bto  viu^rCiC  qu&nio  e  migliore  il  buon  viucre,del 

viuerc» 
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viuere,  tanto  fono  migliori  i  tefticoli  del  cuore.  Son  dunque  principio  di  tutte  Icfoii 
ze  del  corpo[.  L'organo  della  g^nerationefegue  la  pcopomonc  dell'ombelico,  onde 
vrcendodaimatetno  ventre  il  bambino,con  gran  diligenza  fi  deuefecar  l'ombeli^ 
co,  e  con  la  Illa  douuta  lunghezza,  cofi  legandolo  mollo  ttrctto  alle  donne,  fé  Je  ac- 
crefconoi  dolori  nel  partorire.  Le  parti  della  natura  rildliatediriitro  dimoftraiedó- 
ne  d'infatiabil  condidone,  come  fi  vede  nelle  giouenette  .  giacendo  difegualmentc 
dimoftra  lulTuriofa  e  loquace .  quel  paramento  di  dentro,  e  la  narura  vfciio  fuori, di- 
iDoftra  il  Conciliatore  che  fon  pazze  nei  coito . 

pelle  braccia.  Cap.  XXXf^lII.  . 
là  fiamogionti  alla  quarta  parte  del  corpo  humano,  cioè  al  doppio  braccio»  C 
_  doppie  gambe.  Anftotele  nella  fua  Tifone  mia  n<^n  p<iila  delL-  braccia  ^^mi 
delle  cofcie,  e  gambe  patlando,  vuol  che  il  medeiì ino  s'arrenda  di  loro,  e  neirhiftow 
rie  de  gl'animali.  Le  gambe  con  le  braccia  hanno  vna  communi  tagionet  perche 
ccloro>  che  hanno  breui  oraccia»  han  parimente  bfeuecDfcite,chi  piedi  piccioli,  an«; 
rorpicciole  mani, 

iBracciay  e  gambe  robufies  e  heri  gtuntUrati , 
La  parte  delle  braccia  di  (òpra,  e  qutiìa  d.  ile  manj  *:ag  iarc/a,&  i  gomiti  ben  gmìt» 
-tati  fignificano  huomo  eccelfente.  Polemcné.  Ma  Àdunj  irioodice  le  braccia  ga* 
Y  ^liarde,óci  gomiti  ben  giunrutanbifognachi  fieno,  perelììrieapprobaii,  AìiRote^ 

 l^y        Je  parlando  delle  gambe,  fi  può  iiiterire  delle  braccia  ancora .  Le  gambe  gaglsardé» 

^    T  '  ben  ^rticol  ^te  e  nerborute  dune  ttrano  buomtm  di  force  animo ,  e  fi  dfcrifcono  al 

inafchio.  Hcrcole  piangrtidoapprcOoSolbcledice» 
O  petto dorfoiòmufcòlof e  braccia, 
n  (7 Cioè  vii  netuijòc  eleoari  mufcoii  piene .  Laodomante  dalli  corporatura  d' Vlifle  fa 
'  jprefagiodellèfueforze  appvélIòHomcro. 

'\  n/iX/7)l*  fei  foreflieri  pigrc^y  v  codardo.       Secondo  mofira  le  tue  [palle  e  gambe* 

i'7\t/tJ^      Cicerone  nel  librò  dèlia  vecchiezza  tiferìfce,  te  parole  di  iVuli-ne  Crstoncch'eC- 
^/         fendo  poi  vecchio,  e  veggcmdo  gl'altri  Lottaton,  chee0èicKau?no»  riuolti  -  alle  fuc 
*    \i4«/v    ^J^^ccia  piangendo hauer  detto.Horquefte  fono  in  me  mone.  Darete  Frigio  d;  pinge 
Achille  di  gran  forza  di  braccia,  Cefare  fù  di  membra  forti»  c  mufculofe .  Vefpafia- 
yf.      no  di  ferme,  e  fode  membra,  e  fii  eieiio  per  la  guerra  di  Giudea  per  la  fua  gagliardez* 
1^1  jo         e  valore,  come  da  Suetcnio  vien  riferito.  Giorgio  Scanderbego  fu  di  robufto 
y*^^  ^     corpo,  e  di  mufculofe  braccia,  che  con  vna  fcimirarra  grande,  e  pende rofa,  che  vfa- 
aVv  apriua  gl'inimici  innn  all*c.mbelico>  e  li  tagliaua  a  traucrfo,  e  ferendo  il  collo,  li 

^^^^       ragliauale  braccia, e  le  fpalle  mfierae.  Onde  Mahcmeito  ItTiperadordeTurchi,ma« 
,  /  /     xauiglìdfo,  &  attonito  di  sì  ferocilTìmi  colpi .  defiderò  di  veder  quella  fpuda,  e  l'impc- 
^IK'^^''.     trò  da  lui,  che  la  mandaflcin  Conftantinopoìi  e  fatta  rcfperienza  fopra  vn  collo  d*vn 
•n^vWhvi  Toro,  r»onriufciro  quelle  marauigbe»  gli  mandò  la  fpada  in  dietro,  dicendogli  che 

 l'hauea  buttato.  Giorgio  in  nanziTAmbafciatore  tagliò  il  collo  nerto  ad  vn  Toro  con 

vn  colpo,  dicendogli^chel'hauearoand  ito  la  fpada,  non  lo  braccio.  Cefar  Borgia 
JE)uca  Valentino,  hebbe  vn  corpo  gaglì^iido,  e  dVna  fortiffima  congiuntuta  di  net- 
Xkh  e  le  tefiaoti  membro  coa^fpondeuano  all'ornamento  del  corpO)  in  tutte  le  gioftrc 
a  cauallo,  e  giochi  a  piedi,  &  m  ogni  forte  dVflercitio  con  (omma  lode  era  femprc  fu- 
periore.  Alìalott:;ogm  g^gli  rdTfTjnìobuttma  aterra,  U  advn  Toro,  che  correua 
per  l'arena  con  vn  colpo  di  fpada  caglisua  il  còllo.  ArchiropànoBarchino  di  gran  fta- 
mr3,e  lacerto (à,  feti  Maule  Impcradorce  con  vn  colpo  l'apri  la  ceIata>e'lcapo.Niccta, 

Br acciai  e*  gomiti  delicati . 
Con tr arie  alle  cofe  già  dette  feiar.no  le  bi  .wcia,  egomiti  delicati,  perche  dati  fc- 
gno  di  debile  natura.  Alberto  .  Gli  gomiti  delicati  fono  deboli,  c  confondeil  pre- 
dente capo  co'i  fegutnte  afiaifcioccamente. 

Braccia 
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BraccU  molto  carnofe . 
Le  braccia  molto  carnofe  dimoltiano  huomofenzafcnfojefenza  fcienzcPoIc' 
inonc&Adamantio  nella  figura  del  Rozzo.  Li  dà  Ariftotele  le  parti  intorno  alcollo, 
&  alle  braccia  affai  carnofe,Alber co.l  gomiti  pieni  ditnoftrano  rozzi,5c  indocili . 

Le  traccia  Iwi^he  d'^rtaxerfe,che  giungom  atte' ginocchia^  e  leùrmdmofirala  ^re- 
fe fjt  e  figura  >  che  non  giungono  al  cap . 


Bracete  lunghe  infino  alle  ginocchia . 
Quando  le  braccia  fi  ftcndono  tanto,  cnc  le  inani  giungono  alle  ginocchia,  dimo^ 
ftrano  imd5cia,bontLe  liberalità.  Ariftorele  a<J  Aledàndro  .  Le  braccia  fe  tanto  farart 
lunghcchs  le  mani  diftefe  giungano  inCìno  '^lie  gmocchia,dan fegno  di  calda>e  for- 
te natura.  Po  kincne.  M  a  Adamantio,dLforrt?zzaafcHcità.Rafi.Qu  indo  le  braccia  fa- 
ranno tanto  lunghe,  che  le  mani  giune  ino  alle  ^j^a occhia,  dimoftrano  arrogan2a,al- 
tezzà  d'animojC  cupidigia  di  regnare .  E diiTe  ciò  aiìueniredaképeramcnto  del  cuore 
caldei  hcaiidcAlbecrad're.  Non  che  re?%cnìi.tà  lei  diro  tocchi  le- ginocchia»  ma 
benché  manchi  la  mifuta di  quat tm diti,,^ imoftra  hu!T»i!tàje  fortezza .  Habbiam  letto 
AriRc tele  e'Jer  Oato  d,  b^accp  ^  lungo .  Si  fcrìue  Aleflandi'o  Magno  hauer  hauuro  t  ali 
braccia,  e  pero  bnucv  hauir  'con  rju^t'jcia,  e  la  bontà,  6c  la  liberalità  Artaxetfe  fa 
coguo?n:naco  Lo  n,?,  ima  no ,  perche  haut-ua  la  man  deRra  più  lunga  della  finiftra'  e 
però  haUer  -au.  nza;oujrtj  )i  Rè  di  Pcrfia  di  rantirà,&  humtlrà  di  cofl:umi,e grandezza 
d'snimo.  Srrnbonedicc  Dario  Longimano  iìqual- fii  ancorapiàbello  di  tutti  gli  huo 
mini.  Scrittoci  r^ncor  da  Polluce . 

Braccia  heul,  che  ma^giando-^forzìm  il  capo  incontrar f e  con  le  Braccia, 
Ma  quando  hanno  le  b:accia  cofi  bieui>èfcgno  d'huomo  ignorante,  e  che  ama  la: 
difcordis.  Alinotele  ad  Aleffandro.  Le  braccia  breui,che  non  giungono  alle  ginoc- 
^hia^  ma  nel  mangiare  cofliingcnoil  capo  ad  inacóuatc  le  roanijdinioftrano  maleuo- 

li,, 
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li,  che  godono  del  mal  d'altri,  ^  inuidiofì.  Adamantio .  Ma  Polemone  ci  aggiongeJ 
relTimi,  c  miniftri  d'iniquità .  Nelhnccrpretatione  Pctrea  tittouetaì  ogni  cofa  a  ro- 
ucrfcio .  Rafi .  Le  braccia  brcui  dimoftrano  huom  timido,  &  amatore  della  malitiat 
c  ciò  per  la  cagion  già  detta  di  fópta,  cioè  dalla  freddezza,  e  ficcità  aaucnite .  Alber- 
to .  Quando  qucfta  lunghezza  manca  alle  cofcie,  à  poco  innanzi»  dimoftra  huomini 
maligni,cbc  godono  del  mal  d'altti,  che  fi  chiamano  inuidiofi,  e  quelli  quando  man- 
giano diftendono  la  bocca  per  incontrar  le  mani,  fono  coipcuoli  dcgl'iftcffi  Titi):  ma 
confonde  ogni  cofa. 

Braccia  piene  di  verte . 
Nella  figura  dell*huomo  Libinofo,  Polemone,  li  dà  le  braccia  piene  di  vene .  hab*- 
biamo  detto  delle  complcflìoni  prima,  che  coloro,  che  hanno  le  vene  lunghe  ,  £c  ap-- 
parenti  nelle  braccia,  e  fono  magri,  negri,  hicruii»  che  ponno  ageuolmcntc  diucnif^ 
malinconici,  fono  lu(furiofi,  perche  dimottrano  caldo  tcmpctamenco* 

Delle  mani.      Ca^.    XXXIX.  ^\ 

IL  principe  de  Peripatetici  nellliiftoria  de  gl'animali,  dice,  che  le  parti  della  ma* 
no  fono  la  palma  di  dentro,  i  diti,  òc  il  nodo,  co*l  quale  fi  gionge  al  braccio .  L» 
parte  di  dentro  da  Latini  fi  dice  vola,l'eftèriore  earoofa,  &:  necuofa .  M  ut  ue  vna  que* 
ftionc  Ariftotelc  ne*  Pioblcmi»  che  ne  potrebbe  cficr  vtilead  inoefiigare  alcmna  par- 
ticolarità appartincnte  alla  Fifonomia .  Perche  quelli,  che  hanno  le  lince  della  pie- 
gatura  del  pollice  per  tutta  la  aaano  (qual  chiamano  vitde)  fono  di  lunga  vira  :  e  per- 
cheTonadi  poca  vita  tutti  quelli  animali  c*hanno  poche  gmnuue^c  fi  muouono  tutte 
inficme,  come  nel  genere  de  gi*animali  acquatici,  onde  fc  quellivcbc  fono  malgiun- 
tati  fono  di  brcuc  vita,  al  contrario  quelli,  che  fono  ben  giuntati,  fono  di  lunga  vita  * 
ma  fc  k  cofe  articolate  dimoftrano  lunga  vita,  fe  quelle  parti  del  corpo,  che  nonfo- 
gliono  hauer  articoli,  gli  haueranno,  all'hora  più  certo  fegno  faranno  di  lunga  vita» 
ma  la  piani  a  della  mano  fra  tutte  le  parti  del  corpo  non  hà  giuntura  alcun8,perche  co- 
lla didnquc  foli  offi,dunque  cflendo  con  lunghe  linee  difìinta,come  articolata,  non 
puòmuflrar  fenon  Imiga  vita.  Fin  qui  Ariftotelc.  Ma  egli  rafiomiglia  a  gli  pelei  fen- 
za  articoli .  A  me  par  che  la  niano  ben  articolata,  cioè  con  )e  linee  dentro  ben  figna* 
le ,  profonde,  apparenti,  e  colorite,  moftri  la  materia ,  dalla^uale  la  mano  è  ftata  for- 
mata  eflérconueneuolmentedigcfìa,  temperata,  e  che  dalla  virtti  informariua  babbi 
liceuuto  reniforme  diftintione,  onde  la  virtià  predetta  che  fìà  nel  cuore  hauea  hauu- 
to  tanta  potenza,  e  pcrfettione  di  poter  far  perfette  le  parti  cofi  lonrane  di  efla,  e  di»- 
ftingueik^  fra  loro,  che  harrà  hauuto  maggior  potenza  in  far  perfette  le  parti  più  vici- 
ne a  lei,  e  più  principali.  Qiieftc  membri  più  articolari  quanto  dimoftrino  più  perfcc- 
tionclodunoftra  l'iftello  Ariftotcle  ragionando  de*  cuori,  che  quanto  i  cuori  fono 
più  articolai,  gli  ^nimah  fono  di  m.^ggior  fenfo,  come  fi  vede  nella  Notomia,  e  quei 
c'hiìnno  il  cuor  mal  articolato  più  infenCiti,  e  Pefperienza  è  ne*Porci  nel  terzo  dell'hi- 
ftoria.  Laonde  quando  nella  pianta  della  mano  non  ci  appariranno  le  quattro  linee 
principali.ò  poche,    interrotte,  ò  poco  apparenti,  e  difcolorite,  dimoftrano  la  ma- 
teria della  loro  gencracionc  conftsie  dinimore  indigefto,e  non  termmatcc  che  refi- 
ftcndo  alla  virtù  tcrmatiua  vince,  e  però  non  può  articolare,  e fegnar  la  mano,  &  aflo- 
migliaila  al  cuore,  onde  putrefacendoli  prefto  queftohumcr  coh  difordmaLO,  tronca 
la  vit^,  ^  innanzi  tempo  i\  muore  . 

Mam  grandii  articdate,  tnermfe  . 
Ragionando  de*  piedi  Atiftotele  nella  Fifonomia,  vuol  che  s'intenda  quell'iftedo 
delle  mani,  per  hauerne  inficme  vnacommune  ragione,  però  le  mani  gtandi  artico- 
latele neruafe,  dimollraao  huomiiii.gagliarcli  d'animo,  e  rifcrifce  quefto  al'  m^fchio . 

Enclia. 
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E  nella  figura  del  Forte»  fit  animofo  dona  aIl*vno>&  all'altro  l'cftrcmità  del  corpo  for- 
ti, c  grandi,  e  peri  gtandieftrcmi  non  intende  fe  nonlc  mani,ep4ed!,c  fimilj;I?oiemo* 
»e,&  Adamantio  nella  figura  del  Forte  ancora  li  danno  le  mani,  6c  i  piedi  ben  artico«f 
lati.Sforza  hebbe  le  mani  grandi,clunghc,con  i  diti  cosi fec mi,  che  rompeua  vn  ferro 
delpie  di  Càuallo,&vnàmojto  lunga  Uncia  d'buocriod*a)mi,l'alz4Ua  pigìiadoladalla 
fiine.Selino  figlio  di  Baigzctofudi  larga  manose  di  raufcolofc  tiiembia,e  fù  fo^tiffimo^ 
gucrcicro>ne  per  qual  fi  voglia  fatica  mai  fi  vidde  ftàco  di  cotpo,Q  d*animo  abbàttuto^ 
Mani  ficctoUy  delicate,  &  mal  ar ne olate . 
II  mcdefimo  nel  medefiino  bea  incende  ancora  delle  mani .  Dice  Le  riiani  piccio» 
lc>  delicate,  c  mal  gionturate.che  fono  pm  cofto  belle  a  vedere,  che  gagliarde»  dima-^ 
ftcanohuomo  molle  fecnnao  i*anim  «  elo  rifcrifce  alia fcmfna ,  il  medcfimo  nella  £• 
guUadel  dcbòlc  glida  eftrcttii  iie^  .otpo  debole»  e  le  mani  ael  Timido,  li  diti  liin* 
gii,cfottili,elcracde/ìme  mani  le  fc  nodarcda  Pólemone,  ÓcAdamantio.  ^ 


jiianidureyefouerchtamentecarnofc- 
:  iPa  quei  cheditTe  Atiftocelc  nella  Fiumoraia  habbiam  narratole  mani diife,c  njoltcì 
catoofc  diaioltrano  huom  rozzo.  Daquà  fi  Dotano :i  rali4i£^auco .  Diceva (éruo«  Il 
iDio  padton  c  couctto  nò  di  pelle,ma  J'vn  cuoio  d'£lefante>n  5  c  più  fau!0>c  fcaltrito» 
che  vaa  pretta.  Qgeltj  ignoranti,  e  rozzi  chiamano i  Greci  quafi4ipell© 
grolla  .  Mani  grandi.  €  durs ,  ^ 

te  mani gradi,e  duce  dimoAr ano  huom  fut:ce>ma  no  buono  alle  fcieze.  Adamanti^ 

I  r€defiqmUvanetàd€lUmam>  granétlmghtttbrsHt^ 


..    .  grandmi  e  dure» 

Mani  dure,  c  grandi ,  dimoftrano  vn'huomo  forte»  ma  noti  molto  inchinato  alle 
fcienzc  .  Mani  molto  br cui  . 

Le  mani  breuiffimc  dimoftrano  ftoltitia,  &  Pokmonc,  &  Adamantio,  e  dakro  il 
Conciliatore  • 
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Xc  manigtòffedimoftranoiniqoicà.  AdamiOtio,  Mà  Po]eaiot)cVhìda  cofiJf£( 
igert  perche  pet/Lt/ee^ittf  baae  . 

Mani  piene  con  dkilmgU^  \:.\.^^^^^^ 
Le  ma»i  pienotte*  che  hanno  li  din  lunghi  fono  ladtK  Pokmmìe/&  Adiimancioi 
le  mani  groiTc»  e  h^ù  breui  oltre  mifara,  dimo(^rano  kdrx iagannatori^e  pieni  dlafi^ 
4ic .  11  GonciliatQte .  Alberto  non  vlice  langh  j  »  ma  breui^*  ;  v  ù  Uuu  .q  ^ 

Mani  firetfCiidelicàtié  . 
Le  mani  ftrecte*  e  deh'cate  dtmodrano  mtedeh(Iìaio«  Adamantio  dkerapacifli^ 
ano .  Il  Conciliatore  adai  ignorantemente  dice  icacoodi»  c  (loUdI  ^ 
•  Mot»  molto  pcciole  •  ^  , 

te  tnani  molto  piceiole  ibtid*huoma  afkiciilìmo,  e  ladro.  IV>IemoneA  Adamitioi^ 

Mani  delwMt  e  torte.  n    -  t  •  j 

Le  mani  diftorte,  e  delicate  fon  legno  di  troppo  patlacofeieeianciatore»  Adaman^ 
tìo.  tìcbecforfe  caduto  daltefto  di  Poleraotie.  IlConciliiitoceé  Lcnumidtftorwk^ 
lottili  fon  d'kuottfò  loquace»  e  diuoratore.  Alberto.  -  * 

T^tamo^iuiaitrf  varietà  dimanecon  diti  fottiliye  ST^fiirjlrftte,*  delicate* 


Mani  Molto  breui. 

Le  manibreuifsimcdimoftranoftoltitia.  Polemone,  &  Adamantio,  e  da  loro  a 
Conciliatore. 

Mani  piene  con  i  diti  lun^i . 
Lemanipiene,&  che  hanno  i  diti  iunghi,  fon  ladri.  Polemone,  òc  Ad^mantiojlc 
mani  grafie  con  li.diti  brcui  oltre  ogni  mifuca,  dimoftranoladto,  mangiatoi  e,  e  pie- 
no d'infidic  .  11  Conciliatore.  Alberto  non  dice  lunghi  i  ma  breui . 

Mani  ftre'tet  e  delicate . 
Le  maniftrctte> e  delicate,  dimoftiauo infidclifsimo.  Adamanùo  rapacusic^o . 


A'f^ìii  Ifip^e  co*  diti  lunghi • 

t)cfcriuendo  Ariftotclc  ad  Aìenancim  ja  baoniiììma  qualità  delle  m3ni,cioè!a  me* 
tan>>r3tutrc  dice cofi  .  Le  mani ìaiiftjie  ron'i  diti  Imighi,  ctimofttano,  ch«  lì Tuo 
«honeria  h  ibiIc,&:  idoneo  moice  aitile  paiacipalmente  mccaniiLhe  rauio  neH  opecc 
fece  legno  dibuonregirtif-nto.  Il  Conciliatore  recitò quHiojchebà  tufccitiò da  lui. 
Ad am  con  àrùcók  ben ^mituraù . 

Nella  figura  dell'Iti  f5;cgnò(Ò  i'  OÌemone>6i  Ì^  datii«Hio  li  danno  h  giunture  delle 
j||wni»edc*fiedibentoc,cioèdj  bu«jtjaf^n^^^  ,«>  ^ 

.  o;  fi..  V  :  fi  .  ,  n  '  {Jìdamcoìi,  ^mcohlan^hh  ^yo(fh  c!^^ff^n^ikm''  ih  ìho'''*.''-'-  ^ 

Aflignancb Polendone  iaiDano  jcritlp^  glf^dà mai}v3  con  gli  artico! ìafpri^groB^ 
tlunghi .  Adsmantiogl'cftremi  grclTi, afpn .  lo  cor>ienio  à  Polemone 

Arinotele  nella  FiJ(b^om^^  cavalla  fi f^uiàid  iW'C'    eMètpinafoi  moti  delle  tt?ani 
languide» e  deboli.  Polcmone  douc.tl.t^^'ioiia  delco^o  h  dì  le  mani  fcioUe.  Ada^ 
liluintioncl'rab'ddniJò  loco tion  dice ^^prejtr  aw€/j>  ma i^lMu. 
3  •  -  .  '  M^Nhhe  psh^itoH$^tì/i  fregalo é  .\ 

Ncllsr  figura  dell'Acaro  Polcmonc>  &c  Adamantio  li  danno  le. ^clTc  sfecgationi  ^  t 
SbattiwentiucJlemaniéì  ;    :  .  ■  :  :^ 

Mani  €  Cor  polche fi  mmueno  parlando  • 

Quel  che  fiequentemtntc  G  mUQue,  e  p^rja  co*i  moto  delle  iwanr,  è  rj)orco,&  elo« 
iqucntc&ìngannarorc.  Ariftotelead  Alclli^ndro.  Albcttodalui*  lopiù  lofto  ftap- 
j)atpre> che  eloquente  direi, egli  riferirci  ^lle  Sìmie»che  in  ogni  attioné  muouono  ii 
capo,  e  le  mani,  e  fonò  makiagiffime,  &  ingannatrici .  Tolto  da  quei  Cercopi  fratel- 
li raaligniffiroii  iqualida  Giouc  fur  trasformati  in  Simie . 

Queii  che  fi  [eruom  della  deflrayò  fìnifirà  mano.  '  . 

Nonmipardi  lafcjara  dietro,  checófa  polla  dimoftrar  de'cofturoi  quefti,  che  fi 
feiuono  della  finiftra  mano,  non  quel  che  per  vfanza  lo  fanno>ma  quelli  che  fono  cofi 
nari,  c  pur  vcdemo  molti  che  fi  frruono  deU'vna,  e  l'altra  m  ìho  ,  ouero  la  finiftra  per 
la  deftra.  1  Greci  li  chiamano  tt//p/crg|ai/  quei  che  fi  feruono  dell*vna)  e  Talua  mano. 
Homero  tt^i$o^tttev,  Ariftofane  imbideftro,oUero  ambifaricHippocratc  ambìdeftto 
xlice,  Ma  cerchiamo  vn  poco  la  cagione  dalle  fcUolc  de  Medici,  donde  auuenga  quc- 
fto,  accioche  poflfìamofaper  checofa  pc  fTiamo  giudicar  de  coftumi.  Dicono  i  iFilo- 
fofi»che  per  quefta  cagione  l'huomo  nafce,che  fiferuedelladeftr3,efini{lca  mano.che 
il  calor  del  cuore  tutto  fi  diffonde  nel  lato  finiOro>e  dal  fegato  alla  deftra,cbe  s'alcuno 
fi  ferue  della  finiftra  per  deftra,pet  ragione  n^banno  aftègnato  il  cuore,6»r  il  fegatcdo* 
Uc  daqucfte  due  mébra la  forza  con  pm  forzale  violenza  fi  diffonde:  queftoaccadertì 
doue  nella  finiftra  parre  tanto  il  cuore,quanto  il  fegato  acquiftano  vn  mcdefimo  fito. 
Hippociaic  dice,chc  ladonn^i  non  può  eflei  finiftta.Plinio  rifcrifce  nel  libro fectimo, 
chela  cag'on  di  ciòcia  debolezza  della  natura .  Se  rhuoraò  fiferuc  dell'vna,  e  l'altra 
matio  perla  robuftczza  dcinctui>peT  giuftacagion  la  donna  nó  potrà  vf;irla,ma  fà  aflat 
fe  djf  Ila  fol^  deftra  potrà  fcruirfi,anzj  afsai  poco.  Dicono  che  le  denne  Amazcni  erano 
follie  abbiufciar  la  mamella  deftra>acucche  nella  mah  pioCIìma  andade  tutta  la  forza» 
c  l'aumento,  c  crefccfse  di  valore,  che  per  natuia  era  debole.  Ma  io  nó  giudicarci  mai 
quefti  huomini  del  tutto  buoni,perche  quello  che  nafce cotto  l*Gtdine  della  natura^ar- 
guifce  difetto  di  natura,  c  principalmente  eìsehdo  Peirot  vicino  a*  duoi  gr  an  membri 
cefi  eccelfi,  il  cuore,  &  il  fegato,cofi  ancora  peni  fouerchio  calore»  però  li  giudicaieì 
caldi,&:  irat  ódi,ingiuriofi,&  ingannatr,ri.  Ne  quefta  opinione  tare  volte  hà  ingà;  aro 
l*efpetiéza,che  molti  fimili  huomini  hò  r!itouati,5<:  efser  afsai  peggior  quelli  che  deli* 
fola  finiftra  fi  feruino .  HifmaclSofi  Rè  di  Perfia  era  facilifiìmo  della  finiftra  mano,  e 
f  iù,gagIiardo>pcrò  ardente  nella  crudeltade  in  brcuillìmo  tépo>&  era  afsai  libidinofoo 
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Delli  diti.       Cag.    X  L. 

'■■^•'.'^'■^<! 

NEil*hiftoria  de  gl'animali  Ariftotclc  dice>chc  li  diti  fon  cinque  di  numero.QieJJ 
la  parce  del  dito  doue  fì  piega  il  nodo*  ouec  articolo^  e  quella  pasce  che  dcuca^ 
c  dura  cimane»  fi  dice  intecnodio  • 

Diti grofsh  e  treni. 

La  gcdlTem  ne' diti)  òbreuicà>figniBcaignocanzaiò  Solidità  .  Aciftocele  ad  AleK 
fandco  ;  ma  nel  fin  deiropera  dice  quefte  cofe  •  Li  dici  bceui»  6c  gcofsi  «  conte  ancor» 
quelli  de' piedi  dimoftcano  Nordico»  del  qual  vitio  diciamo  che  quelli  ne  c^uiamof 
c'hanno  il  corpo  né  grado»  né  breue  •  AlbectOi  li  dici  piccioliye.gcofsi  daa  fcgno  d'ia«; 
llidiofi»  laudaci. 

Diti  trenti  e  delicati . 
JLi  diti  brcui*  c  delicati  >  dice  Alberto,  che  dimoftrano  ftolto . 

Dtti  lunghi* 

Comehabbiam  detto  nel  capo  di  fopca,  Anfiotele  fcicuendo  ad  Aleflandro  dicef 
che  li  ciìM  lunghi  con  le  manilunghe  dimo(lrano  fauio,  e  di  buon  temperamento»  e 
defcciuendo  l'huomo  ottimo,gli  dà  lunghe  maBi>  e  lunghi  dici  «che  inchinano  all§ 
ipttilezza  •  Plinio»  da  Asiftocele  dice»  che  li  dici  lunghi  dan  breue  vita . 


Vedete  qttìl/iwéimera  dt^diti  breHi^krighit  emdieeri. 


DttilufjghifWolliiedtJfarjtì  fràforo% 
Nella  figura  delMng^gnofo  Polemonc,  &  Adamanjtio  li  cfahno  li  {empiici  diti  J 
Adamantio,  molli,  lunghi  cdiftami  fra  loro.  Plinio  parlando  delle  Piche  dimoftia, 
che  quelle  de'  cinque  diti  ne'  piedi  pm  agcuoimcnte  ilifiparano  a  parlate,  e  fra  le  no- 
bili, e  le  plebcie  ci  fà  fole  diffcrei>za  lo  numero  de'  diti,  che  le  buone  han  cinque  diti 
ne*  piedi,  e  le  refìanri  tre .  Da  Solino  &  Apukio.  Polifena,  come  da  Darete  Frigio 
vico  defcritta»  era  di  dici  lunghi,  ma  d'animo  fcmplice ,  e  hberaJc .  •  ,  .  i 


Libro  Secondo» 


Ditirtuolti  indietro .  '  ^ 

T  dici  che  sincuruano  alfa  cima,cioè  nella  pattedi  dietro  (perche  iF  parlar  di  Wv 
cbìeì  Scoto  è  barbaro)  dimoftra  huomo  liberale ,  di  buona  capacità,  officiofo ,  e  di 
buon  giuditice  Te  ben  noi  non  approbiamo  la  faa  dounna,  quello  per  «ucotiiàje  per 
ragione>non  è  alieno  dal  vero>e  ciò  per  fcgno  dal  contrario  de  gl'anjma'i  rapaci .  Gli 
vccelli  carniuori  fono  rapaci,ecnic  rAflore,  TAquila,  &  il  Falcimce  lo  Sparauiere ,  e 
fimili  vcccllijche  hanno  li  diricurui,fono  rapacf.  Quefto  fegno  ancora  fé  può  refetirc 
al coftume  •pparentc>e  perche  queliijche  Ibno  libetal^hanno  fcmpie  le  mani  apertca 
c  ^1»  dici  riuolii indie tro>gl*auan,c  rapaci, i?  (lo Ire,  ecutue  dinanzi. 

Ditt  fùnere  hi  nelle  mani* 
Quei  c'hanno  fei  diti  nclk  matibò  vcrquattrccomc  fuole  accadere ,  come  ancora, 
li  ^zoppijC  gobbi»  fono  nella  maliiia  alquanto  fofpetti>perchc  la  natura  errò  meno  nel-» 
Icmcmbra  nccedarie, perche  come  habbiam detto  tutto  è  contro  ròniinc  della  Na- 
tura. Volcatio  Sedigito  fu  Poeta  molto  illuftre>e  dicefi  etTer  flato  chiamato  Sedigito» 
che  in  tutre  le  mani  hauca  fei  diti .  E  le  figliuole  di  Horatio  pur  fur  chiamate  Sedi- 
gite.  Hcnnco  p/o  figliuol  d'Henrico  Barbaro  Duca  de'  Poloni  haueafei  di{ine*piediV 
combattè  gagliardamente,  e  fù  vccifo  nella  battagli3,&  Anna  fua moglie  da  quefto 
fcgno  io  conobbe  fra  ca  Jaueri  deglVccifi .  Secondo  fcriffe  Gfometo . 

Mnouer  i  diti  nel  parlare* 
Scriuendo  Ariftotelead  Alellandrodice>che  colui  che  parlando  mone  i  diti>  le 
mani,  è  inuidiof:»,  eloquente,  &  ingannatore,  chi  fencaftieneè  di  buona  dirpofi- 
rione, e  di  perfetto  intelletto»  e  di  fano  configlio.  Qitel  mouer  dc*^din  arguifcc 
fouerchio  calore»  e  fpiritiì che  fi  diffondono  per  i  mufcQ]i,e  gh  maoue  difordinaca- 
mente .  Ma  mouendoi  din  nel  parlare»  fuol  edere  di  vchemeoce,  e  di  gagliarda  na- 
tura. Socrate  (èmpre  nel  parlare, bifogpando  la  vehementiadeirorarc  ìbleua  mouer 
h  diti,  e  iu<;Jlere  i  crini,  come  ben  Zopiro  Fifonomo  hauca  giudicato.  EraapptelTo 
Cicerone  fegno  di  mollezza  grattar  laieftaconvn  dito. 

Dille  Cofendict.       Ca^,    X  LI. 

LE  diìe  code  grandiflìme,  che  ftanno attaccate  all^oflo  facro,  per  fa  grandez2ja^ 
loro,&  per  la  diueifa  conftitutione  delle  partirà  quai  tocca  la  vicinanza,  hannO' 
vaij)  nomi,  pciche  m  quella  patte,  cheticeuono  le  cofcie  nel  fuo  feno,  fi  chiamano 
collendicj,  onero  /ar;^/*  di  fopradoue  fon  lunghe  vcifo  i  fianchi,  fi  chiamino  oda 
de'  fi  nichi,  il  volgo,  li  chiain  »  anche,  de  quali  hor  ragionaremo,  dinanzi  vi  Jno  le 
parti  vergognofc,  fi  chiamano  olla  del  pcttcnecchio .  fon  dritte  neirhuomo,  neJIa 
d£)rina  fono  pm  curue,  per  tener  il  parrò . 

C emendici  apparenti  fuori  . 
L'offe  dell'anche,  quando  efcono  di  fuori,  dimoftrano  fortezza»  c  virilità  .  Rafi, 
da  lui  li  Conciliatore  le  raedclime  cofc . 

Cojjendtci  di  o[[o  delicate . 
La  delicatezza  delle  coflendici  dituoftra  puttamero»  e  debolezza  di  corpo  e.  paurai 
il  Conciliatore  da  llafi  v 

Belle  natiche.       Cap.  XLIL 

NElla  patte  di  diètro  del  tronco  del  carpo  (bn  le  natiche»  nell'huomo  foiio 
conueneuolmente  rotonde» accommodatiffime  al  federe-  Dice  Ariftoielc 
nell'hifioria  dcgl'animalt.  AllVfcira  de  gl'efcrementi  giacciono  le  natiche  ,  euel- 
siFjfonomiA  le  chiama  '^^ya.t^  Polemone^óc  Adaraaniio  tayjf^ù^^  di  queftì  duo 

L    3  luem- 
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j»embri,fe  ben  fono  diaerfipatfano  tutti  con  le  mecIe(ìrn(.n5P«j«  n^.»  •  n-  t 
nMhauemo^Hs  addotte  le  parti  di  dietroj. 


Nàtiche  grajfè . . 

CoIuì,che  ha  le  natiche  graffe,  ccarnofcj  farà  molle .  Aùftotcle  nella  Fifonomié»'» 
j?erchc  1^  natiche  molto  gralTcfono  delie  donne.  Polemonc  Se  Adamantio.  Quefte  il 
Conciliatore  le  chiama  fi  jinchi,ouero  ilià.Qucfti  fianchi.circohdati  di  molte  carni,di- 
moftrano  animofcruilc.Albcrto  le  mcdefime.  Galeno  fopr  a  i  decreti  d*Hippocrate  di- 
ce.checomc  iigfà  petto>c  largo  dà  fcgno  di  caIdo,&  animofirà>cofi  le  natiche  grofse,, 
legno  di  freddezEa,&  timidÌTà,  Dice  Ariftotelcchc  e  vn^Tpecie  d*Aquila,dctta  Pigar  - 
goydalle  natiche  biachc.l  Gramatici  chiamano t/^^V^»»^  ì'huomo  timidae  poco  ami- 
co delle  brami  ce>  perche  quelli  che  hanno  le  nàtiche  biancbev  ò  tutto  il  corpo  bianco», 
fono  paurofì.Ma  ìiMelampigidal  centrano  fcgnofono  valorofijC  gagliardi^cioè  di  na . 
èichc  nere.  CoG  dicono  che  fofsc  ftato  Hercolc,  onde  era  il  prouerbio.  Gaardati^che 
non  incontri  Le  natiche  nere .  Scriuc  Suida  vrj*i(tona  Cópca  di  ciòcche  furo  due  fratel- 
li ciartiuiflfìmi  detti  M<^lampigi  figli  di  Mcnnoneii  quolt  oprando  moke  vigliaccherie, 
la  Madre  li  gridaua  dicedoglifòmprc,  che  fi  guardafserode  Dafiporo,  cioè  dalle  nati- 
che pclofe  .  Qgefti  prcfi  VD  giórno  da  Hcrcole,^  attaccati  pez  i  piedi,  per  farli  mori- 
M  tome  ribaldi  :  fe  ne  rideuana,  di  che  marau?glÌandoiÀ  Hèrcoìe>  e  dimandatogli  la 
cagione  del  rifo>rifpofcr4>>  cfser  ftati  auertici  dalla  Madre  fi  guardafsero  da  huomo  com. 
In  lafltkhepebft?  e  nere?  di  «he  adendo  Hcrcoie,  gli  fciolfe  e  pcrdonogli . 
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Natiche  offute* 

'Chilià  le  natichecomed*ofsoapparcnri,f.irà  fotte:  Ariftotcle  nella  Fifonomia.  Mt 
"l>oIemone>&  AdjmiandoXc  natiche  d'ofsa,fono  de  gl'hiioTiiini.Adlloteic  ncllàfigu*. 
ra  del  forte»  li  dà  le  natiche  riftretrc  in  f  :,i  mrdefinai  le  dm  dure.  Il  Concilia  ore.  SC" 
fafan  i  fianchi  duri,  fodi,e  ben  comporti  d'o&4,ditnoftiano  fiero,  e  bciligicro>  aCsomi* 
agliate  à  Leoni .  Alberto  le  medcfime  cofe . 


^elU  fott0fcrmtat^9lcna>edrd  U n^inche  della  Sima,  e  qudledMm7f$9 

magre  i  e  diseccate  n 


Natiche  magre  come  difeccate , 
Xc  natiche  afsai  poco  carnofe»cotiic  difeccate,dimoftrano  ma!igni,pcrchc  coiR  fonò 
ijuclle  delle  Simìe .  Polemone dice  delicate, c  poco  carnofe.  Adamantioci  aggion* 
ce,  rugofc,  come  liquefatta,  dimoftranoinganneuoli,  perche  cofi  l'hanno  le  fimie. 
il  Conciliatore,  !  fianchi  hiifuti,  e  rugofi  circondati  di  poca  carne,  dimoftrano  mali- 
£nità>rafscinigHatialle  fimie.  Alberto  dice  le  tncdefiraecofe. 

Natiche  caue. 

Le  natiche  caucdimofìranòi  comeiirnio  lunuriofo,c  quello  della  pafTìonc9  chci 
il  fouerchio  coito  debilita,  e  farciirar  afe  le  parti  doue  ftonno  attaccati  i  ncrui  della 
virga,  che  fon  di  fotto,  come  hò  vifto  ne  grtnfcrnai  per  il  fouerchio  vfo  di  Venere,  vi- 
cini alla  naorte .  E  mi  ricordo,che  Filoftr^ro  depingendo  i  Satiri,  che  rapprcfentanoj 
Jalufsuria  ifìefsa,  s'afsoinighano  al  Becco,  con  le  natiche  caue. 

«t 

Natiche  tjecr  e  fpCinì  lifcie . 
Da  quefti  efìreroi  dunque  bifogna  eleggetela  buona  confìituttone,chc  fia  la  ftieS* 
zana  fra  tutte.  Arifìotcle  nella  figura  del  Portele  dà  Je  natiche  ne  in  tutto  lifcie'né  in 
tutto  nigofe,  efe  qucfìo  vogliamo  a  naturai  cìulà  nduncla  Ijlc  .ezza  viene  dall'hu- 
iiTidità,^  il  rngofo  dalla  ficciià; che  c  il piiinipic  della foitc2za,e d'ogni cofa buona*» 

L   4  Dell^ 


iS^  Della  Rfonomia  delPHuómò  '^^  ;^ 

Iiri^ìoiia  de  gl'Aninoali  Ariftotelcdiccch^  le  membra  dtfcttofonocHuifc  ìft 
J[\i  d  u-e  pai  li,  cofcia,  e  gambe,^  han  duo  capi .  Quel  di  fotto  ncUa  cofcia  s'attac* 
ca  con  le  gambe,  quel  di  fopracon  le  coflendici,  Qucfte  all'hiiomofono  camofe>& 
ireftanti  sminali  l'han  prixie  di  carne»  fon  ne  tuofe,  e  piene  d'olle,  e  dui  e.  La  cagione 
che  rbuomo  folo  fra  tutti  gl'animali  và  dritto,acciò  t  ne  potede  foftencr  le  parti  di  fo- 
pra,  alle  pani  di  fopragli  tolfe  rati ta  carne,  e  i'ajigiutifcà  quelk  di  fotto.  Arinotele  le 
chiama  linft»!  Pok  mone?  de  Adamantio  non  ttattan  de  1<m:o,  perche  parlando  delle 
gambe,  vogliono  che  s'intendano  di  quefìe. 

Cofcit  oJfute,€  mruofe% 

Qiiei  clianno  le  cofcic  d'oflfo  netuofe,  (cn  forti,  e  fi  rifcrirccno  al  nfrafchio .  AriftcS 
C^le  nella  Fifonomia . 

Cof  eie  mollh  e  mal  giunturate  • 

Quelli  che  hanno  le  cofcìe  oflute  e  carnofe.  fono  molIi,c  C\  rifetifcono  alla  femmai! 
Mà  il  tefto  d*Aii<totele  nella  Fifone  mia  è  fcorret  o>perche  non  d'oflo,màgra(re,e  mal 
giunturaie  dourcbbe  diie,  perche  quello  fono  fimili  alla  natura  donnetca,  alla  quale 
egli  raflbi-niglia.  Polemonè,6i  Adamantio  ragionàdo  delle  gambce  volendo  che  s*in* 
tendano  di quelìe:  dicono  le  cofcie  mal  giunturatejmolìidimofìrano  deboh,^:  timo- 
rofi,  &  i  raedefimi  nella  figura  d^l  maliriofo  befìialc  li  danno  le  cofcie  grafle  -  Le  patti 
di  fotto  delle  donne  per  lo  piii  fon  ferapre  grafie,  e  degli  huominile  parti  di  foptaca^ 
gion  di  quefto  è  la  freddezza^  &  il  calore,  perche  eflendo  la  compleffione  della  donna 
fredda,  la  minor  parte  dell'alimento  và  sù,iì  che  fi  è  aiutatcda  quel  poco  calore  quel 
molto  che  rimane  cala  glia  e  quiui  fa  accrefcim-cto,e  coi  po.  Ne*  mufcoli  auuien  il  con* 
trano,  che  per  copia  di  calore  và  grandififìraa  parte  dell'alimento  sù,  e  quiui  fa  piiì 
grande  effetto. 

Cof ;ie  mediocremetìte  carnof ? . 
Nella  figura  dell'ingegnofo  Polemone,  &  Adamantio  gli  danno  le  gambc>clc  co- 
fcie non  molto  carnofe,  cioè  ben  nodrite. 


A 


Delle  ginocchia ,      Cap.  XLIV* 

„  Lie  cofcic  s'aggiongono  lcginocchia,&  quiui  è  vna  vertebra,  la  qual  fedendo» 
J\  oucrcaminandocGfififpKga.chemofìca  vmi  figura  d'vnaleittra  greca,  da 
cJietio  è  la  polps,  dinanzi  la  mola,  ò  patella  di  fuori  aggiunta  il  cui  vfHcio  è  guardar  la 
giuntura,  e  «uardar  le  partj  della  piegatura,  e  far  facile  il  moto, 

Cirjocchia  carnofe.  ^  r  e  r 

La  molta  carne  nelle  ginocchia  lignifica  debolezza  di  virtù,  e  mollezza»  fi  riferifce 
^e  donne,  che  fono  di  ginocchia  grolTe .  Ariflotele  ad  Alefiandro  * 

adocchiai  che  fan  rumore. 
Quelli  che  y^ycv  Kfoiof  feranno,  fcrai  ne  molli,  Òc  effeminati,  e  fi  tifenfcono  alla 
conuentuole  apparenz^i.  Arifiotele  nella  Fifonomia.  Agoftino  di  Scfla  per  yovov  kp^os 
«flai  fconciamcnte  interpreta  ginocchia  crafse  afscmigiiando  il  fuondcl  vocabulo 
i^recoal  Latino,  perche  x.r^Wf,  vuol  dir  ftrepiro,fccppio,e non  grcfse2za,&.  Anito- 
tele  in  tci;de  quellj,che  {^ridono  le  ginocchia,  e  fan  rumore»  come  fan  rumore  le 
giunture  delle  mani,  torcendoli .  Pclemone  nella  figura  del  molle  ycvoiav  xperor, 
cioè  che  fà  remore,  ^  Adamantio  ycy^Kpoiaf  chiama,  cfprimendo  quello  mede- 

•      "  NelU 
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t^cBa  moUiiA  ài  [quo  ft  reggono  U  ginocchia  chi  mimi  dmro  im 

quelUdeBuof» 


Cinoc  chìa^  che  mirano  deniroi  e  fi  torcono. 
Le  ginocchia,  che  mirano  dentro  Polemone.  Mà  c*.''ggionge  Adamantio  come 
lìvolelfero  sbattere inficmcdimoftrano  huomini  effeminati,  il  Conciliatore.  Le 
ginocchia  attaccate  fià  loro>che  fi  tocchinojdimoftrano  natura  donnefca»  Alberto  i4 
mcdefimo*  QueftohaueaEfopo>comc  defcriuc  MaffimoPIanudc. 

Delle  gambe.      Ca^,  XLF. 

LE  gambe  foggiaccionoalle  ginocchiate  finifconoà  taloni.  Dagl'Etrufci  fond 
chiamate  tibie»  poiché  dell'olla  delle  gambe  fi  faceuano  le  tibics  e  flauti  detti 
ìnittumentide*  Muficf.  Lcgambe  in  tutto  corrifpcndcno  ùJle  bratcìa^come  leco- 
fcie  alia  fuperior  pj^rte  delle  braccia^  talché  la  bellezza, &  iì  decoio  dell*vno> fi  co- 
«lolce  dalla  cornfpondenza  de  ^*alf  ve  1  Greci  le  chiamano  kpììiìai. 

Gambe  tteruofe  e  robufie, 
Qaei,  c'hannolegambebcngiiiniuii.te>neruoie,e  robufte»  fon  fotti  d'animo,e 
il  riferifccnoal  mafchio.  Ariftotelc  nella  Fifonon  ia,  e  fcriuendonc  ad  Aleflandro. 
La  gre (lezza  delle  gambe  diroofttf  audacia,  e  fortezze  intendendo  per  lagrcflczza, 
per  la  barbara  traduttione  giuntuiaie,enctuofe .  Polemone,&  Adamsntio.  Quelli 
che  hanno  le  gambe fodcc  grandi  dimoftrano  vna  egrrg»agencrofitàd*animOjAda- 
mantioci  aggionge altezza.  Da  i  medefimi  al  Forte  n danno  le  gambe  carnofe. 
Homero  defcriuendo  Vlifle . 

Et  era  delie  cofcie»  e  delle  gambe      Oltre  modo  foìtiffimo»  e  gagliardo . 
Et  ambidue  le  br  ai  damerà  del  collo 
Ci'ouio  defcriuendo  Sforza»  dice  che  era  di  gambe  mufcolofe,  e  poco  carnofe»  e 
principelraente  nelle  polpe  delle  gambe  d*cfìrcma  fortezza» e gcncro:Ctà . 


Delk  Pifdoomudcìrtfitoma 


*  Gambe  mal  giunturatei  e  molli»  ',1 

Al  contrario  quelli  poiVchc  hanno  le  gambe  mal  giunturate»è  aiolli,dimoRranD 
ilebolczza/&  paura>  Polcmone»  &  Adamanti©  .  Da  qucftiiI  Conciliatorcj  le  gam- 
be molli  fon  lempre  d'effeminato.  Zenone  Cittico» come  fcriae  Diogcnc>  hauca 
le  gambe  gonfie»  e  deboli,  &  inferme . 

Gambe  molto  delicate . 
Le  gambe  molto  delicate <limoftrano  paura,ecattidat3atura.  Polemonc,  &  Ada* 
inaniio .  "Ma  Atifìotelc  nella  Fifonomia  nella  figura  del  Timido,  li  dà  le  gambe  bre- 
ui,  donde  eglino  llian  tolto.  CCaligola  iù  di  tali  gambe>c  fù molto  paurofo,  co- 
me habbiam  detto.  Ma  fcriuendo  ad  Ale(!àndro,difre,che  la  delicatezza  delle  gm-a 
be  dimoftraua  ignoranza»  mail  tefto  fcorretto  interpretato  dalla  lingua  Araoica* 
perche  fi  diceuano«che  la  grof?ezza<limo(lra  fortezza»  dal  contrario  fegno  ladelf; 
catczza  dimoftra  debolezza*  e  paura . 

Mifguarda  nella  fottof crina  figura,  le^amhe  fieruofe»e  fottilida  TaJfero,ed4  Bccvp^ 


Gambe  delicateitrteruofe, 
Tottìquellijcheharanno  le  gambe  delicate>e  neruofe  fono  lulTuriofije  fi  rifcriftfO- 
tio  àglVccelli  •  Ariftotelc  diflè  ciò  nella  fua  Fifonomia .  Le  gambe  fe  oltre  la  dclica- 

lezz3> 
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tezza»  faranno  ncriiofe,  dimoftrano  immodefto, 6c  intemperante .  da  Pohmom.Sc 
Adaniantio.  MàPolcmone  nella  figura  del  libidinofo  lo  depinge  con  le  gambe  de- 
boli, e  neruofc>  c  tutto  di  generationc  d*vcccllo .  Il  Concilistore .  Le  gambe  fottili, 
neruofe  fcgn ano  abondanza^di. Venere»  pet  conucnirfi  in  Teme  tutto  il  lor  humida 
flodrimentale»  e  fi  cpnofce  in.quelli,cbc  (bnodella  prima  età,  èc  in  giouemìi,  che  at-^ 
tendono.  Ondcncllafpetit:  de  glVccelli  quelli  che  hanno  l'vngbitortc,6<:  i  piedi  fer- 
tili, e  robuftija  natura  li  manda  itiquelluogo  molto  aTimcnto^,  perche  viuona  di  ra- 
pina ne  fon  luiTuriofii  mà  in  qucllc^che  non  hanno  molto  alimento  alle  gauìbc ,  che 
fono  dclicatiffime,  quello  che  toghe  alle  gambe  doai  alfe  me Laonde  non  pecche 
hanno  le  gambe  magre,  fono  Iuflunofi>mà  perche  fono  iulFuriófi  hanno  le  ganìbe  ma« 
gre.  Vuol  Galeno,  c  he  ferhuomohà  le  gambefottjn,cpelc>fc,èIu(Tufioro,  perche  c 
fimile  al  Becco,  perche  il  Becco  clTendo  luiluriofo  ha  le  gambe  delicate,  e  cosi  fi  fo- 
xJisfa  alla  caufà  naturale .  A  noi  par  hauerla  tcfa  di  fopra .  Aiifìorele  Peripatetico  fù 
di  gambe  fottile,  e fù  luiluriofo,  come  da  Diogene  ne  vien  fcritro .  Caligola  fù  molto 
dclfcato  di  colio, di  gambevondc  non  perdonò  ne  alla  fua,  ne  all'altrui  pudicitia.Do^ 
initiano  fù  aneoc  egli  molto  difforme,  per  la  delicatezza  delle  gambe  »  che  così  le  ri-^ 
mafero  dopò.vnafua  lunga  infermità,  da  Sueronio.  Vladislao  Re  di  Polonia  detto  il 
Lafconoga  dalla  fottilirà  delle  fue  gambe>  fù  lufiuriofo>come  s'hà  dal  Cromerò.  Io  hò 
molli  amicisì  digambefottih  come  vccclluò  locuftc,  e  paiono  piiìiofto  gambe  dL 
que(lianimali,ched'huomo3efòno  di  fmifuraca*&inEtiabil  lùituria. 

Gamùe>  e  calcagni  grofft  * 
Nella  figura  del  Rozzoy  Ariftotele  nella  Fifonomiali  dà  le  gambe groilè  vicina  al- 
le calcagna,  carnofe,e  rotonde»  e  da  luii  fuoi  feguaci  illuftri  ragionandodelle  gambe 
dicono  .  Le  gambe»  e  le  calcagna  grofie,  fono  d'huomini  feruili>  &  indòcili .  Qucfìc 
gàbe  groffe  vicino  al  ralone  dàPolcmone  alfuo  EfFeminato,mànella  figura  del  Roz- 
zo le  dàlegambegrodc^mànon  in  fino  altalene.  Imcdefimi»e  Io  togliono  da  Ari- 
ftotelcòc  alMalitiofobeftiale  li  danno  le  medefime,  gambe.  Mà  accioche  honre- 
fiino  ingannati  i  Lettori ouerofe  glidcue  aggiongere  infino  alle  calcagna,  ouero  in- 
tendere p^r  Je  gambe  grofie  dal  ginocchio  mfino  alle  calcagna.  Il  Conciliatore  da; 
queftì .  Le  gambe,  c  le  cauigliegrofie,  e  maicoropofte,  dimoftrano  huomo  rozzo,  e 
fcnza  vergogna .. 

Gambe  carmfe  iìjjim  atalom. 
Nella  figura  del  Forte  Polcmone^  èc  Adaniantìo  U  danno  le  gambe  carnofe  infina 
atCi*lon  e,  e  non  grofie  • 

G ambe  Toppe , 

r  zoppi  lutti  fan  lufTuriofi  come  dice  Ariitotele  ne' Problemi,  e  ne  afiegna  là  cai- 
giono.  A  qutfìivà  poco  alimento  nelle gambe.percficre  le  gambe  fìroppiate,  onde 
molto  fc  ne  va  a  luoghi  di  fopra>c  fi  conu^rtc  in  fem e  .  Antianira  Regina  dcH'Amaz- 
.2one,come  fi  legge  nell'mtcrpretation  di  Tcocrito,dific  che  i  zoppi  molto  bcnccficr- 
citano  l'v£Hcio4i  Venere,  che  a  tal  atto  erano  afiai  gagliardi,  e  da  qua  dicono,  che  fia, 
nato  il  pfoueibiocontroquefìi  zoppi  luflutiofi,  perche  fedono  mtto  il  giorno  otiofi 
m  caCi.e  rerpetuamenie  attendono  a  Vcnerccome  nfetifce  S.  Girolamo  a  Giouinia- 
no.Che  qucftì  fiano  cattiui  ciafcuno  il  conofce,  perche  il  difetto  è  in  vrt  g^ran  mem. 
bro.EtèvngranprecctcoapprefibiMedici,chenon  è  compleflTioa tanto  buonaja 
qualfevien  defraudata  da  alcun  membro  :  che  non  muti  l'cfier  fuo  in  vn  ftato  peg- 
giore. Dicono  altri,  che  quelli^  che  fono  per  optadiNaiura  alta,  e  fuperiorc  infortu- 
nati nel  man camento  d'alcun  membro,debbono  efitr  fuggiti, e  però  dicono prouec- 
bialmente.  Guardati  dal  diminmo,&  infortunator  perche  portano  (eco  vn  occulto 
nocimento  a  chi  tratta  con  loro.  E  fi  può  vn*huomo  meglio  guardare  da  vn  nemico, 
fcbeda  vn  amico  sfcrtunato*  Però  il  grande  Arinotele  fiàk  cofe,  che  l'hùomo  ptin- 

/  cipalmenie 
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cipaltncnte  deucricordarfi  fcciuendo  ad  AìelTandco  Re  di  Macedonia,che  figuardii^e 
rifguatdi  da  huomo  sforma:o,e  mancheuolc  d*àIcro  membro,  come  da  vn  Tuo  inimi- 
co. Socrate  fù  di  gambe  inclin atee  luduriofo.  Et  fingono  i  Poetì>che  Vulcano  foìlc 
zoppo»  e  però  da  fao  padrce  madre  fù  buttato  nell*Ifola  di  Lcnno,e  lo  fingono  mario- 
lo di  Venere>  Dea  della  lulTuna^e  fu  nudnto  dalle  fimie,  che  fono  luflunofifirime.Do» 
pò  haucr  ferivto  a  Gioue  de*  fulmini,  gli  chiede  in  gratin  di  ftar  con  Minctua,  e  con- 
iraftando  con  ella  il  zoppo lulìunofo>non  compì  l*atto  Con  lei  ma  cadde  il  fenve  in  ter- 
ra,c  nenacque  Eritonio.  Marciale dicc>che il fuo Zoilo fira gl'altri vitij,chehaueua,cra 
luiTutiofo,e  però  zoppo.  Mà  fono  alcuni  zoppi,chc  il  vitio  non  in  luHuria,  mà  con  ftus- 
dio,e  diligenza  conuertono  in  virtù,come  dall'hiftoiie  habbiamo  potuto  taccoK«* 
Andoclide  ii  Lacedemonia  debole  dVna  gamba  ,^ccMmbattcuagagliard;^mente,  éc 
cfTendogliprohibito  da  alcuni,  che  non  combarcelle,  perche  non  eram  Uio  gagUat* 
doj  rifpofe,  che  bifogna  quelli  che  combattono,che  peniìno,  di  comb3tteic>e  non  dì 
fuggire.  Cocle Roraantv liberato!  del  primo  popolo  del  mondo edendogli  tmfac- 
ciato,  ch'era  zoppo,  rifpofe  che  per  ogni  pafTo  fi  ricord aua  del  fu.j  cr»onfo«che  per  hai- 
ucr  voluto  con  troppa  pertmaeia  difendere  il  ponte,  occupato  conerà  U  gente  rofca» 
na,  fù  ferito  alla  cofcia .  Terlite  ancor  fu  zopi>o,  come  icriue  Tzetzc.  Morule  Poe* 
tafùzoppo  come  fcriuc  Crinito.  -\ 

Gambe  bùuL 

Le  gambe  brcui  dimofìrano  maleuoli,  e  cfie  godono  dell'altrui  calamità ,  &  inui* 
diofo,  come  habbiam  dalle  regote  delie  biaccia;  e  da  Polcmone  fono  detti  pefTimiV 
c  miniftri  d'opre  caiiiue .  Scli^io  figlio  di  Baiazctte  decimo  Tiranno  di  Turchi,  fu  di 
lunga  ftatura,  era  di  brcui  gambe,  non  fi  difmenticò  giamai  dell'ingiurie ,  d'ingegno 
infidele, infamiffirao»  per  l'vfo- della  cpntraria  Venere,  odiando  le  moglie  - 

Delle  polpe  delie' gambe .       Cap,  XLFl. 

PArte  della  gamba  è  L  pcìpa,  dinanzi  la  gamba  è  delicata,  e  fenza  carne,  da  die- 
tro canea  di  catne,gaafia  come  vn  ventre,  però  da  Greci  fon  dette  yas-pQKvni^ìeù 
cioè  ventre  cklie  gambe . 

Polpe  delle  gambe  affai  graffe . 

Quei  c'hanno  le  polpe  delle  gambe  tbueichiamcnte  grof?e,come  quafi  crepalTcro», 
fbnoodiofi,esfacciatÌ3e  nntcrifcono  alia  conueneuolc  apparenza  .  E  da  lui  ifufti  fe- 
guar  i.  Lcgàbe  pregncinclmezo  grolle  fono  abbominabili-e  fenza  vergogna,c  JulTu- 
liofi.  Il  Conciiiatore  le  gambe  nel  mezo  aliai  vfcite  fuori,comc  fulTero  grauide  dirao- 
fltano  adularoreJanurioCo,&:  impudico.  Alberto  dicefordido,c  fetuHe.Scriue  Ccdrc* 
no>  che  ZcJione  Impetadore  fu  di  polpe  grolle,  gambe  di  Becco,nero.,e  di  brutta  fla?^ 
lura,  fu  iracondo,  ipfuidjo^ìt  non  fmenticaua  l'ingiurie,  dato  a  brutti  piaceri . 

Le  polpe  delle  gambe  rìftrette  ifì  giti  dell'htiomo^e  quelle  ri^rette  in  su  della  domia 
dimoftra  la  prejeme  tamletta» 

polpe  delle  gambe  in  giìi  rifirette . 
Le  polpe  delle  gabe  in  giù  ri(lrette,dimofttano  huomo  forte.Ariftotele  ancora  nella 
figura  del  Forte  le  dà  le  polpe  delle  gambe  in  giù  riftrecte,e  le  polpe  pregi lan  ti  diuen- 
gono  daII'humrdità,come  fi  può  veder  nelle  donne,le  quali  fono  bumide>è<:  hanno  le 
polpe  pTcgnanri,mà  le  contrarie  di  forro  vengono  dalla  cali  dità,e  pciòda  huomo.  Da 
quefto  fegno  delle  polpe  Laodamate  jspprefso  Homero  conobbe  la  forrcz/a  d'Vlifse». 
Quanto  conofcer  pojfo  dalle  polpe  Delle  gambe»  e  de  glt  homeri  torop , 

polpe  delle  gambe  rifirette  in  su* 
Dal  contrario  fegno  le  polpe  deliegamberiftretteinsùdimbftranoflgnodi  pau- 
ra :  come  nota  Arinotele  nella  fua  Fifononna^  nella  figura  del  Timido*  che  li  dona 
quelle  polpe  talu 


Le  polpe  delle  gambe  molli. 

MI  fe  fatano  le  polpe  molU.faiano  d'cflTeminatùe  s'attribuifcono  alla  dónc,  Albert©^ 
folgt  delle  gambe  di  moderata  grmiel^  • 

Da  tutte  quefte  inficmc  (ì  viene  ad  vna  mcdiocriùtc  il  fà  l'ottima  conditutione  dt 
^uede  polpe .  La  onde  quando  faranno  dì  moderata  grandezza»  pienezza»  rotonde»  e 
fepacate  ben  cu  ìoio#  dtmoftrano  vn'eccelleiite  n  atura  • 

BeTdemdipiedu      C^.  MI^Vlì. 

SI  chiamano  communalmenre  piedi  tutto  q[ii2eHb  che  dal  fin  delia  gamba  (i  diflen* 
dcinfìn  agl'vltimi  diti,  e ^ueflo  habbia^o  da  Arinotele  neirbiQori  de  grani» 
niaii,e  fatto  di  molte  oHe»  di  cui  la  patte  vltima  è  li  talo^  di  quello  hot  ragionare* 
cno9  apprelTo  poi  il  reflante .  I  Greci  ffpuptr  lo  chiamano^ 

Talonineruop>ehHgiumurati, 
Quei  che  hanno  le  parti  vicme  al  talonc  nei  uo{e>e  ben  giunturate  >  fono  forti,  fc* 
«ondo  l'anima»  e  fi  tifcrifcóno  al  miifcbio .  Ariftotcle  nella  Fsfonomia.  liroedefimo 
fcriuendo  ad  Alefiandro  dice>  la  larghezza  de*  taloni,  e  delle  gambe  dìmcftrano 
fortezza  del  corpo.  Diconoifuoi  feguaci.  Talóni  ben  feparati .  Polemone  ci  ag- 
giongc,  e  fodidan  fegno  d'huoroo  aflai  generofo»e  nella  figura  del  Fotte  lidan  quelle 
parte  vicine  al  talone  robuftc,  cofi  all'ingcgnofo  taloni  aflai  robufti . 

Taloni  mal  giuntHratii  e  carne  fi. 
Quei  c'hanno  i  taloni  carnofi>  e  mal  giun turati  faranno  molli  fecondo  Tanimaj  e  fi 
riferifcono  al  fegno  della  donna,  Ariftotcle  nella  Fifonoraia,  I  fedeli  pcrafisfìici  dicon 
cosi.  I  raloni  molli,  e  JiTcijdimofìrsno  effeminati.  Màiltefio  di  Polemone  hauc 
^u^f  non  6c  e  dacorrcggcrfi  da  Adaroantio  »  Rafi,  Il  calcagno  delicato  diraofìra 
paura.  Il medcfimola  fuafimia. 

*  ECC9 
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T doni  molto  delicati. 

;  1  Taìoni  molto  delicati  dimoftraho  iìmidh6<:  intemperanti»  come  dice  Polcraonei 
te  Adamantio»  roà  Polemonc  dice  mtìdiofo»  e  che  mA  rafiena  ì  fuoi  piaceri,  l'ertoc  fii 
di<^oA/or  c^eiKov.  li  telone  è  de  ircilreme  patti  dclcorpojechil'bàdehcarOifatàtimi* 
do,  c  debole,  e  non  pieno  d*infidie,  . 

T aloni,  gro(fh  calcagna  afpre^  piedi  carnofi,  e  diti  cui,  e  le  polpe  pregnanti  • 
I  taloni  gtoilìi  e  la  calcagna  alpie>  Adara-intio  dice  gralie>&  i  piedi  corpoicnti,  H 
ditibreui,elegambe  pccgne,  perlopiù  dimoif^rano  ignotantbeludurioh  >  e  come 
dice  Polemone  indemoniati.  Alberto.  La  più  b:>Oa  psrte  del  picde»&  i  taloni  lunghi» 
ccarnofi  dinioftrano  huomoftoitce  pàtzo.  Edice  Polcmonccherhàefpetirocnta- 
to  più  volte,  &  efferc  vn  fegno  efficaciirimo,fe  accade  che  i  diii  fieno  grandine  bteui* 
Mà  Polemone  non  ha  più  di  quel  che  hò  fcritto. 

De' piedi.      Cap.  XLIX. 

J Piedi  i  Greci  chiamano  cTTflc/'gJ*  c  quali  fianogti  habbiamo  dimoftrato  di  fopràk 

Tiedi  ben  formati  i^andi, quadratile neruofì. 
Quelli,  c'banno  j  piediben  formati;  grandi,  e  di  gioritu<e  bene  apparenti,  e  net- 
uofi,  Ton  d*aninio  valorofo,  e  fi  rifcrifc<  no  al  irafchio  Aiiftr  tele  nella  fifoncmia* 
Ma  polemone, 6<:  Adamantio  diucn  così.  Li  piedi  neruofi  ben  giuntuiati  ciimo-* 
ftrano  hiiomo  di  cofìume,  edi  conditione  geniiliffimr,ci  aggiongc  Pc^lcmcncco- 
me  fù  Hercole,  e  nella  figura  del  Forte  li  dà  piedi  ben  giumurati.  Il  C  crcì.iàtoie» 
5e  le  balle  pallide'  piedi  fieno  ben  apparcnii,ccfi  It  chiauc  ben  giuniuiatc,  dimo* 
ftrano  virile,  e  netuofa  natura  d'huon.o.  Aibeiiodicc  Icn  cdcfinx  ctfe .  Darete 

Frigio 
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Frigio  rifccifce'PoliflTcna  cffcr  ftaca  d'ottimi  piedi,  e  d'animo  femplice,e  libcra/c .  Et 
Elianoicriue  chc  Afpafi»  hebbe  li  piedi  bclli.e  beo  fotraati,c  fu  di  tanca  virtù,  fic 
tDÉno»  di  che  nt  fen  pien  c  i'h  iftorie . 

pteM  fKciolh  delicati,  e  mal  gimturdti. 
Co1ni,chch*tràli  piedi  piccioli,  delicati,  c  nvil  giunturati,  e  che  ibn  più  beIJi  l 
veder,  che  gagliardi,  fono  deboli  d'aninno,  e  fi  tifciifcono  allafcmina.  Ariftotelc  ntU 
la  Fifonoroia.  Li  piedi  teneielli^e  carnofi  dmaoftrano  coftumid'huomo  delicati,  dice 
Adaroarjt)o«  Ma  c'aggiunge  Poleoaone>fc  vi  fiaccoppiarannO  altri  fegni.  Rafit^C 
d  Conciliatore  da  elfi»  Li  piedi  piccioli, e  belli,  dimoftrana  huomo  luflutiofo^O' 
gioconde.  Homcro dà qucfti piedi àTclcmico»  .  i 

Vedéifi  mila  fotti  giaceitte  figura  la  varietà  di  t^di  ST^di,  ptceiolit 

€  btn  f^rnMtf. 


piedi  graffile  carnofi. 
Piedi  carnofi,  e  groflì»  dimoftiano  ignoranza,  &  araator  d'ingiurie.  Atiftotelè 
ad  Aleflandto .  Poleaione,òc  Adamantio  nelfa.figura  del  Maliriofo  beftiale  j  gli  dà 
rcftremità  delle  mani, e  de'  piedi  gro(Iè,  e  dure.  R?fi»  &  il  Conciliatore  daeffi. 
li  piedi  carnofi,  e  duri  dimo'trano  poco  intelletto,  ignorante,c  poco  curioib.  Il 
Camelo»e  l'Otfo  hanno  le  piante  de*  piedi  carnofi*  onde  pec  lungo  camino  fenza 
fcaipe  fi  (lcaccano>  e  debilitano,.i  quali  fono  ignoranti,(ìorditi,e  noceuoli>da  Aci^o* 
tele. 

piedi  piitceMoliy  e  delicati  ^ 

I  piedi  piccioli, e  HCcU dimofttano  audacia,  e  fortezza .  Ari(loteIc  ad  Aleffandrp . 

11  tefto  della  tt.2slatione  Arabica  ccorrotto.  quella  che  dicono  i  fuoi  feguaci,  più» 

propofiio.  1  piedi  piccioli  (aggionge  Polcnìone»  e  delicati )  dìmoftraoo  inganac- 

uole.  Alberto.  1  delicati» t^tiifuipicdi/liuK^lkauohaQrno mal igao. 

-       -  j^fd$ 
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Nodi  di  piedi  ben  fatti*  ';s"jìh  '-fr 

Nella  figura  dellingcgnofo  Polemonc,  &  Aclamaniio  H  danno  i  nodi  de*^  ptedS>£ 
mano  aliai  gcnerofi,  ouero  ben  natile  formaci,  ouero  bcnnodriu^ne  mplto  elcittcl 
fopia>neinolcodepi:ellì>maconaeneuolmcme  formacu 

JFiedi  treni,  e  ^ajp* 

I  piedi  mancheuoli»c  graffi,  fon  di  natura  efferata,  Polemottc,&  Adanjantio;! 
1  graffi,  c  breui  piedi»  dimoftutio  huooiQ  fermo  (ma  io  ftimo  voglia^  dir  f«cmo| 
dice  Alberto. 

Ecco  tre  forte  de  ^cdi»lHnghi»  ùretéhC  ^S'^ati^ 


piedi  lufjshi . 

I  piedi  troppo  lunghi, drmoftrano  vn  artefice  de  mali,  perche  tenta  ogni  cofa.  Po* 
!émonej&  Adamantio .  I  piedi  molto  lunghi  dan  fegno  d'inganno ,  e  di  danno .  11 
Conciliatore,  &  Albcito,  Plauto  defcrmendo  il  firo  Pfcudolo,che  molte  cofe  fingeua 
c  machmaua  contro*!  Ruffiano,  &  era  molto  aftuto^^dice  che  hauea  i  piedi  lunghi , 
A  cui  rifpondendo  RufKano .  Son  morto  poiché  hai  nominato  i  piedi  lunghi . 

Meco  la  pgnra  de*  piedi  canti  e  fen^a  camtày  t»à  pia/ti,e  mediocremente  caui .    ;  j 

PiedicurM,tdì  fottoconcaui ,  ,  J 

1  piedi  gobbi»e  di  fotto  concaui,dan fegno  di  malignità .  Adamantio,e Polemone l 
ÌAì  Polemone  nella  figura  dcircfFeminato  li  dàipiedi  t/x*fef,JV<^.cioc  conraui  a  mo- 
do di  fcafa .  Il  Concihatote,  &  Alberto  •  1  piedi eurui>e  cwici4tti>fono  cactiiai^  perche: 
^iiBOdrano  buomo  altuumeote  cattino* 

Ecco 


tìhtoSetotiidé  kff 


Efco  U  formaddU  pianta  {tana  della  volpe  infiemconquelUdill^hmmoi 


Tianta  di  piedi  cosi  pima>  che  Ueea  mta  fa  terra . 
E  vn  luogo nell'hiriocù  de  gl*animaii  Aiiftotelc»  doue  dxe .  QuellNC*'ianno  là 
f  aite  di  (beco  della  pianta  del  piede  non  cam^     così  pia&a»  (^he  tocchi  lòtco  tì 

M  terre* 


Della  Fifonòntia  dèirHuoma 


terreno  con  l*orma,  fono  cattiuÌ5&:  inganMeuoIi,PoIemone,&  Adamastfo^Cosìan^ 
Cora  qiiellij  che  hanno  le  piante  così  adequate  di  fotco>cbc  par  che  camitiahoco* 
talpnij  fono  inganneuoli,  douc  e  dacorrcger(i  il  tcftodi  Polctnonc,  perche  douc 
Adamantio  dice  xetTgf^fleA.ot',  cgh  ^wctAtfpc*  hauc>  come  l'iftcflo  Pol<  rr)onc  nel  fin 
dei  fuo  libro  dice  il  tneclcfìmo .  Qiici  che  non  hanno  £  piedi  c  iui,  che  caminano 
conia  piantane!  fuoIo>  fono  ffaudclcnti,  perche  cosi  camma  la  Volpe .  Daqucfti 
dice  il  medcfìmo  Alberto .  Plauto  bauc a  fiorili  picdi>  e  da  qucfto  cf! erto  de*  piedi  fi 
ehit^naò  Plauto,  pcfcnc  Plauto  vuol  óit  piìcdc  piaoo>chc  ptima  fi  chiamò  M.Plotio» 
come  kabbijira  ietto  in  Scfto  Pompeioiondc  nelle  fuc  Comcdic  fi  fcuoprc  la  fu» 
H^atàuigliofa  aftutias  e  malitia. 

piedi  di  mediocra  cama  », 
Da  quefte  varie  forti  di  cauirà>c  pi^ucize  ne  rriaremo  vna  terza,  e  ladefini(c# 
Alberto,  del  qual  fc  ben  non  s'ui  tcndono  le  parole,  ^.i:  faremo  dir  quefìo.  II  piede  di 
Riedioctc  cauità,  dà  fegno  d'hcncfto  huooio»  c  circonfpctto.. 

:  Ve'  diti  de'  piedi.      Cap..  XLìX. 

PArtc  del  piede  fono  i  ditj  diuih  in  cinque  parete  più  toito  per  ornamentOi  c  bcl'^ 
lezz3,che  per  vfo .  Ariftotelc  nflrbiCtona  de.  gl'aamiali . 

/  dtn  de*  pjedt  curm 

Quei  c*hannoiditi  de'  piedi  curuijfonu  sfacciati, e  finfcrifconoairvccelIodVn* 
j^hie  curue,  come  dice  Anftotcle  neila  FiConomia.  noi  ftimiamo  che  fieno  icoruf,, 
Sorni,  c  fimiii,  che  hanno  i  diti  cumi,  e  font»  sfacciati  ^  = 


Vedefi  ndU.  fott»  giacente  tauoletta  i  piedi  d*rcce!li  d'acqua  aiiaccÀti  per 
mtwhrana  inpeme,  con  glt  bumani  effigiati . 


Diti  de'  piedi  staccati in/^ewe . 
fucili  che  bàunpiditr  c'^' piedi  aiiaccati  inficmc,  fono  timidbc  fi  riferifcono 

àgi' ve- 
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aglVccelli,clicvmonone'  Laghi. Mail  tcfto greco  è falfo, perche  non òprvynf  che 
«  la  Quaglia  é  vcce'lo  d*acqua,  màoV''/'^*"  vi  fi  hà  dariponcie  -  GlVc celli  di  Lago  fo- 
no molti,  che  hanno  I  piedi  gionti  con  alcune  mcmbrtne  intcrpoftcj  e  fono  timidi, 
Pokmonead  Ariflorele.  (^lli  che  fono  di  piedi  ftretci,  come  glVccelli  di  Lago,fo- 
ilo  ignoranti,  e  paure fi,ch e  è  fi  teftc  così  laccro>che  appena  fc  ne  incende  quefto:  e 
poco  innanzi  vcrfo  il  fine .  Quelli  che  hanno  i  diri  de*  piedi  poco  aperti,  come  glVc- 
celli i  piedi  rtrccti,ii  giudicherai  Ufciui.Mà  Alberto  detto  il  grande  per  la  Tua  gran  dot- 
trina, dà  quefti  togliendo  fcriue  così.  Li  òìn  congionti,&  vicini,  dirooftrano  iouidio- 
fo.  Io  hò  oHcruato  in  molti  amici  i  din,  ne*  quali  la  membrana  intercetta  fra  loro» 
^uafigiungeua  infino  alla  prima  giuntura  del  dito,  c  l'hò  conofciuti  timididìmi. 

Ecco  i  diti  Porcini  cortgionti  an  gli  hHmamjCon/ìdera  U  fomigUm^  fra  Urt^ 


1 


Lìti  coì^iunti  inpme  . 
Quelli c'hanno  li  diri  congiond  ihficrac,  faranno  luffuriofi  come  i  Porci,  l^lcmo- 
ile  dice  cofìumi  Porcini,e  brutti.  Adamantio.  Ma  il  Conciliatore  Li  din  accoftati,  c 
congiontijdimoftranohuomofporcò.  i  Porci  fono  ambigui.  Dice  Ariftotcicneirhi- 
noria  de  gl'animah.  FraghBifolci,  efoììpcdi.  Plmiodalui.  I  porci  fono  de UVno,  C 
delrakro  genere  folipcdi,  c  bifolci:  e  però  bructi  i  loro  taluni  • 

Dtti  neretti 

Quei  c'banno  i  diti  congionti,  fono  aftutti  e  di  pe/Timi  coftumi .  Adamantio  tg- 
giongeàqueftodiPólemone,auati.  Il  Conciliatore,  òc  Alberto  i dici  congionti, 
attaccati  dimòftràno  cdcr  fauomo  maligno . 

Diti  mediocremente  diflanti,  •  i  - 

Quei  diti,che  con  moderato  fpano  fono  fcparati  fra  loto#dicotio  leggieri,  e  ciarlo» 
Ai.  Alberto. 

M    2.  ECC9 


Ì75  Della  Flfonomudcllfluotiio 


Diti  breuue  ddicati* 
\  diti  elle  fono  più  dcldoucrc  brcui,  c  dclicatj,moftrano  huomodipocogiuditio, 
Adamantio.  Ma  Polemone  malamente  dice  iun^i,fù  TerLor  facile  da  i/.AKp9i»i^tKpoìt 
per  fignificar  Tvno  la  lunghezza»  e  Takio  la  larghezza,  come  vedrete  poco  apprcflo» 
II  Conciiiacore .  I  piccioli  dici»e  delicati  moltrano  haomo  (lolto. 

Viti  hrenti  e  griffi  • 

1  diti  pkciolij  e  groffij  dimoftrano  temerario,  fenza  configlìo>  e  ferino .  Polemó* 
lic>&  AdamanricDiccignoràntcefìorduo.  Ariftotele  fciiuendo  ad  Aleflandro, 

Dm  lunghiye  delicati. 

<5uel!i  che  hanno  li  diti  lunghi,  e  clehcau,  moftrano  huomo  di  rozzo  ingegno  r 
Adana^nno  c'aggiongc-,  loquace»  &  Viintatorc.  il  Conciliatore.  Li  diii  molto  lunghi» 
òdelicati,mo{tcanoefiet  njolto  lontani d&i  faperc.  Le  mcdcfimecofc  Alberto,  ma 
<*aggionge  fcioccamente,  vicini  L 

Diti  dt  moderata  grandez.X^>  e  mifuTAti, 

Daquefti  viene  alla  vera  torma,  cdjceuok  de' diti,cioc  neiraezode'gìàpaflati.Se 
dunque  di  moderata  grandezzi  feraiìno  i  ditj>c  della  fua  dcuut.  mifura?  fernnriomi- 
glicn  di  tutci-Adamantio,  C'aggiunge  Polemone,c  di  buona  forma .  Il  Conciliatore. 
ìà  diti,che  faranno  di  ccnuen  tuole  bellezza  ?  e  di  temperata  grandezza ,  dimofìrano 
5)tiimi  coiiumi.  Alberto  dice  le  medefime  cofc . 

Dèllvnghi€*       C4p.  h 

LA  forma  deirvnghie  è  roxanca ,  con  certi  coprimenti  concaui  sttorno  le  ci- 
me dt'  diti)  parte  à  bt  liczza  >  parte  pu  la  forza  ck-I  dite*  la  cui  Icftanza  è  di  piti 
«iiKu  carne  >  men  dura  udrollo.  Poitnione>  òc  Adamaniio  dicono  ch'elle  hanno 

la 
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la  minima  patte  del  cor pohumanct  molto  inferma  a!  giudicare .  Mà  corregp;a(i  ili 
tanto  il  tetto  di  Polcmonc»  perche  doue  dice /A«i,accommodafe»  perche  direbbe 
contrario  • 

Vvn^kcuYHtàd  Cf/rnoan quelle deWhuomo  fidim^^rmoqtu [orni 


LVnghie  curile  de'  diti,  &  i  diti  ancor  curui  dimoftrano  sfacciati,  e  fi  riferl{Gono'« 
gl'vccelii  dVnghiecuruccomc  habbiam  detto  da  Ariftorcle  nella  Fifonomia.  Il  Qoim 
uo  di  natura  inchinato  al  furto,  perche  i  domefticr  rubano  i  danari,  e  quante  cofe  tro* 
nano  per  lacafa»  e  le  portano  ne  gl*orti,  ò  luoghi  aafcofti,  ò  buchicele  nafcondono» 
Polemone,  &  Adamsnrio  dicono,  IVnghie  molto  torre  mòftrano  huomo  rapace»  raà 
Adaraantìo  c'aggiunge  sfacci na*  da  Arinotele,  6c  aflai  bene  »  Alberto .  Vnghie  pie* 
gate>ecurue  fegnano  i  l  idii»  e  sf^cciarf,r  fe  fono  magri  diueranno  tifici . 

ùnghie  (ir ette  lunghe  e  iurue  * 

LVnghie  cutue  l£mghe,e ftr-  tee  ntnoftrano  huomo  inrenfà''d4efer!no,Polèmoiié 
&  Adamanrio  .La  cagion  dico  ne  aflTegn^s  Giorgio  Vaile  ne'fiioi  problemi .  Ciafcuii 
sàchcla  namtadell'Vnghienjfce  dalt?  fuperfluirà,c  progreffi  Htlla natura  nafcona 
da!  ca!ore,Ia  ftretr czza  delIVnghie  è  feguitara  d^»  ignoranza,^ rozzezza,  perche  in  loro 
la  dolcezza  è  affai  debole,  ne  può  far  in  loro  molro  progrefTo»  perche  fi  poflono  dila* 
tare,e  far  ampie  fupei fluirà,  però  coloro,  che  fono  di  sì  p  ^co  calore,  fono  ignoranti,e 
ftolidi,  perche  ogni  freddezza,  apporrà  feco  ftupore»  &  ingegno  rozzo,  e  però  co- 
loro, che  ftrette  vnghie  haueranno,  faranno  ignoraniij  e  poco  ingegnofi .  Io  li  direi 
ladti,e  rafloraìgliarci  airvnghie  deirAquile,òNebbi .  Plauto  parlando  d'vn  cuoco 
ladro. 

E  tu  pur  cerchi  di  trounr  vn  cuoco.    Che  non  hahhia  vnghie  d* Aquila  ò di  Nìh&iok 

nghie  rotonde  . 

iVnghie  molto  rotonde  foaoinditio  di  lul]uria.Polemonep&:  Adamantiosda  loro 
Alberto  * 


iSo  S>e!Ià  Fironomiadca'Huotno 

Vtighk  Cdimofe . 

l'vnghie  che  Ran  ficcate  dentro  la  cacae»di(iK>ftrano  di  rozzo fenfo^e  ferino  |  Ad^ 
faamiq. 


IStìf^k  moltabrewhe  nere  dimoftrano  iog^nneuofe.  Po?emone>4»a  Adaimntioi 
«^aggjangc  molto  brcui  v^nghie  dimoftrano  ingatmeuolNC  (bmigliantcmcntc  fc  farm 
paffKlt>  c  nerciouero  a  m^do  d*fcmbrici>  Alberto  affai  minutamente  ne  ragiona.  LVii- 
ghie  molto bfeui^  pallidfe>  nete>  6c  alpte  dimoftrano  huomo  maligno,  lo  gli  raflbmi-* 
gliatei  alle  SimiccheroQ  bteui9ilerc>pallide^^  imbricareicomc  dice  Plinio»  c  foa'a^ 
&iafiute»  e  maligne. 
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DI  GIO-  BATT-  DELLA  PORTA 
NAPOLITANO. 

Libro  Terzo. 

PROEMIO. 

Aiebbc  ftaioadài  conaeneuolcchcncl  libro  paflato»  dopè 
il  tratt uo  delle  ciglia,che  fi  fofle  trattato  de  gl'occhijrnà  per- 
che i  trattar  de  gl'occhi  c  il  maggior,  è  più  importante  nc- 
gotio  di  tutta  la  Fifonoroia^e  bilogn  a  trattar  fi  di  loro  più 
iungamente,  gli  habbiamo  ridotto  in  quello  luogo  >  e  da- 
remo a  loro  vn  libro  particolare .  Sono  gl'occhi  vcramcn- 
te>trà  le  nobihiTime  patii  di  tutto  il  corpo  humano  le  ptinci- 
paliiTìme,e  de*  principali  fegni  della  Fironomia  fi  tiasno  da 
grocchi.  E  flato  detto  da  più  fauij  Filof©fì>  che  coitìe  il  vol- 
r®  è  Timagine  dciranimaicosi  g[*occbi  fon  l'imagine  del  vol- 
to. Alcuni  han  chiamato  gl'occhi  parte  dell'animj,  perche  come  da  certe  poi  te»così 
fuori  balena  Taniraa.  Dice  Polemone,  gl'occhi  manifeftanosi  fccreci  del  cuore,  che  i 
fcgnijche  appaiono  ne  gl'occhi,  fono  idoli  delle  voglie  del  cuore.  Dice  Lofio.  La 
pcrfcition  della  Fjfonomia  fi  toglie  dall'occhij&i  frgni  che  da  gnocchi  fitogliono» 
fono  i  pjù  veri,&  i  piiì  gagliardi  di  rutti  quellijche  firoglionodal  volto,  e  quando 
'il  teftimonio de  gl'occhi  s'accotda  con  quelli  del  corpo»  all'hora  fono  veiidimi,  ma 
fequellide  gl'occhi difcrepan  da  graltn,  all'hora  deui  lafciar  gl'altri,  òc  attaccarte 
à  quelh degl'occhi .  Dicef*lìnio.  Daniuna  parte  dei  corpo  polTono  torre  i più  veri 
fegnidell'animOiCheda  gl'occhi»  così  di  rutti  gl'animal^come  dalì'huomo,cioè  del- 
la moderationc)  clemenza,  mifi-ricordia»odjo,amoiej  tuiftezza,&  allegrezza.  Vera- 
mente la  feggia  dell'anima  fon  ^j'ccchi.  Da  cui  n^iCORo quelle  lagtime  di  miferi- 
cordia,baciando gh  occhi,  parche  bucciano  l'anima:  con  l'animo  veggiamo,e con 
Tanimo  guatdiamo,e  gl'occhi  c<nnc  veti  v?fi  ticeuor-o  la  (uà  vifibil  pance  latiaf- 
xnettonojne*  gran  penficii  nmangcno  ciet  hi,  perche  mirano  c'entro,  e  nel  morbo 
comitialesancotche  fieno  aperti,nuì'a  veggono.  Dice  Hippocratc,chequal  hor  veg- 
liamo gl'occhi  coloriti,  rpiendcntu  roriti,e  pieni,  ti  dan  chiaro  prefaggio,  che  tutto 
il  corpo  ftia  bene,ma  vcggendogli  fcoioriii,  fquallidi,c  Ci;ui,e  ficcati  nel  Ci  pojnó  fian 
bene,fe  ben  tutte  le  patti  del  corpcfien  módcc  biarcc  trafpaienii.  Galeno  lo  chiama 
membro  djuino,  e  giudica,  che  il  capo  fia  uno  da'lanaturafolo  per  gl'occhi,  poiché 
da  quelli  fi  vede  tutto  l'animo  di  dentro,  e  li  congiurreco'l  ceiuelloidoue  èia  prin- 
cipal  facoltà  dell'animo,  li  chiufè  in  vna  valle  ripofia,  gli  munì  di  ciglia  vfcite  in  fuo- 
fi,elf  cinfc  come  d'vna  ficpe  à  guardarla  pmdegna>c  prctiofa  patte  del  corpo .  Dice 

M   4  Afro- 
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1\fì:odifeo  ne*  faoi;ProbIerai,che  però  noi  qu^sndo  ci  vergogniamo  caliattio  giù  gI*oé« 
chi,  perche  la  natura  hà  facco  gl'occhi  per  fpccchi>  de  inanima,  e  mete  le  paliìoni 
dell'animo,  le  conofciaaio  per  gl'occhi,  cioè  quanJo  mcftia  ati,  e  vergognofi  ftan* 
no,e  quando  l'occhio  alcuna  peifonadcgn^  di  riuerenza  mjra»cbclc  palpebre  da  loc 
fcoiTe  fi  calano  giù,  e  gli  cuoprono,  quali  naicond  >iìoquel  a  patte  per  1*  qa  de  fi  fà 
palTàggio  all'anima.Eufipide  induce  Hccui3a, eh.:  haucndo  a  fare  vsì  tradiinsnto  à 
Polineftore,  acciò  non  fuiTédalui  con  >iciuta  pei  gPoechi,  tinge  alcune  cagionu  eoa 
dir  che  fi  vergogna  rnuarlo  m  faccia  in  Mn:a  aìa-iìità,  e  mifcria. 

Jliirarti  con  dritto  occhio  to  mi  yergogm*     JVè  da  maLenolenl^  queflo  muiette  • 
Toline(ìor,  che  yoffa  tn  td  hajjeX]^  O  polmelìor,  che  v  e  pur  cagione  • 

Di  me  medefima  meco  mi  vergogno  Fa  e  pur  legge  de  la  pairta  mia 

Onde  da  cmim  mima  non  deui  Che  le  donne  non  mtrm  gl'occht  in  vìf0% 

Credere  fe  con  torto  occhio  io  ti  miro* 
A  gl'occhidi  S.Beinaido  n  iì  (corgcua  vna certa  angelica  purità»  tanta  era  U 
quiete  dentro  l'anicno  fuo,e  la  bellezza,  che  con  euidén!i  fegni  trafp^«rma  di  fuori, 
finalmente  con  gl'occhi  aperti,  òchmfi  fiam  ^ditfetenti  dalia  morte  alla  vita. 
Della  quantità  de  gVaceht,     Cap»  I, 

BEnche  negrocchi  accadono  rao'te  confidcrationi,  come  della  grandezza.colo* 
re,  motcc  forma,  &  i  fuoi  g  jaid  imenei  fono  afTai  vanj,  come  crudclii  cozzin 
inliamman,  graui,  trauerfi,  molli,  fommc{fi,  pi  xeuoli,  e  fimili,  peto  di  loro  faremo 
molti  trattati»  e  cominciarema  dalla  grandez2a.  Gl'occhi,comedice  Ariftotelencl 
Jibrod€  gl'animah  fono  folto  le  ciglia»  e  quelle  partbche  ti  cuoptono  di  fopra,  e  dì 
lòtto  fi  chiamano  le  palpebrcquei  peli,  che  nell'eftremitàde  gl'occhi  f  >no  affidi»  fi 
dicono  ciglia>e  fi  chiamano  occhiiquah  occulti  nel  capo>ò  perche  manifeilano  gi*oc« 
culti  dcl'anima  • 

^ella  feguente  tauoletta  fi  vede  il  Volto  di  Domitiano  ritratto  delle  ftatue  di  maTWOt  f 
medaglie  antiche ^  infieme  coH  ritratto  del  pefce  Occhiata»  detto 
M cianuro  ritratto  dal  viuo. 
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Occhi  molto  grandi. 

'GVocclii  molto  grandi  fono  rcp;ob;;a  ..a  racci,  perche  dinotano  timidità  e  pigritia. 
jftriftocele  nel  ìibio  de  gPanimali ,  e  G4cno  io  quel  libro  »  che  i  coftumi  feguono  il 
tempetamentodLl  co  podicqchc*  à  lìmil  fpropottionaca  grandezza  (ì  manca  L^bel- 
lez2  '.,c  IV'perationc^hc  dimoitra  molta  f<jlì:.ifi2a>  ini  non  bfu  corretraj  e  tempera- 
ta .  Mà  v;c,gU)mo  che  ne  hin  detto  gl'antichi  Filofofi  di  qucila  grandezza.  De- 
mocrito Audcnca  dice,  che  ciò  autnene  per  iafouetchiahumidirà,  e  che  il  avoltohu- 
rnido  è  femptc  cagion,che  gl'c  chi  diuenghmv^  fouerchianriearc  grandi,  e  coloro  che 
hai)  cufi  grandi  occhi,  fieno  huiniJi  .  Hcrofilr  ii  contrario  d^lTe»  che  vepiaa  dal  cal- 
do,pecche  così  l'hvimidoxoinc  ii  talvlofono  atti  a  far  lecofc  grandine  che  nella  piiraa 
fortnatione  efTcado  d  caldo  g'ande, e  vthementc,  lalcin  alto,  molto  in(ìtme>e  co- 
pioro,nefo!ofà  gl'occhi  grandi,màUbocc.i,c  tutti gl'aìtri  meati.  Galeno  nel  libro  de* 
téperamenti  dice, che  l'vnce  l'altro  etra  giandcmcnte:prima,chc  per  occalìone  d'vna 
particella  ardifcuno  determinare  il  ttmpcramciito  di  tutto  il  corpo,  fecondo  che  ne 
hanno  fatto  nìcutionc  alcuna  della  vucùfoi  matma  della  natura  che  in  qu cita  facoltà, 
che  fà  ogni  cofa,e  figura  ie  parti,chc  dimoftrano  i  coftumi  del  cotpo.E  di  qucfta  facul- 
tà dubitò  AriftoteJcediirc  venir  da  dmina  origine,  Mà nella fua  Fifonomia  dice  che 
chi  hà  gl'occhi  gtandijfon  pigri ,  e  gli  raflomiglia  a  buoi,  che  fon  pigri ,  6c  hanno  oc- 
chigcandi.  Rah  dice  il  mcdcfimo,da  lui,Òc  il  Conciliatore,  Il  Mclanuro  pefccchc 
volgarmente  Occhiata  fi  chiama,  perche  hà  gl'occhi  fpcoportionati  grandi,  fecondo 
la  proportion  del  fuo  corpo.  Oppia  iO  dice,chc  iìa  di  poca  forza,  e  rimido,  anzi  pjù  ci"* 
mido  di  tutti  I  pefci .  L'Epeto  pcfce  haue  ancor  gl'occhi  grandi  fuor  di  miiuia  del  fuo 
corpo,  &  è  parimente  pigro,e  timido.  DomitiaHofù  d'occhi  grandilTìmi,  e  di  pocavi- 
fla>  e  però  di  poco  ingcgoo,e  di  poco  valore .  Occhi  grandi^  e  limdi. 

Et  Ariftotele  fcnuendo  ad  Aleflandro  gli  dice, che  gl'occhi  grandi,  e  pnncipalroé- 
sefefono  Imidi,  dimoftiano  huomo  muidioro,  pigro  fenza  veigogna,e  difubcdiente» 

«tanto  più  fono  peggiori,  fe  accade  che  fieno  liui«li, 

Puhitando  di  produr  molte  volte  vna  medefima  t moietta,  fofle  pw  tofio  per  dar  fpajfo  agt* 
^cehiiTion  voleua  produrla  di  mono  quella  di  Socrate  co*l  Ceruo-,dr  ti  libro  venia  trop^ 
po  carico  di  figure i  ma  cono^ceudo  ejferm  necejfaria  l'habbtam  pur  prodotta . 
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Occhi  grandi  e  hen  cem^ofii , 
II  mcdcfimo  al  medcficao  fcwuendo,  dice  che  fc  ben  erocchi  foffcro  gtandf,ma  rS 
tondi,  c  ben  fatti,fono  di  lodabile  narura.  E  Galeno  ncllibio  deirartc  medicinale  di* 
cc>chc  gl'occhi  grandi  podono  dimoftrarcofa  buona»  c  cattiua  come difle  del  capo» 
perche  fe  allagtadezz?i  dell'occhio  fe  cicompagneià  -na  buona  formationc»  e  buona 
virrù  di  vedere,  dimoftrano  molta  virtù  di  temperara  foftanza,  della  quale  fon  fatti.  E 
fc  mi  fufle  lecito  r ailomighargli  ad  alcun  animale  dirci  al  Ceruo,  che  ha  gl'occhi  gran- 
dine ben  formati,5c  c  tra  gl'animali  mgegnofifsjmo.Homeco  femprc  chiama  Minerua 
'^O'^riff»  che  hà gl'occbi gràdi,e  belli,c fpeflo dà  agli  Dei  querto cpiteto.Gl*occhi  gran- 
di,e  fublimi  hebbe  Socrate.come  ne  difle  Polemoncsmà  Flacone  nel  Teeteto  diccchc 
erano  vfciti  in  fuori,  fu  giuito» prudente, ftudiofo,  e  pieno  d'amore,  &  Apollo  Io  chia* 
me ii  più  fauiodi  tutti.  Neopotolemo  fù  d'occhi  rotondi,  e  fu  guerriero,  come  ne 
fcrifle  Darete  Frigio  .Tiberio  Cefarcfù  d'occhi  grandi,c  di  piià  quel  ch'era  di  meraui^ 
glia,  e  che  a  ninno  de'  vmenti  fù  conceio,  che  foegliandofi  di  notte  per  vn  poco,  rc- 
deua  ogni  cofachi&rifsimascorssefe  VI  fallerò  flati  torchi  accefì,  e  poi  a  poco  a  poco 
fpariualavifione.  Era  ancora  di  corpo  ampio,  e  robufto,  peròfùdottifeimo  nelle  di- 
fcipline,  e  gagliardo  nella  militia.  Et  fe  ben  Plinio  ferine  che  Tiberio  foio  fra  gli  huo- 
aiini  alcuna  volta  fuegliandofì  di  notte,  vedeua  ogni  cofa  >  io  ancora  hò  quefta  con- 
ditione,  che  molte  volte  in  vita  mia  tni  èjaccaduto,  che  aprendo  gl'occhi  di  mczzè 
«lotte,  hò  vifto  in  naia  camera  le  robbcj  come  vi  fuflisro  fìate  più  luci  accefc  • 

VedefinclU  fottof crina  tAuoletta  il  ritratto  al  viuo  della  V$ìpe  con  ginocchi  affai  fie* 
mlh  e  vedrai  ilmedefimo  nella  tamia  i6,  d4H€Ì  la  Simia . 


Occhi  molto  ficcioli, 

QVGCdii  molto  piccioli, fono  cattmi,  e  fono  reprobati  da  Ariftoteìe  nel  libro  dt  g]\ 
4K)imalÌ5  e  fimilmente  da  Galeno,  il  qualdiccfe  gl'occhi  infìeme  con  la  moka  piccio- 
Iczza  haranno  pec  compagna  la  bruttezza,  e  la  mala  compofitionce  la  poca  vittù,da- 
caci  Meglio  di  poca»  c  vitiofa  foftanza .  Polemone,  6c  Adamantio,  nella  figura  dell' A- 
°  '  maro. 
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maro, gl*attribaifcGtt«>gl'occki piccioli.  Ariftotcle nella  Fironomfa.railbmiglia  alle 
Simic,  c  però  dice  che  fono  pufillaoimi,  c  gli  i  ifcrifce  ancora  all'apparenza ,  Io  gii  raf. 
fomigif  arci  alla  Volpe,  &  a  gl'animali  di  piccioli  occhi,  che  tutù  fono  cattiuivLa  Toc* 
pedine  hà  gl'occhi  piccioli,  6c  c  artai  malitiofa . 


Ocehrpkcioìhe  hen  formati  . 

Gafeno  iron  reproba  gl'occhi  grandi,  così  ne  gli  piccioli,  purché  a  lor  s!accompt» 
gnì  fa  buona  formarione,  e  buona  viraid'oprate,  perche  dimoftra  cosi  poca,  ma  bea 
inoderatafoi^anza,dalIaquaIefon fatti.  Anflotele  fù  d'occhi  pkcioFu  come  fociue 
Diogene  per  auttoritàdi  Timoteo  Arhcniefe  nel  libro  de*  viti] . 

•    Occhi  etoHimitcoii^itutione  * 

Ariftotcle  nel  libro  de  gl'animali»  vuole,  che  gl'occhi  fieno  nè  grandi,  nè  piccioli  », 
per  cfTcr  buoni .  Il  mededefinrn  Galeno  fcriue  da  lui,  ma  nella  foa  Fifonomia  appro» 
oa  aflai  gI*occhi>eh€  fieno  mezani  ftà  grandi?  e  picciolibcn  proportionati,  &  foriuc»» 
do  adi  Alcir^nfico  diccchegl'oechfjche  fono  mezani,e  che  vaao  al  colore  azutro,ouc- 
fo  nero,dimoftrano  huomod'àcuto  giuditio,fidelc,e  di  moki  negotij.  PolemonencU 
Il  figura  deil'huomo  virile,  gU  dà  gi'oc  chi  nè  piccioli,  nè  grandi,  e  d'humida  vifla  « 


jDi?  ^an^U  de  specchi  .      C^fé    1 1. 


Or  verretwi  alle  parti  de  gl'bcchh  c  prima  de  gl'angoli .  Ariftotclencl  libro  de 
gl'animali,  dice  che  gl'angoli  fona  parti  della  palpebra  foperiocc,  &  inferio» 
se» c  ciaicun  ne  hà  duo>  l'vno  vicino  al  nafo,  c  l'altro  alle  tempie . 

Occhi  con  gli  angoli  lunghi . 
Se  grangtrfidic  gl'òcchi  faranno  lunghi  più  del  gìufto,  dan  fcgno  di  cattiui  co^ 
come  dice  Àriibtelc  ncl  hbco  de  gl'animahVil  che  da  Galeno  c  da  Plinio,  e  da 

Trogo 
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Trogo  vico  confirmato.  Ma  mentre  Plinio  taccia  Ariftotelc  fopra  di  ciò  A  adduce  ft 
ftte  parole  ic  trasfecifec  faifc,  pecche  quello  che  dice  de  graniraali,  egli  dice  de 
gl'occhi  • 

Occhi  d^angoli  brem . 
Alberto  drce,che  «(Tendo  gCangol»  brcaiflìitìi,dimoftrana ancora  cattiui  coftamisi 
tìo  perlacattiiia  dilpolitJone  àeìU  vinù  formatiua. 

Oscht  con  gì! angeli  mediocri . 
Galeno  vedendo  che  gI^mgoìiUrgbldlnlo^lranocatutticoftumi,ccos^  i  breiifr 
Bmi,  defcriucndo  cgU  i  mczdtib  e  mediocri,  dice  gl'angoli  breui>come  mezani  frè 
qucitieJerlodeuoli. 

tcnjìdara  qui  gl'angoli  camop  det  Mittdoinftentecon  Rocchi  di  Tibcm  Imferadffrii 

con  i  q$ialt  farai  comparattonc . 


Occhi  con  gl'angoli  cAmoft  . 
Mafc  gl^an^gon  de  grocchi,  quelli  che  faranno  vicini  al  nafo  fono  carnofb  conti©»* 
Veggi^mo  nelle  conche>  dÌJ)^t^^noracriuicofìuiTif,  dice  Ariftoteie  nel  luogo  già  det* 
lo,  il  che  fù  da  Galeno,  e  da  Plm^^  trafcrirto .  Ma  che  ciò  fi  voglia  fignificare»  è  anìbi«*fl 
guaJi  Tcfto  greco  dice  così,  iv^mv  oIkt^v^s kP!»o^ìA\cot\(\  da  Greci  ©/«TSj/t^-^piccio-pj 
le  conche  dette  pettem.quelh  picdole conchiglie,  che  li  uouano  m  marc^dette  cosl«ij 
perche  nferifc  no.  il  perreneccbio  di  donna,che  tono  lifce  \  e  polKe»  o  li  chiama  pct- 
tenecchiodi  Venere.  Qxiafìdic  vole(]ero,cht  harrànell'ani^olo  deÌl'<^ccbo  accoftoij 
a!  nafo  v^n  pezzadi  carne  m  formi  de''econchij>lic .  Ma  Alberto  Magno  legijc  altri»j[ 
JBJenre,  perche  quello  o/;cT9«r«.  legge  cir^è  hr:vo^*  mi!aio»coii  chi  hà gl'occhi  carnof 
come  il  railuiojfità  catuuo,  e  maliriof  v^c.  Maio  rnirandoi!  miluOi  non  hàn4un|, 
carno/ità  n  v.  g!*occhi,  e  così  ha  fatto  ep-otc-  nt\  terto  greco.  D^  ca'.  «"g'itndo  vicih 
cenzonei  (uofpecch  on-:rur.d"»d:  .e.  Qua  ndo  nell'angolo  dell'occhio  vi  farà  moI-»| 
sa  carne^come  nelì'occh  odel  miìuiOjUg^nifica.aftiito,  e  godono d'Aigannàr  aktui»r| 
c  temono  efi'er  gabbati  daaltri  » 
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LE  palpebre  diremo  quelltNche  chiudono  l'occhio  di  fopr«>c  di  fottòl  Queftt  Al-^ 
bcito  Magno  barbaramente  le  c  hi  ma  ciglia.Queftc  alle  volte  fi  veggono  golia 
^e  di  fopra,  e  di  fotto  fcgno  d'imbriacf^ezza,  e  (bnnoicnza . 

Fcdefi  nella  parte  della  tauoletta  ma  tefla  coh  gTocchh  c  le  falfebri  jfuperhrh 

&  inferiori  gonfie , 


falpebre  gonfie  di  fott9, 

Quc!li,a  quali  come  vcffichcttc  pendono  giù  le  palpebre  de  gl'occhi,  fono  imbria»? 
chi,e  fi  fife nfcono alla paflìone  .Come diffc  Ariftotclc  nella  fua  Fifonomia .  Polcrno- 
ne,&  Adamantio  pur  chiamano  veffichctte,  quelle  palpebre  gonfie  difetto,  e  dice 
pur  fcgno  d*imbriachezza .  Alberto  lo  chiama  ciglio  inferiore  aflai  goff  amente^  Ago- 
ftinodi  SciTa  non  fapendo  che  Arinotele  per  vefiìchc  intendi  le  palpebre  gonfie 
a  guifa  di  veffiche»  s'immagina,  che  ferma  di  coloro,  che  han  gl'occhi  lippi,epieni 
di  fupetfluità,  gli  pendono  da  gl'occhi  alcune  vcffichetrcilchenon  firrouamai.  La 
caufa  naturale  c  come  dicono  i  Mcdici,chcchimclto  beucfe  gli  debilita  il  cerueUo. 
Onde  quelli,  che  più  deldoucr  betono  vin  gagliardo,  per  la  debilità  del  ceruello  le 
palpebre  di  focto  ne  diuer^gono  pregne . 

palpebre  gonfie  di  [opra* 

E  nel  mcdefimo  luogo  il  mcdefimo.  Quelli  a  quali  h  palpebre  di  fopra  molto  fegli 
gonfiano^  coioe  veflìchette>the  par  che  pendono  di  fotco,  fono  dorniiglionij  eloti- 
ferifce  alla  pafTione,  perche  lutti  coloro,  che.dortnonoinoko  j  qu-^ndo  fi  leuanodè 
dormire,  le  palpebre  di  fopra  !c  no  così  gonfiejchepf  r  checaggiono.  Il  tefto  di  Pole* 
mone  e  mokofiorietto,m3  Phi-bbiauìocefiituitocon  AdamantiOile  palpebre  di  foprft 
gonfiejCctTìt;  vcffichj  Tdimcftrn  hucmini dcim!g!ioni.Alberto  afs  -i goftamcntc.Qua- 
éoiì  cigi io  di  fopra  quafi  gcnfio  par  che  cada  fopra  l'occhio  dimoftra  molto  fonno.La 

cagion 
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ragion  ne  afTegnano  li  Medici,  perche  dicono  ciò  amicnicc  per  il  fouerchio  hunior«; 
ò  per  fc,  ò  foigendo  dal  fanno  per  l'vno»  c  l'altro  argomento  ci  dimoftrano,  che  fono 
amato  ri  dei  fon  no.  Il  che  non  ncque  Galeno  nell'arte  mcdìcinal«,chc*i  frcddo,& 
nudo  temperamento  del  ccrucllo  fan  glihuomini  fonnacchiofii&  cflcr  fottopoftì  alle 
«iiftiiationi  d-ci  capo .  Oddio dc(ctiucndoii  Sonno. 

^ppsm  ti  DtogVocchigrétuofnndT^ .        E*l  petto  percoteua  con  la  barhjt . 
E  dt  nu9M0»e  di  nutuo  pw  ricade 

PdlpThrg  gonfie  di  [opra*  e  di  /otto. 
Da  fopradctti  inferifce  Adamanrio,ch*cflendo  l'vn  »,c  l'altra  palpebra  gonfia^dimo• 
fìra  Tvn  vitio,  e  l'altro,  cioè  bcuitore,  e  fonaacchiofo.  Il  tcfto  di  Polemone  a  pena  fcc* 
ba  l'orma  del  fcntiracnto  • 

Talpebre  fmgmgaei  e  graffe . 
Nclk  figura  dell'huonio  fcnza  vergogna  Ariftotcic  li  dona  le  palpebre  graffcjC  fai* 
guignc .  Polemone»  &  Adamantio  non  fanguigne,  ma  aperte»  e  dice  Rafi .  Chi  ha  le 
palpebre  grade.èfcnza  vergogna,©  la  cagion  naturale  è»chelafangiiinolenza  delle  pai 
pebrc  viene  da  mokofangue  indigeno,  e  gtoflo»cort)e  ne*  vecchi,  e  ne'  mangiatori  • 
Delle  pupille  de  ginocchi ,       Cap,    I  V, 

SOnolc  pupille  pur  pttrc  de  gl'occhi,corae  c^infegna  Ariftotele  nel  libro  de  gl'ani-»' 
mali  :  l'humor  dell'occhio,  co'l  quale  vcggiamo  fi  chiama  papilla,  quel  cetcbioji 
che  Io  circonda  fi  chiama  il  ccrchio,e  quel  che  circonda  i  cerchi  di  faoti,  fi  chiama  aUi 
bugine,  è  bianco  dell'occhio.  Plinio  dcfcriuendo  gl'occhi  dice  co  fi.  Là  pupilla  ha  bu«! 
Caro  gl'occhi  a  guifa  di  fcneftra,  e  che  ha  letto  in  Ifigono  tiouarfi  genti  ne  Triballij  ti 
Schiituoni,  c'hanno  due  pupille  ne  gl'occhi,  e  ch'ogni  cofa,che  guàrdino,afFjfcinino, 
c  che  rimirando  alcuni  più  del  douere,  l'ammazzino,  e  principalmente  fe  fono  irati,c 
quel  male  lo  tenaonopiiài  reneri  figliuoli.  Dice  Ifidoro,che  fi  chiamano  pupille,per-« 
che  mirandoui  dentro,vi  fi  veggono  certe  imaginette,di  pupillcquafipicciòh  figliuti 
oucro  che  fia  pura,  e  impollura  come  vna  puella  cioè  donzella . 

H abbiamo  qui  r Apportato  l'imagine  d'm  becco  con  le  fue  pupille  larghe  • 
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TupiUc  de  ^raschi  larghe  . 
^     Quellicbe  hanno  le  pupille  de  gl'occhi  largKc,  fono  di  cattiui  coftumi .  Mà  Ada- 
nianuo  parmi,che  dichi  meglio»  che  l*^apcrmrè  grandi  delle  pupille  dimodrano  ftoli- 
dita,  perche  le  pecore,  e  buoi.  Se  gWiku  animali  hanno  le  pupille  larghe,  c  fono  ftoki, 

*  t  di  pòco  intelletto.  U  che  hò  conofciuto  io  per  efpcricnza.  La  cagion  naturale  è,  che 

•  Il  larghezza  delle  pupille  vien  da  molta  humiduà,pctfcgao,  che  crefcendo  la  Luna 
'  veggUmcrefcerfil'humiditàintuttclc  cofe>  e  principalmente  nelle  pupille  ne  è  da 

lafciarc  notar  rcrrote  di  Gefncronel  libro  de  gl'animali  doucdicc  la  larghezza  de 
gl'occhi  notar  ftolidità  non  le  pupille  ^ 

£cC9  'V*^pporttam9  Immagine  ritrita  ddyiuo  deinchneumomi  eht  ancor  fi  conferuan^ 
vini  nel  Mufeo  da  Ferrame  Imferato.mftro  dtltgemilfimo  confernatore  d*am^ 
walh  ouc  fi ye^ono  le  itcaoHJJme  ^ti^tlU . 
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TupilU  ficciole  de  gV(Kchi  . 
Ma  quelli  chehannole  pupille  de  gl'occhi  piccioie,  fono  aliai malitiofi,&  Ariflotc-i 
le aflomigliaciuetiià gl'animali noceuoli,  come ferpi,Ichneumoni,iimic, volpi,  crc- 
panti animali,  che  tutti  hanno  le  pupble  fttettiffime,  e  fono  malitiofi,c  machinano  di> 
nafcolto,&il  medelimo.confermaPolemones  Sc  Adamantio.  Alberto  Magno  to- 
gliendo da  quefti  :  dice  che  i  feipenti,  (itene, fimie,  e  volpi,  vnioni,  cioè  tcftudini* 
che  portano  le  perle  hanno  le  pupille  picctole,  e  tal  farà  Tanimo  dell'huorao,  quale  è 
quello  di  fimib  animali .  Mà  rinfelicc  crea,  perche  per  Tlchneumonc  pone  vnionc,  c 
poi  dechiatando  meglio  lafua  intcntione  dice,  tcftudine,  che  fan  perle,  doue  fi  vede 
in  si  poche  parole  quanti  errori  vi  iì  rinchiudono,  che  dice  le  teftudini  portar  perle  c 
chehanle  pupilic  piccioie ,  Ma  a  me  pare  che  tutti  coloroy  che  han  piccioie  pupille 
degl'occhi,  fieno  infami  di  Vencrcrcirograda,e  gUraffòraigliareia  gi'lchneumoni, 
Hieae,  perdici;  quaglie?  e  galli,  che  cattlui  animali  fono  pieni  d'infiaiCi  c  fraudi,  Se 

Ylaad 
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vfaiio  fcà  granimali  la  mafchil  vènere,  come  ne  -ien  narrato  da  Ariftotelci  e  da  AfroS 
difeo.  Dice  Eliano>ric  haeuaìone  hà  IVno,e Taiuo  feflb  dacogUpetc^ò  dalla  natura, 
che  feimprcgna  col fuo  teme»  e  facci  partorir  a  gl'alta»  il  medefimo  auuicn  dell'Hie» 
na,  che  nella  bactagliiì»  che  fan na fra Ir>ro,  quando  faran,vinri,  portino  la  pena  dcl^^ 
i^effer  perditore  che  non  meritano  d'edere  dei  fedo  mafwhilc,  ma  del  più  vile,  e  li  fac^ 
jcinopadrquelloj  che patifcono  le  donne:  cosi  al  contrario»  quelli  che  rcftan  ^inci- 
tori,  caualcano  i  vinti,  e rmgrauidano del lor  femc»  òi  i  vintipcr  hiuer  aia!  combaN 
tuto  fono  dannati  a  quelta  pena,  che  dall'elTer  ftati  prima  padri,  diuentino  madri .  La» . 
lufluria  delle  perdici  c  grandi{runa,mentre  le  femine  couatio  l'oua,!  mafchifcnza  mo«. 
glie  combattono  anco  fràloro»^  il  vinto  parifcc  la  venere  del  vincitore,  fcrittocr  d* 
AriftoteIe,& Ateneo,  ilraedt^fiino  frego  dille  de*  Galli,  ctuttiqueUi  han  lepupiU© 
ilrctdflimc. 

pupille  mezaw  de  gl'cccht, 

Mà  Adamantioconftituendo  la  miglior  compofiiu  joe  chefia  delle  pupille,  dice  « 
Quelli  c'hanno  le  pupille  de  gl'occhi  di  conucncuol  grandezza»  fono  d'eccellenti  co* 
llumi.  Alberto  vuolcche  quelli  che  fono  di  mediocre  grandezza  di  pupillcfieno  forti». 

Quei,  c'hanno  la  pupiU^  fporta  innanzi»  con  la  larghezza  della  fua  fofìanza» 
fon  pazzi .  il 

pupille  de  gtocchì  df eguali.  1 

Hauemo  ragionato  già  della  gv  .n>ìczza  delle  pupille ,  hor  de'  cerchi  delle  pupilW 
«ice  della  loro  vgualità,  e  diCcgualità .  Quelli  c'banno  i  cerchi  delle  pupille  difegua-» 
li, chiamnli  paz2i> li  chiama  Polcmone nefandi, &  aflai  meglio-,  mà  Alberro  li  dice 
iniqui .  Anaftafio  fù  chiamato  Dicoro,  che  era  di  pupille  de  gl'occhi  difeguali  di  co*  • 
loriche  Tvna  era  nera,  e  l'altra  andaua  algi  allo.  Nonfcntiua  ben  di  Dio,  con  va»  I 
liatc  ingiurie  ohraggòle  Chicfedi  Dio,  che  fù  implacabile ,  e  crudele  contro  r  loro  1 
Prefctrì.  Hò  vifto  in  mia  vira  con  rairabil  mia  mccauiglia,  gl'orbi  delle  pupille,  e  le  ' 
pupille  varie  in  vnliuomo  che  la  dcftra  nera,  c  la  finiftta  bianchiflima  era, che  Thò 
giudicati  iniquifi&mi. 

Pupille  eguali. 

Ma  fé  ùìiìnno  eguali^  fon  eglino  grulli,  flt  ornici  delle  cofcgiuftCì  mà  Poleraoac  .| 
ilfciaqueito>edicecoli  Adaioanriodai  contrario  fegno.  j 

pupille  che  fi  volgofio  intorno  .  :  I 

Le  pupille,  che  par  che  fi  nuolgono  intorno>ct  me  l'vna  fegui(Ie'l*altra,fonob«Q!5  | 
leini  nefandi  ;  fcritroci  da  Adamantio,  e  iafciato  da  Polemone f 

Pupille  difeguali f  e  che  [opra  la  fronte,  eli  ciglia  vi  fia  VM  mh  azMna,'Pcrd^ %  ^  i 

di  varij  colori,  C^ofcura.  j 

Ma  fc  oltre  l'inegualità  delle  pupille?  fi  vcdeflfè  vna  nube,azurra,  verde,  e  divar^  | 
«eòloiì.fopra  la  fronte,  dice  Pokmonc  che  cofttii  farà  oltraggi  aro  dal  fuo  genio  con  j 
pgai  forre  di  danno.  Adp.rnantio  dicecofi .  S'aquelti  accaderà  fopra  la  fronte  loro^  ^ 
come  vna  nube  azurra  verdc>c  di  vati)  colori, Scofcura fopra  le  cighià,  che  lo  genio ^ 
ò  demone  loro  togliendogli  tutte  le  robbc:  lo  molclta  con  varie rume.  Alberto.  OU  i 
ire  il  fegno  predetto  (cioè  deli'jrijf qualità  delle  pupilc)  fuiTè  vnaofcufirà  fopra  le  ci*,  f 

tiia,  negl'occhi  come  vna nube, die  coltoro  verfmn  1=1  gran  fcelcraggini,  con  de*  ? 
ruitione  delle  rgbbe  domefl' idre >: liceuerài'ira  dtuina»  chele  deiìruggerà  tutte. 
M:ì  qucfto  derronerche  dice  Pokaione,che  fi^JiC^ruggctà  larobba^mi  ponein  con- 
Ederotione,  checaeili  huon-:?nf..  che  hanno  Copra  gl'occhi  vaiij  colori,  e  quelle  pupil*.  ? 
le  difugcali,  che  fieno  di  temperamenro  tpolto  diiktnpsraco,  che  godono  i  demonij 
d1ìabiv3rui  dentro  -  E  il  d^Qcaio  t^niQ  nemico  dcf  buoni  tempet  amen  ti  de  gli  buot  i 
.   . .  •■  '        '  "mini  _ 
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mini  aflegcì,  c  piaccuoliche  fugge,  c  li  abhortirce,  così  ancora  fon  amici  d'huomini 
malinconici,  atrabilianj,arfi,  e  btufciati,che  ageuolmcnte  v'entrano  dcntro;( per- 
mettendolo Iddio^pet  lìgnorcggiatui,&  habitat  fia  quei  humori  neri,  corrotti,  e  pu- 
tridi. Il  mcdefimo  fanno  nelle  cafe  folitatie,  ofcute  ncce,  (porche  ,  putridce  ma» 
linconiche,  doue  poi  quefti  luoghi,  e  quefti  haomiiii  fatti  allegri, aperti, odoratf> 
e  piiccuoli  fcnc  fuggono?,  anzi  purgando  quelli  humori  putridi ,  con  medicine» 
fon  guariti  molte  volte  gl'indemoniati .  Onde  volendo  Adamantio,  e  Polemone  di- 
moftrarequei  maligni  :humori  de  tali  huomini  melanconici,  dicono, che  i  demoni] 
rouinatcbbono  cfli,  c  le  loro  robbe,  e  quefte  macchiar  ò  nube  dimoftrano  la  colera 
nera)  laqualeèillcomento  della  frauda  inlidie,  inganni,  tradimenti,  e  d'ogni  opera 
malefica . 

fuj^ilk  difu^udh  che  corrono  intorno  • 

Ma  fc  quella  nube  farà  fopra  le  ciglia,  e  le  pupille  pur  fcrauno  nel  modo  già  detto, 
dimoftrano huomini  ingiufti,  e  che  fanno  opre  nefande,  come  occiditorc  di  padri,  c 
madri  congiongimenti  nefandi,  cibi  vencnoll,echc  ofFerifconoi  figliuoli  a  gl'Idoli» 
come  da  Tragici  fi  dcfcriuono Pelopc  in  Micene,  Epi do,  figlio  di  Laioin  Thebe:  E 
principalmente  fe  le  pupille  fcjnpre  nel  medefimo  modo  andranno  intorno .  Ma  Ada^ 
mantio  dice  altcimetite.  Se  la  nube  non  farà  fopra  le  ciglia,  mà  li  cerchietti  correran- 
no intorno  la  pupilla,  allhor  bifagna  con fiderarefc  corrono  femprenel  medcfimo 
modo,  faràinditio  di  facitore  d'opre  federate,  vccifioni  di  parenti,  congiongimenti 
illeciti,  e  cibi  venenofi,  e  mortiferi .  Alberto  cosi  dice  a  fuo  modo .  Quelli  à  quali  fi 
muouonole  pupille  intorno,  allhor  dee  ofTeruarfii  fe  tutte  due  egualmente  fi  muouo' 
no,  ali*hor  quefti  faran  huomini  federati,  e  nefandi,  come  iahomicidijdoraeftici» 
c  con  cibi  venenofi  ammazzare,  qual  fi  fcriue  di  Tiefte,  e  d'Atreo,  ò  di  Medea,  i  qua-* 
li  ammazzauano  i  figli,e  le  vifcere  le  dauano  a  mangiare  a  i  padtijò  che  giacciono  COA 
le  madri,  ò  con  le  figlie,  con  sì  fcelcrati,  e  nefandi  vitij , 

Tt*2^llc  che  infime  fi  mnonono  k  rouerfcio . 

Coloro  che  hanno  le  pupille  che  inficmementc  fi  muouono  intorno  al  medefimo  • 
modo  l'vna,  e  l'altra,  fon  huomini  ingiufti,  e  tutte  quelle  cofe  fi  pongono  a  fate  ;  che 
gli  cadono  nella  volontà,  quafi  fpinti,  eftimolaci,  da  alcun  maligno  demonio,  fon 
odioCi  in  tutto  onde  penfando,  e  ripenfando  à  molte  cofe,  non  fan  nulla,  ma  pcruérto» 
no  tutte  le  cofe  .Male  cofe  che  trattano  ageuolmenre  fi  conofcono  ne  gl'occhi  loro, 
perche  i  fcgni  che  moftrano  ne  gl'occhi,  fon  idoh dell'affcttioni  del  cuore,  qucfto  di- 
ce Polemone.  Mà  Adamantio  dicecofi.  Se  nel  muouerfi  gl'occhi  fi  muouono  al 
roucrfcio,  ò  (là  tanto  riccuono  altro  ftato,  ò  moto,  certamente  da  coftoro  non 
fi  fà  nulla,  ma  hanno  molto  a  cuore  le  cofe  nefande,  e  hor  defiderano  farle,  ho£ 
da  tema,  ò  pigritia  fono  trattenuti.  Alberto.  Qyando  gl'occhi  fi  muouono  va- 
riamente ,  che  hor  fi  riuolgono  in  lor  ftefii,  &  hor  corrono,  de  hor  fi  fermai 
no,  dimoftrano,  che  già  fono  riunite  molte  cpfe  neU*animi  loro  di  volere  farle, 
ma  non  fono  ancor  fatte . 

Del  fito  de  gl'occhi.        Cap,  K 

TRattarernohoca  della  pofitionc,  onero  fito  de  gl'occhi,  cioè  di  quelli,  che  dan- 
no vfciii  fuori,  e  di  quelli,  ripofti  in  dentro,  perche  alcuni  fi  veggono,chc  par 
che  fieno  fiati  ficcati  in  dcntto  la  tefta  dalU  natura,  &  altri  come  volcdero  balzar 
fuori.  Quefte  qualità  augumctano  la  bontà,  e  la  malignità  de  gl'occhi . 
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QhÌ  fi  vegiófiù    cechi  df  zì^^pnimoltp^yfciti  in.  fnmp  con  queSi  ddf  huom^l. 


Occhi  mito  v/citt 

Gl'occhi  che  cfcon  molto  iti  iuorij  Anftptcìle  gli  reprende  nQl  libro  de  gPanimalfc,, 
^fimpmente  vengono  reprobati  da  Galeno.  Se  vogliamo  faperne  la  cagipn  natura-. 

dicono  ciò  aiiuenire  dalla  molta  hsnìiditàtche  banno  grante.riori  yentricclli  del  ; 
^;erucllo>  onde  dà  loro  molta  debolezza»  e  più  dirnpftrar  ignoranza.  Galeno  nel:, 
libro  dtelJaraa!inconia>dice  auucnir  ciò  da  humor  maliacolico^  e  da;groflfez2;a  de*  fpi- 
ritijCome  auengono  aiKqra  It  I^bragrofle.  E  diflè  Plinio  che  vedorio  poco,  per  la 
niedeCma  cagipne,  e  che  quanto  rocchio  è  più  vfcito  fuori,  tanto  e  piiì  jontanodflr 
cauallo»  cioè  dal  iiip  prineipip,e  dalla  fua  conueneuole  difpofitione .  Ma  doucndofi 
aflomigliarc  ad  alcurK)  anim^  nella  fua  Fifonomia  gli  raflomiglia  a  gli 

4fini  ;  perche  ci*  Atìnibap  giacchi  molto  yfcitiftì^^      per*  gli  giudica  d'i^igegno, . 
c  di  cotìumi  Amiefchi .  Il  mede/imo  fcriucndo  ancora  ad  Al^lTà^idrc^dice  quelli  che 
lianno gl'occhi iimiUià  gl*Afinie(ìer.ignor^n^,e  diduro  ceruclb..  Polemonc,& 
Adarn^ntio,  dicono»  che  cpn  tutti  gl'occhi  vfciti  fuori  fieno  degni  di  fede .  Ateneo , 
^icc>  glihupmini  con  queftiocchi  vfciti  fuori  efler  di  pcffimincoftumi  • . 

Occhi  vfcfti  ,  fuori  gonfia  con  alpine  fojfette  . 

Ma  Pplcmone^  Àdamantip  aggiungono,che  elfcndo  ptominentif&  che  àguifk, 
d*vn  cerchio,  intorno  intorno  fiano  circondati  da  vn  gonEamento»  ouero  circpndati  ; 
intorno  come,  vn  caftellpda  vna  foflaydan  fcgnp  d'vn  hupmo  inganncuole. 

W*^a^fmiarno  in  quejlà  uueletta  NmaginS:del  Magm,^lélf/indyo,ri^^^  da  "Pna  flÀtmi 
din^armH  C  dalie  med^l^^^^ 

Occhi  yfciti  fuori  rindn  in  sii, 
©•iQCch^he  vfciti ^feprijiuoki  in  5ÙjdimoIlrai\o  ferocità  di  Lcone,vanità,e  pazmj 


dide  Polenione,ma  Ad^rnantio  diflc  fouerchia  voglia  di  mangiarce  di  bere.  II  Con* 
I     triU^tore  dille  pazzia .  Rafi  dice,  fcnza  vereogna9  loquace,  e  ftolto .  Quefto  m'itna^ 
I     gino  l*han detto  dall'effigie  d^AlefTàndto  Magno»  il  quale  hauea  glocchi  grandi, 
!;     promincnti>&  in  siàrmotti^'e  però dinoiarTerocità  di  cuoTe>  imbriacbczza  infino  alla 
I     pa/2sa .  Perche  narùtìo  gl'Hiftorjcf,è^li  eller  ftato  àflfài  incbinaro  in  fìmil  vitio,  per- 
I     cic  che  fù  egli  beuitoiifTìtnOie  che  imbnacò  fpeHe  volte  lìa  fìatò  tutti  i  giorni,  e  le 
!     rotti  à  dormile,  c  che  hauèndo  propoHo  vn  bicchier?  di  capacità  di  duo  congi,  lò 
to'ic  Protea,  óc  hatiendò  lodato  il  Re  conmolt^  Iodi  k)  beuè  tutto  con  gjubil»  *5c 
appl^uib  di  rutti.  Ma  il  Rè  gcncrofàmenrc  lo  beuè  ancora,  ma  non  lo  brdòàiò^ 
fi!ie,che  f  uttatofi  Ai'l  IcttOj  C  cadutoli  di  mano  il  bicchiere  poco  dopò  Occupato 
éa.lìi<  morte,tnOnflì,come  nefcriuc  Ateneo.  Ma  Alberto':  fe  gl'oc  chi  faranno  di  mo- 
derata ^:randczzà,hutnidijprominenti,dimoTlrano  huomo  ma^nifico,&  inueniore  di 
ef  fe  grandi,6<:  efiecutotc  alcuna  volt*  dtfhoftra  iracondia,  e  dato  al  bere»vantatore,e 
df  liofo  di  gloria  oirre  l'humana  conditione,  e  giudica  che  Àlefi'andro  Magno  fia  fta* 
I    tOdiraliocchi,e  kfomma  virrù di iqùeft'occhi  riùoltì  in  sù,è  la  pazzia. 

Occhi  vfciti  fìtdrì  riuólti  w  pM^ 
•  ^a  fe  faranno  prominfnti  e  riuolti  vctfo giù,  conrfevoleflero  cadere,  dim 
'coftumi  crudeli,     lmplac^^bili♦  Alberto  dice  che  qùe\1à  prcminentia  viene  dalla 
cattiuadifpofitione  del  ceTuello,e  dafua  molta  ventofità,rinchiufanellWteuorfùa 
parte  douc  ftà  lo  fpirito  vifjuo. 

d'occhi  vfciti  fuffri  fanguigni . 
:  Gl'occhi vf- iti  fuori  fangutgni, dittìcftrano  imbriachi,  e  ghiottoni,  da  Polemonh 
i  I  &  Adainantio  .  Il  Coneihatore  c^ce  che  fono  jnfìabili  aflai  fconciamente,  Coclcs 
«bnfbndc  quefto  fcgno  con  il  pafTato. 

Gl'occhi  vfciti  fuori  biancheggianti . 
Gl'occhi  vfciti  fuori  e  bianche  ggjan ti  in  qcal  fi  voglia  huomo  che  li  vedrai,  potrai 
iniqubc  di  ccrucllo  mal  comnofto.Da  Pokmcnc,&  Adamàrib  ingÌLfli,e  fìupidì; 


^^«lla  Flfonomià  dcirHuòflte  - 

Ctmhi  vfciù  fuari  co»  le  ciglia  sy^^»     _  _  ^ 
d'occhi  vfciti  in  fuori  con  le  ciglia  graui>dimoIhano  la  pazzUÌCOnpUé'eìCdS^ 
FoIemonc>&  Adamaiuio. 

Gl'occhi  vfciti  fuori  f cechi. 
Se  gl'occhi  vfciti  fuori  faran  fecchi,  dimoftrano  huomini  inclinati  alNcciderc  ì 
padri,^i  figli,  e  fogliono  auuclenat  altri,  c  fattori  di  (ìmili  fceleraf^gini.  Ma  Ad»» 
mantio  c*aggionge  gonfi,e  piccioli .  A  me  par  meglio  il  tcfto  di  Poleraonc,  perche 
gl'occhi  vfciti  fuori  piccioli,  ne  parla  più  di  fotto,&  moiri  io  ne  bò  vedati  dique* 
{li  occhi  fecchi,  c  li  hò conofciutinefandiffimi .  Quefta  fircsrà  degl'occhi,  nafccf 
dalla  fìccità  del  ceruello,  e  quella  del  ceruello,  dalla  malinconia  aduiìa»  la  quale  c  ca<j 
gionc  de  fimili  nefandità . 

G tocchi  yf  :iti  fuori  piccioli  &  infocati . 
Mà  gl'occhi  molto  gonfi,  piccioli,  6c  infocati  dimottrano  ignoranti,  e  deboli  cosi 
di  fatti  come  di  parole .  Polemone,  de  Adaiuantio . 

GV occhi  vf :iti  fuori  grandi^  fplerjdenti,  c  d'huntìl  fgUArdo . 
Grocchiffublimi,  grandi,  fplendenti,  e  d'humil  guardo,  dinioftranogiuftcpruden- 
te,  e  ftadiofo,  c  pieno  d'amore .  tali  dicono  cfièt  ftati  quelli  di  Socrate .  Adamanti© 
dice  alti,  ben  compofti,  &  humidi . 

Gl'occhi  vfciti  fuori  piccioli . 
Ginocchi  vfciti  fuori  piccioli,  come  gl'occhi  di  Cancri,  fono  fcgni  di  ftolidità»  che 
fcguano  tutti i  loro  appaienti,  Rafi . 

De  gVocchi  cortcaui.      Cap\  VI* 

HAbbiam detto  de* promìnenTi,diremode'cauifaoi contrari).  Galeno  nc'Pròi 
nofticci  vuole  che  detta  cauità,  venghi  dalla  ficcitàj  perche  come  dall'humidi- 
tà  vjcu  iVfcir  fuori,  così  deficcandofi  poi  fi  litirano  in  dentro,  dice  ancora,  che  man- 
cando i  fpiriti  animali,  fanno  il  medefimo .  Nel  libro  delle  Grifi  dice,  che  vien  ancora 
da  malinconia,troppo  perifieri,  e  vigilie.  Dicono  gl'altri  Medici,che  venghi  da  fouer- 
cbia  caldezza,  e  ficcità,  che  éi(kcc2i  gli  humoti  da'mufcoli,  Òc  il  medefimo  far  la  ma- 
linconia adufta,  e  da  quefta  calidità ,  ficcità,  &  aduftione>  colerica,  venir  i  tradimen* 
ti>  la  paura,  e  la  ftolidità . 

VtdafinclUfottoggiaeentefigùraUmaginedel Ducd  ì^aUntino%  edelTAmerUf?^, 
confiderà  gl'occhi  cauii  e  pccioli. 

Occhi cauit e  piccioli» 
'Gl'occhi  cauj,  e  piccioli,  dan  fegno  d'huomini  inganneuoli .  Ma  Adamantio  ci  agi 
gionge  pieni  d'infidie,  inuidie,  &emulationi.  Rafi  dice  il  medefimo  onde  qui  fo- 
no da  confiderar  due  mali,  la  picciole2za,e  la  cauità .  Galeno  ne'  temperamenti  dice» 
che  la  picciolezaa  venghi  dalla  ficcità.  Sonoquefti  caui  dentro  d'acuta  vifta,  come 
diffc  Ariftotele  nel  libro  degl'animali,  cche  tutti  gl'animali,  che  lihancaui,  vedono 
acutiffimamente,  l'Aquila  ha  gl'occhi  molto  caui  in  dentro,e  vede  affai  lunghi .  Ag- 
giongono  la  cagione  che  vedano  bene,  che  gli-fpiriti  vifiui  efiendo  in  dentro,  fi  con- 
gregano più  mfiemce  ftan  più  vniti,e  che  perciò  la  virtij  vifiu>i  diuenti  piià gagliarda, 
€  la  luce  firlceuacon  maggior  quantità .  Cefare  Borgia  Duca  Valentino  haueua  gl'- 
occhi caui  in  dentro,  mà  di  guardo  viperino,  &  atroce,fcinn|lante  fuoco,  ch«  gl'iftcffi 
fuoi  amici  nò  vipoteuano  fidare  il  guardo  ancorché  ftede  fefteuole,&  allegro. Amazzò 
vn  fuo  fratello,  &  lo  butrò  nel  Teucre,onde  il  fuo  padre  temeua,che  da  fimile  efferato 
figlio  nófuffe  egli  vn  giorno  mal  trattato.  A  mazzo  molti  có  vcnenj,e  con  inganni,  tal- 
ché fu  ftimato.peile  del  fuo  fecole .  Il  Tamedano  haucua  ancor  gl'occhi  in  dentro. 
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«là  con  volto  minaccieuolcjilcjuale  fu  {limato  per  Pinnata>&  inaudita  ferità,  e  cni^ 
deità  deiranimo  fuo,  &  terribili  forze,  terrore  del  mondo,  e  pefte  di  tutto  l'Oriente, 

Occhi  caui,  piccioli,  t  fecchi . 
Mà  fe  oltre à  i  già  detti  fegni  cioè  di  cauità,e  piccioIezza>  fc  li  aggiongerà  la  ficci* 
tàjfaranno  afTai  peggiori:  perche  dimoftrano  infedeltà,  e  facrilegìo .  L*interprete  di 
Polemone  hà  lafciato  di  tradur  quefto.Et  imcdefiroi  PoIeraone,&  Adaraantio  nel- 
la figura  del  Stolto  fatuo,  raccogliendo  tutte  le  peggiori  conditioni  de  gl*occhi>daa* 
no  li  occhia  caui^  piccioli,  fecchi,  caliginofij  e  di  fermo  fguardo  • 

S e  desi/  veder  quefli  occhi»  mira  nel  Bue  • 

Occhi  caui, e  grandi, 
crocchi  dunque  caui,acciò/ìano  lontani  da  ognfmaIiiia,birogn a  che  fianogran- 
iJi,comenefcriffcPolcmone,S<:  Adamantio.  Il tefto vecchio  d* Arinotele  dice  cofi. 
'Quelli,chc  hanno  gl'occhi  più  caui.  fono  raanructi,e  fi  riferifcono  alli  Boui,  ilche  è 
falfo,  perche  (ì  comradicc  à  fe  fìeffo,  perche  difle  altroue,  chi  hà  gl'occhi  molli  con- 
caui,  foiìomahgnicoraelaSimia:  ma  chi  l'bàpoco  caui  fono  Biagnanimi  perche  fo- 
inigliano  al  Leone»  onde  bifogna  che  gl'occhi  fiananè  caui  dentro,  ne  vfciti  fuori . 
dunque  gl'occhi  più  caui,quah  faranno  ì  Vn  dotto  che  fCt  eccellente  Greco  cosi  tra- 
duce. Quelli  che  han  gnocchi  molto  caui  fono  piaceuoli,  perche s'adaraigliano  al 
Bue,  &  ancor  egli  dice  male,  perche  fe  miriamo  gl'occhi  del  Bue  non  fono  così .  II 
tefto  Greco  è  quefto  »h  iTri-^heìo^  'ffp^os-  ctvct^ipijs  gV//S^r .  Ma  quello  t'ji^k^'ìay 
non  vuol  dir  più,ma  pJÙ  pieni,come  fe  dicede.  Gl'occhi  cauijche  fono  vn  poco  gran- 
di fono  piaceuoli .  E  fe  alcuno  mirerà  gl'occhi  del  Bue,  così  li  vedrà  à  pomo . 

_  ^       Occhi  caHÌy  che,  fi  miiomno  come  l'acqfi.^  nel  vafe  . 

"  Se  vedrai  gl'occhi  caui,che  fi  muouono  come  l'acqua  nel  vafe,  e  fono  gran di,non 

fegnanohiiorao  di  catriuaconditione?  Ce  pur  gl'altri  fegni  non  moftrano  il  contra- 

ìio.  Poìemon'ej  dc  Adamantio^. 
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OcM  cani,  e  fermi  * 

Gl'occhi,  che  mirano  qoa  fermo  fguardo»,diinoftranQ> buoni  cofturoi,  mà  ciòtac* 
^ue  Adama^ntio  * 

Occhi  cauh  fermio  e  che  fcorrónsc. 

Se  i  già  detti  occhi  haurapno  va  certo  che  par  che  fcorcoao»,  dimoftrano  ingannc* 
UolicoftumL  PolcmQne»^  Adamantio*. 

Occhi  cauti  e  fermiy  che  [corrono»  cpn  moìteX^  - 

Se^  oltre  i  predetti,  fegni   vedranno  fcorrcrecon  vna  cerca  mollezza^dimoftrano^ 
pazzia .  Mà  Adaniantio  dice  che  (corronocoa  certa  humidità  ^ 
Ciocchi  me'^anii  necam  ne  prominenti  ^ 

Hot.  defcriucndo  la  vera  forma  de  grocchi,  fra  gli  duo  eftremi  vfciti  fuori,  e  caut 
Oel  ixiezp>Anftotele  nella  ftja  Fifonomia  dice  gl'occhi  poco  cauì  dinotano  huomo 
magnammo,  perche  s'affomiglia  a  quelli  del  Leone...  Et  artroue».  perche  non  appro-- 
ijiamoi  g!*occni  vfciti  fuprii  ne  quelli ripofti  dentrordunque  quelli,  fono  lodeuoli  che 
ne  efc:ano  fuori,  ne  fi  ritirano  dentro?.  Quefti  ocf  hiancoraloda  ncUibro  deJh  anima- 
li .  Sono  occhi yfcitj  fuori,  e  fòno  occhiripofìidcntroj.  attriibno  locati  nei  mezo  di 
quefti>  1  quaIi;d!moftranQ  ottimo  ingcgno>dolci>  e  piaceuoli  coftqmi  ».  Meiena  Filo- 
fofoj  gnocchi,  che  non  inclinano  ne  al  prominente  fuorij  neal  cauoin,dentro,màfri; 
quefti  eftremi  tengono  il  luogo  di  mezo  fonogiudicati  migliori  di  tutti,  5cin  coloro^, 
che  vi  fi  veggono,,  dimoftrano  coftumì  pregiati.. 

CNcchi  dtfìejt  À  trauerfo  * 

Gl'Occhi  che  fono  pofti  nel  volto  fecondo  la  fua  lunghezza,  dimoftrano  malitia, 
iniquità,6c  ciò  ft riffe Aiiftotele  ad  Akllandra,da  cui  lo  toìfe  Rafi.  Quando  gl'occhi 
iranno  diftcfi. nel  volto  fecondo  la^rualonghezzadimoftrano  huomo  aflmo,  òc  m^ 
ganneuolc  .  La  eaufà  naturale  mi  pare>^^  che  cdendol'vfo  dellanatuta  fecondo  la  lar« 
ghezza  della  faccia  ogn  ivo  Ita  che  il  contrario  fi  vede  è  monftro  in  natura,-e  monftro, 
nel  corpo  e  monftroiiell'animo .  Poi  gl*ètrorii  chefa  la  natura  ne'mcmbri  pnncipali 
fono  peffimi  ♦.come  ne  ginòcchi,  che  fono  principaiiffimi^e vicini  ai  cerucllo|.  Alcuni; 
dicono  ciò  auucnire  pentroppa,  cfmifurata  cahdijà,  &  edendo  il  cerucHo  cosi  caldo», 
diftemperato,  &  infocato, inehji)aadinuidia>&.defidej:ÌQ  di: alcuna  malignità,  che; 
!nell!anima  calda  albergano  mali  tia  o. 

Ve!  colori  de  ginocchi  ..     Ca^  FU:. 

RAgiòn aremo  de-  Cofori  de  gl'Occhi*  ma  acciò  fi  fappi  di  qual  parte^  delPòcchiO)  . 
parliamo,  bifogna  ripeter  primo  da  Arinotele  nel. libro  de  gl'animali  »  che  tre:  | 
fvno  Jcj  parti  de  gl'occhi ,  comt  là  pupilla  equcl  bucco  picciolo  nero,  che  ftà  io  mc«>  j 
zo  de  grocchi*  con  il  quale  vediamo*  e  dà  alcuni  è  chiamato  il  nero  de  gl'occhi*  lu  fc-  j 
conda  p^te  è  il  bianco  cjjiamaro  albugine,,  eheltànclic  due  eftremità  de  gl'occhi 9,  j 
la  terza  è  quel  ccrch*ett(ì,cheftà  in  oiezo  a  queftc  due  parri  caccontatevLa^pupiHa  in-  i 
tutti  gl'animali  ènera,  ò  che  và  al  nero,  folo che  in  alcuni  animalipiù  chiata,,Jnalcu- 
ni  piùorcura  (ì  vede,  tnà  quelcerchictto  dd  quale  noi  patliarnoi  in  tutti  gl'cmmali  c  | 
d  vn  ine  demo  coiòreveccetto  neirhuonìo,  e  nel  Gauallo,chc  è  fempre  d  i;  v  ari  j  colo-  | 
ri,  perche  i  Buoi  i'hsri  nero». le  Capre  mczano ,  ie  Pecore  di  cploc  aquilo  *,.  mai  | 
»eil'huomo,  e  nel  Gaualloii  vede  gran  varietà,  che  fònodi  color  bianco,nero,capri-  i 
Mo,  azurro^  lionato,  e  biondo,roà  :'hu<  mo  folò  ba  ruttigli  colori  ne  grócchi,che  han* 
MG  tuingl'animaiiinficme .  Ne  fo  ione  li'huo  mova  ria  quc  fio  colore,  ma  varia  in  di-  . 
Iictfectadi,perche  Atiftcteie  nel  hbro  delia  generacione  dice  ,  che  gl'Occhi  de* figli- 
uoli turtiforo  bianchcggtBnri,.4T3à  poi  fi  mutano  jn.quel' colore,  che  lian  da  mutarh , 
ikhe  non  vcggiamo  ne  graltci  animali ,  folojl  Cauallo  è,  fimilc  airhuomo  in  qacftas» 

ccn>q. 
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^Korte  3imoRra  nel  libro  de*  Problemi,la  mi  cagione  è,clie  ftcìrvndie  nell'altro  è  mag 
jiorc  varietà  de*  coftami»  di  tutt?  gP^mimali.  Ma  pcfchc  il  tcrapvfràmeDto  del  cer- 
vello dcirhiiomo  e  aflai  differente  da  quello  del  Cauaìio,  groccbi  ancora  fono  aliai 
cJifterentì  da  ìùu  Noi  proporreitìro  prifo^  h  nt'llta  dmifionc  de  cclori,  come  e  noftro 
coftumc  :acciè  quello  diche  rmtt  jnao  t^adi  con  più  ordine .  Gii  colori  de  gl'occhi  fo- 
no^ ò  ^Vropliciiò  mèfcolatj,piilorcn)o  de  mcrcolati,coniehauercnio  prima  ragionato 
de  fcmp^Tci .  1  ltmplici,òfonofplcndcnti,è  chur),oucioofcari.  Ma  commciamo  ^ 
ragiOfi  i>'e  dc'frmphci»  co  jefti  dscc  Aiìllotclc  che  fono  di  due  forti,  nero»  Ijianchcg* 
giantc^  ò  captigno,  mi  nell'hirtonc  dillr,  nero>  hi  inchcggiante,  caprigno,  e  catopo  • 
Ma  pcrttiei  vocaboli  g>eci  hari  poflonon  pocà  Uifficoìtain  qucftoncgotiopattico- 
larcragicjnarcmo  di  ciafcuno>vfirhiaiiVn<i'.  i  fuoi  nómi  , 

Dcchi  vtsij  btancheggtanti, 
KoiUrdindodapattcladìuilioite  vìi  Galeno  come  aliena  dal  noftro  propofìto»  il 
glauco  colore,  lo  ditìideremo  Hi  ti  e  parti.  11  primo  è  molto  luminolb  cperò  è  anno- 
tierato  da  Gcfiio  tra  <:olorì  iplrndidi ,  1  Latini  lo  chiamano  celio  dalla  chiarezza  del 
cielo,  e  dcìratia  quandofplcnde,  c  nondal  color  ceruleo,  e  azurro,  come  fìiraano  al- 
cuni .  gl'italiani  volgarmente  lo  chiamano  color  bianchiccio,  quafi  biancheggiante 
^uefto  colore  lì  tróua  ne  gl'occhi  di  bambini  t:juando  nafcono  come  habbiam  già 
detto  dà  Anft.  La  feconda  fpctie  di  glauco  è,  che  inclina  al  color  giallo,e  fi  vede  que- 
fto  prmcipaìmentènc  gl'occhi  delle  ciuéttc,  che  i  Greci  chiamano  >Atft/;ia^  e  dal  no- 
me di  queftó  animale  ha  tolto  il  fuo  nome  :  Virgilio  chiama  i  falci  gbuci .  il  terzo  co^ 
lore  fi  àccofts  più  al  verde.  Màfe  vogliamo  noi  per  quelli  colori  in  aéftigarc  i  coftu- 
mi  de  gl'hìjomini,  è  bifogno  faperle  cagionidi  quetli .  Empedocle  le  cagioni  di  que- 
lli colori  le  referia  gfclcmeìitijC  diffe»che  il  color  glàuco  tiatcea  dal  molto  caldo,  c 
che  il  color  nero,  da  Vna  diftemperata  humidità,  che  vi  dominaflc,e  però  gl'huomini 
d'occhi  cefij  veggono  di  notte, percbe  il  molto  fuoco  che  Ila  rinchsufo  dentro  quel 
colore,  fi  fà  luce,  e  fi  rifciara  le  tenebre.  Al  contrario  gl'occhi  neri,  per  eiTcr  in  tutto 
ptiuati  di  fuoco,  e  dalia  fouerchia  quantità  dell'acqua,  la  notte  non  veggono  nulla,& 
il  giorno  aliai,  cofi i  colon  di  me^o nafcono  da  quelli  tramczati .  A  cofìui  par  che  ac- 
confenta  Atiftotele  nel  hbro  de' Problemi»  quando  dice  >  che  coloro,  che  habit^no 
verfo  Mezo  giorno,  hanno  occhi  neri,  e  quelli  verfo  Tramontana  cefij,  onde  il  color 
cefio  nafcedal  caldo,  di  che  i  pacfatn  denuc.  ne  fon  pieni,  perche  quelli,  chehabita- 
no  nel  Settétrionc  hanno  il  caldo  chiuto  dentro>ìfcacciato  dal  freddo  di  fuot},mà  quei 
che  habirano  nel  Meriggio,  pei  ile  aldo  chegh"  circonda  intorno,  nefonptìui  in  loc 
ilelfi,  coli  qudhumido  che  vi  rimane  fi  fanero,  dicendo  così.  Il  color  degl'occhi 
fegue  il  color  del  corfc,  perche  quelli  che  habitano  nel  Settentrione ,  per  cllere  di 
color  bianco>  hanno  ancora  gl'occhi  bianchi,  quelli  che  habitano  al  Meriggio,  per 
cflère  neri  hanno  ancora  gl'occhi  neri.  Galeno  nel  libro  dell'arte  medicinale  dice  s 
quanto  cagioni  di  quello  colore,  la  grandezza  del  criftallino.  Io  fplendor  dell'iftefib^ 
la  chiarezza,  6c  il  fito,  cioè  la  maggior,  ò  minor  prominentia,  quarta,  la  tenuità,  ò 
pocrhezza  dell'humor  acqueo,  che llànella pupilla.  Qiiella  fua  opinione  a  pochi 
piace,  &  horreflaminarcRio.  Nell'anaromia  dell'occhio  fi  vede  l'humor  cufìaliino 
puro,  e  grande,  ne  però  fi  vede  i'humor  glauco,  manetccdiciòsgeuolmenre  fe  ne 
può  veJeieefpericntia.  O'treaciò  la  grandezza,©  fplendor  ed  Arifìotele  è  vrafola 
cagione  .  Perche  il  crillallmo  pj?r  niuna  cagione,  come  llimo,  può  far  il  coler  glauco 
fcncn  perche  pocofp knde,e  rr.(  Ito  illuftra  dunqut**  fi  deuon  terre  tanre  cagioni. 
Ariftotcle  argomcntc^ndo  comic  Empedocle,  due  che  i'orgaho della  vifta  fia  d'ac- 
qua, perche  è  conutn^uolc  che  gl'occhi  fieno  d'ai  qua,  perche  cofi  fi  vede,  dunque  le 
cagioni  de' colori  vengono  d;.  gl'hiimoii,  de  quali  ccftano.  Onde  nel  5.  libro  de 
gl'animali  dando  la  cagione  del  color  glauco  dice  cofi.  Il  poco  humor  cagiona  ii 
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color  glauco,  là  moltitudine,  il  nero,  li  gioua  molco  lo  fplendore  Si  il  lifcio»  &  deli 
pellicola  cornea,  la  quelle  leauaozeià  ilgiuftofi  muta  in  glauco,  mala  ptincipal  ca- 
gione è  la  copia  dell'humoie,  ò  il  poco .  Ma  quai  (ìa  quefto  humore  cglj  non  lo  di* 
inoftra,maftiiniaraoj  che  Hiuraor  contenutone!  vitreo,  che  è  l'acqueo  il  quale  da 
Galeno,è  ancor  tolto, dalia  cui  pochezza, òficcità ne  vien  quell'effetto,  che  fi  chia- 
ma giaucedine.  Conferma  ciò  che  coloro,che  hanno  gl'occhi  glaucipoco  vedun© 
di  giorno,  per  elTere  nel  giorno,  moli©  lume,e  gl'occhi  cefi)  non  ponno  fofìenere  tan- 
to lume,  cosi  coloro,  che  hanno  gl'occhi  neri,  il  giorno  veggono  bene  ,  per  hauec 
molto  humore,  hanno  bifogno  di  molto  lume  pet  farlo  chiaro .  Il  mare  quando  è  di 
poca  acqua,  appare  chiaro»  e  fi  vede  il  fondo,  ma  quando  è  di  molta  par  nero,  &  il 
lume  non  peruiene  infino  al  fondo  •  Ma  a  quella  opinione  i  moderni  ana- 
tomici non  confentono,  perche  dicono,  che  quei  coloci  nafcono  dalla  tunice  vuea» 
che  nella  parte  dinanzi  fempre  fi  troua  tinradivadj  colori,  Aucrroe  ne'fuoi  Colli- 
getdice,  che  vengono  dal  temperamento  del  ccruello»  e  quel  color  cefio  venghi 
dalla  fredezza  del  ceruello,  e  perciò  dalla  poca  digeftione,  6c  è  fimile  al  color  dell'ac- 
qua .  Ariftotele  nel  quinto  della generacione  dice  ciò  auenirc  dairimbecillità,perche 
le  parti  de  bambini  nati  di  frefco  fono  deboli,  e  però  quel  color  cefio  non  efTer  altro 
che  debolezza,  dunque  quel  color  cefio,  dimoftra  timidità .  Galeno  ne'  libri  de  Mor- 
bi volgari  afferma,  che  il  color  cefio  venghi  da  fredezza,  &  il  glauco  da  humidità  >  e 
pone  per  argomento  i  Sciti,  li  Francefi,  de  i  bambini,  quali  per  certo  fon  humidi,  ma 
freddi  non  fi  può  così  affermare  fcnza  contrarietà,  il  che  giudica  degno  di  confiderà- 
tione,  fe  ben  vn  certo  Empirico,  di  vn  Lico>  (e  ne  paffaro  tacitamente  fopra  quel  luo- 
go d'Hippocrate .  Alcuni  feguaci  d'Hippocrate  dicono  i  il  color!cefio  efier  fegno  di 
caldo  temperamento,  alcuni  altri  di  fecco,  fono  alcuni  che  dicono  efièrfalfol'vno,  e 
l'altro .  Sabino  dice  effer  fecco,e  però  quelli  con  gl'occhi  ccfij  facilmente  ponno  di- 
uenir  ertici,  ma  di  tiò  non  affegna  cagione,  ne  perche  fia  di  freddo,  6c  humido  tem- 
peramento, ma  forfè  Hippocrate  tolfe  il  cefio  per  il  glauco .  Ariftotele  nella  fua  Fi- 
ibnomia  dice,  quelli  che  hanno  gl'occhi  glaucì,  bianchi,fono  timidi,  perche  il  color 
bianco  dimoftta  paura .  Da  cui  Togliendo  Polemone,  il  color  de  gl'occhi  ceficchc 
vàal  bianco  è  fegno  di  timore  .  Nerone  fu  d'occhi  ccfij,e  dipocavifta,che  era  peg- 
gio, però  fù  paurofifiìrao,  come  lo  fcriue  Suetonio .  Augufio  hcbbe  gl'occhi  glauci 
limili  ad  vn  csuallo,  come  dice  Plinio,  e  grandi  più  che  ad  vn'huomo  conueniua ,  c 
biancheggianti,  per  laqual  cofa  mal  foffriua  l'efler  mirato  ne  gI'occhi,dachi  l'amaua. 
Ma  tutto  ciò  è  falfo  :  perche  i  coftumi  d'Augufto  furo  buoniflìmi,  e  di  fegnalata  ec- 
cellenza» di  cui  i  fegni detti  moftrano  il  contrario,e  poi  da  Suetonio  digniffimo  hifto- 
rico fono  i  fuoi  occhi  altrimente  defcriti,anzi  ai  contrario .  Hcbbe  gl'occhi  chiari, e 
fplendenti,  6c  voleua  efler  ftimato,  che  dentro  vi  fufic  vna  certa  forza  diuina  nafcofta» 
egodeuafe  alcuno,  volendo  mirar  filTaraente»  quafi  accecato  da  vn  folar  fplcndorCi 
era  forzato  calar  gjù  gl'occhi. 

Occhi  ce sif  gialli  » 

La  feconda  fpetie  de  gl'occhi  cefi,  che  habbiam  detto,  è  quella,  che  va  al  giallo  i 
come  fi  vede  ne  gl'ochi  delle  Ciuette-  Quefìo  color  dimnftia  nell'huomc  ce  lìumi 
feluaggi,  efcrigni.  Dice  Polemone,  il  color  cefio  degl'occhi  dimoftra  buomofel- 
uaggio,  che  va  alla  colera  gialla,  perch  e  la  maggior  parte  de  gl'animali  feluaggifono 
d'occhi  celi), &idomeftici,  per  lo  più  fono  d'occhi  neri .  DacuiAdan  anno.  Gl'oc- 
chi glauci,  fecchi  fono feluaggi,  6c  dimoftrano  iniqui  coftumi,  perche  fono  macchia- 
ti di  colera,  mi  non  azurra.  L'vno,e  l'altro  nel  capo  de  giani  de  gl'occhi  dille  chc'l 
color  c^yjoi  dinoraua  huomioi  inganneuoli.  Tolomeo  Filofofo  difle,  che  gl'occhi 
cefi.)  dimoftranohuomoctudele,  6c  ingannatote,  perche  quefìo  colore  argomenta 
dominio  di  colera  gialla  ccn  grandifìlma  adufticne.Rafi.  Gl'occhi  che  fono  citrini,- 

come 
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èomè  tìnti  di  zaffaranoì  dinotano  peflìmi  cofìurai .  Siila  hauèfià  gl'occhi  glauci  era* 
(dcli,6c  acecbiffimiicon  i  quali  dimoftraua  vn  volto  molto  formidabilconde  c  deferir- 
te  da  Plutarco  crudele,  e  feluaggio .  Sforza  fù  d*occbì  cefi),  onde  fpcflb  couae  è  de^ 
icntto  dal  Giouio,  veniua  in  ira  molto  acerba,  e  crudcIifTima  » 
Oc<:hi  cesij  con  le  pupilla  picciele  . 
E  quando  a  quefìi  occhi  cefi)  vi  fi  iggiungouo  le  pupille  picciole>  denotano  auarij 
&  inganneuoli,  ma  più  auari  ch'altro.M  a  il  tcfto  di  Poicmone  non  è  intiero.  Aggiun- 
ge Adamantio,  gl'occhi  piccioli  con  le  pupille  picciolc,  fono  auari,  de  inganncuoli. 

Occht  cesij  fe  echi , 

Gl'occhi  glauci  fccchi  dimoftcano  huomim  ingjuili>perchc  fono  fìimoldti  dalla  co* 
Icra  gialla .  Ma  Adàmaniìo  dice  cosi .  G^'oci  hi  glauci,  e  fecchi  dmioftrano  huomini 
ingiuftì,  perche  fono  molcftati  dalla  colera  gialla,  non  azurra .  Il  Conciliatore,  gl'oc- 
chi glauci,  fecchi  dimoftrano  cofturoi  feioci,  peiche  fc  il  color  celio  da  coftumi  fel- 
l^aggi»  fe  v*ftggiungc  la  ficcità,  per  Padufta  ficcirà  diutngono  aliai  peggiori . 

Occht  cesij  ver de^ianti. 

La  terza  fpccie  del  color  eefio  è  quella,  che  fi  accoda  al  verde»  come  fimileall'her- 
be.  dice  Polemonc,  chi  hauerà  gl'occhi  £mili  al  verde  deli'herbe ,  farà  huomo  ga- 
gliardo -  Di  quefìa  forte  di  colore  haueua  gl'occhi  Patroclo,  il  quale  fu  ancora  ga* 
gliardiffmio  come  ne  raccontano  l'hiftone  di  Darete  Frigio  • 

Occhi  aT^rri, 

Da  quel  che  fcriflc  Ariftotelc  nel  libro  delia  Generationcconofccfi  cheì  color  azuc 
ITO  viene  dalla  moltitudine  d'humore,&  e  poco  di^Pcrente  dal  nero,  ma  come  pare  a 
rae,èpurfpetiedicolorglauco.  ICaualhdi  Nettuno  erano  glAuci,  perche  tale  è  il 
color  del  mare,  &  il  color  glauco  c  epiteto  del  mare  e  così  de' Dei  marini .  Polemone 
dice  .  Gl'occhi  azurri,  quando  fono  humidi,  fono  eccellenti,  più  di  communi,  ma  di* 
notano  huomo  inganneuolc .  Adamantio  dice  altramente .  Gl'occhi  azurri  fonoaC^ 
fai  humidi,  e  fono  aflai  meglio  de*rcftanti.  Galba  fu  d*occhi  azurri>  però  crudele: 
auaro,  e  pien  d'inganni. 

Occhi  aXurri,  grandi^  fermio  e  fpkndemi. 

Gl'occhi  azurri,  humidi,  e  feimi,  dimofìrano  ben  coftumaio,dicc  PoIcmone,&  an- 
còì^à  alTàianimofo,  e  da  lui  Adamantio.  Gl'occhi  azurri,  humidi,  fermi,  fplendenti, 
c  grandi  dimoftrano  aDimofìtà-  &  buona  natura  d'huomo .  Ma  nel  tefto  «tA^^Tf/r  è 
da  toifenc  la  lettera  a  fi  come  fouerchia.  Quefìo  mtdefimo  fcriue  Ariftotele,  ad 
AlclTandio,  quell'occhi  che  inchinano  al  color  azurro,  dimoftrano  huomo  d'intellet- 
to acuto,  e  molto  fedele.  Queftc?  tolorazutroè  mezanotra'l  bianco,  c'I nero,  e  mo- 
ftra  la  complcHìone  de»  ceruelio  aflai  temperata,  e  cofi  buono  ingegno,  e  bucna  na- 
tura, e  lontano  dairadufìionc  della  colera,  e  malinconia .  Quc.fto  colore  da  Homero» 
c  da  tutu  i  Poeti  è  dato  a  gPocchi  di  Minerua  Dea  della fottezza,e  della  piudenza,pe- 
rò  detta  glaucopi,  cioè  che  hà  gl'occhi  glauci .  Diodoro  tcriue,  che  l'aria  fù  chiamata 
Pailade,  e  l'aria  è  di  color  glauco,  ò  azurro.  Altri  dicono  Mjnerua  efler  detta  glaucopi 
Aitili  KAììrtpov  jict^rèfit  i^AccT-or  7«r  Apifrr,^,  perche  la  virtù  è  illuftre  per  Te,  e  chiara 
a  tutti .  Altri  dicono  efler  detta  glaucopi,  non  peiche  babbi  gl'occhi  glauci,  ma  for- 
midabili, perche  i  Leoni  tegaJi  fi  dicono  di  color  glauco.  6criuc  Paulania,  in  Atene 
cllet  ftata  la  fìaiua  di  Pailade  con  gl'occhi  glauci  per  U  fàuola  di  Libia,  perchediceua-v 
nano  la  Dea  efler  nata  da  Nettuno,  dalla  palude  Tnicnia,  e  peiò  ella  hauerhanuto 

f Tocchi  glauci,  e  Nettuno  cerulei  .  Cicerone  nel  piimo  libro  della  natura  de  gli 
)ei,  dice,  che  Minerua  haueua  gl'occhi  cclij,  e  Nettuno  azurri.  Filiberto  d'Orati- 
ges  fù  d'occhi  azurri,  e  fù  gagliardo,gueriiero,Ó<:  gran  combattitore .  Le  Pecore  han- 
no gl'occhi  di  color  aquilo,  &  ilmedefimodifleche'I  genere  delle  Pecore  è  ftolto,  c 
Xcnza  ingegno*  e  di  coftumi  paz2i>^  il  più  ignorante  di  tutti  gl'anmiali  :  fe  ne  và 
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il  e*  deferti  fcnza  cagione  e  nel  mezo  inuerno  ftà  fuori  delle  ftallc  nella  campagna  tOCS 
ta  coperta  dj  neue,e  fe  ti  paftora  forza  non  le  conftnngca  partirfcfi  muore  ìui  di  fred* 
do,c  Tei  m^'.fchi  non  fon  condotti  dal  paftorc  la  rcftante  greggia  non  fi  mnoue .  Dalle 
quali  paio  le  fi  vede  d  genere  delie  pecore  edere  ignoranriflimo,e  delle  Capre  fauijC- 
iìmo.dilIe  ncl5>.deÌrhiftoria.  Le  Capre  prudencemente  fi  aiurano  IVna  Paltra,perche 
in  Candia  le  Capre  fduaggie  rr^fitre  di  faettes cercano  rherb.1  Dittamo,  con  la  quale  fi 
cauano  di  corpo  la  ùerra,  e  graniniali  che  fecondo  il  lor  genere  f(>nofgnoranii,e  ftol- 
tii  non  fono  lodati  di  prudenza. Adaitìàntio  attribuifce  a  gl'occhi  delle  Capre  lo  fplen» 
dote,  e  però  fimil  Iplendore  denotare  (lupi  Jiià.  Ili-ncdcfinio  da  lui  didc  Rafi .  Aceneo 
ferme  coloro, che  hanno jgPocchi  Capdgni  che  vedano  beni{rinio,&  hanno  buo? 
XìifTitni  cofìunii. 

Occhi  roffeggiantu 

Quelli,  che  hanno  gl'occhi  rofii>  fono  iracondi  tanto  che  diuengono  Cupidi,  e  ciò 
loriferifcc  alla  pallìone, perche  fi  vede  per  tfpcrienzache  colo.oche  grandemente 
s'adirano  gl'occ1i*,gli  diuengono  roffi,  e  di  ciò  ne  a  Tegna  ra^ioiic  ne*  Problemi.  Per 
qual  cagione  quelli  che  ftanno  i<aci  gl'occhi  fe  gli  f  >:nno  ioli)  \  perche  là  natura  man- 
da aiuto  in  quei  »uog1ih  che  padfcono  qualche  violenza,  e  che  per  fenfo,  e  per  mo» 
to  è  piti  ageuole  di  tutti.  Così  ndla paura  il  fangue  abbandona  fubito  quelle  parti  » 
ìAledandro  Afrodi feo  dice  cosi/Percherivanonè  altro, che  vn  femore  di  fangue,e 
^i  fpiritocaldifrirao  uel  cuore,  quefto  fangue  come  fotti  le>e  delicato  afcende  al  capo, 
c  cofi  a gl'occh»,  tjuali  per  efler  tiaiparenrì> e  lucidi  (àbito  fi  vedono,ondc  fi  appaiono 
Evapori  delfanguccome  ancora  fi  vede  in  tutta  la  faccia»HomerocQfi  defciiue  Achil^ 

1  arrabbiato^ 

Allhor  il  cuor  fi  gonfia  di  granctira  »     Et  ardonghcchi  di  cocenti  fiamme . 
Btahroué:. 

G Nccht  fuor  rif^lendom  di  fuoco . 

Aucrroe  dice,  ne'fuoicoiliget.  Gl'occhi  rofli  come  vene  rofie,  fignificano  calJò 
«emperamento  del  Cerueilo .  Habbiam  veduti  amici,  d'ira  cofi  arrabbiata,  che  fono 
limaftiftupidi,  &  «lieni  da  fe  aqualinonfolo  gl'occhi  ;  ma  tutto  il  bianco  de  gl'occhi 
era  pieno  di  vene  fnnguigne.  Onde  fi  dic«in  pròueibio .  Coftui  ha  fangUe  a  gl'occhii 
ciocche  non  sà  fofFcir  ingiurie,  mi  iracondo,  e  fa  le  vendetrc,  Aiiftorelc,e  Polemonc 
chiamano  quefto  colore }fV<»po/i'/;còf.  Adamsntionel  capo  de  grani  degl'occhij  granì 
faiiguigni  li  chiama  ce///«c7<w^/5'.cche  dimoftiino  huomo  fconfigliato,epreftifl[ìmo  ne* 
nègotij.  Gl'Egitti;  volendo  dimoftrare  vn'huomo  sfaccÌ3to,p\ngono  vna  Ràna,laqual 
non  hà  firngue  in  alcuna  parte  del  corpo,  eccettoue  gl'occhi,  e  però  quelli,  che  han- 
no faiigue  negl'occhi  cliiamano sfacciati, e  dicono  ancora  ia  Mcfca  efler  sfacciata» 
perche  non  hà  fan;gue  fe  non  nel  capo  d'intorno  gl'occhi . 

X)cchirolfeggia9iti  fecchi, 

Aggiongonol^oleroone,&  Adaraantio  laficcirà,ondechihà  gl'occhi  rcfseggìan* 
ti,efecchi,  potr^iconpiù  ficurezza  giudicare  che  fo^o  itacondi.  Alberto,  gl'occhi 
xoflì  fece  bijfono  d'iracondi . 

Occhi  rojjeggiamihumidi. 
Li  medefimi  diconoife  faranno  rolsc^-giant^ÒchumidijaH'hot  non  iracondj,ma  im- 
briachili  giudicherai.Eda  loro  Albert.  Gl'occhi  con  homiduàfono  amatori  dei  vino. 

'Occht  infocati, 

'Quelliche  hanno  gl'occhi  infocattfono  fui  za  vergogna  .  Et  Arinotele  li  riferifcc  a 
ì  Caci .  Da  efso  Ad^manno .  Gl'occhi  infocati  canitii  dinotr  no  sf;  cci'dtczza .  intro- 
<ÌuceHomero  Achille chechijma  Agamenone  sfacci«to,e  timido, con  occhi  dicane» 
<  cuor  di  Ceru(.^  ^ 

imbrmo,  sfacciato,  che  hai  canini ,      <jP occhi t  &  il  petto  timido  di  ceruo . 
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Ma  alla  figura  dello  Sfacciato  dice  cónocchi  di  fermo  Tguardo  apprc(To  Hefichio; 
v'e  Varino  vn'aainaosfacciatiirimojefenza  vergogna,  fidicccanmo  per  il  fecmo,c  sfac- 
ciato gaird'-> .  Aciftogitonc  figlio  di  Cidimaco  per  ciTct  rropposfac i*ro,  fà  chiamato 
Cane.  Et  ìFiiofofi  Cinici,  ouec  canini  far  cofidccci  da  coftumic^oinr,  sfacciati,  pró- 
^Ibntuofi*  cduri>chcÌQ  publk:o>&in  prtuato  diceuano  male  di  ciafcLino romei  cani 
che  latrano . Euripide inttoduce  Polincftotcche  predice  ad  Hccuba che  haucua adi* 
uenir  Cane^ 

Diuerai  Coft  con  gl*occht  piendt  fico  ^ 
Così  HonKto  Jipmgc  Achiife  con  gl'occhi  infocati.La  ragion  naturate  che  faràin*. 
fccato>  è  di  CAldilIinia  compic(lìone 

De  gl'occhi  varijy  &  primo  dc^ graniti:        Ca^»   Vi  1 L. 

H Abbiamo  fin  qui  ragionato  de' femplici  colori  de  grocchi,hor  ragionaremo  di- 
colori  mefcoiatuchi'.  fi  veggono  in  quella  patte  dell'occhio»  che  è  tra  la  pupil- 
la) oc  il  bianco,  cioè  in  quel  cerchietto.  E  qucfta  cerchio  può  edere  in  duo  modi,  ò 
quello  fpatio  tutta  pienadc  grani  bianchi,  ncEÌjro!lì>  pallicii,edi.diuet(ì  colon,  ouero 
cdet  diftinro  in^  piùcerchi»  equei  cerchi  did»uerfi  colori  Dircnìo  piimode*  grani» 
tquali  fono  come  grini  di  miglio  chiaii^ati  da  i  Greci  ce  ne  bri Ma  diri  forfè  alca-» 
DOjdouc  (i.troacranno  t^-nti  colori  ne  ghKchi  >.  a  cui  da  nfponderfi,  che  efsenda 
gl'occhi  trafparenti, e  di  rarACò{lanz«>.ageuolmente  fi  ponno  m  loro  veder  molte  co* 
fc .  Che  fieno  di  cara  foftanza  fi  vede  nèìla  donna  meftiUACa,  che  pafsando  gli  fpirià 
infetti  peri  pori  degl'occhi,  macchino  la  politezza  dello  fpecchio*. 

Occhi  macchiati^. 

I  peggiori  de  tutti  gl'occhi»  (bno  quelli,  che  fono  macchiati  dfcetti  grini  ncri,roP' 
feggianti  mtornola  pupilla»  pccchedmota  vn'huomo  inclinato  ad  efscr  peggiordi 
tutti  i  cattiui .  Et  ciò  fcfiise  Ariftotele  ad  Aicfsandro .  Rafi  lo  toglie  da  lui .  Se  intorna 
ìa  pupilla  fi  vedranno  alcuni  ponti,  come  perle,  giudicherai  quell'hucmo  inmdiofot 
chincchicricrce  pellìmo,  e  fegl'ccchi  faranno  di  varij  colori  farà  di  peggiori  coftumi. 
Scriue  Ariftoteftr,  che  l'Hiena,  &  il  Vitello  marino,  hanno  gl'occhi  di  millecolori,  e 
THienacla  più  fraudolente, e  pienao'ingannidi  tutti  gl'animali.  Guglielmo Rofso 
Rèd'Angli  i  fecondo  Polidoro  Virgilio,  lofso  dal  color  di  capelli,  hcbbe  gl'occhi 
•fperfi  di  certe  macchie,  nemico  della  Chiefa,  ladro,  nemico  de*  fuoi,  auariffimo  • 

Occhi  piccioli  varij\. 

Gl'occhi  vari)  (ma  Polemone  dice  deboli)  e  piccioli,  dimoftrano  huomo  che  d'o- 
gni cofa  cerca  guadagno,  feruili,adulatori,óc  auariy&che  vnacofadicono,&  vn'altra 
Bc  hanno  nel  cuorcedi  quelli  vitij  godono  occuìtamentcfè  ben  àloro  non  vien  vtile 
alcuno,  e  tanto  fi  aftengono  ad  alcuna  cofa,  quanto  fofse  per  paura,  e  fo&  deboli,  e 
l^aurofije  qucfl:i,s  afsamiglianoalk  Lepre,  che  quello  fblo  animale  tò  gl'occhi  in  fi* 
:ijiil.modo.  Onde  fono  d'ingegno  inganneuolce  celato,  f^gaci,afturi,m»  fenza  forza», 
<  fenz.  audacia  ^Alberto  è  tanto  fcorretto,  che  non  può  cauarfcne  fenfo  alcuno.  E  bi- 
Ibgno  lapt  re  che  gl'Occhi  neri  fono  imbecilli,  e  dimoili  ano  animo  fenza  forza,ma  de* 
fiofo  del  guadagno.. 

Occhi  caropi,  con  grani  eguali 
'    Se  quefli  grani  faranno  ftà  loto  eguali,  egl'occhi Vaiannocaropièfcgno  di  faluag^- 
^'czza,c  d'iracondia,ed'huoniinj  ingiuriofi,iSi  adulteri.  Da  Adamanti©. 

Occhi  carcpl,  con  gram  dif uguali . 
V\  Ke  imedcfimi  occhi  i  grani  meggioni  ò  minori,  dimoftrano  fegno  di  più  manfue* 
ttvPolemcne  dice  d'altro  modo.  Negl'occhi  caropifc  i  grani  fon  grandi,i  cctlun^i fa- 
ranno più  afpri,  fe  minori  pm  piaccuoli 

Occhi 
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Occhi  neri  con  grani  fanguigni. 
Se  gnocchi  neri  hanno  i  grani  fanguigni  *  faranno  inclinato  d'aueicnaré  [l  Mi  ci^ 
manca  in  Polemone. 

Occhineri  con  grani  pallidi  • 

Ne  gl'occhi  neci,re  vi  faranno.! granì  pallidi  (àranno  inclinaci  ad  eflere  maeftti  di  Vtf4 
leni,  &  de  nef^inditadi,  e  ciò  pur  manca  Polemone . 

Occhi  varif  con  grani  a^urri,  e  hiondiy  che  corrono  intorno  la  pupilli  equidiliami . 

Sene  grocchi  varij,ma  i^olemonc  al  fuo  folito  dice,  imbeciili>&  ciò  più  ne'  caropi^. 
che  ne*  biancheggianti,^  ancor  parlo  de  grocchi  cefij»  qnando  intorno  la  pupilla  di 
quelli  v*appaiono  grani,  come  di  miglio  gialli  ordinariamente  fra  loro  equidiflanti» 
come  vn  cerchietto  corrono  intorno  la  pupilla  dimoftrano  ingegno  inganneuole  >  e 
machinationi  di  nafcofto  piiì  di  tutti  gl'huomini .  Aggionge  Adamantio,  che  facanna 
molto  aftuti,  ma  fono  buggiardi. 

Occhi  neri,  che  hanno  grani  di  fuoco  bianchi»  biancheggianti,  pallidi  mefcolati  di  fuochi 
fanguignii  ò  fuori  la  circonferenza  del  cerchio  [ia  vna  negre^j^a  mef  colata  di 
fuoco  biancheggiante  non  molto  di  fuoco»  ma  dì  lontano  paia  nero , 
Il  tefto  così  di  Polemonccome  d'Adamatio  mi  paiono  qui  aflai  fcoretci>ma  perche^ 
*^ùelIo,che  fi  può  comprendere  dicono .  Gl'occhi  caropi  fono  fpetie  d*occbi  neri  per- 
che la  negrezza  li  fa  belli  jfc  in  quefìi  occhi  neri  appariranno  grani  infocati^  bianchi* 
biancheggianti,  ò  pallidi,©  mtfcolati di  fuoco,  ò  fanguigni,ò  in  quefta  fpetie  d*occhÌ 
neri,  non  (i  trouano  grani,  ma  fuor  la  circonferenza  del  cerchio,  hanno  vna  negrez- 
za mefcolaca  di  fuoco,  ò  grani  biancheggianti  non  molto  infocati,  ma  che  da  lunghi 
moftrino  neri,  quefti  moftrano  coftumi  aflai  generofi,  prudcnti,&  taciti .  Aggiunge 
Adamantio  giufti,  di  buona  afpctcadua,  e  «la^nanimi ,  Alberto  fà  vn  mefcofamento 
di  tutti  quefìi  fegni.  Gl'occhi  gì  *uci  hanno  più  fpetie»  altri  fono  vari),altri  di  color  gri- 
fo j  e  fon  fecchi,humidi  ebianchi.  Gli  giauci,fccchi, dimoftrano  fieri coftumi ,  gli 
glauci  humidi,;fono  migliori  di  fecchi:  glauci  bianchi,  fanno  l'huomo  timido .  La 
meglior  fpetie  de  gl'occhi  glauci  è  qutndo  farà  glauco  humido ,  grande,  e  quieto,  e 
lucido,  perche  in  quefta  fpetie  d'occhi,  fi  dimoiavano  animofi,  ^  ingegnofi .  Alcuna 
voltavi  fi  trouano  alcune  gioccie  roilcjazurrc&queftofonofegni  difangue  feccio- 
fo.che  vanna  come  giani  di  miglio  ordinati  d'in  corno  la  pupillare  quefte  dinotano  ani- 
ino  torbolento,  &:jnuidiofo,rna  ingegno  acuto,  buono  &  audace. 

Meco  il  ritra tto  dd  Torco  Cinghiale,  con  gl'occhi granitit  e  con  l'humano  i 
fua  fomiglianl^. 

Occhi:  grandi  ;  0'i  grani  palBdi  mefcolati  di  fuoco  commoffi  fplendonOi&  mirano  comet 
;  irati,  &  aprono  le  palpebre»  e luceno  come  fuoco . 

Gl'occhi  gt^^idi e  commolfi  fplendono,  e  i»ÌTano,come  fogliono  quelli,  che  ftan* 
ilo  irati,  &  aprono  le  palpebre,  tutti  quanti  non  fono  buoni,  perche  fono  gl'occhi  di 
Lupi  frluaggi.e  di  Cinghiali,  e  faranno  biancheggianti  come  fuoco, e  d'intorno  que» 
iti  come  grjni  infocati  mefcolari  con  altri  biancheggianti,  e  ferancome  habbiamo 
detto  poco  insnzi  piiì  gialli,c  più  feluaggi.c  più  rapaci,  perche  s'afsomigliano  alla  na- 
xura  de' Lupi,  e  Porci  fcluaggi .  Il  tefto d'Adamantìo  è  manchcuolcò  con  ftudio  fat- 
to bisuc,  perche  non  fà  mentione  de'  grani.  Gl'occhi  grandi,  e  commoflì  che  fplen- 
donojcome  gl'occhi  dell'irati,con  le  palpebre  apcctccome  fiveggono  ne'  Lupi,e  Poi> 
ci  feluitjci»  fono  peggiori  di  tutti»  perche  fono  crudeli,  feknggi,  e  rapaciflìmi  ■ 
l  grani  qpiadrarjgoUri  in  forma  di  fuoco, e  lucevo  come  fuoco»  con  altri  pallidi  mefcolati 
con  infocati,  &  i  cerchi  bianchi,  &  a^Jurri,  che  circondano  la  pupilla . 

AccoaiAiodiìtemo  il  telto  di  Polemone  có  quello  d*Adainantio>per  eHcr  tutto  gua- 
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fio.  Gl'occhi fc  faranno  con  grani  di  faoco,non  ritonds9  ma  in  forma  quadrangolarcj 
^infocati,  cchc  luccnocome  fuoco,&  oltre  qucftialcuni  grani  pallidi mefcolati 
d'infocati,&  altri  biancheggi anti,c  certi  grani  fanguigni«&  tzurri,che  circondano  Ia 
pupil!a,fono  pclTimi.  Il  Conciliatore  da  qucfti .  In  quelli  occhi,che  fi  vedranno  goc-. 
eie  rofTcnon  altrimcnte  ritonde,  ma  che  s*accoftano  alia  quadrata>c  fono  lucidi  co- 
me fuocoje  dentro  dopò  le  goccie  pallide,©  gialle  circondano  di  fuori  la  pupilla,  ir» 
qucfti  è  accolto  vn*animo  crudcliffimoj  ilqualc  auanza  d'atrocità  ogni  crudeliflìm a 
fiera.  Queftifono  huomini  che  fono  inclinati  da  ogni  arro  nefando»  i  quali  non  dal» 
rcffufione  di  fangucanon  da  alcuna  impic(àinganni,òaftutic  s'attengono.  D^cc  Al- 
berto. Quando  alcune  goccie  fono  aliai  roflet  ma  non  fon  rocondcma  alcune  di  loro 
s'accoftanoalla  figura  quadrata,  &  alcune  fono  pallide,  &  alcune  gialle,  &  i  cerchi 
che  circondano  la  pupilla  fono  fanguinofi,  e  gl'occhi  fon  grandi,  e  Io  (plendor  della 
pupilla  fi  muouccomefi  muoue  la  palpebra,  Ornili  occhi  dimoftrano  animo,  che 
auanza  ogni  animo  ferigno.  Quanto  fi  può  imaginarc  di  barbaro,c  di  nefando,tutto 
ardirà  fare:  non  fi  aftenerà  dal  domeftico  fangue,  ò  da  nefluna  impietà.  Simili à 
quefti  occhi  ftimpio  fodero  quelli  d*Ezclino  da  Romano,  tiranno  di  Podoa,  il  quale 
;  non  fividdemaiffltiodi  (angue  bumano.  Giouiodiccdilui.  Haucua  gl'occhi  vi- 
li perini  d'atroce  pallidezza,  con  vna  fronte  minacciante  morte»  il  quale  più  che  con 
barbaro  cofìume  con  ferro,  e  con  ^oco,  rouinò,  e  difìiudè  molte  Città,  e  molte  mi- 
jgliaia  d'huomini.  Gioan  Maria  Vifconti  fù  pur  d'occhi  viperini  fpiranri,  ne  meno 
crudele  Principe.  Vsò  contro  i  fuoi  Cirtadini  ogniforte  di  crudeltà,  Nodriuagrandit 
e  fmifurari  Canina'  quali  con  inaudita  crudeltà buttau a  gl'huoraini  acciò  fodero  sbra- 
nati, e  diuorati  da  loro,  con  incredibile  boriorde'fuoi  popoli . 

Occhi  mediocri .  ;  ^ 

Gl'occhi  dunque  che  fono  lontani  da  qucfa,  dan  giuditio  de*  buoni  cofìumi  l 
Pdtmone,  Adamantio . 


1^  t>ella  Eifenó^fipdèf  Huoiiil^ 

T)t  Rocchi  coi  cerchi  divai^hélwL^^^^^ 

L'Altra  fpctic  de  gl'occhi  di  vari  j  coioti,  che  non  è  macchiata  di  varij  grani,  ma  èì 
cerchiettili  quali  ftanno/rà  la  pupilla,  &  il  bianco  faranno  tutn  di  varij  colori, 
Cloe  che  quello  che  circondala  pupiHafaià  nerteg^anccc  ^ue!  di  fuori  biancone 
biancheggiante,  vcrde,òd*2[lnLO  colore,  ^ 

Occhi  deholh&  i  archi  hianchu  i 
Quei  che  hanno  i  cerchi  deboli  ne  gl'occhi  bianchi,  faranno  di  poca  forza,  e  <af 
"to animo.  Polcmone, Adamantio. 

'Occhi  coi<:erchi  di  varij  colóri  • 
A  tutti  Colorojche  ne  grocchi  faranno,na1i  ^ranj  t>iódi>mà  cerchi  di  varij  colorì  dc« 
nota  che  fdno  inclinati  ad  c(Ter  frv?adolenti.  Ma  nel  tefto  Po'emonc  mancano  i  fegni^ 
Occhi  humidi  con  i  grani  fanguigni,  neri-  firetti,  &  quel  di  [opra  infocate , 
Ma  fe  j  cerchi  faranno  toguigni,  confiderà  il  colore,  e  la  grandezza  del  cerchio,(k 
Ifc'l  cerchio  farà  ftrerto,  e  quel  di  foprà  ttifocato  in  occhi  humidi,e  fe  non  vili  vede  al* 
tro  di  piiji,dimoftfahuomo  magnanimo,prudcnte,giul>o  di  buona  narura»e  fopra  mo» 
do  amator  de'  iìioi  figli .  Queflo  dice  Adamantio  folo,chc^ai>C€{lo  di  Polcmone  noa 
Te  ne  può  cauar  fenlo . 

Occhi  col  cerchio  con  i  cerchi  di  color  deW Iride  • 
Se  il  cerchio  di  dentro  verde,  e  quel  di  fopii.  neio,  iiimoftra  ing-^nncuolcingiuftéì 
ladro  di  danari,  e  the  tratta  biuttamentc  con  lcdo«ne>il  medelimodicc  Alberto  da 
l'olemone,^  Adamantio, 

Occhi  { fcchi  con  i  cerchi  di  color  dell'Iride . 
Ma  fe  i  cerchi  faranno  dì  varij  colon  fomigli'inti  al  color  de  Melo  granaro^e  (àràfi* 
no  feccTii/dimoftrano  huomo  vano.  AdamnntiO  dice  altrametire .  I  cerchi  di  varij  co* 
lori,  che  fembraiio  luride  in  occhi  aridi,dinioftrano  huomo  lufluriofo.  Albeu(',a!cU« 
Ha  volta  1  cercH  fono  dì  vanj  co'ori,  che  rafiómiglfàno  I*àrct)  delle  nauolc, e  fc  queftì 
Carannom  occhi  fecchi  dimoftr  jno  p-'zzi)  . 

Occhi  humidt  con  cerchi  di  Color  d* Iride  • 
Il  cerchio  di  varij  colori,chefembii  l'Iride  in  occhi  humidi,dimoftra  fortezza,grah» 
-dezza  d'animo,  &  eloquenza,  Se  ottimo eonfiglio.  Pòlemone,  &  Adamantio.  Ma  AI* 
Berto  dice  còsi,fc  quefti  cerchi  accaderannoin  occhi  humidr,  non  folo  fono  lontani 
dallapazzia,  ma  alcuna  volta  dinotano  magnificentza,  Capienza,  e  verità»  iracondi,  & 
inclinati  a  i  piaceri  di  Venere . 

'Occhi  afpri  con  ^cerchi  di  color  d'Iride  » 
Ma  fe  àUerranno  in  occhi  afpti  faranno  jj:3Cóndi,&  inchinali  alle  cofc  di  Venerei 
In  Alberto  manca  il  fcgno  <. 

Òcchi  mediocri. 

AibcrtodaqOefti  foggiónge l'ottima conftitutione  degl'occhi.  Gl'occhi dunqtìfc 
dice  ne'  quali  non  appaiono  quefte  varietà,equefti  cactiurcolori,dimoitiano  roodci^- 
to  flato,  e  di  buoni  (Timo  fcgr/o  d'animò . 

De  gfocchiofcuri>  echÌ4ri*      Cap.  X. 

S Egtie  trhe  tagioniamo  ilello  fplendore  de  gl'occhi ,  e  quei  chiari,  ofcuri,c  quei 
fplcndenti  iìcno,  perche  1a\:hÌ3rez23i  e  loTplendore  dan  buono  prefagio  delle 
qualità  di  cofttimi,ccsi  rorcuritàcattfUó.e  quefto  ntè(còlatofi  con  l'altre  qualità  fo'ite, 
come  picciolczàa,  (quaJi.tità,e  fimili.acctefcono  la  lot  malitia .  Dice  Galeno  nel  libro 
de  i  morbi  volgati,  che  lo  fplendore  de  gl'occhi  può  dimoftrar  moire  cofe  del  corpo» 
^rche  edcndo  la  vittù  imbecille  appaiono  fqualidi,  e  fcolorati,  al  contrario  robufti, 
^itìodtocoiore»  e  (plcndcnti,  che  cflendo  lo  fpiriio  animale  luminofo,e  venendo  dai 
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.ccrucllo  a  gl'occhi,  cdcndo  poco  ò  debole,  tal  dimoftra  ilccrucllo,  &  confcqucnic* 
iponte  il  corpo,  de  il  tutto . 

Occhi  tenebroft, 

crocchi  tenebroridimofti:mosfatciatcLzzii>  Polempncj  ma  Adamantio.  dice  che. 
I^noincommodi.. 

Ciocchi  tenebrofi  f cechi.. 
Gl'occhi  tcncbrofi  fecc,hi,Polfmone  dice  che  fono  fupeibi.  Adamantio  poco  fedeli». 

Occhi  tenebrofì  piccioli . 
Gl'occhi  piccioli,  c  tcnebrofi  fpno  inganneuoli,  artefici  di  mali,  mutabili,  e  di  dop- 
pio animo  .  Dice  il  Conciliatore .  ad  accrcfcere  la  loro  malignità,  non  importa  la . 
g:andezza>  ò  picciolezza»  m<i  dlendo  minori  accrcfcono  la  lor  malignità , . 

Occhi  tencbrofi  caltginofi. 
Gl'occhi  fquallidi,ma  Adamaiaio  dice  cal3gjapfc,dimofttanoÌDgaaneuoIi>  fcnz». 
ftdcjcfcnza  temperamento, 

Occhi  [coloriti  i. 

Gl'occhi  fcolcjriri fpno'timidii  e  fi  riferifcc  aila  pafTìone,  perche  quelli,chc  temono^ 
fi  fanno  pallidi  .  lo  intenderei  gl'occhiidifcoloriti,comc  quelli,che  hanno  i  conuale- 
fcenti,  che  (òno  difuguàlmentc  coloriti, (difle  Ariftotele  nt'ìia  fua  Ftfonomi*,  ma  ne* 
problemi  n'aflegna  la  ragione.  Nel  timore,  il  colore  lafciu  le  parti  cftieme>  e  princi- 
palmente gl'c'cchi,  Poleroonc^Sc.  Adaraantiv)  nella  figura  del  Tiaudo  gli  dana». 
gl'occhi  turbati.. 

Occhi  crudeltà 

Mìahometto  fecondo  Imperatocde  Turchi  fù  d'occhi  caui,  e  crudeli,  e  minacele— 
^li,  e  fu  di  natura  crudele,  &:  efferato.  Credefi  hauervccifo ottanta  migliaia  d'huo-- 
mini,  ma  toltofi  poi  queiratrociià  era  giufto .  Selmo  decimo  Impetator  de  Turchi  fù- 
4*x?cchi  grandi,  e  crudeli flira»,  che  fpnauano  morte,  fu  crudele  godcua. fomraa men- 
te dello  (IrcpJtod'arrocimancator  di  fede,  afpro,  atroce,  e  crude  liflìmo  ,  Schno-figlio^ 
4i  Solimano  fù  d'occhi  crudeli,  e  fù  crudele.-fiellè  viftorie,e.paurofo  ncll'auerfa  fjrtu- 
ija,inginntuolej)ne.olleruaua  mai.lepromclTe.  Sehno  nouo  hnperador  de'Turchi, 
fu  d'occhi  feroci,  e  di  volto  crudele,  moftrò  l'innata  feritàckl  fuo  animo,  che  ccudel- 
irciixc  pofc  man  nel  fangue  de' funi  parenti,che  trattò  parimente  di  far  vceider  fuo  fi- 
glw,&auanzò  di  crudeltà  tutte  le  fiere,più  torto  fimile  a  monllro,  che  ad  huomo>6c. 
Cpu  animo  barbaro, e raitarefco, non  perdonò  a,niunode  fuoi.  D'occhi  ciudeh,  e, 
n^cdiccremvnte.bianchicciiù  Anaftafio  ncmko.dellaChrjftiana  fede.. Da  Cedteno. . 

Occhi  lordi . 

E  V|}a  f^icrie' d'occhi  quafi  ofcuraitutbatai  fquallida,  nebttlofa,liuida,6c  per  dir  così* 
fiinilc  ad  vn  cadauero,  crudele .  ipi^itata,  che  minaccia  morte ,  qual  fi fuole  vedere  ne 
sbirri,  e  ne' manegoldi .  QeelHfrmpre  couano  fraudi#infidiej  e  tradimenti.  Salufiio 
dignifTimo  hiftotico  fcriur,  the  Catilina  fù  dicerti  occhi  macchiati,  &  fù  d'animo  ini- 
quo, puttani«rQ>adukcro>facrilcgo,tauffrniero,^tìza  fede,  federato ,  &  homicida. 
Simile  aquefìi  occhihcbbe  Nergnc,  come  cferitto  da  6'ueionio>  ikhe  non  fù  poco > 
iÌ?gno  di  fupi  iniqui cofìiimia  e  delibi  fua  tirannefca  crudeltà  ,  . 

Occhi  ofcuriy  htmiAià^M-  ^itt/la  grande\7!a, . 
Gl'occhi  ofcuri  humidi,  e  di  giufta  grandezza  dan  fsgno  d'huomo  coftanteV  atta  - 
aJl.c  feienzc ,  jngegnpfo  -,  y ergpgnofo,  tìnjidò,  e  p^rco .  Polemone,  Sc  Adamantio  • 

Occhi  lucidi  i 

Contrarijalli  fpuradètti  tencbroiifono  gl'occhi  dichiaro  lùmcia  quali  fs  alcun'al-- 
trofegnonon  contradiee,  dimodrano  ottimi  coftumi . .  Polemcne,  6c  Adamantio .  ìli 
Bttcdefinao  da  loro  dice  il  Conciliatore .  Ariftotele  nel  libro  delle  parti  dice,  che  la^ 
:^Ecz?a  de  gl'occhi,  viene  dalla  chiarezza  de  gVhumori,  e  gl'aoinaali  j  che  han  fan- 
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gae  più  fottilc,  fono  più  prudenti.  Dicemmo  che  Augufto  hcbbcgrocchi  chiari,  é 
fplendenti,  e  fù  ornato  de  buoni  cpftumi, d'ingegno,  e  di  mihtar  disciplina.  Bartolo» 
raco d'Aluiano  hebbc  gnocchi  viui ,  &  acri  ceftimonij  della  fua  innata  virtù,  di 
quanto  valor  fuflc,  e  d'ingegno  lo  moftrò  chiaramentcs  checon  pertinace  induftra^ 
con  /ingoiar  fatica^  e  con  fomma  vigilanza  Tali  a  fommi  honori  della  mihcia  • 

De  gl'occhi  ff tendenti*      Cap.  XI. 

MEntrc  Polcmone,  &  Adamanti©  trattano  dei  colori  degl'occhi  fan  raentioner 
dVn  certo fplendore  chiamato  da*  Greci  iiApiAttpt^nf  cioè  vn  fplendor  mcer- 
to,  che  difcorre,  e  fplende»  non  come  le  polite  gioie,  ma  come  ne*  marmi,  ne'  diafpri, 
c  porfidi,  e  fimile  pietre .  Adamanti©  dice  che  quefto  fplendore  fi  troua  ne  gl'occhi 
delle  Capre  e  peròfìgnifìcare  ftolidità,  Plinio.fopra  quefto  «  Crocchi  di  lupo  i  e  della 
Capra  fplcndono,  c  par  che  buttino  fUoco  . 

Occhi  fflendentì . 

Qielli,  che  hanno  gl'occhi  fplendenti,  fono  luflìiriofi,  &  Ariftotcle  nella  faa  Fi(b'3 
nomia  le  rifcrifce  al  Gallo,  &  al  Como,  che  han  gl'occhi  così  (plcndcnti,  e  fono  tali.' 
Io  Io  riferirci  alla  Tcftudine  marina,  che  haue  gl'occhi  lucidimmi,  e  riferifce  Eliano, 
che  li  tolghino  le  pupille,  e  Tincafìrano  in  oro,  &  in  certi  cerchietti  per  collancie  fo- 
no luflTuriofifsime .  Ma  Polemone,  dice  così,  che  la  lufluria  fi  conofcc  cofi  neli'huo- 
mo,  come  nella  donna  nelle  parti  faperiod  del  corpo,  come  ne  gl'occhi,  c  nelle  cigliat 
i  quali  fe  faranno  lucidi,  e  come  ripieni  di  piacere,  dimoftranp  luduria  •  Adamantio 
cofi .  Gl'occhi  fplcndidi  come  d'vccclli  dimoftiano  lulTuriofi .  Io  lo  riferirei  ancora 
allapafsioncche  nel  coito  gl'occhia  tutti  rifplendono.  Ma  perche  nel  coito  gl'occhi 
fifaccinogonfi,lacidi,&humìdi,necercharcmola  cagione.  O perche  allhora tutta 
la  natura  e  piena  di  piacere,  e  tutta  frettolofa  per  venir  aliijo  compimento,  tira  afe 
tutti  i  fpiriti,&  ilfangue,  allhor  dunque  il  corpo  ftà  in  gran  calore,  e  gonfio,  &  al  pol- 
io battecon  più  fortezza,  e  tutti  quefti  moti  fi  fcorgono  ne  gl'occhi,  come  più  trafpa- 
rinte  parre  del  corpo,  forfè  come  nell'ira  gl'occhi  diuengono  infocati,  e  nel  dolore,  c 
c  nella  meftitia,  caui,  e  fquallidi,  cofi  nel  piacere,  e  nel  moto  diuengono  ^onfì, 
allegri,  e  rifplendenti  perche  dalle  contrarie  cagioni  vengono  contrari)  effetti  ? 
O  forfè  che  qucll'humor  genitale  partendofi  da  tutte  le  parti  del  corpo,  dice  Demo- 
irrito,  al  mouetfi,  fi  mofbrane  gl'occhi,  più  che  nell'altre  parti?  Aggiongia  quefto 
che  da  gl'occhi  in  quell'atto  ne  rifulta  molto  humore,  il  che  fi  vede  per  efperienza 
che  coloro,  che  attendono  molto  a  giuochi  di  Venere  diuengono  poi  fecchi,e  di  po« 
ta  vifta .  Q^ft'occbi  fplcndenri  narra  Ouidio  nel  libro  dell'arte  d'amare . 

Vedrai  gV Bechi  tremmth  e  rifyUndemi      II  Sol  neWacqtta,  ^tender  1$  veggiamù  » 

Di  fplendor  chiar0,  come  percotifjdQ 

Occhi  lucidi,  : 
Gl'occhi  (plcndenti^  che  hanno  gran  lume»  fignificano  huomoche  fi  diletta  àiì 
tabbarc  .  Ma  Adaraaotio  dice  altramente  di  Polcmone.  Gl'occhi  fplendenti  di-- 
notano  ftupidità,  perche  coli  mita  la  Capra,  ma  perche  fplendono  gl'occhi  a! 
l.upo,  &  alia  Capra,  però  l'vno,  e  l'altro  dice  bene .  Dal  Lupo  la  rapacità,  dalla> 
f  apra  la  ftolidità. 

Occhi  fplendenti  ce  sij  fangui^m. 
Qualunque  vedrai  con  occhi  fplcodcnti,  e  luminofi,  che  fiano  biancheggianti, e» 
Jinguigni,c  ardente  nei  negotij,6<:  e  tanto  audace,  che  è  vicino  alla  pazzia.  Adamiin- 
tio  dice  altramcfltc  di  Polcmone.  Gl'occhi  fplendenti  ancorché  fiano  lucidi,  Vìoa\ 
giudicarli  buoni,  perche  quefto  fplendore  ne  gl'occhi  biancheggianti,e  fanguigni  di- 
aou  huoniQ  fcu^tchiapisinte  prcfto  ne'  negon j,  6c  audace*  che  ardifcc  pgni  cof*,ral- 

che 
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che  fia  vicino  ad  elTer pazzo.  Plaato  volendo  dimoftrare  che Mencchmo  era  pazzo> 
dice  non  vedi  gl'occhi  chcr  bi  uggiano,  e  che  fcin;iliano  ? 

Occhi  fplendenti,  biondt,  e  lucenti . 
Sene  gl'occhi  biondi  farà  Cplcndor,  diiMÌ,  che  fono  paurofi,  perche  temendo  d'o- 
gni cofahan  fu  fpeccione.  Polemotìe,  Adnmantio. 

Occhi  [plendentt  neri. 
Gl'occhi  fplendentincti  fan  tcltimonio  d'haominicatciaij  paurofi,  aftuci  e  molta 
maligni.  Daimedefimi. 

Occhi  fylendentii  nerit  e  ridenti. 
Chi  harà  gl'occhi  grandi,  fplendenti>  e  come  voleikro  ridere, vengono  ad  ogni  brU'. 
tezza.  Daimedeiìmì. 

Occhi  fylendemi  di  torto  [guardo . 

Se  gl'occhi  faranno  humidi,  e  mirano  di  torco  guardo,  moftrano  animofo,forte>paz- 
20,  iracondo,  prefto  nell'operationi,  temerario,  e  timido  al  parlare,  &  in  foaima  huo- 
mini  cattiuifsirai .  Adamanrio  dice  cosi  meglio  di  Polemone .  Polcmone  Gl'occhi  fe 
mirano  tortamente  fono  cattmi,  ma  fe  faranno  humidi,  fegnano  huomini  animoG» 
forti,  pazzi,  che  parlano  bene,  prefti  nell'operatipni,  rcmeranj,  fciocchi,  e  pigri. 

Occhi  filendenti  [cechi . 

Gl'occhi  fecchi  di(Tegnano,iniqu»,U:elerati  huorami,  I  medefimi.  Galeno  dice 
che  gl'occhi  fecchi,  ò  crudeli  fono  fegno  di  caldo,  e  fccco  temperamento  però  dimo* 
ftrano  fcelerità. 

Occhi  [plendentiy  camt  e  piccioli. 
Se  queft'occhi  fplendenti  faran  di  più  piccioli,e  caui  m  dentro,  fono  aliai  peggiori» 
fcben  fono  prudenci,  pienid'infidicse  che  difìTimu  ano  la  loto  volontà,e  de(iano  ogni 
cofa,  Polemone  dice  aUramente .  Se  faranno  piccioli,  e  caui.  faranno  peggiori,  cru- 
deli, inuiÌiofi,(ìmuUiorh  e  defiofi  d'ogni cofa.  U  teftodi'  Polemone  bifogna  cor- 
reggerfi  che  doue  dice  òf^ctìJKàLì  e^povni^tt,  leggafi  atxo^pJv^^  da  Adamaniio .  Io  gli  raf- 
fon-JÌgliarei  alle  Simie . 

Occhi  fplendenti  a  quali  fourafìà  vn  cordone,  le  ciglia  afprd  e  le  palpebre  dritte. 
Et  fe  a  queft'occhi  già  detti  vi  fouraftafle  vn  cordone,  e  le  ciglia  fulfrro  aCpre,  e  le 
.palpebre dritte,  moftrano  fortezza ifconfigliata.  militia,6c audacia.  Macofipotrcm 
.con  Ad  imantio  correggere  il  tefto  di  Polemone,e  fe  a  qucftì  occhi  vi  Rìuraftà  vn  cor-i 
done»  e  le  ciglia  afpre,  e  le  palpebre  dritte,  dimoftrano  forza,  e  configho. 

Occhi [plendenti a  quali [our aflkvn cordone  Acciglia  a[prey  eie  palpebre  dritte^ 
l'a[p€tto  crudeky  &  amaro . 
Ma  quelli,  che  haueranno  li  predetti  occhi,  non  foto  co!  cordone  di  fopra>e  k  pal- 
pebre, e  le  cis^lia  fiano  fottomc^ri,  farà  l'afpetto  afpio,  6c  am  «ro,  dinoteranno  peggio» 
ri, che  non  habbiam detto.  Adamanti©  dice  akrameate.  Ma  quelli, che  non  han- 
no j1  cordone  nelle  palpebre,  e  nelle  ciglia,  ma  l'afpetto  afpro,  &  amaro ,  facan  peg- 
giori di  tutti. 

Occhi  [pkndenti'  hnmidi, 
Gi*oc  chi  numidi,  fplendenti  come  ^cqua,ii  dan  fegno  d'huomo  ornato  di  buoni 
coftumi .  Ma  Adamanno  dice  cosi .  Gl*occhi,che  luccno  come  goccie  di  chiarifTima 
«equa,  d.m  fegno  à\ codums  ben  compofti,  e  graui .  Alberto  il  mcdefimo.  f  Lpp-»da- 
mia  ragionado  dell--  bellezza  di  Pelop.-,dicf  che  h  meua  vn  fpleaMor  dentro  gl'occhi. 
Liciiio  Qwfcnaetìdo  j^Koccbid'Endimione,  dice  che  fplen.'eutano  come  iagp,ir  6c  il 
fonno  per  potei  godere  di  quei  lumi  permettea  che  doicijiire  con  gl'occhi  ap.-ui, 
Pindaro  dice  che  TeofTeno  h.  ueaa  gl'occhi  fplendenti.  e fcintillanti.  te  ben  il  pct- 
•lo  era  compofto  di  dianìonre,  e  di  fevro.  Phrinicc.  .h!Te  1  Ao  clv.  lU  le  gt-trc  di 
porpora  ^  fpiendeua  la  luce  d'amoie  per  gl'occhi .  Da  hi^nta  ,  Fù  EJou 

O  Scfto 
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Sciìo  Rcd*rnghntetTad'occhifplcndcntihttomad*iDgegao,vittà>&itnator  de  vk* 
tuoii.  da Pollidoro  Virgilio. 

Vel  Meta  de^Vocchi%  e  frm$  de  fermi*      Caf,   X  lì. 

S I  tratterà  aderio  del  mota  de  gl'occhi,  cioè  (fucili  che  fona  fermi,  mobili,  ftabfi 
li,  tremanti,  che  battono,  akrc  forti  di  moti .  Dice  Auerroe  ne*  fuoi  Col  igct, 
che  il  vnoio  veloce  de  gl'occhi  vicae  dalla  caiiditàdcl  cerucUa,  &  il  cardo  dalU 
freddezza .  ^ 

Occhi  fermi. 

Gl'occhi  che  non  fi  maouQno  (bno  incommodi*  Polemone.  Adamanti'o  • 

Qcchifermiyhwnidi. 

Chihaueràgroccliifermi^&humidi  faranno  paurofi.  Polcmone,  &  Adamanti* 
nella  Figura  del  Man  Ibeto  li  danno,  lo  fguardo  fermo*  Alberto  gl'occhi  nudi»  e  fct- 
inijdimpftrano  timidità. 

Occhi  fermio  e  fecchi. 
Serarannofermi.efecchidimofttanohuomopienodi  turbatiani*  MaAdamati» 
tiodice  ftolidità .  Alberto  eifer  inditio  di  pazzia . 

Occhi  fermi  pallidi  • 

Gl'occhi  fermil  e  pallidi  diraolkano  pazzo,  dice  Polemone^ma  Adamantio,  ftor» 
dito,  e  ftupido  •  Alberto  giacchi  fermi  fi  fon  fecchi,  e  pallidi,  moftr are  mente  attrat- 
ta, e  pazza .  ^  Occhi  ferwi,  èiancheggtdmi cfcn^i  • 

Chi  hauerà  gl'occhi  fermi  biancheggianti  fcnza  lucidità,  non  volerlo  per  amic3# 
ce  dcfiarlo  per  vicino,  ne  compagno  per  camino,  che  per  cflere  inganneuolc  ftà  fem* 
fre  all'altrui  calamità  vigilamiffimo .  Polemonc,  Adamantio,  Alberto.  Gl'occhi 
biancheggianti  &  lampeggianti,. dimoftrano  inganneuolcjt audace, Ceche  vigila  fo- 
praraktui  calamità. 

Occhi  fermi,  che  imitano  le  cigliai  e  fofpirane. 

Qualunque  vedrai  inarcar  le  ciglia,  efofpiratdairintornodel  cuore  giudicherai  di 
cattiuo  con Gglio  crudele,  &in4qi!K).  Polemone  dice  d'iniquo  configUo,  ma  Ada- 
mantio, ignorante,  fciocco,ac  iracondo .  Il  che  a  me  p*re  che  fi  riferifcja  al  coftumc 
spparcnce,  perche  colui  che  vuol  fare  qualche  vigliaccheria,  inarcale  ciglia,  fofpira 
di  cuore,  e  naira  con  ferrai  occhi .  Il  mirar  fermo  viene  da  molte  cogitationi,c  da  dc- 
£derio  d'ingannare .  Leggefine  i  ptouetbij  della  Sacra  Scrittura .  Chi  con  occhi  at- 
toniti conlidcra  cattiue  cofc,  e  fi  morde  le  kbra,  condurrà  ad  effetto  il  male.  Alberto, 
quei  che  con  feimezza,  e  pallidezza  inarcan  le  ciglia,  e  tirano  a  fe  con  violenza  il  fìa- 
tc.e'l  ritengono, fono  feonfigliatii  fuctuurati,, ncwledieeoti,  &  iracondi.  La  cagioft 
^1  fòfpirate»  g'à  ne  hauemo  parlato  di  fòpra . 

Occhi  di  fott$  [guardo . 

Hot  accoppiarcmo  qui  i  fegni  de  gl'innamorati,  ancor  tolti  dalk  Fifonomia,  che 
fiponno  ag^uoimcnte  conofcetc^c  dalla  coramune  ifpericnza,  ancora  da  gli  fcritto- 
li  dell'hìAoric .  Plutarco  ragiona»do  d'Antioco  innanjorato  della  fua raadregna  dice 
cofi.  Stando  eg/iardentcmcate  innamorarodi  tei,  ritenuto  dalla  riucrcnza  del  pa« 
dic^  non  potendo  vittoMAZ  rimedio  al  fuo  «wlc,  fimulando  che  dalla  malatia  fijfle  sfor- 
aaco  a  non  p  Qfcr  for  cibo,  vojcua  morir  volontaria  morte,  per  fottraggcrfi  da  tan- 
to dolor  deli 'amore..  Erafiftrato  medico  afiìften  do  alla  fùa  cura,  conofcendo  a  certi 
legni, che  egli  ftauainnanaorato,  ne  iàpcndo  di,  cui»  ftaua  attento  ^  i  fegni  del  volto, 
chefacilnacnte  ne  potea  dare.  Et  e0endoioK>rno  a  lui  molte  bclIiHìme  donzelle» 
giamai  viddc  mutar  il  volto  per  h  presenza  di  quclle>  ma  venendo  Stratonica  fiibito 
^luaùicièa  imitatfi  il  volto  d'Aatiocoit  oadc ftibito  comptcfe  pei  cui  Itnguiua  d'ama- 
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te  •  Dalla rodèzza  del  volto»  dal  rfìirar  di  focto  guaido>  da  i  fudorx  acuti»  dairinctcdibi  1 
moto  del  polro)  e  mancando  al  tutto  de' fcafu  tutto  il ccipo  fi  copriua  di  pallidezza^ 
Apprcffo  Apuleio  pui  fi  vede  la  madrigna  arder  d'amore  del  fuo  figliaftro  .  £ra;il  vol- 
to occupato  da  vna  brutta  pallidezza»  grocchi  languidi»  le  gikioccnia  deboli^  la  quie  te 
della  notte»  i  crudelt(Tìmi  roipici»  liquaii  quanto  più  taidauano»  tanto  erano  più  vehc<; 
menti  Se  il  pi:<nto .  Ouidio  di  Bibli . 

//  color,  la  f^(i^e\zA»  il  volto-  'e  gl'occhi .  Lacrimo/i  hen  fpejfo . 
Cbarichia  ardendo  dcll*imot  di  Theagcne,  come  ne  fcnue  Heiiudoro  haueUa  gP» 
occhi  gonfi»  t  girauano  intorno  difordinàtainetite)  ii  volto  pallido>  diceua  quello  cht 
le  veniua  in  bocca,  e  veghiaua  Tempre .  Aicidandro  Afrodifeo  rendetido  la  naturai  ra- 
gion di  ciò,  dice»  che  le  po(^reme  parti  dell'innamorato ,  altre  fon  calide»  altre  fotl 
fredde,ilchc  vicn  dal  calore>pcrchc  il  calore  ritirandofi  déntro  naturalmcnte>pcr  qUc- 
ùo  l'cftremità  reftano  fiedde,  pctquefta  cagione  ancora  fon  pallidi,  e  reftaho  di  volto 
ime(ìo»e  dimtilì,  ma  quando  ban  quel  che  defiderano,  auampa  il  volto  di  toirezza»e 
quel  nudo  calor  fi  diffonde  per  la  faccia,  perciò  caldi,  e  robicondi  diuengono»  e  pcc 
quefio  gl'ant'chi  dipingcttano  Cupidine»  mefìo»  e  pieno  di  penfieu»  di  faccia  allegta» 
gagliatda»  e  ridente  » 

Occhi  fermi»  roffi*  e  graftàì . 
crocchi  rofleggianti,  e  grandi,  fon  teftimonij  di  luduria,  e  di  ghiottonetià .  Polcr 
inoncAdamantio,  Alberto  ifcimi»&:  alquanto  rcfifì  moftrano  lufliitiofo,  e  vorace* 
Occhi  fermi,  grafìidii  che  mirmo  . 
Chi  hauià  gnocchi  di  fermo  fgusrdo,  grandi,  e  che  mirano  giù,  farà  sfacciato,  in» 
giufto,  e  pieno  di  vani  pcnfieri .  Ma  Adamantio  dice  così .  Se  le  parti  de  gl'occhi  di 
fotto  farranno  alcune  figure,  fignificano  le  medefime  cofc,  sfacciatezza,  ingiuftitiai 
pouer  tà  di  configli,  e  giocondità .  La  mofca  hà  gl'occhi  rofsi,  &  e  sfacciata . 

Occhi  fermit  piccioli . 
Coloro  che  hanno  gl'occhi  fcrroi,cpiccioli>faranno  inclinali  all*auantiai&  amici  dì 
nò  picciolguadagno.Po!emonc.Adamantio,Ma  Rafi.  parco,3^uaro,  e  guadagneuolc. 
Occhi  piccioli,  prominemi,  che  ritirano  la  f rotiti >  ^  fé  cigltà . 
Ma  fe  ritirerà  infieme  con  ia  fronte  le  ciglia,  farà  buomo  pm  amico  del  guadagno  l 
1  mcdcfimi. 

Occhi  piccioli,  prominenti,  che  ritiram  la  fronte,  &  le  ciglia,  &  il  corpo  di  foprà . 

Se  con  tutte  le  fopradetteconditioni,  ritireranno  il  corpo  fopra,  fi  giudicherà  ira- 
condo, e  violento.  Ma  Adamantio  dice  il  corpo  di  fotto . 

Occhi  fermi,  piccioli  fronte  di^efa,  e  palpebre  mobili • 

Quefìa  è  la  buonifsima  conftitution  de  gl'occhi, come  ftima  Adamantio,  che Po- 
lemone  i'hà  lafciata .  Gl'occhi  feraii piccioli  humrdi,  e  la  fronte  diftcfa ,  le  palpebre 
mobili,  dimoftranòhucmo  curio{b,3maror  dèlie  fcienze,  defiofo  difapete,  e  quefta 
fola  qualità  d'occhi  fermi  è  buona .  Et  da  lui  Alberto,  occhi  fermi ,  piccioli ,  con  la 
fronte  dimcfia,  palpebre  mobili,  dimoftranb  buomo  docile,  che  fi  diletta  .della  Ma» 
ihcmaiica,  e  quella  fob  fpeiicd'otchi fermi  è  quella, che  è  buona. 

T>e  gt occhi,  che  fi  muouono.       Cap,   XI IL 

Dicemmo  de  gl'ccchigionti  infieme,  hot  diremo  di  quelli,  che  fi  muouono  cioè 
fuoicontrariji  1  GrcCi  chjaroanoquefìi  occhi  ù<^$ei?ifjLoj  ke^poip-lyo,  cioè  che  fi 
muouono.  Galeno  heliib. dell'arte  medicinale  dice  gl'occhi  che  fi  niuoucno  con 
fpcllo  ixioto  fc  n  caldi . 

Occhi  quafi  cerne  fermi,  e  fi  mucuono  con  frequenta,  con  tintura  di  bianco . 
Chi  haucià  gl'occhi*  che  fi  muouono  con  frequenza,  come  fe  fìellero  fermi,  &  vi 

O    ì,  hanno 
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hanno  vna  tintura  di  bianco,  fono  di  grande  intelletto,  &  fi  rifenTcc  all*appven2aj 
come  dice  AriftoteJe  nella  Fifonomia  :  perche  quando  alcuno imagina  con  l'intellet- 
to alcuna  cola  di  gran  concempJ«cione,  uà  con  gl'occhi  fermi  «  Agoftino  di  Se(ra,quc«- 
fta  tintura  d'albugine  la  riferifce  a  ciufa  naturale»  che  venga  da  bumorc  malinconico» 
da  cui  nafcc  l'ingegno,  e  da  ciò  fi    nell'occhio  quella  rintura  di  bianco  • 
Occhi  che  fi ntuouono  come  turbati . 
Gl'occhi,  che  fi  muouano  come  turbati  dinoranokfofpettofojc  fenzafede*  PolemoS 
ne.  Gl'occhi  che  velocemente  fi  muouono  turbati,  dimoftrano  fofpettolo,  e  fenza 
fede,  che  moftra  di  far  più  che  non  fa.  Alberto  dice,  che  è  pigro  nel  fare«  e  molto 
forpettofo.  Giuliano  Apoftata,  come  n'acrenna  Nazianzcfio,  era  d'occhio  vagante* 
&  errante  per  tutto  e  viueut  come  p^zzo  fegni  della  cattiua  fua  mente  * 
Occhi  che  fi  mmuono  con  le  palpebre . 
Chi  hauerà  gl'occhi  che  fi  muouono  con  IcpJpebte.  Polemone  c'aggionge  grani 
di,moftrannhHominidi  poco  animo.  Imcdefimi,  Ma  Alberto  dice  ilcontraiÌQj 
Quelli  a  quali  fi  muouono  gl'occhi  con  le  palpebre  fono  audaci,  e  feroci . 

Occhi  piccidii  che  fitnuouono  con  le  palpebre^ 
Gl'occhi  piccioliiC  vcloci,e  le  palpebrcche  sépte  fi  muouono,fono  peggiori  di  tuttii 

Occhi,  che  fi  muouono  con  le  palpebre  ferme . 
Ma  chi  hauerà  gl'occhi,che  fi  muouono,  e  le  palpebre  faran  fermcfarà  huomo  che 
ù  confida  aflai,  òc  audace  nelle  cofe  d'importanza.  Polemone.  Adamantio.  Alberto. 
Occhi  ofcuri,  che  p  mucuono  intorno . 
Gl'occhi,  che  fi  muouono  mtotno  ofcuri,  fan  chiaro  fegno  che  fiano  pazzi,  e  libi* 
dinofi.Ma  Adamantio  dice  così.  Tuttigl'occhi  ofcuti,che  fi  muouono  intorno,dimo« 
fìran  o  golofi .  Occhi,  che  fi  muouono  tardamente . 

Gl'occhi,  che  fi  muouono  tardamente,  mofti  auo  pigri,  tardi,  da  poco,  &  huomini 
infenfati,  C'aggionge  Adamanrio,checondifficulcà  cominciano  le  cofe,e  con  tar- 
dità le  finifcono .  Alcflandro  dille  così .  Gl'occhi  mobili  dimofttano  iracondiasC  vien 
dal  temperamento  caldo,  e  quei  che  tardi  fi  muouono,  dal  freddo,  e  per  la  coramua 
cagione,  dimofttano  umidità . 

Occhi  che  fi  muouono  meMocremente . 
Dalle  già  dette  qualità  degl'occhi,  Adamantio  infcrifce  la  migliore,  il  mediocre 
moto  de  gl'occhi,  dimoftra  mediocrità  di  tutte  le  cofe  già  dette .  Aucrroe  nel  quarto 
dei  Coliiget.  Il  mediocre  moto  de  gl'occhi,  viene  dal  temperamento  caldo,  e  freddo» 
come  vn'ottimo  tcmpctamento  •  Alberto  da  lui .  Il  temperato  moto  degl'occhi  mo« 
ftra  il  temperamento  ne  cofturai . 

De  gV  occhi  tremanti.      Cap.  XIV. 

TVtto  quefìo  capo  manco  in  Polemoncpofto  folo  da  Adamantio  chiamano  que- 
fto  moto  i  Gi:tci  •sretvr/^o'^iyofi  &  c  vn'altra  forte  di  moto,  à  me  par  dirlo  come 
tremanti. 

Occhi  piccioli  tremanti. 
Gl'occhi  piccioli  tremanti  moftiano  huomo  inganneuolc .  Alberto  Magno  con- 
tutba,  e  peruerte  tutto  quefto  capo . 

Occhi  grandi  tremanti. 
Occhi  grandi  trcmanamofìranoftolido,  e  libidinofo.  Apuleip>dice,  che  gl'occhi 
di  Venere  erano  fimili  a  qiiefti . 

Occhi  tremanti  come  fe  ^elejfero  balzar  fuori . 
Grocthi  che  trcmtino  ccmcfc  voleficio balzar  morijfono  cattiui'. 

Occhi  grandi-,  fplendentijucidii  tremanti  come  fevoitffero  ballar  fuori. 
Gl'occhi  ircmiinri  trmefe  vokflero  balzar  fuori,  grandi, (plendcnii, e  che  mira- 
rlo con  humido  iguardc,  moili^ino  igiandtA  ecceifo  animo>  e  dcfiofo  di  gran  cofe? 

ma 
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ina  iracon<!o,  imbriaco,  prefTo.e  non  lontano  dalPepilepfia,  e  glonofofopra  tutti  gl'J 
huomini,  quii  tìà  Alclfandio  Llc  di  Macedonia.  Alberto  non  dice  vibranti,  mà  che 
fi  gitano  intorno  intorno. 

Occhi  tremanti,  gonfi  intorm  ^ 
'         Gl'occhi  gonfi  intorno  fono  da  eiie:  poco  amati,  crudeli»  golofi,  [ibidinofì,  che 
I     godono  di  mulic^,c  di  balli.  Cosi  d^  g'.dcn  legni  vedi  gl'altri  difFctti  fuoi.  Alberto 
non  dice  gonfi  intorno>  ma  che  fi  girano  intorno . 

Gt  sechi  t  rem  Ami  turbidi  • 
!        crocchi  turbidi»  fc  non  vi  ti  ccopiano  altri  fegn  -ili,  moftrano  (enza  fcde>  fcnzf 

I  giuftitia,  profontuofifTìmi.  Alberto  dice  intemperari  nella  libidine. 

II  De  gl'occhi,  che  fichindom.       Cap.  X 

i  j  T7  Pur  fpeiie  di  moto  l'aprirfi,  c'I  ferrarli  l'occhio,  e  quefta  attione  fi  fa  di  molti 

I  XZi  t"*^^'  »  ^  dimottra  molte  pafTioni  deìranimo.  Ragionarcnpjo  prima  di  quel-* 

\  j  lische  fi  chiudono.  Gai-Topra Hippocrare  dideche  i!  chiuder  deirocchio  viene 

1  da  due  cagioni,  ò  da  canuoifionerchetiraàfeimufcolidegl'occhirò  per  imbccillicj^ 

j  f  he  non  vi  Cu  tanta  forza  ad  aprirgli . 

I  fotto^ofia  toHoletta^  amico  lettore  fi  vede  il  fitratt9  di  Vmrfi  c^{f 

gl'occhi  ohli(iHÌy  &  geti. 
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Occhi»  che  fi  chiudom  fermio  che  va»  sii  • 
Gl'occhfj  che  quando  fi  ferrano  van  su,  e  ftan  fermi, e  par  che  fcorrino,  diraoftran© 
huomo  intemperato,  vano» e  pazzo  •  Ma  Adamantiodicc  che  dinoti  ghittoneria,  \ 
ludutia.  In  Polemane  manca Ivitima  particella  la  quairai  pare  ncceflariajpcrche  quel-  i 
li,  che  vfano  Venere»  e  li  pazzi  riuolgano  in  sù  grocchi .  Ariftotele  atTegna  la  ragione  ' 
ne*  Problemi,  perche  nel  coito  grocchi  fi  liuolgono  in  sù  y  dicendo  che'l  calore  vie-  , 
ne  dalle  parti  di  sù,  de  in  quella  parte  riuolge  ginocchi  donde  fi  muoue .  I  Poeti  pingo-  ' 
no  Venere  con  gl'occhi  obliqui riuol ti  sù,e  così  fi  vede  anche  ofTcruato  nelle  ftatuc  di  | 
marmo .  Il  dortifiìmo  Euripide  volendo  dimoftrare  Egifto  pazzo,  lo  depinge  col  voi-  i 
to,  e  con  gl'occhi  di  pazzo*  Gl'occhi riuolti  insù>il  2uardo  torto,  la  fpuma  in  bocca» 
i  membri  languidi,  &  il  difforme  afpetto  del  volto.  Chiamauano  Vene  pera  che  vuol 
dire  con  gl'occhi  sù  riuolti  obliqui.  Erano  ancor  detti  peti  quelli  che  volgeuano  gl'oc- 
chi velocemente,di  qua,  e  dilà,  &  eraui  vna  famiglia  de'  Romanidccta  peti .  Ouidia 
nel  libro  dell'Arte  d^amare 

Se  auien  che  la  mia  amante  lofca  fia  jl  Jtdinerua^ 

DicheàFener  fia  fimile»fe  bionda, 
Horatio  dimoftrando>  che  fempre  i  padri  efcufano  idifetti  de  i  figli  dice . 

Se  fuo  figlio  fia  lofco  chiamaH  peto ,. 
Occhi,  che  fi  ehindom,  dritti,  htimidi ,  e  di  giufia  grande'^a,  Ijìlendentiy  con 

fronte  Itfcia, 

Gl*occhi,che  fi  chiudono  dritti» humidi,c  di  giufta  grandezza,fplendend>con  fron- 
te lifcia,  dirai  che  fono  vcrgognofi,  di  buon  configlio,  fìudiofi,  dotti,  e  di  natura  moJ- 
^o  amoreuole .  PoIemone>Adamantio,Albcrio.  Grocchuchiufi,,huniidì*ftucliofi  del- 
le buone  arti. 

Occhi  fecchi^  che  fi  chiudono,  dritti;  di  gìufla  grandezza^  con  fronte  lifcia  • 
Ma  fe  faranno  fecchi  dirai  remerarij,  maligni,  Òc  ingiufti .  1  rnedcfimi  • 

Occhi,  che  fi  chiudono  con  fronte  a§fra.  agita  oblique-,  e  palpebre  dure-,  e  (ì  abili* 
Mafe  la  fronte  farà  afpraje  ciglia  oblique,  le  palpebre  durcòv  ferme,  fono  audaciV 
con  animo  più  feluaggio,  e  più  inchinati  alla  temeiiià,&:  che  emendo  lodari  h  gonfia- 
no,&  fi  corrompono  con  prefen ti. Quello  dice  Po1cmcne,&r  Ada  mantiojma  À  lberro 
peruerte,  &  corrompe  ogni  cofa  ai  foìito .  Gl'occhi  riuolti  in  sù  fecchi,  fe  di  più  fonai» 
ie  ciglia  afpre,  de  le  palpebre  calano  giù,  dmiolkano  animo  nuoceaolc^h^noa  la-- 
icia  cofa  in  tentata. 

Occhi  che  fi  chiudono  con  le  palpebre  dr ine*  e  ledglia  che  non  pmuonono» 
matrer/ìano-.  e  lalfctto  fimmue  » 
MachinòbartàIepaFpebredrine,e]ecigÌiafcrmemafremanti,egl*occhi>el'afpe&- 
fo  fi  muoue, fono  efTerDinati, e  vogliono  parer  virili.  Poiemone,  Adaraantio,m:i  Al* 
berrò.  Gl'occhijche  ftan  cbiulì,e  quando  chiudono,  le  pàlpebre  s'  alzano  in  aIto>diiTK)- 
ftrano  pa2zia,e fono  più  tofto  femins,chc  huomini^e  ben  lì  sforzanocoprir  ildifFettOe. 

Ve  gfocchiiches' aprona  con  frequenta.,      Cap*.  XV  l\ 

Poiché  habbiamo  trattato  de  grocchi,.  che  fi  fer»:ano,,è  conaencuole  che  fi  tratti 
di  quelli,  che  s'aprono . 

Occhi,  cht'  fempre  s'aprono»  e  ftan  fermi  come  fe  contemplaffero  alcuna  cofa 
Gnocchi,  che  s'apiouo  frequentemente,t  fi  ferm  no  come  fc  contempiallcro  alca* 
nacofa,ageuolmenre  fi  può  confiderarc  il  pcnfìer  loror  fe  fi  contì^iexaoo  i  fegni  di  loro? 
coftumicioc  fe  fon  fecchi  humidi,  lucidi,  e  tenebrr4i,  grandi,. picciolh  prominenti  ri- 
podi  in  dentro,  e  mobili,  e  cosi  dalla  loro  fifoncnà.?  lì  porrà  agcuohncnre  ccnger- 
itttarcche  penfino  .  Imedefimi.  Alberto*  Gl'occhi  che  s'aprono  con  frequ^n^ak 
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n  fermàno>  dimodrano  che  rhuomo  ftà  adratco  in  penRecb Ma  fé  quel  pen fieri 
faranno  buoni,  ò  catciui*  fì  potrà  ageuolmente  imaginaie  da  quelli fegni,  (e  faranna 
'Iucidi,humidi,fe  grandi,  profondi>e  molIi,dimoftraranno  buoni  pcnficri,ma  fe  faran* 
no  fccchijofcuri,  piccioli,  e  riporti  in  dentro  duri,  e  fermi,  cattiuc  machinationi. 
Occhi  fempre  aperti,  of curii  &  humidi. 

Gl'occhi  Tempre  apcrti,orcuri)6c  humidi  dimodrano  buomo  accuraco.I  medefimL^ 

Occhi  fempre  aperti>  ofcuri,  humidii  &  di  piaceuole  alfetto . 
Ma  fe  l'afpccto  lufo  fd£à  piaceuolejdancertimonio  della  bontà  ddi'huonK).  Ime« 
Jc(ìmi . 

Occhi  aperti,  f cechi  che  rilucevo  di  puro  lume  • 
Gnocchi  recrhi,fp«c»uic;t.ri  e  iilocenii  i  puii  Iume,diriio(tiano  sfacciatiffìmo  -  t 
meviefi.Tìi  .  Adfti  t-le  nel  a  fu  <  Fidane  r<>ia  ilu  figura  del  Sfaccialo,  grattcìbui- 
Ice  i  ot  chi  alpn,  e  plcnvicnti.  E  ntiì*iàella  Poletnonc>&  Adamantio  il  medcfi- 
mo.Gro*  chi, dice  R  .fi>  ipetti,e  che  acutamente  mirano,  fono  fenza  vergognajdi  cai 
è  cagK  ne  lu  ravMcnudinc  éc  gli  fpirici,che  fi  diffondono  infocari  à  i  mufcoii .  Et  diccfii 
ptuuerbiaimentechc  gnocchi  apertile  di  fermo  (guardo»  fono  fen za  vergogna  .  AU 
be  to,  crocchi  apertijche  fplendono  come  allegrije  mirano  come  fodero  continua* 
li,  vagliano  à conciliar gratia,e  fusuità .  Poleraone  defcriue  vn*haomo  cattiuiflSrao 
tiauer  hauuto  tali  occhi»  tacque  il  nome,  ma  depinfe  il  corpo  • 


Fedefi  mila  feguenu  tamletta  la  Lepre ,  ^  la  Fol^c  che  dorme  cm 
gt occhi  aperti  M 


H uomini,  che  dormono  con  ghcchi  aperti* 
Hò  ccnofcinto  moln  buomini^che  dormono  con  gl'occhi  aperti,che  dunque  de» 
Uo  imaginate  de'  cofìumi  loro  ?  Io  per  me  h  giudicharci  timidi, &  quanti  ne  hò 
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eocofciuti  così  dotmire.  tutti  ermo  tal.,e  li  tiferirei  allalepre,  Dice  Senofonte  otie 
•la  leptc  dorme  congl'occh.  .p«.>,  &  con  le  palbebte  mob.li.  Laond^Efitó  vcien! 
do  dimoftrare  alcuna  cofa  apetta.ctipinceuano  Ja  IcDreoet  haii<-ipn.,^(v.    •  '  i  ^ 

Ì:.Vn,l  °  H  M.  r  occhi  d,  lepre,  c  quefta  infirmila  la  chiamano  ;c..  JS^dallè 
pupille  de  gl'occhi,  che  cffi  dicon  «>«r,  iqualipei  efler  cuftod.d  G^oue  nonfoU 
guatdauano,  ma  erano  fotj.at.  dormite  con  gl'occhi  aperti.  Pl.nio.  Dorano  k  lemi 
con  gl  occhi  .petti.  &  me  ti  hur  miniput  cosi  detti  da  Greci  Coribant. .  Le  Do 'cadi 

De  gl'occhi,  che  fi  chiudono»  &  aprono .      Caf.  X^Il. 

H^SkTo ^""^  ^^""P^'^^  aprimento,&  ferramento  de  grocchi,hor  de  tfofli 
chi  cbegmatatamentes'apronce  ferrano.  "^«cgio(^ 

r^i'^  T,-  u  ^^chi,  che  s'éipronoy  e  ferrano. 

gnt^tjutftofe 

Gl'occhi  chesVonoSÌ:ÌS^^^^^ 

■  ^  • 

^aiLzia,&  alienation  dimeti^ 
-  cne  qucfto  intcfc  di  Fanoni© ,  pcr«i 
-^'^c>^^ccruiccpicgata>magra(ra,!egarobe,c 

I^egVocchi,  che  sbattono.      Cap,   XVI II . 
Occhi,  che  sbattono . 

ASSLt'!lTf^''°"j'','t''^°/?"''  '''^  P'^o  fi  f«tge  ne  gl'occhi. 

i?^^bLi1I    L  nllV  fi ,    ^^'m!^^'  Oh?"'»  che  sbattono  ipcnogl'ocrh.  fono 

o  ?rJo  fclf"*^'"^'"''/."-  Gl'occhi, chesbattonofpelo,  qticfti  di- 

Sno  d^kTfoàno^nf  ""Pr  "''*V  P'^'^n'^"^'  Adam.nt.o  .  Gl'occhi  che 
soattono  dmioltrano  paura  .  Et  i  medcfinii  nella  Figura  del  psutofo  eli  dan  le 

pei^he  l'ofr^o  flfn.?  ^  " M  r *  ^".''^  '"'""g"^ d'Ariftctele, 
fbinere  S la ^ahnc^nl    i        '^"i,"''  "  baleno  attribu.fce  queftó 

SDaitere  «JlatiiaUnccnia.  Io  dirti  che quf  fio  sbattere  degl'occhi  viene  dall'hum-- 
«i«a  del  ceruello,  ò  debilità, perche  gl'occhi  debol,.che  ncfpollono  contenerci  tTe- 
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làf  e  sbattono.  Dice  AlclTandro  Afrodifco>  che  dopò  il  coìto  gl'occhi  sbattono 
l^er  vn  poco»  e  quefto  auucnic  per  cagjon  che  con  tanto  piacere  attendiamo  a  queU 
I*acto»  che  rutti  ci  refoluiamo»  talché  non  poflfìamo  ne  alzar  gl'occhi  ne  l'animo ,  ne 
altro  de  fenfi,  onde  suuicnc>  che  l'anima  allhora  procura  Taffettieni  del  corpo  >  de  ci 
debilitiamo  il  cerudlo  dopò  il  coirò,  5c  però  gl'occhi  tremano*  Ateneo  dicc,chr  co- 
loro, chf  sbattono  gl'occhi  fieno  stacciati»  c  dice  che  i  pefci  detti  corsemi  che 
jtlp^f  Kv^a-ti  cioè  che  muouano  le  puj^ilk,  che  non  mai  ccfTàno,  e  fono  pefci  gregali,© 
timidilTmìi.  Plinio.  A  moiri  è  cof*  naturale,  che  non  ccffino  mai  di  sbattere  gl'oc- 
chi, quali  dicono  efler  timidiriiaii,  Alberto  gl'occhi,  che  s'aprono,  c  ferrano  fpeff» 
idimo(irano  timidi) e  deboli. 

Occhi»  che  ìbdttonó  fecchi. 
Se  gl'occhi,  che  sbattono  fon  fccchi,  ordifcono  infidie,fraudi,&  occulti  tradimcfi» 
ti .  In  Polemonc  manca  il  principio ,  Alberto  fi  faran  fccchi  attendono  all'aftutic»  C 
tradimenti. 

Occhi  dtflorth  pàUidii  chi  sbattono , 
Se  di  più  foflcro  diftorti,  c  pallidi,  dimoftrano  bcftialità .  I  mcdefimi  r  Alberto,  ma 
cali  occhi  ferrano  trauerd,  c  pallidi,  dimoi^rano  pazzia  « 

De  s^'occhi duri, Quero, che  no» sbattono,.      Cap,  XIX- 

Rimane»  che  trattiamo  de'fuoi  conirarij,  cioè  di  quelli,  che  non  sbattono.  Queh 
fìo  non  sbattere  dice  Galeno  che  venghi  da  freddo,  c  fecco  ceruello . 
Occhi  che  non  sbattono . 
Il      AI  contrario  dunque  gl'occhi,  che  non  sbattono,  dimoftrano  huomini  robufti,  & 
j  Iftiuitti.  Ariftotele  nella  Figura  dell'Ornato  dice  gl'occhi  che  non  sbattono  efTer  cal- 
I  di,  cioè  audaci,  e  forri,  poiché  il  fao  contrario  che  c  sbatter  fpello  dinota  timidità. 
Narra  Plinio  che  nel  giuoco  di  Gaio  Imperadore  furo  venti  paia  di  gladiatori,  e  frà 
quelli  effcr  fiati  duo,  che  sbatteuano  gl'occhi  mrli  pst  ogni  cofa  che  fe  gli  fuUc  op- 
pofta,  &  peròeflcrinuitti.  Di  tanta  difficultà  è  ali'huomo  poterfi  afteiicfe  di  non 
sbattere.  Ateneo  dice  che  hauerli  tanto  duri,  che  non  firauouono,  dinotar  leggic- 
rezza,  &  incoftanza . 

Occhi  che  non  sbattono^    che  mirano  grauememe . 
Gl'occhi  che  non  sbattono,  &  mirano  con  grauità,  non  ponno  mai  cflere  buoni,  e 
i  igucllo  che  pcnfano  c  caitiuo  .  Polemone,  Adamantio . 

Occhi  che  non  sbattono^  humidi»  ^he  mirano  piaceuolmente . 
Gl'occhi,  che  non  sbattono,  che  mirano  piaceuolmente,  e  fono  humidi,  dimoftra- 
I  no  curiofi,  che  molte  cofe  contemplano  con  l'animo,  facili,  &  amoreuoli .  Ateneo 
facendo  l'ottima  conftituiione  de  gl'occhi  mezanifrà  qucfti  dice  .  I  mezani  ftà  quc- 
fti  difegnano  buoni  coftumi .  Celebino  Impeiadorc  de'  Turchi  haucua  grocchi,chc 
non  sbatteuano5«  fermi, che  far  fcgno  del  fuo  animo  ben  compofto. 
!  Occhi,  che  non  sbattono,  palltdit  fecchu  &  rojjeggianti . 

Gl'occhi,  che  non  sbattono,  pallidi,  rofleggianti,  efecthi,  fan  tefìimonio  di  maJi- 
lia,  iniquità,  ira  diabolica,  malignità,  e  fìoiidità  .  Mà  Adamantio  dice  folo  cala- 
I  Ittita,  e  memoria  dicariiue  fccletaggioi,  iracondia,  inuidia,  &Qual  fi  voglia  altra 
iniquità  m?ggiore.  Criftietno  Re  di  Dacia  haueua  gl'occhi  vipeiini,  &jnfidiofi, 
cioè  infocati  che  non  sbatteuano,  e  di  fermo  fguardo,  che  non  ^uanzò  di  crudeltà 
!  tutte  le  fiere. 

OcchiiChenon  sbattono  riuoltt  in  fe  Pcjfl. 
Ma  di  più  fefitiuolgono  in  loio ftefsi  duDGfìrano gran  pazzi*.  1  mcdelìaii» 


DellA 
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Vdla  mobilita  de  gl'occhi,       Cof.  XX. 


IL  veloce  moto  degl'occhi  AriftotelePolemone,  &  Adamantio  è^vv  chiamanòj 
noi  gli  diciamo  occhi,  che  velocemente,  ò  prccipitofamenrc  fi  maouono.  Altri 
acuiichiamancchequelvocabulorvno,  e  l'altro  fignifica,  ma  molto  lunghi  errano 
dalla  verità,  che  i  Fifonomi  ado migliano  queflo  naoto  a  gii  Sparaaieii,  &  all'Aquile» 
che  non  occhi  acuti,  ma  veloci  hanno  al  moucifi. 

Occhi  mobili . 

Chi  ha  gl'occhi  affai  mobilièincìinatoad  cllet  ladro .  Ariftotele  nella  fua  Fi(bn&i 
mia  gli  rifeiifce  alli  Spaiauied .  E  da  lui  Polemt>nc>  &  Adamantio .  Il  precipitofo,c 
veloce  moto  de  gl'occhi,  dimoftia  rapaci,  Galeno  ne*  Piognoftichi,  commentando 
Hippocrate  dice,  cheli  veloce  moto  de  gl'occhi»  col  polfode'  fianchi,  dimofìii  paz- 
zia, percioche  i  mofcoli  de  gl'occhi  f(.n  quelli,  che  fon  primi  a  fentirc  l'affettione  del  > 
ceruelb,e  che  li  ceiebiocommunicacol  feptotrauerfcondc  ageuoìmente  il  njoio^ 
dellVno,  e  dell'altro  ponno  giudicar  pazzia,  Luciano  ingegnofiiTimo  dcfctiu^rdo 
ilfuo  falfo  indouino  ÀIclTiindro,  gran ^^iffimo ladro,  che  non  rubuu^  nelle  felue,ò  ne* 
monti,  ma  nelle  Cittadi,dice,  che  baucu^  gl'occhi  acuti,&:  che  molto  fi  muoueuano  • 

Occhi  mobilh  e  d'acuta  vifla . 

d'occhi  che  velocemente  fi  niiiouono,&  fono  d'acuta  vifìa,dimoftrano  ladro/cau- 
dolent'°,&  infedele,  come  ferine  Aiiftotelead  Alellandro.  Da  cui  togliendo  Rafi» 
Gl'occhi  d'acuta  vifta,  e  molto  mobili  dimoftrano  ladri,  ingannatori,  e  furbi.  11  Con* 
ciliatorc .  Gl'occhi,  che  fi  muouono,  e  che  mirano  acutamente,  denotano  aftuti,  la- 
dri, e  di  poca  fede.  Il  moro  grandce  veloce  vien  dalla  caldezza  d^^  :•:?;>.  licer- 
uello  caldo,  e  d'ingegno  fottilcil  rubarce  l'ingannar»  ^zza  d'in- 

gegno. II  mirar  ììllo  vien  da  intcnfA  :czzadcl 
vedere  dal  medefimr»  r^'^  - 

-..»ijoio, fotte» c  gagliardo^  Il  me- 
_-.xo  manzi,  furo  attribuiti  a  gl'vccelli  rapaci,  per- 
^.-w  j,..    .^«..11,  c  gr  Attori  fono  d'occhi  ro/Ti,  e  mobili,  e  quelli,  che  han  pm  quelli 
fegn  1  fono  più  gagliardi,  &  rapaci  de  gl'altri,  e  ftando  attaccati  alla  Pertica  volano  in 
faccia  dei  cacciatore»  e  vogliono  battaglia. 

Occhi  di  poca  vi^a . 

Gl'occhi  di  poca  viftalichian^a  Ariftotele  nella  Fifonomia  xAr/AAaf  crwpo/  ma  Po- 
lemone  li  chiama  imbecilli  Af'^'Tr^/ che  congiongono  le  palpebre  i'Tn^dLhhovt^i  Ada- 
mantio quafi  citchi  4Kho)'7rov7is  chiamali  eHeminati.  Noi  habbiamo  qui  .addotto  i 
teftì  Greci,  acciò  l'vnocon  l'altro  fi  corregga.  &  conofchino  i  lettori  le  moftruofc 
iraslationi  de  gl'lnterpretbche  par  che  d'ogni  cofa  parlino  fuor  che  di  Fifonomia.que- 
fìi  Icfchi  al  lume  poco  vedono, fcmpre  fono  Rimali  cartiui  pesche  dimoftrano  il  dif- 
fetco  della  natura  in  membri  ce  si  principali  come  gl'occhi,  eperòdeuono  clTergiu- 
dicati,  e  ciechi  dice  fiumi,  e  d'opere .  Angelo  Pohriano  fù  di  vifta  affai  debole ,  e 
fà  ^uomo  d'acre  giudirio,  &  ingegno,  ma  aituto,  pungente ,  occuliamcnte  in- 
ui 'K.(o,  a  cui  di^piaccuano  le  cofe  d'altii,  ne  patiua  che  fuflero  lacerate  le  fuo. 
Dice  GiouanniTzetze,che  Tarconte  fù  d'occhi  bfchi,  e  iù  cieco  di  coftXimi>  e  di 
creanze. 

Occhi  che  mirano  delicatamente ,  &  at^ano  le  palpebre  nel  me\o  della 

vifìa  in  aito . 

Quelli,  t  he  alzano  le  palpebre  VTtl^ifiKM  nel  mezo  della  vifta  ferma  >  &  che  al- 
2at\ole  palpebre  fcpra gl'occhi,  e  n-uano  con  delitaiezza,  ione  mtzi  huomsnhc  mezi 
fcmine  •  Poitmone  ad  Adamantio  nella  fua  Fifononìia .  Quellip  che  ftring<  no  nel 
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inczo  le  palpebre  cl'vnircono,e  di  quà,e  di  là,  come  paurofi  le  ritraggono>  fono  in- 
clinati airadukerio.  Alberto  cosi.  Qu-lli,  chedepiimono  vna  delle  palpebre fupe- 
iiori,c  delicatamente  l'inalzance  poi  drizzano  la  vitta/on  huominij  che  defiano  eflcc 
l^imatibellùfan  pfofefljone  d'adukerj,ed*inuphr  altrui  donne. 

Occhi  che  mirano  delicatamente,  &  alzjino  le  palpebre  nel  meX^ 
della  vtfta  m  alto . 

Quclli,che  giongono  palpebre^  e  poi  con  certa  mollezza  >  e  delitie  rimirano  fona 
cfFcminati,e  fi  rifeiifcono  aiJe  femine.Anftotele  nella  Fifonomia.Quelli,chc  foppon» 
gonoTfla  palpebra  i;V(j/S«Aaov7Sj,6c  lafouertono  ùvarpiTrèixepoty  che  poco  vedano, 
c  giiardono  con  molUzz^  e  delicatezza»  c  tutti  firauouono,  e  fi  riftringano  in  loro 
ftcfìfì  per  parer  beli., fono  falfi  huomini.Polemonc .  Quelli,chefottcpongono  vna 
palpcbra>c  fouertoDo gl'occhi, e  miranacoahumidi  occhi,piactuoli  e  meli»,  fono 
delitiofi,&:  attendono  à  parer  belli.  Aiberto,alcuna  volta  la  palpebra  fupcnorc  nel 
roezocosi  la  tcftringono,che  di  quà,e  di  là  l'occhio  riluce  fràgl'an2oliritorri,e  con 
quefìo  le  palpebre  fi  muouono  incertawéce>quefii  fono  fegni  d'AduIterij.Hìibbiamo 
qui  addotti  tati  varij  tefti,che  vnacofa  difficile  àdiping€rfi,fe  n'habbi  maggior  luce . 

Occhi  rimiti  alla  finiflra. 
Se  gl'occhi  faranno  riuolti  alla  finifira»  cioè  al  nafo>.  faranno  lufluriofi  >  gratiofi^^ 
amabili,  6c  amorofi .  Polemone»  &  Adaraantio  * 

Occhi  guerciy  feccht,  &  aperti. 
Ma  fe  faranno  fecclii,  &  aperti,  &  non  ttemanii.non  fcranno  nè  cattiui,  ne  mollili 
ne  grariofi  j  n  e  amorofi,  ma  vergognofi,  e  giafti .  Polemone,  Adamantio . 
Occhi  guerci)  fece  hit  aperti»  &  tremanti . 
Mafe  faranno  aperti,  guerci,  e  tremanti,  faranno  audaci,eeattiuiffimi.  Ma  Fole» 
fnone  c'aggionge  tremanti,  e  lafjimofi.  Martialc  contro  il  fuo  nimico. 

Zoila  mio  fe  fei  buono  \  pur  gran  cof  n .     Di  piedi  XptP^'  ^  fii  de  gl* occhi  guercio,. 
Ver  che  fei  di  crin  rojfo,  e  volto  nero . 
Fù  Andronico  gucrcio>c  fù  grandiirimulatorce  aftutoapprefloNiccta. 

Degl'occhi  ridenti^ .       Cap^  XXL 

HAbbiam  detto  del  moro  de  grocch  j,hor  ragionareroo  dell'altre  qualità  de  gl'oc* 
chu  cioè  di  quelli,  che  par,  che  ridano,  e  di  malinconici  pcrcioche  fiitoua- 
DO  Gechi,  che  fono  cosi  radenti,  che  mirandogli  non  folo  gl'occhi,  raaconcfli  par 
che  ridn  rutto  il  volto.  Quelli  occhi  principalmente  fi  fcorgono  nelle  donne^  chg 
per  Io  più  fono  piene  di  fraad}>&d'ingannf. 

Occhi  ridenti,  allegri. 
Gl'occhi,  nequajt  par,  che  fi  vegga  fempre  il  rifò,  e  piacere,  fono  (limati  non 
fcnz^i  vitio>pcfche  dimoftranohuominiinganneuoli,  à  che  non  puoi  accorgerti  do« 
Mc  fianoindrizz^ìci  i  loro  penfierijchemachinanodinafcofto.  Polemone.  Adaman- 
tio .  Scriutfi  da  D  irete,  che  Enea  Troiano  fofTe  d'bcchi  allegri,  e  però  fù  pieno  d'in- 
gannile traditore  della  fua  Patria.  Tammafb  figlio  d'Ifmael  Sofi  RèdiPerfi  fii d'oc- 
chi allegri,  e  dr  volto  degno  d'^Imperiorilche  è  di  gran  preggio  appiedo  Perfiani,  fli 
feritiffimo:dicauaIcare,edi  Caettare,  ma  di  molto  artificio  nel  regger  l'Imperio. 

Occhi  rtdemiy  e  cani,, 
Gl'òcchi  caui,e  ridentidimoftrano*che  fempre  confultano  alcuna  maIigniià,co- 
me  tutti  pieni  di  ftaude .  Altri,  Glicaui  rìdenti,  huomini  inuidiofi  . 

Occhi  ridenti,  che  fi  muomno,  con     fronte»  faccia? Ubra . 
O  che  per  la  vecchiezza  fieno  fcaiicellare  dal  teito  di  Polemone  lefcguentiqua- 
«itàde  g.l'occhi,ò  eh  e  feranno  aggiontc  da  Adamantio  •  Molto  cattiiicequel  tifo  ne 
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gl'ocelli,  fé  le  parti,  che  fono  fuori  di  loro,  come  la  fronte,  la  ftccia,  e  le  ciglia»  eie 

kbra  Q  iiìuouono,  pcrciòche  dimoftrano  maIcunfig!io,ó^  opere  molto  ingiufte,  At- 
berco .  Tutcì  gl'occhi  fono  da  efler  limaci  catdui>  li  qu.ili  ii>ollr  ^no  ufo  j  perche  tutti 
Tono  pieni  d'inganni,  ma  faranno  aliai  peggiori  fe  niu^^perjsnno  le  ciglia,  faccia,  eia- 
bra,  perche  diftgnano nefandi,  pcnlìen,  &  inganni  già  concepuri.  Peggiori  fafc.n- 
noi  fegni  fc  le  palpebre  ralhv  ra  fc  giongeranno,  òc  h  icparer.inno,  che  dimoftrano 
edere  nei  cuore  iniquo  penfieco.  Ma  fe  gl'occhi  aperti  ridenti  varliiìo  eirandcdimo 
flranoche  l'iniquo penficro hà già hauuco  effetto.  Se  ridono  gl'occhi,  c  ttcraanO|^ 
dimofti  ano  animo  innocente,  ma  ignorante,  friocco)  e  d:*  poco  • 
Occhi  ridenth  di  fermo,  e  mtnaccìeuole  a/petto. 

Ma  fc  Goa  volto  minaccieu  »le,  e  con  ferrai  occhi  riguardino,  configliano  iniqtJC 
©pere.  Adamantio.  Ma  Alberto.  Principalmente  si  con  queftì  fegni  le  palpebre 
alcun  a  volta  fi  giongono,&  alcuna  fi  fepacano,  s'hà  per  certo  fcgno  che  hanno  nel 
cuore  iniqui  penfieri . 

Occh^r2denn^aperth€onnnnacci€Hole  afpem. 

Se  gl'occhi  faranno  ailai  ,'apt  ni,  e  faranno  d'aipetto  «mnaLcieuoIe,  dimoftrano  farfi 
daloro  opere  cattine .  Polemone,  Adamantio.  Ma  Alberto  »  Ma  fe  gl'occhi  aperti 
feraa  con  rifo,  giàdimotka  hauer  fatta  lacacrma  opera  * 

Occhi  ridenti ,  aperti,  e  [cechi . 

Se  vedrai  in  alcuni  occhi  aliai  aptrii,6c  alicgii,lo  giudicherarpienod'infTr^ie,prin* 
eipalmente  fc  faranno'fccchi.  Polmone,  Gl'occhi  molto  ridenti  molt<  piiì  pieni 
d*infidie,  e  fattori  d'opre  inique  gli  giudicherai,  e  piincipalmente  fe  faranuu  lecchi, 
Adamantia. 

Occhi  ridenti^  humidi . 

In  Polemone  manca  il  principio,  e  malamente  s'attacca  il  ffnedel  precedente  col 
principio  del  fubfequcntc  tefto»  Nondimeno  nc'cattiui  coftumi,  ne  cattiui  effetti 
d'animo,  mà  vani, difamoreuoli  e  fenza  temperamento  Adaroantio  fupplifce  così» 
d'occhi  humidi  non  dimoftrano  cattiuicoltumi,.ma  vani  tozzi,  ignoranti, difiraore- 
Holi,  6c  intemperanti,  Alberto,  ma  fe  ridon,  fono  humidi,  dimoftrano  animo  inncj 
cente,ma  ftordito,  fenza  giurìitio  fenz^  fuperbia . 

Occhi  rtdemi^htmidii  con  le  palpehe  dtmeJfcU  fronte  lun^a>&  le  tempie 
di  quky  e  dt  lài  dtflefe . 

Gl'occhi  allegri  hismidi,  e  le  paipebcedimcfie,  la  fronte  liinga  (Adamanti©  dice 
liiolleallaimale)eietemp<c  diftefedeilVna,c  l'altra  parre  dimoftrano  coftumi  or- 
nati'giufti,  humani,  pietofi,  amici,  prudenti,  di  buon  configlio.  beneuoli,  e  pieni  di 
caritadc.  Polemone, /idaraantio.  Alberto  da  Adamantio .  Gl'occhi,che  ridono  con 
-delic;)ite2za,e  tutto  il  volto  aperto,  e  riuolro  in  allegrezza»e  le  palpebre  fiano  alquan- 
to dimefic,  la  fronte  moùe,c  ciglia  riialfare  alquanto,  qucfta  difpofition  d'occhi  di* 
jnoftra  buon  ingegno,  magnifico,  gmfto,  munfueto,  rehgiofo,  buon  amico,  grato 
prudente,  docile,  &  amoteuole  .  Aibcrfo.  Ma  quando  ridono  gl'occhi  debolmen* 
le,  e  tutta  la  faccia  aperta,  e  liuoita  ncirailegrezza,  e  le  palpebre  alquanto  bado  1^ 
^onte  molle,  e  le  ciglia  riUifiare  vn  poco,  in  queftoftaco,  ma  tal  difpofijione  d*oc* 
chi  djmoftra  buon  ingegno,  nmgnifico,  giuda  manfueco,  galante,  grato,  fedele^ 
j^ocile»  amorofo. 

De  gl'occhi  Tf^efii*        Cap.    X  X 1 

TRflttarcmo  de  gl'occhi  contrari)  alli  già  dcttrcioc  di  malinconici,  gli  GrecìM 
chiamano  fir«t/J);»T*/w^  cioè  con  volto  cosi  diraeflc  >  e  le  ciglia  co(i  ni  affate, 
ò  fex  irs;,Q per  joaimconi^a,  che  pacche  miucon  vn'occhiod'vnaSciCa^ciòcon  facj- 

eia 


Libro  TcrìOé  "  ^if^ 

ciarìonfcrena,  ma  turbata,non  con  la  frc^nte diftefa, mà  àrrugataj  Sedò  per  colc- 
raiò  per  mcftitia  :  come  accade  ad  alcuni,  fatto  qiiefto  noHiecomc  da  Sciti,  cioè  fono 
con  volto  di  Scitia  per  lufterità,  e  triftczzi .  Quefto  volto  efprefle  Euripide  in  Orefte . 
Cime  con  che  crudeli  occhi  rifguardi .       Malinconich  e  f  uchi  hai  le  pupilli  f 

Ocehi  mefit  hHffftdi  é 

Gl*occhi>che  dimoftrano  meftiti»,re  fiiannu  humidi  dimoftrano  prudenza,&ramo4 
f  e  delle  fcìcnze.  PoIcmonc^Adanauntto .  Mt  corrt^gafi  v«a  parola  appredò  Polemo- 
monc^rpojfT/^o/o-wy  non  vrrH^tcr^v  •  Alberto»  G5*occbi  meftinon  fono  tutti  paurofìj 
perche  quelli,  che  i'hatanno  timidi,  fono  iù  peniicn,  e  Audio  di  buone  arti . 

Occhi mefti^  e  lecchi^ 

Ma  fe  gl'occhi  faranno  fecchi,  e  m  ftrkttnno  mcftìriaj  moftraranno  fegno  d'huo- 
teo  di  Comma  affabilità.  Polcmone.  Mà  Adamanrio  dice  il  contrario,  perche  dice 
pieni  di  cofc  nuoceuoii,&  affai  meglio  che  la  ficcirà  aggiongc  malitia  a  gl'occhi,iI  che 
I  mi  fà  fofpicare,  che  nel  tcfto  non  folaraente  fia errore,  ma  aliai  ifconciatura. 

Occhi  mefli»  le  ciglia  compreffe,  la  fronte  dimejfa,  &  auflera . 
Ma  fe  cópriracranno  le  ciglia,  la  fronte  dimc(r^&  auftera,  diraoftrano  pietofi,  buò- 
I  ni  di  buon  confìglio)  e  prudenti  •  Adamantio  *,  che  dal  teilo  di  Polemone  a  pena  fe  ne 
i  può  intendere  parola.  Alberto  mi  par  dir  meglio  dell' vno>  e  dell'altro .  Se  gl'occhi  ef» 
fendo  così  meftijlc  ciglia  fieno  alquanto  rilaflatcsc  la  fronte  fimile  con  vna  tianquillità 
c  le  palpebre  conuenghino  infiemc  fono  lodeuoli,    così  teftimonio  di  buon  inge* 
1  gno,fidele,  benigno,  Sedato  alla  grauità. 

Occhi  mefii,  e  fece  hi,  la  fronte  alfra ,  guardo  fermo»  e  le  palpebre  d/itte . 
j     Ma  fe  auetrà,che  lafionte  fia  afpra,&  il  guardo  fermo,e  le  palpebre  dntte,faranno  i 
configli  faluatichiffimij  in  tutte  le  opre  s'vferà  prccipitatione,  ò  huomini  da  neceflità 
cortono  precipitofamente  a  far  tutte  quelle  cofe  che  li  vengono  in  méte.  Polemone; 
Ma  dice  Adamaniio,che  dimoftrano  configli  psù  che  barbari,ne  da  loro  fi  lafcia  ninna 
ì  impietà  intentata .  Albcrto>  ma  fe  gl'occhi  fon  mefti,  e  fecchi,  &  a  quefti  s'aggiunga 
I  l'afpiezza  della  fi:onte,&  il  guardo  nffo,  e  le  palpebre  baflè  dimoftrano  huomo  nuo- 
cente» ferino,  e  che  non  lafci  cofa  cattiua  da  fare . 

De  ginocchi,  riuolti sii,  e  gtÌ4.      Cap»  XXJIL 

HOr  verremo  all'altre  qualità  degl'occhi,  cioè  a  quelli,  che  fi  riuolgono  in  giià, 
&insù. 

Di  ginocchi  che  vanno  sii. 
"  Gl*occhi,che  vanno  in  su  dan  fegno  di  ftolidezza.ftupidità,  e  d'Epilefia,  di  lufluria, 
ghiottoneria,e  violenza.  Polemone,  Adamantio  .Di foutahabbiamo  afiègnato  le  ca- 
gioni de  gl'occhi  riuolti  sÌ4.  Alberto.  Gl'occhi  riuolti  alla  parte  di  fopra,  dimofttano 
«lente  pazza,  e  quell'huomogolofo,&  vbriaco. 

Occhi  r  molti  sh  tremanti . 
'  Ma  fe  a  qucfti  occhi,che  fon  riuolti  sii  s'aggiongeràil  tremore,non  faran  molto  lon- 
tani dal  morbo  facro .  Polemone  Adamantio .  tóla  Albeito  dice,chc  fe  a  gl'occhi  già 
^  detti  fe  gì'aggiongeià  ilttcmote,  s'augumcntaràls  malignità  . 

Occhiritioltish  &  pallidi  . 
Se  di  più  faranno  pallidi,  dimoftrano  crudeli»  inbumani,  paurofi ,  &  inuidiofi ,  èc 
'  homicidi.  Polemone,  Adamantio,  Alberto  dice,  che  le  faianno  huraidi,^  fanguino- 
j  ìcjìtipiùhorribili. 

Occhi  riuolti  su  roffeggianti . 
Ma  fe  faranno  più  tofto  roneggianii(^ctAAov .  Come  Adatrantio'non  jtf  A^^Tct^jne- 
rcphnii  come  Polemone, e  gran  bcuitore, giocatore  ?«AoKt//5o/.ncn  -^f;At't6>/^o/ co- 
j  me  Polemone)  fcrainieri>  che  fi  dilettano  di  Caiìi,  che  ragionano  di  cele  iporche, 
j  "  diftem^ 
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diftemperati  (aìtpctrai  non  ;cf*'Vi/)  come  PoIemone,&  ftupidi  .Rafi,  gl'occhi  rmold 
in  sii  come  gl'occhi  dt  Buoi,  tefleggianci,  gcandifTimi  dimofltano  ftoiido,pazzo,c  bc» 
\iirorc,  da  lui  il  Conciliatore  dice  il  tnedefimo .  Alberto  Ce  gl'occhi  rmolti  su  faranno 
rolleggianti,  c  grandiydimoiftrano  imbriachi,giuocatori>  pazzi,  poco  condncnti  eoa 
le  donne, contentiofi,  cbiacchierieri. 

Oc  chi  rmolti  gin  j44pflichcuoli* 

Gl'occhi riuolti  giù  Tapplichettoii  dimoftrano  le  mcdcfirac  cole  che  quelli  riuolti  si 
ma  qucfto  hanno  di  più  che  (>ts/>/t^«  tì^«p  non  ^ripìtr^ipof»  come  vuole  PolcmoneJ  di- 
ftrano  animopiù  ruftico,e  più  iracondo .  Adamanno  crudeii,e  di  rufticana  iracondia* 
Alberto  crudeli»  che  non  n  placano. 

Occhi  che  l'vno  va  su,  l'altro  giù ,  tremami,  e  lan beliti  dirìfo,  &  a^ro . 

Ma  fe  vno  de  gl'occbi  anderà  sù, e  l'altro  gÌH,e  feranno  trenianti,&  comprimcran* 
no  le  ciglia,  e  nel  mezo  fia  pw  denfo^ma  Adàmantio  dice  Panhelito  afpro  e  denfoa(* 
fai  megliw)  al  fine  vanno  ^H'Epileplìa  . 

I>e  grmhi  torti.  ,    Cap.  XXIV. 

HOr  trattaremo  de  gl'occhi  hnfii,cioètorti»ouer  de  guerci.  Ecommuncopinio^ 
ne  dei  Filofofi,  che  i  guerci  per  lo  più  fieno  di  mente  peruerfa,  e  fieno  mofìrì 
di  natura,  perciòche  mancò  la  naturandia  lor  formationcj  e  perche  mancò  nel  cet» 
nello,  d^l  quale  fi  formano  gl'occhi  il  mancamento  è  gtandimmo  percileril  cctUel» 
Io  vna  delie  nobiiilTime  parti  deirhuomoje  perciò  dinotarcactmivitij.  Ouidio  parlati* 
do  dell'inni  dia. 

ISÌon  ha  mai  gl'occhi  dritti . 
Statio  dà  a  Minerua  gl'occhi  rorui>  cioè  atroci»  c  mifiaCcieuoli . 

E  della  terne  Pallade  ì  f  ?rpemi . 
Eraproucrbfo  anrico,Coitui  mira  a  guifadiToro,cioè  toruo.  Ariftotclc defctiuctì* 
ido  la  faccia  irata  d'Efchilo  nomina  queftì .  Piatone  fcriue^  che  Socrate  baueua  in  co* 
fiume  mir&r  toruamente,  &  appredò  Polluce  mirar  con  tali  occhia  era  fegnal  d'odio  k 
Dura  ancor  quefVo  modo  di  dire.  Coftui  mi  guarda  a  guifa  di  Toro  che  fia  fcapparo  di 
mano  del  beccaio.  l'Adagio  greco  nKÌi'Tr^V'TiAvpi^òy  fcritto  da  Platone  nel  fuo 
conuito,  e  da  Senofonte>  voleuano  fignifiear  il  guardo  amorofo,  ma  Ariftofanc  Ip 
<:hiamò  fguardo  colerico,  e  tomo  e  la  toruità  è  detta  dal  guardo  torto  del,  Toro  • 

Vedafiqtti  la  tefla  del  Toro  con  VHuomo . 
Filofìràto  nelhmaginc  di  Polifemo  crudeìi/Timoj6c  iracódo  diccchc  baueua  vn'oc- 
cbio,  il  labro  lungo  che  giungeua  alnafo,  i  denti  vfciii  fuori,  il  petto,  il  ventre  hit* 
futo,hor  mira  con  occhio  piaceucle,  petcbe  l^à  innàniorato>ma  e  fuo  folico  mirar  eoa 
toruo  guardo.  Atiftotelent;' prcbicrai  dichiara  qucfto .  Gnocchi  limi  fi  fanno  per- 
che I  globi  de  gl'occhi  fìsnno  atracah  ad  yn  priiicipìojche  di  sù,e  di  giù.c  negati  age- 
tiolm  :nte  fi  poano  voltà^cinà  qu-ndo  fìanno  di  moviosche  habbino  vgual  fitcc  i\\t 
no  nelniezCìC  fi  pónno  muoucrc  sù>cgìù,per  i  lati,  &c  babbino  ia  pupillaneì  medcfi- 
ino  pontcall'holuftan  bcniffìmo  di  fitojc  fi  vclgono  intorno,petcne  hàn  nei  medcfi- 
mo  ponto  la  pupilla,  non  fi  dicono  limi  fe  ben  pedono  variar  fra  loro  che  in  vno  fi 
nafcondivna  parte  del  bianco,  nell'^iìtio  quella  de!  nero?  corr  e  quelli, che  Vogliono 
iftranutare,in  akuni,  ccm^ ne' paizi il  neio  fi  vo'ge  nell'angolo  efìeriore  in  sito  ver- 
fo  ilnaib,  cerne  ne  gli  bticmini  aagici,  accibi,  t£cucu,, perche  b&nnolo  fguaido  gra- 
ìie,  e  cogit  sbendo  i/ia  quei  globi  fono  m  diffirnii  fitcma  del  mcdefimo  pento  cfcon 
i raggi, oucro  il  fito>e  finale»  mali  ponto difìimile,  quc^fti  fono  gl'occhi  I  mi,  qucfìi 
mirano  m  al;o,  e  tira  roc  chio  un  giù.,  e  fi  sforza  nel  mcdtfimo  modo  locati)  globo  6i 
vacue  vicnf€fino,l*aItro  muotie,  equei  che  fegue .  Auiia  Re  ót  gl'Hunni  fu  leiiibilt 


Libro  Terza  a 


per  vna  tortaguardatora»da  tutto  il  volto  fpiraua  crudeltà,fù  fopra  tutti  i  barbati  d'ani^ 
inocmdelc>efeluaggip*fuvcraracnte  moiiio  dtU'huinana genera  ione.Fu  Miumetta 
il  grande  Ottauo  Impetadorc  de*  Turchi  d'occhi  brutti?  c  torti,  h*rqwini,  e  ^'uoki  ne 
grangolumalTinaaméce  quando  alcuno  aon  drutaméic  lo  gu^rd^ua^e  fu  ctuddifruDo. 

HclU  [fluente  tabdlApreggomgtmhiritramddBeccorefCAu^^ 
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Occhi  alla  dejlra . 

'/ 

crocchi  naoltialla  dcftra  dimoftrano  ftolticia,  dice  Poleraone»  &  Adamantio  ^ 
Io  gli  afTogiigliacei  al  Becco,  e  gli  ditti  lullariofi,  perche  lì  Becco  è  animale  lulTii. 
f  iofo,  e  la  luiiuria  gli  torce  gl'occhi,  nella  ftretcczz^  de  gl'angoli,  che  fi  dicono  hir« 
qui,  come  dice  òuctonio  ne*  viti j  del  corpo,  ^  Virgilio . 

Che  con  torti  occhi  mirt^  obliquamente^ 
Perche  la  calda  libidmf,che  ^  nei  Becco  fi  dirooftra  in  quei  luoghi.  Apuleio 
©rammarico  li  chiama  hirqui,  perche  grocchi  del  Becco  s^ccortano  in  quel  luoco, 
Ifidoco chiama hirco qucli*3nimalc dagl'occhi hirqaì »  [  Poeci danno à  Vcnere,&à 
grmnarnorati  quell'occhi,  Apuleio  ragionando  di  Fotide.manuoltaàme  con  gl'oc- 
chi limij&  mordenti.  Plauto  nel  Soldato  Guardami  con  gl'occhi  limi.  RofcioGdlb 
molto  amato  da  OjCatuI lo  fù  d'occhi  torci,  e  però  adai  amoreuoie>bello,c  di  buo- 
na indole,  come  narra  nel  fuo  epigramma .  Hetrosre  fò  guercio,  e  dato  a  gi^^morf» 
come  fcriue  Darete  Frit;k>.  Mcnandro  fù  guercio,  ma  d»  grandiffimo  ingegno, 
Priamo  fù  di  corpo  belL  fnmo,  grande  robufir>>  e  guercio»  ma  di  gran  ingegno,  e  va^ 
lore .  Euripide  defcriue  Orcfte  con  gl'occhi  rorcK 

Occhi  rimiti  dia  ftm^rA. 

Se  gl'occhi  faranno  riuoìti  alla  fiDiftra,cioc  al  nafa9  faranno  ludUciofi,  gratio& 
limabili,^  amotofi, Polemone^^  Adamantio. 

Occhi  guerci,  (ecchh  &  aperti^ 

Ma  fe  faranno  fecchi,5:  aperti,  &  non  tremanti,  non  ferannoni  cattiubnc  molli» 
nègratiofi>nèamorofi,raa vergogaofi,cgiufti PoÌemonc,&  Adamanti©. 

Occhi  guerci»  fecchi, aperti,  Stremami • 

Ma  fe  ùranno  aperti,  guetci,e  tremanti,  faramio  aud  aci,  e  cattiuifTlmi .  Ma  P 
Jemone  c'aggionge  tcemand>e  lagcimoiì.  Marciale  contro  il  (u@  nimico. 

Zoik  mio  fe  fei  huom  e  pur  gran  cof^  .  Di  pudi^SppOiC  fei  de  ghcchi  guerei^^ 
Vere  he  feidtcrm  roffo,  e  volto  nero , 

Fù  Andronico  guercio,  e  fù  gran  dilfimulatote,  e  attuto  apptefTo  Miccia* 
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Libro  Quarto . 

PROEMIO. 

là  hauemo  ragionato  di  tutte  le  particolari  parti  del  corpo»  rcfta  che 
ragioniamo  di  quelle  cofc»  che  fi  ritrouano  in  particolar  parti,  cioè  de 
peli,  colori,  carne,  moto>  e  mifare>  acciò  non  refìi  cofa  à  diraoftrarc» 
che  bafti  à  far  manchcuole  la  perfetta  cognitione  di  quefta  fcienza  ; 
E  primo cominciaremo  dai  capelli ► 


De  CapeUi 


PErche  il  piimo  che  vcggiamo  dell'huomo  è  il  tcfchio,partc  della  tefta,comeJ'c- 
dificio  del  tetto,  così  è  eglicousrto  di  capelli.  Icapellinon  folofonoftati  pro- 
dotti dalla  natura  perornamento,raacon  gran  propofito  ancora,  Ariltotcledicecf* 
fcr  prodotri  per  neeeffìcàje  per  aiuto .  Per  necedìtà,  perche  il  cerumi!©  è  affai  humi- 
do,e doue è  humore,e  calore, quiui  è  bifogno  fianafcimento di  capelli.  P^r  aiutOa 
perche  il  capello  coprendo  la  tefta,rcaccia  il  freddo,&il  caIdo,che  eflTcndoilceruel- 
lo  humido,  hà  bifogno  di  molto  aiuto.  L'aiuto  è  che  percfTì  fi  digerifcono  i  vapori 
molto  nuociui  del  corpo,  onde  vien  l'accrcfcimcnto  de'  capelli .  Molti  Autori  gra- 
uilTimi  dicono  ancora eder  flati  prodotti  psrbellezza.  Ambroiio  Santo  nel  f^tlo  del 
fuo  EiTainerone  dice .  Lacapillatura  di  gran  riuerenza  à  vecchi,  molta  venerabilità  à 
Sacerdotj,e  tenibile  ne' gaern'eri,bella  ne  i  goiuanctti,adorna  le  donnei:  è  foaue  à 
fìglmo'!.  Togli  le  fiondi  dall'albero,  che  quelli  che  rimane  è  tutto  bruttezza,  togli  i 
capeHi  a!rhuoìr.o  che  tuttala  bellezza  sfìorifce.  Ma  cerchiamola  cagione  del  lor  na- 
fcimenro,  chs  così  poi  con  più  ageuolczza  pofTiamo  inueftigatc  i  coftumi .  Gale-» 
no  nel  fc^condo  delle  complcfrioni  dice .  La  materia  di  capelli  efTer  vn  vapor  fumo- 
fo, humido,  e  glutinofo.  Auerroe dice  elTer  materia  terrcftrcjilchc  non  credo,  che  fi 
fudc  vero  fcguirebbe  che  i  peli  non  fulTero  cesi  molli,  c  cosi  piegheuo]i,cche  la 
eaufa  efficiente  fia  la  ficddezza,.così  quella  che  flà  nella  pelle,  e  nell'olla  del  cspo, 
come  nell'aria  ,  che  ne  circonda ,  iiqual  fà  fermare  il  vapore  »  che  falc  dal  corpo 
ne'  pori, e  ne*  meati  dalla  pelle,  ^  iui  li  congela.  Per  ragione  d'altii  la  cagron 
de' capelli  è  la  pelle,  lacagion  con  forte,  c  l*humor  didentro,  cfTen do  fertile, ra- 
ro, dcnfcc  groHo  così  lo  genera  .  Ma  ne'  Medici,  ne*  Filofofi  ponno  de  lla  qu^»- 
lità  de  peli  conof^:erc,  ò  inuefiigarc  il  temperamento  del  corpo,  ne  i  coftomi 
dell'animo .  Pakmone>^  Adamantio  diccno>  che  molto  bene  da'  fegni  de'  peli  fi 
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pofTono  conofcerc  i  coftumi,perehe  dairegcntic  difficilmoltcpermifcfiiarfi  gl'huo^ 
mini  infiemc  di  varie  generationi .  Auetroe  dice>che  ciò  non  può  vcnficarfi  fe  non 
nel  clima  temperato.  Ne  i  capelli  hà  daconfidcrarfilaquah'tà,laquantità>&  ilcolo- 
fe,  le  quali  diffcccntie  Arinotele  l*alTegna  nella  gcneratione  de  granimaK  • 

Cape/h  dritti  * 

Quelli,cbe  hanno  ì  capelli  dritti  nel  capo,  fono  paurofi,e  fi  riferifconoalla  pafHo^ 
De,  perche  colorojche  hanno  gran  paura  Te  gli  drizzano  i  capelli  nel  capo,  come  di- 
ce Ariftotele  nella  Fifonomia.  E  ne'Problemiicapellidritii,  difTejCaufarfidal  fred- 
do» perche  il  calore  raceogliendofi  nella  parte  internai  e  mancando  alla  carne  l'a- 
iuto del  caldo,  più  in  fc  (ì raccoglie, ilchc  accadendo» diuengono i  pcliaffai  dritti-. 
Pice  Alefìiindro  Afrodifeo,che  i  peli  per  l'horrore>eper  la  paura  fogliono  drizzarfi, 
perche  le  paure  raiFreddano,&  il  freddo  ferrai  buchi  della  cotica,  e  gliconden(k, 
c  come  s'aftringono  piiidel  douerc,.  fi rmoltano  ia loro  fteffi>c  poi  fi  drizzano .  Per 
qucfto  Virgilio  didè  , 

Stupido  reftay  e  fe  drt^r  le  chiome .       Ne  le  faujìi  refio  la  veci  fifa . 

I  Greci  chiamano  quelli  capelli  ^p;^*Vt*  quafi  horridi.  Dicono  Polemone,  8c 
Adamantiojche  i  capelli  dritti dimoftr ano  natura  fcluaggia,c  gl*huomini  ftolidi.  Ma 
Tokmonc  tt^P^erepcf  Adamantio«fc>^/«7'5/^of  dice.  Epoco  dopò.  I  capelliellendo 
dritti  dimoftrano  pauta^^  vna  maligna  aftutia.  I  medcfimi  nella  Figura  del  Ma- 
litiofo  befìiale  gli  danno  icapellidrittij  quafi  ripieno  di  feluaggi  coftumi.  Hippo- 
crate  nella  ftruttutadelrhuomo  dice,^chei  capelli  dritti  fi  cagionano  dal  fouerchio 
feumore,  che  è  nel  capo.  Auetroe  nel  quarto  de  Colligct  dice..  I  capelli  diftefi,c 
piani,  dimodrano  humidirà  fouerchia .. 

Nella  Tàueletta  à  deflro  fi  vede  il  capo  ornato  di  capelli  crespi,  e  nel  /ìmflro 

neWe^remt  à  crefBi 

iP— —  limi  mi     .    I  iMLinujii    I  ■  '  : 


Cape  Ut  crefpi 


Quelli  che  hanno  i  capelli  crcfpi,ibno  timidi.Dice  Anftotclé  nella  fifonomis^e  gk 
taflomigUa  à  gl'Etiopi.  Marciale. à  gl'Etiopii  Si( 


Sicarobri  dà  per  epiteto  i  capelli  crcfpi. 
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Verraft  co  i  crini  in  modo  Attorti  quitti.        In  altro  moJe»  co  i  capelli  creici , 
/  Celàrenfiy  e  verranno  gL*  Enopt . 

Dice  Pulcmonc.Lacap'lacura  crcfpa  dinoia  moka  paura,&  eflei  odiofo.Adaman- 
lio  dice  timi  Jo,c  fraa^^lolente  .  U  Conciliatore .  Chi  hà  capelli  crcfpb  come  il  pepe  (ò 
genulifTima  ^oralftlia^^2a  ai  pepe)  dimollra .  mabifogna  g!ongcrui  psuca,  che  egli  fi 
fmeoticò  di  potcelo .  Albcno  Magno  diccchc  il  capello  crtfpo  dimoftra  timido,  in- 
ganncu»  k  ;defiofo  diguadiigno  ,  «Scafproi  magionge  da,  fc  aflai  fuordi  propofito, 
quc  ilo  afpro.Dice  ÀI  litotclc  nel  libro  eie  gl*animali,ttouar(i  duo  generi  di  LeonJ,'*vno 
di  pelo  ere fpo,  che  è  tim;do,e  codardo,  l'altro  di  pelo  diftcfo,  e  rtmp!ice>  che  è  più  ge- 
nerofo.  Ma  ccrchrmo  le  cagioni  naturali .  Hippocratc  nella ftruttura  dcli*huomo  dif- 
fe,che  il  e  pelle  crerpo,era  fcgno  di  caldezza  dèh  tcfta.  Auicenna  nel  primo  canone» 
che  in  quel  rno-io  fi  caulìnu  i  capelli  crefpi  nel  capo,comc  quando  fi  brufcia  vn  cuoio, 
che  il  capello  lillt-ccaro  U  torc^  in  fe  dello,  e  li  incuruaper  forza  del  caido,  cperò  cf- 
fei  pauiofi  ^cr  la  molto  nfoludoncde'fpiriti.  Ma  Ariftotele  nel  quinto  della  genera» 
•none  rir  gCrimiDtlt,  e  Galeno  nel  fecondo  delle  compleffioni .  Icapelli  crefpi  caufarfi 
dadoppi a  ragione,  i'vno  che  habbiamo  eletta  dalla  forza  del  caldo,  e  dal  fecco>ralira 
cJall'oi  liOjUiià  etoriucfitàde'meaci  per  doueefcono  fuori,  perche  nel  modo  che  fo- 
no cfli  e1iip<  (li,  così  i  capelli  paflando  per  cfCi  fi  formano .  Accade  ancora  per  la  de- 
bolezza del  vapofCjC  durezza  della  peile»pcrche  vfcendo  fuori  il  capellosvien  così  fot- 
tilc^chc  non  potendofi  reggeie,s*meufua,e  fi  ritira  -,  per  quefto  più  tardi  diuengono 
canuti .  il  medefimo  auuiene  ad  vn  fiio^che  palla  vn  buco  ftrctto  .  Affodifco  dice,chc 
il  capello  fi  fa  crefpo  per  la  ficcità .  lì  fimile  ancora  Auerroe,  come  accade  a  quei  che 
fono  brufcidti  dal  Soie .  Plauto  depiagendo  vn  Triflo  dice  cflcrcrefpo . 

Tu  qui  vn'huom  vedrai  gran  vecchio-»  e  crelpot    SyergiUr<t  >  empio^catttuOiaMatorc . 

VliUe,eome  n'accenna  òuida,fù  di  capelli  neii,e  crelpi,fù  timido,  &  inganneuole, 
Boleslao  figlio  delTctz<-«  Boleslao,così  chiamato  da  capelli  crefpi,  fù  timido,  imbe- 
cille ne  molto  atto  a  negoti) .  Da  Cromerò . 

Capelli  crefpimWejìrentità . 

Hot  infegnando  i  Fifonomi  la  buona  conftirut!onede*capeUi,ccme  dice  Anfìotclc 
nella  Fifonomia .  Perche  i  molto  crefpi  capelli  dimoftrano£Ìmidità,quelli dunque  che 
foli  nella  cima  fon  crefpi,dan  fcgnod'animofità,t  glirafsomigliaal  Leone,PoIemonc» 
òc  Adamantio  dicono,che  quelta  mezzana  qualità  de  capelli  dà  teftimonrod'vna  buor 
iiiflìma  qualità  d'Haomo,  i  mcdefimi  nella  figura  dclhngegnofo ,  Io  depmgono  ne 
fnoito  crefpi,  ne  molto diftch  icapelli.  Darete  Frigio fcnuc  AcchiHe  ellcr  f^ato  ben 
crefpo,così  Aiace  Tclamenio .  E  dice  ben  crcfpo,qUrtfi  cicfpo  con  modertnza  e  Tv- 
no ,  l'alrro  elTer  ftato  audaciflìmo  contio  nemici .  Plutarco riferifce  Cimonc  hauec 
hauuiola  chioma  tutta  ctefpa,&:  eflerftatovitiofifirimo.Augufìofù  di  capello  leggier- 
mente crefpo  come  fcriue  Suetonio>e  pciò  ben  crcaio,mgcgnofc  , magnammo  e  libe- 
rale .  lì  gran  Coftantino  fù  di  capello  non  denfoj'ne  crefpo,  \i\  m.  gnanimo,giufto  va- 
lorofo,  e  buc  no  »  come  Icriue  Zonara.  feolesbopiimo  Rèdi  Poloni  tu  di  capel- 
lo ncro>  crefpc,  edenfo,  di  bella  emàcftofa  picfenza..  tù  d'ingegno  pronto,  fluctio- 
fo  dell'arte  militare,  magnammo ,  mcdcfto,  affabile,  di  cofiumi  fuaui  ,  temperato 
di  qualità,  e  pieno  d'ogni  grandézza?  come  ne  racconta  Cromcio.  Caz  miro  ancor 
Rè  di  Poloni ,  fÌLi  ancor  di  dcnfo,  e  crefpo  capello  pieno  d  ogni  vn  iù>  humanità,  giu- 
fìitia,e  d'óffabihtà,  auanzò  tutti  i  palTati .  Fù  Afpafia  pur  di  espelli  crefpi,  dorata  oltre 
la  fua  beIlezza,d'ogni  modc(tia,honefìà36c  virtù  dcììc  cui  lodi  mai  fi  V€d«  fatollo  Elia'- 
no  nella  fua  varia  bidona. 
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Nella  fottof crina  Tabella  vede  fi  à  delira  h  capo  di  Socrate  caluo,  Yìtr aito  dal 
di  (jtoan  f^$nceti{p  dalla  Forta  mio  fratello. 


ne,6:  Adamantio.  Mà  il  tefto  di  Polemone  è  corrottole  falfoj  perche  doue  dice  ksu^ 
^piJ'ÓTif  Polemonc  dice  y^*  (pihQVjif ,  Ma  Ariftotelc  dice  ne*  Pcoblemij  che  tutti  i 
calui  fono  lunuiiofi,  perche  Tei  peli  in  vecchiezza  ad  alcuno  non  nafcano,  pervfo 
fmodcraro  però  di  libidine  vanno  giià.  S'iohauelTeàraflcmigliarqueftofcgnoad  al- 
cuno animale  lo  alfomigliarei  allo  Struzzo»  perche  e  ealuo  frà  rutti  glVccelii,  come 
dice  Plinio,6<:  Oppiano,e  dicono  che  fia  di  gran  coito,c  di  mokifTimo  feme>e  di  tan- 
tacaldacomplcflìoneschcdigerifconoilferro.  Vi  è  il  corpo  acquatiuo ancora caluo 
detto  Coruo  marino, da  Greci  falacro  coraces,cioè  corui  calui.  Ma  che  Tvfo  di  Ve- 
nere faccia  gli  huominicalui  la  ragion  naturale  è  quefìa.  Le  parti  di  fopra  fono  di 
poco  fanguce  la  libidine  le  rafFrcdda,c  così  auuienecheil  luoconon  potendo  cuo- 
cerle digerir  l'alimento,  &i  peli  mancando  d*alimentoè  necedario  che  cafchino. 
Et  aitroue  gli  huomini  caftrati  non  polTono  diueiiir  calui,  perche  han  molto  ceruel- 
lo>jlcheauuiene  perche  non  vfano  l*atto  di  Venórciifemecala  giùdelceruellopec 
lafpini!  midolli,  e  per  quefto  ancora  àCeiui,  che  fono  caftrati  non  cadono  le  cor- 
na5&  i  Baoi  che  fono  caftrati  portano  gran  corna.  Per  quefta  cagione  ancora  li 
figliuoljiC  le  donne  non  diuengono  calue,  Dice  Hippocrate,  che  il  capo  che  ha  po- 
chi capei!»  e  piùcaldo.  I  Medici  dicono  però-,  pelo  non  molto,  e  fottile  dimoftra 
temperata  caiidità  congionta  con  fouerchio  ficcità,  e  della  (ìcciràxhc  viene  percat- 
tiuo temperamento  nnfce  il  caluitio.  E  quelli  che  fon  di  raro  capello,  non  age- 
uclmente  diuengono  calui,  che  l'humor  Bcmmatico  linodtifce.  Scriue  Akllan- 
di'o  Afrodifeo,  che  la  tefta  calua  fuol  venire  da  padri,  come  la  podagra.  Ma 
rjg'onando  l'm  particolarmente  direi,  che  la  tefta  calua  nella  parte  dinanzi  di- 
moftra ceruelii  aftucj,  c  doppi,  e  di  veloce  imaginatiua,  che  quel  fcgno  raofìra 
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lofmifurato  caldo,  che  brufcia  h  cotenna  della  tefta,  e  chiadci  porr,  periqualifidl 
il  paflaggio  a  capelli,  c  la  materia  del  loro  nodriaiento  fono  gl'efcrcmcnii  del  ccruel- 
lo,che  tà  quando  nudie,c  dal  caldo  tutti  vengono brufciati,e  confumati .  Fti  Socrate 
calao  come  Ammonio  rctiue,&  Girolamo  a  Giouiniano,c  pctòfà  giudicato  da  Zopiro 
Fifonomo  huorao  ludui  iofo .  Leg,^efi  appreilo  Ateneo  Socrate  elTer  ftato  cotrottoc 
della  giouentù,e  fra  gl'altri  hauet  amato  Aicibiade,&  apporta  i  verfii  d'Herodico  Crac* 
tciioj  fe  ben  era  Alcibiade  di  poco  men  che  trenta  anni,  &  ellendogli' ftato  rin- 
facciato, rifpofe  Homero  h-iaer  molto  lodatala  prima  lanugine.  Eri  Giulio  Gefare 
calao,  c  qaella  brutta  caluitie  fopporcaua  con  gran  moicuiajC  principalmente  le 
bude ,  &  i  giuochi,  che  li  diccuano  i  fuoi  maleuoh>  e  fpetTo  dalla  cima  della  ,tcfta  tira- 
ua  il  capello  a  coprire  la  fronte,  e  de  tutti  gli  honori,  che  gli  far  dati  dal  Senato,  e  Po- 
polo Romano,niuno  vfurpò  con  più  fuo  diletto  che  il  potere  perpetuamente  portarla 
corona  di  lauro.  Suctonio  racconta  ben  lafualursuria,che  era  con  detti  da  foldati 
budato.  Romani  guardateui  le  mogli,  che  vi  meniumo  l'adultero  calao,  ne  gli  ba«i 
ftaro  le  tante  mogli,  che  hebbc,  le  tante  Vergini  ila prate,  ma  perde  ancora  la  Tua 
pudicitia  con  Nicomede .  Fu  ancora  Caligola  di  capei  raro,  e  nella  cima  del  capo  nul- 
lo,onde  quando  pafTauapcr  laftrada  era  pena  deìla  vita  nominar  capra.  Suetonio  nar- 
ra ancora  li  ftupri  con  le  fiic  forelle,  egli huomini,  i  quali  egh  honoraolttemodopc*! 
commercio  del  fcarabicuol  ftupro,  non  hauendo  perdonato  ne  alla  fua,  ne  altrui  pu- 
dicitia, Ottone  fii  calao,  portò  Tempre  vn  cappelletto  in  capo  per  non  moftrarica*» 
pelli  rari,  così  ben  accommodato,  che  niuno  fe  n'accorgea .  Tenne  il  fommo  luo- 
go fra  fuoi  amici  Nerone  per  la  fomiglianza  di  coftumc,  Ùc  per  la  confueiudinc  del  vi- 
cendeuole  ftupro  .  Flauio  Domitiano  fu  ancora  difforme,  perii  capo  caluo,  così 
s*annoiaua  fendogli  rimptoueratoquelcaluicio,che  s'alcuno  burlando  con  vn*altra 
lo  nominalTcfe  lo  toglieua  per  fe  a  Comma  ingiuria.  Et  in  vn  libretto  che  compofe  del- 
la cura  de  i  capelli  ad  vn  fuo  amico, fpeflo  riferifce  per  confolarfi  quel  detto  vvK^pàe 
Ktiy»  K*KiTiiiìyctTi  i\x  di  molta  lu(Turia,el'afIìduo  coito  come  fe  folte  efsercitiojlo  chia 
maua  Clinopale .  notaua  fra  le  sfacciatiffime  puttane.  Stuprò  la  figlia  dVn  Tuo  fra- 
tello, quale  hiueua  ricufata  in  matrimonio.  Aurelio  fefto  fcriue  ,  che  ih  ài  fer- 
uentifTima  lu^ria.  Sergio  Galba  fù  caluo  ,  e  di  lufsuria  infame,ne  gli  piaceuana 
fe  non  ragazzi  duri,  e  barbati.  Icelo,  che  gli  portola  nuoua  della  morte  di  NeroaCi 
non  folo  Io  baciò  con  dolciflìmi  baci  in  prcfenza  d*ogn*vno,ma  Io  fè  fubito  radete, 
e  fe  lo  fottopofe .  Tiberio  Cefare  fu  di  capello  nella  parte  di  dietro  che  coptiua  i!  collo 
come  dice  Suetonio,  ma  Dione  dice  che  fu  caluo,  c  che  beffeggiandolo  Sciano  ne  i 
giuochi  Florali,  vsò  tutti  i  rainiftri  calui,  e  partcndofì  dal  teatro  le  genti  diede  cinque 
mila  pagi  con  le  faci,  che  gli  fateflero  lume  .  Della  fua  libidine  l'iftefso  Suetonio  ne  fà 
amplillìma fedenellVno, e nell'a!trofcfsoecofe  molto vergognofe afcriuerfi.Thec- 
/ite  fù  di  pel  raro  come  fcriue  Giouanni  Tzerze.  Giouanni  Alberto  figlio  di  Cazimi- 
ro  terzo  Rè  di  Poloni,  fùdicapel  nero,  e  raro, fù  afsai inchinato  alla  lufsuria .  Popleio 
fecondo  Prencipe  de  Poloni  haucua  rari  i  capelli  in  capo,  e  nella  barba,  conae  tutti  i 
lafciui,  di  faccia  difforme,  fù  non  (alolafciuo.  ma  da  poco,  ripieno  di  molti  vitrj .  DaF 
Cromerò.  Theofilò  haucua  poco  capelli  m  capo»&  era  caluo,  fece  comraandamento 
per  queftcch  .»  tutti  (ìhiucllero  a  tofaricapellii  Romani,  ne  portargli  più  lunghi  del 
collo .  Fià  le  fue  tante  virtù,  ftaprò  (blo  vna  donzella  dell'Imperatrice  .  Da  Zonata . 
Boleslao  calao  palsò  a  molte  nozze .  Cromerò ,  Andronico  chiamato  il  caluo,  fù  nek 
la  fua  giouanezza  dedito  afsai  a  piaceri  della  carne .  Da  Niceta» 

Capetti  fpeft. 

I  capelli  afpri,  di  mofi rano  vnliuomo  ferino ,  c  fi  rafsomigliano  alle  fiere,  e  princi- 
palmente  feluaggie.  Ma  Adamantionon  dice  afpri>ma  fpefTì .  Alberto.  La  molta 
(pef&szza,  che  aaanza  il  modo  ne*  capelli  così  ancora  kgtofsezza  in  giouétù  nel  tcm» 
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pò  più  maturò  gUannuncia  pazzia.  La  cagione  n'afTegnanoi  Medici, che  il  capello 
fpeflo,  e  copiofa  dan  fegno  difoucrchi'a  caldczza»dalla  quale  viene  molta  cuapor*- 
donc>  laonde  nella giouentù  più  copiofamcntc  nafce  il  capello» Autor  di  ciò  Hali  Ab- 
bate ,  e  così  neli'huomim  come  nelle  femine .  Io  quanti  huomini  hò  veduto,  che  han- 
no il  capo,  la  barba,  e  la  faccia  principalmente  il  corpo  pieno  di  pclidcnfi,  tutti  gli 
feò  conofciuti fcluaggi, e  rozzi .  Plutarco  dice,  che  Li(tandro  fu  di  fpcfla  capillatura . 
Capellimcz.am  fm  ^tirarùe  ipeffì. 
Così  hauendo  defcritte  le  cattiue  qualità  de'  capelli,  togliendo  il  mczo  frà  qucfte« 
fi  barra  la  buona  fua  conftiuitione .  Dicono  Polcmone,  &:  Adam^nrio,  che  la  qualità 
«èczap^  de  capelli  frà  qucfte  dan  chiaro  teftimonio  di  natura  affai  lodeuolc» 

NelladepA  fArtMtOi  (ettofcrim  TauoUm  five^gpnài  capelli  molU^ 
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X  capelli; pianti  e  molli  dimoftfano  ro^fueti  coftumi.  Arinotele  nella  Fi(ònamia,(È 
feriuendo  ad  Alcdandro  dice  -  chi  bai  peli,.ouero  i  c  t^pclU  molli.  Cono  timidi,  eraf?o« 
sriigliandoli  aIL*aDÌmali,  tutti  quei  li,  che  fono  di  moli»  p^li  fono  rimidiflmii ,  come  il 
CerupjIaLepres.  laPecora,  ncgl^v.ccclliil  medefimo>  che  tutt»  qucl!i>chc  hanno  Ic; 
penne  molli,,  fono  timidi,  e  nella  gcnérationcdc  glihuomint  li  vede  rimcde(ìmo>, 
che  coloro» che  h^bitananel  Metiggio/ono  timidi,^  hanno  il  pcìlo  molle.  Polcroo^ 
inone>&  Adamantio..  Chihauc  il  capello  molto  molle  è  da  rdctc  annouerato  frà  la  na?^ 
tura  delle  donne .  E.  Tvno, c  raItro>nella  figura  deiTiraido  li  danDc  iJ  capello:  molle  «. 
Efe  vogliamo  ridurlo  a  ragion  naturale,  la  molkzza  del  capello  v»ene  dall'ecccllenrc^ 
freddo,  ^  humi  loscne  dan.  feguo  Paria,  d'acqua,  che  fono  moUjUìmio.  Scciuech^ 
Tallo  Alile  af&^ii  effeminato,  però  Camillo  diTse . 

O  Tallo ,  Che  del  pel  del  Cmiglio  fei  f  àt  molle . 

Codiano  Apofiata    di  cafte]  molle, e  comeAibor  peuioatos^  hebbcanco^ 
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della  fua  mollezza, perclie  atic?aua  femprc  circondato  di  nìcrct!'ici>  t  di  giouàtii  fenzi 
baiba,  come  da  Animianó  Marcellino . 

Capelli  duri  . 

1  duri  capcìU  mftftrano  l'huomo  for  tcdice  Atìrtotelcnclla  Fifonomià)  equeRo  tc^ 
gnocogl>cdaquadrupedi,vccclli,egc  ntiv  li  Lcòne,$cil  Cinghiale  hanno  il  pelo  dit- 
tUTnno,^  fono  gagliarduU  tnedefimo  fi  vede  ne  gVvccelli.pcrche  tutti  quclìijche  harto 
le  penne  dutcfono  forti,  come  il  gallo .  Così  ancora  nelle  genti  fotto  il  Settentrione 
fono  di  peli  durj>e  molta  fortez2a.PoIemonc,6c  Adamantio  dicono>chc  i  peli  duri  noU 
dan  buon  fegno»  perche  dimoftranohuomo  fcluaggio»ervno,cralitonelIa  Figura 
dell'Huomo  force  li  fanno  di  duro  pelo»  Dice  Rafi>  chi  hà  il  capello  duro  e  gagliardo^ 
I  Cani  maftin»  han  duro  pelo,  e  fono  robuftiflimi .  E  rcfcrcndoio  a  caufa  naturale>  la 
durezza  de  peli  vien  dal  fouerchio  caldoj  e  fecco,  ne  da  ogni  fecco,  ma  dal  fecco  ter* 
rcftre,  il  cui  fegno  è  che  la  terra c  duiifììma,  &  ì  forti  fondi  natura  calda,  e  fecca,pct*» 
cheil  feccofoftiene,&il  caldo  patifcc*  Giouenale  accenna  quefto . 

Le  meml^ra  che  fon  rigide  de' peli         Ti  dimofirano  i^tt^mimo  feroce  * 
Elebraccfadidureyetiecolme 

Capelli  meXarjiy  fra  forti,  e  duri . 

Daqueftiduo  cftremìPolemonciJc  Adamantio  accommodanovnamczanaqua«à 
litàdi  capelli  dicendo  .1  capelli  metani  fra  quefti,  giudicherai  buonifllmi.  Ariftotele 
licllafua  Fjfonomia,  ncllaFigura  dcll'lngegnofo,  gli  dà  i  capelli  fra  raolli>  e  duri . 

V^apportìamoìatejìa  del  Leone,  idelPhuomo.doue  d'intorno  la  fronte  dellvno  etaltràlfi 
fono  certi  capelli,  che  calano  gm,  accioche  non  fi  lafci  punto  di  diligenza  à  cono^ 
/cere  le  parole  de*Fifonomi* 


Capellt  che  dtfcendono  alla  fronte  incontro  tlnafo  • 

lì  tefto  d'Aiiftotclc  nella  Fifoiiomià  dice  così  >  6^r»'fcg7<'V»  croy  ^rp^V-rw  xS(^^V«i 
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MVAffih9¥  èx^n^^*  ÌKiv7tpi&t  etfA^iptTAi'rrisi  ?^iopVftf  •  La  tcanslatione  vecchia  di'» 
ce  cosi.  Chi  ha  quella  parte  della  fcontc>  che  è  dinanzi  al  capo,eleuata,èliberaleiC 
fi  riferifce  à  Leoni,  come  fi  haueflé  Avàitrihov  non  A^Srivof .  Ma  che  cofa  s*intenda 
yer  qu'  Ilo  che  è  dinanzi  il  capo,  io  non  incendo»  perche  qui  patU  de  capellii  non 
della  conc  'i>e  paae  del  capo»  onde  mi  par  affai  puerile  la  translationc .  Agoftino  di 
Sella  Fjlorofb>non  fapendo  che  figiiitìchi  avac^kov»  hor  interpreta  eftto»  hor  tem« 
pio,e  dice  cofe  molto  paEze  e  moftruofcmcntrc  diftorcc  le  parole  del  tcfto  alla  fa« 
opinione.  Galeno  molto  dotto  nelle  greche>e  latine  lettere»  non  sà  che  dirfi  •  Ma  ii» 
dirò  quel  chcnefento.  v^hov  vuol  dir  dcnfo,  e  folto  di  capcili>hicruto,6ci  Latini  fc 
rh  ano  ptcfo  m  pteftito  da  Greci .  Nonio  cita  il  luoco  di  Varone  nella  fatita  cosi  • 
Siloni  fi  dicono  quell'huomini,  che  hanno  le  ciglia  hicfutc»  e  da  quefto  fu  detto  Si- 
leno*, perche  hitueua  grande,^  hirfute  ciglia^così  etpa^eiKm  hirfuto  di  fopra  fignifi» 
ca,e  pieno  di  capelli,  Quedo  mio  parere  conferma  Atiftotele  nella  figura  dei  Leo- 
xie^dotie  parla  de*  fuoi  crini,dicendo  fopra  la  fronte  all'incontro  del  nafohà  molti 
peli  inchinati,  &  in  quei  luogo  fii  mentione  di  quella  parola  avaivu^ov.  Onde  io 
translaccrei  cosi  lo  tefto.  Chi  ha  quella  parte  del  fronte>che  (là  dinanzi  al  capo  hirfo* 
ta  di  peli, tono  liberali,c  fi  riferifcono  à  Leoni,e  quefto prcfentc  fcgno  è  confufo  celi 
ifeguente)  ó  varamente  ce  l'ha  aggionto  Aridotcie  per  dichiarar  quello  di  fopra  pet 
quello  di  fotte.  Dice  dunque  •  Qiielli  che  hanno  i  capeUi  rari  nel  capo  d'intorno  il 
nafoifon  hberali^e  fi  riferifcono  al  conueneuole>perche  fanacofafetuile  parer  cosi: 
ma  che  fi  voglia  intendere  per  quelle  parole  non  fi  sà.  Poleraone>&  Adamantio  pei: 
chiarezza  di  quello  luogo.perche  fono  fuoigrandi^Hmifeguaci^diconoife  la  chioma 
da!  rnezo  della  fronte,cade  dal  nafo,e  non  declina  né  à  queda^nè  à  quella  pattcé  ar- 
gomento di  magn^n imitale  virtiì  grandidìma .  Il  medefimo  Ariilotele  nella  Figura 
dell'Iracondo  dice.  Vn  a  ghirlanda  fiorita  di  capelli>che  cadono  giù.  £  Poiemone  da 
lui .  I  capelli  d'intorno  A  capo<che  mirano  fotto.  Alberto.Se  quella  linea  retta,  che 
c  termine  de  capelli,  difccndc  giù,  e  ila  fopra  la  fronte,  fignifica  huomo  mifericoc* 
diofo,  &  anìmofo. 

Qhì  fi  yeggom  dep'mte  le  vertici  tic*  CAfelli  ad  vnìty  &i  due  molte. 


Libro  Quarto •  231 

Corfo dì  capeìii  riuolti  siti 
NellaFìgatadelmedefimo,  Ariftotcle  nella  Fifonomia  gl'atcribuifce  la  fronte  eoa 
la  corona  de'  capelli  riuolti  in  stt>  Polemonej&  Adamantio  nella  medefima  figura  no* 
mina  queClocorfo  di  capelli  riuolci  in  sù .  Il  che  a  me  pardecco  dal  contrario  fegno* 
che  piegalo  in  giù,  dinota  ferocità,  e  grandezza  d'animo,  riuolto  al  contrario,  animd 
piaceuole,  e  manfueto.  Alberto  togliendo  daqued:  dice  cofi  •  Se  la  linea  retta  nella 
quale  finifcc  il  termine  de  i  capelli  farà  elcuata  dal  fronte,  dimoftra  huorao  di  com- 
ple(Iìon  caldaie  che  ageuolmente  diuerrà  caluo  .  Poi  i  capelli  fo{vini  fopra  la  fronte 
liclmczo, fopta il ccrueHo,diinoftranohuomo  molto aftuto  nell'iniquità-,  ma  poco 
fauio.  Ma  io  non  sòdouefe(ocaui>  ne  con  che  ragione  lo  dica.  Ma  quei»  chefono 
fopra  la  fronte,  6c  vn  poco  afpri  riuolti  verfo  la  cima  del  capo  fanno  la  fronte  detta  te- 
licina .  E  veramente  chiamano  capello  relicino  i  Latini  quello,  che  è  crefpo,  de  incli- 
nato  verfo  la  pane  di  dietto  la  tefìa .  Qual  nome  dicono  alcun  venir  da  reccllo>  cioè 
tetraho,  e  reclino,  reaibro  -,  e  capello  relicino,  quafi  recellino .  quefti  capelli  cofi  fatti 
haueua  Alexandre  come  fcriue  Apuleio,  e  ne*  Floridi,  che  la  fua  fronte  baueua  molta 
gratia  per  elTer  relicina .  E  Tifteflo  depingendo  l'effigie  di  Marfia  diceua  hauer  la  fron- 
te relicina,  la  barba  fqualida,  6c  il  petto  hirfuto .  Alefiandro  fù  magnanima  audace^  c 
di  gran  cuore»  e  Marfia  poco  fauio,  de  infoiente . 

Capelli  4  vertici . 

Ma  io  fon  d'vn'altro  parere,  che  voglia  qui  dimofìrarc  Ariftotelc,  e  gl'altri  Scrittoti 
alcune  vertici,  che  nafcoRo  nel  capo  deU'huomo,  e  del  Causilo  ancora»  ma  nel  Ca« 
Hallo  fi  chiamano  volgarmente  remolini.  Dice  Ariftotelc  che  folo  Phuomo  ne  può 
hauer  due,che  per  Io  più  fe  ne  ha  vn  folo .  Quefto  quando  è  folo,  e  comincia  dal  me* 
20  del  capo,  e  va  intorno  fcguito,  io  ftimo  buon  fegno  di  manfueto,  e  d*honorati  ca« 
fiumi,  e  forfè  quefto  vuol  dire  Ariftotelc,  chiamandolo  quel  fegno  corona  de*  capelli 
liuolta  in  sia .  Quando  auuienc  che  è  riuolto  giìì ,  come  dice  Alberto  lo  giudicharei 
a(raicattiuo,come  ciò  veramente  hòofieruato  in  molti  amici  miei,  ma  quando  fon 
dua  ad  vn  verfo,  ò  daa  di  contrario  verfo,  all'hor  è  peggiore,  perche  è  fiior  dell*ordi« 
nario>  e  fa  l*huomo  d'animo  doppio,  e  vario  in  fc  ftcflò .  Alberto  •  Se  la  medefima  li- 
nea farà  efialtata  dalla  parte  di  dietro  del  collo  dimoftra  huomo  effeminato  >  timido» 
lardo  &  iracondo,  e  fegue  appreflo .  I  capelli  deprefl[ì,  e  di  fopta  la  fronte»  dimoftra; 
no  animo  fìeto»  c  come  quefta  è  la  capillatura  dell'Orfo . 

Capelli  riuolti  bicollo  nelU  Cerulee. 

11  medefimo  Alberto .  Se  Tvltima  linea  della  collottola,  doue  terminala  radice  de 
i  capelli  fiariuolta  verfo  la  radice  del  collo»  dimoftra  huomo  aftuto  nelle  fraudi»^ 
ignorante  nelle  cofe  buone,  e  libidinofo . 

Capelli  riuolti  dalla  cerulee  in  sit . 

11  medefimo .  Ma  fe  la  medefima  linea  farà  molto  foUcuata  dalla  radice  dimoftra 
huomo  eiferainato»  timido»  pigro,  iracondo . 

Chiome  acconcie. 

Non  mi  par  cofa  molto  fciocca,fc  ben  fenza propofito,addur  qui  quei  fcgni,che  pof- 
fono  manifeftare  i  cofìumi  dell'animo.  Fù  antico  coftume  di  nodrir  le  chiorae,&  bab- 
bi am  letto  Licurgo  hauer  afluefatto  i  fuoi  cittadini  a  nodrir  la  chioma,perche  coloro, 
che  erano  belli,  li  faccua  piikornati,  quei  che  erano  brutti  li  faceua  più  terribili,e  for- 
midabili .  Dimandato  CaHlao  perche  nodriflc  la  Tua  chioma,  rifpofc  che  di  tutti  gl*- 
ornamenii  quefto  era  il  più  ornatole  di  minor  fpefa.  Siho  Italico  cantando  le  cofe 
di  Scipione  cofi  dide . 

La  chioma  martial,  che  dian^^  e  dopo.      La  facil  chioma  fua  non  era  hene . 

A ggionge  Ariftotelc  nella  Rcttorica,  la  chioma  cHer  fegno  d'hucmo  libero,  ma 
an  d  andò  le  cofe  di  male  an  peggio  delia  noftra  vita>  quefto  vfo  di  tiodrir  la  chicnu 

s*abufa 
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}*abufa  hot  in  vnà  bruna  vfanza,&in  vna  cfFcràinata  raoIIe22a>  per  cominciar^  ad 
Vfar  da  effeminati>&lu{Iariofi,tagliar  la  chioma  jn  varij  lubghi>  e  formarla  in  gradi 
per  parer  belli.  Se  ornati .  Maitiale  dice  d*vn^C£to>chc  inàncllaua  le  chiome . 

Fnfoio  anello  T^'cia  delV  or  dm  fuori  Cot%  gli  aghi. 

De  le  chiomci  che  non  ben  fermo  fiaua . 
Da  qua  piglia  argomento  Seneca  di  dir  male  delle  chiome  fn  quefto  modo .  O  c<v 
me  s*atrabbiano  d'ira  jfe  vi  manca  alcun  pelo  alle  chiome,Tei  capelli  non  ftanno  nel- 
rordin  loro,  fe  tutti  non  fono  riuohi  in  anelli,  horqucfti  fi*  che  fono  ociofi,  occupali! 
Tolamente  nel  pettine»  e  nello  fpecchio .  Ma  qucftà  vanità»  e  mendicsd  vanti  di  bel- 
Jezza»  non  ornano  il  corpo  come  eglino  pcnfancma  fcuoprono  il  loro  cattiuo  ànimo» 
«  di  qui  ^  nàto  vn  dotto  proueibio,  come  habbiam  letto  in  Seneca .  Non  ii  trouà 
ornato  di  chiome,  che  non  fia  femina .  Marco  Tulio,  nel  fecondo  libro  contro  Catì- 
lina  cenfurò  colui,  che  ftauaornarodi  capelli  ben  pettinati.  Mi  fouien  vna  ccf» 
dairbiftorie  degna  di  non  efier  lafciata  a  oietro.  H^uendo  Filippo  Rè  di  Macedo* 
nia  eletto  vn  giudice  de  gl'amici  d'Antipatro,  e  vedendolo  poi  the  fi,  tingcua  la  bàr* 
ba,  &  i  capelli,  fubito  lo  priuò  deil'olTìcio,  dicendo .  Vn  che  vfa  fraude  ne  i  peli, qual 
lo  dobbiamo  ilimar  ne  i  ncgotij . 

De  i  peli ,        Cap,  IL 

DOppo  detto  d€*  capelli  diremo  de'  peli>  e  ragionaremo  de'  peli  di  tutto  il  corpò 
poi  delle  parti .  Tutto  il  corpo  pelofo. 

Il  corpo,  che  fi  vedrà  tutto  couerto  de'  peli  afpri,  e  denfi,  lo  giudicherai  pigro,e  tàt* 
1^0.  Polemone,&  Adamantiodiilero  Boumo,  perche  la  pigritia,  e  la  tardità  e  propria», 
xie' BouKHippocrate  nel  libro  dcMuoghi  dice,  che  in  queipaefi  àfprijc  duri?  che  fono 
combaitud  dal  freddo,  e  dal  caldo  iui  trouerai  gl'huomini  pelofi  ;  durii  pertinaci,  e 
chehan  più  della  fiera»  che  dcli'buomo.  Il  caldoj  e  fccco  temperamento  nel  fommo 
le  tutto  pclofo,  ilmediocre  l'bà  mediocre,  così  il  recco>  ma  quello  che  è  mezano  fra  il 
caldo,  e  freddo  è  mediocremente  pelofo.  Marfia  fu  di  volto  ferino,  e  pelofo,  barba» 
ìo>crudele>chcnondipeli,  ma  di  (pine  parcua  armato, come  vna  beftia .  Diede  fag- 
gio della  fua ignoranza,  ebefiialiiàicompetendo  co  Apollo,  lodandofi  ch'era  di  chio* 
ina  rccilina»  riuólta  in  sù»  di  barba  fqualida,  e  di  petto  hiifuto.  Al  contrario  disloda- 
uain  Apolline  quello,  che  non  era  in  Jui,ch*erà  di  chioma  breue»  di  corpo  lifcio»  e  fi- 
ìnalmente  combattendo  con  lui  co'lfuono  pagò  il  fio  della  fua beftial  temerità.  Il  Ci- 
clope così  è  dipinto  da  Filoftrato,  che  hauèua  la  capillatura  folta,dtitta  come  la  chio- 
ma d'vn  pino,  haueua  i  denti  fuor  della  vorace  bocca,  come  fega,  il  ventre,  petto»  e 
cofcie  tutte  pelofc  ^  hirfuto,miraua  con  torto,  e  fiero  guardo,  non  altrimente  che 
crudelilTìmo  Leone  diuorando  hunlani  corpi*Zenone  Imperadore  Greco  fù  tutto hir» 
futo>  ecome  Pan  di  briittilTìina  perfona^  predi  di  Becco>  gambe  grafie  i  e  nero.  Fù 
iracondo,  ingiuriofo,  &  muidiofiflrimor  Telofì, 

Ma  quéi, che  fono  pelofi,  fono  lulliiriofi .  Arinotele  ne*  Problemi»  cerca  la  cagione 
perche  glVccelli,  e  gì'huomini  pelofi  fono  Iu{Iuriofi,&  apertala  ragione,  che  habbino 
molto  fangu<:,&  càloicc  quelli  habbino  l'vno,  e  l'altro,  cioè  humore  aliai,  e  calor  per 
cliocerlojfcgno  di  ciò  eia  il  pelone  la  pelle?  che  hauendo  molto  humore»  e  non  ba- 
lìendo  molto  humore,  e  non  Calore  nelle  penne  a  glVccellijne  i  pelli  a  gl*huomini  po- 
irebbono  crcfcere .  Il  ferae  hafce,  e  per  ragion  de!  luogo,  e  del  tempo,  cioè  nella  pii* 
maiiéra,  e  nell'aria,  perche  la  fua  natura  e  caldaj&humida  ,  Etiell'ideadel  Lufiuriofo 
lofà  pelofo,folo  alla  Lepre  è  toccato  dalla  natura  haucr  i  peli  infin  nella  Bocca,  e  fot- 
te i  piedi,  come  dice  ArKlotelé,  e  da  lui  Plinio.  La  Lepre  è  il  più  pelofo  animale  di 
tutti jia quai  cofaTtogo  confiderando nella  Lepre»  dal  fuo  eflempio  gl'hùomini  pe- 
iofi  gli  ctjfic  lulìufiofi.  Michel  Scoto.  Cìuan?lo  vedrai  vh'huon'o  pelofo  in  carne, 
^  ticil€  gambe, e  nei  vcntie>cinon€  luilutrofo^ali'hc'r  rendi  gtatie  à  Dio  k  Caligola  fù 
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di  capei  rtro,e  nella  cima  niiino,ma  turco  il  reftante  pclofa.  Fu  grandemente  lu(^ 
luriofoj&  amò  molti  per  il  vincendeuol  commercio  del  coito>  infame  per  quella 
delle  forelle,  ne  lafciò  intatta  alcuna  femina  illuftre,  come  fi  legge  in  Suetonio. 

ITempie  peiofe  di  dritt»  pelo 
Ariftotele  nella  Figura  dell'Huomo  iulTuriorogratcfibuifcei  peli  nelle  rempie,c 
dritti  io  gl*alIomigiiarei  al  Becco.  Si  può  ancora  riferire  à  naturai  ragion£»pcrche  \% 
moltitudine  de  peli  intorno  le  tempie  viene  dalle  vene>&  arterie  piene  di  molto  fàtv 
gue,chc  finifconoinquel  luogo,  i3c  effcndoi  peli  in  quel  luogo  pili  che  altroucj  ar* 
guifce  quantità  di  fcme,  Hippocrace  dide  in  quel  luogo  e(ktui  moltitudine  di.  fe-. 
mei  che  rat;lijndouile  vene  fa  gl'huomini  fterili.  Poicmone  nelmedefimo  luogo 
non  dille  tempie  pelofe,nu  le  laora^  Alberto.  1  pehdenfi,e  molti  intotno  le  tempie» 
&  orecchie  dunoftrano  huomo  caldo9  p  libidinofo,  ma  delicati  e  rari  d*incorno  1q 
ccmpie>huomo  freddo»  e  fenza  forze  . 

Ciglta  molto  peiofe . 

Le  cigli  \  nvolto  pclofe  dinioftrano  fciochezz.*  di  patlare^Ariftotele  ad  Alefrandro.^ 
Il  Ciuicili  (tore  conferendo  queflofegnocon  quello  detto  innanzj  d*Aiiftotclc  dice^ 
le  ciglia  di  molti  pcliiC  lungniifono  di  c  itcìuo  parlare,  penfietolì,e  malinconici  • 

Gmncie  peiofe , 

La  natura  ne  haue  ornate  le  mafcelle  non  folo  per  copritle»ma  per  aggiongerui  or-^ 
namcnto,  parche  i'huomo  cosi  barbuto  appar  più  degno  di  venetationc:.  ma  lafciò  it 
nafo,  e  Icguancie  fenza  pcli,chefe  lafacciafùiTe  ftita  tutta  pelofavfariaftatapiù  con- 
«eneuol  di  fiera,  che  d'animai  manfueto,  e  politico .  Quefto  dice  Galeno .  Ma  io  ftu* 
pidi,  c  fct-ìlili  giudicharei»per  e(?er  legttancie.roliteftare  fenza  peÌi>&:è  co£3  ver** 
inente  da  tìcia  hauer  le  guancic  tutte  pelofe.E  fra  guaiti  i  il  porco  fèluagg^o  ha  la  faccia 
ligida^peri  (cafi.,ik  ifpirii  peli  .  Cicerone  rinfacci.!  a  Pifonei  fuoj  brutti- coftumiiper- 
che  h  ucua  le  goa'ìcie  peiofe»  dicendo  cosi.  Non  le  gu mcie  peiofe  vi  hanno  ingan-* 
Oato,  ne  tucco  U  /oUo  iuo .  Onde  dinota  ftupiditi>  tardità  di  ÌÌ4ig^ua  e.cofttttni  vitili* 
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Tetto  pdofo. 

Dice  Galeno,  cbe  chiunqae  hà  il  pcrco  pelofo,  e  denfo,  farà  animo(b,  per  haucr  il 
petto  fimile  al  Leone .  La  cagion  naturale  edere,  che  effcndo  qaiui  molto  calore,  vi  d 
molto  animo.  Polemone.  11  petto  fecondo  fe  molto  pclofo  di  folti  peli,  moftrahuo» 
mo  di  caldo  configlio,e  magnanimo,Ma  Adamantio  non  di  grade  animo,  ma  di  dop- 
pio animo  dice»  perche  quelli  che  fono  di  caldo  >  de  humido  temperamento»  hanno 
nel  petto,  nellebrjccia,nc!lafpma,  c  finalmente  per  tutto  il  corpo  ipcli,  perche  l*a« 
bond'jnza  de*  peli  dà  fegno  di  virilità»  e  robuftezza.  Achille  fà  di  petto  pelofo  defcritto 
da  Homcro  c  fu  animofilfimo,  e  gagliardiifimo .  C^co  ladrone  vccidendolo  Herco; 
le  fcopri  il  petto  pelofo,  &  il  volto.  Virgilio  ncirottauodeirEncidacofi. 

I^on  fi  fatiam  i  cuori  di  mirare  Di  yelidelme\o  hHomo%  c  meT^  fera* 

di  horribil  occhiìcH  volto  eH  petto  peno. 

Tetto ,  e  ventre  pelofo  • 

MaPhauer  moltipelìnel  petto,  e  nel  ventre,  dimoftra  huomo  d'horribii  natura,  è 
fingolarcdi  poca  apprehenfione,  e  defiderofo  di  far  ingiuria,  come  fcriue  Ariftotelc 
ad  Ale(Tandro,  che  per  niuna  altra  cagione  iiimo  che  i'habbia  detto,  che  per  dimo* 
ftrare  vn'huomo  ferino,  e  per  ferino,  ftupido,  &  ingiuriofo  nella  Fifonomia.  Quei 
c*hanno  nel  petto,  e  nel  ventre  molti  peli  non  fono  perfeueranti  mai  in  opra  medefi- 
ma,  e  fi  riferifcono  a  gl'vccelli,  i  quali  hanno  il  ventre,  &  il  petto  pelofiflìmo .  Polc- 
«oonc.  11  petto,  e  ventre  molto  ptrlofo,  fa  gli  huomini  leggieri,  inftabili,&  imbecilli. 
Ma  Adamantio  non  dice  imbecilli,  malufluriofi,  e  peròftimoil  tefto  di  Polemone 
fcorretto.  Alberto  da  loro.  11  ventre,  &  il  petto  couetti  di  molti  peli«nAoftra  in{labi<< 
le>  e  leggiero,  e  quedo  lo  dimodrano  gl'vccelli . 

Tetto  mediocremente  pelofo» 

Arinotele  nella  Fifonomia  dice,  che  il  ventrcóc  il  petto,  vuol  e(?er  nvediocrementc 
pelof#  per  fignificar  cofa  buona,chc  fc  lo  molto  pelofo.,  diraoftrainftabilicà,  e  lo  lifcio 
f  facciatezza-,  come  dicemmo,dunque  eflendo  tra  l*vno,  e  l'altro  raezano,dìmoftra  ec* 
cellcnza  di  coftumi .  Cuor  pelofo . 

Scriuefi,  che  molti  nafconoeol  cuor  pelofo,  ne  ritrouarfi  ne  più  forte,  ne  induftrio- 
fodilorojcomefù  Ariftomenc  MelTcnio,  cheaaimazzò  trecento  huomini,  prefo  la 
terza  volta  l'apetfero  per  dentro,  e  gli  ritrouaroii  cuore  pelolb. 

Barba  pelofa  . 

Coloro,  che  hanno  la  barba  acuta,  fon  animofi,  e  fi  riferifcono  a  i  Cani,  Ariftotele 
nella  Fifonomia  lo  interpretò  quella  parola  Anpoy^v^ov  à\  barba  acuta.  Agoftino  di 
Seda  interpreta  di  barba  acuti,e  non  douerfi  intendere  de*  peli.  Ma  il  tcfto  Arabico 
d'Ariftotele,  che  a  noi  moftròil  Patiiarca  d'Antiochia  in  Romaidice  cofi.Quei  c*han- 
no  la  barba  acuta,fono  animofi,e  forri,e  fi  raffomigliano  al  Leone.  Io  non  falò  m*jma- 
gino  che  fan  errore  nel  ccrtcmà  hò  per  certo,che  Ariftotelc  non  parli  della  barba,ma 
de  peli  della  barba  acuta,  e  di  più  che  Ariftotelc  mefsc  quello  fegno  doue  ragiona  de* 
peli,  non  delle  parn  del  corpo .  Ma  fc  noi  haue(firao  a  determinare  qucfto  per  ragioa 
naturale,  &  efpeiienza .  Veggiaino,  che  i  peli  fon  fegno  di  virilità,e  eli  fortezza>oEidc 
coloro  che  hanno  lunga  barba,  cioè  piena  di  diuerfi  peli,  e  molto  bea  barbato,  chret 
che  fofsc  forte,  &  animofo,  che  la  barba  fenza  peli  è  fegno  di  donnefca  natura»  e  de* 
bilità,e  di  mancamento  d*animo.  Equclloefcremenco  degralimen£i,chene*reft^an- 
ti  animali  va  nella  ceruice,  pafs.i  all'huomo  nella  barba,  6c  i  Leoni  giubati ,  lidicono 
fortifTimi,e  ncn  deboìi^onde  il  barbato  tbitc  diciamo, il  fen7abaiba  debole .  Oltre^ 
di  ciò  nella  Figura  dellìracondo  la  chiama  g»Ta>.«»Vcioè  di  gtanbarba.Ma  Polemone 
&  Adamatio  ^A^i'^ùyof  dicono  cioè  di  peli  folti.Habbiam  ancora  Ietto  nell'hiftorie  dì 
Darete  Frigio,  che  Hettorc  fu  conueneuolmente  barbato,c  fu  animofo,e  molto  guet- 
fòrte.  Diogene  ancora  fò  orbaco  di  gran  barba  come  fcriue  Cidonio  Appollù 
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gare  a  Faufto.  Liffandro  ancora  fu  di  lunga  barba,  e  la  portaua  in  vn  modo  molto  gei 
nctofo»  f  fu  gi  and^huotr.o ,  c  foi  te,  deue  die  il  tcfto  //«^f  o>8r«>  non  nKpoysvHo .  Giu- 
liano Apoùa;  1  fù  molto b  ubato .  Ammiano  dice  di  lunga,^»:  acuta  barba,  c  lù  forte  e 
cattiU'^.come  ila Ccdccno,&  altri,  Conftauiino  Pogonato,  cioè  barbato  putdaGc* 
dicno,  fu  forte,  òc  gagliardo . 

Le  parti  vergognofe  pelofe . 
Le  piantc$  che  nafcono  in  grall  »,  6c  ha  nuia  tcica  fono  altiffime»  e  però  i  peli»  che 
nafcono  nelle  parti  humidc,  c  molli,  f)no  di  gran  ciefcimcnto  -,  ma  fc  vifiaccompa» 
gncrà  la  caldezza,  com  nelle  p  itti  na'coUccrefcono  aflai  più  vcloccmentc,c  le  doa»» 
ncchecaldc,6c  tiumidcforio,r  n  mt  lro  lulfuriofc  . 

Cofcie,elombt  pdofi. 
Quando  le  coCcic*  Òc  i  lombi  ione  peIofi,c  (e  rcftante  pani  del  corpo  nude  di  pcliV 
giudicherai  che  fono  lulludoli.  Polcmont>  Òc  Adamantio» 

Cerulee  pelo/e . 

Chi  hatrà  la  parte  del  collo  pel  -f  tiùcanoo  libcr jli,e  fi  radomigliano  a  leoni.fcritto 
da  Aiifìotcle nella  Fifonomia.  Mail fuo  tclto è  fcoiretto  perche  per  SAet/rs.  M  haiie 
thiuBpi  perche  in  altri  luoghi  ragionando  del  Leone  ha  detto  il  medcfimo.  Acumaniio 
da  elio.  Il  collo  d'iutorno  al  capo  coucrto  di  dcnfi  peij,  dimoftra  forte,  magnani moj^C 
lo  riferirci  al  cauallo,  che  hàfolo  1  parti  dietro  del  collo  capillutcc  quefti  tali  fono 
più  tofto  gioriofi  i  e  fuptrbi,  che  hbcrah,  come  dide  Ando  tele,  l  Caualli  vanno  mol- 
to fupetbi,  e  gloriofi  fcuotendo  la  loro  capulatura,come  teniffero  gufto  del  loro  orna- 
mcnto,  nelle  lor  glorie,  e  fuperbia  fcuotenclo  qucfta  capiliatura .  E  quei  c  han  cura 
di  procrear  muli,  non  fjffcreTìdo  la  fuperbia  del  cauallo  erfct  cau  alcata  dalla  viità  de 
gl'Àfini  (che  gl'ammazzanose  li  ferifamo  con  morfi  è  calci  radendo  la  capillatura  alla 
caualh  U  portano  a' ijghi  accioche  iuifpscchiandofi,  e  veggcndofi  piiuaiadei  fuo 
©inamente,  patifca  il  congiongmiento  de  gl'Afini. 

Dorfo  pelofo . 

Quei  c'hanno  il  dorfo  pelofo,  fono  aipti,  e  li  iiferifcono  alle  beftie,  altri  tedi  dico- 
no fciiza  vergogna  eéictjjcTwr  m  3  c  incg.'io  ^fprc,  perche  le  beltic  fono  più  tofto  afpre,e 
fiere  che  fenza  vergogna.  Aiiftorele  nella  Fifonomia.  Giouenalc  à  quefto  propofìto  • 
Le  membra  che  di  peli  f  m  CQuerte^        D'Vri' Minimo  dm  / *.gx,o  empio,  et  atrQCS . 
Eie braeeta dt dure  ( m  denfe ,  . 
ContempU  ti  dorfo  pelofo  neW  ante  cedente  Figura . 
A4  et  afreno  pelofo, 

Scriuédo  ad  Ariftotele  Alefsadro  diccche  la  moititudine  de*  peli  sùi'vna  c  l'altra  fpal 
ia,(ignifica  ftoìidità.E  nella  Fifotiomia  dice.Qiiei  c'hàno  lefpalle  pclofeincn  mai  fono 
d'vn  medefimo  pénero>e  gli  rifenfcc  a  glVccelli,  Poltmone,òc  Adarrantio  dicono  nel 
capitolo  de*  peli, come  difopca.Socratc  fu  d-  fpallc  pclo(e,chediccua  mal  di  fe  afua  mo 
ghe,che  gareggiaua  con  l'altre  per  fuocontceiTei:  bruttojc  fporco  é\ nafo  fchiacciaio» 
di  fronte  calua,  di  fpallc  pelofe,  di  gambe  toite>  come  rifeiifce  Guo?amo  a  Gicuiano . 

Gar/ìbe  pelofe . 

Quei,  c'banno  le  gambe  pelofe,  fono  lulìimofi,  fcritto  da  Aiiftotcle.  Poicmone,  Se 
Adamantio  non  dicono  !e  gabcima  1  lombi^e  le  cofcic.Polemone  nella  Fifonomu  del 
LufsuiiofOidjcehirfute.  Ma  nel  capitolo  de' peli  i  medtl'jiri  dicono,  le  cofcie  ^fs:ii  fo- 
uerte  di  lunghije  deli  peli,nó  a  lufsuria  attiibL}ifcono,ma  a  rczzce  fe^u.'ggia  natura.  E 
AJberto  pei  fentenza  di  Lofso  dice  rv^zzo,  e  sfrenato  .  Ai  'iftotele  ne*  l'vobiemijgrhuo- 
m:nii<5c  ve  celli  pelofi^dice  cfsere  molto  lufsunofiA  eìs  rae  cagione  la  naiura  calda;(5c 
huraida, delle  quali  qualitadi  ne  è  bifogno  nel  coito,  pe  i  che  il  caldo  csua  fuoiije  l'hu- 
more  è  cacciatole  refetédclo  agl'anima!i,!i  lifcrifce  al  Becco.!  Becchi  per  la  fc  ueicbia 
lufsuiia  diuengono  fe!uaggi,cnde  quell»,  che  poco  anzi  amici,  e  ce  n  co'.ce  concordia 
pafceuanoinfiemcnel  tépo  dell'amor  fono  inimici  e  l'yuc  e  l'altro  a-.niato  diiiibbiofa 

brama 
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Brama  afTalc.  Egli  doppo  iliertitiìo  giorno  nato,comiocia  a  caualcare,  e'fe  ben  hi  il 
icmc  puerile»  il  pcimo4i  tutti  gl'anirakli  comincia  il  coito .  djando  fuccbia  il  latte» 
ipinto-Idafoucrcfaia furia  cavalca  la  madre.  L'antichità  pingci  Satin pclofi,  c  con  le 
gambe  di  BecchÌ9ardcntiifl!fni  nel  coito.  Anzi  eglino  volendo  dimoftrat  la  viitùdi 
Venere  li  dipingono >co*l  membro  tcfo .  Pani  dcpinto  con  i  piedi  <ti  Capra  da  Poeti» 
«  detto  Dio mezo  Cs^a.  come tì  legge  m  E(ìchio,|>ec  hauer  le  parti  di  fotto  fimilc 
al  Becco.  Dipingonolaruaimagine  con  la  faccia  di  Capra>con  k  gambe  di  Becco 
con  piedi  4i  Capra»  nato  da  vn  padore,  e  d'vna  Capra*  fciittoa  daEiiano»  e  rutti  s 
Caprini ibnoluduriofì . 

Mani  pelofe  « 

Quei  c'hanno  le  manilla  dietro  pelorc.  danno  fegno  di  libidine .  Michel  Scoto 
ilche  noi  habbiamo  olTeruaro  per  efperienza  per  molti  amici,  e  poi  trafcntto,  e  lo  rifc* 
circi  alla  Leprc9  che-cancor  pelofa  dentro  i  piedi,  fcriito  da  Fiiofofi . 

Donna  barbuta  • 

la  donna  barbuta  è  di  pcflTimicortumi .  Gi'huonnni  volgari  han  fatto  vn  loro  prò» 
«icrbiojfemina  bai buta  con  pietre  ialaiura  .  Dice  Michel  Scoto»  che  la  donna  bar- 
buta è  di  gagliarda  vita,  cii  molta  Muriate  di  condaione  mafchilt,  per  fa  calda  fua 
compicdìone.  La  ragicn  naturale  è»  che  lì  caldo  é  quello,  che  creai  peli,  e  però  nel 
corpo  humano  quelle  pai  li  fono  pelofejdouc  è  maggior  copia  di  calore.  Il  freddo  fa 
Jadcnfitàde  pori,  la  dcriìtàfà  la  lifcezza.  E  però  ia  donna  baibutacome  prefaga 
d*vn  gran  male  da  auuenixedeue  eflèr  tenuta  .  I  molti  peli  moftrano  abondanza  d*e- 
lcreracn0i,e  di  feme .  La  Lepre  èi'  più  lufluàofo  de  gl'animaìi>  &  c  rutro  pelofo  anco 
fptto  I  piedivperò  derto  daCrccidafipodcs.  liraedefimoè  da  giudicar  della  donua. 
Et  è  ancor  fcntenzade  Medid»ccn3pr<sbarada  Ariftotele>che  le  donncche  non  han- 
no i  loromeftrui,'hanno  la  barba  per  la  foura  ietta  ragione»  e  Tinterpreta,  d'Auicenna 
4ice  baucrlo  ofleruaco  in  matrone  vedou«  dinioka  caftità. 

De*  colori  de' camelli ,       Cap.  IIL 

SCriuono  alcuni  FilofiN^,  la  caufa  de*  colori  de'  capelli  in  tatti  gl'animali  eflcr  la 
pelle,  perche  ne  i  bianchi  di  pelici  peli  fon  bianchi»  &  ne*  neri  nera,  e  di  que* 
vari)  colotijC  mefchiatiinfìcme  è  cagianlapelle  patte  nera,  e  parte  bianca .  Mancl- 
l'huomo  la  cute  non  ne  ha  cagione  alcuna»  perche  a  tutii-c  bisnca  infm  a  que.li  che 
hanno  i  capelli  neri, e laCigion  è  quefì^.che  l'hucmo  bàia  cotica  delicata,  e  fertile 
più  di  tutti  gPanimali .  Polcmone,  &  Adamaniio  ammonifcono,  che  molte  volte  fi 
iuol  far  errore  n^I  giudicar  i  colon  de'  peli . 

C Ape  Ut  neri, 

1  capelli  neri  dimoftraTio  timidità,  &  ailuria  co«  frode .  Polemone,  Se  Adamantio 
attnbuifcono  ciò  alle  gentivpcrche  coloro  che  ht^bitano  luoghi  bruf:iati,  e  caldi,  co- 
me Tono  gl'Etiopi»  f  >no  paurofi,  e  fraudolenti  ;  la  ragion  natutale  f<irà,perche  han  po- 
co fangue,  e  fon  rafFredd  :ti,  e  però  fon  timidi-  perche  coloro  che  h  abitano  ne'  luoghi 
caldijfon  raff  cddati  dcntro,perche  edèndo  i\ lor  corpo  raro.e  riladaro  pei  il  caldo,age- 
»ol  aicnre  i!  caldo  di  dentro  può  venir  fuori,comc  Arinotele  dice  ne'  Problemi,  fono 
più  prudenti  quelli  che  habi^ano  luoghi  freddi,  e  perquerta  tagrone»  ì  vecchi,  che  fo- 
no raffreddati  fono  piti  fauij  de*  gioueni,che  (ono  caldi,che  habitando  i  luoghi  caldi^ 
fono  rilaH iti,  onde  fcno tutti  fieddi  In  tutte  le  cofe  quel'i»  che  più  temono. cercano, 
c  più  ritiouano  di  quelli,  che  pmlì  confidano  .Galeno  nei  fecondo  de*  temperamen- 
ti cercando  1  a  cagione  dell  j  negrezza  dt* capelli,  dice.che  tllendo  brufciato  l'humorc 
perlaf^izadclcaldo,  crcfcrementoli  muta  in  vn  a  cfc  tira  fuliggine^  coi]  if  ngiic,c 
le  f  c(i«if2ti  pani  diuengouo  per  accrcfcimento  nere .  £t  Auicenna  nel  primo  canone  • 
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ta  negrezza  (fc' capelli  viene  dalla  caldezza,  perche  da  gli  brufciati  Homo  ri-  (orge  vn 
Yapot  ncrojefprinicndo  ne' peli  la  mcdefìma  qualità  .  Conerò  queft»  ragiona  Alino- 
tele nel  libro  de'  colori .  I  Can  j,c  le  Capre  dal  nafcimento  fon  neri,òc  aHbora  non  haa 
giàl'alimentoabbrufciato,  e  quanto  più  vengono  in  età,  che  diuengono  più  fecchi, 
meno  fi  fan  neri,  il  che  non  bifògncria  cfserc,  per  doueie.crfser  vere  brufciando  ii  cal- 
do maggiormente.  Oltre  a  ciòla  caluitie  conuerrebbe  cfsere  al  principio  dell'età», 
nellaqualec  poco  calore.  Il  mcdcfimo  nell'hiftoria  de  gl'aninìali.  li  fangue  de' vcc- 
chiè  più  nerode*giouani,.e  delledonne,  e  niuno  di  qiic(h  e.  fattopcr  aduitione>  ma 
auuenir  la  negrezza  de*peìi  quanrc  voire  l'humido  nella  lor  generatronciicome  fat- 
to amico>  e  confumato  dal  tempo  per  la  copia  fia  fatto  nero Fù  Manuel  hriperadoc 
Greco  picciolo,  forco,&  fi mile  ad  vn  Etiope  brufciato  dai  fole,  fù  timidoj  &  aituio». 
comene  vien  deCcritto  daNiceta . 

Capellimn  molto  neri  * 
Dice  Aucrrocche  il  color  ofcuro»  bruno  dc*capelli.  dimoftra  il  dominio  della  co-- 
leranera,eperò  quelli>che  han  qucfìi  capelli  fono  colerici,  e  maliftconici.  Alberto. 
I  capelli  neri,  ouero  di  color  d'acqua  mcfchiatJ,  e  gcoffi  dimoftrano  animo  violènto» 
fomiglianti  al  Porco,.ouero  Cinghiale,  e  chi  ha  neri  capelli  farà  violento .  Darete  Fri- 
gio dice,  che  Aiace  Telamonio  era  di  capelli  neri,  e  che  fù  molto  malinconico»  co- 
me dicemmo  per  Ariftotele,  &  al  fin  aramazzò  fé  ftefso  • 

Capellt  neriy  e  forti. 

Nella  Figura  dell'huomaauaro  Ariftotele  dice  che  farà  di  nero,  e  dritto  capello  T 
Folcmonenellamedefimafigura  recitale  parole  d' Ariftotele.  Icapelh  dritti,  e  neri 
dimoltrano  crcfcimento  di  ccruellò,  e  cefi  diuengono  malinconici 

Capelli  nerh  dritti,  e  groffi. 
Nella  Figura  del  Lufsuriofo  Ariftotele  gli  dà  i  capelli  dritti,  neri,  e  groflì  Polcrao* 
ne  difsc  neri  grofìfì,  e  per  ingiuria  del  tempo  è  caduta  dal  tcfto  la  parola,  ncii  .  Quello 
fcgno  può  ridutfi  alla  natura  del  fangue,  mefchiato  con  l*humor.  malinconico  5  e  vc- 
ocnofo,  le  quah  cofe  aiutano  la  lufsuna . 

Capelli  non  molto  neriy  ne  molto  duri  . 
Hor  da  quefti  facendo  labuonaconftitutione  di  capelli  diremo.  I  capelline  mol- 
to neri,  ne  molto  duri  faran  l'buomo  itigegnofo,  e  quefto  color  de*  capelli,  Ariftote- 
le dali'lngegnofo  nella fua  Figura.  Mafcriusndo  ad  Alefl'andto  dice»  che  il  capel- 
lo nero  dimoUraamor  di  giuftitia retta.  Rafi  proua,  che  la  durezza  venghi  dalla 
ficcità,  e  ia  nerezza  dalL'aduftione,ondc.auuicn  poi  diftcmperamcnto>che  lkrà.nuo« 
ccuole  all'ingegno 

Capelli  biancheggianti  * 
I  capelli,  che  dolcemente  fon  biondi,  dimoftrano  prontezza  nelWmparar  dellé' 
fcieRze,&  vna  egregia  fottilezza  d'ingegno,  e  molto  artificio .  Mailteftodi  Pole- 
fBone  correggafi,  perche  per  tvit^^iot,  haue  furv^ìjn;.  I  Greci  chiamano  qucfto 
colore  'Tpjtf  v'TT^^ctyJ'if  accioche  la  varia  traslationc  de'  nomi  Greciiche  vfano  gl'in- 
j    terpreti  non  ci  riducanoà  qualche  errore.  Ariftotele  ad  Aleflandro.  Lamediocricà 
frà  quefti  due  colori  roflb,e  nero(come  leggiamo  nella  barbara  traslatione)  fà  l'huo- 
mo pacifico.  Albertoda  Polemonc.  I  capelli  nercggiantiiouerbiondcggian ti,  e  de- 
licati dimoftrano  buoni  coftumi,  e  buon  temperamento  del  corpo  .  Menelao  è  de- 
fcritt©  da  Homero  biondo,e  così  non  lt>  ftima  acrocolojma  piaceuolce  dolce,e  pe- 
to guerriero  molle.  Ma  Darete  Frigio  dicejch'cra  roflb*  intendendo  per  rollo,  quel 
j    leggiermente  biondcggiante.Gaftore,c  Polluce  fumo  di  biondi  capelli  Helena 
1    ancorac  frà  loro  fimili .  Di  lungo,  e  biondo  capello  fùPolifena,  e  fù  d'animo  fem- 
I    plice,  liberalce  piaceuolc .  Brifeidc  fùancora  di  biondo,  e  molle  capello*mà  d'ani-^ 
i        vergognofo  femplicc»c  piatofo .  Pari  fu  dibiondo»c  nioUc  capcllo,onde  da  Ho*- 
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filerò  non  è  ridotto  per  valorof-»  guerriero,  onde  atlai  acconciamente  Heicna  ip« 
prclTo  Gnidio  rinfaccia    Paj  i  quan  to  egli  fulle  poco  foldaro . 

Di  quei,  che  tu  ti  vanti  e  '  i^alorofi  Che  in  quei  di  Marte  tu  pari  ama  femore 

Tuoi  gelli  narri  io  non  gU  credei  parmi  E  fà,  ch'altri  per  te  mane^t  farmi . 
Ne  gli  ajfalti  d'amor  sij  ptu  valente  » 
AuguftorùdicapdlUeggitimente  crefpo,e  biondeggi m tee fù  p>Ì3ceuol?,£  ripiena 
d*ogni  virtude .  Domirio  Nerone  chiama  il  calor  de  capeiii  di  Poppesi  fua  mng!k  di 
facci nojcome  quel  del  mele.Soiinaano  figliuolo  diSeiino,fùdi  biód-  ggiante  capello» 
molto  celebrato  per  la  Tua  gmftitia,prudenza,  e  fiilofofia .  Di  queii;i>  color  di  capelli» 
cdi  barba  come  bionda  fù  Filippo  Secondo  d*Aufttia  Signornofticv  \\  qual  di  pru- 
denza, di  giuftitiaj  di  fortezza  d^animo,  e  di  bontà  ha  TuperAti  quant»  Reggi  fur  mai> 
Capelli  molto  hiondty  biancheggianti  , 
II  color  de*  capelli  biondi  biaacbeggtaate>  qual  ii  vede  ne' vSciti,  dimoftra  rozzez- 
za, malignità,  e  rufticità.  Mi  Adamando  dice  altramente  di  Pole  none.  Il  capello 
molto  biondo  biancheggiante,  qual  è  il  coìor  de*  Sciti,  ouero  de  CcU!,difnofl:ra  igno- 
ranza, ftolidirà,  e  rufticità.  Arsitotele  ne*  problemi.  Sono  cofi  d'afpctro,  come  di  co- 
ftumi  ferini  quelli,  chehabitano  fottoilgraji  caldo  >  e  freddo.  La  c  gion  è  quefta* 
che  il  buon  tcmperamcnro  non  folo  gioua  al  corpo,ma  all'animo  anchora.  Gi'cccefli', 
muouono  cofi  la  diftemperanza  del  corpo,  come  tìclia  mente,  e  la  pcruertono .  Aui^ 
cenna  ne*  fuoi Cantici.  I  capelli  biondi  d*oro,  iquali  s'accoftano  alia  bianchezza, 
dan  fegno  di  mancamento  di  freddezza,  cioè  che  la  freddezza  fia  minore  della  cali- 
dita.  Alberto.  I  capelli  grofTì  biondi,  e  biancheggianti  dimoftrano  indocili,  e  fieri 
come  la  capillatura  di  quelli,  che  babicano  fotto  l'Aquilone .  Nerone  fù  dicapellcv 
biondeggianre,.cioc  dibiondo  che  va  al  biancone  pero  riiuceuano  in  lui  quti  coltumi 
rozzi,  c  ferini. 

Capelli  biondh 

Ragionando  Ariftotcle  del  color  della  carne,  e  de* capelli,  dice  che  il  color  biondi^' 
i  mezzano,  e  però  dimoftrar  freddezza,  &  i  biondi  ederaaimofì,  e  riferirfi  al  Leone  • 
Apuleio  defcriue cosi.  Ilcapelloche  fplendeaguifa d'oro»  declinando  leggiermen- 
te all'ombra  del  mele .  Dalla  dotrrinade*  Medici  s'impara,  che  la  roffezza  è  generata 
dal  caldo,  e  la  bianchezza  dal  fì:eddoy&i  colori  mezanifrà  quefti  fono  citrinità,  c  la 
rolTezza,  perche  par  che  moftrino  vna  certa  vgualità,  oucro  vna  temperata  conftitu- 
tione  fra  l'ardente  caldo»  e  la  freddezza  .  Galeno  ne' Microtechni  dice,  che  i  capelli 
roflj,  e  biondi  dimoftrano  buona  conditucione  di  corpo,  &  il  medefimo  dice  Auicen- 
na..  Aiiftotclc  nel  trattato  de*  coìori»  dice  allhor  i  capei  diuenir  biondi,  quando  i'hu- 
morfubito  fi  difccca,  ratenendo  in  fe  qualche  parte  dell'humido .  Il  Bue  Trogloditi- 
co è  di  color  ^etpSsr,  cioè  fu!uo,  come  s'hauc  da  Oppiano,  i  Trogloditi,  apprcffo 
i  quali  nafcc  tal  bcflia,  la  giudicano,  vna  digniffima  fiera,  e'habbi  la  forza  óA  Leone»- 
iarobuftezzadclToro,e  la  velocitàdel  Cauailo .  I  Biftoni  fono  di  color  ^avQéfy  fe- 
condo Oppiano,  e  fono  adaiguei  rieri .  Ed-^fciitta  Mmetuabiondada Poeti,  pcref* 
fer  Dea  della  guerra,  e  del  fapere,  de  il  fuo  epiteto  detta  flaua  Minerua .  Ouidio  nel^ 
l'arte  d'amare^. 

Hatteua  veduto  di  Minerua  bionda  Gì  alti  fecreti  /4glaut9 . 

Rodogune  dcfcnttada FiK  ltcato,  haueuala  chioma  bionda  con  la  cima  d'oro. 
Atalanta.  haucai  capelli  di  fj^lor  biondo,  non  perdiiigenza  muliebre  con  bionde,  ò 
tì^QÓ^zmt  fatti,  mi  natjua  .  Era  ancor  Afpafìa  di  chioma  bionda,  e  di  capelli  vn  poco 
crefpi,  tutte  guerrfeic,  e  virtuoCe  defcritte  dal  medefimo .  Fu  facondo  Cedreno,  Ti- 
berio Imperadore  di  capelli;  c  di  barba  bionda,  di^biacca,  e  fìorir;i  (àcci^ .  cofi  Hera- 
elio  Imperadore  di  biondo  capello  rutti  aftuti,c  b  coftumati  Impeiadori  .  Fù  ancor. 
5.  Bernardo  di  color biondo,e  fù  difomma  marifuetudincbontàje  dottrina. Quefto  è 

il 
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il  color  d«  tuoi  capelli  Alfonfo  di  Lciua,e  però  cosi  intrepido)  e  cofaggiofo,  cosi  pia- 
ccuo!e,mantucto,così  atto  neirarmi>&al!afcicnzc,chc  malagcuoimcnte  può  giudi* 
caifi  in  qua!  arte  ^lù  idoneo  tu  fu  :  ncH'oiio  attendi  alle  fcicnze  ne  è  cofa  più  dolce,  c 
foaue  di  ie,«]uandohà  da  moftratfi  valore,  diftudio,  di  diligenza,  e  di  magnanimità 
auanzi  tutti. 

Capelli  biondi»  e reffi  » 
1  capelli  di  color  biondoiC  roflo,  dimoftrano  teraperamcnto  di  minor  ca!dezza,ché 
i  capelli  neri,  per  cller  la  negrezza  parente,  &  coi;naca  de'la  roUt  zza .  Dì  fim»l  colore 
era  la  rofTczza  d'Achille,  fegno  del  caldo,  c  della  Tua  ira,  e  quefti  fono  quelli  che  fi  di* 
cono  |«ti'^#;c«A*/ >  cioè  ne' quali  (ìgnoicggia  la  colera  gialla . 

Capelli  molto  roffi . 

Ilcolorrodo  de'capcih  dimoftra  ir^jc  tradimenti,  come  fcriue  Atiftotele  ad  Alef» 
fandro,  forfè  qucftocra  il  color  di  Tifone.  Onde  appreso  grEgittij  quei  di  Copto  prc« 
cipitiUanoTAfino,  eglihuoroiniro{ri(.ltriggiauano  di  molte  ingiuiie  in  difpreggio 
dell' Afino  di  Tifone,  qual  dicono  che  fodcdi  color  rollò,  c  d*Afini .  Quei  »n  Bufito,e 
diLicopIis  non  vogliono  trombe,  perche  diconoche  il  fuonoè  fimile  ali'Afino,  cho 
ragghia .  In  fomma  dicono  TAfino  c(Ter  vn'animal  fporco,  &  indemoniato  per  la  fo* 
Kìiglianzachchauecon  Tifone,  cefi  /ìrailc  all'Alino  di  colore,  come  di  ftol  ititia»  Se 
ignorantia,  Plutarco  nell'infide .  Ma  Afiftotcle  nella  Fsfonomia .  Grhuominìdicoloc 
rodo  fono  maligni,  perche  raflomigliano  alle  Volpi.  Poicmonc,  &  Adamantio.  Il 
color  de' capelli  più  roflo  del  douere,  che  s'aflomigli  al  color  del  melo  gianato,  noia 
può  giudicar  cofa  buona  nell'huomo,  perche  la  maggior  patte  inchinano  a  coftural 
fermi .  Aggfonge  Adamintio^e  sfacciati,&  auidi  dei  guadagno .  Ariftotele  qu^^fto  co* 
Jor  di  capelli  chifemacrt//fW>/«fcy  e  raoftrano  natura  di  volpe  ìnganncuolc.  Dicono  i 
Medici,  che I capelli  roflidiuengonoprcftaflacntc  canuti,  c  più  che  i  neri,  cioè  ?ri//i* 
/>&'T«f  è quafi  imbecillità  di  ptlo,cquclloc  debde,  5c  imbecille ,  che  Cubito  s'muecW 
eh  13.  Mtallhora  diucngonoi  capelli  roflì,  dice  Ariftotele  nel  trattato  de' colori,quaW 
do  rhumido  fi  diflccca,  e  le  tcfìc  de  i  bambini  nel  principio  fon  rofle,pet  la  pochezza 
deirahmento,  e  ciò  efler  manifefto>che  allhora  i  capelli  fon  rari,  e  deboli .  Et  firail« 
mente  quando  efcano  icapelh  la  prima  vo'ta  nel  pcttcnccchio,  e  nella  bsrba  vica 
fìiori  la  lanuggine  rofla  per  la  pochezza  dell'humido,che  fi  diflecca  in  loro .  Ma  co- 
me à  quel  luoco  giongc  vn  poco  pili  d'alimento,  cominciano  à  diuenit  neri  ♦  Cosi 
tutti  qucirc'hannoi  peli  lunghi,  per  lo  piii  quella  parte,  che  è  più  profTima  al  corpa 
f©n  più  neri,  e  nella  cima  biondi,  come  delle  Pecore,  &:CauallÌ5  &  huomini.  Et  iti 
quefti  fochifiìmoalfroento  viene  in  quel  luogo,  e  preftaroentc  fi  diflecca.  Cesi  an- 
cora le  penne  de  gl'animali,  che  fono  vicine  al  corpo,  fono  più  nere  in  tutti,  e  quelle 
che  fono  nelle  cime  bionde,  e  tutti  i  peli  fi  mutano  dalla  perfettione  t  e  diuengono 
rofij,  perche  di  nucno  mancando  l'alimento  fi  difleccà ,  Plauro  neirAfinaria,fà  lo  fuQ 
Leonida  roflo,  quafi  maligno, pveno  di  tradimenti,  6c  auaro,  Pirro  figliuolo d* Achille 
era  chijimatoNeoptolcmo,  ma  fù  detto  Pirro  dal  color  roflo  infocato  de* capelli,  co» 
ice  dice  Scruio.  Fù  audace,  crudele, maligno, e fenza  pietà.  Martiale  volendo  di-. 
iDoftrareil  fuo  Zoilo  efler  maligno,  &inuidiofo,  dice,  ch*craroflb.  AlefiTio  Comne- 
no  Imperadore  fùdi  capello  lungo,  e  roflo,  come  fila  d'oro,  come  lo  defcriue  Niceta 
dalmedefimo.  Ifacio  di  capei  roflo,  e  di  faccia  infiammata,  e  vitiofo.  Fù  Valenti- 
fiiano  roflo,  e  di  belli  occhi,  come  fi  fciiuc  di  Dauid,  aflai  auftcro.  Foca  fecondo 
Ccdreno  di  capei  toliò,  &  iniquo . 

CapellÌYcffeggianti. 

Nella  Figura  dell'Iracondo  Ariftotele  gh  dà  :1  color  roflèggiante,  &  il  medefim© 
!gplct  gli  dà  Polcracne  nella  mcdcfima  Figura  eVi^«>/50? . 


Q.  Capdli 


Delia  Fifotiomla  dcU'Huomc^ 


Capelli  roteiti  „ 

Nella  Figura  dcU'AuarQ  Polempnej  &  Adamanuo  gUdanao  il  colorrofletto,  cioè 

Capelli  bianchi  », 

Aukcnn^j  e  eoa  lui  Auerroc  ne' Cantici,  dicono  il  capello  bianco  cfTcr  fcgno  di 
fcedda  cópIeflTione  d*huomo,.c  pcrè>,dicc,chc  fignitìchitinìidità.Ariftotele  neltrattatc^ 
de*  colori  dice,  che  i  capelli  nafcono  bianchi,quaiido  nel  piincijpip  della  gcnerationc 
l*humor  ritenendo  in  fe  il  naturai  calore>  eflcndo  poGO,,dilTeccom>.e  diféccaio  da  tutte 
le  parti  della  concottions,  e  didè  color  naturale,  perche  (i  d'eflb  foffe  priuato  infiemc 
conl'buaiido  j  diuenerà  liuido,  e  verdeggiante,  come  fi  proaai ancora  nell*otrauo  li* 
brode* Problemi» e difle  naturale  a  diftercn2adiquello>,che  na(cc dairiefretcojcome 
dide  nel  quinto  della  gcnerationc  de  gl*animali>come  nella  vìtiligtnejrxclla  vccchicz' 
?a>olcrexdi  ciò  i  peli  diucngonobianchiia  ouei  luoghi,  che  hanno  patito,  oltraggia 
d'alcuni  carbonchi,  à  della,  fregaggionc  del  le^na  deBa  fella» &  eflec  la  cagbn.c,cho 
Thumido  che  andaua  a  quel  luogo  li  cuoce» cioc  dal  fòuerchiocaldo  è  fàt^fuanire.c 
eoa  la  continua  attraftione  U  luogo  fi  fa  pili  (ceca,  e  li  muoue  l'humido .  Che  la  per*, 
fetta  concottionefi  cauCa  dalla  bianchezzaf,  ne  fa  chiari  il  cenere .  perche  confumata 
dal  caldOidiuien  bianccH  eie  ptimeafarfi  bianche  nseirbuorno  fono  le  tempie»  per  la 
poca humidità,  la  qualfì  putrcfà fubito» e  fi  digcrifce>.cosii  luoghi  deboh, ^  mfeimi 
per  la  pochezza  deÌQalotc,edeU*hun>idità  ,  Daquefta  medefima  imbecillità  le  tefte 
de'  bambini, Cubito  che  fon  nati; diuengono bianche, c  le  cigbacorae  i  vecchi,eglV 
:>niniali  bianchi,  per  fopiùfrno  deboli pm  de' ncri»,perche  prima  che.  gjongano  alla 
perfittioi^e  p>cr  la  poc  hczza  da)l'alm7Qoto  ccncorte  diuengono  b*anchK  Ma  fono  al». 
cun!>.che  ael.ia  giouentù  diucngotio  bianchi,  ò  dal  nafv  imenio  i  quali  giudicharai^ 
che  fono  di  coftumiiSmi.il  a*  vecchi.  Socrate  fu  di  chioma  bianca,  ccmefi  legge  in. 
S.idonio. Apollinare  aFefto .  E  Stiàbonc  rifcofccTaic^iniociaila  pueiiciaelkr  flato. 
t)ianco,jn  cui  CkS^  egre  ggi  amen  te  fiori  il  fapere  che  dicono  gU  fc?i^tofi,  che  dalla, 
fueritiafiaftaco canuto.  Virgilio  nclfcftodcirEneide.. 

Cht  i  quel,  che:  dt  kman^  porta,  l^vltttjt  Del  primo  Re  di  I^ma^  egli  le  leggi 

Ne  la.  man  [aera  gta  conofeo  t  crm  y  Darà»,  fondando  a  la  Cutà  dt  Roma . 
Cenofco  ben  tutta  la  bianca  barba: 
In  qucftoluogo  s{inreadc  di  Numa^comeicnuc  Seruiò^-chc  dalla^pueritia:  fu  ca- 
mino. Scriuc  Solinoj.che  nelì^Albania  nafcono  gi'huomini  con  capelli  bianchi,  C; 
dalla  bianchezzacominci^  il  pelo,  e  dt  quella  bitinchezzadallacanitievengbiiino-- 
«oc  i^llegeutiv  Lefco  Rè  di  PolonipettobÌKmqo  dalla  bianchezza  de'capcili,fù  ptudéj» 
^c>fauic>»giufiiO»anwtot  della  paccmagnanimo,  coojq  ne  viea  fociito  da  Cromerò 

Della^nudità  de^  peli..      Cap..  IT., 

ATrijlata  Tafio,fccoRdioPlutarca  acllc  qireftioniconuiuali,dice  che  ledònnc.^ 
fbno  più  c-iMc  degli  bue  mini  con  queftiargoraenii^^cbeconfumando  il  moU 
?o  lor  caldo  il  nutrimento  cHche  fi  genera  irpci©^pcrò  diuengonafenzapeli..  E  che  la; 
€opiadel&ngue,chcè  il  fonte  dclcalore,èmolta nelle  dcnne».&  che  fe  non,  fi  pur- 
ghile per  imeitrui,  btufciarebbcMiOo.Et  che  quaFido  fi  brufci^nule  donne  ardono  p'.à 
de  gli  huomini,  che  auutea  dal  graf?65  &  ©leofo  di  ehc  abond:ino>che  Q  acalde.E  che 
«ome  più  calde  dcH'huDmo  appciifconoilcoito  prima  deìfhucHnGve  più  picfto  con». 
cepircoiio>egencrano,ccomepiù  calde  hnuernofoffrifcono  mcg:ÌJo  ilfredc!D,c  vefto- 
310  meno  veftimencNche  vn  contralio  rcfifte  mcglioai  Tuo  contrario.  Ma  FI040  tiea. 
cfkrarsa  opinianc>e  diftrugge  quelìiargcKi>c»ti,che  peràfo>ftifcono  il  freddo,  perche 
5f>n  fredde,cbe  iì  fiir.ilc  e  menoofiPcrodal  fuo Ornile,  e che^ nella  generazione  pwgono 
&tk)kixìaj:eti2t,e  la  vegstauoac>che  vieridalllcddo^e  corij^:  piuteild^prima  fc.àfcoim 


«i  concipcrc  c  pattorlrc  dclHiuomo,clic  bmCcino  più  dcll'huomo  per  la  gtafTczza* 
|)cr£hc  la  gramezza  è  ftcdd:i,e  che  i  mcltiiii  non  vcnghinodal  foucrchio  fanguc,  mt 
>dal  fcccio{b,ctudo,cact»uo,&tmpato,evicn  fuori  per  laloc  fredda,  e  dcbol  natura. 
I.a  nuditàde'  peli  vien  dalla f.(xlczza,ch*cHa  Uringci  poii,c  fempre  le  più  parci  f  ed- 
ele del  corpo  fonliude  <:i€  pcli>'c  le  più  ctldc  pcbfe .  Ond«  cerne  conuicn  all'hirò- 
mo  ellcr  pclofojcosì  alla  donna  l'dkr  fcnza  peli,  e  hfcia,  molle,  e  delicata  come  fo- 
lio i  hgliuolijaltrimentc  né  l'huomoinè  la  donna  harebbe  lafua  diceiiol  conuenien- 
za.  Habbiamfpcnc  volte  poi  detto  la  narurah^uer  fatto  il  corpo  fecondo  icoftumi. 
La  donna  non  ha  bifogno  di  tanti  panni  come  rhuotnopcr  poter  fcacciar  il  freddof 
per  hauer  ella  à  ft  ar  fcmprc  rinchiufa  in  cafa,  e  quanto  gl'huomrnì  fono  più  caldi  del- 
le donnc^ranto  fono  più  .ibondcUoli  d*cfcrcnicnii,  e  la  natura  ba.trouaio  due  luoghi 
da  poteigi'  ipciigcre  pciilcapo,e  perle  no  afe  elle.  Tutte  Iccofedi  freddo  tenipeca- 
tncncofon  nude  dipcl^ò  che  n^drocrcincnte fieno bumidcC)  fouerch^amcnte.On• 
de  le  coÌrcdif*:ed(loAbumido  tcmper.  menionelfommo,fcnzaj)cliqueiIe  che  fon 
folo  frcdde,nieno/cosi  il  contrario  le  meno  fredde,  temperate,  ò  fecche .  11  corpo 
dell  j  donna  per  p  ctierià  di  calòie  non  è  pelofo^nc  meno  gi'£unuchi>chc  fon  di  piè 
pdài  fredda  naturà. 

Huomo  fenXa  peli  •  w 
•    Gl'huomini  fenza  barba  fon  limib  alle  donne, à  gl'Eunuchi ,  Dice  Polcmone, 
the  gl'Eunuchi  fcn  peflìmi,iniqui.crudeli,ingànneuoIi,eattiui,&  pieni  di  moké 
tfccleratt  Z7t!.  Dice  PlàoncheirEuiifronc,  M^letio  Pitteo  fuo  accufatorc,  eflec  ftato 
di  barbina  3.  fe  11  fuoi  dire  apprdio noi V, 

fecabarba^emen  colore  i  Cotto  ti  Ciel  mn  e  peggtorè . 

Veggiamoi  peìi  cdcrCegnodi  virilità,e  di  robtiftezza>  e  color»  che  hanno  la  bat- 
ba  aflai  folta  di  ptii,e  ben  baibato  effer  atiimofo^e  forte,così  al  contrario,  quei  c*han- 
no  pocifoò  nulla,  barba  come  fe  donnccfler  fegno  di  poca  fortezza>e  di  minor  anin)0. 
Ariftot.diccne*  Problemi  efler  data  labàrba  airhuomo,  pereflergli  (lata  negata  la 
giuba.comea'  Leoni,  e  come  ne  gl'animali  l'efcremento  fi  purga  per  quel  luogo> 
neil'hiiomo  fi  purga  la  barba,,  Dicono  i  fctittori,che  i  Leoni  giubati  fono  forti(Tìmi, 
cquei  fenza  giuba  dcboliìlìmi.  Ancora  nella  figura  dell'Iracondo  li  chiam-a  ivTrèyav 
cioè  di  buona  barba.Habbiam  Icttoncli'hiftoric  di  Darete  FrigicHettore  effer  flato 
conucnicnte  barbato»  6c  e(serftatogagliardojanimofo>e  bcllicofo.  e  Diogene  eflec 
fiato  molto  barbatojcomc  ìcriue  Apollinare  àFaufto,  Lifandro  ancor  fù  di  lungi 
baiba,  e  la  poitaua  in  vn  modo  aliai  generofo,  e  furo  tutu  gagliardi  huomini.  E  Co*- 
ftaniinofùdi  rata  barba» e  che  poco  gli  copriua  la  faccia.  Da  Zonata. 

Doma  feniA  barba . 

E  però  la  donna  fenzi  alcun  fegno  di  peli  nel  volto,e  principalmente  à  i  labii  della 
tocca,è  di  buona conditionctimida,  vergognofa,  piaceuoIe>&  obe<Jiente .  Michel 
Scoto  .  Tetto  [enXa  peli  é 

Coloro  c*hanno  il  petto  fenza  peli,fono  sfacciati»e  fi  ràfsolnigliano  alle  doHTfe,co- 
ine  dice  AriftotelencllaFifonomia.  IlSuefsahomtcrpretahon  sfacciato,  ma  afpri. 


fciezza  nel  peno  vienejche  e  !a  ptlle  mólto  condcnfaia  dal  fredccpetche  la  denfità 
de'  poii,viene  che  fon  coftipari  dai  trédoo,e  la  dcnfuà  è  accon  pagnata  dal  fiedt'O,  e 
la  hlciezzafegUe  ladenfiià.  Dice  Auetroe,il  corpo  fenza  peli  dimoftia  fredda  com- 
plefTion  del  cuoie.e  però  fon  timidi.  Atiflotclc  nelia  Fifonomir;  dell'h  t  ccnd»  ,e  con 
lui  PolrnKmeJa  hfciezza  d'ipìcrno  al  petto,  &  allecoicic.  Alberto  da  loio.  IJ  pet- 
to nudo  di  peli,  ò  pochi,  dimoftra  freddezza  del  tuoi^* 

CI.  1  r^ì/a 


\ 


*4*  l>ella  iFifonofcla  adPHuoft» 

Della  carni  molle,e  delicAta,      Cap,  V, 

RAgionercmo  di  coloro,  che  fon  di  dura,c  di  molle  carnee  fe  dal  Fifonomo  nòR 
può  vcderfi  tutta  U  carne  del  corpo^almenogu  farà  lecito  poter  toccar  la  car- 
ne delle  mani.  Dice  Galeno,  che  la  p^jttc  matcvialc  della  carne  c[  il  f.mgue  puro* 
€  rcfficìcntcè  li  caldOi&  il  i*ecco,cncl  fanguc  fpc(Ib,ntrouarfi  alenili  ncruetti  pic- 
cioli, nel  Iiquido,niuno,  e  qucj  di  fangut  liquido  fon  molli  di  carne,  e  qucftì  fon 
tnidi,  e  di  buoni  fcnli,  e  ghnftcunneiiti  del  fenfo,  che.''gi:uoImente  fentono • 

Carni  mollty  e  delicata . 
Ariftorcle  nel  libro  dt  granimeli  dice.  Qijch,chc  fono  di  carne  moUcfoninge^ 
jgnofce nella  Fifbnomia,fccondoUrel4CioDc  d'Agoftmo  di  Sella.  La  carne dura>e 
d'habituaranaiurajdimortrahuomo  infcnfibile,  la  lifciaebcn  nata»  inftabile,  fc  noa 
M  in  corpo  foiCe»e  chehabbialVftcemitàdurc.Mad^llacortotdondcl  tefto  variale 
dalla  caTduamterptetationcd'Agoftiiio,  appena  s'intende  che  voglia  fignificare>  e 
mentre  vuole  accommodare  le  parole  *lfenfo,cvfcri  in  molte  fciocchczzc.  Mail  te- 
Ho  è  cosi  da  accommodarfi.  Là  ctroe  lifcia  moiharbaomo  ingegno fo.m a  dura,ò  di 
buon  ft^to  infcnfibilc,  pur  fe  non  #ccadc  ciò  m  vn  corpo  robuilo,e  che  habbia  Te- 
ilremità  granduE  nells  Figura  dell'Ingegnofo.La  carne  piik  humida,epiù  molle>noii 
fouerchia,nc  molto  grafla,e  pelle  fottile.  Polcmonc,&  Adamantio.  Le  m^ni  tenete» 
C  roolli,dicoHo  edcr  argomento  d*ecccllcntiflimo  ingegno.  E  nella  Figuta  deiringc- 
gnofo>  li  dan  la  carne  molle.e  m^'zana .  Di  ciò  ci  sferzar emorendctnc  la  cagion  na- 
turale. Scriue  Ariftotelcnel  fecoedo  deir,*nima,chc  rhuomo  ha  il  gufto  il  pili  cer- 
ato di  tatri  gl'animali,  petcke  il  gufto  è  vna  fpeciedi  tatto»e  però,  perche  rhuomoè 
nel  toccar  eccellentf,  ptr  qucftoc  il  più  prudente  ^i  tutti  gl'animali.  Onde  ftà 
gl'huomini»  CÉtAi»  ic^y  cioè  di  dura  carne>fon  rozzi, e  '?réLyAKÒffaitK9tck  èàì  carne 
molle»  fono  ingegnofi  perche  coloro  che  fono  di  carne  huniida,  ha»  miglior  tattOtC 
però  han  miglior  ragilitidc  fenfi,  e  però  ancor  el?er  di  migliore  intelletto>perchc  U 
facilità  de*  fcnfi,è  vna  difpofirione  alla  bontà  d6ll'intelletto,perchela  bontà  del  tat* 
tojvicn  dal  buon  tempeiamentoj  e  dalla  buona  complcflTione  ne  vicn  la  nobiltà  del- 
l'animo come  habbiam  detto  fpcflc  volte.  Onde  coloro»  che  hanno  il  tatto  più  ec- 
cellente, haranno  ancora  anima  più  eccellente,^  ingegno  più  perfpicace.  Ma  alcu- 
ni diranno  incontro  à  quefti .  I  iìgliuoJi,e  le  donne  fono  di  carne  molle,  e  dal  mc- 
dcfimo  Ariftctclc  foiiO  chismati  fcnza  ingegno,  e  fenza  configlio.  A  quali  fi  deucJi- 
Ipondere.che  la  mollezza  delle  carni  vicn  da  doppia  cagione,©  per  bontà  della  com* 
plcffione,che  fia  rara,  e  ben  difpofta,  ouero  dalia  foucrchia  flemma,  della  quale  co- 
ftano  i  figliuoli,  e  le  donne .  E  però  difie  Fabio  Quintiliano  nel  molle  ftàla  faniti, 
come  nella  mollezza  della  carne,  e  nella  rarità  fià  fondata  tutta  la  fanità  dell*inge- 
gnojcioè  la  prudenza,  c  la  perfpicacia.  Afpafia  hebbe la  pelle  tencta> e fii giudi- 
ciofa.  DaEliano.  Carne  durs* 

Al  contrario  poi  foggionfc  AriftotcIe»chc  quelli  di  dura  carne  fono  di  duro  ingc*  . 
gtìo,e  ciò  per  la  caufa  namralcjchc  habbiamo  dettojc  fi  è  lecito  riferirlo  à  gl'anima- 
li, l'Oftrichc,  le  Tefìuclini,^: il cuio del dorfo  de  Boui>c  Porcijfcno  molto  duii^  cfo- 
no  frà  gl'altri  animali  aliai  brutti;.  Ma  qucfto  difpiace  à  P]inio>  e  dice  che  non^e  ve- 
lOi  che  quelli  che  cofiano  di  cuoio  men  duro,  ò di  coprimcnti  più  afpri  ficaio  meno>  ; 
è  più  brutti  animali,  cncnallafoitighezzadel  fangue  attribuii  fi,  perche  quelle  du-  j 
rezze  delle  pelli,  gl'birfuti  ctoi  chiude  no  l'vlcitaà  gli  fpinti,che  puri,  e  liquidi  fi  i 
trafmettono  fuori .  Il  dorfo  de  gl'Elefanti  è  impencii abile,  nientedimeno  fra  | 
tutti  gl'animali  di  quattro  piedi  é  di  pm  fottile  »  e  penetrabile  ingegno  .   Il  | 
Cocodrillo  hà  pur  li  dcrfo  clunfiBmo,      e  pur  di  molto  fapete.  Vcgctto  vuole 
che  1  frldati,  che  1  anno  à  gueicggiate  fielcpgaro  di  dura  carne,  acciò  polla- 
no rt  filiere  le  fatiche  e  difs^gi  della  £uerra>chc  tenendo  ella  guerra  quei  di  car-  | 

ne 
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ne  molle  lafcierannoil  meftiero  per  efTerqucftì  più  atti  all*intendere  che  al  guer* 
reggiate^  . 

De  gl hnomini  gr^ijjìi  e  magri,       Cap.    V  L 

G Aleno  nel  libro  dc'temperamenti  dice,  che  la  grafTczza,  e  la  magrezza  viene 
dal  tcmpeinn  eneo,  non  foio  quella  the  viene  dalla  natura,  ma  quella  della 
coniuetudmcpei  che  molti  fi  fanno  grafì[ì,che  prima  erano  magrj,e  molti  magti,che 
prima  erano  gradi .  I  magli  diuengono  gralhjquando  tenendo  ociofa,e  delicata  vi* 
ta,il  temperamento  loro  fi  muta  in  humidcó»:  i  graffi  allhordiuengohomagrijquan* 
do  per  troppa  fatica,©  pcnfierj>  òco'l  poco  cibo  fi  diseccano,  scnueremo  ifegni  di 
conofcere  glVfli,e  gl'altri,  lafciatici  da  Hippocrate.  Quei  c'hanno  le  vene  lacghc> 
fon  caldi  di  natura,  quei  che  i'han  ftrett e  freddi .  L'officio  del  caldo,  è  dilatarh  fem- 
piejc  del  freddo  il  dillenderfi,  per  i  magri  con  le  vene  Ir.ighe,  i  gradì  con  le  ftrette. 
Laonde  cdcndo  alcuno  gra(lo,(5<:  ha  le  vene  larghe,quefto  non  per  natura,ma  per  al- 
cuna occalion  e  é  fatto  grado,  così  al  contrario  chi  è  m.igro,6<:  ha  le  vene  ftrctte>quc- 
fìo  non  è  così  per  natura.  Quelli  che  hanno  le  veae  ftrette,  fono  di  poco  fangue,  ne 
ponno  fofi'rir  molto  tempo  di  digiuno,  quelli  che  larghe  l'hanno,  han  copia  di  fan* 
guc,e  fenzalefipne  alcuna  foffcifcono  il  digiuno.  In  vn  corpo  caldo  tutto  quel  grado 
legp,iero,  e  fottile,  che  è  nel  fangue  fifa  alimento  del  caldo>e  fi  confuma  fubito,  ma 
ne'  freddi  fi  confcrua,e  di  quello  fe  ne  pafcono  le  parti,e  vi  s'indura.  E  per  quefta  ca- 
gione gl'animali, che  nafcono  d*inuerno,  gonfiano  di  molta  gradezza  .  E  le  fcminc 
auanzano  i  mafchi  di  gradezza  perche  fono  più  fredde,e  fedono  ociofe  à  cafa.  Onde 
i  tcmperatijchcvfanovn  mediocre  edercitio,  diuengono  di  corpo  bencarnofo,  e  li 
chiamano  i  greci  ivaApw^,  Ma  quei,che  fon  humidi,e  di  mediocre  caldo,diuengo« 
no  corf/olenci,e  cainoiì,raa  chi  è  di  natura  temperato,  pigro,  ociofo  viue  .  diuiea 
graflo  per  la  freddezza,e carnofo  per  l'abondanza  del  fangue.  Ma confideriamo 
vn  poco  che  coftumi  podìamo  congetturar  de' gradì,  e  de'  magri. 

Hmmini  graffi . 

Hippocrate  doue  ragiona  deiraria,acquc,e  luoghi,dice  che  douc  la  terra  è  grada, 
e  molici  acquofa,vi  fon  gl'huomini  gradì,  che  per  l'humiditàle  gionture  non  ap- 
paiono, non  ponno  foffiirfatica,ma  per  il  più  maligni,che  fono  pjgrijfonnacchiofi» 
cmal  atti  à  trattar  arti .  ma  in  quei  luoghi  douc  è  moltofteddoa  pur  fon  huomini 
gradì,  come  per  cdempio  i  Celti,  Thraci,  Bitini,  Poncici,Galati,  e  così  gl'altri  popo- 
li, che  habitano  paefi  freddi,  tutti  fono  grafsi .  Son  chi  portano  per  eflenapio  anco- 
ra gl'animali  freddi,  che  fon  grafsi,  come  gl'Orfi,  c  gli  Porci,  ma  Tcdèr  fouerchia- 
mente  gradoè  adai  peggior,  le  vene  loro  fono  ftrette»  e  l'arterie,  e  però  han  poco 
fangue,  e  fpintctalchc  efsendo  d'età  vn  pocograucagciioliDcnte  fi  puòdidoluerq 
il  lor  natio  calore . 

Hmmini  magri. 

Al  contrario  poi,doue  è  il  paefe  fecco,afpro,e  tiranneggiato  dal  freddo  dell'Inuer-^ 
no,6c  abbrufciati  dal  color  del  Sole  l'Eftate,  iui  fi  trouano  duri,  magri,  e  di  giunture 
fuori  appaienti,gflgliardi,e  pelofi.  In  quedi  fi  troua  natiu*a  di  poter  fcdiir  faticale  vi- 
gilanza,di  coftumi  picn  d'ire  pertinaci,che  han  più  del  ferino,  che  deirhumano,e  di 
parti  acuti,  inteUigenti>e  neirarti  più  accorti,e  più  atti  alguereggiare.In  quei  luoghi 
doue  noè  molto  caldo,iui  nafcono imagri,ccmeperefsempio gl'Arabi.  LibicijEgi". 
tij,&:  Etiopi>che  habitano  paefi  caldi,e  tutti  fono  magri,e  fecchi.Se  cófideriamo  gl'a- 
nimali che  fono  calc1i,e  fecchi  fono  fenza  gradez2a,come  Leoni,  Leopardi,  e  Cani , 
Ma  fe  fi  dcoc  partirfi  dalla  mediocrirà,c  meglio  cdermagtcpercbei  magri  hanno  le 
vene  largbe,e  molto  fpiritojcùngue,  falche  milsgcuolmcntc  ponno  pa'  ir,5c  efscr 
aiflicti  dall'infermità,  &  hanno i membri  prmcipali  cosi  bga  tempera'-  ,  e  rei  ora* 
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ih  che  »oi>po(Tono  ageuolincnte  dalle  caule  di  fuorielTec  oHefi.  Ma  per  il  più  tutti 
qucfti  magri  fogliano  effcr  colerici 

Dunque  farà  bene  cffet  mcdioGrcmente  carnofoi  cioè  così  ben  commcn furata» 
che  non  (ìanègrafloxnèmag^Ov  e  cosi  potranno  viuere  più, lungo  tempo.  Qocfti 
corpi  così  fatti  Gakno  li  chiama  quadrati»  ma  qucfìi  vfjando  poi  cibo  delicato*  dopò. 
fatti  graHìJe  venere  raiteriefoQ  grafle>e  perciò  il  natioxaldo  meno  può  edcr  eftinto« 

De  i  coleri  d e l  corpo .       Cap.   V IL. 

SEgue  appre (Io  trattar  de' colori  della  carne  invniuerfalevma  qucfto  deucaHer- 
tirfi,  che  far  giuditio  del  temperamento  dal  color  della  carne»  non  vale  fe  non  ia 
qucftonoftro  clima  temperato,  non  nell'Etiopia,  ò  Dalmatia*.  Prima  ragionarcrao 
della  carne  ditutto  il  corpo,  poidellc  parti.. 

Color  molto  bianco . 

Quei  che  fono  di  color  molto  bianchi,  fono  timidi,  e  s'aflbmigliano  alle  donncco*- 
me  dice  Arinotele  nella  Fifonomia,  eneUa  Figura  del  Mifericordiofo  Io  fa  di  color 
feMnco .  I  fuoi  feguaci  Polemone,  5^  Adamantio  dicono  il  color  bianco,che  auanza 
i3eIJ*huomo>]o  dimoftra  effeminato,  la  cagion  naturale  e  da  rieercarfi  da  Galcno>che: 
dice,phe  coloro  che  abondanodipituitabiancajdettadaGreci  ^ivK^p^oy/xAjiA  Ccnz^ 
dubbio  alcuno  faranno  di  freddo  temperamcnto>  &  haranno  il  corpo  molle,  e  gonfia- 
alqua.nto,comegrhidropici.  Dice  Auicennala  bianchezza  fimile  airauoricaccenna 
Sjemmaticcla  cui  peculiar  proprietàè  refler  timido,  e  molle.  Et  Hippocratc  nel  libra 
della  ftruttura  dice.  I  pituitofifon  pigri^.c  freddi.  Michel  Scoto  dice  li^bianchi  fono 
jgnoranti,raa  havoluro  direpaurofi.La  Lunacdi  color  biàcce  fono  iLunari  bianchi,. 
fiemmaticiiC  timidi.  Polifcn a  era  bianca,e  d'animo  femplice.Plauto  depinge  il  fuo  Fi- 
focraje  di  bianco  corpo,cioè  timido, e  delicato,efoggio|ige  con  h  chioma  inanellata. 

Color  bianco 

Oltre  à  ciò  Arinotele  nella  Figura  del  Lufluriofo  di(Te,ch*cra  di  bifógno  fude  di  co- 
Jor  bianco,  e  nel  libradell*hiftpna>  de  gl'animali.prouai.che  gl'huoraini  bianchi  fieno, 
dimolto  feme,  perche  fono  molto  IiUmidi>e  le  donne  bianche  fono  libidinofcperchcL 
la  bianchezza  dà  fcgno  d*humidità, dalla  quale  nafcc  il  feme.  Polemone  nella  me-- 
defim a  Figura  dice  il  colorbia|icoe(Ierfcgno di  libidine..  Suetonio  fcriue  Cefareef- 
fetflatp  di  color  bianco,  e  molto  lufluriofo,.cosi  ancora  Tiberio  Cefare.  Coftuijn- 
tjentòJe  fpincrie5&:  i  figliuoli  fcHatori>  e  facrificando,  ftuprò  il  Miniftro,che  porgcuSi 
la  nauctta  deli^/ncenlb,  &  il  fratello,  che  fonauail  flauto,  &:  altre  cofe  che  fono  narra-- 
teda  Suetonioj&altri.Scrittori..  Hcraclio  fcriitoda  Niceiafù  di  color  bianco,  hcb-- 
be  molti  f^^i. 

Color  ntolto nero,, 

li  color  molto  nero,  dimoftra  humidità  ,  come  Ariftoteie  nedimoftra  nella  fua  Fi-. 
<bnomia>&  Polemonc,&  AdanMntio  da  lui*  Che  tutti  di  color  fonaiimidi.La  naturai 
cagjaie  l*ifl-.gn^  Auicennao.ll  cotor  fofco  ofcuto.arguifce  in  vn  corpo  dominio  di  co-- 
Icrane-a,^^  la  perpetua compagna„dera  matir>c©ni)i e  il  timore..  Et  Ariftotcle  nella 
Figura  dell'Amaro^  gl'aitribuiCce  il  color  nero,.c  ptr  Amaro-inrcndc  vn'Atrabiliario 
iiialÌDc<>nieo,  &c  fe  è  lecito  riferirlo  a*  pacfi,  !o  riferiremo  a  gl*Egitij>  &  Etiopi,  che  fo- 
no neji,ue  folo  dan  fegnoditimidifà,madi  maligna,  &  inganneuolmente .  Albei to 
peràdicc>che  mofirr  timido,  Sc  aftatOs, e  ladro,  cerne  quelli,,  che  babitanonel  primo 
c!ima.Ma  la  negrezza  degl'Etiopi  vien  dall'cficcatione,e  fOperficiario  ealore.che  noa 
feabita  nek'tìore,  ma  nuotaper  Tt ftremuàjccmeftima  Alefandro,  e  dimoftra  tale  ar- 
gpoieatQ,  che  qu,€i p©poli>  che  habiiano  in  quei  caldiITimi  luoghi,  fono  timidi,  òc  cf-. 
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fcroinati .  Ma  gli  Sciti,  che  liabitano  in  quei  fccddiflimi  pac/i,(bno  bianctii^  tSc  ani- 
mofi  perche  il  loro  natio  calore  habira  nel  cuore,  c  nel  fegato,  ne  ù  fpargc  alle  patti 
di  fuori,e  ne  fa  argomento  la  biatichczza  della  lor  pelle .  Zenone  Cittico>  fu  nero  co- 
me riferire  Diogene.  Ludouico  Sforza  dalla  nerezza  del  fuo  volto  fù  detto  ptcfopra 
nome  li  Moro,  Diceua  cllcr  officio  di  fauioPccncipe,  con  fottiliaftutie,  c  con  arcifi* 
cioff  fimulationi  fapcr  nafconder  i  fuoi  penficii,  e  menrii  le  parole,  per  ingannar  con 
fuH  commo  Jirà  gl'liuoitiini  femplici .  Homcto  dille  Vlilìe  cller  nero  dicoior,&  alluto» 
c  timido.  Saffo  nera  come  ladcfcnuc  Ouidi  > .  Vhiì  crate,  Plauto  lo  dcfctiuc  di 
faccia  pallida  d'occhi  neri,  crcfpo,  &c  ingannò  il  fuo  padrone. 

'€olor  JqHalbdo. 

11  color  che  pià  di'moftra  la  fortezza  baogn  i,  che  fia  melano  fra  ^juefti  due  dice 
Ariftotclé  nella  fua  Fifononiia.  m»  qùai  futscqucfto  colore  non  i'hà  cfplicatopur  mai» 
niu  l'audacia,  (5cii  timore  fono  duo  eftrcmi,come  nell'Etnea  lìfcrmcil  color  biancói 
«nero  inducono  fortezza .  Ma  a  me  par  che  il  mciano  colore  ila  molto  lontano  dal 
nero,  c'I  biaiicoji quali  conuen^ono  al  tiniore,che  è  i'cftremo  della  fortezza,  Òc  ac- 
coftaifi  al  raezo  nel  qtìale  coniiftc  la  fortezza .  Quefto  rfìezano  color  chiamiamo 
fofco,onero  fqualljdo,  e  l'habbianio  imparato  da  Ariftotele,il  quale  nella  Figura  del 
Forte  gPattnbuirce  il  color  fqualHdo  ')^viJ,tpo7t(Tov  PoIemonctSc  Adamantio  quefto  co- 
lore lo  dicono  pjù  acuto.  Alberto tnoito  mal  l'efplicaidicédochc'l  color  bianco  vermi- 
glio mofìrafortii&  aniftiofìjcomequeic'habitano  nelfeftó  cliraà.Ma  quefto  color  bia- 
co  vetmigtio  è  diueifo  conc  moftiarcmo  più  apprefso.  Auicenna  dice  chel bruno  co«» 
Jor,ò  ver  fofco  (ignifìcacalidità,nel  qual  cófifte  raudacia,è  la  fortezza.Augufto  Impe- 
rador  fu  di^obr  tra^ì  bùnco>&aquilo  .  Ma  qtìal  fia  il  color  aqiiilo,quando  trattammo 
del  color  ne  gl*occhi,ne  hauemo  tagionatoalungo,e  fù  forte,e  magnanimo.Celebino 
Imperador  de  Turchi  fù  di  faccia  bianca,  nelh  quale  era  mefchiato  vn  poco  dì  pàlli- 
dezza,c  fù  di  grand'animo,e  di  molte  virtù  di  guerra. Fù  Manuele  hnperador  de'  Greci 
di  color  non  bianco  di  ncue,ma  come  quelli  che  fon^)  allenati  all*ombra,ne  molto  fo- 
fco, come  quei  brufciati  dal  Sole»  ma  raezano  fra  il  biàncoi  c  heto,  e  fe  ben  pendeua 
al  fofco,  era  però  bello  »  Fu  pieno  dVgni  virtù,  liberale,  anzi  pelago  di  liberalità* 
abifso  di  itiifencotdìa  fenza  fraudce  pieno  d*ogni  imperiai  virtute,  d*animo  forte,  è 
gagliardo .  Da  Niceta .  Fù  Andronico  Imperador  di  faccia  bella>e  venerabile,  por- 
randofi  feco  dal  ni<fcimento  nei  fuo  volto  vn  non  so  che  di  principale  ,  e  di  for- 
midabile, di  color  come  i  raggi  folari  mcfchiati  heir^ii  a.  Fù  clemente  ,  piacéuolcv 
graue,  dolce,  e  pieno  d*ogni  Virtù.  Da  Niceforo.  Fù  Giouan  Alberto  di  colot 
fofco  Rèdi  Poloni,  d*inget>no,  di  dottrina,  di  liberalità,  e  nelle  guerre  di  gtaìid*a- 
«imo.  Cromerò .  fedoardo  Re  de  gl'Angli  di  faccia>  e  corpo  di  color  fofco.  Da 
Polidoro  Vcrgilio, 

.  t^vlor  pallide . 

Quando  la  pituita  fi  mefcola  co  la  colera  gialÌ3,diuicn  pallido  dice  Galeno.Et  in  al- 
tro luogo  iàìtpov  Kpa^ti'  lì  diceil  colorpalIido,e  quefto  color  fi  fà  mefchiaudofi  racqUò- 
fo  cfcrcmentocon  la  pallida  ancora,  e  gialla  colora,  qUeì  che  fono  di  C(  lor  pallida* 
c  tui  baro,  dice  Ariftotelc  nella  Fifonomia  fono  paùrofi  •  Gl*a!tri  Medici  dicono,  che 
il  color  pallido  argujfce  flemma,  e  malinconia  da  quali  hifce  il  timore ,  E  nella  figura 
deirAuaro,cioè  malinconico  Polcmoht,  6c  Adamantio  gli  danno  il  color  pallidetto. 
Ariftoicle  lo  referifce  alla  pflfc)ne,  laqiialc  auuicnc  nella  pauia  •  Afroèifco  ne  alFe- 
gna  la  cag«on  naturale,  pcrchb.quclli  che  temono  dmengono  pallidi,  dicendo  che 
j1  languc  ncha  paura  fubirofuggc,  e  fi  nafconde  ne* luoghi  più  repofti  nel  cuore,  pcfc 
fua  cuftodiai  onde  la  faccia  puuàta  del  Vermiglio  dei  fanguc,  diti'en  pallida,  perche 
€gii  è  che  dà  alla  faccia  quel  ccìore  così  florido .  E  fe  è  lecito  riferirlo  ad  alcuno  ani- 
stìaic^  10  lo  riferirci  al  Camaleonte;  &al  Folpo^  che  fono  di  color  pallido,  e  ruibató 
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efono  li  più  timidi  di  tutti  gl'animali.  Plinio.  Ninno  fcà  granimali  è  ftimato  più  fi- 
fnidodiìui,e  perciò  fi  dice  che  muta  tanti  colori.  AnUotele,  il  Carnak-onte  c  mcn 
fagacedi  rum  gl'animali,  la  ragione  è  da  attribuud  a'coftunr  dell*anima ,  pcrcioclic 
per  il  fouerchio  timore  diuicn  di  canti  coloii .  La  pau^a  è  vn  raffreddamento,  che  vieti 
per  la  poucrtà  dei  ùngue>  e  del  colore .  11  Polpo  è  vn  freddidìmo  animale,  e  però  nè 
in  Ponto, nèm  altre  parti  fredde  fi  genera.  Io  gl'atrabuirci  a  Saturno»  la  cui  fìella e 
di  color  p.J'ido,e  fà  gl'huGinioi  pai. idi,  vili,  timidi,  e  malinconici.  1  nofìri  antichi 
finferolapah  ;ezzae(ìertì4Ìiad'H;:rebo.  edell  i  N  jtce,  e  d?coaa  qucfto  color  venire 
per  mancamento  di  fàngue,  ò  per  infermità,  e  della  Notte,  pe  rche  tutto  quello  che 
non  è  rocco  dalla  luce  del  Sole,  non  può  nodiitfi  bene,  e  diuicn  pallido .  Suole  anco» 
la  la  pallidezza  moftrate  amore .  Ouidio. 

Ogniamantt  jta  pallide j  chequeflo  Cdor,  e  fegno  deWimerm  amore, 

E  roltraco  Medito  dalla  molta  pallidezza  che  viddc  nei  volto  d'Antonio,  conobbe 
J*amor  eller  accedo  nelhntime  midolle,  il  qual  ftando  nel  letto  infermo  d*amoiofa  fe« 
brejdcppolaroHezzì  fi  fparfe  tutto  di  pallidezza,  &  fù  quefto  ancor  documento  di 
Plafone,  che  la  pallidezza  moftri  ramotc.  Homcio  depinge  Paride  pallido  incoa* 
^candofi  con  Menealo , 

Tokhe  wcomroffi  cai  fìgliuoi  d'Atreo  Frà  le  Traiant  fchìerc  • 

Pallido  tn  faecta  fuggii  e  finaf  :onde 
Fù  Bafilio  Santo  di  volto  temperato  di  pallidezza . 

Calor  hutdaccio . 

Scriuendoad  AlelTandro  Ariftotele,  i'ammomfce  che  fi  guardi  da  huomo  liuidoi 
giallo,  pcrchec  moke  inclinato  a  vitij,&  alla  lacuna  .  Polemone,&  Adamantio  chia- 
mano quefto  color  vvroy^copov  gialliccio quafi  dicendo  il  colot  giallcfco  fe  non  vien  ca- 
gionato da  alcuna  infermità,  dimoftra  indicio  di  paurofo,  e  peruerfa animo .  Il  mede- 
fimo  nella  Figura  del  Befìial  malitiofo  volendo  depingere  la  fua  perucrfa,c  cattiua  na- 
tura li  dà  queflo  colore.  Ma  potiianafcei'e  vna  difficoltà  dalla  fignificarione  di  que- 
ftovoc3bulo;i^Aft)/3«ry,  perche appreffo  Greci  fignifìca  verde,  e  niuna  faccia  dliuomó 
fù  verde  giamai,  ma  gialla,  e  pallida,  come  noi  traduciamo  .  Ma  ;i^A»/5op  non  Tempre 
lignifica  verde,  ma  quel  colore,  che  nelgiallo  verdeggia,  e  nel  verde  gialleggia,  per- 
che tal  colore  come  Ariftotele  narra  nellibro  de*  colori,  fi  vede  nelle  mature  biade 
in  loco  fterile,  qtiando  doppo'l  verde  gialleggiano.  Può  ancora  quel  ';^K6àpoY  fignifìcat 
pallido,  come  moftra  Galeno  apprefiò  Hippocr4ite  nel  libro  della  maniera  del  viiierc> 
che  quelcolorefifà  della  colera  gialla  mefcolata  con  l'efcrcmento  acquofo,  la  qual 
tneftione  non  fa  il  color,  vcrdcroajmefchiato  di  giallo,  e  nero .  Et  il  medefimo  nel  pri- 
IBO  de'  Pronoftici  dichiara  quefto  yh^pov  non  fignifica  verde,  ma  giallo .  Il  medefimo 
afferma  Cornelio  Celfo  interpretando  le  parole  d'Hippocrate,  che  dice  giallo,  e  non 
verde  .  E  Diofcoridc  Greco  difcriuendo  recc^llente  color  della  mirra  la  chiama 
wo^^Af/fer,  cioè  giallica  non  verdeggiante,  efiendo  il  color  dcJreccellentilTìma  mir- 
ra non  verdeggiante .  Al  noftro  propofito  fù  anchor  Fauorino  che  dichiara  ^awp 
•cfiTereil  medefimo,clie  c;^^'(5/ cioè  pallidi,  eia  dittionew;)^/5oj/vien  dalla dittione  yhwpxì'v 
trafponendo  la^^,  e  togliendo  la  a>  M'hà  piacciuto  i'efiermi  dilungato  nella  chiaratio- 
-ne  di  quefto  calore;  accioche  nello  congetturar  de*  cofìumi  non  reftaftìmo  ingan- 
nati, per  hiuer  fatto  error  molti,  e  dotrifTìmi  Interpreti  in  quefto  vocabuìo  .  Tor- 
nando dunque  al  noftro  propofito  dice  Lofio  mai hauer veduto  huomo  pallido,  che 
non  fu(iè  inganneuole,  e  maligno»  Quefto  color  pallido,  e  liuido  per  confenfo  di  cia- 
fcuno  cfcgno  d'inuidia.  Vie  vn  Epigramma  di  Marti.-ile  in  qtiefìo  propofiro . 
HMi  imidia  a  cidfcm  Ituidoy  e  nullo  H abbia  inmdia  di  te . 

Quefto  color  pallido,  ògialletco  dimoftrainuidia,  Ouidio  dcfciiuendo  il  Simu- 
lacro dell'Inuidia)dcfcriue  il  volto  deli'inuidio^. 
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la  pallide'^a  cccnpa  tutto  il  volto . 
Auicenna  dice,  che  il  col -r  del  picmbo  dinoti  freddezza, &  IiHcnìdicà  con  vn  poco 
tJi  malinconia .  Quando  è  bitinchczza  con  colore  vci:de>  il  bianco  fignifìca  flcmma> 
il  verde  fanguecbe  è  nero,cnacfchiato  conia  flemma  diuicn  vcrde>&  di  color  d'a- 
llorio»  onde  dinota  flemma  con  la  colera  rofla  I  aliuidczza,  e  la  giallezza  è  fegno  di 
IDanc  mcnto di concottionc,  òc  peiòThuomo  l»uido,  e  giallo  c  dedito  a  molti  vici); 
«  sfrenato  d'intorno  le  cofe  che  li  piacciano.  Albcito  dice  che  il  color  multo  bian- 
co con  pallidezza  moftra  difetto  divirtià,c  vittoria  della  flemma,  e  fe  vogliamo 
aflomigliarlo  ad  alcuno  anin  alcjfaiia  lecito  raflomigliarlo  alle  Tarantole  che  fon  palli- 
de» di  color  prudente  al  giallc>  la  quale  è  nmidiflima,  erme  nota  Tcofrafìo,  che  inui- 
diando  all'huomo  la  vii  tù  della  fiia  fpogha  che  conofcc  m  lei,  la  diuora*  ò  la  fepelifce. 
Plinio  da  Arifìotele  dice,che  il  color  de  1  piombo  dà  fegno  di  brcue  vita.  Plutarco  nel- 
la vita  di  Ccf. re  narra,  che  hauendo  Cefare  Imperadorc  furpettoCafìTio,  diceua  a 
gramici  fuoi  che  ftimatc  voi  CafìTio  s  a  nie  ceito  non  piace  perche  è  molto  pallido. 
Et  ellendogli  riportato,  che  Antonio,  &  Dolobclla  ccrcauano  <^mmazzaiIo,diccua  io 
non  temo  qucili,chc  fon  di  color  vcrmiglio»&  attendono  ad  accómodaifi  i  capellijma 
più  quelli  pallidi,e  magri,€dimoftròBiuto>c  CfefTio  .  Csligojsfù  di  colot  pallido,  è  fà 
molro  timido>e  di  pcruerfa  natura,cndc  i  fuoi  nefandi  coniiglija  malignità,<:  i*inuidia^ 
defcrmclio  a  pieno  gl'Hjftoriografi,haUcndo  tolto  l'infegnc  i^lie  più  nobili,&  antiche 
famiglie,  &  altri  fcgnid'inuidia  che  fciiuono.quefìo  colore  Cicerone  rinfaccia  a  Fi- 
fone, chiamandolo  color  feruile,  e  fegno  di  pcruerfa  natura .  Saluftio  fcriue  che  Ca- 
tilina  eia  fcolonto,  e  di  cattiuo  mgegnoj  nvoucndo  guwe  ciuili,  vccifloni,  rapine,  e 
difcordie, d'animo  fraudolente,  auaro,fimu'atore,  diflìmUlatore,  defiderofo  dell'al- 
trui, e  prodigo  del  fuo.  Martiale  rinfaccia  al  fuo  Zoilo  iltolorfofco,  e  pallido,  Attila 
fùdi  pallidezza  fcura  humana^  empia  icuina  del  fuo  fenelto  fecole,  pcrtentofo  ecci- 
diodi  terree  dicittadini,facendcfi  chiamare  con  fupeibo,  &  tcrtibil  ncme,  flagel- 
lo di  Dio,  cioè  chel'cdit)  che  fi  ccnciiaua  centro  fe  dell'humi  na  generaticne,  lo  ri- 
uolgeua  alla  M aefìà  di  Dio  .  che  non  bifognaua  alno  boia,  ò  msnjgcldo  che  Attila 
al  mondo  per  elTcìcitar  i  capcflri,lemanaiCi  ^  i  fuochi crudelifiìmi.  D'atroce  palli- 
dezza, e  d'occhi  viperini  fù  Azzolino  tiranno  di  Padoua,  portento,  e  moflro  dell'hu- 
mana  gcncratione,  bombii  pcfte  del  fuo  fecole,  da  preferire  di  crudeltà  d'anjmo  a  Fa- 
lari,  6c  a  Dionifìj,  &  a  Nercnij  d'animo  vcrsmenre  empio,  e  non  siai  fàtio  di  fàngue> 
che  non  baftauano  lematìi  tanti  manigoldi  e  dar  tanti  toimentijad  accommodar  tan- 
ti capeftri,  ad  artuotar  tante  fcurcefcgaua  per  mezo  gl'hucmini  viui  con  i  coltelli  de 
beccai,  altri  a  pali  per  efler  bruggiati  dalle  voraci  fiammcjad  alni  erano  rotte  le  giun- 
ture vna  per  vna,  e  ccn  interuallodi  tempo,  acciò  luflero  le  pene  più  lunghe,  non  fi 
vede  mai  fatia  quella  fiera  ingorda  di  fangue»  ma  femprc  più  via  riforgendo,  ammaz- 
zò più  di  trentamila  perfone  d'ogni  genere  d'ogni  fefìce  d'ogni  età  ccn  crudeliUìmi 
fupplicij.  Fù  ancor  di  fquallido,  OHCt  pallido,  e  liuido  colore  N^ahcmctto  fecondo 
Imperador  de'  Turchi  dalla  prefa  di  Ccfì?ntincpoli,grandifrimodiflr3mulaiore,airo' 
ce,  crudele,  &  inhumano.  Selinonono  Imperador  de' Ture  hi  fù  jncor  di  tartarea 
pallidezza,  e  pareua ,  che  quel  volto  fpirafle  motti,  nefandità ,  Òc  orgoglio. 
Ammazzò  il  padre5>6c  i  fratelli  con  veneno.  Franccfco  Fottio  iì  quale  fù  dellacon- 
giura  di  Giuliano  de*  Medici,  e  che  lo  ferì  di  mortai  piaga,  fù  di  volto  pallide,  e  d'a» 
nimo  più  liuido  • 

Coler  di  mele. 

Quelli,  che  fono  di  color  di  mele,  fono  fiedot  Ariftotelc  nella  Fifonomia5&  i  fred- 
di malageuolmenre  flmiUouonc,  &  cflendo  tardi  i  moti  del  corpo  fcrarno  dùnque 
tardi.  QueflocoloreArifìorelc  lo  chiama  ^^sA/x^a/tor  Fole  mone  &  Adamanrio.  II- 
colordi  meleehiaraaio^diinofttapautofij  ghiotti, iracondi,  noueliieii.  Intantocot 

reggafi 
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tcggafì  li  tefto  di  Polemone,  il  quale  ^ct  fAtMx^a^ov  hà^É>«eA/x^»po^ .da  Anfl:otcIC)& 
iAd  amando. 

Cotorr&pgno , 

Chi  barra  il  corpo  di  color  rolTìgno  farà  inclinato  ad  effer  di  varij,e  caitiiii  coftumi, 
epcrnitiofo.  Polemone,<Sc  Adamantio  dice  tutto  il  corpo  è  pieno  di  frode,  e  pernitio- 
fo,  forfè  dalcolor^e  coftumi  dflta  Volpe*  che  è  di  colotroffigno*  li  msaefimo  nella  Fi- 
gura del  sfacciato  vuol,  che  iìa  del  medefìaio  colóre .  Alberto .  Il  color  rollo  non  di 
rolTezza  chiar^o,  ma  fpcifà.  dimoftr a  iìuomo,  ch'm  ogni  tempo  machina  frodi .  En^ 
fu  di  color  ro(T<>»e  fu  traditore  della  fua  pàtria  .  Merione  fù  iq  \o^  pertinace*  e  vuiofo, 
c  crudele  nel  paJre  .  Da  Darete  Ffsgio  .  Giuftiniano  il  grande  laipctador  Gtcco>fik 
di  color  toilo,  vitiofo,  fraudolente,  &  itteligiofo .  Cedrcno  • 

Cdlordt  fìxmma.  . 

Quei  che  fono  di  color  infocàtajfono  pa2zi,petch£  haUèndó  rtitte  le  parti  del  cnrp^ 
lifcaldate,  diueng  mo  pazzi.  Da  Arifìotcle.  Quefto  color  ài  Greci  ìè  detfo  t^Ksyo^ì'nt 
Poleraone,&  Adafiiantio»  ilcotór  d? fiàmmi dimoftr 4 pàzio.A  brtto.  llcoloi  into- 
caro*  coagl'occh»  iucenri,  dimoft  ahuomo,  che  (ìi  per  diuenir  pazzo .  Caflandra  fi 
dìqucfto  colore^  e  con  gl'occhrf  'lendeiui,  e  fù  man.aca,  perche  indouin  ua  le  cofc 
fu  ure.  GI*Aftro!ogi  gì*  ìlomigliano  alia  (t-lia  di  Marte  infocat.i,e  fà  hu  -mini  fod ^on- 
di.  Di  ci  ancora  ieftabilcrrhe la  louerchia infocata calidità  muouce peimuca  1  fpiiitt 
del  ceraello,  donde  vi^n  J'iuftabilità  . 

Icoloratidicolor  roflo  fon  acuti.  Ànilotde,  Perche  le  parti  del  corpo,  che  fono 
rifc^ldatefonr?  rode,  dai)  C'ugno  di  cMczzh  e  d.iìUfotri'ezza  de  gli  fpmti.  Galeno  di* 
Ccchcil  coloT  colTodàrcgno  dim.jltiiudinedjfingac,  fe  ciò  non  auuiene  per  alcuna 
cagione,  come  per  cfseicido,  ita,  ò  vergogna,  t  questo  color  fi  ^'cggia  in  tutto  il  cor* 
pO;ò  dimena  in  quella  p  «rtc  doUrfono .  E  ne  libcr>  dell'arte  medicinale  dice  efser  fe* 
gno  di  caldo  tetìipcramenrò.  Aùicenna  diccchè  dimoftta  rvno>ò  l*altro  il  color  toùo^ 
«  moltitudine  di  fangue>  e  caldo  te mpcr amento . 

Color  i?ianco  ver  miglio. 

Il  coìorbianco  vermiglio,iiìoClra  buomilìma  fegno,quando  fi  troUa  in  corpo  lifcio^ 
dice  Ari ftotele.  Dicemmo  il  color  toff  »inoftrar  calda,  e  fanguigna  complcffione ,  lò 
biancoflenìmi,  e  fredczza,  l*vno,e  l'altro  gionto  iofieme  moftiano  vn  buoniflfìmo  té* 
pcraniento,  Galeno  nel  libro  dell'Arte  medicinale  pone  Ìl  color  bianco  vermiglio,pct 
fegno  d'ottimo  tempcramcntoicioè  caldo,  6c  humido,per  efser  lì  coloi  mefchiatodì 
caldo,  erodo .  Il  medefimo  Auicenna  da  lui .  Et  Ariftotele  nell'idea  d<:[l*ìngegnof(> 
dimoikail  color  bianco  vermiglio,d^  buon  ingegno.  Poiemone,&  Adamjintio.II  co- 
lor biancOjche  s'auicina  vr  poco  al  rofscvdimoftraiio  vn'ecceilcnie  nobiltà  d'ingegno 

10  apprender  fcienza, pronrezza,  e  mi>!r;i  fertilità .  l  mededmi  nella  figura  deiringe- 
^nofo  il  bianco  tors(^giante  x^vk^  tpi^pov  lodano  mofto.  Alberto.  Il  color  mezzano  tra 

11  bianco,  e  rofso  che  m<:liina  al  b:  uno  essendo  chiaro  dimofira  buon  ingegno,e  buo- 
ni coftumi.  Alefsandro  Magnoieradi  r  olorcandido>e  con  la  candidezza  mefchiato 
il  vermiglio»  ilquale  Yi  color^ua  tuttoil  volto,  &  il  petto,  &c  bruendolo  depinto  Apeile, 
che  portauail  fulmine  m  mano,  fOi  bifogno  dipingerlo  con  la  faccia  fofca,  &  ofcura> 
€  ne  fù  datmri  riprefo,  che  quel  color  fofco  non  dimoftrò  la  virtù,  diche  era  dotato. 
Onde  fafuamodcftia,c  ìa  c6ntincza  dt  i  piaceri  del  coi  pojlagrauiià  e  grandezza  d'a- 
nimo cran  fegni  deirccccilcnte  fua^pmplellìone.ll  fuofudoreera  di  tutta  fragranza» 
come  legge  Plutarco  ne*  cometìtatij  d'Ariftolscno,  che  Icfuecamifè  odorauano  di 
•luausfTìmoodorcdi  che  non  era  altra  cagione,fe  non  la  fua  ottima  compIe[fione.Que 
fio  è  color  della  ftella  di  venere,  che  cosi  fplendela  fua  ftella,efà  huominidi  isì  buo- 
mtcn)peranza,  Totilafù  di  color  bianco^  e  di  color  di  lofe,  c  fùin  lui  gran  virtù  dV 

nimo 
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laimo»  pietà,mifcrìcordia>e  gagliardezza,  Galeazzo  Vifcontcpritncfu  di  volto rofatoi 
c  fplendcnrcdegno  d'dlec  guardato>di  datura  conueneuolcxpicn  dì  facondia  di  par- 
lare, di  liberaiità>  di  fplendore  di  vira,ofcutò>  la  fama  de  tutti  i  Principi  delfijo  fecolo, 
fù  Principe  nella  guerra  gagliardo>  e  valoro,^fortijnato  .  Fù  ancor  di  volto  vermigliò 
Carlo  d'OrlicBS  figlio  del  Re  Fcancefco,il  quale  mcdefimaraente  fù  liberale,  c  gran 
guerriero .  Fù  Martiano  Imperadot  Greco  rubicondo  m  facci»,  e  molto  temperato,  C 
magnati imclibcMle^religiofoimiièricordiofo»  e  petfe^tto  in;ognivirtù>da  Cedreno. 
y^fpafia  di  voltodicolor  di  rofc,chc  per  tale  cagione  i  Focefi,qiiandO'era  bambina  la 
chiamauano  Milto  ornata  di  grandiftima  virtù,,  da  Eliiano  Haueua  Atlanta  fra  l'altre 
fue  bellezzcjla  faccia  colorita  da  raggi  del  Sole,  che  dalla  contraria  parte  parea  vermi- 
glia, che  non  potea  vederfixò  trouarfi  fiore  di:tanrabcllezza>.che  potcfsc  compararfi. 
alla  vergogna  di  quellavergine, piena  d*ogni.  valore  ..Dal  medefimo 

De  i  colori  delle  parti  del  corpo .       Cap.   VI  I  /.. 

TTT  Abbiam  ragionato  del  color  in  vniuetfalchor  ragionaremodisi  colori  delte: 
X  JL  parti,  perche  vna  parte  colorita  di  tal  colore»  rooftra  vna,talc  affcttioadi  qaek 
la  parte. 

l'accia  che  agemlmenìe  s'arroUìfcc:. 
Quelli  a  quali  la  faccia  ageuolmenies'arroffifce,fono  vergognofi  .  Ariftotelè  nel?ài 
Fironomia>  riferifcequefìo  fegno  alla  pafSone  perche  a  coloro  che  fi  vergognano  fc; 
gl'arroffifce  la  faccia.  Afrodifeo  dice  cfser  allegti,c.  vergogaofi>perche  il  fangue  viene 
alla  faccia  pern3fconderIa,c©tBe  noifacciamo  con  la  mano  fpefec  volte, quando  d'ak 
cuna  cofa  ci. ve rgognamo,  fono  allegri  perche  il  fangue  ne'  piaceri  fe  ne  viene  fuori. 
Qucfto  colore  afsotniglia  à  quella  della  rofa,pcrche  è  bianco  raefchiaro  di  fangue  con 
vna  certa  bellezza*e  fuol  apparire  ne'  volti  de*  figliiK)li,  e  delle  vergini,  e  fi  chiama  in- 
carnato dalla  carne  hiimana.Suolarroffirfi  la  faccia  d«l  vergognofo,  come  dice  Ari- 
ftotcle  ne*  Problemi,  che  iJ  fangue  fi  diffonde  per  tutte  le  pam  del  corpo,  la  qual  ver- 
gogna nc*  gioiiani  è  dibuon  fégno .  Dice  Diogene  Ginicov  che.  il  color  della  virtù  è 
rofso  .  Neuio  lo  chiama  color  della  vergogna..Terentio  di  vergogna,e  di  fcorno.  Già. 
C  arroffiro,  la  cofa  é  nofìra.  Galeno  chiama  color  rofse^gianxe,  non  così  caldo^ 
<5Uaficaldetto .  Ma  negli  faumoji,  che  vicendcuolraenre  fi  rifpondonojnon  bifogna 
mirar  nei  temper^memo,jGome  necommofìiì,oucrirati,ò>coftretti  avcfgogna^fi.Qae•- 
ljiocolor  di  vergogna  è  afsai  ornato,  11  Poeta  Io  defcriue  ndi  volto  di  Lauinia. 

Rende  tl'  f  tngue  l e  guancie  di  vermiglio    Di  fanguigm  color e^  e  fra  gh  gigli. 

Color  cuigiunfe  la  m^e^a  rn  fuoco,       Mefcolati  fi trouam  le  rojt, 

E  per  lo£a  fcald^te  [e  ne  [corre  Tal  color  nella  ve  rgine  fiyede. . . 

S^amicn  ch-  amno  d  India  à  lut  dipinga. 
FiloUrato  moftra  que{k>  colore  efser  ftato  nel voUo  di  Pantia,  dlcendcclie  la  vari»", 
lofsczza  datale  dalia  vergogna,e  dalla  fua  bellezza  nonl'haueua  abandonata,ancorche 
morta.  S-Bernardo  fù  di  magrale  fècca  faccia,  ma  nelle  guancie  nell'eftrema  pelle  ha- 
ueua vn  pocodi  color  vermiglicgiocódo  nell'ingitirie^eivjergognofo  fra  le  lódi.Ru€l- 
Jio  FrancefedottifiTiino  Mèdico  fu,  dì  faccia  vcrmig]ia,e<^i natura  facile,  e  mode  ft  ».  In 
Ateneo  fi  veggono  mnlti:  Poeti IfKlar  quefta  rofsezza.C'earco  trafcriue  da  Licofonte.. 

Non  le  vergin  che  d'oro  ornate  - [onos.       La  modeftia  i  fuoi  fior  tparge  nelvoUo. 

N e  donna  ornata  di  pregiate  vefìy         Di.  Vergogna . . 

Han  faccia  cosi  belici  some  quando 
Fnriico  parhndodi  Troilb  . 

Ne  le  vermiglie  gote,  e  nella  FaccÌ4.         Splendea  d'amor  lalua-:.. 
Et  Ibico. 

X' alienar on  tra  fio  ri  de  le  tofe  « 

^  Talli' 
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Orecchie  rojfe , 

Arinotele,  dice  che  a  quelli  che  fi  vergognano»  fe  gl'atro flìfcono l'orecchie,  Galeno 
nel  libro  de*  Problemi .  Nella  vergogna  gl'occhi  fi  raffreddano,  perche  la  vergogna  è 
nell'occhi,  che  non  può  guardar  colui  di  chi  ha  vergogna .  li  color  dunque  paSa  nella 
parte  contraria»  che  è  quello  di  dietro,pcrche  l'orecchie  ftanno  nella  parte  di  dietro» 
onde  di  vergogna  molto  s'arroilìfcono  ouero  perche  l'otecchie  fono  le  più  parti  del 
corpofenzafanguce  l'humor  peregrinando  fempre>fe  fuol  ire  a  quelle  patri  che  fo« 
»opiù  vacue.  Laot^de  quando  il  caldonatopcr  la  vergogna  fi  rifalue,fubjto  ù  ne  vie» 
ne  all'orecchie»  onde  colora  che  Tempre  hanno  l*orecchie  rofse,  li  gudicharei  vergo- 
gnofiflrimi,enellafiguta  del  VcrgognofoPolemone,  &  Adamantio  lo  dicono  quafi 
|>ieno  di  rofse  zza,  quafi  rorccchic,  e  la  faccia»  &  nafo  fon  pieni  di  rofs^^zza  Alberta 
non  filo  I*orecchie,ma  haucr  tutta  la  faccia  roife»e  lafronte  più  rofia>  abafiando  gl*0C'«j 
chi  dimoftrar  vergogna , 

Facciaroj[a. 

Ma  la  faccia  rofTa  fecondo  fè  fteffa  veggendofi  roffa»  dimoftra  coftumi  d*huomo 
iafpro ,  Domitiano  fu  di  volto  pieno  di  rolìezza,  onde  cfiendo  lodato  di  vergogna  di 
faccia  nel  Senato,  fi  vantò  lodando  fc  ftefio .  Voi  hauete  conofcmto  il  voIto,e  l'anima 
mioinfin  hora.  Plinio  parlando  di  lui  la  fopcrbia  nella  frontd'irane  gl'occhi,  nella 
faccia,e  tutto  il  Gorpo,vna  sfacciatezza  donnefca,auampando  di  molta  rolTezza.  Cor- 
Belio  Tacito  dille  di  lui.  Per  dimoflrar  la  pallidezza  di  tanti  huommi  baftafic  ^ueicru* 
^1  voko,  e  cozzo  col  qual  fi  difcndeua  controia  vergogna  • 

Guancie  rojfe. 

Aquelli>  che  fe  gl'arroffifcono  le  guancie,  è  vitio  ri«ibriacar6,e  fi  riférifce  alla  p^ 
^one, che  gl'imbriachi  fe  gl'arroffìfcono  le  guancie.  Da  Arinotele  nella  Fi£bnomia- 
Polcmone  cosi .  Se  folo  le  guancie racrolTiranno  >giudicah  imbriachi .  Suetonio 
Icriue,  che  Vitellio  Imperadore  era  di  faccia  rofia,  per  il  pm  per  Fimbriachezza .  Alcf. 
fàndro  Ré  di  Macedonia,  baueua  ancora  egli  il  volto  toflb  racfchiaco  di  bianco ,  e  f» 
bcuitore>&  imbriaco .  Da  Plutarco. 

B  naf^i  e  k  mafcelte  infette  del  color  del  fegati . 
II  nafo,  e  le  raifcelJe  rofie  infette  del  color  del  fegato  dimoftrano  huoroo  non  fola 
imbriaco  ma  lufiutiofo,  e  fpargitor  di  fangue .  Naira  Lofl^o  hauer  ofseruaio  vn'huoma 
ilcui  nafo,  e  le  mafchellc  erano  infette  di  color  rofso  cotncdì  fegato,&  efserfentina 
come  de-  vitij  libidÌDofo>  imbriaco,c  crudele.Conofco  io  molti,che  non  foio  hanno  le 
guaocierofse,  &  infette  come  di  color  di  fegato,  ma  il  nafo  ancora,  e  fono  crudcli,luf?^ 
furiofij&imbriachi.GarloRè  di  Napoli  iù  dinafo  briitto,erofso>efu  crudelc,inefora- 
bilc»e  che  godeua  dell'vccifion  de  ifuoi  nemici,pertinace  in  elsequsr  l'inhumanitadt 
iijon  perdonaua  a  ninno  giamai  che  lo  fupplicaua .  Efsendo  ammazzato  Manfredo  Rè 
à  Beneucnto  non  volfe  farlo  fepcUre .  A  CorradÌHO,&:  al  Duca  d'Auftria,  al  Mercato 
gli  fè  tagliar  la  tefta .  Cefar  Bolgia  Duca  Valentino  haueua  la  taccia  rfFufcata  d'vna 
iiera  rofsezza,  e  tutta pi«na  di  carbonchi,  che prem- nciogli  ne  vfcma  fuor  la  m3teria> 
iu  d'animo  ancor  {anguinofo,e  d'inhumana  crudeltà,  efi  pnò  imaginar  hauec  vgua- 
gliato d'attrocità  tutti  ipiù  antichi  tiranni.  Andaua  ars:n  volentieri  la  notte  caminan- 
doper  la  città,  digiorno  raai  lafciaua  vederfi,  per  nonmoltrar  quella  faccia  tiuculen- 
13}  ^horrenda .  Giorgio  Fronfpergio  fu  ancor  di  faccia  fpaUcntofa>  &  imbriacs,  e  fè 
ancor  di  marauigliofa  crudeltà,  e  feriradc . 

Labr/i  colorite, 

Fii  Afpafia  tra  l'altre  fue  bellezze  defcticteda  Eliano  dilabra  rofse>  e*vermzg!ie,chc 
<:on  gl'altri  coloriti  luoghi  delU  faccia  raoftutìàKio  noa  men  bei  cprpo;dK'  bellulìmo 
aa jtno .  '   '  ^v^*    •  : 


libro  Quarte^ 

pett0  r$J[9. 

fjùci  c*h«nhO  il  petto  rodo  di  coloc  di  fiamme,  fono  di  difficile  ira,  e  fi  rircrifcorni^ 
élla  padìonc,  perche  coloro  che  cofi  fono,  fegl'acccndono  quelle  parti,  che  ftannp 
Intorno  ai  petto .  Adamr*ncio  ragionando  dal  color  rolTo  dice .  il  petto  roflb  dimoftra, 
che  dentro  vi  bolle  l*ira,  il  che  loifc  da  Ariftotelc.  Alberto  il  petto  roflb dimoftra  huo- 
fno  iracondo  Se  ii)  focato. 

Wnghie  rojJe^Unti . 
LVnghie  ben  colorite  dimofltino  huoiuo  beo  compofto»  Polcmonc»  &  Adamani 
tiodicono.guilcttcc  roflcggianti.  La  cui  rij^ion  naturale  po.rà  edere,  che  l'vnghic 
Ibn  lucide,  e  trafparenti,che  rappicfirnrano  aliai  bene  il  color  della  carne,ondefe  lap* 
prefcniano  il  color  biàco,e  giailtnojdimortrano  buon  temperamento,  come  habbia» 
ino  detto  ragionando  di  qucilo  colore.  A  bcrto.  L'vngbic  bianchc,piane,molli,foriilit 
C  rolicggiantuc  trafparéri,dimolirano  fegno  d'huomo  da  bene»  e  qutfto  è  vno  di  quei 
fcgni,  che  caie  volte  fallifcc  perche  qucfte  vnghic  nafcono  dai  buon  temperamento  f 

Del  €éfmiftsri.      Cé^.  1,X* 

HOrparlareme  del  camin?re.  Due  cofe  s*hannodt  confiderare  ilmòto,^^  il  tetn* 
po,  perche  i  pa(Iì  lunghi  dimodrano  escaci»  ne'negoti),  tardità  di  configlio» 
^ip-mbrcui>  inefiScacia,  la  preftezza  ihcofìfiderationc,  laonde  giongcndoqucfte 
due  qualità»  vengono  quattro  congiungationi,  che  la  tardità^c  prellezza  del  caminare 
dimoftrmo  la  qualità  della  mente.  Pero  M.Tullio  commanda  ne'  primo  degl'Officij» 
che  nei  caminare  non  fìamo  dclicathaccioche  non  fembriamo  (imih  aquelii  che  por- 
cano  i  ftendardi  ne'  trionfi.  Quefìo  df  ue  auertirfi>cbeneauerte  AnAorele  nella  fu* 
Fifonomia,  che  tutto  oucllo  che  diciamo  del  moto  delie  gambei$*in tenda  medcfimt- 
fnente  del  moto  delie  braccia,  e  delli  gomiti  • 

Camwdre  À  lunghi  fét{Ji» 
Chi  caroina  con  lungo  padò  modra  efHcacia  ne'  n  egoti) .  Adamantio  dice  da  Ati« 
Hotele  nella  Fifonomia»  quei  che  caminano  con  lunghi  paHì»  fono  magnanimi^e  faQ<» 
Ilo  molti  negotij.  Dal  medefìmo  Alberto. 

Quelli,  che  caminano,tardo,fono  pcnficrofi,come  dice  Ariftotele  nella  Fifonoraiai 
C  ne  i  morali  a  Nicomaco,  che  all'huomo  magnanimo  gli  conuicne  il  paflo  tardo,  c 
celle  Figure  al  Giocondo»  &  Modello  gli  dà  il  paflo,  &  il  moto  tardo,  ilchc  vicn  con- 
firmalo  da  Polemonc,  6c  Adaraantio  nelle  mcdcfimc  Figure,  il  paflo  tardo,^  adagio 
conujene  alle  matrone,  però  Apuleio  dcfciiuendo  Vcneie caminare,  narra  che  cami- 
naua  leggiermente  a  pjflì  aflaitardi,Ma  il  moto  aflsi  tardo  dimoOra  animo  affai  mol- 
le, come  dice  Ariftotelc  nella  Fifonomia,pcrcbe  ciò  i  Uicnc  dalla  freddezza  della  cora 
pleflione  .  Giulio  Ftinico  dice,quclli  the  delicatamente  cammano  a  pado  fofpefo» 
dimoftrano  che  fi  pentono  dVflcrnati  buomini,  perche  il  paflo  tardo,  e  fofptlo  di- 
moftra il  caminar  de  Ile  femlne .  Onde  il  feucnflìmo  cenfore  de*  coftumi  Senccasnel» 
Tvltimo  delle  fuc  Qucftioni  naturali  vuol  ch^  fi  f  afleggi  con  delicato,  e  tenero  paflo» 
e  non  fi  camini.Alberto.il  caminar  maturamente  tard©,dimoftra  animo  pigio>«  duro» 
fc  alcun  fegno  più  gigiiaun  nor  gli contra nano. 

Cammar  con  pajfo  Ihngo.  e  tatdo . 

Chi  ha  il  pafso  lungho,  e  tardo  gii  aueranno  i  ncgoiij  afs.  i  ccmpiti,  come  dice  Ari- 
ftotelc ad  Altfs^ndro .  Ma  nella  Fifoncmia .  Chi  ha  ii  paiso  lunghe,  e  tardo  at  ccrchc 
fiafafttdiofo  per  molto  tardare ,f  rà  afs.  i  negctJj,peichccon;e  bcbbiamo  detto  c^mi- 
ncià  a  lunghi  paflìjcfiicoce  ne'ne£cri3  &  il  tarde  e  ccgitabódccr.de  £  ce  oppiando  le 
qualità,  che  fopra  habbiamo  detto,  dinjoftra  hucmo,  che  gh  ricfecno  j  fuci  ne  goti] . 


ayi  Della  FifonommdeJrHuomo 

Caminar  con  preflo  fAjfg . 
II  motoprcfto  arguircc  animò  caldo,  dice  Arrflotelecielfa  Fifonomia .  La  veloci^ 
"icì  moto  viene  dalla  velocità  del  fpiriro  animalesc  la  velocità  fa  Ì'huomo,chc  tgfto  foe- 
«difcc.  NcllaFiguradcl  Sfacciato  lo  (adi  prcfto moto.  ' 

t^àm  inàr  cónhreue  'pajo , 
11  pafso  breuccfimoftra  pigrizia,  perche  fe  illungo  p^feocJiraoftraefficaciajil  breuei 
poca  efficacia .  Anftorcle  nella  Fifoiaomia .  Ec  Adaraanno  da  Jui  »  Quelli  c^ie  camìna- 
ilo  con  brcue  pafso,  fono  poco  efficaci,  c  malinconici .  Altri  dicono  rapaci ,  ^  suari» 
che  fanno  occuin  configli.  Dicemmo  primo  iì  lungopadòmofìtarci  i;.(igIio  .M^ 
Anftotcle  fcriuendoad  Alcfsaiidro,  Quello  di  cui  i  p^ffi  fon  breui  è  impemofo,  e  fo- 
fpettofo,  dipoco  valoreneli'opercscxjicattma  voloatà.  Aibertociaggionge  .  £fcà 
ttiendaci,  di  cattiua  mente, 

'CammArconhr€tte,eprejlopajfù. 

Chièdi  brene^e  prèftopafio  e  faftidiofoi  e  non  compiifce  negòtioi.  Ariftotcle  nel* 
la  Fifonom^a.  Dicemmo    tardità  dareìl  «  ófidio  ncìropcrcla  !un^he^iz.i  dc'palTi  i'cC» 

ricia,gion;4endoinfieme  qucfte  due  qualità  del  prefto,e  brt  ue  pafs  clhe  fono  con* 
trarij  a  i  già  detti, fanno  huomo cbeiìon  compliice  ìiegocio,pigro,  e  fafìidroib .  Adà* 
inanrio  da  lui .  Ciii  camina  velocemeìite  abreùi  paffi  è  amico  delguaiagnc^maledi- 
co,&  alfommotinrtidò .  Alberto  tra  ferine  ma1amcnrc»e  dice  maligni,  &  imbccillije  li* 
inidi.  ^mio  Ambrogio  moìcc  volte  auuertì  li  fuoclenco,c1ie  caminandoirifieme>noft 
©ndafseinn  anzi,  perche  a  guifa  d'vna  sferza  quel  ri  nfoicnza  del  cammate  fciiua  gron- 
chi di  quel  fatiii/Iìmobaoraov 

Caminar'vn  poco  preflo.^vn poco tàrào, 
Saluftio  fra  l*altré  cofe»  che  iinf;*ccia  a  Catilina,  fu  che  il  fuo  caminar>  tra  horà  tafb 
^3o5  &  hor  preftò,  dalche  fi  conofceiia,che  tal  era  l'animo  Tuo  qual  era  il  caminatc  y  fi* 
ìTiolatore,  e  pieno  d'ogni  vigliaccheria .  Polemone,  Se  Adamanrio  al  fimolatore  daa* 
Ho  ilcammares  t:h'èinftabik,&  che  va  cercando  a ffcrtita  politura  • 

€MminardhréHe,etArdopaffò, 
Qpei,  che  caminano  a  pafTì  breui>c  tardj,  mai  conUiicOno  negotiò  ad  cffctto>  e  fo^ 
fto  di  cattiui  coftumi  % 

Camìmr  con  ìmgOi  e  preflo  paffo. 
Quei  che  caminaranno  con  lungo»  e  prefto  p.fso,  non  fono  moIefti>  e  conducono 
isk  finei  loro  negotij  perche  la  preftezza  apporta  ifpeditione»  la  lunghezza  efficacia  b 
Adamantìobauendo  riguardo  a  quefte  varietà  di  camrnarcdice.La  velocità  del  moto 
ànficmc  con  la  drittura,&  ornamenro  moftrano  forma  di  perfetto  configlio:  e  che  co- 
rnincia  vn  negotio,e'l  finifce»  Ilcàminar  ordinatiò  dimoftra  buòn  temperamento  del 
ccruelb,  ma  il  caminat  degno  come  vuole  Ambrogio  nel  primo  de  gl*offici),  è  che  ci 
iìa  vnafpetied*auttorifà>pefodi  grauità,^  vnaimagincdi  rranquilità.  Apuiclodefcri- 
«endo  iì  fuo  càmìtisrcdice,  d'ogni  patte  fiorito  acconcio,e  fatto  a  cafo  cioè  Don  rot- 
to per  sfFcttaiione,  ((tfpcfo,in  qual  fi  vogha  partefi  muouonoi  piedi.  Ne  Decreti 
canonici ,  caminino  i  Sacerdoti  ornatr mente>  e  moftnno  con  la  maturità  de  pafiTi  la 
ìmaiurità della  mente .  Laqualcompofitione  del  ccrpo,  come  dice  Agoftino, dimo* 
lira  la  qualità  della  mente.Heracìidc  era  di  moto,e  di  caminarvenerabile>&  era  huo- 
tno  di  grande  ingegnose  difc  tenone. Hippocratecaminaua con  pafso  tardo,e graueiC 
|)cnficrofo-, buoiTìO  di  fc<nr>nio  ingegnce  di  fomma dotrrina.Achiìle  di prcHo^e  veloce 
pafso,  Afsumbeio  Vfsumcaisanohaueuanelcaminar  gcandiffima  grauirà,  iion  fatta 
ed  arrcj  ms  accompagnata  da  leggi^idria,  era  Clemente,  dcfiofo  di  gloria?  guerriero^ 
%  «ti  far  bcneficg  moftr&uavna  tnirabil  fcrcnitào'i  volto* 
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Camirtàrcon  preflo  pA^^o^ye  temono  che  non  fiano  conofciuth  e  tir im  gintutto  ti 
corpOi  e  ntiYono  Uro  fieffi . 
Adamantio  pone  molte  fotci  di  cammarc  afs«incccfsane  >.  fc  alcuno  velocemente 
cammando  ih  fouraprerctenii,  e  tu i  g»ù  catta  la  Tua  cftìgicrcfc  riciti  in  fc  {lefso,mo* 
ftracliiari,  e  fedeli  fe^md'cfsere  auatovpufillanimo,  e  di  cattino  confi  glio .  Alberto 
petuerteil  tefto,  cdi  e.  Qucll«chcfi  muouono velocemeate>^bafsanogrocchi>cfi 
ritirano,  inchinano  il voko,  c  piegano  il  co:  po,  fatan  cimicti,aujri,  e  fr  audolenti. 
Caminar  con  prefìo  pa(foy,€on  occhi turÙAth  co  l  corpo  non  fermo,  e  con  anhelho . 
Se  infiemc  coi  veloce  moto  hcbbigrocchituibari,  con  inliantiadicapo,  c  grande. 
anhclrro>moftrarà  fógna  d*huomo  di  cartine  opcrationi,  da  cfscifL^gi'o  Alberto  di- 
ce audacc>  crudele» &  occifore».  Di  quefto  caminarc  era  Giulivino  Apoitaca>  come  la 
defciiue  S  Nazianzeno. 

Camfnar  con  tardo  paJJoiC  che  ffantanedmeme  fi  fermino  nclUpradaye  mirano  d'intorni» 
Que)  che  caminano  tarda,c  da  fé  fi  fc  mtriOjÓi  rimirano  in  coi  no:  fono  inchinati  aé 
efscrgIociori,ingianofì,fuperbi,&  adulteri  Adamantio.Mi  Alberto  afsai  fconeiamcn* 
le.  Tardo  nel  moto,c  hc  hor  fi  fciimi*e  riuolga  il  collose  miri incorno>(eguo  di  fupcrbia*. 

M oflrd  la  prefem  Tauoletta  ajtnifiro  le  ^amU  rimltc 


C aminar  con  piedù  e  gAntberiuoìte  ,  .  .  .  .  ^ 

Qucìliv  che  caminarK^  coni  piedi, e  gambe riuolrc,  fono  effemmati, e  fi rifèrifco-. 
alle  d0nne»rhecamif'ano  aquf  fio  modo  ♦  Afiftctelc  nella  Fifonomia  P  Africa- 
Ilo^  fràl'pltre  cofecf  e  rinf  cciaa  Gallo,  hoomo  effcminato»chccamin«u  ■  con  le 
gambe,  e  piedi  ricolti,  cerne  referifce  Gelilo.  Io  dirci  che  fono  quiervc  pacifici  j  c 
Inodcfti^  e  linafsomigliareial  Bue,  che  camina  di  quefto  modo,&  hanno  le  gambe 
co^fi  tiuoitcc  volgarmente  diciamo  gambe  Bouinc>quando  danno  le  ginocchia gion-» 
^  &  i  piedi  riuolti  fuori . 

Corpo 
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Corpi  che  fi  dijlorceno,  e  s^inchinano . 

Quelli  che  fi  muouono  con  i  coipb  c  catti  (i  dimen  ano,  fono  adulatori,  e  fi  ti(ttìi 
fcono  alla  pafTionc .  Ariitoteic  nclU  Fifonomia .  Adamancio  da  elio  -,  quelli  che  (ì  di- 
ftorceno»e  s'inchinano, fono  adulatoti,  c  cosifàilCanc  mentre  aduUi  c  bUndifcc. 
Alberto .  Quelli  che  li  abbiilìano,  erompono  il  corpo  con  tal  modo,  fono  aduUìori, 
perche  rifctifcono  il  Cane»  che  bUndifce ,  logli  taflomiglii<rei  aiic  Smùe»  e  direi  che 
fono  buffoni,  e  maligni,  che  fcmpre  fi  muouono, c  diftorccnoil  corpo,  &  im  tano 
Vhumane  attioni.  Strabene  rifenfcevn'hiftonad'Harpocrationct  e  Scnagora.  Era» 
no  duo  fr:4tellt  Pallaio,  Acmonemachinatoiidi  maluagicà,  inganneuoli,  chia« 
inati  da  grantichi  Cercopi,  che  i  Greci,  cofi  chiamano  quelli,  che  fin  truflFe,  6c  ingan» 
ni,  tolto  il  nome  da  Cercopiteci,che  co'l  muouer  della  coda,  &  il  mouimcnto  del 
corpo  fanno  lulìngbe .  Qucftì  furo  conuerfi  daGioucin  Simie,  perfpetic  di  Cerco- 
pìteci.  Efurcosidettii  popohd*Hifchia,  Ifola  a  noi  vicina,  forfè  che  l*aria  di  quel 
luogo  facea  le  genti  maligne,  e  di  quetìi  mouinieuti.  Di  quefto  cammare»  c  di  tal 
Snaouinoento  era  Azzohno  Tiranno  di  Padoa . 

Cerfù  che  fi  mnomm  con  le  /palle,  een  tutte  le  membra^  t  tutta  il  cerpo  • 

Quei,  che  fi  anuouono  con  tutte  le  membra»  con  le  fpalle,  e  tucto  il  corpo  fono  cf» 
ITeminati,  perchc^ale  è  il  mouimento  delle  donne»  Dice  Adamantio . 

C Aminar  coi  corpo  dritto . 

Nella  Figura  del  Forte,  c  de )l*Orgogliofo  Ariftotelc  graitribujfcc  il  corpo  dritta{ 
FoIemone,&  Adamantio  a  gli  medcfimi,&alÌ*Ingcgnofo  ancora  danno  la  medefi» 
ma  figura.  Dice  Michel  Scoio.  Quei  che  caramano  co*l  corpo  dritto  come  balta» 
fono  audaci .  Bartolomeo  Coleonc  fù  di  ftatuia  di  corpo  driiro,c  fù  forte  eccellente 
gu«rriero,c  nel  buttar  dflp  lo,  e  nella  lotta,  e  nel  falcare  fupcròogn'altro,e  fuancot 
d*animo  audace .  San  B^fìlio  Magno  fù  di  corpo  alto>  e  dritto,  c  fu  di  lupten^a,  &  ec; 
celiente  virtù, e  faniità. 

Corpo  inchinato. 

Nella  figura  del  Timido, Vergognofo>  c  roanfuet©.  Arinotele  attribuifcc  à  loro  il 
•orpo  inchinaio>&:  i  luoi  feguaci  nella  mcdcfima  figura,ii  danno  ilmedtfimofegno^ 

Caminar  inchinati  alla  deftra . 

Qgcìlf,che  camincndo  tengono  il  corpo  inchinato  alla  parte  deftra,  fonomollf^ 
^  cfFemjnari.e  fi  rifenfcono  alla  conueneuolc  apparenza,  Anftotele  nella  Fifono- 
inia,c  da  lui  Adanaantio .  QueIIi,chc  nel  muoucrlì  s'inchinano  alla  deftia  parte, fo» 
«oefFemiaatii  Io  n'aflìgnarei  la  cagione  naturale,  rhùoroo  caldo  fià  rutti  granima* 
lij però camina dritto» perche  la  natu^adcl  caldee  leu^r  insù>comc  i'iftefio  Anfto* 
tele  riferifcencl  libro dcllepaiti,  11  latodeftto èpiù caldo delfiniftro,eg!thuomini 
caldi,e  virili  potrano  (empre  il  lato  dnrro  aito>ondc  quelli,  che  alla  deftra  inchinali 
caminaao,fonfreddi>(3chumididicomplclTione.  Il  medcfimo  dice  altroue  .  Il  ca^ 
nsinat doppio  chVna  parte  porta  alt:ì,  e  raltr.'i  inchinata,  dimoftra  efFeminationc^  . 
4tbe  gli  effeminati  per  la  loro  mc^ll^^zz  *  non  ponno  caniinat  dritti . 

Inchmatt  alla  fim^a. 

Quelli»  che  caminano  inchinati  alla  finiftra,  fono  ignoranti,  Adamantio  qucllr^ 
i:hc  fempre  fi  muouono  &  inchinjnoa''a  patire  finiAra, fonoftolti.  Alberto» 
Cannmr  coi  corpo  fifpefoì  &  aito  , 

AlefTan  irò  Afrodifeo  due  ne*  Cuoi  Prublca*i  .  Quei  li,  eh  e  fono  ignoranti  carni* 
pano  c  o*i  corpo  fofi>efo,  e  volto  altiero»  &c  aftegn^  l  i  foniiglianza  d.ìl  nauignntc,  il 
^Uflc  corno  nonènv^itorobufto,non  puòf  <  andate  la  naue  dritta:  cosi  il  fiio  ani- 
mo il.  o  rpo.  N'i'.  ^radcfctiac  Andronico co'i  càminar  fapeibo6calticro,e  Lo  fa  fa* 
petbo^  UfaiilatuiCfis.  iniqua . 


libro  Quarto*  ajs 

Si  dimoflrA  qu)  il  C amilo  col  collo  alto  con  l'Huó  m$  l 


Cam'mar  dritto  col  collo  Alto, che  fi  mmueconle  [palle. 

La  vecchia  translatione  del  te{ìo  d'Ariftotele  dice  così.Qiielli,cbe  caminano  eoa 
fpaliediftercdritte  fono  yctMa^ove^  s'alTomigìhno  a  caualli.  Ma  che  cofa intendi 
Anilorcle  per  g  4leanconesmoico  tempo  hà  inoieftato  l'animo  d'Agoftmodi  Scffa* 
dichiarando  pergalcanconi  qiielii,che  hanno  il  braccio  picciolo,e  minore^e  la  pro- 
Uj  perche  lorifenfcealli  cau^lii,  iqaali  fono  picei 'li, e  caminano  con  le  fpalle  drit- 
te. Gakno  quando  decbiara  i  vocabuH  d'Hippocrate,  per  galeanconi  intende  quellis 
che  hanno  il  braccio  magro,  e  che  le  parti  che  ftanno  vicino  al  gomico  gonfie  come 
le  gattce  cosi  ancora  incerpretò  Hefit  hio.ll  Cornaro  interpreta  la  piegatura  del  go- 
iDitcilchenon  va  apropofito.  Giulio  Polluce  j/stA/ctJ'jtiy^  quei  che  hanno  il  cubito 
piùbicuedel  gjufto  fecondo  la  mente  d'Hippocrate.  Plutarco  nel  libro  de' lli% 
Oliti  diccche  Mercurio  è  di  corpo  ya.?^iety}iavA.Ccìio  nell'operetta  delle  cofe  de  gl'- 
Egifij,nòsò  per  qual cagione  transL  ti  di  gomico bianco.IGràmatici  dell'Etimologo 
dicono,quti  c'hanno  il  cubito  più  corto  del  giufto,dicorio  àncox^yuMAuyjvè  q  uel- 
lo  che  hà  il  collo  fottilf  i  figli  di  Gratino  Poeta,  Ariftofnnt  li  chiama  glyliàchcn  js, 
perche  haucano  i  lo'Iì  lunghjjefottilLMànoi  accomociaremo  iUefto  con  Adamatio» 
ilqu  .Ie  trafcnne  lafuit  Fifonomia  da  Arifiotcle .  Chi  fi  muou:  nt  Ik  palle  drittn,c  di 
collo  t^ritto  V'ictv^iv'»v,cioè  che  molto  fi  cópiace>&  è  mgiu;  i;  fo,  perche  cofi  camina 
il .  ju  llo^e  c<r>f\  Ti  yetK^ctyAavis  d' As  ift.rifponde  ali*J4«i^;^^5-*^»'d'A^^am3ntio.ll  Canal 
lo  è  gloriofo,  &  ambitiofo  taro.che  Eli  ^no  ferme  quefto  del  Caual'o,  che  è  d'animo 
altiero,&eleu  tofrà  tutti  gl'animahjche  veramente  di  gcadczza  d'animo, e  d'elcua- 
ticn  di  collo cófua  audacia  infolenteraétcfigonQa.^  infuperbifce.La  Cauàlla  altiera 
per  U  fu  i  capiiio.tura  r  ó  fi  lafcia  caualcare  dagl'Afiniionde  coloro  che  fanno  ilfao  ge- 
nite hà  bifogno  dì  Muh,Ie  tagliano  la  giub;iséza  alcuna  artc>c  cofi  fi  lafcia  caualcax 
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da  gl'Afini,  c  foffdfcc  l'ignobiltà  del  marito  più  ageuolmerttcdi  che  prima  fi  vcrgo- 
gnaua,  Sofocle  fà  diqucfto  mentione,  che  lo  conobbe  molto  bene.  Alberto.  Chi 
camina  muouendo  le  fue  (palle>  &  il  collo,  fupetboj6c  ingiuriofo  è  giudicato.  Tiberio 
Ccfare  caminaua  col  collo  dritto,  quafi  indurato,  e  co*l  volto  chino,  e  per  il  più  tacito, 
ne  parlaua  con  altri,  e  rarifTìme  volte  con  ifuoi  ptoflimi»tatdamente  e  non  fcnza  mol- 
le muouimento  de' diti,  le  quali  cofe  confiderando  Augufto  in  lui  piene  d*ingtatitudi- 
ne>  &  arroganza-,  efcufandoloappreflb  il  Senato,  &  al  popolo  diceua  effer  difetti  di 
natura,  non  d'animo  • 

Cammar  con  gli  homtri  curnit  e  che  leggiermente  fimuouono  ad  ogni  pajfo . 
Quellijche  caminano  incuruati,  fono  d'animo  altiero,e  Ci  riferifcono  a  Lconije  do» 
ue  delìgna  la  figura  del  Leone,  dide  chc  caminaua  rardi,  e  con  magnificenza,  e  che 
cammando  fi  muoueua  nelle  fpalle  ad  ogni  pafso.  Alerone  fcriucndo  il  commar  del 
Leone  dice  che  camm^ua  piede  innanzi  piede,  e  quefto  auuiene,  quando  il  pie- 
de finiftro  non  va  inanzialdeftro,  màgli  fegue  apprefio,  qua!  modo  dicammarc 
i  Greci  chiamano  Kctrdr^vKi^^s .  Camma  egli  tardo  a  paflTi  molto  lunghi.  Ad  iman- 
tio  cofidicedilui .  Qutichecacninando  muoue  leggiermente  le  fpalle  con  il  corpo 
chinojdimoftra  fortezza>e  magnanimjtà,perche  così  camina  il  Leone.  Le  rcft ànc?  cofc 
potrai  vedere  ne'  loro  libri.  Alberto  defcriuendo  il  miglior  modo  di  caminare.Qa.:?n- 
doil  moto  de'  piedi,è  conueneuoiecon  quello  ddle  mani,  e  di  tutto  il  corpo,  e  tutto 
ciò  con  moderaiione,  tranquilirà,  e  con  conueneucle  inchinadonc  del  capo>  che  di- 
moftra  huomo  magnanimoiC  forte/che  cosi  camina  il  Leone .  Mà  Plinio  dice  glhuc» 
mini  con  gl'homeri  curui,,  fono  di  lunga  vita . 

Della  lungheT^i  e  bremtk  de*  corpi .       C<<p.  . 

HAuendoa  parlar  de* corpi  grandiiC  piccioli?  diremo  che  niuna  cofaègrande>a 
picciola  ailoluramente^ma  facendone  p^r^gonecon  quelle  del  medefimo  ge- 
nere, [-erche  la  Foimica  fi  può  dir  grande,  e  rÉletante  picciolo.  Ne  Acchille,  &  Aia- 
ce fe  ponao  dir  grandi.  Pelidamanteò  Milone  .  perrbe  A' hil  eera  maggior d'Aia- 
ce,e  Pohdamanre  di  Milone  .  Ma  fe  nei  iaremo  comrai'atione  co*l  mezzan^^,  ò  me- 
diocre in  vno  medefimo  genere,  con  vera  regola  potremo  due,  quefto  è  grande ,  c 
qucfto  e  pJccjolc,pcrche  quello  t  he  nianz'^  é  grande,  quel  che  m  mca  è  picciol  ».  Pe- 
rò Galeno  quello  chiamò  gran  corpo,c  he  anaiizm  iui  lunghezz,.t,h^ghezz;i,e  profcn- 
dirà,  le  ben  <dcuf.a  volta  ch-nma  gì  ade  quello  cne  il  io  è  lungo  piùd  idouere.manoi 
direaio  grande,  ò  picciolo  tn  duo  mod^Priiiio  quello  duerno  n«>i  m  fuiarocorpojclì^ 
nel  fuo  clima  non  auanza  la  mifsiua  d^;!  fj:;iuil:o,ccime  quefto  clima  di  mczorhuomo  è 
ahofei  piedi,  e  mezo  perche  elkndo dilette  piedi.  i.;t.rorco,diremoe(rergradi di fta- 
tura  .  Ma  ferro  d  Settentrione  ^toue  i  corpi  lor»o  più  luoghi ,  Id  giufta  lunghezza  efier 
fette  piedi, di  otio,  e"di none  efier  lòga,t  fouefchKhfottol'Equihv^tfulepoi  la  noftra  al- 
tezza é  afiat  lunga,  li  giufta  è  cinque,  e  mezo,  oucio  Tei.  Dice  S<  Imo,  le  ben  alcuni  di- 
cono, che  iiuriK)  può  auanzat  di  iur<ghe7j,t  fette  piedi,  che  ftà  quefta  mifura  fia  ftato 
Hercolcpui  è  ft. uo  viftoa.remp;  de' Romani  ihìto  Augufto.  Secondilla  eder  ftara  di 
dieci padì,  e  più  lan^a,  ed'ìpò  l'otto  CI  u  .lv>  I mper  tdore .  Gabbata  portato  d'Atabia 
clTer  ftato  di  noue  piedi,  de  dtvetanre  onc^e .  D'vnMii  o  modo  diciamo,  vn  rorpo  efscr 
lungo,e  g'-ade,che  fi  diftcnde  w.  lucgo.ma  dcl<c?.to  ò  fotiile^che  fe  il  medefimo  corpo 
fuile  piìj  ^r  d'so.e  cauiofo  fi  chiama»!  liun^oxosì  li  magrezza,  e  la  giofsezza  mutano 
l'alrez^  a  delcorpo.Noi  fiamod/  tei  \w  ciuc  wzi>,  h  qi^al?  cCseado  poi fv^rmati con  di- 
ceuol  magrc£24,c  propoici  Me^fi  cb  am  Iuó/-,h!,.'^  li  medefimi  efsendo  larghi  nella 
larg  hezzà  dei  corpo,  li  chidmarcmo>òm«dioCi;»ò  pivuoli.  Noi  a  confide rar  quefte 


Libro  Quàrto. 

SoTodd^rd^^^^^  maladehcu  parrapmalca. 

Simofira?ii^  nella  fmofcrim  figurale  tre  flatfére  dHuomm 
raccontate  Ut  jo^ra* 


Et  acciò  polliate  più  giuftamcnte  mifurarle  fingo  vna  linea  dclì'altetóa  chec!e& 
deti}  che  hatà  da  edere  la  figura»  e  che  hai  già  conceputa  nell'animo, 6e  il  ponto  do« 
«c  comincia  la  roifura ,  fia  liclla  cinìa  de*  capelli  fin  a*  talloni,  quefto  diuìderemo  iti 
51  parri,  vguali,  ouero  fecondo  quelle  parti,  de  quali  hai  a  fetuirti  in  defcnucr  quella 
s^ura,  &  a  quella  parte  vi  accómodarsii  numeri, cioè  la  terza,la  quarta  in  fin  alla  mi* 
nima  parte,  perche  non  potendo  farla  luttd  a  proportione  con  vna  patte»  è  neccfliiria 
venire  alla  minima .  Ma  Viete  uno  così  dcfciiue  rbuomo  ben  compofio .  Dalla  barba 
infin  alla  radice  de'capetìi  fia  la  decima  parte  dell'altezza,  ma  dalla  barba  infin  alla  ci- 
ma de*  espelli  rottaua,  così  la  pianta  della  mii no  dalla  giuntura  fino  aircftremità  del 
ditodimezo  altro  tanto»  l'altezza  dalla  faccia  dal  bafso  della  barba  infin  alle  narici 

K   X  del 
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del  nafo  la  terza  partcja  medcfima  miftica  delle  narici,àl  mczo  delle  ciglia,e  da  quel 
ponto  infin  alle  radici  de*  capelli  doue  comincia  la  fronte .  Il  roedeficno  dalla  cima 
del  petto  alle  più  bade  radici  di  capelli  la  fetta  parte,alla  cima  la  quarta.  Il  piede  e  la 
fefta  parte  deiralcczza,il  cubito  la  quarta,rl  petto  pur  la  quatra,cosi  il  centro  di  tutto 
il  corpo  naturale»  è  l'vmbelico.  Perche  fe  l'huotuo  fe  dìltenderà  fupmo  ,&  apre  le 
inani,e  i  picdi,c  pofto  il  centro  nellVmbclico*  accomodandoui  vna  gamba  del  cora- 
»a(Io  e  d  n  l'altra  circondano  intorno»  toccherai  la  circonferenza  rcftremirà  di  diti 
delle  mar  i>e  de'  piedi>eficomc  facciamo  il  cctchionel  corpccosìpofiTiamoacco* 
modatui  il  quadrato  perche  fe  dalla  linea  dal  più  bailo  de*pitdi>  infinalla  maggior 
fommità  della  tetta  mifurarai,e  quctU  mifora  la  diftendcrai  sù  le  mani  aperte  >  fi  tre* 
(lerà  l'iftclia  mifura»  qaal  era  Talcezza  e  faranno  giullamcntc  quadrate . 


Si  vcdeqm  fotte  il  corpo  ^uadratodi]gmfia  mifura. 


Plinio  dice  eflct  ftato  offetuaio  »  tanta  cflcr  la  lunghezza  dell'huorao  dal  più  bafld 
AÌcdemfin  alla  cima  dc*capelli,quanta  e  la  lunghezza  delle  due  mani  aperte  intorno 
agl'cftrem»  diti.Solino  dice,quanto  fon  lunghe  le  braccia  alla fommità  de*  diti,tanto 
è  largo  l'vltimo  de'  piedi  alla  cima  del  capo .  Vegctio  dice»  la  lunghezza  de*  folda- 
•i  da  Mario  C^nfuleenei:  ttata ricercata  di  Tei  piecS  »  ouei  cinque>e  dicci,  onze .  Ma 

non 
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non  importa  tanto  la  fìatura  quanto  1- forze,  perche  dice  Homero  >  cheTideo  era 
tninore  dicorpcma  illu  tò  te  d*a  iuio.  Piiro  comaodaua  a  co(ui,che  elegge ua  i  Tuoi 
foldati ,  che  gli  haucfle  eletti  giinìd»,chc  poi  egli  ^1»  hauercbbe  fatti  fotti.Alrn  di- 
cono il  corpo  noa  doucr  eccedjic  5?6.  diticllèndo  Ì'bU'>mo4.  cubai,  6c  il  cubito  24. 
diti.  E  per  queiU  cagione  l'hu  imo  iòcto  quefta  mifuc  1  giulto  lo  chiamano  quadrato 
cioè  di  4.  .  ubiti.  Così  quei  ctupi  ch'eran  >  piùbreuidi  q<ieiii  mifura:cbiamauano  ro- 
tondi>che  manc  indoli  dcH  altcZzi  l'huomo  vcniua  a  riti.ndarfi ,  ma  qu^I  corpo,  che 
la  quadratura  auaiiZd,cioè  di  5)ó.'1jr»,eia  huomo  gracile,òfuelto,che  diciaino,come  la 
breue  gralla.E  Cornelio  Ccifo  chiama  quadrato  quel  corpo  che  nò  è  graflo,ne  magro. 

Corp  molto  picctdi. 

Grhuomini  molto  piccioli, fono  prccipitoii.  Aiiftotele  nella  Fifonomia  perche  ba- 
Uendo  ilfangue  piccsoi  luogo,  veniua  ageuolmente  a  moucrfi  al  fapere .  Lacaufa  na«i 
turale  è  che  nel  picciol  corpo  è  poco  interuallo  dal  cuore  al  ceruello  per  doue  camina-* 
no  li  fpifiti,  da  quali  viene  h  bontà  dell'ingegno,  onde  fono  cosi  d'ingt-gno,  co« 
me  veloci  nell  atiioni.  Dice  Afiodifeo,che  fpelloi  piccioli  fono  più  dotti  delìi  lunghi, 
perche  ne'  breui  l'anima  ftà  littretta  nel  corpo,  e  le  forze  dello  fpii  ito  innato  reggono 
con  più  atrczza  le  membra  di  tutta  la  compofitione  >  e  la  mole  del  corpo,  e  più  age- 
uolmente illuftrano  l'intelletto  nelle  contemplationi .  Oltre  a  ciò  gPanimàli  di  corpo 
piccioli, fono  più  ingegnofide'  grandi,  come  l'Api,  le  Fotm'che,&i  Ragni  .Et  Aui^ 
cenna  dice  che  la  natura  fupplifce  con  l'ingegno  doue  hàmancato  co'l  corpo .  At ifto- 
lelc  comanda  ad  Ale(Tandro,che  non  fprezzi  mai  la  picciola  ftatura  dell'huomo  per- 
che quclb  per  il  più  auanzano  d'animo,  di  config'io,  di  ptudenza,e  di  coftumi  i  gran- 
di.  Ma  raccontiamo  alcuno  clTempio .  Queftt  fi  leggono  per  l'hiftorie  huomini  di  pic- 
ciola ftatura,  ma  grandi  di  configlio,e  di  fortezza  .  Diceli  Agefilao  clTer  ftato  di  pic- 
ciola, ftatura,  e  di  brutto  afpctto,  ma  d'animo  imperiofo,  e  fublime,amator  delle  cofe 
giufteper  naturale  per  arte  hauerquefte  con  la  popalarità,6c  humanità  congionte, 
ma  l'allegrezza,  6c  affabilità  fempre  che  ci  era  bifogno,  fece  che  infino  alla  vecchiez- 
za eftrema  haueflè  vguagliato  gli  huomini  belli>  e  ben  compofti .  Alellandro  Magno» 
non  fù  di  gran  ftatura,  efoggettò  i'Oriente,&  auanzò  tutti  1  Regi.  VlilTe  fù  di  picciola 
ftatura,§é  Aiace  di  guandiffima,come  è  defcritto  dà  Homero  al  terzo  dell'lliad^e  quel 
fù  di  giuditio,  e  di  valore  eccellente,  e  l'ai  tro  di  coftumi  ftolto,  e  pazzo  per  teftimonio 
dell'iftello  Homero.Tideo  fù  di  corpo  minore,ma  d'animo  maggiore.Virgilio  toglien 
do  da  Homero . 

Fu  Ti  dee  di  gr<ind' animo,  e  guerriero  Si  ben  di  picciol  corpo . 

Antonio  Caiacalla  fù  di  breue  ftatura,  non  però  non  fece  afpri (Ti ma  vendetta  del 
molto  parlare  de  gl'Ai eftandrini ,  vinfe  1  Perfiani^e  con  virtudce  con  inganni,  e  fe 
ben  M5110  fù  lodata  la  lunghezza  de'  Soldati  da  Ve getio  è  lodata  la  breuità.  Fù  Attila 
Rè  de  gl'Vnnidi  poca  ftatura,  ma  di  largo  petto,  e  di  gran  corpo,  fù  di  gran  virtù 
di  guerra.  Fù  poco  innanzi  anoftritcmpi  NjcoIò  Piccinino,  detto  così  dalU  piccio- 
lezzadel  corpo^ma  in  Italia  fù  grande  di  virtù  di  guerrajc  peri  fuoi  preclari  gffti.FÙ 
d'ingegno  affai  prcfto,  e  feruente,mir;ìb  lmente  accorto  a  fuggire  gi'mg^nni  de'nc- 
mici,e  preparargli  a  loro.  Fù  Giuliano  di  breue  ftatura,  ma  giandemcntejerapio.  Cod 
Leone  Impcradore  il  grande .  Suida  fcriue  di  Gioftffo  di  picciol  corpo,  raa  d'animo 
h  eroico . 

E  gran  virtù  regnaua  in  picciol  corpo 
S*ant;ppo  Lacedemnnio  fù  di  picciol  corpo  da  Silfo. 

Jn  picciol  corpo  (iaua  vn  gran  rigor Cy       Et  auantjttia  gli  altri  di  gran  corpo . 
E  Salomone  'oda  quattro  animali  piccioli  di  gran  fapere, Fcrmica,  Capra,Locuft3» 
cTarantola.Licurgo  picciol  di  corpo  defcrit  roda  Plutarco  di  gran  fapere.  Era  AlelTio 
di  picciol  ftatura?  maggior  d'ingegno,  pru  Jenza,  e  foramo  Imperadotc  .  Da  Niceta . 

K    5  Siami 
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Siami  qui  lecito  apportar  alcuni  huo mini  d'ingegno,  e  di  facondia  illuftrì,  chrfoo 
di  picciola  ftatura,comjnci iremo  da  H  ppocrate  il  qual  fù  di  picciol  corpo,ma  beilij,c 
molto  ben  commenfurato,fù  Prcn?  ipe  della  Medicma.e  più  tolto  di  diuiao,che  d'hu- 
mano  ingegno .  Cor.  Licino  Caiuo  fù  di  breue  ftatura ,  e  di  picciol  corpo ,  onde  fa 
chiamato  da  CatuPo  CalIopichio,qucfto  in  fctiuere  epigrammi  fù  (limata  aliai  dcftto» 
c  fri  vecchi  poeti  ottimo .  Acciò  fù  di  pie  ciol  corpo,eome  da  C.  Plinio  è  ftato  fcntto» 
c dagl'antichi  venerato  come  Prencipc  deifcrittori  delle  Tragedie»  perche  fù  d'acu- 
to  ingegno ,  Horatio  fù  ancor  di  brcuc  ftatura^e  gta(Io>  e  con  gl'occhi  cattarroiì.Mar- 
fììio  FiciHofùdi  picciol  corpo,che  appena giongeua  a  mczo  huomo,mafù  tanta  la 
foiza  dcll'  nufitato  fpirito»  e  tanta  la  dottrina  dell'vnaiC  l'altra  lingua  che  fu  h  :uuto  m 
gran  marauigUa ,  Giacomo  Fabio  Stapulenfe  fù  di  bafsa  datura,  vn  picciolo  huaiici* 
no,  ma  non  da  difprezzarii  per  l'acutezza  dell'ingegno  «Aurelio  Augurello  di  piLcioI 
corpo,  e  di  preclaro  ingegno  . 

picciol  corpo ,  di  f  fcche  carm,  c  di  color  che  moflra  caldo  • 
Chiunque  è  di  picciol  toi  po»mé  di  lecc  i  carnee  di  color  che  moftra  ca!dezz9,noii 
farà  mai  cofa  buona,  perche  cfsendo  molto  moto  in  picciol  corpo  e  veloce  per  il  fuo» 
co,  non  farà  di  molto  faperc,  ma  pafserà  d*vna  in  vn'altra  cofa  prima  che  la  finifca .  In 
picciol  corpo  comanda  Ariftotele,che  vi  fi  debba  hauere  alcuna  confiderationcper- 
che  può  efser  corpo  picciol>c  nó  molto  catciuo. Laonde  dalla  qualità  della  carne  gl'ef- 
fetti fi  pon  no  diminuire,  &accrcfcere.  Ondcperle  carni  fecche  intende,  che  nella 
conftitutione  del  fuo  corpo  fia  magro>  onde  co  1  corpo  foggiongono  due  cagioni,l*v- 
na  dalle  parti  del  luoco  per  cfscr  picciol  corpo,  l'altro  dalla  parte  della  compIclTìonc» 
ia  qual  è  fcccajòc  infocata,  cofi  dalla  breuità  del  corpo  farà  brcuc  il  moto  de  gli  fpiritì, 
c  perche  la  compleffione  è  afsai  calda  e  veloce, inchmarà  l'anima  adefser  afsai  muta- 
l^ile?  perche  prima  fi  mutano  gli  fpiriti.che  cominci  a  feimarfi  il  pcnfiero» 

Corpo  picciolo^  earni  humidcy  e  colora  che  dintoflri  huntida  compleffione . 
Chiunque  è  di  piccioi'corpojmj  d'humidecaini,e  color  che  dimollri  fredda  coplef- 
fione,  faià  buoni  negotijtpcrchcefscndo  il  corpo  brfuc,  ogni  paco  rououimenro l'ec- 
cita, e  la  complefTìone  hiimida,  che  con  difficultà  fimuouetempetandofi  l'vnacon 
l'altra  potrà  ìm  buoni  negotij .  Ariftotele  nella  Fifonoraia.  Vladislao  Rè  di  Polonia  fù 
di  breue  ftatur3,ma  pronto  di  manoj  odi  tanta  virtù,  che  meritò  poterfi  vguagliatca 
i gran  Regi .  Cromerò . 

Corpi  fenXamifura. 

I  corpi  fenza»  mifura,  moftr ano  altuiia,  e  fi  tiferifcono  alla  paflìone»  5:  alle  feminc, 
perche  b  buona  compofitione,  e  mifura  de!  corpo,  cagiona  buon  mmimentu,  e  buo- 
na natura,  come  e  il  corpo  del  raafchio,chehabbiarBderto  prima  Ariftoteleneì  ì  -^  Fi- 
fonomia.  Fù  Arcadio  Imperadote  di  brutto  corpo,  e  difF.jrmcft  itu  a,c  poce  hebbc 
di  buono .  Zenone  fù  anco  Imperador  di  bruttilTima  forma,  cnnìe  i  Greci  dipingono 
Pan,c  fù  di  pcggior  conditione,  c  defcrittoci  da  Ciomcro.Lodouuo  Re  di  P-^nn.  r.ia» 
«  di  Boemia,  vfcendodal  ventre  della  madre,  vennecofi  disfoimr^^e  fenza  li  douuti 
lineamenti  del  vifo,  che  ra(ìerobraua  piùtofto  parrò  d'Oifo,  ched'huomti,  ìk  efser 
crtfciuro  piùgiuftodel  debito  d'vnaftacurad'huomo,che  non  potcu:i  voat^inta  mole 
di  catne  efsere  gouernata  da  fpirito  il'uftre .  Età  ancor  grafso,  ac  fù  b^lV^nrc  da  coJo- 
loaquali  era  coramefsa  la  cura  del  fuo  alieno  efseretanto  ammaeftrato.i  he  potefsc 
apprendere  lettere,  ò  armi,  onde  hebbc  vn  corpo  qUifi  comeftnz'anima.  Fù  Ana- 
ftafio  Si'cntiario  di  !unghifl[ìmocorpo,madi  catrÌLi]{fime  ccnditioni,cnmefcriue  Ce* 
éxcno .  Fù  Ciou  ano  di  fmifurata  altezza  di  corpo,  e  rr.tira  che  non  fi  tr cuò  mai  vefìe 
fc>,afe,  che  gh  ftefse  buona,  amico  del  cibo,  vince  Venere .  Da  Marcellino .  H<  me- 
m  dtf.ciuc  Aiace  d'voa  fo:ji(ucùca  aliezza  di  llaiura,  chcauanzaua  col  capo  ft  pi  a  xmxì 
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i  tSrcci  Tfi^tpteT  7^K9fA^%av,  cìoè  Aiacc  sito  rauto  de*  Greci.  VliTse  contro  Eurilo>pci" 
e6cr  grande,  &c  u;notiinie,  u-prcfs  •  Homero. 

Se  le  Parche  n  dier  le  membra  grandi,  Uingegno  manchi , 

C.  Cahgi'b  fù  cVaha  Itatuca,  di  cof^o bruttamente  fiiìifucato  >  e  d'vna  fottilezza 
grandinTicna  di  collotc  di  gambe . 

Corpi  molto  grandi . 

Quelli huominijGhe  {bno  di  corpo  afsai  grandcfeno  tardi»pcrche  hauendo  à  muo' 
ticic  il  fanguc  i»cr  vn  gran  luogo .  p?^co  fjpcr  potrà  dare  il  ft^cdefimo  difsc  ncl'a  Fifo- 
nomia.Soggionge  Ale rsandro  Afrodifco, ne* gr-^n  corpi  l'  inima  fi  fuanifcc  per  così 
rnn  fpano  Cicerone  nel  libro  della  natura  de  i  Dei>  dice,l  Elefante  efscr  vna  bcdia 
upidapechmmenrafu^  grandezza  come  fi  legge  apptefso  Diogcniano>  a  cuifotto- 
fcriuc  Porfirio  u  enu  c  nell  Elefante»  e  ne*  Cuoi  denti  non  ci  è  cofa  di  buono,  nel  quale 
pure  dicono  i  Greci  gAs^rfrTor  «T/é** epi»r  iTAy,  e  Tertulliano  lo  chiamò  bcftia  fciocchiC» 
fima.  Màbifognaaaetiircefserctrc  fpctie  d'Elefanti, il  padulegno,  il  montano,  6^ 
campeftre .  1  padukgni  fon  raolco  grandi,  de*  quali  hanno  pad  ito  coftoro,i  montani 
fono  piccioli,  e  fani,  i  campeCìri  afsai  docili .  Sono  gli  Struzzi  grandi  jepàurofi*  Le 
Grue>  è  vcceUo  grande,  e  timido  dice  Eudatio. 

Vi  corpo  grandcy  di  carne  humida^  e  di  color  che  moflri  humidità . 

Tutti  coloro,  che  grandi fcno,  e  f«nodi carne  humida,  efonodicolor,chc  nafce 
dal  freddo,  non  fono  di  pcrfettione,  perche  elì'cndo  il  moto  nclgcan  corpo,  &  bu- 
niido  per  b  frcddczza,promctte  che  maigiùga  alCipeie  così  duTc  Ariftjtele  nella  Fi- 
fon(.raia.Gl*huominigran4i  fono  timidi.  Ondei  Lacedemoni  fer  legge,  che  fi  ma» 
ftralsero  igiouani  agl'Efori,  c  vcggenduli  graffi,  e  di  color  che  moftiafse  mollezza» 
perche  iVno  viene  da  mollezza,c  l'altro  da  pigritia,erano  battutti  e  puniti .  Ariftofane 
difse  ad  vn  grafso .  Quanto  feigrafso,&:  ignorantce  dice  Suidache  gl*Ateniefi  chia-; 
mano  codardi  i  graffi  « 

Corpo  grande^  carni  dure^  e  color  che  dimoflri  caldo  temperamento . 

Colr>ro,che  j>randi  fonone  magri,  e  fono  di  color  the  dimortri  c-hdità,  fono  di  buo« 
no  inrelIetto,e  di  miglior  fenfo>pcrche  eflTcndo  il  moto  molto  per  la  grandezza  del  cor- 
po, eia  coropkllion  huraida  che  tarda  giaoiai  fi  giunge  a  fcpcte  ♦  efsendo  il  moto 
da  farfi  grande,  t  h  compieffione  c;  Ida.  che  da  vcìocità.commenftuaodofi  IVnocoa 
l'altro  fifa  perfetra.  Anltottle  nella  Fifonomia.  E  ne' Publemi  dice  .  CPhu^m»  ni. 
gl  vcccll),&  ogni  genere  di  animale  efser  forte  quàdo  è  di  corpo  duro,  li  cag'on  è  che 
Knimofità  nelcldoftà,c  Impaura  nella  ftcdtzza.  On-ie  a  qu.  Iliil  fanguc  è  c^ldo,  e 
bolc,  a  qucftì  n'è  forza.  &  animo,  perche  lUangue  e  l'alimento  del  corpo.  Molti 
fi  leggono  huomini  d*mgcgno, e  di  forze  illuftneiSer  ibridi  lunga  ftaturs,  ma  con- 
tempcrata con  la  compi  ffionccon  i  membri .  Leggefi  nelPhifioiie  greche  Tnroimd 
bifolco  efser  ftato  di gian  cot-po,  e  di gian  for2e,&  incontcandofi  con  Milone  djCo- 
trone.vc  lcndo  efpenmétare  tata  grandezza  d;  corpo,  peiche  ftimaua  che  ninno  crop* 
po  grande  valefse  di  f(^rza,quel  lolfe  vn?  gran  pietia^v  piims  1  ^  tirò  a  te,e  poi  lafcagliò» 
fece  cefi  tre  Videe,  poi  l'alzòropt^ile  gmoc.hiri,epoisù  kfpalU  U  penò  cinquanta 
braccia,  e  la  buttò  vj?„laqual  pietra  appena  M  Ione  lapotcua  mu^ucre .  puoi  entrò 
ndl'aimenio,  e  ftando  termo  pig  liò  vn  piede  dìToic  d  più  grande,  e  fotte  rfi  tutto 
Tarmepro,  e  quantunque  que'  f.ccfse  grnt  f-iz^  \^ti  ir.ifk:  a  le  non  tù  p*  fT  b,l  mai. 
Pantal'lca  Regina  eie  l'AmoZJonc,  fu  di  b  il  zza.€dig:andez7,>  dant-n  difprerzatfi, 
controiGiecimoftiòmoltcìlfuov  It  ie recit  e  i  tn  ^  CLC  dabro.  Pero  Red'In- 
dia  era  di  (Uiuta  di  cinque  cut  iti,  :1  pctro  inf  etc  n  L  gr  A  a  ppir ,  leL'ncic  che 
egli  nc.iu  ,  andau.:no  a  r  c^nto  impeto  cerne  U  fii  seio  tirate  vr>.ì  CM.-pjha  di  for- 
tezza dViimccdigtandczza  fé  terrore  a  ^.aceuoiiil.  DaDioUoio^Kclo  .Tefcu  fa 
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di  gran  corpo»  qual  ritcouò  Cimone  nel  fepolcro  di  bella  forrtia^  e  degna  pur  fu  di 

molta  grandezza  d*animo,  come  ne  fcriue  Plutarco.  Palaaiedc  fu  Imigho,  e  deli- 
caco,  fauioj  piaceuolc,  e  magnanimo  .  Antenote  di  iungho,  e  delicato  corpo,  di 
veloc!  membra,  maaftuto,  &c  accorto  .  Agamennone  fu  di  gran  corpo,  e  di  mem- 
bra piene  ,  fu  fauio»  e  di  nobi!*animo  Hcttore  fugrande>  e  di  Iungho  corpo,  cofi  Ca* 
fìore,  e  Polluce  .  Helena,  e  Polifenaalta,  d'animo  femplice, e  liberale,  cufi  Priamo, 
c  Macaone,  che  fur  fotti,  prudenti,  mifericordiofi .  Troilofu  grande,  e  bello,  dcfi* 
derofo  della  guerra  ,  come  ferme  Darete  Frigio.  Romolo  fu  di  gran  corpo:  e  belloj 
come  fi  hàpcr  relation  di  Plutarco,  Flauio,  Domitiano  fu  di  iunga  ftatura,  perè 
bello,  ediceuole,  principalmente  nellafua  giouentù,  valfe d'ingegno,  fecondia» 
d*arte  di  faettare,  e  di  raiiitia .  Claudio  Cefarc  fu  lungo,  ne  molto  delicato .  Fu  Cc- 
fare  d'alta  ftatura,ma  di  membra  piencc  di  faccia  vn  poco  grafl'etta,fu  d'animo,ingc- 
gno,e  di  virtù  illuftrc .  Tiberio  Cefare  pur  fu  di  gran  corpo,  e  robufto,  di  ftatura,  che 
auanzaua  il  giufto,  largo  nel  petto,  enellcfpalle,  e  ne  iettanti  membri  tutto  vgua- 
le,  e  ben  comporto  »  onde  era  forte  »  come  fi  legge  in  Suetonio .  Maufolo  fu  d'al- 
to corpo ,  e  fu  molto  prudente .  Giorgio  Scanderbego  fu  d'alca  ftatura ,  e  di  corpo 
mufculofo,  che  moftraua  imagined'vnHetoe,  fu  di  màrauigliofa  fortezza,  pieno  di 
virtù  di  guerra  come[ne  fono  piene  l'hiftoiie,ammazzò  di  fua  mano  due  milla  Turchi, 
perche  ad  ogni  botta  che  calaua  tagliaua  vn  per  mezo .  Giorgio  Fconfpetgo  Sueuo  fu 
di  fmifurato  pefo  di  corpo,  fu  di  membra  tanto  valorofo,  che  diftefo  il  dito  di  mezo 
la  mano  qualfi  voglia  robuftiffimo  huomo  fermato  benne'fuoi  piedi,  lo  muoueua 
dal  Tuo  luogo ,  togliendo  per  lo  freno  qual  fi  voglia  Cauallo  che  correlTe  lo  frcnaua,  c 
con  lafpinta  d'vnafur.fpallaportaua  vn  pezzo  d'artegliariadoue  volcua .  Luicpran* 
do  figlio  d'Afprando  Rè  fu  di  cosi  fraifuraia  ftatura  di  corpo  ,  chepaceua  gigan- 
te, fù  fauio,  prudente,  e  forte,e  valorofilTìmo  nell'armi,  che  nella  guerra  niuno  volcua 
incontratficon  lui.  Goffredo  Buglione  General  delia  guerra  Sacra  contro  Turchi, 
fù  d'alta  ftatura,  e  di  corpo  be'lifsimo  compofto,  e  fCi  petitifsimo  nell'arte  militare,  di 
molta  religione,  di  poche  parole,  edi  fentenze  mirabili.  Carlo  Rè  di  Francia  fù 
d'eminente  ftatura,  di  corpo  ampio,  di  membri  ben  compofti,  di  volto  bellifsimo,  in- 
cognominato  il  grande,  per  la  grandezza  delle  cofe  fatte,  fù  augufto  in  tutta  la  perfo- 
ra. Ottone,  fù  d'alta  ftatura,  e  gagliardo  guerriero .  Cosi  il  gran  Sforza .  Così  anco- 
ra Confaluo  Cordubba,  come  narra  Giouio.  Mahometto  fecondo  Imperador  di 
Turchi,  fù  di  gran  ftatura,  e  di  petto,  e  di  braccia  robufto,  fù  di  natura  guerrierce  ga* 
gliardo,e  di  molta  prudenza,  muentor  di  molte  machine  ài  gucrra,dottifsimo  di  mol- 
te, e  difficil  cofe,  e  nafcofte .  Giouanni  AlTambcio  VflumcalTano,  fà  di  fmifurata  gra- 
dezza di  corpo, guerriero,  e  defiolo di  gloria.  Zeinar  Perfiano  figlio  di  Gallano,  (à 
di  lunga  ftatura,  d'occhi  grandi, e  di  gagliarde  mani,  audace,  nelle  battaglie,  eccel- 
lente nel  cauak  are,  e  nel  faettare .  Tameilano  Imperadore  de'  Sciti,  fù  di  gran  cor- 
po, e  gagliardo  di  nerui,  e  cofi  gagliardo  di  braccia,  che  ad  vn  grand'arcodi  Scitia, 
tirando  la  corda  oltre  l'orecchia  che  pochi  ponnofaie,  ad  vn  mortaio  di  bronzo  po- 
llo per  bcifaglio  in  vn  giuoco  lo  paisò  per  il  fondo .  Fù  ancora  di  molta  virtù  di  guer- 
ra, e  d'animo  indomito.  Ne  vi  mancare  Filofofidi  fimil  ftatura.  Zenone  fù  d'alca 
ftarura»  come  dice  Platone  nel  Parmenide,  e  fu  di  grande  ingegno, &inuentor  del- 
la Dialettica:  e  nella  Filofofia,  e|  nella  lepublica  fu  veramente  huomonobjlifsimo, 
comedimoftranoi  fuoi  libri  ripieni  di  fapienza.  Zenone  Cittico  fu  pur  d'alra  fta- 
tura, e  delicato  corpo,  come  riferifce  Diogene  da  Appollonio  Tianeo.  Fu  Bafilio 
Santo  di  lunga  ft  itura,  e  dritto,  feceo,  delicato,  e  di  color  fofco,  fegnodelfuofecco 
temperamento, di  dottrina, fantuà,  e  coftumi  a  niunofecondo.  Fu  Ifscio  Impcrado» 
«c  ùi  lunga  ftatura,  ma  ben  compofta,  c  forte,  e  gran  guerriero .  Da  Niceta . 
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Corpo  mediocre  di  colore,  e  carni  • 

Già  habbiamo  detto  le  grandezze,  e  Timpcrfettioni  de  corpi,  cbc  auanzauano  ini 
grandezza,  e  mancaiiano  in  picciolezzaiC  come  erano  perfectj,6i  impeifetn  ma  la  me- 
zana  natur-i,  fra  queftì  è  cccellentidima  per  i  fenfi  in  ciafcuno,  ne  quali  fi  rnroua,Per<- 
che  non  eflendo  molco  il  (noto,ageuoImentcs'arriuaal!*intellctco,nee(Iendo  il  mot3 
picciolo  foprduanzano.  Laonde  e  per  i  fenfi,e  per  l'intellertu,  e  per  la  pcrfettion  ne* 
liegotijelod<it.frima  lamezana  natura.  Aiiftotelc  nella  Fronomia.  Segl'hooraini 
fenza  mifurafono  ftftuii,  dunque  gli  nnfurati  fari'ftno  giuftì,  c  forti,  &in  quefto  palio 
s'è  fcruico  del  luogo  del  contrario .  E  fcriucndo  ad  AlelTandro  dice»  l'huomo  di  giufta 
finltura,  ne  molto  lungo,  ne  molto  brcue  fia  .  Polemone,  &i  Adatnantio  nell'idea  del- 
l'Ingc  gnofo  gl*attribuifcono  il  corpo  di  mediocre  grandezza  .  Snuonide  appreflb 
Platone  fuol  chi^m.:r  qut  fti  huomini  quadrati,  e  così.  Arillottle,  quelli  che  fono  mi« 
furatifìfimi  d'ogni  nufPeio.  E  vegliamo  gl'antichi  hauer  dedicato  a  gl'hucmini  illa- 
ftn  rtatue  quadrate,  fcnza  mani,c  piedi  come  Mercurio,che  appreflo  i  Greci  fi  chiama 
TtTpttya  uv  e  lo  fciiueuano  con  lettere  quadrate,  non  per  altra  cagione  come  io  ftimo* 
che  fo.'o  con  quella  forma  folamentc  fuiTe  perfetta,  Òc  afloluta  dimoftraflero  la  virtiì  di 
quelhhuòmini,  e  lafapienz3,che  maihabbia  venir  meno.  Columella  parlando  de* 
cani,  diteche  folo  il  quadrato  è  buono,  e  così  ancorale  galline  quadrate.  Homcra 
dice  ch'VlilIe  era  di  mediocre  datura,  &  efier  tanto  forte,&  ingegnofo,  e  tal  ancora  Io 
dcfcraie  Darete  Frigio  di  corpo  mezano,  «5^  fermo,  &  fù  eloquente,  fiUio,  e  forte. 
A'ace  Oileo  fu  di  corpo  quadrato,  di  membra  gagliarde,  e  di  cor^o  aquilino,  e  fù  gio- 
condo, forte,  e  fagace .  Cofi  Diomede  di  corpo  quadrato,fo(l'tc»le  gagliardifìTimo  nel- 
la guerra,  valorofojfortilTìrBo  impatientcóc  audace.  Menelao  fù  di  mediocre  cor- 
po,© ftaturajfù  bello,  e  valfe  d'ingegno, e  di  forza.  Brifeida  nonfii  d'alta  datura  dt 
corpo  agile,piaceuole,vergognora,femplice,e  pietofa.  Eneafù  quadrato, fortcptu» 
dente,e  pietofo,come  fi  legge  in  Darete.Giuftino  narta.Nino  figlio  di  Semirami,effei: 
ftaio  di  mezana  datura .  Augufto  fù  di  datura  bteue  di  cinque  piedi,e  la  duodecima 
parte,  ma  era  nafcoda  quella  picciolezza  dal]agiuftezza,c  buona  compofirione  de* 
membri,  nè  fi  poteua  alcuno  accorgere,  fe  non  l'hauede  vido .  appreflb  alcuno  più 
lungo.  Galba  fù  ancor  di  giuda  datura,  foda,  di  membri  fermi,  e  fù  liberale,  magnifi- 
co, robudo,  come  fi  legge  in  Suetonio.  Plauto  nell'Afinaria  finge  Leonida  di  com- 
moda  datura.e  lo  fa  poi  di  molta  prudenza.Di  mediocre  datura  fù  Ruellio  Fcancefe,fiì 
aflai felice  nel  fcriuere.Giacomo  Triuuitio  fù  di  quadrata  datura,  ma  d'ingegno  ,  di 
fpirito,  e  di  vigor  fù  celebrato  fra  capitani  Italiani.  Grimoaklo  Re  di  Longobardi  fiì 
di  mediocre  datura,  come  fi  legge  in  Paulo  hidoricovfù  d'animo,  e  di  corpo  c  ccel- 
leniiffimo .  San  Bernardo  fù  di  mediocre  datura,  che  più  rodo  patcua  lunghetto ,  Il 
corpo  magrifsimo,  e  fenza  carne,  fù  di  volto  fereno,  d'habito  modedo,  circoofpet- 
tonel  ragionare,  tiraorofo,  nell'opere,  magnanimo  nella  fede,  di  lungo  animo  nella 
fperanza,  perfetto  nella  cariià .  fommo  nell'humiltà,  principal  nelU  pietade,  ne  con- 
figli prudente,  efficace  ne' negotijjgiamaimen  ociofo,che  nell'ocio  ideilo,  di  fuaui 
j  codumi,  pieno .  fiBalmente  di  virtù,  di  fapienza,  e  di  gratia  apprefio,  Dio,  6c  ap* 
prado.gh  huomini. 

De  belli,  e  brutti  di  volto  .         Cap.     X  /. 

P Arrebbenonhauer  fodisfatto  alnodroobligo,  fe  prima  che  defsimofitiea  quc- 
do  ragionamento  non  difcorrefsimo  vn  poco  fe  i  belli  di  faccia,  fiano  anchor 
belli  d'animo,  e  fe  i  brutti  medefimamente  d'animo  brutto  che  dimodrano  quc- 
fti  ne'  loro  codurai  di  bene,  e  di  male .  E  fe  dapaiticolan  fegni  delle  patti  babbi,  m* 
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gìàqueftodimoftratOfhorlodimoftttrcmodaltepa  iiiuitc  inficmc  nel  corpo  comi 
potlc,  che  fanno  quella  bellezza.  La  bellezza  alcn.ticntei  Media  i,  aJaiaieutc  i  Fuo- 
fofi  la  diliìnifcono  .  H'ppocratcdice,  la  veiabellwzza  non  cllcr  altro  che  vna  otcim» 
conrtitutionc  di  tempera »iien co»  che  li  giudicaldcll'attioni,  non  dalia bixinchezzaj  ò 
bellvZZ4>  che  h abbino  U  me  parti,  che  di;  no  futficientc  vt  li  à  alii  vth.  i)  de  gì'organu 
Ma  fc  noi afcoltaramo  Socrate,  ò  Pluotìc nel  Sofifta  che  difpafa  Jeila  bel  czzi,  ò  fa- 
nità  dcll*anta)a>  c  la  bruttezza,  c  l'infermità,  per-.-hc  lì  è  fan  ,  e  belU,  (c  inferma  bruN 
taf  cmcotrc  le  parti deiranimo  h  iHuofià  loro  didenfione  èammalafA»  &  iremerafii 
inuouimcnti»  e  gl'rf  ppctiti  im  noderati  chiamano  la  biurezz  >,  che  poi  i  confenfo,  c  la 
conueneuoiczza  delle  patti,  ellec  la  fanità,  e  i'vgualirà  de'  moti  ellcr  la  bellezza  .  E  co* 
me  il  corpo  aut iré  detto  bello,che  la  natura  fa  vgualc  ne'  membri,  nel  medcfimo  mo* 
do  dalNgUrflrrà,  c  conucncuol  mouf mento  delle  parti  diuie  i  bello,  &  boncfto.  Mz 
quede  bellezzetiun  fono  lodate  da  Ruffiani,  che  tengono  le  donne  a  guadagno,  ma 
da  quclli>  che  fono  pofti  ncirottima  difpofiiione,  e  coi  fenfo  delle  parti .  Galeno  ac- 
coppia IVna,  e  l'altra .  Il  corpo  dunque  che  non  è  molto  fodo,  ne  ulaHaco,nè  duro,nè 
molle,  nè  pelofo,  nè  lifcio,  e  fiafi  d<  qu  d  fi  vogsi j»,  grandezza  femprc  ùtì  'eropcratiffi- 
mo.  Ma  fi  le  parti  inftrumcntarie  haranno  fra  loro  conueneuol  corri{pondcnza,  farà 
bello  da  vcdcrfi  alla  vifta,  per  eflcr  le  parti  adattate  conueneHoìmente  •  E  vn  allìoma 
vecchio,  &  approuatodatuttiquellichefanprofeffionedi  Fifonomia,  che  la  conue- 
neuol difpofitionedcl'e  parti  del  corpo  dimoftri  ancora  vna  coouencuol  difpofitione 
dicoftumi,e  fifuoldirproueibialmentcchechiémoftro  nel  corpo  e  ancor  moftro 
neiranima.  La  bellezza  è  vna  mifuràtadifpofitionc  de*  membri  del  corpo,  &  che  è 
modello,  &  imagine  di  Quella  deiraniniiì,  le  parti  di  dentro  h^nno  la  mcdefima  com- 
pofitioncjchelepartidi  fuori,eqaelli  chehantìovna  fimile  attione,  dimoftrjno  di 
fuori  vna  fimil  forma.  Pcrcioche  {come  hibbi%mo  fpeflc  volte  dett-^)  U  natura  ha  fa- 
bric^'to  il  corpo  conforme  a  gh'  effetti  deiranimo.  La  bellezza  dicono  dono  di  Diute 
queiii  che  la  polfedono  fi  può  dir  chtf  podedono  gran  parte  del  fuo  fauore .  Apaicio 
atitibuifccrantoalla  bellezza»  che  nonelegeua  i  figliuoh  per  mdouinarc  fenon  di 
corpo  intieio>ebelliiLmo,acciò  la  diuinaMaedà  non  fi  falle  fdegnatadi  habitat  con 
toro,come  in  m  ornatilTimo  palaggio . 

Beli  tifimi  di  P  accia . 

Mafe  noi  riuoìgiamo  gl'occhi  ali'biftorie,  nciouaremo  molti  huominifC  donne 
d'cccellcntcs  e  fmi furata  bellezza,  &  hauec  ancor  l'animo  dotavo  di  molte  virtud.,mà 
congiontc  con  enormi  vitij,  che  per  la  natura  nella  loro  ptoportione,c  mifu5a,m  tan- 
ta eftremabeMezzah.iUer  retto,  Òc  auanzato  ogni  proporrionc>  &  ogni  mifura»  ma 
Tanimo  poi  cofi  inchinato  a  viti)  che  molto  quadra  a  lor  quel  deiro  di  Soct^tt,  nella 
vegmad'oroj  vna  fpada di  piombo.  Fù  tanta  la  bellezza  d'Alcibiade, che  non  è  ma* 
no,  che  non  fappi  quanto  uacelebiara  da  Scrittori.  Plutarco  ardifcedire  hauet  ^uan« 
2cito  tutti  gl'Atenicfi  del  fuo  temf  o, e  di beliczzcf  di  volto,  e  di  corpo  ben  form^to^^ 
tebbe  vndonopnncip^.li{Iimo  da:la  natura, che  nomb  o  relL  puericia,ò  giouancz- 
ta,  mnin  ognigraoo  d'età  ftmpte  hebbe  vna  maeftà,  ^  ^na  fiorita  bellezza.  Dice 
Satiro  appiedo  Ateneo  eflerliico  d'vna  bellezza  elhema,cquai  .doenrraua  ir  Teatro, 
non  fole  era  ammirato  dagrhuomini,  ma  antor^i  dalle  fcm^ne.  La^'ndedice  Antiftc-; 
ne,  tclìimoiiio  di  veduta,  che  in  c  gnictàfià  belliffimo,  nelle  bi<ttag!ie  ancota  hel  be 
penficro  parer  bello .  Fii  pm  lafv  mo,  e  iu'.iuiiofo  dj  lUtrigj'Ioiaj .  Tinica  moglie  ti'A- 
gidelo  nchi'j  fc  come  publica  puttana,  del  che  eflendofbio  riprtf.;  da  alcuni,  rifpf-fc» 
non haucr  c  ò fatto  pei  libidine,  marhe i^gnaflè  in  Lacedemonia  fu  .  (tape,  e  che 
dopò  i  Regi  non  da  Hcrcolc,ma  Alcibiade  fi  cl}irimal]t;ro.  NciPe/ìticito  portau*  fem- 
refecoTimandra,  e  Tcc  do  e  merctric  ,(uerginò  h  fuafig  uola,laqu  J  mentre  i'ab- 
rùCci^UA  la  chiamaua  compagna  d'Affioco .  Ferecratc  dice  di  lui .  Alcibiade  non  è 
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buomo,  come  pare  a  moki,  tnà  è  manto  di  tutte  le  fcminc.  Eradi  fua  natura  molto 
dicfiofo  di  gloria,  tal  che  diceua.  Nella  vit  .niunacofadoueUi  deiiacruicj  fc  non  fi- 
gnorcggiarc  tutti gl'liuomini.  Neii*cU^quenza>  F»lof(  fia, e  penna  di  guerra  a  niuno 
fecondo,  fù  audace>  facce,  nemico  dcl.'oiio,  e  della  quiete»  amaov  four»  turii  gli 
huomini  delie  contentJoni,e  fiiulmcnte  trattò  d'rccupat  la  libertà  della  pati  ia,co- 
Pìe  d.ce  Tucidi  de.  Dmictii  fù di beilt  zzi di  volte, c  d'omHmtnto  coli  ecceìtentc 
&  illuftce,chen^un  pittore,  ò  fcultuf  e  badò  poterlo  citrarre  dal  naiuralcchein  vn  me-, 
dt  lìmo  tempo  bauelfe  potuto  fappiefcncuc  la  gr  :ria,il  tcrrote,  lagi  uità,  e  la  ni^n- 
fuctiidine-  s'.^ggiungcua  f  qucfta  bellezza  vn  nur  .bti  0  Kndore  congionto  con.vna 
certa  lealdignitàjCbe  parca  fulle  dà  Dio  prodotto  pei  moWrare  m  vn  f  onti^  lUiupore» 
eia  bellezza.  Età  nelle  guene  gran  Capitano,&  cct  clic  nre,  e  ntli'otio,e  iiella  quie- 
te li  pwi  piaceuolc  di  tutti  i  Regi .  Qursndo  fi  hauea  a  far  far ii>  d'ingegno,  di  di!igen- 
21, di  (tudic,  e  di  grandczz  »  d\uumo  au.  nz<  ua  tutti.  Etarlcmtr.ic,  pi;  lofcgiuftojC 
libcalet  roa  CCS!  d  ito  poiap  acen  &  afolazz!»che  fùibmatoi!  più  incontinente  di 
tutri  I  Regi,  hot  d'in  tomo  gli  conuiuij,egria*bnacamenti,hor  d'niono  gl'amori,  c 
turre  lefpcti:  dt*pi.tceuccngr:  ndiflima  sf  cci  tezza  veif^ua,  e  molte  altre  disho- 
ncl^e  cofe  di  lui  fi  fciiuono*,che  non  lì  ponnoiaccontaifcnza  infamia.  Hcknafùdi 
capt  i  biondo,  d*occbi  granc-i,  di  bocca  picciokt,di  faccia  pura,  di  gambe  molto  bea 
figuratele  tutta  di  fimima  bellezza, da  Darete,     Honitt<  dille. 

Beri  degna  e  ra  (he  hamffero  i  Troiani       patud  e  fo^portatCy  perche  ella  era 
Tante  morti^  e  fatiche  in  cotanti  anni       Stmil  dt  volto  a  gC  immortali  Jàij  • 
Talché  Telemaco,  6c  il  figlio  d'Ht fiore  nel  conuuo  fedendo  apprcl'o  Hclena»  re- 
fìaroacceccati,  e  sbalorditi  di  t^nta  bcllczza,ma  fii  i^ncor  raolioingrata  2!  iuo  mari- 
to .  AltiTandio  fì^^lio  di  Priamo,  fu  alfo,e  di  beli  IT  m»  rCi  hi.  di  capei  biondce  molle, 
di  volto  Iv  ggiadro, di  vcctfuauefe  crediamo  aDare  te,  tià  d'animo  j^lrieio,  dchofo  di 
gueira-,manoi;  fui  ne  guenierr,  ne  fedele  .  Semiirm'  fù  d*tcct.lknfe  bellezza,  che 
mofìr.  ua  molta  i  ignjrà,fotto  vcfìe  d'huon  o  quarantadue  arni  'elle  lÌmperio,fè  gra- 
difT'm»,  ik  eccclkniifìimi  fatti,  che  appt  na  fi  ponooft  rm<"re,  ms  poi  atfe  di  tal  brut- 
ta luHuria,  che  fi  die  in  preda  a  mt>lii  adulte  rij,  6i  I  fin  s'inn  moro  d*vn  C  auallr  ,e  ven- 
ne mfin  :1  giacer  con  lui» come  ne  fcnue  Cmbs.  t  firi  jkuenre  rschu  f^.  ancorali  fipjio. 
Agatocle  fù  d'ornata  form  t  di  corpo»  e  di  farcia  beli  /lima)  eflcrdo  figl  nolo  a  guifa  di' 
publica  puttana  preftaua  il  'uo cotpo,  &  eiiendo  giou.  nc  diuènne  i^dulcerodi  tutte. 
Fùhuomo  amico  di  fpargerf-ngue,  d'audace  animo,  e  gran  Capitano.  Luciano  così 
depinge  1  Tuo  f  Ifo  inde  uino.  Età  di  corpo, e  di  ùcch  bcllifTimo^t  he  fi  vedeu:i  in  qutl- 
lo  vna  mae^àA  vn  diurno  fplendoreidi  c^Aot  fàdido^  1  biicbì  era  molto  folta  de*  peli» 
gl'occhi  molto  acuti  . e  che  fi  v<  Igeuanointorno  intorno,  pur  ornati  d'vn  ctkfìe  lume» 
\à  voce  c  hiara  e  dt  k  i (Ti m=i, in  fomma  non  fi  hauf^ebbe  potuto  in  n'ura  cofa  nprenderc 
tart;u  bellezza.  Ma  d'animo,  ed'ing^  gno, ò  Giuue  vendicatore  d'Ile  cattiuità  cada 
più  icOo  in  m.  no  di  crudeli  inimici,  che  d'bauer  comiT>eicin  con  r.>rhuomo  perche 
d'.<cutezza  d'iiigegpo  dico,  e  di  furfantarla  auanzwua  rutti  gl'hucmini  dictiriofità,  di 
<icnl,ià,e  di  mcmoiie,di  {  c'iità  d'ingegno  nelle  fcicrze  era  pm  dot ato>che  iì  poieUe 
credere  da  lcuno«,d;  llcqu>  life  ne  fcruiuafcmprc  in  pclTìmo  vio.  IfmaeJe  SofiRedi 
PctTìi  fù  -H lulMìmiaf  rm^  di  corpo,  di ficcia  colorit^t,  d'occhi  chÌ3ri,e  rifpknder.ti, 
di  b:ba»  edi  c:pvllo  hi  ndo,  di  volto  >ì11' grò,  e  fcreno,  d'orecchie  mediocri,  fùbe- 
nigi'O  a  tutti  bbe  r.  k»  fI^rr?^simo  in  euf.rr::',  e  magnanimo,  ma  ambitiofo,  &  inclinato 
afia»  a  Venere.  Fù  arden  fs'rao  nelk.  crudeltà,  tT»a  per  brcue  tempo.  Laide»  e  FaU- 
dina  furo bellirsime,  mai" vna,  e  Tal'  a  meretrici  famofifsime . 

Belli  di  Faccia  . 

E  vn'  Itra  fotte  di  bellezza  la  qual  veramenre  bellezza  chiamar  fi  douria,  che  mo- 
lila vnV.imoniora,e  ccncoideuok^;oiìcordanza  di  partile  cofi  nella  Simctiiadeirordi- 
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tie>  nella  proportione  delle  £ncrabra>  nell  i  temperànza,e  viuczza  de  gli  humori  bene 
acconcicóc  accoppiate  mfiemejche  dimoUrano  nobilifstmi  cofturai,&  vna  più  nobi- 
lifsima  anima, e  fc  veramente  non  da  vaghezza  lafciuaairocchio>almeno  lo  tira  a  fe,  c 
Io  trattiene  co  vna  dolciffima  catena  a  mirarla. Quefta  bellezza  c^uell  ?  che  (ì  tira  die- 
tro tutte  le  virtù  &  lótana  da  ogni  vitio.UAÌedandro  d'Homero  rifpondendo  ad  HeN 
tore  ragionando  di  quefta  bellezza  diflc  cllere  vn  gloriofifìrimo  dono  de'  Dei,e  da  noti 
difpiezzatfi,e  fe  ben  da  moLi  chjeflo,e  defiderato  non  gli  e  concello  da*  Dei.E  perche 
cóuenma  ad  vn  gran  Filofofo  elTer  di  belli  Faccia. Pitagora  chiamato  il  primo  Filofofo 
fìiil  più  bello  del  fuofecoloje  Zenone  d'Elea,  fù  belliffimo-.e  doccifsimo,come  n'ac- 
cenna  PLtonejcbehebbe  accompagnata  la  Tua  bellezza  con  cccdlentifsimicoftumi, 
come  fie  nota  Apuleio.  Quefta  btllezza  della  qual  ragioniamo  porta  non  sò  che  di  vi» 
lile,  e  di  maefìà,  che  non  porta  Taltra  di  donna  molle»  e  delicata  da  primo  detta. 
Quefta  rinfa  eia  Hettore  a  Paris  che  era  di  bellezza  feminile,  e  lafciuo-  Homero. 
Jidifero  pnrh  a»cor  che  deboleXzji  Beilo  fei  certoyma  mn  hai  vigore 

Apianz^i  gli  altri  effeminato,  e  molle        NeWanimo  ne  men  di  vigor  pieno . 

Porta  ancor  feco  maeftà,e  rerrore,  e  così  comanda  Anacreontc  ad  vn  pirtore»  che 
dipinge  il  filo  Bat)llo,  che  lo  faccia  d'occhi  neri,  e  pieni  di  maeftà,  come  l'bà  Marte, 
ma  belli  come  Ijià  Venere,  che  daìlab^  llezza  nafca  lo  defidetio,  della  maeftà  il  timo- 
re. Di  quefta  bellezza  voleuan  glMndianjjche  tuflè  illor  Re,  come  ferine  Strabonc» 
l*eleggeuanoche  auanzafterurti  gl'altri  di  btlitzza,  e  Bione  nelle  cofe  dell'Etiopia 
fcriuc,  che gl'Eriopi  non  inalzauano  all'altezza  reale  fe  non  coluij  che  di  regahfsima 
bellezza,  e  prefcnz.*  fuile  Homero cofi  defcriue  il  fuo  At^amenone. 

Di  queftì  non  fi  vidde  al  mondo  mai        O  di  maggior  belleT^a^  ò  renerabil . 

Però  noi)  fenza  cagione  i  Spartani  condennaro  Au  hidamo  lor  Re  m  d  anari,  per- 
tìoche  hauendogh  propofte  per  moglie  due  donne,  i'vna  bf^ila»  e  pouera,r.iltta  brut- 
ta, e  ricca, ÒC  egli  eleilc  la  brutta»  e  ricca  dicendogli»  che  Thaujebbe  lor  generato  Re 
piccioli  in  luogo  de  grandi.  Virgilio  hauendo  depinto  Eneavn  Heroe  di  perfetti!^ 
Cma  anima,  e  ripieno  d'ogni  Indeuol  coftume  lo  defcnilc  ancor  bello. 

Aia  ti  hellifjimo  Enea  dinf^mx  a  tutti  Suoi  compagni  fi  mifchia . 

Di  quefta  bellezza  parlando  MalTimoTirio  Platonico  di(Ic,ogni  cofa  bella  èpre- 
«ìofiftima,  e  proclo  Licio  prouò  ogni  bello  eHer  pei  natura  buono,6<:  ogni  brutto  cat-^ 
tiuoj  e  qu'. fto  non folo  nell'huomo,  main  ratte  le  cofc-fi  diffonde,  nelle  pietre  her- 
bcaC  ncfi  )ri,come  ampiamente  habbiamo  prouatonelìa  noftra  Fitognomia.  lì  ine- 
die fimo  Apuleio  parLndo della  bellezza d*vnadoaoa,dincjeflei ben  dotata>quando 
C  bella, ilche  di(fe  ancora  Ouidio  . 
La  bellezza  e  de  te  de  le  dome 

Euripide  Poeta  folola  beiiezza  d.-lTe  elTer  degna  d'Imperio,  &  i  Lacedemoni)  fò- 
le haueuano  in  veneiatione  vna  donna,  ò  huomo  bello.  Hauendo  riceuuto  danno 
|da  vn  belio  fi  iarnf  nra  appreso  Virgilio . 

Non  [perai  vera^f^ente  che  da  tanta       BdW^^  vn  tanto  mal  nafcer  poteffe . 

Apptelì.  '  .^jl'fjei  fi  propoli .UiUc^  certami  di  beliczzi,  6c  n  vincitore  fi  dauano  l'armi  ' 
che  fi  conieiUaaano  nel  te^-npio  di  Pjllade,  come  cof^diaine,  come  ne  lafciò  fcritto 
Diogene  Laerrio .  Et  Afpafia  defcrirtad  i  Eliano,  fu  ui  canta  bellezza, e  grana  dota- 
ta» che  auanzò  rutredel  fuo  f.rolo,  hehbe  icape»'!)  d'oro,  e  crefpj,  gl'occhi  grandi, 
lìafo  aquilino  vn  poco,  i'orcc  rhie  breui,  la  pelle  delicata,  le  gote  di  color  di  rofi,  la- 
l>rarofie,denrjpiù  b  anchi  della  neuejbeiiiffifna  di  gambe,  e  di  piedi,  quali- chiama 
J^lomeroxrtAA/^^vpt^.  a  vocefuaur,che  ragionando  pareayna  Sjrcna,lontana  daogni 
aBcttatoomain^nro  fatta  ficura  nella  guerra  da  C?ro,  veggendò  egli  la  femplicezza 
dell'animo,  la  vergogna,  e  l'altre  fue  mirabili  dote,  la  prete  per  moglie,  e  laprepofea. 
tutte .  Fiì  Giofcffo,  come  fi  legge  nelle  facie  lettere  di  belliffìiiia  faccia,  &  d'afpetto 

"    "   aaco.' 
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oncodeuoto»  e  fu  caftinìmo,lìamìlc,  &c  féuio,  &  indulgente. Achille  Gabello  di  volco, 
libcralc'e  piaccuolce  ncU'aimi  va'iorofìirimo. Priamo  Re  de  Tcoiaui  pieno  di  btllez- 
2a,&clivirtù»Talclhe  Reina  deirA'"n.izooe,eiIendo  di  bellezza  di  vo!to,di  virtù. di  ga- 
gliardezza>e  di  giàdczza  d'animo  illUitr r  (opta  tutti  qii^i  del  Tao  regno  véne  i  riccouac 
Aleflandio,  e  dimnadat%  da  lui  •  che  cofafulfe  venuta,  li  rifpofc  per  bauec  vn  figlio  dar 
lui,perchee!lendo  il  più  degno  huomo  che  viucllcprrh  prudenza  de  Tuoi  ùithÓC  ella 
la  più  bcila,di grande  animo,  c  di  valote  di  tutte  le  donne,  giudicaua  cofa  vecirimiiej 
che  da  quel  cong'^ongi mento  ne  hi^ucile  a  nafccr  figho^chc  la  ielle  ad  efl-cc  hecede  di 
vnoi  e  l'altro  valore.  Peto  fu  bc'lo  dicorpo,e  d'>nimo,p?rche  fii  valorofoj  e  prudente. 
Troilo  fti  belhfllm  ijòc  torti/TimOiC  drfiofo  di  glotia,  e  di  v^iftù.  Hecuba  fu  beUa,d'ia- 
gegno  vini?,  gialla»  e  ptetofa.  Androm  icha  fu  d*occhi  chiari,  bianca.iungaìbella»  ma 
modeda^raui'ijpiaceuole,  e  pudica.  PoliC-na  alta  bianca,  e  bella»  di  btdh  occhi,  di  cx^ 
pelli  lunghi,e  biondi,e  di  membra  ben  proportionatcdi  gambe  diittc,  e  di  piedi  ben 
tormatiìche  di  brllezza  auanzauano  tutti .  Fu  d'animo  icmplice  liberalce  poco  cura- 
Ila  la  vita,ci)mc  fcriue  Datctc.  Ciro  fu  di  corpo  beiinTìmo,  fu  molto ftudiofo  di  fcien- 
ac»  e  deirhonorconde  non  curò  giamai  periglio,  ne  ccfpatmiò  'a  vita  >  per  acquiftac 
lodi*  c  gloria.  Delle  Tue  gran  virfù>c  prodezze  di  guerra  fe  ne  Irgg  ìlio  volumi  àpptef- 
fo Xenofonte  •  Dario  au  mzò  di  bellezza  tutti,come f;riue  Placate  j,  che  Aieiìandra 
da  lungi  lo  conofccuaneili  battaglia,  fu  ornato  nonmcndi  bellezza  che  di  virtù.  Le-: 
fiaftia  Reina  di  Sac(  i,fti  mirabil  di  bellczza,di  con(ìglio,dì  prudenza,dcfiofa  di  guerra, 
>fludacCi6c  la  più  degna,  6i  eccellente,  per  Iccofe  fatte  di  tutte  le  donne  di  Sacci-,  edi- 
ficò molte  città,che  refe  le  più  felici  dirutteleconuicincchedoppolafua  morte  rac« 
litò,  cbefuiTe  drizzata  la  Piramide,  il  cui  luoco  era  tre  Ù,  idij,  Palcczza  d*vna ,  Zenobia 
Kema  de  gl'AiTirij,  fu  di  mirabil  bellezza  di  corpo»  d'eccellente  animo,  guerriera»  e 
fjitnadi  virtù,  fu  formidabil  a  moiri  Regi,  fuggetrò  rOriente>e  molte  altre  nationi, 
I>amock>fu  di  bellezza  così  tara,  che  per  la  Tua  bellezza  era  chiamato  il  bel  Da* 
mode,  fu  d'elcuato  animo,  e  di  fomma  pudicitia,  il  qud  per  Iberarfi  dalle  mani  di 
Demetrio,  che  cercaua  di  fargli  violenza,  &c  ingiuria  al  fuo  corpo,  h  mendolo  trouato 
nudo  in  vn  bagno,  alzato  il  couerchiodcll4  caldaia,  fe  fommerfe  nell'acqua  boglien» 
te.  Scrmerfi  efler  ftato  gratiffimoa  Tolomeo  Rè  vngiouinetto  chiamato  Galc-tc« 
ilqual  era  di  bellifìfìma  faccia  ornato,  ma  affai  più  d'animo,  e  d'ingegno.  Tolomeo 
marauigliato  di  tanta  bontà,li  diceua  fouente .  O  carifTuno  amico  poiché  da  ce  niu- 
xio  male  ad  alcuno,  ma  da  te  molti  ne  han  riceuuti  benefici .  Scipione  Africano  era  ri- 
Iplendente  dVna  bella  prcfenza, e  degna dVn  grande  Impero:  ma  di  bontà  d'animo 
ananzaua  tutti ^  di  fecondia,  liberalità,  di  benignità,  magnificenza,  e  continenza* 
dotto  nell'arti  liberali,  il  primo  Capitano  de' fuoi  tempi,  che  non  folo  auanzò  quelli 
del  fuo  tempo,  che  fu  abondantiffimo  d'huommi  illuftri,ma  aguahò  quelli  delL  tem- 
pi pallati:  nelle  battaglia  feroce,  nella  vittoria  clemente.  Augufto  fu  pur  di  bella  ap- 
parenza e  per  ogni  età  bellifsimo,fupoi  d'eloquenza,  liberalità, e  di  petitia  di  guerra 
dignifsimo,fcueto,hberale,&  amico  della  pace,  onde  fra  tutti  gl'lmperadori  folo  è 
.ftato  chiamato fehcifsimo.  Publio  Siro,  perautoritàdi  Macrobio  cosi  di  maeftà  di 
corpo,  come  accolto  ne  detti,  nell'ingegno,  e  nel  fcriuere  molto  (limato,  &  in  gran 
pregio .  Fu  Lucretia  Romana  belliflìma, e  cafta .  Fu  Eduuardo  primo  Rè  de  gl'In- 
glefi  di  bellaftatura,edi  bella  faccia,  di  grande  animo,  d'eccellente  ingegno,  di  fom- 
ma prudenza,  e  religione  buon  amico .  Edoardo  terzo  di  fomma  d  ignità  di  volto  bel- 
lo,e  virile,  d'occhi  fplendenti,  di  venerabdcanitie nella  vecchiezza,  gran  foldaro,li- 
berale,ciemente,nc  mai  fra  tutti  gli  Rè  dato  ad  altri  leggiet  vitio  jfcriitoci  da  Polido- 
ro Virgilio.  Fu  Aiace  bello,  e  guerriero  fotte .  Homero. 

J^tace^  che  auanXo  di  corpo  i  Greci  A  tace  che  dibeltAdei  e  di  foma 

£  di  bdle^a,  eccmo  U  forte  AMk      AnaTi^  mti  • 
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Fu  Xcaofonte  di  faccia  bcJliffiaio,c  di  virtù  arairando,  d'arte  di  guerra  a  ninno  fe^^ 
condo>  di  lettece>e  di Fi  ofofiiauanzò  Socrate»  e  PlattDoc  Tuoi  maeftti,  da  glMnrai 
fini  diBabil  niacondalieiIfuo  «flerciiO  Calao  neUa  fua  patria»  roride  400. libci delle 
cagioni  delie  cofe.&il  primo  che  fctifl'e  hiftorje>  chiamato  da  tutti  Mufa,  Narra 
Diogene  che  Pitagora  fu  di  tacita  bellezza,  che  i  fuoi  difcepoli  lo  giudee  uo  Appollù 
ncjchc  fulFe  venuto  da  gl'Hipcrbocei.  Qucfto  fu  il  primo  nelb  Filofc  fi.i  Italiarifl.c 
non  folo  profcHore  delle  fcicnze,  ma  inuentore  di  molte,  Euagor«i%  di  faccia  ho- 
nefta,  d'animo  grande»  forte,  tempet>>to,ùviio>giufto>e  tutte  quefte  cofs  1  hcbbe  con 
grande  cccellenza,ondc  djccano  gi'hucmini  ch'egli  non  era  hucmo  mott^lcma  Aa« 
gelo .  Biantc  Filofofo  vno  de  fette  faui  eradi  rea!  far  eia,  e  d'eccellente  corpo  Hip- 

})ocratc  fe  ben  (a  picciolo,  fu  d'eccellente  voko»c  corpo,e  pieno  d'ogni  vinudr .  Ga* 
cazzo  V  fcontc  di  bellezza  di  faccia  auaiizò  tutu  quelli  del  Tuo  tempo,  ce  fi  di  virtù, 
magnificenza»  e  d'c  pre  il(uftti»cdifi(  ò  vna  libraria»  &  vnafcuola,  e  fé  venir  molti  doc- 
tiflìmi  huomini  profeiU  ri  di  varie  fcienze,  6c  accumulò  molti  ra<  ifTtmi  libri .  Celebi- 
no  IropcradordiTurchi,fubflIifsimo,c  fottidìmo,  e  di  bella  faccia,  che  mortraiu 
dentro  l'animo  piaceuolifsimo .  Giouanni  Pico  della  Miiand^  la,  fù  di  bella,&  hono- 
rata  faccia  doue  niana  cofa  mancaua,fu  di  marauigliofa  altezza  d*ingegno,&  incom- 
parabile» per  i  fuoi  fccliirsimi  coftumi,  e  di  dottrina  pofe  m  roarauiglia  tutti  quelli  del 
fuofecolo*  che  con  degno  nome  fu  da  tutti  chiamato  Fenice. 

Mira  la  dkmjftma  faccia  di  Pico  Mirandolano . 
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Di  faccia  brutti . 

APincontro  gli  brutti  di  faccia»  fono  biuttifìTimi  d'animo^  la  bruttezza  è  difetto  di 
natura,  &  effetto  di  fproportione»  oggetto  aborrito  dalla  poceftàvifiua,  e  finalmente 
come  efprcìla  imagine  d'Inferno,  6c  Anitoteleftinìò  vnagran  patce  d'infelicità  l'eflet 
brutto,  perche  difle  non  è  in  tutto  felice  quell'huonìo  ch'è  brutto,  e  Proclo  Lido, 
ogni  cofa  brutta  catcìua .  Homero  introduce Tbeifite  di  tefta  acuta,  di  faccia  brut- 
to, e  d'affai  brcue  ftatura,e  fii  ancoia  pieno  dicattiuicoffua)i>peròchedice,chepar- 
laucì  fenza  giudicio,  e  mifuca .  L.  Metello  fù  di  breue  ftatura,  e  di  taccia  brutto,  ch'e- 
ra h..uuto  in  beffe  .  Cicerone  iinfaccia  a  Fifone  la  bruttezza  delia  faccia,  e  peggio 
quella  dell'animo .  Così  Sailuftio  a  Catiluia  in  vn  volto  brutto,  c  cadauerofu  alber- 
gare aa«mo  empio,  &  atroce,  c  ripienu  d'ogni  f  elcragginc .  Così  Apuleio  rinfaccia 
alfuo  auerfario  !a  bruttezza  della  faccia  e  quella  de*  coftumi.  Senocratefùd'afpeito 
mal  compollo  talché  molte  volte  era  effortato  a  facnfìc.ie  alle  gratie,  fu  ancora  d'in- 
gegno rozzo,  c  tardo,  e  diceua  egli  raedefimo  hauer  bifogno  di  fproni.  Martialc 
rinfaccia  il  fun  Zoilo  la  brurezza  del  volto,  e  del  corpo,  &  i  Cuoi  coftumi,comehab- 
biamo  pm  volte  detto.  S.  Nazianzeno  dcfcriue  h  bruttezza  del  corpo,  e  de  gl*atti 
di  Giuliano  Apoltata,  &  i  fuoi  mancamenti, come  habbiamo  più  volte  detto .  Spiri- 
donace  Ciprio  appreflo  Niceta  huomo  di  brutta  faccia,  di  bada  ftatura.  guercio,d'oc- 
chiforduii, di  balìa  fortuna,  feditiofo,  e  traditore.  Zenone  appredo  Zonata  di  for- 
ma, e  d'animo  foididiflimo,  d'animo  falfo  di  forma  indegna  d'Imperio,  e  nongo- 
uernòcome  Rè,  ma  come  tiranno,  huomo  tardo,  &  effeminato .  Efopo  defctittto 
,daPlanude,era  di  capo  acuro,  le  nari  diftcfe,il  collo  baffo,  i  labri  che  fporgeuano 
fuoti,  nero  come  etiopo,  onde  haue  tr^.ttoil  nomed'Efopo,  il  ventre  grande,  di  fpal- 
le  curuo,  !e  gambe  piegate  in  fuori.  Foca  Imperadore  di  Greci,  fu  di  brutta  fta  tura, 
di  terribile  afpetco,  di  capelroflo>di  f  >uiaci^^lie  gionte,  vbriacco,  puttaniero.fangui- 
nanoì  rigidofenza  picrà.di  coftumi  ferini,  frenetico.  Era  Denderi  brutto  come  vn 
Theditchomicino,  fcilinguato,accusò  l'Imperatrice  al  fuo  marito, che  abbracciaua 
l'im-jgini .  da  Cedceno .  Era  Zinzifize  vn  bruttiffìmohomicciuolo .  di  membra  tor- 
te ,gr;3(lo,  accusò  Tnpficho  ad  Andronico,  onde  venne  la  fua  rouina.  Fu  Spirido- 
nace  di  b' urto  volto,  e  di  più  brutta  perfona,  guercio  de  gl'occhi,  fordido,  e  baffo» 
mafeditiofo,  ribeilito  dal  fuo  benefattore.  E  (imilmente  Rafe^chi  hàla  faccia  brut- 
ta non  può  h  net  buoni  coftumi,fenondi  rado.  Chiama  Hippocrate  la  faccia  ca- 
dauerofa, quando  ftà  perpartirfi  l'anima;  gl'occhi  concaui,le  gote  cadute, Je  tem- 
pie caucJe  narici  aperte,  Torecchie  prominenti,  e  fe  alcuno  voleile  cercarne  la  ca« 
gion  naturale  perche  i  brutti  fono  cattiui, Se  i  belli  buoni,  la  diftcmperanza  de  gli 
hu'noii  enei  corpo  e  mal  compufti,  rendendo  le  parti  del  corpomalcompoftc,  e  la 
dilìemperanza  de  gli  humori  cagionano  i  vitij,  òi.  i  n?ali  coftumi,  dunque  i  mAii 
coftumi  procedono  dalla  bruttezza . 

Che  cofa  fi  ^uò  giudicar  delle  vefli  mal  concie,  e  ' dalle  ben  ornate^  e  di  color Oi  che  for^ 
nano  i  camelli .        C^p.    X  Ih 

DI  qua  padaremo  alle  vefti,  che  cofa  ponno  dimofìrar  de'  coftumi  il  veftir  fcioc- 
co,  e  mal  ornaro,  c-'l  ben  polito,e  che  cofa  coloro  che  con  la  capillatura  ina- 
.  nellata,  e  crefpa>ò  con  la  barba  pettinata  moftrino .  Hippocrate  nel  libro  del  conue- 
»cuol  ornamento  dice,  che  coloro,  che  fplendidamente  veftono,  deuono  fugg  rfi  «S: 
odiarfì  da  riguardanti,  ma  i  contrari)  a  queftì  giudicarli  huomini  di  frutto.  Quefti 
non  vanno  veftiti  con  apparecchio,  ne  con  foucrchia  curiofità,  rna  più  tofto  per 
buona  opinionc,e  cofi  han  l'animo  fra  loto  ben  comporto,  &:  a  cofe  di  proficco.  Ata- 
lantadi  belle2za>e  dÌYÌctùv'gualedef£cittadaEliaao>cra  divertito  fenza  ornamen- 
to 


270  Della  Fifonomia  deirHuomo  [ 

to  alcuno,  anzi  più  tofto  rozzo .  V'adislio  lagellone  Re  di  Poloni  pieno  d*ogni  virtSi  t 
valore,  e  religione,  fù  molto  difpccz2.itore  dell'ornato  de'  veftiii ,  ne  andò  mai  altri-  ! 
mente  v-ftito  in  fua  vita,  che  di  pelle  d'agnello,e  di  lana .  da  Cromerò .  L.  Fiuto  fcri- 
uendo  di  Binano  Capitan  dc'foldari,dice  che  tanto  cgl»  fi  fmeniicaiia  dclfuo  vcftirc> 
eh  e  non  era  niun  foldato  nel  fuo  ellercito,  che  non  rauanz  idè  di  digiìità,  ne  quefto 
faceiia  con  arte,  ma  tanto  era  dift ratto  nei  fuoi  penficri  »  che  non  h  iieua  tempo  d'at- 
tendere al  culto  del  fuo  corpo  .Cefar  tanto  era  mal  cinta  la  fua  toga,  che  Gemmando  | 
fe  la  ftrafcin^ua  dietro, onde  doppò  la  vittoria  di  Cefitccitmandato  Cicetonccome  | 
fi  hauefTe  I  jf<  i  ito  ingannare  cosi  in  cleggerfi  a  feguir  la  parte  contrc  ria  di  Ccfare,  ri- 
fpofe.  Limala  cintola  di  Cefare,  m'ha  ingannato.  Ma  5ill«  fu  alLi  più  prudente  di 
luijchedifTe  a  Pompcio.  Guardati  da  quel  figliuolo  che  và  cosJm.il  ciato. GI'Hiftorio- 
grafi  a  gara  l'vn  dell'altro  narrano  le  male  acconcie  vefti  d'Annibale  che  m-ìi  fù  veda* 
to  vcftir  ben  ornato,  perche  i  continui  penfieri  della  guerra  diftt^heuano  qucL'huo- 
modaranta  reruitiì, ne  mai  hebbe  mente  cofivilc,  òpenfiercofi ballo,  che  potcfle 
accommodarlì  alveftire.  Cameade  Filofofo  difcepolo  di  Diogene  era  tanto  dedito 
alli  ftudij,  che  nella  menfj  fi  fmcnticaua  ancora  del  cibo,  che  era  bifogno,che  Me- 
lifia  fua  iViOglie  gli  alzalTe  il  braccio,  e  gli  lo  accoftalTe  alia  bocca .  Fù  di  modefìiffimo 
habifo  S.  Bernardo,  e  Cbrifto  Signor  nol^ro.apprellb  Matteo  loda giandiffimamen- 
te  Gioan  Batrifta,che  veftiua  pelle  di  Cameilo,e  reproba  colui,che  veftma  di  Porpora, 
c  di  Bido .  Io  fe  ben  nella  gioucntù  fui  poco  curiefo  delle  veftì,  hor  nella  vecchiezza  | 
fon  lanroalicnato  daqucltcperficrocbe  fon  opprnbrio  agl'amiche  prima  ch'efebi  j 
fuor  della  porta  di  ca(a,  la  mi^ttina  hò  eh?  min  con  diligenza  la  baretta,  cappa,  faio  in-  1 
fin  alle  fc arpe, che  non  vóda  fuori  con  quelle  de' quali  mifcruo  ne'  fìudij  notturni,chc  ! 
Cpeflom'è  bifogno  ritornar  dalU  metà  della  Ur»da  a  cafa  perriuefiiimi.  ^  1 

Quei  che  vefìono  ornatamente .  j 
Galeno  nel  libro  dell'vfo  delie  parti  man  (ella,  che  lanaturo-hà  prouirtocon  gran 
coriofiià,  che  il  corpo  non  defse  molto  faftidio  all'buc  mo ,  e  che  non  hauefse  come  [ 
fchiauo  necefsariiimcnre  a  fciuir  a  fc  fiefso,ptrche  era  cofaconucneuolejcheall'huo*^ 
mofapientifìimo  animale,  e  ciuile  di  ncn  hauer  molta  cura  al  fuo  corpo,  perche  fono 
molti,  che  pregati  da  gli  amici  fuoi,chc  gli  faccino  alcun  feruigi-  ,  fi  fcufanodi  endo» 
che  hanno  a  far  perlorocofeimpoitaniidime,  epoiriferratilìin  cafa,attendono  a  pe- 
lar fi  la  faccia,  ad  accomniodarfi  la  chioma,  e  confumano  miferatilmente  la  vita  nel 
culto  del  fuo  corposnonf  pendo  eglino  che  fofahabbino, che  fiaafiai  pmpreciofa 
delcorpo,de'qu  ^h  yera;i)érc  c  dahauerne  pietà.  L'Africano  figlio  di  P.huomo  pieno 
d'ogni  virtù  a  P.G.illo  huomo  effeminato  tra  le  altre  cofe,  che  gli  tinfacciaua,  quefta 
vef2;ogna  gli  dicde,chc  fi  fcruiua  della  camicia,  che  gli  copriua  tutte  le  m mi,  dicen- 
do quello  che  continuamente  profumato  ornarofpecchiandoh>&  in  quello  fi  rade  le 
ciglia  fi  pela  la  barba,  e  camina  con  le  cofcie  pelate,  e  che  ne'  conuiti  gicuanetto  fic- 
da  co'l  fuo  innamoratojcon  la  camicia  delle  m^^nit  he  lunghce  che  no  fulo  fia  imbria* 
co,ma  megIie,non  fian^un  i  henon  io  giudichi  per  effe  ninato-  Q-iinto  Ennio  non 
fenza  vergogna  chiamò  la  gioucntù  Cattaginefe  incamiciata.  Fù  ajìcora  ingiuriata 
Dtmofìencche  c  tcendeua  molto  ai  culto  del  fuo  corpo,  che  veftma  molto  pompofa- 
mence  -/.KAm^  (jlakcikoi  KiTeùviirKOt»  Hnrtenfio  i\x  fcbemito  da  Romani,  che 

falle  vifsuto  con  pompe  da  feraina,  che  fpefsc  volte  and^ua  allo  fpecchio ,  cercando 
da  quello,  fe  alcuna  cof  .  non  ben  compariua  neMuoiluoghi,&  in  vero  cosi  attefo  al- 
la bellezza.che  chi  amafsr  in  giuditio  il  fuo  i  ollega  con  pretcfto,  che  ne'  luoghi  ftfet- 
ti  gli  hauefse  cónfum^io  la  fua  toga.  Er?.  dcllefue  m^^ni  mobili,  e  piene  di  geflo,  egli 
è  rinfacciato,  e  befato,  che  parcuaiecitai  rt^mcdie.  Onde  L.Tfiqu^ro  huomodiìc- 
uero^equaiì  felu^ggic  Uigcgno,  in  certi  giuochi  lo  chiarrò  D  onifiabc-I-aimaK  a  cui 
rifpofie  Hortcafio,  voj^iio  più  cofto  elisi  D^oiiiua*  cUe^K^tf  *>/5o//(»^t»?  tCm^òdi-VQ^, 

Ausa- 


Labro  Quarto; 


Aagafto  punfc  C  Mecenate  come  effeminato,  c  come  Auicno  ài(k  nelle  cene^^^ 

iMacrobio dicendo.  Dio  ti  fallii  Mecenate  Mele  delle  genrt>metueiloi  Auprio^f 
Tofcana,  Lafero  di  Arezo,  Djamantediqaeidi  foura.  Perla  del  Oeucre»  Sineulcl» 
di  Ciliciaj  Diaspro  di  Creiari.  Benllo  di  rorfenna,  c  Carbonchio  , , 


Fà  coftume  de  gl'antichi  dì  noddr  con  molta  mollezza  i  capelli»  che  habbiaS: 
letto  Licurgo hauer aduefatto i  fuoi  cittadini,  che  nodfiflcro  i  capelli  perche  tcnc«v 
uano  gli  huomini  belli >  più  adomi,  e  gh  più  terribili* più  formidabili.  Dimanda», 
co  Charidao,  perche  s'attillaflc  la  chioma  ?  Rifpofe/che  di  tutti  agl'ornamenti 
queftofudeil  più  belio,  e  di  manco  fpefa.  SiUo  Italico  nelle  Iodi  di  Scipioa^CQ6> 
dilTc-., 

Di  Marte  tra  la  fronte >t  àinanXt»  t  dopo  Era  hrene  U  chioma* 
Ci  aggiongc  Ariftotelc  nella  jRcttorica  la  chipnja  efler  fcgno  di  libertà  .  Mi 
cofi  ne*  capelli  come  n'altre  coCe  andando  in  àbiifo  il  preggio  della  vita,  lacofa 
e  padara  in  vna  brutta,  &  effeminata  mollezza,  per  cominciarli  ad  vfarc  da  gio- 
uanetti,  e  da  effeminati  tagliarli  la  chioma  in  varij  modi,  &  formarla  in  gradi», 
per  parere  ornati.  E  ingiuriato  vn  certo  daMartiale,  che  fi  faceflc  gli  atielli  nella 
chioma . 

Fn  fol  capello  vfcia  ddhrden  fuercy      Con  gli  aghi  incerti  ben  firmato^  t  vnitel 

Che  era  torto  in  anelloy  che  non  era 
E  di  qua  Seneca  fatto  troppo  acre  cenfore  riprende  le  chiome .  Come  fi  rifcalda* 
no  in  ira,  (è  alcun  pelo  manchi  nella  fua  giuba,  fi  fìà  altri  capelH  fuor  dell'ordine» 
fe  tutti  non  fono  inanellati  quefti  chiamate  ociofi>  occupati  nello  fpecchio,  e  nel 
pettine^  Ma  perche  qiiefte  fotti  di  vanità,  e  di  mendicati  ornamenti,  non  abbellì- 
iconoil  corpo,  come  clTi  penfano,  ma  fcuoprono  il  lor  animo,  e  di  qui  è  nato  vn  bel 
prouetbio,comeneauerte  Sincfio,  non  fi  troua  huomoornato,  che  non  fia  effemi- 
nato. M.Tullio  contro  Catilinanelfecondo  libro  ingiuriò  come  cenfore  quefti  di 
capelli  pettinati.  Ma  hor  mi  viene  in  mente  neirhiftoric  hauer  letto  cofa  da  non 
fprezzarfi.  Hauendo  Filippo  di  Macedonia  detto  vn  db  gramici  d'Antipatro  pet 
giudice,  Schauendofi  poi  accorto,  che  coftui  fi  dngtuai  capelli,  e  la  barba,  fubito 
gli  tolfe  l'vffìcio,  «  diffe,  vn  che  dice  bugie  ne*  capcllii  che  fpctanza  hò  che  tratti  da 
cffcr  verdadiero  nell'altre  cofe  ?  Leonida  appreffo  Plauto  contro  vn  certo  efferai* 
nato.  ' 

Chi  f trÀ,  chi  ti  harà  fede  ò  e§€minat$$      Chai  coìiil  ferro  i  tuoi  capelli  attorti . 

Suida  quefti  effeminati  che  ornaunn  la  chioma ,  li  chiama  occupati  d'intorno  f  il 
infame  piacere.  Martiale. 

Non  e  cofa  più  brutta  di  vedere  Vn  cdao  con  la  chioma . 

Ariftofane  dcfcriuendo  il  fuo  Philocrate  delicato,  dice,  di  corpo  bianco  crefpo  eoa 
la  chioma .  D'ogene  vedendo  vn  cerco  fenza  barba  difie.  o  forlè  tu  chiami  manca- 
mento l'vfo  di  Natura,  che  ti  habbia  fatto  huomo,  e  non  femina .  E  veggendone  an- 
cora vn'altro  cosi  rafo,  caualcare  fopra  vn  cauallo,  e  tutto  profumato,  &  vcfìir  d'vna 
vcfteconueneuole a  tanta  mollezza, dille.  Chifaràil  tuo  fiallone  ?  Alellio  appreso 
Ateneo  ragionando  di  quefti  giouani  cofi  rafi . 


Se  vedraivn  pelato,  e  cosirafo 
Turche  (im/i-,chel'vno,  e  l'altro  [ia^ 
OcìtegU  penfifar  ^uMa  milhia 


Tutti  della  Cittì  dimmi  per  Di9 
Che  fafttdio  a  la  barba  ti  dà  il  pela 
f€r  io  fid  dimojiriam  c'hHomintflamq 


%fX  Pclk:  KfbnomJa^dcir  Huomo  f 

Che  faiismn  (Icenuient  i  quetthe^hk  harh4o   Se  non  che.  tn  thfde^nld'ejfer  huomo  f  ' 
pche[fi4dambmtArfidt^^^^ 

Sard9napaIa  aaan!zòtatti,gnnnanziàfe^diJa(Iiì(^^^  Tua  vi- 

ta fràle  piutanc>yeftito  ancora  di  potporarteffuta.di  moka  kpa,  imbcllcttandofi 
la  faccia  >  &  accpmiiipdandoft tu«o Ji^^fo^  fufle  vna  donna,  vfàndo  la-  j 

ftidia^  pivi  dVna  donna  >  jmitàndo. ancor  nel  parlàt:;  la  voce  focàie  come  donna  »  i 
^  hor  (i  accompdaua  cflct;  hupmo  »  &;  hot  donna , , buttandoft  dietro  le  fpalle  ogni  ! 
f^iénfietódef  refto*  c<  della  vergogna, ccommat^dò che;  quefto.  Epitaffio  faHè  fcrit-»^, 
tp  fui  fuo  fepokta  »,  Qgel^caaco  n&.hòì,che,  hàma^ngiaco    che  hò,  fpcecaco  ncU  ' 


lì  fìne  del;  C^iX(^ibK>». 


DELLA 


F  I  S  O  N  Q  MI  A 

DELLHVÒMd 

DI  GIO-  BATT.  DELLA  PQRTA 

N  A  P  O  L  1  T  A  N  a 

Libro  Quinto  : 

P   R   O   E   M   I  i 


lAMO  horraai  gionti all'vldttia  parte  bell'opera,  nenà 
quale  tatto  quello  che  h abbiamo  tratcator^iie  gl'aitci  ìibri 
di  ciafcuna  parte  del  corpo  humano  >  raccorremo  tutti  i 
fcgni  in  VDo,  che dimoftrino  vn*huomoche  fiainclinatò 
à  qualche vitiojò  Virtù  morale  acciò  fia  lecito  àciafcuno 
di  conietturarcqual  fia  iaclitiato  ad  efleritigiufto,  lafciuo» 
magnanimo  ,  ò  ingegnoro .  Ma  prima  che  vegnamo  I 
rrattarè  dc'viiij,&  delle  virtù>de  quali  tratta  il  Fifonomo 
farà  bene  trattare  incile  parte  dell'anitiia  fiano,  acciò 
quél  che  fi  fcriue,  vada  ofdmataitience  v  vMa  afcoltiamo 
Piatone^,  che  difputa  delle  victù  dell'animo  addotto  da  Ariftotelc  nel  libro  del- 
le viitù  .  L'anima  fi  confiderà  »  ò  fecondo  fc  tutta»  ò  fecondo  le  fue  parti  ;  di 
tutcai'ànimafarà  giuftitia,la hbcralitàj&la  grandezza d*animo, il fuo  vitìol'irìgiùfii- 
Tia,l'auanria,ela  picciolezza  dell'animo,  le  parti  fon  otre,  la  virtù  della  rationaliec 
la  pmdentia,delPanimofa,ìà  clementia,e  la  Fortezza,  della  defiofa,la  Temperanzà,è 
iaContinenza,il  Wtio  della  rar4onaie,l'ignoranza,deli'animofa,rorgoglio,&  l'imbc* 
cillità,delladefiorai'inremperanZ'a,'&rmcòntiftenza  .  Ariftotelenel  libro  de*  morali 
à  Nicomaco  fà  che  dell'anima,  vna  parte  fia  ragionettole,  l'altra  irragionaiolci  l'ir* 
tagionenoles  fitiìilealla  vegetariua^la  nutriciua  facolià,  &  quella  parte  per  noti  hà^ 
nere  coftumijla  lafciaremo .  Ma  l'altra  parte  irrationale>in  vn  certo  modo  è  pur  cà- 
pacedi  ragicnéscfe  diuidetieila  conciipircibile>& irafcibile  La  parte tatioti ale hà 
le  fue  virtù  intelletriue  come  la fapienza^prudenzaje la  perfpicacia  ,  Màlaparte  ira* 
fcibiiceconciìpifcibilcné'  gran  Morsli,  diruouo  lediuide>&  ciafcuna conticnele 
fue  virtù,  e  tuoi  viti)  .  Nella  parte  irascibile  fi  contiene  la  fortczz3,la  manfuetudine» 
€lamagnanimirà,r.ellaconcupifabile,fonofci  vitiudi?  tempeianza,  liberalità,  de  fid) 
'd'ho  nore^  affabilità,  dk  piaceuolezza. 


1^  fkh,  Fifottòmla  dell'tluòma 


LWellappiradel  gìultoyedetlHngiufkl  Cap.  /. 
A  prima  virtù  morale  dell'rinrelIetto>chc  la  maggiore,  e  che  abbraccia  tutte  »  e 
che  determina  di  tutte  è  k  Giuftitia,eda  lei  dunque  corainciaremo .  Quello  fi 
chiama  giuftcchedimandacofè  giuftce  facofc  giuftc*  La.giuftitia  è  vna  perfct» 
*a  victù,non  aflbiutamentc  ma  bau endo  ricetto  ad  altre  >  però  e  la  più  perfetta  virtù 
tutte  l*altre>e  come  fi  fuo!  dire  la  giuftitia  abbraccia  in  fe  tutte  le  virtù  Molti  fo- 
i*o,che  nelle  cofe  priuate  pofTotio  vfare  virtudcama  in  quelle,che  hanno  riguardo  ad 
altro  non  poflbno.peròja  giuftitia  è  ben  d*alrri,&r  tratta  di  quelle  cofe  9  che  giouano 
fid  altri, onero  al  Prencipe,cuero  aIla?Republicaj5c ella  non  è  partedt  virtù,ma  è  vir- 
f  ò  intiera.  Così  al  contrarrò  gl'ingiuRi  fon  quelli  che  vogliono  cofe  ingtufte»e  le  fan- 
Ilo  tali,&  è  vitio  il  peggior  di  rutti  li  vitij.  Gli  Fifonomi  antichi  non  fecero  figura  del 
giafto,nc  dell'ingiufto  noi  da  i  fegni,  che  in  diuerfi  luoghi  fe  han  ragionato  ,  ne  fot- 
inartrmo  le  figure  ..  Crifpo  ragionando  dell*hancfìo ,  e  del  piacere  defcriue  l'imagine 
della  giuftitin,corac  era  (olito  dipingerfi  da  Pitrori,e  Rettorici  aI>tichi.La  bocca^g^oì: 
eh?  &  il  volto  venerabili,ed'vn  filòvergina!e,d*3fpetto  terribilce  formidabiIe>i  muo 
tìimcnti  de  gl'occhi,  ne  bumidii  ne  atroci  -,  ma  pieni  di  reuerentia,e  dVna  mcfta  di- 
gnità ,  Ma  acciò  i  profeUoiiJdella  Filofofin  uoa  ftimino  qucfta  indagine  edet  di  cru« 
4s{^3iinQn  di  giuftitia  aflBgnarcp:io  le  cagioni  ài  quefta  pittura .  Quel  ^m^Vict  che  è 


t;^      .  Libro  Quinto»  27J 

ffopodoallagiuftitia,  bifogna  clTer  grane,  (luitoXeucro  fncorrotto.fcnzaaf^uìatione, 
centra  i  ctciui,  c malfattoci  incfo^a'oilci  e  fenza  mifericoidia,  retto> e  tei'nbile%  in 
Xccaat;^  ie  vctitàvói  la  maeftà  ^ella  giullitia,  (i  dipinge  vergine,  perche  deue  cflere  in- 
corrocraa  ratdui>ecolpcuoIi»non  douerfi  concedere,  ne  piaceuoli  parole,  non  pre- 
ghiere? ne  fi-  uimcnte  co\a  niuna .  Di  volco  grane  di  afpetco  Uldo,  c  toruo  acciò  che 
dia  terrore arl>'in^fufti  &  a  i  giu(l»?fkiuci^ .  Dice  Galeno,  che  la  giuftitia  è  (imile  al- 
la bellezza»  perche  la  bellezza  ftà  Bbllj  m»fara  delle  parti  con  b:!  colore,  la  giuftitia 
nella  mjfura delle  cofe,  che  fi  deue  a  ciafcuno,  come  agli  Dij,  a  i  padri,  c  na.)dri,  pa- 
renti, amici»  e  cictadiiìi,  vuol  che  fi)  nel  teinperamento  de  gli  humori,  cueto  ncll*a* 
trabile.  logli  nferiuci  al  Leone.  Scriuorio  gl'autori,  che  il  Leone  Colo  non  ha  in- 
ganni, e  che  fìa  molto  gMo  nel  vendicai  fi  l'ingiurie,  perche  tanto  foLmenrc  offen* 
de,  quanto  e  ofTefOr  L'hiftotia  è  quefta:  certi  foldati  caualcando  ritrouarono  tra 
Leoni,  ad  vn  di  quefti  vn  foldato  tirò  vn  colpo  di  Taetta»  e  no*l  colfe  palpandoli  la  face- 
ta vicino  li  capo,  di  che  accorgendofi  il  Leone  fi  fermò,  gl'altri  due  Leoni  pallarona 
auanthquai  veggendo  che  h^ueua  errato  con  la  faetta,  gli  diede  con  vn  a  lancia  epilt 
nonio  ferì, ailho-a  fmontò  da  cauallo, 6c  il  Leone  correndo  incontrò,  percoffe  il 
foldato  fopra  la  ceJara,  la  fchiacciò.  &  l'ofFefe,  ma  non  ferillo,  poi  feguitò  gl'  dtr i  Leo» 
ni.'.  Scnuc  Auicenna  che  fe  alcuno  tirerà  vna  faetta  ad  vn  Leone,  che  noh  l'offenda» 
ouero  poco,  quel  Leone  alTalterà  quello,  ma  non  l'ammazzerà ,  Si  attribuifce  ancorà 
all'Elefante  la  giuftitia .  Scriuefi  che  vn  certo  mefcoli?ua  poluere,  e  pietre,  alla  mifu^ 
la  per  ingannare  si  mit  ftro  del  pafo,  di  che  accor  te  fii*  Eie  fan  te,  veggendo  che  boIli<5 
Ma  certa  carne,  vi  buttò  dentro  cenere  per  rendergli  il  contracambio  ► 

Li  gitifli  al  Leone  9  &  alt  Elefante . 
Dì  corpo  ben  proportionato,  il  color  ofcuro  d«  capelli,  la  voce  graue  concaiia, 
immutabile,  ò  mezana,  fra  la  graue,  &  Tacuta,  gl'occhi  grandi  alti,  &  prominenti» 
fpl  ndenti,  5c  humiii  con  i  cerchi  delle  pupille  vguali,  onero  inferiori,  che  abbraccia 
la  pupilla  ftretto,eneroequel  di  fopra  infocato  in  occhi  huraidi,&  che  non  vi  fift 
cofa  in  contrario,  ouero  ridenti  allegri,  &  humidi,  le  palpebre  dìmeffcla  frónte  lan^ 
ga,  diftefa  dì  qua,  Òc  di  là  fino  die  terapie.  Noi  nel  feguente  libro  defòriuer©» 
nio  il  temperamento  del  giufto-,  ma  io  ftimarò,  che  coloro,  che  di  giufto  tempera* 
mentv»  fono,g)ufti  fieno.  Quei  al  primo  libro  habbianw  defctittot  quatKlohabbiaì^ 
mo  ragionato  de  gl'ccceffi  de  teraperamentr. 

Gt  ingiuri. 

Ne  gl'occhi  il  cerchio  inferror  della  pupilla  di  color  verde,  il  fiipr emanerò  5  ootì 
ro  gl'occhi  gl  iuci,  e  fecchi,  ferrai rofi'eggianti,  grandci,  &c  che  mirino  giù,  ouer 
bidijche  fi  !nuouono,o  che  fi  chiudono  djgiuftagEandezza,fplendenti  con  la  fronte 
lifcia,  e  fecchi  ouero  ridenti,  e  quel  che  c  fuor  de  gl'occhi,  come  la  frante»  le  ga:in<« 
eie,  le  ciglia,  e  le  labra,  che  fi  muou^no ,  ouer  ridenti,  aperti  fermio  di  romaceicuol^ 
afpetto. 

Della  figura  dell'hmmo  da  hem .        Cap^.  1 

PQichc  la  bontà  de  coftumi  e  perpetua  compagnia  della  Giuftitia>&  odio  de  vitij^ 
noi  raccorremo  tutti  i  fcgni  fpaifi  per  il  lib^a  delfhuoraoda  benev  e  dibuonit 
cortami>e  ne  accommodatemo  vna  figura  de  ì  qimli  fegnt  per  lo  più  fono  coki  dail^ 
mediocrità. 

LhHomadahne»  Alla  mediomtk  detti  fegni. 
Il  nafo  grande, bea  raelto  dalla  ficcia,  ouero  lungo,  diftefo  alfa  bocca,  onero  ttie- 
liiocrciiKnte  lungo ,  larg.o  >    apaca,  di  faccia  bello,  la  £efpixati<?tt  temperata  j»-  il 

5   l  pett© 
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,ccito  largcegKbomcrì  grandule  roameìle  mediocri,  gPoccW  caui,  e  grandi»  claè  fi' 
jDUouono, come  l'acquanti  vafcebe  oìirai/òdi  ferino  guaido,  i  cerchi  de  gi*occhf 
mediocti,  grocciiifcrnprc  aperti,  ofcuri  hiimidi,  e  5'afpetto  piaceuolc>oueto  malia* 
conico,  e  che  ^finganole  ciglia,  ^ con  la  frr  nteauftcra»  cdimeda» 

Lafronte  mczana  tra  traiiqplla,  e  la  turba raiì  Gl'orecchi  dicenolmèn te  grandi,  è 
<l9adrati,  la.  faccia  mediocre,  la  voce mezana  tr^eijà  gagliarda,  e  k  debole,  ouer  deli- 
cata» dipoco  tUcl'vnghic  larghe» biaDche>rofleggiann,  gl'occhi  caói  fermi  di  color 
azzurro, grandi  fi^ bili,  e  fpIendenti,ouecluciààf]^ienUcnti>huraidi come  acquaci  pi 
di  ben  formaci  ne£,uofi,  e  di,  buone  gioniurc  .. 

Della  figura  deWhuomo  cattm Cap*  IJL 

ADdurremo  apprefìTa  la  figura  dell'buomo cattiucc  di  cattiui  coftumi  ancor  la- 
fciata  a  dietro  dall'antiche..  Accompagneranno. quella  la  del  ladro,  ingan* 
».4tore,,  infidiofo,  furfante,  che.  fi  gode  del  mal  d*altrie 

Icattim^  ■  . 

Brutto  di  faccia,  Torecchie  lunghe» c  fttatte,  la  bocca  picciola  diftefa  funri,gli  den« 
tì  canini,  lunghi  fermi,  &;vfcitrfuori,  la. loqucla  veloce,  e  principalmente  fe  la  voce 
farà  delicata,  ò  che  vien  fuori  delle  nati,  òdiftcìle.  Il  collo  piegato -,  gobbo,  con  fei 
diìia  nelle  manille  gambe  molto  fottJiJ  piedi  gobbio  e  cani  d»  fono,  gl'occhi  fituati 
nella  lunghezzadel  volto,  ò  riuoìti  d'intorno  la  pupilla  che  fi  muouono  ccngionti, 
fpkndenticome marmo  polito, fecchiouerfplendenti, neri,  che  fi  muouono,  come 
fe  volefleto  falcar  fuori,  che  non^batcono,  paiUdis,  rolleggiantrfecchi . 

M dlcofium  ati ^ 

L'orecchie- molto  picciolè»  il  dòifo  affai  piegato,  le  fpallciiuolt&al  petto,&  il  cor- 

diretto, gl'angoli  de  gl'occhi  luoghi., 

Gl-Infidfofi u4lU  f^otpe%  Lupo^  Serpere  Ti^re» 

Dice  Adamantio  che  l'ingegno  della  Volpe  è  inganncuole,  Òc  infidiofo.  Ariftotele 
dice,  l!ingegpo  della  dontia  cfter  pieno d'infìdie  ,*  Cicerone  nella  natura  de  Dei, di* 
ce  la^  fraudeefler  dclb  Vòlpi»e  che  di  loto  ingegnofempte  machinano  cofe  cattine . 
Et  fi  leggono  moki  Apoiogid'Efopo  dell'àftutie  delle  Vólpi  e.  l  capeUineri,  e  crelpi, 
dicoiore  aliai  rofla,calui^  la  faccia  iiìacilente,  le  guancie  rotonde,  le  tempie cauatcil 
color  dellaearnenero,  la  bocca  picciolafporta  fuori,  le  labca  delicate,  in  bocca  pic- 
ciola, la  barba  diuifa;  affai  (otto,  il:  collo  breuc,  grocchi  fplendenti,  caui  piccioli  chc: 
fi'cbiudono,e  che  fi  aprono,  ou^rro  fi  sbattono»  fecchi>òridentij  e  caubò  ridenti  aper- 
lii  e  feechi,  le  ciglia  inclinategiù  che  guardano  comedi  nafcofto , 
Gt*jnganmuoli  alle:  Fsdpu  Etiopi, .  DorrnCy  e  Serpenti], . 

Dante  Poeta.4ipinge  la  fraude  così .  Ha  la  faccia  d'huom  giulto,ilreftante  del  cor- 

di  ferpe,.djfìintc^.di  varie  macchie,  e  dicolori,  e  la  codafirnfcein  vn  aculeo  di  fcor- 
pioncx e  quella  fà  oadeggiante,  talché  con  quella  copre  tutto  il  corpo,  eccetto  la  fac- 
cia» eia  c&am^Gerioiic..  Vuole  che  fia  fottola  faccia  d'huomo  gmfto,  per  raoftrare 
che  I  fraiidoletui  fono  piaceuoh  di  volto,e  di  parole,  di  modero  habito,  dicaminar 
«raue,  d- ^onorati  coftumi  mganneuoli,,  di  pietà,  così  (orto  la  buona  coperta  ,  fono 
tono  di  raiferabil  opera»  d*iniqtMtadi  inganneuoli,  aftuti  afpeifi  di  macchie,  d'iniqui- 
.«adi»chc  ,la  eonclulione  di  tutte  Papere  loro  fono  piene  di  veneno  E  la  chiama  Ge- 
tionc  che  Gerione  rcgnò  nelllfbla  di  Sardegna  di  volta  piaccucle,  di  dclct  parole,  e 
con  ogni  carità,  &  affabilitàera  (olito riceuer  li  forafìicri,.  &  fotto  quefìa: benignità 
la  none  pc^  l'vccideua  ^  Il  Demonio  volendo  ingannare  Eu3,toIfe  !a  forra r»  del  f^r- 
jpc,  cbc  èingaaacuole  ^  Gi'o€chi  fc£oai,.ofcuci,  biancheggianti,  ouero  che  h  nìuotìA*- 

no 


<^rnoin  tiferò  Qiìj^^^<>  •  a^'f 

jko  piccioli, rit!cnti,&  allegri, ottero  prominenti,  intorno  2  quali  vn  nirtii-Nfe  in  f-^rpiìt 
dicetchio  iitcond^ miòrno'jòcauìintotno,  come  vna  fqfla  di  Càllcllosr^tro  caai  e 
f>icpioli,  ouciocau«,c  feimi,6cchefcorrinQ>oùctoazurri,òmolr.>  neri,  ò  pi  cio;i,  e 
chluiTic  ofLiiiOjOuero  ofcucb  c  caliginoli,  oucro  vari)  ne  quali  (dintorno  la  pap'l'a, 
con  cquidiitanzacoruiio  i  giàni^iaìii,  onero  il  cere  biodi  Cocco  verdciC  quello<Ji  10- 
pra  negro, 

IP  aliaci  ali* apparenza* 

le  ciglia  peIofe>  e  congionte,  e  che  parlanao  niuouatio  il  capò,  e  la  msno.  La  fac- 
cia picciuia  g!jlI  i,gl*occhi  maitocùui»i*occbi  ikuati nella  lunghezza  4cl  volio,ouero 
'chcprcftolì  chiudano,e fi  aprano,   i   *  r 

Ladri»  M  Lupo.  Aquila,  Sprjtuiero^  e  Coruo^  e  vccelli rapaci. 

La  Lupa  è  figurata  per  la  Vuctana>  «  per  l'auaritia,  e  rapacità,  e  dd  Lupo  fono  fatti 
molti  nomi  Greci  di  l^uttancComc  Licc>  Licori*  &  Liccne.  Romolcè  Remo,  non 
dalla  Lupa, ma  da  vna  meretrice  lucnò  allenaci»  come  dice  Plutarco  nella  fua  vita» 
Sono  chi  fcnuond  fattoi!  wftic  àmbìguo  dalla  nutrice  hauerdatònome  alla  fauola» 
pcichela  fiera,  e  lamerctrice  con  commun  nome  diciamo  Lupa  .  Licaone  Re  emen- 
do ladto  amcnazzatia  quelli  che  nlloggiaua,  òc  conuertico in  Lupo,  andana  rubando 
HcrcnafcdDdendo  fotte  la  fauolade  Lupoi  ladroni ,  Dante  Alighieri  Poeta  daccif« 
^mo,  per  l'auaiitia,  Cjrapacità  pone  la  Lupa. 

Et  vna  Lupa  che  di  tutte  hram$       Sembraua  carta  nella  fua  magri^a* 

E  poco  doj  po  ,  i 

Et  hài natura stmalua^'ia,  e  ria»        Chedoppo  paflohàpiu  fame  che  pria» 
^  Che  n/Of  non  empiala  ^ramofa  voglia. 

Il  Corno  è  ancor;i  di  natura  rapace,  e  ladro,  perche  quelli  domcftici,  fempre  ché 
dan  ici»fi^)rbici,chiodi  e  limui  cofe  di  poco  peforitrouano  per  la  cafiblenafcondono  ift 
cci  ti  buchi .  Uorecchie  molrò  piccìote.  le  ciglia  congionte  è  pelofe  j  II  nafo  mol  td 
picciolo,  le  mani  picciole,  delicate»  e  ftrette>ò  piene»  Coi  diti  lutighijìVnghie  torte» 
il  cerchio  di  focto  dell'occhio,  verde,  e  quel  di  foprà  nero,  gl'occhi  mobili,  e  d'acuta 
vifta,  oucro  grandi,  e  commoffi,  fplendono  fimili  all'iracondi»  e  con  le  palpebre  aper- 
te, larghe,  come  fi  veggono  ne*  Lupi,  e  ne*  Cinghiali . 

MMtgni*  j^lla  StmiàiF'olpeylchneumene 
'  •  Icapelli  rari,  le  ciglia  pelofe  e  còngionte  :  le  gaancie  delicate,  la  bocca  ridente,  !à 
^arol  i  che  efce  dal  nafo»  il  cello  vacuo,  &debolè  ^  le  eoftcdtlicate,  ^  vacue,  gobbo» 
le  n  civhe  delicate^e  ornofccome  dctìccate»i  piedi  lunghi» che  Camina  con  breue,  e 
veloce  palio»  con  gl'occhi  turbar!,  coi  corpòÌnconftànte»  econ  anheianone,;^rangoli 
de  gl'occhi  camofi,  le  pupille  picciole,  gl'occhi  pofti  nella  lunghezza  del  volto»  di 
mobile,  6c  acuta  vitìart)o1to,caUÌ  oiier  piccioli,  &  ofcati,  che  sbattono,  fecchi,  neri* 
fplendenii,  che  (ì  chiudano,  (ecchi  di  giufta  grandézza,  che  fplendono  con  fronte  U* 
icia,  che  non  sbaitono^^  mirano  con  grauità>  ridenti  allegri  » 

jè fiuti.  Alla Simia'i  Volpe t  Doma» 
-  La  fronte  afpra  con  certe  iòirctte,  e  mon  cicclli,  peli  delie  palpebre  curui,  la  fac* 
eia  picciola,  k  guancte  ctelicace,  il  color  molto  roflo,  la  loquela  modella,  ò  acuta* 
òfqualìida,  il  collo  breue,  otìer  vacuo,  òcimbecille^il  petto  pelofo»  il  venire  duro»  le 
mani  m^  lto  piceiole  1  piedi  piccioli, <Sc  delicati,  la  parte  interiore  del  piede,  non  caua 
forro,  ma  graflccta,  che  tócchi  il  terreno  con  tutta  la  pianta»  i  deti  retimi,  l'vnghie 
mnlro  breui,  pallide>  nere,  fatte  a  modo  de*  coppali  corpo  fcnza  raifura  gl'occhi  biari^ 
chicci,  con  le  pupille  picciok»  molto  ned  * 

Sceleratt, 

JLa  bocca  caua>  la  loquela  quafi  fcorrence>  gl'occhi  ofcuri  bratti  • 

S  4  imgm* 
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Le  mani  gtoffc»  gl'occhi  prominenti  fccchi,  onero  rìdenti,  aperti,  e  feccbi  • 

Che  godano  di  mdi  d'altri . 
.  Parlar  co*l  nafcle  braccia^che  non  giungano  alle  ginocchia,ma  sforzano  il  capo  ad 
ftbbadariì,  gl'occhi  ferojì,  ofciid)  biancheggiand  « 

H uomini  che  auelenan* , 
Gl'occhi  vfciti  fuori  fccchi,i  cerchi  ddb  pupille  difuguaU,  che  Corrano  intorno  W 
pupilla, i  grani  fanguigni*,  ò  palhdi  m  occhi  neri . 

•  TtemdivcUno. 
Le  labra  difotto  delicatCfgonfie  incorno  a  i  denti  canini  • 

Homicidi, 

le  ciglia  pelofe  e  congionte,i  cerchietti  difugualii  che  corrano  intorno  la  pupilli' 
groccm  vfciu  fuori,  fccchi }  che  vanno  sù,  pallidi  • 

DdU  fi^wrs  de  i  fedtUy  0" infedeli^      Cap,  .  IFé 

LA  Giuftitia  è  ancora  accompagnata  dalla  Fede,  come  dicemmo  *,  onde  habbiamé 
ancora  raccolto  i  fegnide  i  fcdeh,&  tnkéQÌi  • 

Fedeli» 

Gl'occhi  mediocri,  che  inclinano  al  color  azurro,  onero  grandi  fermi,  c  fplendent^ 
puer  mefti,  e  le  ciglia  balFc  fronte  auftera>  6c  diracda. 

Infedeli, 

II  capo  affai  piccioIo,di  mal  compofta  forma>  col  dorfo  imbecille,  la  fronte  afpcrt 
jpìena  di  folTectce  di  monticcllr,le  fpaile  eleuate  fopra  le  mani  ftrette,  e  delicatcgroc- 
<chi  cani,  piccioli,  fecchi,  &  fcuri,ouero  ofcuri, e  fqaallidi,ò  che  fi  rauomono  come 
bati,  onero  ofcuti,  e  fecchi,  onero  mobili,  e  d'acuta  vi(ia  • 

Della  figura  del  ^rndentty  &  im^rttdem .  V* 

y  A  prudcntia  è  delle  vìrtudi intellettuali  ancora .  E  cofa  propria  dcll'huomo  prui 
dente  configliarfi  di  quelle  cofe,che  fono  vtili,  e  buone,  e  di  quello  che  in  vni. 
uecfaleg/i  groua  a  ben  viuerey  Onde  l'huomo  prudente  è  quello  che  ben  configlia:Fik 
(limato  Pciiclc  prndenciflimo,  petciochcconfigUaua  bene  a  fe  {le(Io,&  a  gl  aItn.Dua 
quela  pmdenza  diciamo  nonellct  altro,che  vn  habito  d*attioni  d'intorno  quelle  co- 
fe  che  fono  buone  pcrl'huotno .  Pei  efset  due  le  parti  dell'anima  ragioneuole,  la  pru- 
denza è  virtà  deiroperatma.  Perche  Topinione,  &  la  prudenza,  attende  intorno 
quello  che  può  eflet  d'altro  modo  » 

'  i Prudenti.  AUa mediocrità. 

Di  corpo  picdoWl  corpo  poco  più  gran  de  ticllagiufta  mifura,  vfcitofùori,  e  di 
dietro ,  e  d'auatni>  cerne  (i  dice  cfser  ftaio  quello  di  Pericle,  capelli  canuti  nella  pue- 
liria,  bifronte  quadrata  di  giufta  grandezza,  la  faccia  mediocre  gcofsettaja  lingaa 
fortilcla  vocemèzanatrala  graue»oc  l'acuta,  il  labro  fuperiore  della  bocca  prominen- 
te .  Il  collo  incHnaro  alla  deftrav  Le  chiaoi  del  petto  mediocremente  folute>la  fchiena 
fnezana  tra'!  cumoyScil  couefso.  11  petto  largo  con  la  larghezza  delie  fpalle>ia  metà  del 
ventre  con  U  ftiettcEza  df;l  petto,  le  mani  lunghe  con  li  diti  lunghi,  che  non  Ci  muo* 
nono  nel  tagion.'ic^  gl'occhi  grandi  fublimi,  fplendcnri,  d'humido  fguardo,  oue- 
J"olucidi>ouecoi grani  biancheggianti  pallidi  infocati,rae(colatii  efanguignij  in  oc* 
chi  neri.  Oueto  fuori  lacfrcootccenzà  deDaroca,  vna  negrezza,  mefcolata  col  fuo- 
co, che  da  lunghi  appaiono  neri,  outro  vn  ccahio  ftretto,  &  nero,  6c  vn'alcra  foura 
<rfi  fuoco,  ne  gl'occhi  humidi^  &  ,fc  nulla  v'appaia  in  contrario  onero  i  cerchi  dì  color 

d'arco 
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jtecoeelcRcfic|h>cchi  liumidi, onero  che  fi chiudan65&ipronohùmìdi,ouer» 

che  fi  chiudono  driui>humidi  di  giufta  grandez2a,fplcndenti  con  fronte  Iifcia,oMc- 
to  allegri  al  vifo,&  humidhc  le  palpebre  dimcfle ,  )a  fronte  lunga  c  diftefa  in  Qno  alle 
tcmpie,oucto  medi,  bumidit  oucro  mcftì  che  ftringano  le  ciglia  >  e  la  fronte  Uimcfla 
|DÌìcaic>óCauftrra. 

imprudenti .  AttAfmo  édtappartnXà  »  d  di  conueneuoU . 

L'imprudente  e  ilfao  contratto^  &  è  cefi  d'imprudente  giudicar  delle  cole  perucc* 
ramente,&  malamente  drlibecare,non  voler  feruirfi  delle  cofe  buone  prefentij&  ha- 
«er  falfa  opinione  di  quelle  cofe  che  fono  buone,  &  honeftc  per  la  vita  j  La  fronte  ri- 
tonda  aka,ilrefpirar  come  quelli  che  han  corfojLi  diti  de'hmanocorti,egra(n>  ch« 
caoiiaa  vtlocementc*e  fièfopraprcforema,etici  giù  il  voko»eritirife{le^o.Checa« 
mini  con  volto  ^ItOtC  corpo  fofpefotdi  corpo  grande»  e  di  corpo  picciol'),magro>e  di 
color  che  dimoftri  caldo  temperamento ,  gl'occhi  prominenti  piccioli,  &  infocati, 
Ouertenebroli»toflì,  fanguigni,ouer  fermi  rofleggianti  grandi  che  mirino  giù ,  ouc 
termine  che  alzano  le  ciglia*e  fofpirano»ouero,che  fi  chiudaQo,^  aprono  « 

IgnorsMi.  jìd* Afini  • 

La  faccia  camofa,le  labra  grallciil  parlar  malageuolciil  collo  dritto»  il  dorfo  dritC^< 
ilcorpomclinacoalla  finiitra* 

Bella  figurddMtfom  iftgeg»^0.  Cap, 

LA  figura  dcll'huomo  ingegnofo  la  pofe  Arift.nclia  fua  Rfono  raia,c  la  chiamò  cS 
voce  Greca  ct/^vt^r^ecosiPolemone»^  Adamatttìo.  Ma  io  non  poilo  lafciac 
di  dite  vna  fentenza  di  Platone  nel  fuo  libro  della  fcienza;  Ditficil  cof  a  è,dice,trouaE 
vn'huomo  ingegnofo,  che  non  fij  profontuofo,&immodcfto,  perche  quelli  che 
fono  d'acuto  ingegno,(on  caldi  di  temperamento,6c  hanno  buona  memoriale  buona 
iiabiiità  d'apprendere  ^quell'illefio  temperamento  gli  fàorgogliofi,  auididicontea- 
Cione,e  corrono  con  impeto>  non  altrimenti  chele  naiiicelie  fenza  timone ,  onde  fon 
più  rollo  colmi  di  furore  che  di  fortezza.  Ma  quelli  che  fono  graui  >  fe  daranno  opra 
alle  fcienze>fogliono  riufcire  rintuzzati  d*mgegno,pòi  pigrì,e  ftnenticheuoli.Scriuefi 
gh  Scici  cffer  di  grolTo  ingcgno,&  di  poca>6c  nulla  memoria,chc  a  pena  numerando» 
pofTono  giongere  al  numero  quaternario,ma  di  gag!iardezza>e  di  prontezza  d*anim9 
alla  guerra  non  fi  poflbno  defiderar  me^liori . 

Figura  deWingegnofoy  O'  e  d'Arinotele  ad  AUJfandr» . 
Alla  Mediocrità^ 

Hanno  le  carni  molIi,humide,e  mediocri  tra  rafpro»&  il  lifciosne  molto  lungo,ne 
molto  breue,  di  color  bianco,  che  inchina  al  vermìglio>d*«»fpetto  piaccuole,  i  capelli 
pii  nr,e  mediocri,  d*occhi  grandi,che  inchinano  alla  rotonduàil capo  mediocre,coa 
la  douuta  grandezza  del  collo  vguale ,  e  ben  difpofto  »  le  cui  fpalle  inchinano  vn  po* 
co,le  gambce  le  gct^occhia  con  poca  carne>Ia  voce  chiara,mezana  tra  la  graue,6c  la 
fotiile?  di  lunghe  maài  ^  e  di  lunghi  diti  che  inchinano  alla  fottilezza .  Di  poco  rifo» 
pianto>e  beffe.  Il  cai  vóltoè  mefcolato  d'allegrezza,  e  giocondità . 

Figura  ddNngegnofe Cjr  e  d' Arinotele  nella  Ftfenomia  ,edi  Fokme^ 
ne  9  &  Adamantto* 

La  carne  humida ,  e  molle,  ne  magra,ne  molto  graffa,  le  parti  d'intorno  alle  fpal* 
le,il  collose  {a  faccia  delicata.  Adamantiodice»la  facciale  molto  cor  polenta,  ne  efte- 
nuata ,  le  patti  d'intorno  le  fpalle  attaccate ,  e  quelle  che  fon  di  fotto  dimeUe ,  e  ben 
fciokc  d'intorno  le  cofte,e  il  dorfoinócarnofe,  il  color  del  corpo  bianco  mefcolato  di 
vef  nìiglio  piiic),ma  Polemone,^<c  Adamantio  biàco  roffeggiantcbiondoja  pelle  fot- 
tile^ipeli^ne  molto  dari>nc  molto,neri«MaPolemone9cAdamatÌQ«Icapelii>ne  molto 

crefpi. 
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crcfpi,  ne  dritti,  gPocchf  caropi,  humidi,  Poicmone  ci  aggiunge,  e  fplcnachti,  é*  «liC 
derata  gran dez2a,e tutto  ilcorpodritto .  II  Conciliatore  apportalVna,  el*altra  d'Ari- 
ftorele .  Ma  Gocics  aflai  fciocca mcn te,  tcarcriue  il  tcfto,  anzi  lo  petuertev&  ^flai  peg- 
gio l'interpreta,  perche  dice.  Le  parti  che  fono <l'in torno  i  mufcoli  delle  fpalle  m..gre. 
€  le  parti  d*intorno  alla  faccia  colligate:le  pafrri  intorno  lecofcie  ben  {òjciltc,6c  ildarf» 
non  camofo  ;  M a  noi  aggiungenio  a  qucfti ,  Li  capelli  mezzani  era  0i  molli,  e  gli  du- 
ri, la  faccia  mediocre  grairetta,ouer  mezzana  tcal  i  caTnafa,c  magra,ilcc»lor  bianco 
vermiglio  intutto  il  coipoj  gli  denti  mefcolatì  di  larghi,  ftretti,  tari  e  ftretti,  la  Imguà 
fottiIe,la  voce  mezana»  tra  la  gagliarda,  e  debole,  le  corte  cnagre,le  mani  delicate  »  t 
inolIi,legionture  delle  mani, c de* piedi,  ben  fatte,  e  ben  apparenti,  i  diti  mol  i,  lun- 
ghi con  giuftadiftatizaftàlorojiecofcie  mediocremente  carnofe,  gl'occhi  ofcuri,  hu* 
itiidi,  di  gialla  grandezza*  Il  dorfo  magro .  La  mia  figura  è  quefta,  e  fia  detta  non  per 
ia  ttantia,maacdoche  fi  veggiala  miaimperfcttione.La  fronte  diftefa  in  IuDgo,i  capei 
li^nè  duri,  lìènegrì,  ne  dritti,  ne  crefpisl'oreccMe  ben  fcolpire,la  faccia  magra,  e  me* 
diocre,  le  cigli <*  grandi,  rate,e  mifurate,  gli  occhi  caropi,  alti  grandi,  c  fplendenri  ho- 
niidi,il  collo,e  le  fpalle  delicatceben  fciSce^lecofcie  e  le  gambe  non  carnofe»  il  ven- 
iretnediocre,  la  carne  colorìtaja  ttatara  drrcta, ne  alta  nìèbaflfa,!  talloni  gagl  >iroi,  le 
gioniure  delle  mani  e  di  piedi  forti>  e  ben  fciolti,  le  dita  molli,  lunghi,  e  dittanti  fra  lo- 
rda voce  mezafna  tra  la  g3gliarda,  e  dimeflà,  E  limile  alla  mia>  quella  di  Giouan  Vin* 
cenzo  miofratello  ancQca^itudioliffioao  delle  (cienze  • 

I>er{enftuu9  • 

Il  capopoco  più  grande  del  giufto  5  fporto  fuori  dinanzi»  la  fronte  lunga  conuene^ 
noie  grandce  quadrata,  di  corpo  grande»  di  fecche  carnee  di  color»  le  chiaue  del  pet- 
to mediocreinet^tedifciolte* 

Mecanici, 

Lemani  lunglie  co  i  diti  lunghi,  gnocchi  che  fi  chiudano»  6c  aprono»  humidi»il  co^ 
lei  dccapeili  leggiermente  biondeggi . 

Tenpcrop^ 

La  fronte  crefpa  eleuata  nelmezo»  il  éato  che  vien  fuori  facile»  e  fenza  ilrepito  >  il 
coUo  curuo»  il  caminai  tardo. 

Dociìil 

1  capcUi  che  leggiermente  Ibiondeggino,  la  fronte  diftefa  in  lungo  *  le  cU 
gKa  tare  msdìratc.  e  grandi ,  l'orecchie  fcolpite,  la  faccia  mugra,  di  poco  tifo,  il 
colio  inchinato  alla  delira  »  le  ff  alle  grandi,  il  petto  largo,  ouero  il  petto  ftrctio, 
&  »1  ventre  mediocre,  le  mani  im mobili  nel  parlare, h diri  tiuolti  in  dietro,  gPoc- 
ch  mediocri  che  decimano  al  co'oic  azurro  ,  onero  nero>  ouer  azurri ,  fplen- 
dcnii  grandi  ,  e  (labiìi,  oucr  cfcuri ,  humidi  di  gmfta  grandezza  >  ouer  fermi» 
piccosi  humidi»  fronte  diftefa,  e  palp  bie  mobili,  o  che  fi  muouono,  equa- 
fi  fermi  >  &:  hanno  vna  tintura  di  branco  ne  gl'occhi  »  ouero  che  fi  chiudano 
dritti  hunìidhedi  giuHa  grandezza,  fplendcnti  con  allegra  fronte»  ouer  meftì,  ÒC 
hamiidi. 

Decof^antu 

Poco  vifo,  le  ciglia  nere?  c  fode»  gl'occhi  ofcuri,  hamidi  di  giufta  grandezza . 


Librò  Ouinto* 

^ko  della  Mirandola  l 
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Uldla  figura  dell' hnomo  di  graffo  ingegno^.      Cap.  VII» 

DEfrriucndo  la  f5p,ura  contraria  a^l'ingegnofo,  la  quale  rorremo  da  AriBotele 
PolemoncSc  Adamantio,  e  come  fóno  le  narure  contrarie^  così  i  fegni  fono 
dal  conttaho.  Lo  chiamano  infcnfatos  quafi  fcazafeiifore  parmi  tenghinoi  fcgpii 
del  tcmpei amento  fteddo., 

Del  roXp  ingegno:,. 

Leparti  che  fónod'ihrorno  al  collo,  e  le  braccia  carnofei complicare  infieme,  &: 
attaccare.  Ma  Polemone,&  Adamantio  dicono  le  chiaui  coHeg-re,  Qucro  i  gran 
Vafi  d'intorno  al  cello  attaccati,  &  che  non  fi  ve^j^ono  xotuaw  rotonda  .  OueroU 
parte. didietro  del  capo  caua,ouerox:ome  io  Rimo  kotiì  cioè  U  p.ute  di  dierro  del 
capo  rironda,  perche  come  diceramcn  nella  %urà  defila  refta  quando  l'eminenza 
manca  dietro,  &  è  ritonda,  è  di  caitiuo  i^nfo,  e  di  groffo  ingegno  d*huovTiodà  fegno 
rinterprcre  quel  ^tT^AM,*.  dice  acceirabolo-,  ma  che  habbià.far  i*ò(To  c^oodc-ne  co- 
fcie  dette  accettabula  con  l'ingegno,  io  non  sò  ftimarcvouero  x^tua»  che  vuol  ^Hc 
cauojche  la  parte  di  dietro  della  teftà,chedoueria  eflf  re  emìnenre  per  dimoftrar  me- 
inoriajfuflc  riconda  &  non  eroinenie.  Ma  quefto  x^twa».  non  è  ne  pteflo  Addmanao 


1^1 


Detta  K/bnomia  delI*Huomo 


I  il 


)  ! 


nè  Palemonc  Le  fpalle  alzate  sà,  la  fronte  grande  carnofa,rironda,  l'occhio  pallido 
ìtaatv)  ftupido  (cioè  languido»  come  gl'occhi  deije  capre  che  fon  llupide.)  Ma  Ago- 
ftino  di  Sella»  per  hgnocanza  della  lingua  Greca,  hà  trasferito  occhio  fordo,  le  gambe 
vicine  à  talloni,  carnofcritondej  le  mafceile  grandi,carnofe .  Ma  Polemone,  &  Ada-» 
mantio  dicono  il  dorfo$le  gambe  lunghe.  M'imagmo  che  nel  tefto  d'ArjftotcIc  fisi 
crrorej&  che  noft  voglia  dire  rret^t'ta  ma  ^fìAyiìéu^  cioè  breui,pcrchc  le  braccia  lunghe 
che  è  il  medefimo  che  le  gambe  dimoftrano  buona  conditione  d'ingegno,  e  però,  le 
gambe  breui  imperfeitionc  di  natura  e  rozzezza  .  Polemone»  Se  Adamantio  dico- 
no gionture  picciole,  collo  brcue»  ìk  l'eilremicà  imperfette,  li  colio  gz4h .  Polemo- 
ne» 6c  Adamantio  ci  giongono»  e  bteue,  la  faccia  catnof  j  aiTai  grande,  il  moto  la  figa* 
ra,  Se  il  coftumc-chc  appare  in  faccia,  piglia  fecondo  la  fomigìianza,  cioè  d'i nfen fato, 
&  (lupido.  Ma  il  tefto,  come  habbiamo  detto  è  adaiguafto:  Polemone,  &  Adaman- 
tio dicono  così,  Tafpctto  rozzo,  e  con  la  bocca  aperta,  ma  Polemone  ffvt^^vù  x^^*^ 
Adamantio  «iic<ei'«'^,aflai  meglio.  Aggiongono  i  medefimi  il  color  del  corpo  bianco» 
ma  Polemone  dice  non  molto  bianco,  ma  molto  nero,  aflai  meglio,  che  dubito  elTcr 
flato  tralafciato  quefto  dallo  fcrittore»  perche  iJ  molto  bianco»  e  molto  nero  colore  ac- 
guifconoimperfcttione  della  natura  che  nuoce  all'ingegno,  il  ventre  vfcito  fuori,  le 
gionture  picciole,  &  attaccatcl'cfttemità  legate.  Ma  correggafi  il  tefto  di  Polemone» 
chedice7eV««  ma  Adamanti©  «t/a^j  che  i  fegni  s'oppongono  perche  Tingegnofa 
hauerài  ditifciolti,&  fra  loro  diftmti,  ma  quefto  attaccati,^  legati  infieme .  Auicen- 
na  defcriuendo  la  figura  dcll'huomo  temperato  dice  che  ancor  farà  di  poco  ingegno» 
X  di  minor  intelletto,  che  hà  il  ventte  grande,  h  diti  breui,  la  faccia,  6c  il  capo  roton- 
do, diftatura  grande»  o  picciola»}a  fronte,  e  la  faccia  c a rnofa,  cosi  il  collo  e  ne  i 
piedi,  e  che  la  fua  faccia  fìafimile  ad  vna  mezza  sfera»  le  mafceile  grandi ,  il  capo» 
e  la  fronte  ritonda ,  la  faccia  molto  lunga,  il  collo  aflai  groflo ,  &  il  nwto  deirocchi 
tardo . 

Jnfenfato  •  j^lìjipno» 

Il  capo  aflai  picciolo,  dietro  cauoj  ouero  dinanzi,e  dietro  cauoi  la  fronte  ritonda  al- 
ta,il  nafo  graflo  dalla  cima  fino  al  baflò,  la  faccia  lunga  carnofa,  le  gambe  carnofe,  le 
mammelle  grandi,  e  carnofe,  lo  fpatio,  che  è  dali'vmbilico  infino  al  baflodcl  petto 
più  lungo,  che  dal  baflo  del  petto  alh  gola,  le  braccia  carnofe*  l'vnghic  curue>e  ftret» 
te,  grocchiche  fi  n3Uouono  tardamente . 

Ro^zs .  Al  Porco,  all'Or fr. 

Il  capo  di  foacrchia  grandezza,il  cotoc  de'  capelli  biondo  biancheggiante,  la  fron- 
te carnofa,  ouci  o  ftretta,  e  l'orecchia  ritonde,  ouer  picciole,  e  dritte,  il  nafo  mal  fuet- 
to tiiila  faccia,  la  bocca  molto  fporta  fuott,  le  kbra  grafle,  e  rotonde,  oucro  il  libro  di 
fotto  vfciro  fuori,  ilcollogroflo>egraflb,oueroduro,  fermo,  &  immobile,  il  collo  graf- 
fo, le  fpalle  eleuate,  le  cofcie  carnofe,  il  petto  molto  carnofo,  le  mani  grandi,  e  dure  il 
ven  tre  conftjpato  di  dura  carne,  i  diti  molto  lunghiiefotuli^lc  gambe,  &  i  calcagni 
grò  (Ti,  i'vnghic  carnofe. 

Ctindocili.AWAfim. 
licapo<li  foaerchia  grandezza,  ò  molro  picciolo,  la  faccia  grande  il  ccHo  molle  l 

ìgmranti. 

Le  narici  otturate,  gl'occhi  che  fi  chiudano,5c  aprono  pallidi,  e  tremanti,  ouero 
che  fi  chiudano,  e  vanno  fopra,  e  ftr^nno  fcrmr,  efcrirrono,cuero  sbattono,  ouero  fi 
xiuoJgano  in  lor  fteffi,  ouero ofcuti,  che  fi  V(  Igono  intorno 
Sciocchi .  jiWvccdlù  alU  Simie , 

La  fronte  larga,egrande,  l'orecchie  gi  i  ndt,  e  drizzate,  di  color  d''  fiamm?»  Jè  guan*^ 
eie  nitK  tre  in  volto  mcfto,  il  labro  di  fopra  grodo  che  penile  f -pi  >  à  qad  ii  fo^to,  là 
finjgua  V  eloce>  che  molto  tide^  la  voce  ;jGUU  con  (kidor^^  il  cuUo  dritEo»  ouero  in  chi- 


Libro  Quinto. 

iato  dinanzi)  onero  in  altra  partejoueco  drizzato  di  neniisle  mani  molto  bteui>  le  fpaU 
le  pclofcj gl'occhi  torti  alia  dcftra,  le  pupille  de  gl'occhi  larghe  - 

Sen^apuditio . 

>  La  bocca  vfcita  fuori  -,  le  pupille  vfcite  fuori  con  tutta  la  fuftantiadeirocchio,  gibc« 
èhi  sù  prominenti,  e  principalmente  (e.  le  ciglia  faranno  graui»ouero  caue>  che  muo« 
lietiì  con  vna  certa  mollezza . 

Epilèttici,  :  , 

if  Gl'occhi  che  fi  muouano, come  fe  volefleco  falcare  fuori,  grandétti  fplcndentiiC  cfic 
mirano humidi  ;  ò  che  van  sù,  e  principalmente  faranno  tremanti,  ouero  fe  vn'oc«» 
chio  va  siij  e  l'altro  giù>  e  faranno  tremanti,  con  rifpirar  afpro,  e  denfo , 

MobiH.  A  gVvccelli* 
La  fronte  picciola»e  larga  >  il  nafoaflai  picciolo,  ouero  lungo,  e  fott  ilei  quello  dl^ 
bafso  delicato)  la  bocca  piana»  il  ventre  &  il  petto  molto  pelo&ytg^i  occhi  piccioli, 
ofcuri. 

Della  figura  dell' hft6moricordeHole,€.fmmicheHolc..      Cap.  FUI', 

DA^a  prudenza  viene  fa  memoria,^  è  fua  feguace>ouero  adiutrice  della  pruden* 
za,  &  è  delle  virtù  dcIl'intelIetto.Ariftorele  dice  nel  libro  della  memoria,  albetn- 
ricordare  vi  ii  ricerca  la  ficcità  del  cerueIlo>raa  a  riceuer  pretto,  l'humidità ,  Onde  per 
lo  più  gli  tardi  d'ingegno  hanno  memoria  buona  ,  quelli,  che  imparano  predo  buora 
ricordare.  Gli  huominiricQrdeuoli>  Ando  tele  nella  fua  Fifònoraia  li  dipinge  così . 

RicoT^deucU , 

Le  parti difopra  minori,  perche  eflendo  cosi  difpoftcidimoftrano  poco  vapore  pei' 
Jaficcitàdel  ceruello,  belle,  ben  formate,  e  ben  difpofte,  carnofe,  non  grafse,ma  ben. 
veftitedi  carne,  perche  le  grolle  dimoftrano  grofsalej  e  dirmenticheuole,  gli  gionge* 
ino  noi  l'orecchie  grandi . 

Smemichettdidacontrarijfegiii. 
Le  partidi  fopra  maggiori,nellibro  della  rerainifcentia  dice.  Le  pani  di  fòpra  mag*- 
-gloria  come  ne  i  Nani,  dimoftrano  poca  memoria,  perche  hanno  molta  grauezza  itt: 
.quei  fenfii  e  perche  dal  principio  del  mo;o,  noni  ponno.fermarfi,  ma  fidifoluaao>  n© 
-procedono  benenei  ricordariiv. 

Bella  figura  dell' hmmo  Audace  .      Cap:>  /X. 

H Abbiamo  ragionato  dèlie  virtù.  Se  devitij,Nche  erano  neirintelletto,  hpr  ragio» 
narcmodi  quelli  che  (tanno  nclh  parte  dell'anima,  che  fi  chiama  irafcibilè^^ 
,  dell'  quali  la  prima  è  la  fortezza,ftà  tra  li  due  efìremi  fra  lo  rroppofidarfi,e  ftà  la  paura» . 
.  Audace  fi  chiama  quelIo»che  nel  confidarneU.e  cofé  terribiIi,foprauanza,ilquaIe  arro- 
.  gjnce  fi  chiama,  e  quafiafFettatore  della  fprcezzaj  comepazzo^ò  che  non  fenta  dolò-*- 
re,che  non  fìima,ò  tema  terrore  de  terreraati>  .ò  neirinondationi,  come  fi  dicejcH© 
fiaooi  Celti  temono  delle  cofe  non  come  bifogoa,  e  meno  che  lo  forte,  perche  fono 
precipitofi,  Òc  vogliono  piouare  innanzi  i  pcriglij  e  come  fi  trouatio  in  quelli  non  fé-* 
guono .  D.ce  Galenoi  ahe  là  colera  gialla  fa  gl'tiuomioi  audad  quella  fig^uranon  l'haJl 
polla  i  Fifonoraici, la  dipiiigercmo  noi  da  i  loro  preccni . 

Audaci  *  Alti  Tori, 

H  volto  aufte*®>  la  fronte  annebbiata»  lé  ciglia  lunghe?  il  nafo  lungo,  dlftcfo  alla 
bocca  >  la  bocca  grande  ,  i  demi  larghi,  rari,  acuti,  e  forti,  il  collo  mancheuole»  li' 
braccir^  lunghe ,  e  che  dirrefe  giungano  inaino  al  ginocchio,  il  petto  largo  ,  gl'ho- 
meà  gr^nd i,  gnocchi  ipleadaHis  ,bian chcggian  ti,  fanguigni >  che  fi  muouono  eoa  : 

IcpaU 


Della  Fifonomia  ^éU^Huomo 


le  palpebre  ferme,  apcttireccbi,  fplendcnti  che  riluchino<lVnlumtìchiato>o  che  toS 

bidifimuouano» 

Temerarij  » 

La  bocca  grande,  e  vfcita'fuori,  li  dici  bieui,  e  grdflj,  ^rocchi  rplcndenti,  che  mi- 
rino rotti,  che  fi  ferrano  con  fronte  afpta,  le^iglia  oblique^  e  le  palpebre  duw,c  fodcb 
òuero  che  fi  chmdanoj4iitti,humidÌKÌigiufta,grandezza,  fplendciiti, 
icia  (cechi.  ,  -^\V^  , 

Superbi,  - 

Le  ciglia  arcate,  &  che  fpéflb  s1nalzano,il  ventre  grande,  carnofo.e  pendente,cìie 
canvinano  a  pafli  Cardi»  che  da  fe  fi  fermano,  e  flanno  nelle  ftrade,  e  io  fguardo  volga» 
>no  in  tornOi  intorno^ 

^  '    '  '^'^^^^^^^^  '■•'t^^'^i^^ii^.i      ,  . .  : 

Diremo  dell'altro  eftremo  della  forrezza, nella  quale  è  il  mancamento»  e  la  timi- 
dirà,  paurofifono  quellìi-che  temaRO^ofccome  rernbiii,  e  noq  fono  .ternbili> 
onero  temano  quel'ecofe,  che  non  bifogna,  finalmente  quefti  nel  temerefonofouer- 
chi,e  nei  dolcrfi  è  più  m^ni^cfto,  Qaelto  dice  Anftdtelé  ne  ìLbria  Nicomaco .  Al- 
troue,  li  paurdfo  c  qucllcche  ogni  cofa  reme,c  principalmcnre  della  morre  yò  dcll'in- 
fìrmitàdel  corpo,  imaginandofi  e/Ier  più  cofa  degna  venere  per  qua!  fi  voglia  cofa, 
che  morire  d'vna  mortc%onoràia  é  Freddezza,  S^humidirà  nel  rcmperamento  indu- 
cano queftap3rùra,aaeK)la<diftcmpeTata  ficcitài  Lcfctbìncfano  pin  frcddedetl'haa- 
mrni,  e  però  fono  più  imbecille,e  timide^  Galeno ftjma  che  la  freddezza  fia  cagione» 
che  le  feminc  fiano|!?iù  molle '^ell'huomini,  e  più  deboli, 

caldezza  della  freddezza,  tanto  più  è  degno  l'huomo  della  donna,e  però  prùiimidà, 
perche  la  paura  genera  paura je  gli^uommipaurofi  fono  di  natura  fcejdi,6c  effemina- 
nati,  ferine  LartanrioFirnvanorche  fe  il  feme  humano  dalla  parte  deftraticl  coirò  ca- 
detà  nella  finiftrapatte  della  matrice  della  donna,nafccrà  vn'huomo;  ma  effeminato, 
jpcr  cflere  qhefla  parten  ella  donna  declinata  a  parto  fe  min  ile,  e  però.nafcerà  con  cor- 
'^0  ài  feminà,  e  di  carneT3Ìanca,tTìolle,  lffcia,  voce  fottilc,  e  chiara,  fenza  barbafenjs*- 
anfiilbvcfenza'pttto,  è  cfe finalmente  fi  paòte  dire  mezzo huomo, dice  Plarone:  che 
lefemine  fi  fanno  deirhuomini,qu andò  iòne  drpiù^fre'ddammra  .  A  qucììo  propo- 
lito fàla  traslarione  deiranriiia  di  Pitagota,  che  la  medcfimaanima  d'vn'huomo,en- 
itando  in  vn  corpo  timido,  lo  fà  femina:^  e  ccrsì  de  i  re-ftanti  animali.  Altroue  Gale* 
tiodice  che  lo  fero  della  pituita  fa  rhuomo  timido,»^  nciranatomia  dice  cheitimi- 
^uSc  gàìc^  hanno  Io  fégato  gr«^ride.  Suole  ancora  venire  la  paura  dalla  pochezza 
<lcl  fangue,  come  nel  Ciartiàleoritei  il  t:or  grande  fa  ancora  rhuomò  timido*'  però 
io  Cerno,  Lcpte,Con  }glio,  M  ulinila,  Bi^*é^&:  To^i  haBnoìlcor  grande,  e  fono  ti- 
midi. Fingono  1  Poeti,  C ìgno  cflet  feifò  amrna'Zzato  da 'Achilfe>,  per  dinotare  che 
<juelli  che  fcinobiancH  coriK:  Cigno, fonotimrdiv&  efier  figlfo  di  Nettuno,  Dio  del- 
l'acque^ perche  il  bianco  vien  dSll'bumidò,  e  cccifo  pet«.he  fono  di  poche  forzcj 
^uefta  ógarà l'hàpofta  Ariftotek,  Polemcàie9'6c  Adamantio . 

Potrai  conte  mplare  la  figura  dell'I  Hontìa  nel  Prhtiò  libro . 

auro  fi.  Mia  donm-ii^eruoyljfreyComglip^^^  humìda* 
Di  pwIomoiie,di corpo  mcbinato^non ^titro,  i mufco«i  delie  |^^n>be  allrttri  sù,il 
,^olor  della  face ia,qtiiirpa!ìidr>,  gnocchi  imbeciUr^e  che  pi-lpebnèz-^no*  LVftTemità 
■^idc-l  corpo  mYbecitlc»e<ièlx)liJe  gambe  fot tiii^Ks  msni  foctili,  c  lunghi,  «  lumbi  pié- 
y«:folji3c  debdi.  Pc^kmcne,^  Adamantio  dicciro,  hit  gheid.  i:  fi^u  a  «ifìieita  ne' 
fiìou  ve rgo^nofojlàn^uidce pieno  di  iìupore.Ma  Polcmcnc,6c  Auamaiuo  utiala 

faccia, 


libro  Qiirnto«>  28^ 

fèccia»,  c-  là  {latijra.del  corpo  difciolta ,  il  color  della  faccia  VaTb,>  c  'dl  coftume' 
mcfto»  Aggiongpno  l  medimi .  iLcoUo  lungo,  il  refpirar  debole  mmultuofo,  il 
petto  debole,  la  voce  acuta»  e  molle  j  Ma  Coclts  *  5ura:  fùrfum  du<5ka£  inrcr- 
prcia  il  ventre  riuolto  su  >  c  per  Caluar  quella  fciocchezza  »  dice  che  il  pettcnec- 
chia  nefortùe  vcrfo  sù  nel  venire,  c  ne*  deboli  giù Aggipngcma noi, Ja  parte 
dietro  lateftacaua,ouero  il  capo  fenza  i'èmincnza  di  dietro>  ò  dmanzi ,  i  capelli 
dritri,otictcrefpi>  roolli  epiani,dicoloie,.ò  neti,ò bianchi,  la  fronte  glande,  h  fac- 
cia catnofaì^  ouero  olTof^dt  color  nero^ò  biancotò  pallido,  ò  di  mele,  le  labradelica- 
tcin  bocca  picciola»  la  refpicationc:  debole, tarda»  rara, il  corpo,  &il  petto  magro,  c 
fenza  peli,  oucro  k  refpiratione  alta>denfa>  e  facilcouero  il  petto  carnof 3,  la  voce  di- 
mellà^  e  cremante,  la  loqaela.breue,  acuta,  e  debole,  ouero  che  vienfuv^ri  dal  nafcil 
dorfadcbalcmagro,  tiial;gionto,ilcoIlo  fottile»  e  lungo*  ouer  afpro,  e  grado*  il  pet- 
to carnofc.eTcnza  pcli^oudr.delicatovc  debole,  i  lombi  acuti,  le  fpalle  mal  giunte,  e 
d!ffboti,lebtaccia)breui,  che  diftcf&non  giongano  alle  ginocchiav  m%  sforzino  il.  ca- 
po, a  calarfì  giù,  per  farfi  toccare*  l*o(Ta  delle  cofci^  delicatQi  le-  cofcic  mal  gionte,  c 
n*olli,k  gacnbe  mal  giome molli, e delicatc^molto^liditwtaficafì* giacchi  fcoloritfe^ 
ouer  cefij  biancheggianti, buer  moltaneri,^ouet leonati  fplendèn>tfi  che  sbaf tonOi  a- 
che  van  sù  pallidi  ofcuri,  hunwdi»e.di  giufta  grandezza,la  figuradi  R  ifièfìmile  a  quel- 
l»ci*AriftQtcie, foio  aggionge-,  che  lo  fguardo  à&niie  ad  vno  che  ftà  mefto .  Xeno- 
fonte  detcriuc  i  Cam  timidi  cosi.  Picciol  corpo»  di  nafo  aquilino^di  piccrol  mufcn  gl - 
oechrchc  veggo»  poco,  brutto,  duro  magro,  fenza  psli>  infermoi  le  parti  dei,  cotp^ei* 
i|jngfa€,ch€  nonbenrifponibnojrifiemcdipiedi  molii,^^^      fagaci.    =    2I  ne  ir.ii 

HelU  figura  deWeffemwatoc*^      Cap,    X  U. 

N Eliibco  de  Morali  a  Nicomaco  Af itetele,  douc  tratta  del  Contiaenre  ,  è  del- 
l'Ineonrinctite,  e  diquellòcbe  tolera  a(Tai,  dice  che  il  mollev  s'oppowe  quellc>* 
che  tolcra, quello  che  tolera  confifte  nei  re(ìftere,&chi  mancain  quello,alquiIc  mor- 
ti r€{itìot\a,èiTK>lle,  e  delicato,  le  dchtie  fon  le  mollezze,  chi  trafcina  la  cappa  per 
non  fentir  quella  fatica  in  alzarla»  &  imita  coloro-chc  ftaniio  infermi,  e  mentre  è  mi- 
feriflìmonon  conofce:efler  mifero,  E(pehaancot.di  mollezza>  quella  che  vfaao  i  Rè 
di'Pcrfia.  Anftocclói, Pólcmone,  &  Adamamiohan  pofta  quertafiguEa„&  Ariftot^le 
dice  tal  e(Tcf  fì?araDiGfaifio  Sofi(tai  e  tal  fcriitono  l'hirtorie  eilèr  ftato  Sardani^palo  ft- 
ghofd'Anacidaralli,  Sag^ri  Mirandjno,Senoc tate  Calcedonio,  Annard^  Nino,  come? 
ft.vedeappreflo  Ateneo.. 

Efcfnifjotì.  Alle  Fe mine, 
^L'Occhio  toi^Oi  mi  Polemone,    Adamanrio  dicono*  humidó,  &  che  mirano  fen- 
5^  Vergogna  y^jin/j^ptórof  ^  alcuni  interpretano  quefta parola  ginocchio,  che  (ì  pieg3,r 
rata  iodirci  più  tolto  ginocchio  che  fà  rumore  Poiemonc  dice  yuvÀrcovJCpoTo^  >  Il  capo- 
SfìchinacQ?  alla-deftravd  medefimo,  il  collo  mchinato  .  il  moto  delle  mani  languido^, 
e  difctolco",  ma  qaì  è  il  tefto  di'  Pble mone  aflai  corrotto,  e  fi  può  ageu^jlmeute  cotf 
reggere  da  Adimaniio,  il  caminar  doppio,  l'vno  che  s'i  jchina  intorno,  l'altro  che 
tiene  i  lonìbi.  Il  ì-nedefimo.  Il  lombo»  e  tutte  le  membra  che  tremane^;  iVla  tutti  1  ceftì 
li  bifognano  correggere,  che  fono  difFéttofi  ;  il  mirar  intorno  de  gl'occhi,  cioè  che 
volge  gl'occhi,  e  li  gira  imor-no,comefcriuono,Polemone,&  Adamanao^e  ciaggioa- 
gono,  chi  tita  la/conte»  e  le  guanciale  ciglia  che  danno  nel  fuoluogo,la  voce  delica-: 
la*  torta  acuta,  e  diftìt^mle,  e  molto  ttemante,i  piedi  diftrarti  ^»"«6pct;)/«/5'ct  Polemone> 
ina  Adamancio  7rifcp2t^opifc,^flai  meglio^quafiche  caminacon  le  gambe  riuolte,  &i 
piedi, il  collo  non  molto  fermo,  ma  parche  trem»,  come  forzati  a  ftar  fermi,  il  reiiiaT 
in.dentro  lelabra(perehe  la  Lepre  fcmprc  muoue  k  labra)  Ma  Gòclesnai  muoue  rifo? 

pctche 
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l^erche  qtiéfto  cftpoTatrribuiìfce  ai  Scruiic&  noii  all'effeminato,  etutriifegni  li  cott- 
uerte,  egli  dà  i*eftcmpio  <*!  Sctuile.  Noi  à^giongetno  la  barba  lunga,  che  mirano  le 
guancie,  va  volto  allegro,  le  labta  d&lica^e>  e  goafie  alli  denti  inciforij,  col  corpo  in- 
chinati aita  p.utcdeOra,  con  le  chiome  pciijnace,&  inanellare,  refpirano  altatncntcs 
c  vien  fuori  lo  fiato  dailcnari  dcnfo,  e  facjlcj^  guardanocon  vna  palpebra  che  ftà  fci- 
ma  nel  mezzo  deli*occhio,ò  ridicendo  la  palpebra fopra  Pocchio,  4i3Ìiando  concer- 
ta mollezza,  non  f  hantìo  le  palp  ebre  dritte,  ne  le  ciglia  ferme,  ma  tremanti  >  c  cosi 
l'occhiò,  e  l'afpetto  fi muoue,  gl'occhi  mobili  di  non  buona  vifta .  Nell'lfola  di  Sici- 
lia fon  moki  effeminati,  &  ione viddi  vninNapoltdi  pochi  peliin  barba,  e  pochi 
éi  picchU  bocca,  di  ciglia  delicata,  e  clnttc,d*occhió  vergo^ofo,  come  donna:  U 
voce  de  bole,e  fottikj  tion  poteua  foflrir  molta  fatica,dì  còllo  non  fermo»di  color  bia* 
co,  che  fi'mordeua  le  labra,  &  in  foraroa  con  corpo»  e  gelìi  di  femina,  volentieri  ftaua 
in  cafa,  e  femprc  con  vna  faldiglia,  come  donnaattcndcua  alla  cucina,  &  alla  conoc- 
ehia,fuggiua  gli  huominij  coiiuerfaua  con  le  fcmine  volentieri,  e  giacendo  con  loro* 
era  più  femina  che  I*i0e(lèf6nam€,ragionaua  come  femina»cfidaua  l'articolo  fcmi'- 
fiino  fcmpre  triftà mo,  amata  tne>&  ilpcggio era>chc  peggiot dVna femina  foppoc^ 
taua  la  ncfmda  Venere  . 

Segni  dell^effeminatodAV.jifrkam, 

P.  Africano  figlio  di  Pauolo,  rinfacciò  fii  le  altre  cofe  a  P.  Gallo  huomo  efFemina*» 
to,  che  vfaua  camifcie,  che  li  copriuafno  le  mani,ehe  ogni  giorno  fi  profumaua,  e  eoa 
fpecchio  dauanti  s'omaua,  (ì  radeualeciglia,(lcauauai  peli  dalla  barba,  e  camida* 
tiaconle  gambe  fpelate»^  conuitato  néiconuitifcdeuacolfuo  innamorato,  e(ren«. 
•do  giouanetto  e  fedeua  con  la  canrifeia,  che  lì  copriua  le  mani>  non  folo  amico  del 
vino,ma  dell'huomo,  ^  ;  > 

Segni  deW effeminato  d'arche fiUo  Fikfofo . 

Riferifce  Pkrrarco,  che  Archcfilao  Filofofo  vsò  parole  molto  afprc  contra  vn  ^yp* 
coche  viueua  molto  de^icatamente,che  eia  chiamato  il  Cafto,  &  incorrotto  >  ilquàlc 
vedendola  voce  dirotta,  i  capelli  acconcicon  «tee  con  gl*occhiehe giuocauano,  c 
pieiii  di  piaceri, e  di  carezze, gli difk,  che  poco  impoitaua  eder  effeminato»  ò  con  i 
membri  dinanzi,  ò  con  quelli  di  dietro . 

MoUi.  jitle  donne  » 

Le  natiche  grafTc>  le  ginocchia  piene  di  carne»  le  ciglia  diftefc,  il  collo  inchinato  di- 
nanzi, le  fpalle  mai  gionte,e]deboli>  il  doifo  debaie,  e  magro,  &  maigiontOse  ftret* 
to»lecofle  mal  fcioìte,il  ventre  magro,  i  taloiiirarnofi,  mal  gionti,i  piedi  piccioii>e 
delicati  mal  gion ti. 

Deiicaìf.  Me  dome. 

La  fronte dimefTa,  il  nafo  non  molto  fpiccato  dalia  faccia,la bocca  pjcciola,la  bat- 
ta ritonda,  e  fenza  peli,  le  chiaui  del  petto  mal  fciolte,  i  lombi  carnofi^  e  molli,  che 
caminano  conle  gambe^  e  co  i  piedi  riuolti,  che  fi  muouono  col  corpo,  con  le  fpallc, 
ccon  tutti  i  membri,  le  ginocchia  riuolte  dentro, o  che  fi  toccano  infieme,  gl'occhi 
molto  vfcitiin  fuori  molto  piccioli, Óc  infocati,  piccioli, e  varij . 

f  Deboli ,  u4lle 'donne  * 

Le  ciglia  tare,  e  diftefe,  ò  che  (tanno  nel  fuo  luogo,  di  lingua  impedita» d>  collo  fot- 
tile,  le  braccia;  i  gomiti  delicati,  le  mani  piccioie  dclicatce  ma!  giuntarate,le  mam- 
melle picciole,  e  magre,  g;Pocchi  cheli  muouano,  con  le  Palpebre  iPliobili,  ouero  i 
^oi  cerchi  bianchi,  &  deboli .  j  i-  jì:  .  r 

Della  figura  deU'huomo  forte  •      Crfp.   ^  ^  /.  ■ 

H Abbiamo  detto  dell'audacia,  e'del  timore,  addefro<?\i:eroo  della  fortezza,  che 
èYnacerta^mcdiocriiàjchs  (lànci racazodc%-pam.aj^^jeiiafijucia.  Chia- 
mali - 
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Hiafi  forte  quello  che  nella  guerra  non  teme  morire  in  vn  grandi/lìmo,  e  bcllifG* 
mo  peiigiio,  e  fià  gagliardo, &  coft ante»  per  riceuete  vna  gioriofa  morte  .  Li  gsà  det- 
ti aUiinzauàao,  e  mancavano  :  quello  ftà  nel  mezzo  dell'vno»e  dclPalcro.  Dinanzi  al 
peri^lio,ftannoquiL-tj,ne]  periglio  poi  veloci,  &  ardenti.  Ouet  la  fortezza  non  é  altro» 
che  ftar  intrepido  contro  k  paura  della  morte>  e  coftanti  ne  mali  feiiza  paura  ne*  pò 
rigli,e  voler  più  rofto  morire  gloriofamente  per  acquiftar  vittoria,  che  reftar  viuocon 
Vergogna.  Con  h  foltezza  va  per  compagna  la  magnanimità»  confidentiajinduftria» 
c  toieraiiza .  Ariftotelc,  e  gl'altri  Fifonoml  han  pollo  quella  figura»  de  hm  parla^'ocosl 
dei  forte  d'animo,  come  del  forte  del  cbrpo  .  Gadendoil  feme  dalla  finiftra  parte 
dcirhuomo,  nella  deftra  parte  delladonna>e  nafcendo  vna  donna,  pèrche  è  nata 
in  quel  luogo,  doue  doueua  nafcere  vn*huomo,  farà  vna  donna  virile,  di  membra 
iobufte,di  vifo  nero,  voce  graue,  e  d'animo  intrepido,  quefte  fono  quelle  donne  che 
non  polTono  elTer  fignoreggiate  da  mariti,  ne  fottopofte  afètuigij,  ma  vogliono  elfe- 
te  i  mariti .  Dice  Galeno  che  la  calidità  fà  la  fortezza  <> 

H abbiamo  addotto  qut  fotto  la  figura  ^Ercole  ritratta  da  queWofJtiche  9  che  in  Rma 
fi  veggono  nel  palaX^  deW Eccellentifftmo  Prenàpe  dt  Parma,  doHS  invna 
fi  pSjono  contemplare  mtt  li  fegni  della  fortezza . 
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Forìh  &  animo  fi,  all'Huomo%  Leone,  Toro,  e  Cani  robuJH  • 

Di  duro  pelo,  ma  in  tanto  correggafi  il  tefto  d'Adamantio,  perche  doue  Poletno^ 
ne  dicc>  wm^lum  KYihupd  egli  dice  xóiwg ?  ortAÒpA  h  figura  del  corpo  dritta,  I*o{Ia,  e  le  co- 
fte,c  i'eftremità  del  corpo,  forti, grandi.  Polemone»&  Adamantio,  Iati,  e  tutte  le  giun- 
ture del  corpoj'cftremirà  robufte»  l'oda  grandi,  il  ventre  ampio  in  fe  riftrctto,  il  petto 
carnofo  -,  &  ampio,'il  petto,  5c  il  dorfo  robufto»  l'occhio  lionato,  ne  molto  aperto,  nè 
molto  chiufo,  il  color  del  corpo  rquallido»  &  acuto  \  Maio  non  pofTo  marauigliarmi 
del  Cocle&che  quel  o|/f.  non  s'intenda  della  fronte  che  fia  acuta,  ma  fiacol  fegno 
del  color  del  corpo  fqualIido,&  acuto,  e  per  accommodare  queftaiua  mala  interpre- 
Utione  (o  Iddio  in  quanto  errore  cade)  Agoftino  di  Sefla  refcriue  da  lui,c  faPifteflL 
errori  che  ne  l'vno,  ne  l'altro  (anno  quello  fi  (criuono,  ma  il  buon  Polemone,  e|con 
lui  Adamantio  diconos  il  color  più  acuto.,  Ma  ritorniamo  apropofìtOjla  fronte  drit<* 
ta  non  grande,  nè  liTcia,  nè  afpra,  n è  magra,  doue  il  tefto  è  fcorrettoj  perche  è  mu- 
tato i'n,  in  u>e  deue  dire  \i,-)(Vov,  non  Ì7Ktjov  .  le  fpalle  aropie,e  diftanti  nè  molto  legate, 
ne  molto  fciolte .  Ma  Polemone,  &:  Adamantio,  le  fpalle  robufte, l'oda  delle  fpalle, 
&  i  lati  diftefi  in  largo,  ma  4oue  dice  Polemone  ipieipeu,  Adamantio  VAivpeu  il  collo 
fermo  non  molto  carnofo,  le  narici  reftrettr  in  fermai  medefimidicono,le  narici  du- 
re, i  mufculi  delie  gambe  verfo  giù  le  gambe  camofc,  e  robufte  vicino  a  taloni,  i 
piedi  bengionti,la  vifta  humida,  Adamantio  ci  aggionge  terribile,  pur  di  nuouo  il 
Cocles  per  i  mufculi  delle  gambe  riuolti  in  giù,  egli  pone  il  pettenecchio  .  Ma.  Po- 
lemone, &c  AJamantioaggiongono  altri  fegni,  le  ciglia  nondiftefe,  la  voce  minac- 
ciofa  grande,  gagliarda,  il  refpirar  fermo.  Rafi  dai  fegni  d'Ariftotele,  non  ai  forte, 
ma  all'audace,  e  fe  ne  aggionge  alcuni,  però  l'addurremo,  i  capelli  forti, &  afpri,la  fta- 
tora  dritta,  l'oda  forti,  reftremità,  le  cofte,  e  Icgiontute  gagliarde,  e  grandi,  il  petto 
grande,  il  ventre  grande,  e  le  fpalle  grandi,  il  collo  forte,  e  gro(To,  non  molto  catno- 
fo,il  petto  largo  le  cofi  ie  nafcofte  i  mufculi  nelle  polpe  delle  gambe  ritratte  della  par- 
te di  fotte,  la  pelle,  e  lecarni  Cecche,  laffonte  piena  di  vene,  e  di  peli  ma  fenza  rughe,, 
le  natiche  piccioie,ò  come  ne  fu(Te  fenza,  l'oda  delle  fpalle  fiano  diftanti,)c  ciglia  inar- 
cate :  Noi  addurremo  qui  quelli  fegni,  che  habbiamo  raccolti  da  i  medefimi  autori  in 
altri  luoghi,  e  che  noihabbiamo  conofciuto  per  efperienza .  Il  capo  vn  poco  più  grà- 
de  dei  giufto, come  il  Leone,  la  parte  di  dietro  dal  capo  vfcira  fuori,  co'l  colio  diftefo 
gagliardo,  ò  la  teda  dinanzi,  e  di  dietra  prominente  dì  mediocrt  grandezza  .  I  ca-- 
peljidi  color  di  cailagna  matura,  l'orecchie  conueneuolmente  grandi»  e  quadrate,  la 
fronte  quadrata  digiufta  grandezza,  nè  lifcia,nè  afpra,  dritta  magra,  &  mediocre,  il 
nafo  ben  fcolpito  dalia  fronte,  lenari  aperte,  larghe,  le  labra  delicate  in  bocca  gran- 
de, che  quel  di  Còpra  cada  fopraquel  di  fotto,  e  vicino  gli  angoh  rilavate,  la  voce  gra- 
ue,  e  gagliard  a,  ouer  graue,  e  fonerà,  il  fiato,  ò,  refpirar  fpedo,  forte,  e  veloce,  ouero. 
inconftanre>il  collo  mezzano  tra  il  lungo, c  grodo,  ouersnacnte  grodch  le  braccia  lun-. 
ghe,  chediftefe  gionghino  alle  ginocchia,  ouero,,  k  braccia,  6<  i  gomiti  robufti,  e  ben 
giontij  le  fpalle  robufte,  ildorfò grande  caraofo,  e  ben  gionto,lc  qofte  ben  fciolte,  i, 
lefticoli  grandi,  l'oda  delle  cofte  vfcire  fuo^ri,  le  natiche  d'odo  nè  rugofe,  nè  lifcie,  il. 
dorfo  grande  robufto,  il  perto  pelofo,  le  mani,  grandi,  neruofe,  e  ben  gionre,  onero 
grandi,  e  durciecofcie  d'odo,  e  neruofe,  le  garaU-  ben  gionte  neruofe,  e  robufte,  i 
piedi  ben  formati,  grandi,  neiuoS,  &  ben  gionti,  ì  taloni  n^ruofi,  e  ben  gionti,il  cor- 
po mifurato>gli  occhi  con  leciglia  arcate,  che  fpedo  s'inalzano,  che  fplendono,e  mi- 
rano tardi,  ouerofplendenti,  aquali  vn  cordone  CouraftÌ3,e  le  ciglia  afpre,  e  le  palpe- 
bre dritte,  ouer  bianchezze  verdeggianti  ouer  di  color  lionato  ,,ouero  i  cerchi  di  co- 
lor dell'arco  celefte  j  ne  giocchi  hiimidi,  ouer  mobili, e  rodi,Oppiano  così  defcriue, i 
Cani  iobiifii>6c  audacJiDi  g.ran  corpo  di  mufo  fchiacciato,con  vna  pelle  fopra  l'occhio 

horubild 
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iiombile  fra  le  ciglia,  gPocchi  in  focati  fplcnden  ti  di  color  lionato,  di  pelle  per  tutt* 
pclofa,  di  corpo  robufto,  c  di  dorfo  largo .  Fù  Tritormo  di  picciol  corpo,  e  nel  giuo*. 
co  gladiatorio  di  Sanniti  fù  celebrato  per  Tarmatara,  &  il  fuo  figlio ,  che  fù  foldato 
del  gran  Pompeo  haucua  i  ncruidtitii>etranfucrfi  per  tutto  il  corpo,  e  nelle  braccia, 
c  nelle  nianijcome  fcriue  Varrcnc  nella  prodigiofanacraiione  di  forze  :  ancora  com- 
battendo col  fuo  nemico,  con  la  mano  difarmara  haueilo  fupcratocon  vn  fol  dito,  e 
doppo  prefo  Jo  portò  nel  campo .  Filoftrato  dipinge  Ercole,  Òc  Anteo,  era  di  corpo 
ben  proportionato,  grande  che  auanzaud  dìgiufta  grandezza  d'vn  huomo,  vedeuafi 
nel  volto  il  fangue,  e  le  vene  gonfie  per  l'ir?.-,  Anteo  haucua  piùtofto  vifo,6<:  afpetto 
di  fiera  che  d'huomo,  di  lunghezza,  ik  larghezza  pari  ad  Ercole,  il  collo  era  attaccato 
con  le  fpallc,  e  Iv  (palle  co'l  collo,  così  ritondo,  e  fodo,  che  pareua  fatto  al  torno  le 
fpallc,  le  braccia,!!  ventre  come  follerò  faite  a  martello,  le  gambe  non  dritte,  ma  fgar». 
bate,  nero  di  colare,  abbruggiato  d  il  Sole .  Scriue  Vopifco  a  Bado,  che  Firmo  fù  di 
gran  ftatura,  gl'occhi  fplendenci,  di  capello  crefpo,  di  fronte  ferina,  di  volto  nero,  il 
iettante  del  corpo  pelofo,  che  parcua  vn  Ciclope,  vinfé  vn  foldato  triario,  e  tenendo 
vna  incudine  fofpe fa  con  le  braccia,  diftefo  in  tetra,  i  maefìri battendo  con  martelìift 
foftenne  che  fi  fini(?e  Topera.  Tito  Lmio  ancor  dice  che  Ercole  auanzaua,la  forma 
humana,e  con  molta  eccellenza.  Trachalio  appreflo  Plauto  dimanda  d'vn'huorao 
valoiolo  così .  O  voi  hauete  veduto  pallar  per  qua  vn  geniilhuomo  di  faccia  terribi^ 
le,  vermiglio,  di  mediocre  ftatura,  e  forze  ^ 

Figura  d'huomo  forte»  e  defcritta  da  V zgetìo . 
Cosi  egli  elegge  il  foldato,  che  babbi  a  riufcirvalorofo  nella  guerra.  Con  occhi 
VìgìUm'u  di  collo  eleuato,di  largo  petto,  di  fpalle  mufculofcjdi  diti  gagliardi,  di  brac- 
cia iunghe.di  poco  ventre,  di  gambe  delicate,  dipiedi,e  delle  polpe  delle  gambe  poix 
uìolto  graflTijma  raccolti,  e  riftretti  dalla  durezza  de  netui .  Vn  certo  Spagnuolo  éhia* 
mato  Pietro  venne  in  Napolil'anno  155^.  &  in  mia  cafa diede  quefto  (aggio,  della 
fua  fortezza .  Fè  feder  vn'huomo  alTai  corpolento  fopia  la  fua  delira  fpalla,  vn*altro 
alla  finiftra,  &:  fè  caualcare  vn  sù'l  braccio  deftro,&:  vn'altro  fopra'l  finiftro,fopra  i  dui 
piedi  fìauanodue  altri,  i  quali  abbracciatofi  con  quefti,  eran  portati  da  lui  con  tanta 
ieggierezza  come  Te  caminade  vacuo .  Doppo  pofte  le  mani  fupine  in  terra,  ci  fè  fali- 
re due grofrihaomini,& egli  alzandofi di  terra, leuò  quelli mfino  alla  fpalla,-  doppo 
kgata  la  man  dcftra  con  vna  fune,  &  la  finiftra  le  quali  teneUa  aperte,  e  di  quà,  e  di  là 
erano  dieci  huomini,  che  tirauano  al  noftro  parere  co  i  piedi  fermi  in  terra  contro  lui, 
&  egli  tirando  a  fe  le  mani,  fc  le  pofe  in  croce  ài  petto  con  tanta  forza,  che  molti  ne 
cafcorno  in  terra .  Con  la  fronte  battendo  vn  chiodo  \  lo  ficcò  nel  muro,  fe  ben  fi  feri 
la  pelle,  e  l'acciaccò .  Stendendo  vn  braccio,chiufe  il  pugno,  ne  baftò  alcono,ne  rutti 
infieme,  ne  aprirli  la  mano,  ne  farli  piegare  il  braccio .  diceua  che  elfo  eflendo  agal- 
lato da  due  ladroni  in  vn  bofco,  buttando  in  vn  fubiro  le  mani  a  i  celli  deirvno,e  del- 
l'altro, fè  incontrare  vna  refìa  con  l'4iltra,che  fè  balzare  lungi  da  fe  il  cerueìlo.  pregan- 
dolo mi  facede  vedere  il  nudo  corpo  per  poterlo  contemplare  mi  compiaquc.  Era 
di  corpo  quadrato,  di  ftatura  dritta,  il  capo  di  conueneUole  grandczzajla  parte  promi- 
nente di  dietro  al  capo,aiutata,&amaiIatad'vn  collo  gagliardo,!  capelli  duri,  di  co- 
lor di  Caftagna,  la  fronte  quadrata,  non  grande,  la  voce  gagli  arda,  e  fonora,  che  can- 
laua  la  fua  parte  aliai  bene,  il  nafo  ritondo,  aliai  ben  rileuaro  dalia  faccia^  il  rifiattare 
fpefio,  forte,  e  collante,  il  collo  dritto  fcrmo,e  neruofo,  le  fpalle,&  il  dorfo  muTculo- 
fo,e  ritondo,  di  carne  così  dura,  e  foda>che  diftendendo  libraccio,  o  ftimgendo  la 
mano,  cosi  fi  retirauano  1  mufcoli,  &  i  ncruiche  non  baftauano  poterli  pigliare  la  car- 
ne coni  denti,  con  lo  sforzarci  molto,  li  piedi,  6c  le  mani  lobufte,  ben  giontate,  le 
■•anibc  miifculofe, le  polpe  ritirate,il  petto  ampiclargo, il  ventre  vacucdi  poco  ci- 
ì  Osi oisa delle  cofte eieuatc,egrandi,d*afpetto piaceuole,ma d'occhi  minaccieuoii* 

T    X      &  atroci. 
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&  atroci.  Narra  Plinio  che  Aalo  Giunio  Valente  Centurione  de  i  foldati pretotiaai 
d*Augufto,  fofteneua  Tempre  il  carro  carico,  finche  Ci  fcaiicalTej  e  con  vna  mano  fern 
maua  i carri,  ancorché  i  giumenti tiraffero  con  tutte  klorforze,e  faceua  altre  cofe 
marauigliorcj  che  fono  fcolpite  nel  fuo  fepolcro .  Però  dice  M.  Varronc  >  Rufticeilo 
chiamato  Hercole  fi  portaua  i{  Tuo  Mulo.  Mtionc  di  Crotona  quando  fi  fermaua» 
niuno  poteua  farlo  muouere  dalie  fua  veftiggie,  tenendo  vn  melo  in  mano,  niunopo* 
«eua  apridi  vn  dico,  de  alcri  che  racconta  Plinio . 

jinimofi.  Al  Leone, 
I  capelli  mezzani»  tra  i  dritti  -,  &  i  crefpi  che  cafcano  dalla  fronte,  dritto  al  nafo»  di 
colore  lionato,  le  ciglia  arcate»  &  che  fpeflb  s*inarcano,  la  barba  acuta,  il  collo  groflb, 
ài  dorfo  grande,  e  robuftoii  petto  grande, e  ben  giontato,  le  mani  grandi.e  ben  gion- 
tc-  encruofejcaminandG  che  ad  ogni  pa(Io,muoueie  fpalk,  gl'occhi  leonati.biondis 
©uer  fplendenti,  e  che  mirano  a  trauerfo,  onero  i  cerchi  di  color  d'arco  celefte>  ne  gP- 
occhi  humidi»  ouero  rolli  mobili . 

Virili  allhuomo . 

Le  ciglia  non  diftefe  in  dritto,  ma  torte,  Tofla  delie  fpalle  larghe,  grandi,  e  diftanti, 
l*ofsa  delle  cofcie  che  appaiono  di  fuori,  la  barba  quadrata,  le  chiaui  del  petto  rae- 
diocrementefcioìtclabarbadenfa,  e  fi  è  donna  con  la  barba. 

Bdlicofi,> 

La  bocca  grande,  la  voce  dolce . 

Dell'huomo  gonfio .       Cap,    X  IIL 

CI  accodiamo  airahta  virtìi, cioè  alla  magnanimità, ma  ella  ancora,  come  le  re- 
canti, ftà  in  mezzo  duo  eftremi,  tra  i  gonfi,  &  li  vili .  Quello  è  il  gonfio  il  qua- 
le eiTendo  indegno,  s'imagina,  chefia  più  degno  di  quello  che  è,  e  pecca  nel  (bucr- 
chio,  non  ècatiiuo,  ma  pecca .  Il  gonfio  non  conofce  fe  ftefiò,  ma  come  fufse  degno» 
tenta  imprefe  j  ma  poi  è  ributato .  vanno  ornati  di  ferui,  e  vcfti,  e  fimili  cofe,e  voglio- 
no chefì  fappino  le  lor  fortune,  e  ragionano  femprc  di  quelle,  come  hauefscro  per 
quelle  a  confeguire  honori,c  meno  oppoft'alla  magnaniniità,che  la  dapocaggine  d*a- 
nimo-,Noi  habbiamo qui  raccolti!  fegni  del  gonfio,  ògloriofo.  Adamantio  attribui- 
fce  la  fuperbia,  e  lo  ftudio  della  gloria  al  Gaudio .  Lattantio  dice  fi  conofce  ne  Ca» 
iiaili  il  defiderio  della  gloria,  perche  quando  fono  vittoriofi,  s*infupcrbifcono,e  quan^ 
<Jo  fon  vinri,  fi  dogliono .  Da  qua  Virgilio. 

Battono  il  f  wl,  e  con  fuperùì  paffi  Caminan  gloriofi 
Ouidio  ne*  pefci* 

■E  di  qua  viene  il  generofo  honore,  I>el  volgo,  ò  come  gonfio,  ò  come  viene 

Eia  pr incitai  gloria  de  Caualli.  Riguardeuol  nell'atto,  ejfendo  ornato 

JSemerttan  nel  cerchio  la  corona.  De  le /paglie  vmrici,à  paffi  grani, 

Ahialatejla,  e  pafcefi  de  Nur^  E  gode  de  la  palma,  e  del  trionfo. 

<j1ì  antichi  Poeti  fotto  la  fauola  del  Pauone  moftrauano  gli  ambiiiofi,  pompofifo- 
mo  chiamati, che  fono  i  grididelleloro  iattantie,  e  vantaroenti,6^  vdir  le  lorolodi,ha- 
birano  fempre  ne*  più  alci  luoghi  delle  cafe,  che  vcglion  parer  femprc  più  altieri,  e 
fubhmi  piùdegliajui,  fpiegano  la  iota  delle  lor  penne  occhiute,  che  vanno  addob- 
bali d^^oro,  e  di  vcfti,  per  efser  a  tutti  liguardeuoli,  e  vedanle  loro  grandezze,nafcon- 
«dono  le  paiti  di  dietro  brutte,  che  il  fine  non  è  altro  che  pazzia,  vanita,  miferia,  fpor- 
chezze*  epeniimento. 
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Nella  fegume  tamia  hauete  il  Pauone  con  U  (uà  ruota  delle  pemèt  &  il  - 
Gallo  con  la  Jna  crefla  fuperùo  • 


Clorio/t .  Cauallo ,  Pauone  3  e  Gallo  . 
Le  ciglia  arcate-,e  chefpeUò  fi  muouano,  il  dorfo  drittcche  caminano  tardi>e  fpon- 
tancamentc  fi  fermano  ndle  vie,  e  mirano  intorno,  e  caminano  con  il  collo  deuato» 
dricto ,  che  fi  muouano  leggiermente  nelle  fpalle  j  che  muouano  gl'occhi  turbati , ò 
che  fi  muouano, carne  voIelTero  balzare  fuori, grandi,  lucidi, ò  fplendentij  diti  lun- 
ghi,e delicati.  •  - 

Della  figura  del 'Pufìllanif>ì9 .      Cap.  XIK 

L'AIrro  poi  che  manca  è  il  Pufillanimo ,  che  è  quello  che  fi  ftimachi  fia  degno  dì 
minor  honorcchenon  è;  fia  degno,  òdi  grandinò  di  mediocri ^  ò di  minimi» 
pur  che  egli  fi  ftimiefier  degno  di  più  minimi,  &  è  più  toftofìimar  clic  pecchi ,  che 
fijdi  cattiuo  anima  pèrche  sdendo  dcgno  di  qualche  cofa ,  fi  priua  fé  (te db, di  quel 
che  n\erita,e  cosi  pecca^che  gii  pare  che  non  fij  degno  di  tanto  bene,nc  conofce  fc 
ftcfio.E  pili oppoft'alla magnanimità  che  l*e(Ter  gonfia.  Altrouehfteffo  Arinotele 
ditela  pufilian imita  è  quella  che  non  puoi  fofirir  nè  hon  ore,nè  ignoran2a>nè  felici-' 
tà,nè  infortunio,ma  ne  gh  honori  fi  gonfi3,&  d*ogni  minima  fbrtutia  s*inalza ,  e  nel-: 
J*if,nommia,mancadi  foftiirla .  Quefta  figura  Ariftotele  la  pofe,e  dice  che  tal  fù  Leu- 
cadio  Corinthio,maPcIemone,&  Adamanti© non  al  pufillanimo,maaldcfiofodit 
guadagno  l'atttibaifcono,  ma  ifegni  deil'vno,  e  dell'alerò  quafi  fono  TifìelTì , 
•    JLa  figura  del  Pufillam ino  d'ArifÌQteleJa  quale  ?olemone->  0*  Mamantio  attrihui' 
<J  -  fcomaldefiofadt guadagno.  AliaGatta  y  e  Simia  , 

La  fèccia  picGÌola>dipiccjolimembii,di  gionture  picciole,d'occhi  piccioli,c ma» 
gti.  Aggiongemo  noiala  fronte  rÌ£onda,il  parlar  continuo,  e  vchemencc,  il  petto 

Ti  deli-' 
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idelica^o»  èidebole »  le  cofle  delicate^ e  vacue-,  che.  camma. veloeementej  gli  occhi 
grandiconte  palpebre,  mobilia 

Ch§-fildmeHtano,!.agVP^ccelli* 
La.  pufiilanimità  è  accpinpagtidca  da  gli  lamenti,  dalla  diffidentia  ^.  &  humilcà? 
Noi  porremo  i  .fcgni  delt^huomo,  che  fcmpie  fi  lamenta  o  .  La  voce  nel  principia  gra- 
Hie»  e  nel  fin^  aci^a;t  la^^ola.a(pra>,ct l'olio  prominente  «. 

\  Della  figura  del  Mag^dtrtimo^^.      Cdf*  XV. 

■  i 

TX  Iremo  della  Magnanimità,  che  è:  mezana  tra  gli  due  cftremi,&  è  veramente 
^1;  /  '  quetmagnanimosilquale  cflendo  degno  di  cofe  grandi,  fi  ftima  ancora  che  fia< 
d'egno  )di  cpfé  grandi,  confiftc  nel^  gEandezzta,,e  fe  ben  è  degno  di  cofe  grandi  bi- 
Ibgna.che  buono  fia,chefe  none  bnpno»è dégno  di  beffe r  Vcrfa  d'intorno  gli  ho- 
oojti,  pocedà^  ri<;chezze>&^ogni,  rant^v  ptofpera;,quaticocontrarta  fortuna  mcdiocre- 
in(5nte  foffnCce*^^Bycigpgna  cercar  d|ia|tricofa  alcunai^e  pritnache.  fiachiefto  da  al- 
triiproptaratente  aiutare,  fofFfifce  l*odio,c  FamprcAtiftotole  confijndeiftgnidcl  Ma- 
gnanimo con  quelli,  del  forte,  perche  lo  raflomigiia  al  Leonc,.&  airAquilà>  li  quali 
animali  hanno  i  fegnl della  fortezza, e  delta  magnanimità.  Et  Polemone,  6c  Ada- 
xnantio  feguendo  Im  dicono  le.  cofenicdefimc  .  Noi  togliendo  i  fegni  dc  loro  dipin-- 
geircmo  quefta  figura  a . 

^  rMaznanimhaiLeoniy&AWAqu^* 
il  capo  poco  piu^rande  deTmifurato,  ouero,  di  moderata  grandezza»  e  drittura,  ^ 
poco  acciaccato,  icapelljchejdifcendono  dalla  fronte  al  dritto  del  nafo,  che  leg- 
gièrmente  biondeggino.  La  fronte  quadrata  di^giufta  grandezza,  il  nafo  ben  rptcca- 
to,Qa^i:a,i;jtpi\cto*>e  A^Ib 

ti  di  (opra,  che  cadono  ibpra  quelle  di  fptto,  c  rifaitate  vicino  a  gf  angoli  dèlie  Rbra»  , 
La  voce gioue»  concaua,  che  non  fi  piega,  ouer  grane,  &i^ parlar  fermo,  il  caminar 
tardo»  il  collo  mezzano  fra  il  lungo,  &  il  groflo,  la  fchiena  larga,  che  camina  con  li  bo- 
in^ricuiui,6cchc  fi  mupuono  ad pgni|>aJ[Iò, e  che  camin        lungh4  palTì»  grocchi  . 
dicpìor  Iionato>nefporti  fuori,neripofti  dentro  5  neri,  ne*quah  non  fien  grani  i  ma 
fuor  la  citconfercnza  del  cerchio  habbino  vna  nerezza  mefcolata  di  fuoco,  p  fieno  i 
grani  biancheggianti,  non  mplto  infocati,cheda  lungi  rcprcfentino  nero,  ouero,  ne 
gl'occhi  humidi  l'vn  de  cerchi  ftretto>  e,  nero;,  l'altro  di  Copra  infocato,  ne  altra  cofa  - 
ni appaia  aliena.. 

ly^tla  figura  delìthiimosétmro  ì,        Cap.     X  FT.  . 

LA  Iibcraritàc.purraczana  fra  due  viti)*  ciocia  prodigalità,  &  l'auatitfa,  perche  di 
^  prodighi  niuna,  ò  ppchifegni  vi  fono  perche  fono  glimede/ìmiquafi  che  con  i 
liberai,  però  habWamolafciato  ragionar  di  locchor  ragionaiemojdegl'auari  -,  Gl'a- 
Uari  (bnoqufUiji  quali  più  chenonconuicneftudiano  ai  danari,  e  nel  dar  mancano, 
&  nel  riceuer^ccedono,  fon  peggiori  dei  prodigo^perche  non  fon  vrih  j  ne  a  £e,  ne  a 
gfaUrio  Le  fpetiedell'auaritia.fon  tre, il  brutco  guadagno,  la  tenacità,  e  ràuamia.  il 
brutto  guadagno  è  quello,  per  ilquale  guadagnarne,  e  facciamo  più  conto  del  guada- 
gno, che  dell'honorc,  la  tenacità  e  quella,  chetcfpatmia  la  fpefà  nelIe?co(e  bonefte, 
r^iuaritia  è  quando  fpendiamo  mirnitamentc  male* e  perdiamo pifefcaza  alcuna  clet- 
t ione  del  tempo .  Ariftotele  fprczzò  di  fcriuere  qucfta  figuraima  Poleraone,&  Ada- 
mantio  attribuirono  quella  al  dcfiofo  del  guadagno*  che  egli  .haueua  attribuito  al. 
f>ufill animo . 

£0^ 
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l4  ìpgurd  del  deffofo  dil  guadagno  VoUmom^O"  Admmio%  she^rijloteh^ 
ihaueua^to^pu0afjimo* 
picciolo  in  tutti  i  membri-,  comcpicciolo  nell'animo»  peiò  fa  facGÌa>e  Talcre  meitì^ 
>bra  picciole.e  gli  occhi  picdoli»  di  veloce  pafloidi  fcbicna  curuo,  di  voce  acuta*  e  d*a^ 
curo  Itcìdore,  dVn  colot  fpacfo  vn  poco  rodo  ;  aggiongcrcmo  noi  j  il  dotfo  molto  in- 
scuruacoi  le  fp alle  lineette  al  pétto^  il  corpo  dicocco»  la  vóce  flebile»  e  debole»  che  cà^ 
minan  di  breue»  e  veloce  pafto .  ^ 

Che  più  cercano  guadagno» 
'  tarocchi  fermi  piccioli>c>uet  fccmi>epiccioli,che,&ingano  ia  iì:onte»é  le  clgUa>oàiei; 
wchi  piccioli  vari) . 

Àuari* 

Le  (palle  mal  fcioltc,  checaminano  con  veloce  pa(To,  e  fe  fon  foprapr<:(i  tremino,  é 
tirino  giù  la  loro  effigie,  &ritirino  lorfteffi ,  li  dici  congionti,  gnocchi  adai  piccioKf 
ouer piccioli,  e  vari),  ouec  bianchcggianci  gialli,  con  le  pupille  picciole  • 

Ètifàrmieuoli, 

n  collo  piegato  dinanzi,  i!  dotfo  molto  piegato  clefpaite  nciacceai  petto*  6c  M 
wrpo  difrotco,  gl'ocelli  ofcuri  humidi  di  giufta  grandezza» 

Tenaci» 

Ix  ciglia  piegate  di  fotto,  e  mirano^ome  di  nafcoflò  >. 

Della  figura deWhuemo  liberale .      Cap,  XP' II, 

IL  liberale  hà  l'officio  fuo  neldacce  neiriceuecc,  ma  più  merita  lode  neidarc;msi 
dare  a  chi  bifogna»  e  fiori  torre  da  chi  non  bifogna .  La  liberalità  è  d'incorno  à  gif 
honcftì  guadagni,  e  nel fcorrer  prcfto  ncllacontraria  fortuna  \  le  compagne  della  it- 
vbcralitàfonojla facilità  decoftùmi.l'hurnanità,  h fniÌericordia,'labcneuolenzanc 
gli  amici, &ftudio  dcll'honcfto.  Ariftotele,  Polemone&:  Adaraantionòn  han  pofto 
la  (ua  figuta,che  quelli  fcgni  gli  manifeftarononelforte  tolti  dal  Leone,  noi  io  forma'; 
remo  così  . 

Liberali  d  Leone , 

Li  capelli  che  caiTcano  dalla  fròriteaU'incontro  del  nafo,  il  collo  hirfuto,  le  fpaMe 
ben  fcioltc,  i  diti  delle  mani  riuolii  dietro,  le  braccia  proli flè  irifìno  alle  ginocchia  • 

Genero  fi,  iAl  Leone. 

11  dorfo  grande,  erobufto,iipiediben  formati grandi>giunturati,  neruofi,la  voc^ 
concaua,  e  che  non  C\  piega . 

La  Figura  dell' huomo  iracondo  •      Cap.   XV IIU 

LA  manfu  eludine  fìà  tra  jl'ira,&  la  ftolidità.  Diremo  prima  dell'iracondo- L'Iracon- 
do eia  opra  d'intofno  si  fouerAio,  e  quello  che  fubito  s'infiàma,  così  in  quel- 
li ciì^'  non  bilogna ,  come  perquelh  vhe  non  e  necefliario ,  e  più  di  quel  che  lì  con» 
uiene,  e  p.ù  tcfto,  e  durapiù  chr  è  necciTario .  Sono  di  quelli  che  s'iadirano^  &  in- 
lìammsno  alfommo  ,  colerici,  &  acerbi  theritengonol*iia  &  ditìici!  niente  fi  pla- 
cano ,  le  liie  fpetie  fòn  tre  .  LVrcandefcerfiia,la  crndchà,  e  la  paura .  E  cofa  dell'Ira- 
condo, ncn  poter  fofFrir  i'elTcr  difprezzato,  dar  caftigcdefiofo  di  vendetta .  Diconoi 
Medici,e  di  lurcspo  Galen<»)chein  quefìi  fignoreggia4acoìera gialla,la  qua!  per  eflec 
acura,ò  fotnle,  per  hnnata calde/  za^facilmente  s*accende,e  s'innalza,  onde  auien  poi 
■la  voolia  della  vendetta.  Quclircht  hannoquefta  celerà  al  foramo,  a  tutte  le  cofefù- 
Ì)iro  s''r!fir.mmano,fono  gl'iracondi  f  he  non  fi  farianojfc  non  vedono  il  fangue prima 
*<kirininrjico,  queftì  fono  gli  acerbi  p  quelli  dicono,  fieno  malinconìe  i,'che  la  colerà 

t   4  nera 


Della  Fifonomia  ddrHuomo 


nrtadomina  m  eflì  la  qual  per  c0er freddale  fecca^  dimatcna^.gto(Ta,non  potcndofi 
^iiloluere  cofi  prefto  dura  più  rempo',  Però  fono  tre  le  fpcnc  dciriracondia ,  perche 
cfifendo  l'ira  vn  boglimento  di  fanguc  d^intorno  al  cuorclc  (pene  del  fanguc  fon  tre, 
fottile,c  ecollo,  e  mezzano  .  Amano  Filofofo,dice  che  ci  dobbiamo  guardare  dall', 
kadiqudli,  che  tardamente  s'adirano,  e  cbe  fi  rifcaldanopm  lenemente,  che  di 
quelli  che  in  vn  Cubito ,  perche  m  quefti  è  rica  più  bteue,m  quelli  più  lunga;  1  ero  di- 
ce Hv>  aitici  n  eli' Iliade .  ^  . 
E  affai  megli9  che  il  Prencipe  faccenda  EilfnrdrconcepHtoUnaJconde^ 
D'trafre)o;chesei  fimuUlira             ,  Con  pm  gran  pena  alla  vendita  V$m 
Dante  A  igbien  Poeta  per  iafuperbia>e  l'ira  rapptefen  a  il  Leone. 

Manenfichepauranonmideffe  Lavica  che  m*apparH$d*vnU0n€. 

Quefta  figura  Ariliotcl€>  c  Polemone  Phanpofta . 

Ecco  l'imagine  gonfia  d:ira  del  Ramocchh,  rtéeta»  i  Roffo . 


Ir  Mondi,  jil  Lione,  Toro,  CanCy  Orfi,  Cinghiale»  e  Ro/po . 

Il  Cinghiale  ganimofo  iracondie  foribondo;il  fuofangueèpieno  di  fibre,  Arid. 
gli  dà  hra  fubitanea.Adamantio  attribuifce  la  fubita  ira  al  Cinghiale  fempre  feroce, 
c  feluaggio.Di  corpo  dritto  ben  coftaro ,  animofo .  Ma  Polemone  non  ivSvf^ofj  come 
Ariftotele  m^  ivpvS/^^r  cioè  d'ottima  compofitionc  di  corpo  rofleggiante,  i'ofsa  delle 
fpallc  dittanti,  e  larghe,  i'cfttemità  del  corpo  grandi,  e  robufte(  ma  quello  manca  in 
Polemone)  larga  nel  petto,  e  d'intorno,  le  cofcie,  di  buona  barba,  ma  perche  potria 
dabitarfi  fe  paila  della  carne,©  di  peli,  come  altroue  habbiamo  ancor  ragionato ,  ÌPo- 
iemone  aggionge  di  denfa  barba  ;  vna  ghirlanda  di  capelli  che  vien  giù  dalla  tefta- 
Polemone  aggionge  alcune  cofc  the  pur  toghe  da  Aiifìoiele  da  diuer fi  luoghi, le  fpai 
le  larghe^la  faccia  litoudoi  le  ciglia  i:ouerfcie«le  nati  concaue.  Noi  aggiungemo  altri 

fegni. 


*>mouri  iìbro  Quinto;  ajy 

fcgni,  cbe  ancor  habbìamo  tolti  da  loro .  La  fronte  circolare,  oucr  rugofa,  che  decli^ 
na  nel  mezzo,' le  ciglia  che  arcate  s'eftendotio-,  le  tempie  gonfie  piene  di  vene,  laci- 
nia del  nafo  acuta,  il  color  della  carne  di  mele,  gli  denti  acuti  dritti,  la  voce  graue,gra- 
de,  &  intricata,  ouer  acuta,e  gagliarda,ouero  che  comincia  dal  graue,e  finifcc  in  acu- 
to, ii  collo  grado,  e  pieno,  ouero  gradone  lungo,  ouer  grodo,*e  gradò:  pieno  di  vene 
fanguigne,il  petto  di  color  di  tìarama  •,  chefiferue  dellVna,  e  dell'altra  mano,  la  lin- 
gua veloce,  la  gola  afpra,  e  l'odo  prominente-,  che  nel  parlar  muoue  li  diti>  gl'occhi 
fanguigni,  ouero  i  cerchi  di  vanj  coioti  ne  gl'occhi  afpri,  ouer  fermi,  che  muouono  le 
ciglia,e  fofpirano,ouero  rodeggianti,  e  grandi  che  mirano  forro,e  che  fi  muouono  co« 
mefe  voledero  balzar  fuori,  grandi,  fpknden  ti,  elucidi.  Fingonoi  Poetiche  Marte 
fia  nato  in  Tracia,  doue  fon  huominifanguignijc  caldi,  amici  di  fparger  fangue,  e  di 
battaglie,  &  per  edèr  abondanri  di  fangue  fono  ghiottoni  imbriachi,  fcnza  configlio» 
precipito(ì>  pieni  di  clamori,di  furie,  che  non  deuano  cofa,fe  non  per  il  mezzo  del  fan« 
gue,  e  che  fptezzano  le  feritele  quali  cofe  conuengano  a  Marte,dicono  che  la  fua  Rc« 
già  fia  circondata  da  venti,  tempefte,  e  grandini,  per  dipingerfili  rumori*  le  rabbie,! 
furori,  &  i  tumulti  dellaguerra,  lacafa  di  ferro,  per  agitarfi  col  ferro,  le  battaglie  jPiti» 
gono  ancora  Tififone  per  l'ira,  e  la  defcriue  Ouidiocosi. 

Non  tarda  a  l'hor  Tififone:  ma  toglie  Di  veletiof  «  / ^rp$»  &  efce  fuori , 

*  SenT^  tardar  la  face  già  bagnata  De  la  cafay  &  ti  pianto  ha  per  compagHfl 

T utta  di  fangue^  e  firiyon  la  vefle»  La  paura  ti  terror»  che  va  con  lei 

Di  fanguigno  color  fi  cinge  tntorno.  La  pa^ùa  con  volto  ajfat  tremendo . 

Fulgentio  chi  ama  Tififone  cfuafi  tritomphenosy  cioè  yocediia.Aaqa^le  hauendoil 
petto  già  ripieno,  e  gonfio,  quafiaccefa face  viene  al  fangue,è  dipinge  la  faccia  del- 
l'irato :  va  accompagnato  dal  terrore,  che  gl'irati  vengono  in  gran  tcrribiiiià,&c  cin- 
ta di  ferpi,  che  denotano  crudeltà  j  AdomigUereiio  quefti  gonfie  d'ira,  ad  vn'anima- 
le  che  irato  fi  gonfia  tutto  che  è  il  rofpo.  Scriue  Aetio  che  è  animale  iracondiffimo» 
e  fe  piglia  alcuna  cofa  a  motfo,  più  tofto  che  lafciarla,  fi  lafcia  morire,  gonfiandofi  d'i- 
ra eda  fpera  il  dodo,  e  lo  fcoda  tutto,  e  diuenta  audace ,  va  contro  chi  l'adalta,  mifura 
lo  fpatio  che  è  tra  lui,el*inimico,e giudica  con  quanti  falti  lo  poda  giungere,e  l'efcgui- 
fce,  e  non  hauendo  trauagliato  il  nemico,  adalta  chi  l'è  più  vicino,  e  non  potendo  col 
motfo,  ammazza  colfi-ato .  Dice  Filoftiato  d'Ercole,  che  irandofi  fe  le  gonfiauan  le 
vene  di  fangue.  Vuole  Platone  neiTheeteto,chc  gh  huomini  iracondi ,  e  contea* 
tiofuòc  che  corrono  in  precipitio,  come  naui  fenza  timone  lìmo  docili,  e  di  gran  me- 
moria così  gl'huommi  troppo  manfucti  fono  poco  atti  alle  fcienze  ;  1  popoli  di  Trao 
<:ia,  che  fono  molli  e  torpidi  di  corpo>fono  di  tanta  poca  memoria  che  non  ponno  nu«» 
mcrarfe  non  infino  a  quattro. 

Acerbiyche  tardi  fi  addolcifcono. 

Il  capo  molto  picciolo  di  cattiua  figura,  e  co'l  dorfo  imbecille,  le  ciglia  piegate  al 
nafo,  le  nari  aperte,  il;  fiato. gagliardo,  veloce,  fpedo,  il  corpo,  &  il  petto  m^gro»  U 
loquela  molle,  &  languida,  gl'occhi  fanguinofi  fecchi,  i  grani  vguali  ne  gl'occhi  lio- 
nati, fplendenti,  che  mirano  ftorto,  ouero  fermis  piccioli,  e  prominenti,  e  che  tirino 
la  fronte,  elecigha,  e  retirino  sù il  corpo,  ouero  che  non  sbattono,  pail:di>  rofleg- 
■giaiiti,efecchi. 

Sdegnofi. 

La  voce  acuta,  e  gagliarda,  ouero  nel  principio  graucre  ncl  fine  acuta. 

Iracondi*  Ftgura  di  Plutarco  é.; . 
Gl'occhi  crudeli, la  bocca  turbata  feruente  di  fpuma,  e  ^i  xódezza,  che  grida  cru- 
delmente, trema,  fa  gefti  ;  parla  in  fretta,  sbatte  k  mani*  fà  vn  volto  aflai  brutto  a 
vedere. 


Il C  Della  FironofniadclI*Huòmo 


Iracondo .  Jigurs  di  Làttantk  • 

t^I'occhi  ardenti>]a bocca  tLcmanreJa  lingua  balbuticme^dtidor  dc'dentbilvolt» 
lioci:o(Io>hoc  pallido J:>iancheggiante«  Hotneco  di  VliUè. 

Tercomdofi  il  £etto  Flfjfe  Àllhord      Dijfe  fofreflh  ècore 

Della fgHra dello.  Stolido.      Cap  XIJC. 

OVel  chefoucrchiamcntcnranca  dall'ita,Tion  ha  notrieicome  fc  diccHì  fenza  irai 
cioè  ftohdo.  Gcilio^  chiama  rezzo,  e  fìupido  Se  è  quello  che  per  quello» 
che  bilbgna,  c  qiiar>cìo> con  quali  mai  (i  piglia  ira.  quefìi  fi  dicono  ftolidi,ouc« 
^o  fìupidijperche  colui  quando  fi  arrsbbia  di  ccicra,  non  parche  renta,nt  fidogba» 
-ccshl  foppovt^r  ingiuriai cota  feruilc  ♦  Di  onai  Media  .quelli  ch^  fono  freddi, & 
fiumidi,e  fono  fftnza  ractCyC  gi;iÌlacoJcra>in  conto  niuno  poiìon  cadere  in  ira .  1  Fi- 
jf^ncmi  an richi non  h m  pofto  la  figura ,  noi  raccowert mo  tutti  i  fcgni  de  gli  ftupidì» 
che  dali'Afino,t  dalla  Capra  ^rùntichi  l'han  tolto  • 

^Stolidi .  Mi:  A  fino  y  &  alla  Cafra . 

IcapcUidritti,la fronte  picciola,!c  cjgìia  piegate  al  nafo ,  la  faccia grandej'orcc- 
«hic  moito  picciclcle  labra  grofie  ,l3  ÒKKt  a  niclro  aperta, identi continui»  h  vece 
che  s'allonì^iia al biilato  «delle  Pecore, f<Loncia,cuerafpra,out:toacuta>ò  chc  gii- 
da,il  pariarveìocce delicato cuer  grauiiC  jeboJe,il  grcflo  ,ò  gtàlb  collo,il  venire 
pieno  di  calne >gf «inde,  molle,  e  pendente  ,  gli  occhi  dicolor  di  tapra,oucr  Aquili, 
<Hietfp!endenti,lumiii<  l^ò  erandi,chcfin  uouono,c  uert|;:inìi>fecchi,ouer^pailidi, 
cb?  non  sbattono  cucì  icctniiofleggiant],  ò  che  van  su . 


Libro  Quinto* 


SeruUi .  AWj4fino  ^.  ; 

lìi;  voce  gcauclc  gambe ,  di  talòni  g^offijgroechi  picdoti  e  VàlSf» 

DdU  figuréLdcl  Man[ueto ^       Cap,  XX. 

LA  manfuctudine è vna mcdioctità)tr^i niifacondia>e ftolidità,quc!Ii dunque (ck- 
no  manfaeti  che  s'adirano  per  quello, che  btfog^i  c.comc,&  quando  ,  e 
fìn'à  quanto  bifogna  .  E  dur^que  il  manfueto  ,  quellò  che  non  ha  alcun 
perturbaracotoje  non  c  uEAiod  j  niuna  afTeitione  ,  fc  non  quanto  vuoiè  la  ragione,  c 
non  è  incliinaco  ^lla^  vendetta ,  ma  più  cofto  ni  perdonare  \  ouero  manfùetoè  quel- 
lo che  può  moderatamente  fopportare  l'ingiurie  oppofte  »  e  l'elTer  difprezza- 
to,  ne  fabito  c tir-ircdalUi  ven  i^fca, n^e  iubito  fi  muoue  ad  ira:  ma  di  coftumi 
facile,&  piaceuole  j e.dHoi^e^^no  qui^<:o,e  ft abile»  Dicono  i  Mediciche il manfueco,-- 
edi  temperamento  caldo ^&  bumido  temperato.. Ne  gl'iracon di  boglic  il  fangue 
d'intorno  al  cuorcjin  quefti  il  fanj;ue  è  deprencvjcaffieildato  dall'huaiidicà .  Ariftotelc 
fiolcmonc,&  Adamanti© han pollo  la  fua  figura.. 

MéwfHeti .  jilla  Colomba . 

Tutta  là  figura  e  di  forte  ben  eamoCi ,  di  molta  carne  >  &  humida  ,ma  Polemone  • 
&  Adamanti©  di  carne  hum^da^e  molle,e  di  buona ,  &  commenfurara  grandezza,dii 
figura  curuo,  il  circuito  de  capelli nuolto  sù -,  Aggiongpno  i  medefimi,  di feimO' 
guardcdi  tardo  moia,diiVocc  graue>e  molle .  Polenìanetdi  yoce.tatda,c-raolle . 

piaceuote . ,  Alla  Eemtnai  at  Ceruo  al  Lepre. 

I  capelli  piani,  e  (uaui,  dì  color  biondo  d'oro  >  le  ciglia  diftefe  in  lungo-,  la  loquela 
dimefla,la  voce  graue>  e  molle, gl'occhi iieti,i  grani  difcguali  ne  gl'occhi  lionati . 

Della  figura  del  Dijlèmperato       Cap.  XXL 

GTà  fiamo  arriuati  all^  virtù,&a  i  viti)  della  parte irrationale.  Et  primo  diremo 
defl'intempcranza,  la  quale  ancor  ella  ftà  fra  li  fuoiefttemi,cioè  la  diftemperan- 
2a,Óc  u  ftupfdirà .  L'intemperanza  è  folita  verfar  frai  piaceri .  I  piaceri  altri  (ano  del 
corpo,  altri  dell'anima  .1  piaceri  dell'anima  fono  l'ambittioneidefiderio  di  fapere ,  e: 
limili  che  fanno  i  penfieri*  &  quefìi  che  fono  occupati  in  tali  penfieri,nc  fono  tcmpe- 
rati,nediftcmpera!i*,  Mai  piaceri  del  corpo  fono,  non  in  tutti  i  fenfi,  come  nella  vifta, 
vdito,  odore,  ma  nel  folo  tatto,  &  gqfto .  Yn  certo  Filofleno  figliuolo  d'Eriffidc,  go- 
lofo^dcfideraua  fòmmamente  haucr  il  collo  della  Grucj  quelli  piaceri  però  fono  vitu- 
perofi,  perche  fono  fìati  conceffi  a  noi,  noacomehuomini,  ma  come  animali  e  però' 
e  cofa  da  beftìa  il  darfi^oro  in  preda .  Gl'intemperati  fono  qtielli.che  guOano  di  quel- 
li cofe,  che  non  bifognanoiò  piò  di  quel,che  altri  fanncjouer  non  come  bifogna,ouc- 
ro  quelli  fcguono  brutti  piaceri ,  e  giudicano  quelli  felici,  i  qunli  verfano  in  quefti  pia- 
cen .  Quella  intemperanza  hà  percompagna  la  sfacciatezza ,  la  negligenza,  e  relTcr 
diiloluto .  Mòi  prima  diremo,  degli diftcmpcratiin  vniuerfale,poi  delle  fue  particola- 
ri affé  trioni. 

Dtftewperati,  Ali  apparenza: 
lia  bocca  caua,ilombi  ami, iWentre  grande, molle,  e  pendente, i  taloni  molto 
delicati*  gl'occhi  cfcuri,  caliginofi^  ì  quali' quando  fi  chiudano  vano  sìi,&:  fono  fermi 
efsorronOipuci  humidi,cjidcnti,  oucio,che  vano  sii  grandi,  e  rofleggianti . 


mia 


*  Della  Flfonopila  d^rHuomo 

91flUd$fittó  t4Hotettaeilritratto4i  Melfalina^ e  Faufìma  Augujìelfmieaudtù  doH^ 
^MidégU^  di  tronzo^  argentò»  e  ftatue  loro  dd  Muf ro  del  Stgnor  Gmm 
rinc^»^  della  Porta  mio  fratello* 


tÀiJfurioJt.Alla  SmìayCemo»l^eccOy'Por€OyGallo.  Vadali;  &  alla  Compie fflone-. 

Ragionaremo  prima  d  111  diftempcrati  del  tacto,e  prima  di  luduriofi^Ma  i  luffuriofì 
di  che  temperamento  coftino,difcornamo/e  ben  nel  feguente  libro  ne  parlarerao  più 
allungo.  Son  dunque  fangui^nr,  il  cmfanguefia  raefcolato  col  vento  della  malin- 
conia .  Ariftotclenel  quafcolibto  de  Problemi  dimanda  cornei  malinconici  fi  ano 
lufluriofije  dice  che  i  malinconici  han  molto  fiato»  &  il  feme  non  è  altro  che  vn  fpin 
giiiiento  di  fiato,  dunque  quelli  che  defiano  di  hauere  molto  di  queito  fiaro  bifogna 
^eflo  purgarli,  cosi  fi  farà  che  fiano  aiutati .  Gli  ani  mali  llifluriofi,  fono  il  Ber  co  ,Por 
COjGeruo  Afino,  e  la  Simìa.  Dante  Alighieri  dipinge  il  Leopardo  per  lalu^Tuf  ja,ilqua- 
Ic  fi  gionge  con  animali  della  diucrfa  fpetic>&  al  tempo  del  coito  grida*  &  chiama 
quelli  delfuo,  e  d'altro  genere  d'animali.. 

Et  ecco  quafì al  cominciar  de  Verta  Che  di  ^el  maculato  era  coptrtaf» 

Vna  lonl^  leggiera,  e  ^e[la  molto  ^ 

Ndla  [otto  giaeentetauoletta  e  vnraccolto  della  forma  del  Luffuriofo  , 
Arif^otele,  Polemonc, &  Adamantio han poftoquefta  figura.  Di  color  bianco.pc» 
Jofoa  di  capelli  dritti,  entrile  rcmpiepclofcdipelidtitti.  MaPolemonedice  pel  >fo 
nelle  labra ,  l'occhio  grafibie  flolido ,  Ma  Polcmonc  nella  fiià  figura  dice  piò  cofc . 
Le  gambe  fottili,  e  netuofe,  che  par  della  generation  delle  Pafìèrc  le  g.  mbe  peU  fcil 
ventre,  e  gli  occhi  graffi ,  ha  la  barba  riuolta  al  nafo  e  lacirconferenza  di  quel  luogo 
concaua,  che  giace  tra  il  nafoje  la  barba  come  fi  dice  haucrla  hauuta  il  buon  Socra- 
te ,  Gl'occhi  graffi  lafciuijhà  le  vene  del  braccio  apparenti ,  ha  le  gambe  fottili  ;  Poi 
nel  fiaedd^ibro  dice  feparaiamenie  cosi  •  Gl'occhi  Gpncauifplcndentij  non  ^  ^É^a-* 

mofij 


Libro  Quinto: 


jnofi,  che  paiono  attuffati  nel  piacere»  muoue  le  palpebre  affiduamente>  &  le  reftantà 
parti  del  corpo  non  difcrepanti .  La  lufluna»  così  del  mafchio,  come  dtlla  femina ,  fi 
conofce  dalle  parti  del  corpo  di  fopra,  cioè  nelle  ciglia»  e  ne  ll*occhi .  Queftc  cofe  che 
habbiamo  detto  cosi  in  vniuerfale,  l'habbiamo  come  con  i  colori  effigiate  nelPi- 
jnagini ,  acciò  da  molti  fegni  poffi  ta  conofcere  la  verità  •  Quelh  fono  da  eftimatfi 
<fFeminatÌ5luflruriofi,e  non  puri,chc  hanno  le  gambe  gtode^quando  fon  predo  2  t^lo- 
tii>  cosi  quelli  che  hanno  i  diri  poco  aperti,  come  gli*  vccelli,  che  hanno  i  piedi  fìret- 
xiy  e  concaui>  a  guifa  di  barca,  ò  d'vna  caluatia .  Aggiungemo  noi .  I  capelli  rari>  cuer 
calui,  1  peli  delle  palpebre  che  cadonOiTortcchie  molto  picciole» il nafo  vacuo,  eri- 
tondo  dinanzi  la  fronte,  e  quello  di  sii  riiondo,  oueroj  fchiacciato ,  il  ventre*  ò  il  pet- 
to pelofo,  le  mammelle  che  pendono  da  vn  gi  an  pettoj  e  magro,le  mani  pelofe,rofìa 
delle  cofcie  picciole5Ìlombi,e  le  cofcie,e  l'altre  parti  pelofe^i  diti  de  piedi  giont),e  l'vn- 
ghie  molto  ritonde,  le  guancieche  fi  ririrano  nel  volto  allegro;  zoppi,  occhi  fplen- 
<Ienti,ouer  con  I  cerchi  di  quali  quel  di  fotte  è  verde,quel  di  fopra  nero,  ouerfecchi,ò 
afprijcon  icerchi dì  vari] colori, che  rapprefentano  l'arco  celeftcoutr  ofcuri,  che  fi 
volgono  intorneò  grandi  che  fi  nuiouoncò  che  van  siàjOuerorofìeggianti,e  gr^-ndi, 
che  van  sù,ò  riuolti  alla  (ìnifira  .  Hor  fcriueiò  alcuni  fegni  d'vna  donna  lufiuriofa» 
ch'io  i'oiIeruai,cheEpicrate>fefufleftatdafuo  tempo,  l'hatebbe  chiamata  Mionia» 
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Era  di  color  pallida»  cuci  bruna,  delicata,  e  magra»  perche  quefte  fono  affai  più  luflu- 
riofe  delle  roffe,^  grafléjC  fogliono  ancor  cfler  più  sfacciate  ;  di  ftatura  dritta,  le  niam- 
melle  picciote>  e  conucncuolinente  piencjc  dure»  pclofa  ne*  luoghi  confueti  cioè  nel 
pettenecchio,  afielle,  ebarba,i  cui  peli  erano  grollì, &arpri,  i  capelli  crcfpì,  e  bre- 
ui,  la  vocefotcìlc&altaj  audace  di  lingua,  d'animo  fupetba,  e  crudele,  facea  ferui- 
tio  volentieri  a  tutti>  imbriaca,  di  poco  menftruo,  e  di  poco  latte  dopò  fgrauidata.  Ma 
hor  trattarerao  di  due  donne  Augufte  infamiflimce  prima  di  MclTalàia.  Ella  era  mol- 
to hirfuta  di  peli,  come  ftimo  che  efsendo»  ben  fornita  di  càpelU,c  di  ciglia,  fi  può  giu- 
dicar, che  così  fia  delle  parti  coperte,  le  tempie  ancora  pelofe,  che  q^afi  tutta  la  fron- 
te ancora  occupano.  Era  di  faccia,  e  di  collo  delicato,  e  (bttile,6c  il  collo  quafi  fag- 
gioichetal  fiano  le  gambe,e  le  braccia,  che  feguonfempre  lamedefma  ptoportio- 
ne,  l'occhio  grafso,  e  lafciuo,  e  cauo,  la  barba  quafi  riuolta  al  nafo,  che  ftà,  e  giace  la 
bocca  nelcauo,  epar  chele  mafcelle fi contrahano  nel  volto  allegro, era  di  capelli 
biondi,  come  ferine  Giouenale  •  Fù  cfsempio  di  libidine  e  fuperò  tutte  le  donne  Ro- 
mane del  fuotempcfifè  fare  vnafìanza  in  Palazzo  da  meretrice,contendendo  con 
l'altre  publiche  meretrici,  in  queU'efsercitio  riportarne  trionfo,e  palmciconftringeua 
l'altre  matrone  Romane  a  far  com'ella  faceua,  anzi  facendole  forzare  nel  fuo  palazzo 
infino  alla  prefentia  de*  mariti,  &  quefte  fole  perfone  riceueuano  da  lei  honori,  e  ma- 
giftrati,  forco  nome  di  Licifca  meretrice,  entraua  la  mattina,  &  fìando  tutto  il  giorno 
neirefscrcitio,era  la  fera  vitima  a  pariirfi,ma  non  ancor  f?tia  di  libidine,c  cercaua  più 
il  prezzo  deiropra,&  altre  dìshonefte  fue  opre  fcritte  da  Suetonio,e  da  Dione.Fù  Fau- 
fìina  ancor  piena  di  capelli,  magra.e  fimile  di  fattezze»  e  di  cofìumi,che  veniua  anco- 
ra a  giacetfi  con  i  gladiatori,&  altre  perfone  balle-,  di  che  ne  fon  piene  tutte  i'hiftorie. 

H abbiamo  mila  fegueme  tauoletta  rapportato  Vimagine  del  Satiro,ritratto  da  ima  fiatua 
antica  di  marmo  in  Roma»  fecondo  l'antiche  dejcnttioni. 

II  Becco  più  laHuriofo  di  tutti  gl'animali,  oltre  le  cofe  giàdette,dice  HerodotoJ 
che  fù  vifto  publicamente  congiungerfi  con  vna  donna  e  però  gli  Egitij  dipingeuano 
lui, per  la  fecondità*  I  Satiri  fono  mcfcohti  della  figura  deIl'b«omo,e  del  Becco, fono 
fegni  di  fmifurrtalufsuiia .  Che  fi  trouino  è  chiaroper  teftimonio  di  Solino  Paufania, 
Plinio,  Strabene,  Ebano,  e  Galeno .  erano  chiamati  Becchi,  perche  haueuano  l'orec- 
chie di  Becco,fono  detti  Satiri flTfltfeè  ti/V  o-«Ti/r,  che  dimoftrail  membro  deU'huomo, 
per  efser  molto  sfacciati,  e  lufsuriofi,  e  da  qua  i  Medici  chiamano  Satiriafi  l'infermità, 
che  fi  muore  l'huomo  con  la  verga  drittajfprJigendo  il  feme,chiamafi  ancora,  Satiriafl 
vnainfirmitàche  fuol  venire  in  faccia,  perinflationedi  fiato fc  inalzano  leguancie» 

fi  arrofiifcono,  e  li  mufcoli  delle  mafcelle  fi  ritirano,  onde  la  bocca  fi  apre>come  fe 
ridersero,  &  cofi  fogliono  dipingerfi  i  Satiri ,  per  allegrezza  del  coito,  con  le  tempie 
ancor  gonfie.  Fù  portato  a  L.Cornclio  Siila  vn  Satiro,  il  quale  haueua  vna  voce 
afpra,  mefcoiata  di  baiato  di  pecora,  c  d'annitrir  di  Gauallo .  Santo  Girolamo  nel-, 
la  vira  di  Santo  Paolo  Eremita,  vidde,  dice  Antonio  vn'huomo  con  le  nari  fchicciatc 
con  la  fronte  afj^ra  di  corna,le  cui  efiremiù  finiua  in  Capra»  Paufania  dice  efser  vn'I- 
fola,detta  Satina,  &  gionti  lui  con  vna  naue  venne  vn  Satito,con  la  faccia  rofsa,e  con 
la  coda,  e  dirtele  fole  le  mani  ad  vnadcnna,la  qual  buttata  nel  lido,  da  iurte  leparri, 
l'afsali  lufsuriofamenre.  Filoftrato  dipingendo  1  Satiri,  dice  che  faltan  con  dolceve- 
hemcntia,confuauc  piaceuolezza  ridono,  egli  generofi  amano-,  fi  dipingono  duri,di 
fanguc  pino  abondtuoli,  d'orecchie,  di  gambe  caue  .  Diodoro  dice,  che  ^li  Egitij 
fidorano  il  Satiro, per  !a  fomiglianza  del  Becco,  che  ha  nella  facondiià.  Ilfinfel'an- 
tichità  compó-ono  d!  Bacco, per  efser  li  vino  miniftro  della  lufsuria,  &perchefon(i 
fempte    '-gìi>  fe mpre  imbriachi . 

Inna* 
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IfifjamorathGratio/t, 
la  barba  mediocremente  partita,  il  dorfo  mezzano  fra*!  curuo,efrà  Rateato,  gì- 
cechi  riuolci  al  nafo,  ò  che  muouono,  humidi,  e  parche  fi  bagnino. 

Imamorati» 

La  faccia  mediocre,  che  neJIe  giiancie,  e  nelle  tempie,  inchinano  alla  graflezza,. 
ch-e  fofpira,  e  gli  cadono  le  lagrime  da  gl'occhi,  ancor  che  non  vogha,e  quando  lo 
rcmvn,  teme,  e  C\  arroffilTe,  gl'occhi  prominenti,  foUimi,  grandi,  fpìendenri,  e  lucidi, 
p  che  non  sbattono,  humi(Ji,che  mirano  con  piaccuoiczza,  ouero  fermi, che  mi- 
lano,  di  lotto  guardo^ 

Senht  Amore* 

Ol  occhi  ridenti  humicìi .  Queai  fono  di  fredda,  Se  humida  compIefTìone  Se  per 
tìter  la  Lunadi  quefìo  rcmperamento,  han  finto  i  Poeti,  la  Luna  effer  Diana,  & 
vergine,  fe^uir  lacaccia .  Per  lefaette  s'intendono  i  raggi  del  pianeta,  che  per 
.hamidira di  notte  fono  nuociui:  Pingefi  con  gl'occhi  in  tctra,di  poch-  parole,  ac- 
roliuli  parlando,  fuggir  d'effcr  tocca^che  fono  i  gefti  delle  vergini,  e  bielle  nemiche 
9  amore.  ,  ^ 

_^  _        /         La  f^ftra  del  ghiótto . 

*  erche  tutti  ilursuriofi  fon  ancori  golofijpcrò  appcefso  la  figura  del  lufsurioro  pò- 
lAUgolofo .  Hor  ragion  aremo  del  fenfo,  e  dd  gufto,  e  di  queiii  che  eccedono,  cioè 

che 
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che  fon  molto  goloCu  Dice  Ariftotele  che  quelli  fono  di  troppo  auida  fame  5  che  fon 
fnoleftati  dalla  coIl|Era  nci'a>e  la  !or  compIefTìone  è  fecca>&  abbruggiata^  nè  molto  è 
notrito  dalle  cofe  che  mangiaicfleiido  molto  moleftato  dal  ft  eddo  della  nera  colleraf 
onde  auaiene ,  che  ò  poco ,  ò  nulla  vada  in  corpo .  e  queftì  Theofrafto  gli  alTomigliò 
alla  piante  infeltci,che  piantate  in  luogo  fterile,  ciò,  che  dalle  radici  fi  fucchia ,  va  in 
fouerchia  parte>e  non  nel  crefcere.  Ariftotele  fece  quefta  figura»  è  gli  aflomiglio  à  i 
Lupi>&  a  I  P»rci,pcrche  fono  i  Lupi  golofì,infaciabilf,  e  più  tofto  diuorano,che  man» 
giano,e  mentre  mangiano,non  amano  niuno>anzi  faa  queftionc  con  graraici. 

Ecco  qui  la  figura  della  Lamia  vorace  • 


I  Géòfi .  jt^l  Porca,  Lupo,  Laro,Vcello 

Lo  fpatio  che  è  daH'vmbelico  infìno  al  fin  del  petto,  fia  piiàche  dalla  fine  del  pet- 
to alia  gola.  Aggiongemo  noi.  La  faccia  di  color  di  melerà  bocca  molto  largaci  den» 
tiacud,e  lunghi, ferrai>&;  vf citi  fuori^rollodelh  gola  vfcito  fuori,  il  parlar  grauedc» 
bole,il  collo  graflojle  cofte  deiicate/e  vacucle  mani  delicate,e  tortes  gl'occhi  ofcuri,. 
che  fe  muouono  intorno,©  che  fi  mu0uono,e fon  gonfi  intorno,ouer  grandij  fermi»  e 
roflegggianti,  Hercole,  come  habbiamo  detto  -,  era  di  grofTo  coilo,conle  fpalle  at- 
taccate al  capo .  Scriue  Filoftf  ato>  che  fi  mangiò  vn  Bue  di  Tiodamante>  che  noa  ne-. 
I^utcò  l'oda.  £picarniO)neÌ  Bufiride>  lo  delcriue  mangiar  in  quefto  modo . 

^^el  ved^rlo  mangiar  muori  di  duolo,     J canini  dan  flrìdo,  e  fuor  le  nari  • 

TremeU  gohs  fà  ftreptto  grande  Ef  lono  fieri  fifchi,  e  mouer  vedi 

JLa  hcca. e  i molar  dentt  fono  fort^^      In  qiieftomeXo}  l'vna»  el* altra  orecchiai 

^ndcl'sffowigUaiiòàUVccelloI^^o.  Miloae  delle  medqfime  fattezze  hauendo 
'  '  '  '  "  ■  .  portato 
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portato  vn  Bue  dì  quattro  anni  fopra  lefpalle  per  vn  fìadioj  felo  mangiò  (òloin  vit 

fiorno.  Aftidamanifi  MiJefio  pur  gagliardo  mangiò  in  vna  volra,quanto  Atiobarzanc 
aaeua  apparecchi to  à noue  coiiuitati .  Benitori^ 
La  faccia  piccioIa,e  gialla,  le  guancie  carnofe,  cuer  fempce  roncril  rcfpirar  fòrte>e 
vcloccie  fpedcla  gola  afpra,e  l'oda  prominenti,lc  mammelle  che  pendano  dal  per» 
to  grande,em^ro,  le  palpebre  de  gJ*occhi>  che  mirano  fotto ,  gl'occhi  humidi  rofi. 
feggiantijò  che  h  muouono>come  (altanero,grandi  rplendenti,6c  humidj>&  che  vaa 
sù  rofreggianti,egtandr,c  le  guancie  rofscgl'occhi  humidi, grandi  fplendenti>comc 
haueua  Alersandro  Magno,  &  habbiampm  volte  detto  quanto  fufse  beuitore ,  che 
bcuè  duo  congi  di  vino  in  vna  volta.  (ìmile  à  lui  Alcibiade^che  prouocato  da  vn  ami- 
co beuè  vn  vafo  d'otto  cottile  di  vmo,  6c  altri  di  che  (bno  piene  l*hiftorie .  Filoftrato 
dice  Bacco  elser  ftaro  di  guancie  molili  e  dicapelli  biondo .  Neftore  fù  afsai  beuito- 
fe»che  benché  hauefse  a  fare  vna  grandiffima  battagIia,non  lafciò  di  bere.  Nè  Aga- 
menc  ne  fu  rainore  di  lui.anzi  diceuano  Achilleefser  ancor  beuitore.  Gomene  fcriuc 
Homero.c  le  fue  defctittioni  già  più  volte  l'habbiamo  narrate.  Plinio  dcfcnue  gl'ef- 
fetti deU'imbriachezza  La  pallidezza,  le  palpebre  de  gl'occhi  pendenti  >  l'vlcere  de 
gl'occbijle  mani  tremanti,!  ègni furiofi,  il uauaglio  dellanotte»  libidine  poctcntofe 
&  vna  piaceuole  nefandità . 

Vedafi  di  fotto  limatine  di  tacco  ritratto  da  marmi  amichi^. 
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Del  golofo»  e  d$l  beuitort* 


Gnocchi  proraincnii,fanguigni,  ouero  che  vansii. 


Sonnacchiofi\.  Alìecaufemturalf.* 

Dicemo  l*in temperanza  era  accompagnata  dalla  ncgligcnza»pfgcitia>  &  fimili,tt» 
quefti  è  la  fonnoleintia.  Noi  chkmamo  li  fonaacchiofì  quelli>che  cosi  dannoiì  al  Ton- 
no, che  non  fanno  cola  di  maggior:  vogUa>che  quefta.  La  cagion  di  quefto  effere 
l*hu(Twdità,e  la  fredezza  del  ceruelto,comc  dicono  i  Medici .  C^efta  figura  Than  po- 
lla Arinotele,  &  Polemone>  quelli  che  hanno  le  parti  fupctibri,  maggiori,  l'afpetto  di 
dormiglione  :  Ma  iltefto  d*Ariftotelc  è  da  correggerfi  per  quello  di  Polemone5  il 
quale  eW^^/wx-j  hì^xton  yV'jrv^J'eir  •  Sono  di  natura  caldi» la  carne  dt  buona  apparen- 
za. AggiongeiTtio  noi.  Il  capo  gonfio  pili  del  douere>lc  vcffìchette  delle  palpebre 
gonfie,  le  vene  del  braccio  cosi  delicate,  &  fttctte,  che  a  pena  non  fi  conofcono.  Dice 
Ariftotele  nel  libro  del  formo,  e  della  vigilia .  Laftretrezza  dcHi  meari,  per  i  quali 
padano  gli  fpiriti  dal  capo,  con  ogni  minima  colà  s*ottuEano>  chefiacofà  picciola 
quanro  fi  voglia,  la  ferra,  e  l'impedifce,  che  non  ponno  piiì  pa{?arc,  laonde  il  fonno 
dura  fin  che  iwn  fieno  palTati  a  poco  a  poco.  Ouidio  defcriucndo  il  Sonno  vi  po(c: 
gl'occhi  gonfi. 

E  ginocchi  che  giacean  per  la  graueT^  £  vn'dtra.  volta  pur  cadom  d  fonm^ 
A  pena  ti  Dio  l*maka,e  vri altra  volta, 

FigrL  Al  Bue,  &  alVAfìno  . 

Segue  la  pigritia,k  tardità,  e  la  negligentii^efe  ben  dall'antichi  non  fia  fiata  po- 
lla quefta  figura,  acciò  noavadadifperfa  per  tutto  il  libro,  la  raccoglieremo  in  que- 
fto luogo.  Parmi  che  Ariftosele,  e  gl'altri  habbina raccolto  i  fcgni  dal  Bue,  edall'A- 
fino,  offenda  lor  propria  la  pigritia.  La  fronte  grande,  ijcolbr  deliba  faccia  di  color  di 
melcx  la  cima  di  baffo  nel  nafo  groffa,  la  faccia  grande  carnofa,  le  gote  grafie,  l'afpet- 
to pigro,iI  parlar  breueJa  lingua  tarda,,  il  corpo  pelofo  di  denfi  peli,  che  caraina  eoa 
padò  lungo,  e  taido,  ouero  brcue>  e  tardo,  gl'occhi  molto  grandi»  ouer  che  fi  muouo- 
no  tardamente. 

S^enfterMt.. 

La  fronte  fcnza  rughe. 

Della  figura  dello  SìHpìdo  •       Cap*  XXIL 

O Velia  che  n>ancapoid*ìntorno  alpiacere,  a  cui  nulla  cofa  piacene  fa  alcuna  di^j 
fèrenc/a  fràquefto  cibo,  e  quello,  par  chefia  1  -ntano  dallanacuta  deU'huomo,< 
può  chiamarfifiupido, che  per  rttrouarfi  pochi  di  quefti  non  hànome.  Se  pur  fitro- 
uano  alcuni fegni  fra  gli  autori  che defcriuono  quefto  huQn)o>fon  quefti>  perche  gi'a^»| 
tri  habbiaraa  addoitiy  quando  df  fcriuemrao  l'mfenfitiuo , 

Stupidi 

Gl'occhi  fermi>  patlidij  ouet  che  van  sù . 

Della  figura  del  temperato .       Cap,    XXI  IL 

LA  temperanza  è  vna  mediocrità  d'intorno  gli  piaceri,  e  timori.  Temperato  e  quct» 
lo,  che  per  aftenerfi  dal  piacere,  non  fente  man  difgufto,  ne  fe  allegra  di  quelle  : 
cofe,  che  non  bifogna»  ne  di  niuna  altra  cofa  fi  compiace  di  quelle  che  habbiam  deu 

to.< 
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tcnedefiapiùdi  quel  che  conuienc,  ne  quando  non  conuienc.  Seguono  quefta 
Temperanza  la  vergogna»  la  rmctenda»  e  la  moderatione .  Ma  j^/antichi  Fironomi 
non  pongono  legni  nella  figura  dei  ceiiiperatcimaginandofi  che  gii  huomini  d'octi- 
majC  temperata  natura,di  buco  {c;nfo,e  di  molta  bontà  fuflero  i  temperati.Noi  acciò 
non  timane{Ie>quì  il  tuoco  vacuo  della  Temperanza  habbiam  pofto  quei fegni,  che 
fono  raccolti  della  mediocrità . 

Temperati .  Dalla  mediocrità  di  f  '.gni , 

I  capelli  mezani  tra  gli  rati,  egli  denfi,  il  refpirar  tcmpernto,  la  fronte  mezana  fti 
la  tranquilla  e  l*anebbiata,  la  bocca,  nèdefta,  ne  piana,  il  collo  inchinato  alladcftra. 
laparte,chetràrombelico,elepartivergognufc>edìquàalla  fine  del  petto»  e  di  qua 
alla  gola  fia  vguale,  gli  angoli  de  grocchi  breuJ,  le  pupille  de  gl'occhi  mediócri,gri)C- 
chi  grandi,  e  fplendenti,  il  cerchio  ftretto-,  nero,  e  quel  difopra  di  fuoco  ne  gl'occhi 
humidi,oueri  grani  di  fuoco,  bianchi,  biancheggianti,  pallidi  niefcolati  con  gl'info- 
cari»  fangtiigni  ne  gl'occhi  neri,  ouer  tuoi  la  circonferenza  della  ruota,  la  fierezza  mc^ 
fcolata  co'ì  fuoco,  che  da  lungi  dimoftiino  negri . 

Della  figura  dell' huomo  sfacciato .      C^p.  XXIF. 

PErchehabbiamo  detto,  che  là  Temperanza  è  feguita  dalla  vergogna,  come  l'in- 
temperanza dalla  sfacciataggine,  doppo  trattato  d*efle9  feguiremo  la  poca  ver- 
gogna. La  vergogna  non  è  Virtù,  ouer  habito,ma  vn  certo  effetto,  così  ancora  la 
sfacciataggine .  Senza  vergogna  è  quello  che  facendo  cofe  infami,  non  fe  ne  vergo- 
gna, come  fcriue  Aritìotele  ne*  morali  a  Nicomaco .  Ne  grandi  morali  dice  la  vergo- 
gna eller  virtù,  &vnan)ediòcrità,  fra  la  vergogna»  e  lo  Itupore,  e 'quelli  cfler  fenza 
vergogna,  che  nell'attioni,  e  ragionamenti,  &  in  tutti  dicono  quelle  cofe  che  gli  ne 
vien  voglia .  Altroue  dice  la  sfacciataggine  efler  quella,che  non  hà  di  fe  ninna  elìima- 
tione .  Sono  alcuni  che  queftì  effetti  gli  riducono  a  manifefte  ragioni,  e  li  sfacciati  di- 
cono efler  fanguìgni, quelli  che  fi  vcigognano  flémmatici .  Ma  di  ciò  fi  vede  il  con- 
trario perche  i  fe^ni  che  adducono qUì  i  Fifonomi,  non  fono  di  fangUigni  deferirti  da 
Medici,  t  che  noi  habbiàmo  narrati  di fopca,e  l'efperientia  è  ancora  in  contrario,  per 
veder  che  gli  fanguigni  fi  vergognano,&  per  ogni  minima  cofa  s*arro(Iìfcono,gli  sfac- 
ciati diciamo  fenza  f^ngue,  ma  tutti  h  riducono  a  i  fegni  tolti  dalla  proprietà  .  Arido- 
tele)  Pokmone>  6c  Adamantio  han  pcfla  queCla  figura . 

Sfacciati  •  j41  Coruo,  &  al  Catte, 

La  sfacciatezza  è  fiata  da  frrittori  data  al  Cane,  &  ingiuriando  gli  nemici  sfacci ati,(i 
chiamano  Cai  i.  Appreflo  Hometo  a  grinimici>  fi  dice  per  vna  grane  ingiuria.  Oppia- 
no nel  libro  delia  caccia,nota  la  sfacciataggine  di  Cani.Hefichio,e  Varno,gli  sfaccia- 
ti chiama  canini.AppreflòHefiodo  canino  s'intende  per  vn  sfacciati(rjmo,e fenza  ver- 
gogna. Dice  jPoIuice  appteffo  Ho. hauer  occhio  dicane,  s'intende  per  vno  che  fia 
sfacciato  più  del  douerc .  Anftogitone  figlio  di  Cidimaco  per  effer  troppo  audace  era 
chiamato  Cane .  i  Filofofi  Cinici  erano  cosi  detti  da  colVumi  Canini,  sfacciati,  audaci, 
€duri,chenon  priuaramente,  mapublicamente>  come  cani  latranti,  reprendeuano 
chivcleuano.  Mangiauano  in  pubìicójc  tutte  Taltre  cofe  faceuanonel  confpttto 
d'ogn'vno. Ateneo  da  Clcarco  Soknfe,coniroquefti  Cinici  diceua,chc  non  efercjta- 
uano  vna  vira  muera,  &  aftinenie  ma  veramente  Canina,  e  che  non  erano  molto  fen- 
fati,e  fàgacicouieil  Cane,  ma  ripieni  di  vitij  di  latrare,  e  di  dir  male,  di  diuorarcj  e 

V    1  d'andar 
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d'andar  nudo.  L'etimologo  chiama  Mofca  Canina, k  Mofcasfacciatifrima,  cioè  Ci»» 
t^cmia.  I  fegni  fon  queftì .  L'occhio  aperto  fplendentc>  le  palpebre  fanguigoe»  e 
groflé,  VII  podio  chino,  i'olTa  delle  fpa  He  alzate  sii,  di -figura  non  dritto,  ma  vn  poco 
inchinato,  ne  moti  precipitofos  il  color  del  corpo  rofleggiante,  il  color  fanguigno,  di 
faccia  riton  do,  dj  petto  eleuato  sii .  Ma  correggali  Poìemoncda  Adamantio,  perche 
■quefto  7!tyj^[i  quello  ^rrctXn^t^  >  dice  per  eflercofa  affai  diuerfa .  Aggiungono  poi  de 
nafo  grofio,  di  guardo  fermo,  cioè  che  drizza  la  vifta  fua  nella  tua  vifta,  the  volgar- 
menie  fi  dicono  sfacciati,  e  che  la  dnzzasià,  di  color  di  caftagna,  di  voce  acuta .  M a  io 
llimo  il  teftc  corrotto,  perche  cc<^tJ^Vù|^\',  li  dirci  aoVcv,  perche  quelli  di  capo  aguzzo 
nella  cima,  i  capelli  molto  rofTì,  leciglia  lunghe,  jl  nafo  dubito  comincia  ad  jncuruarfi 
dal  fronte,  b  faccia  lunga,  ouer  piana,  il  rifo  alto,  ouero  con  toHe,  ouero  con  difficuU 
ti  di  fpirare,  le  polpe  d€Ìle  gambe  giofse,  il  petto  pelato,  i  diti  de  piedi  curuari,  e  l'vn- 
ghie  curue,  die  caminano  con  prefto  palio,  gl'occhi  infocati,  ouer  grandi,  e  lucidi, 
ouer  molto  vfciti  fuori,  ouero  che  s'aprono, fecchi,  fplendenti  di  puro  lume,  oHer  fet-  | 
mi  rofleggtanii  grandi,  che  mirano  giù,  ouer  fermi  che  alzano  le  ciglia,  e  fofpirano . 
Ralì  ponequefìa  figura,  cosi  li  Conciliatore  da  lui.  Gl'occhi  molto  aperti,  &:vfciti 
fuori, che  iDirano  acuto,  di  palpebre  grolle,  di  ftatura  non  moko lunga .  Quando  ca- 
jumafporge  il  petto  vn  poco  manzi,  l'ofsa  delle  fpalle  vnpoco  sù  eleuate,  di  moto 
veloce,ìl  color  rofso  che  hà molto  fiipgue,  la  faccia  rironda,  il  petto  vn  poco  gobbo, 
mai  fuoi  veri  legni  fono  gl'occhi  mt  ito  aperti ,  c  mirano  acutamente,  e  fono  molto 
loquaci.  Ci  aggiongemo  noilatefìa  acura  in  cima,i  capelli  molto  roffi,  le  ciglia  lun- 
ghe, il  nafo  adunco  fubiro,  che  comincia  dalla  fronte,  la  faccia  larga,  e  piana,  il  rifo 
ialto  con  toflb,  e  che  anela  con  malageuolezza,  le  gambe  polpofe  grolle,  il  petto  fen- 
za  peli,  i  diti  di  piedi  torti,  e  l'vnghie  torte,  che  caminano  con  pretto  palio,  gl'occhi 
infermi,©  grandi,  òhumidi-,0  molto  vfciti  fuori,  òche  s'aprono  da  fc  fteffi,  fecchi» 
fplendcnn,  di  pieno  lume,  òfermisroffaccb  grandi? che  guardan  giù,  òfetmi,  che  al 
feuoltar  il  ciglio  ,  e  fofpirano . 

Della  figura  dMuomorergogmfo.      Ca^.  XXF. 

LA  vergogna  è  mezana  tra  la  sfacciatezza,  e  Io  ftupore'.  Vergognofo  è  quello  che 
modeftamentefofFrifce certe  eflimationi, di  fe  apparenti.  IlCocles  aflai  incó- 
fiderar amente  confonde  i  fegni  de^llo  sfacciato  con  quelli  del  vergognofo,  e  mentre 
podi  dic^hiara,  ò  Dio  immortale  in  quante  fciocchezze  cade.  Plauto  in  lode  della 
vergogna  dice  quefto . 

O  quanto  pm  conuiene  ad  vtia  infamt.  Et  afflai  più  che  d*oro, 

<jtr  y tu  che  d'oflro  ornata  di  vergognai 
Altri  non  vergognofo,ma  oiaato  dicono .  Ariftotele,Polemon€A  Adamantio  hain 
pofìaquefta  figura. 

Vergognofi. 

Nelmuouerfi,  e  nel  parlar  tardo,  malo  teflodi  Polemone  è  qui  manco>  la  voce 
grane,  e  piana  di  fiato,  l'occhio  allegro  non  fplcndeBte, negro,  non  molto  aperto,  ne 
molto  chiufo,  che  sbatte  tardamente,  ma  Polemone,  Adamantio  dicono  così. 
L'occhio  lionato  non  Illaidente,  il  guardo  humido,  le  palpebre  che  non  fi  muouo- 
lio,necon  pr^fto,  ne  con  raido  moto,  ma  mediocre,  pieno  di  rofiezza.  Ma  di  gratia 
guardmoi  lettori  la  traduuione  di  Polemone  fatta  dal  Petreio,  rigida  a  punto  ,  e  \ 
fccfcefa . 

Aggtungemo  noi  di  corpo  inchinato,  l'orecchie  grofle,  gl'occhi  ofcuriahumidijC  di 
giufta  grandezza  jche  fplendaio  con  fronte  lifcia . 

Della 
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PEr  accader  nelle  conuerfationi  de  gli  biiomini,  che  fi  vfaiio  fchcrzi/oiio  di  quelli, 
che  fcherzino,&  eccedano  nel  ndiculo,  &  quefti  fi  dicono  buffoni,  e  faftidiofi> 
che  proprio  fono  dati  a  quefta  profeflìone»  e  fi  sfoizano  di  muouere  ri(o,  de'  quali,per- 
che  i  Fifonomi  afitichi  non  han  fatto  mentione,  ne  noi  cene  raccorderemo .  fono  di 
quclli,chene  dicono  cofadafcherzo,ne  ponno  foffrirc  che  altri  ne  dicancche  fi  chia- 
mano duxi,e  villani,  di  qucfti  maIinconici,e  feluag^;»,!  Ariftorele  ne  bà  pofto  la  figura, 
cefi  Polenione,!?^:  Adamantio,&:  noi  ancora  raccogliendo  li  fegni  tralafciati,ci  nggió- 
getemo .  La  trrftezza  viene  dall'humor  malinconico,  come  dicono  i  medici)  e  quefto 
fuolnafcere, oda  troppo  gran  dolore,  per  malaria,  ò  per  continuo  ftudio,quefti  io  li 
chiamo  faturnini,  che  nel  volto,  ene'coftumi  rapprelentano  Saturno ,  Dice  Arnaldo^ 
che  la  meftitia  induce  magrezza,arruga  le  carni,  conturba  lo  fpinto .  Gl'antichi  dicc- 
uano,  la  palude  Sligia  dalla  malinconia,  &  elFer  figliuola  della  rerra,cioè  che  per  que- 
fto  humore  miilinconico  vien  dall'cfier  molto  terreftre,nella  compofirione,  e  i<tQQO, 
Scriue  Seneca,cbe  ftia  la  palude  fi:igia  focro  TAufiro,  nell'eftremo  Egitto,  intorno  a 
Siene;  per  di  moftrar  che  ifecchi  caldi  fono  piivmefti>che  li  humidije  Saturno  è  fred- 
do,e  fecccche  ha  il,  temperamento  di  quefii?  e  delle  fue  proprietà  hauemo  già  detto 

Mefìi,  AWapparm\a^ 
La  faccia rugofa,  ma  PoIemonej&  Adamantio  dicono,  la  fronte  rugofa,  magro,  la 
faccia  delicata,  gl'occhi  dirotti,  perche  il  dirompimemo  de  gl'occhi  dimofira  dimef- 
fo,6i  malinconico .  nella  figura  humile,  ne  moti  dimefib,  ma  Polemon e,6c  Adaman» 
tiodicono,  caminanopenfierofi,doueèda  correggerfijl'vno,  e  l'altro  tefto  ,  perche 
dice  vTrip/voi .  ma  è  da  accomodarfi  o/rréplvoi  Aggiongono  imedcfirni,  le  ciglia  difte- 
fe,  ma  Adamantio  dice  riuoke  .  Aggiongeremo  noi  capelli  ofcuri,  la  fronte  malinco- 
nica, le  ciglia  gionte,l'olTodella.gola  prominente,  la  voce  debole,  e  flebile,  il  fiatac 
fodo,  alto>  e  facile . 

Ftllàm, 

I  capelli  biondi  biancheggianti,  la  voce  chiara,  il  fiatar  forte,  e  veloce,  e  fpcfib,  le 
nari  aperrcgrocchicefij,  giallicci,!  grani  vguali,  ne  gl'occhi  lionati,  gl'occhi  grandi, 
e  che  coramofl^ì  fplendono,come  gl'irati,  e  con  le  palpebre  aperte,  oneto  che  fi  chiù* 
dano  con  fronte  afpra,  le  cigliaoblique  le  palpebre  dure,  e  Code,  onero  mefti,  la  fron- 
te afpca,  il  mirar  fermo  con  le  palpebre  dritte  .. 

Della  figura  deWhuomo  amaro Cap.    X  XVIL 

AAriftotele,  e  gl'altri  Fifonomici del ^/xpyV,  cioè  dell'amato  non  han  pofìro  figu- 
ra .  Noi  la  porremo  in  quefto  luogo,  perche  pare,  che  l'amaro  col  mefto  s'ac- 
compagnano bene,  Ariftotele  nel  fecondo  della  Rcttorica  dichiara,  chi  fia  quefto 
amaro,  cioè  non  faceto,  ne  che  mai  faccia  ridere  alcuno,  che  è  contrario  al  faceto,chQ 
muouerifo.  Amari. 

Dif  icciadimefio,  di  color  nero,  ma  Polemone  hà  palirdo  .  Adamantio  quafi  palli- 
do, magro,  ma  egli  non  l'ha,  così  il  tefto  d'Aiiftotele  fi  potrà  correggere  con  quelle) 
di  Polemone,  che  hà  ìkvos  ,  per  i^-^qs.  D'intorno  la  faccia  fenza  peli,  la  faccia;  rugo- 
fa, ma  Adamantio  dice  la  fronte  rugofa  non  piena  di  carne,  i  capelli  dritti,  e  negri>ma 
ciò  non  hà  AHamantio.  AggiongclVno,  e  l'altro,  miiad'afpro  efecco  guardo,  ma 
correggi  il  tefto  di  Polemone  Tpct;:^J  non  Trciyyy  di  pailare,  e  di  refpirare  gagliardo 
ma  correggi  Polemoncil  quale  hà  2i/t«  £ta/?ei/f7t',per«/>tc6/W:&mettafiafuoluogo> 
fpefio  sbatte  le  mani,  e  le  frega,  e  velocemente  camina  •  Aggiongemo  noi  -,  il  refpi->. 
sar  folte,  veloce,  e-fpello,  il  corpo,e  il  petto  ma^ro . 

V  ^3  Sofpmofi. 


jof  DcMa  Fifonomia  dcIMfuoma. 

Sofpettop. 

Perche  fpcffo  conucngono  inficme>  i  mcfti, gl'infedeli,  i  paurofce  fofpettofi,  on»^ 
<dc  ifegni  che.bi^bbiam  raccolto  da  loro  addurremo  quì .  La  voce  dolce,  ouer  debo- 
le, e  flebile,  foflò  della  gola  prominente,  gl'occhi  fplendenti  Leonaii>  ò  che  fi  muo- 
uano  turbali . 

IjrAuaglUùdd  dmonioi  o  d<$^Hdche  affanno. 
11  parlar  piaceuole,  e  raccokoj  i  cerchi  delle  pupille  difcguali5&  vna  nuouola  azuc*» 
ia>  verde»  q  di  varij  colori,  fiede  nella  làonte  loto,  bacr  mefti>  e  fecchi  occhi . 

Della  ilgHra.4dl'htiom9.  giocondo Ca^.    XXV Uh 

LA  piaccuoiczza  nella  conuerfetione  è  vna  certa  moderatione  di  dire,  e  dVdic 
quelle  cofe,  che  bifogna,  e  come  bifogna .  Nelle  cofe  da  ridere  mclco  rauouo-» 
no  lecofc  ofcene,  anzifolo  la  fofpitione  deirofccmrà,  e  fono  detti  giocondi  »  Li  Fi- 
Jofofi  dicono  che  quefta  natura  vien  dal  fangucedalla  chiarezza  de  gli  fpiriti,  altri- 
dal  mancamento  dcH'humor  maJinconicO;,aItri  da  poca  có(idératione>onde  fon  detti, 
iftolii.  Ariftotele,  Polemoncs  &  Adamantio  pongono  quefta  figura»  6c  lichiamano* 
^vQufxas,  Gocles  affai  fciocca mente  da  quefta  %ura  all'Ornato,  e  mentre  dal  prò»* 
prio  fcnfotorceleparole>peruerte,erouinaogni  cofa. 

Giocondi  ,  ylll4  Compieffione  , 
La  fronte  grande,  carnofa,  e  lifcia .  Ma  Pclemone,  &  Adamantio,  la  fronte  piana,,.  | 
5c  tutta  la  faccia  carnofa,  le  parti.d*intoino,  gl'occhi  bsffi,  che  la  faccia  paia  fonnac-»  ! 
chiofa,  che  non  miti  fermo,  ne  dimeno  .  MaPoiemone,  &  Adamantio  gi-  occhiha*  | 
lììidi,  fplendenti,  come  che  guardino  ..Ma  Adamantio  dice  che  non  guardino,  ne*"  ! 
moti,  tardo  ».  La  figura,  &  il  coftume ,  che  appare  nella  faccia,  non  precipitofo,  ma. 
buono.  Di  più  aggiungono  la  voce  piaceuole .  Aggiungemo  noi .  La  ftont e  alle- 
gra, il  volto  giocondo,  éc  il  dorfo  placidamente  ritondo . 

Della  ^ura  dell' hmmo^rr-pgantCf      Cap*  X^XIXi. 

N oi  parleremo  della  verità .  Il  verdadiero  e  quello  che  è  mezzano  tra  l'arrogan»  | 
te,  &  il  Smiulatore Diciamo  prima  delParrogante .  L*ari  ogance,c  quello  che 
finge,  e  dice  hauer  certe  cofe  iiluftri,  ò  che  non  hà,  ò  che  le  dice  maggioii  di  quel  che 
fono,  perche  quello  che  finge  le  cofe  maggiori  di  quel  che  fono,  gode  di  quella  bugiai. 
òcè  catnuo,  òpiù  tofto  vano,e  farà  menojfe  ciglàpccxagion  dlionor-e, òdi  gloria «, 
AltroueAriftotele  chiama  qucfti  vantatori  .. 

Arrecanti-..  ' 

La  gela  afpra,  rifa  con  beffe.. 

Vantatori^  \ 
li  collo  groflo,  e  lungo,  i  diùdelli  piedi  lunghi,  e  fottilf. 

Fani  che  mangiano  gran  co  fi,.  A  gli  vccelty. 
liiabro  di  (òtto,  che  auan^  fuori,  la  voce  acura  con  ftndotc,  Ingoia  afpra,  e  l'ofe», 
prominenti,  il  dorfo  pelofó:  gl'occhi  che  fi  chiudono,  evannosLi,efefmi  fcorrono. 

Della  figura  deU*hu&mo  fimulator-e  *       Cap^  XXX, 

L'Altro  efttemo  è  il  Simulatore,  il  Simularo^e  è-q^dlo,  che  quelle  cofe  che  fono  in- 
lui,ò  le  niega,  ò  le  diminuifce  .  Alcuna  volta  i  Simulatori  fono  eleg^nti,qaando> 
tton  fan  ciò  per  guadagno,  ma  perfchifare  l'importumta.  &  il  f^fto,  e  quefti  fogliono^ 
Mcufare  usohe  cofe  iiluftri  .  ma  colui  che  fimula  le  cofe  di  poco,  e  raanifeite  fi  chiama 
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aftùtaméilte.  glotiofo,  6i  è^afarfene  poco  cohto.  Ariftotelè,  Polefnonc,  Se  Ada^ 
marmo  han  fatta  quella  figura  dal  Si'-nulatore,  e  del  Confultocé  in  conccario  • 
Stmklatore ,  Alla  Simiìt,&  aWapparenX^, 
Le  parti  d'intorno  la  faccia  gradò,  quelle  d'intorno  gl'occhi  rugofe,  la  ficcia  di  foti- 
jnachii--{l>;  Aggiongono  1  duo  feguaci> di  bel  afpetto,  di  vóce  dimefla,  il  caminar  ri- 
«oltofo,  e  fi  muoue  contìnuamente .  Aggiòngcmo  le  ciglia  piegate  alle  tempie>  clic 
cammatio  borcon  palio  tardo,  horfpef$o,grocchifplendenti,  piccioli,  ecaui  . 

Bella  figura  del  bugiardo .      Ca^.  XXXL 

yr  Abbiatn  detto  di  qaellii  che  dicono  bugie»  affermando  quelle  cofe  che  non  fo- 
§71  fio    ^oro,  cosi  di  quelli  che  afcondono  quel  che  fono,  hot  ragionarcmo  dc° 
Cu^utdi,  de*  quali  ii  móndo  è  pieno . 

bugiardi . 

La  faccia  piena  di  carne,il  nafo  largo  nei  mezzo,  inchinato  alla  fommità,la  boccft 
tidélitcoitèr  rifo  con  bèffe,  la  loquela  veloce,  e  delicàta,ouer  che  vien  fuori  daKe  na- 
€i  :  gobbo,  le  cigha  inchinata  giù,6<:  mirano  quàfi  di  nafcofto,ìe  ciglia  arcate  giù,c»ue«» 
to  ad  vn a  parte,  gl'occhi  ridenti, allegri,  ouero  i  grani  a2urri,e  giaÙijcquidrftanti  d'in?» 
foino,  le  pupillcche  infieme  corrano  neirucchi  varij  « 

'Dslla  fi^ra  deWhuomo  Ferdadìero ,      Crfp.   XXX IL 

IL  Verdadiero  è  quellojche  tanto  con  le  parole,quanto  c^il  fatto  iftefToie  cofe  che 
fono  m  lui,'tic  pm,ne  maio  di  quel  che  fonde  racconta ,&  tanto  ne^la  vita,quan-. 
to  néUé  parole  èverdadierOj  e  non  diciamo  quell'efier  taie,chefolo  iie  patti  dice  la 
verità,  perche  quefta  è  vn'alira  virtù  ;  quello,  però  fempre  diceil  vero,perche  così  hà 
i"atto  l*habito,&  è  veramente  huomodabene,  &  fe  quando  nonìmporta nulla,  dice 
il  vero,  molto  piCilo  dirà  doue  importa  -,  ninno  hà  fatto  mentiofle  di  quefta  iSgura. 

f^erdadtere. 

La  faccia  mediocre  ,*  nelle  guancie»  &  nelle  tempie  vn  poco  graffa,  k  voce  mezza- 
na fcaia  graue,  &  acuta. 

Della  figura  deW Adulatore.       Cvt^.  XXXIIÌ. 

NEile  conuerfationi,  e  ne*  ragionamenti,  e  ne*  negotij,  alcuni  fono  piaceuoIi,aItrà 
ofiequiofi,  altri  ogni  cofa  lodano,  &c  in  niuna  cofa  contrariano,  e  giudicano 
non  douer  efler  moleftì  a  quelli,  con  i  quali  hanno  pratica .  ma  quelli  che  fan  qucfto  \ 
non  per  altra  caufa,  che  per  elTerpiaceuoli,  fi  chiamano  gioco{ì,6<:  ollequiofi  ;  ma  fet 
fanno  per  alcun  vtile  fono  adiiatori.  Di  qucflai  più  antich*,  non  fanno  mention«  • 

'FacUhOJfequtafi, 

Gl'occhi  che  fi  chiudono  dritti,  di  giuita  grandesèa,  fplendenti  nella  frónte  lifcia» 
tiumidi,  ouer  che  non  sbattono,  die  mirano  con  piaceuolezza  humidi . 

Adulatori. 

La  faccia  piccioìa,  la  fronte  ferena,  che  carainano  torcendo  il  corpo>^&  inchinati* 
^ofi,  gl'occhi  vari;,  piccioli  » 

D^lla  Jìgtira  del  fajltdiofo .       Ca^.    XXXI F. 

C"ì  Li  altri  (bno  di  contrario  edere,  che  in  rutte  le  cofe  contrariano,  ne  {limano  fc 
I  fìano  fàitidiofijò  mclefti,  i  quah  litigofi  fi  chiaaiano,  1  cotìumi  de  quali  fono  da 

V  4  Fajìfdicfi. 
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Tafìidiop, 

La  fronte  ofcura  >  groccbi  riuciti  giù,  fupplicheuoli,  di  brcuc  >  cdi  veloce  paCb 
calcinano . 

Tertinaci, 

Il  collo  affai  aguzzo, la  fronte  afta,Ic  nari  aperte ,  il  collo  fermoj  &  immobile,  ouer 
grofTo,e  lungo. 

Ut  iglò  fi, 

la  fronte  Ufcia,la  faccia  piana. 

Imprimi  M 
La  faccia  carnofa» la Hngua veloce. 

Della  figum  M'Imidiofo.    Cap.  XXXK 

DOuerebbe  feguir  la  figura  deU*huomo  grauclaquale  era  mezanafrài  duo  eftre* 
mi,  ma  percheinoftn  maggiori, non  han  pofta  quella  figura  jl'habbiamola- 
fciata .  Segue  lo  fdegno,  ma  prima  dell*Inuidia ,  e  Maleuolenza ,  fuoi  eftremi  dirc- 
fno,che  fono  atnbiduc  vÌEuperabili.L'inuidiofo  è  quelio,chc  s'atmftaj  quando  alcuno 
vede  che  babbi  bene,  òche  ne  lia  degno,  òjndegno;.  Qucftafigura  l'hàdefcritto 
Polemone. 

EccoraccolHifegm,d$*q,Hdììco9»poliétìapgHradcK^ 
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li  Riccio  terrcfìre  è  ftimato  fra  grauimali  inuidiofo  da  Eliano,  perche  fubico  che  è 
prefo>fparge  tutto  il  fuo  corpo  d*vrin a,  della  forza  della  quale  fubito  fi  corrompe,  e 
quello  che  haueria  potuto  feroire  a  molte  cofejlo  rende  difutilccosl  ancora  della  Ta- 
rantola .  Linccj  Rofpoj  e  d'altri  óì({c  l'antichità)  ma  à  me  paiono  cofe  da  vecchiarel- 
le,  che  eglino  più  tofto  da  paura  fpinti  quando  fi  fentono  prcfi,  buttano  quellVrinc. 
Ma  il  Cane  veramente  pare  che  fia  inuidiofo.  Q^icllo  che  hauerà  le  parti  liniftrcpiù 
grandi  delle  deftre,lc  ciglia  cadono  fopra  le  guancic .  Aggiungemo  noi  j  la  faccia  pia- 
na, l'orecchie  lunghccftrctte,  lcguanciedclicate,ouergro(k  diftantida  gl'occhi, il 
color  della  faccia  quafi  liuido,  la  bocca  caua>  i  denti  lunghi  acuti,  tari,  e  forti,  la  voce 
dolce,  la  loquela  acuta,  e  debole,  il  dorfo  molto  curuo,  e  le  fpalle  riftretre  al  petto,6i 
il  corpo  dirotto,  le  braccia  che  non  giongano  alle  ginocchia,  ma  sforzino  il  capo,che 
incontri  le  mani,  gl'occh3,caui>c  piccioli, ò  pallidi  che  van  sii.  Ouidio  dall'effetto  de- 
fcriuelafua  figura . 

Con  tardo  e  lento  pajfo  ella  c amina        Di  rubigine  pieni»  e  non  mai  ride 
Talltdo  il  volto,^  e  tutto  il  corpo  magro      O  ride  quando  vede  alcun  dolerp . 
Ciàmat  dritto  rimirai  denti  fono 

Della  figura  dell'Empio.      Cap.  XXP'Ì^ 

ÀLl'Inuidiofo  è  fimilc  l'Empio,  ouer  Maleuolo,  perciò  che  fi  rallegra  che  alcun© 
la  faccimale,  ò  che  degno,  ouèr  indegno  ne  fia . 

Empio. 

Le  tempie  c^oncaue,le  ciglia  congiontc.e  pclofe,rapetttira  ddla  bócca  molto  gran- 
de, i  denti  lunghi,  acuti,  dritti,  forti,  gl'occhi  caui>  e  piccioh  :  ouer  grandi,  e  che  com- 
moffi  fplendino,  fimili  a  gl'iracondi,  con  le  palpebre  aperte, occhi  patenti, ouero  che 
van  sia  pallidi,  ouero  che  van  giù  fupplicheuoli,  oucroche  fi  muouano  gonfi  intorno» 
ouer fplendcnti piccioli, e  concaui. 

Makuoli, 

Le  braccia  breui,  che  non  giongano  alle  ginocchia,  ma  nel  mangiate  sforzino  il 
^apo  d'incontrare  le  mani,  che  caminanò  con  veloci,  e  breui  paflfì  • 

Della  figura  del  Mifericordiofo .      Cap.   XXV  II. 

in  Rà  gli  eftremi  già  detti  degni  d'edere  vituperati,  il  mezzo  e  Io  fdegno .  Lo  fdegno 
Jl  non  è  altro  che  vn  dolore  del  bencche  viene  ad  alcuno  perqualche  via  che  noa 
lo  merita.  Il  mcdefimo  è  vna  malinconia  divedere  alcuno  afflitto  da  alcun  male,  che 
no'l  merita,  &  fe  è  lecito  referirlo  ad  alcun  temperamento,pare  che  il  temperamento» 
fia  mifericordiofo>  di  cui  Anftotele  pofe  rimaginc,&  i  mifericordiofi  dice  efiei  fauij  ti- 
midi, fornati. 

Mi[ericordio{i. 

Belli  di  bianco  colore,che  hanno  gri)cchi  gralTì,e  le  narici  dittanti  sù,e  fcmpre  pian 
gano,  che  amano  donne  che  generino  femine,  e  circa  li  cofìumi  inchinati  à  gl'amo- 
ii,  ricordeuoli,  ingegnofi,  aftuti,  e  le  palpebre  dimefle.  Aggiongemonoi  le  ciglia 
diftefe  in  lungo,  gl'occhi  ridenti  :  la  fronte  lunga  diftefa  di  quà,e  di  là  fino  alle  tem- 
pie,ouero  raefti,  e  le  ciglia comprelTce  la  fronte  dimefsa,  òc  auftera. 

Sdegnop  . 

La  voce  graue  nel  principio,  nel  fine  acuta,  ouer  acuta,  e  gagliarda,  i  denti  me- 
fcolati,  larghi,  ftrctti,  rari,  fpcfl^  , 
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mia  figura  dell'Pigìuriofi'.      C^p.   XJCJ^  Vl  1 1. 

A Goftino  di  Scfia  in  quefto  capo  fi  duole  di  chi  sa  poco  di  lettere  Gfcc!ìe>  ch^ 
interpretandolo  prefcnte  capo  il  danno  agl^'amatoti  delPiiigiurie»e  ky  doueua-^ 
tK)  attribuire  agl'amatori  diprefenti,&  egli  in  quello  capa56^  in  tatto  il  libro  per  igno 
ranzadilettereGreche,tuttiitcfti  lacera,  torce,  ètuma.  Ne  pori  cura  adifegni  che 
contiengono  all'amatore  dell'ingiurie,  che  quell'ifte(filbno  dell'iracondo  impetuofo 
&  huomo  aftuto .  Ma  il  tefto  Greco  d'Ariftotele  è  corrotto,  &  i  fegni  che  (ono  fparfi 
.  per  tutta  l'opera  dciraajatot  éeirHigiucic,<|uiin  AnftoT€le>c  Polemono 

gli  raccogHono  ^ 

ìngmrioji,  A  Cani  -^ 

Il  labro  di  fopta  cleuato,  la  forma  di  precipiterò,  ouero  aùdace>  e  temerario,  hg* 
giongcmo  noi  il  collo  dritto,  la  parte  di  dietro  grada,  oueroafpra,e  Toffo  fuo  che  fopra 
ftia,  la  faccia  lunga,  il  parlar  graue,  e  debole,  che  c  amia  ano  di  tardò  pado,  chefifer» 
cnano  nelle  ftrade,  e  mirano  intorno  intorno,  i  grani  vguali,  ne  gl'occhi  lionati . 

Dilla  figura  de*  giuocatcri  d^'  dadi  •      C^p,  XXXIX. 

LA  figura  Vhì  pofia  Arinotele  nella  faa  Fifonomia  de  gli  amatori  di  dadi,  di  gloria, 
c  di  balli  ,*  ma  per  Tingiuria  del  tempo  fono  caduti»  folamcnte  fono  reftati  i  tito- 
li, ouero  i  capi,  e  non  i  fcgni.  Ma  Polcmone,  de  Adamantio,  che  beniflìmo  deferii 
fero  Ariftotele,&  l'ornano  di  molte  parafrafi  perelTcrftati  pjù  moderri,han  meno 
fentita  l'ingiuria  de  tempi.  Ma  Polemonep/Ae/cflt«-t(3^  Adamantio  0rA'>;t*»'^ffj/ hanno,  & 
con  quello  reftiruirerao  il  tefto  d'Arinotele  al  fuo  primo  edere .  In  Poìemr^ne  è  attac- 
cato col  capo  del  cupido  del  guadagno,itìa  Aciftotele  hà  l'araator  de  dadi\come  anco- 
ra Adamantio.  Ma  Polemone<5/Ae;t«At^, ouero  eàiAÒKcti^os  perche  icO/^or  cil  giuoco 
del  dado,  e  KatAct^co,  è  vnafefta  d'imbriachezza,  e  d'mtcmperanza  ,  ouero  vn  ridotto 
digiouani  lafciui,ouero  kakos  vuol  dir  loquace,  ciarlonejilche  molto  mi  piace,perchc 
quefti  fegni  che  apportano  ;  fono  d'huomo  aftuto . 

Giuocatoridedadi. 

I  capelli  denfì,  drittis  e  neri^  labarba  denfa,  le  tempie  hirfute,  maPolemone  dice 
di  capelli  dritti,  ò  di  barba  dritta,  però  è  da  correggerdi!  tefto  l'occhio  grado,  fpien- 
tJido, e  lucido.  QaeftaSgura  dice  Adamantio, che  è  d'vn -^mator  de  dadi,  di  balli,e 
dVn  beuitore,ma  è  da  Correggerfi  il  tèfto  d'Adamantio  da  Pdemone  •  Ci  -ggiongc- 
tnonoi}  gl'occhi  che  van  sù  grandi,  e  rolfe^gianti. 

Amatori delÌA  Cai: eia.  Aili  Cani . 
Ne  è  piacci^to, acciò  non  roouiamo  i  fegni  dell'amator  de  caccia,c  delle  fere>poncr- 
ìi  qui.  I  lombi  lLinghi,ri rondi,  gl'occhi  che  vali  sù  grandi,  e  roffeggianti . 

foniamo  qu)  l'imagined  Adone  cacciatore,  come  ne  ra^prefentano  le  pitture 
de*  marmi  m  Roniaé 

Della  figura  dei  loquace  .       Cap.   XL  . 

VEramenre  fetion  fudì  vicino  alla  fine  del  libro  io  lafciarei  l'opera  già  comin* 
ciataicosìrm  fpauentano  le  deprauationi  del  tefto,  i  mancamenti,  e  le  mo- 
ftiuofc,  e  portentofe  rnwpietati.  ^ni  de*  fciitrori  che  a  pena  podo  trouare  vn  vCifo 
nel  quale  non  dano  lànn  errori  -,  quanto  fono  le  parole  .  il  lelto  d'Andotele,  il 
quale  ha  figura  del  fonnacchiofo,  hà  tra  le  intricata  la  figura  de  l  ci;>rlone,  come 
lac  fcopie  lì  tefto  di  Poiemonc  >  liquale  ne  hà  vn  capo  feparato>  &  i  fegni  ancora, 

ne 


L^>ro  Quinto, 


ne  ammonifcono  di  ciò,perche  fon  diuerfi  da  quelli ,  che  fono  del  dormigliofo,  c!ìc 
non  ponno  edere  in  niun  conto  delchiaccheriere  • 

i?*'  Bel  fr  appaiare  *  Atli  Vccei  Hi  alle  Rane* 

Alle  Ranocchie  da  fcrittoiiifi  gttnbuifce  la  ioqaacica,peiche  C0ntinuatncnte  gn- 
dano,e  qucirodiofa canzone  replicanoXenza  fine .  Sono  di foima  belli,  pelofi  nel 
ventre .  Aggionge  Polemone  hàile  pani,  di  fopra  maggiori, l'orecchie  grandi,c  dtic* 
tejil  nafo  drittcouer  largo  nel  raezzo,  decimando  aJ?3  fòfnmità,le  guancie  lunghet- 
t-cil  color  della  faccia  di  mele,  refpirano  come  quelli  che  han  corfoJa  barba  lunga^là 
gola  arpra,le  mani  delicatce-rortCii  diti  lungbi  e  delicati,  le  coftc  grolle . 

Che  parlano  paT^e .  All'eccelli . 

Le  guancie  Iunghe,la  bocca  vfcita  fuori,  le  coftc  gonfie  >  gI'occhi>  che  vati  sii  rofr 
feggiantij  e  grandi , 

Sonori.  MvccelUy 

11  collo  delicato, e  lungo» 

Clamo/t  .  Alli  Cétnik 
U  labro  di  fopra,  e  le  gengiue  prominenti . 

BUqHenti*, 

la.  voce,  grauc  ^  c  fonora« 
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Della  figura  dell' huomo  efficace^  e  non  efficace^      Cap,  XL  L 

H Ora  addurremo  la  figura  dcirefficace,  &  inefficace  Claqualebabbiamo  tolta- 
da  Ariftotele     altrijchefonoattia  farnegotij  .  Dice  Galeno,  che  viene  dal 
dominio  della  jP-emnia  l'incìEcacia. 

Inescaci, 

Di  corpo  piccioli,  di  carne  fecca,di  color,clie  dimoftra  temperamento  caldo,ouec 
grandi  di  corpo»  di  carne  humida,e  di  color  che  mdftti  humido  temperamento,  che 
eaminanoconbreue  pa(Io,ouer  breue^ e  tardo, oucrobteue,  e  veloce. 

Efficaci . 

Di  corpo  piccioli,  di  carne  humida>  e  di  color  che  moftti  temperamento  humido,". 
ouer  di  corpo  grandi,di  dure  carni,  e  di  color  che  moftri  fecco  temperamento,  oucc 
di  corpo  mediocre,  di  carne,  e  di  color  che  moftri  buon  temperamento,  ouerochc 
caminanocon  largo  palTojOUero  lungo, e  tardo,  ouei:  lungo,  c  veloce,  ouervcloce>. 
c  gl'occhi  che  tardi  fi  muouano . 

precipito  fi  caldi , 

Di  picciol  corpo,  il  capo  molto  picciolo,  il  color  de*  capelli  biondi,  la  lingua  ve» 
locc,  il  color  delle  carni  roilo,  che  caminano  con  palfo  veloce, gl'occhi  fplendentij- 
bianchicci,fanguinofi,  ouer  fplendentichc  miralo  torto . 

QtYConf^etti  all'opere  lora^ 

La  faccia,  magra.. 

Solleciti . 

faccia  magra,  gl'occhi  aperti,  ofcuri,  humidi,  ouer  humidi  che  nonsbattono> 
che  mirano  con  piaceu.Qlezza . 

Affaticati;.* 

La  faccia  piena  d'offa. 

Della  figura  del  he fiiale  malmofo,      Cap,   X  LIL 

G ià  habbiamo  fìi)ico  di  narrare  le  figure  de  gl'hucnTÌni  viciofi,6<:  virtuofirrimanc 
folo  prima,  che  poniamo  fine  all'opra , ragionare  di  quella  virtù  che  auanz^' 
ogm  viriùje  di  quel  vitio  ehcauanza  ogni  vitiasanzr  è  feniin:.  d'ogni  vicio,  chiamata 
fèrin  o,ò  beftiale.^  Ragionaremo  di  quello  prima:  Qucfto  vitio  di  beftia,ò  fiera  quan- 
do fi  rroua  neli'huomo,  fà  l'huomo  fimile  alle  beftic,  ma  acciò  quel  che  habbiamo  à. 
dire  fia  inrefo  fappiate  che  l'huomo  è  fiato  locato  dal  fomroo  Dio,  ne'  confini  dell'- 
intelligenze fupreme,  e  de'  bruii,  perche  per  l^nrelletto  s'allomiglia  à  quelli,  per  il 
fenfo  àquefti.  Seqiiefì:o  vkio  preualerà  vn'huomo,non  farà  come  lebellic  ma  peg- 
giore delle  beftie  afiaij  che  lebeftie  non  hanno  ì'eletcionc  da  poter  fuggir  il  vino,  & 
quefìinon  huomo,ma  ferino,    beftiale  fi  chiama,  come  quello,  che  tacciato  da  fè 
ogni  iagione,magna  carni  huraane,vfi  coito  con  ie  figlie, ammazi  figlt,e  quelli  poi  li 
porgaà  m  mgiare  a  padri,come  di  Tiefte,d'Atreo,e  di  Tantalo  fi  legge. feli  Fiiono- 
mi  antichi,  chiamato  quelli  ftolti  malitiofi  beftiaii,eradi5norono  nel  dercciucrquefii 
tutti  i'fegni  della  fi-oltitiaimalitiaje  faluaggiezzasdicendoccsi.Si  come  dellb  fiere  dei' 
medefimo  genere  altre  fono  domefìiche,&  fono  de  cofìumi  piià  pviaceuoli^e  benigni, 
altre  feluagf^ie,^^  fono  afpre,c  peggiorijcome  nelle  Capre  feluaggie,  Pecore,CauaIh>- 
Afini,e  fimili  befiie  veder  fi  puote,cosi  accade  ncll'huomr».  Et  perche  i  coftumi  fe- 
guono  1  fegnijhan  pofto  ciafcun  fegno,fecondo  quella  difierentiajperche  alcuni huo 
mini  han  quefti  fegni feluaggi,  feroci,e  gagliardi,altri  piaccuoli,  e  più  benigni,  iquali 
fegni  fi  conofcono  nella  Jifciezza,&  afprez23,raollczza,e  durezza>nell  ì  ficcirà,5<:  hu- 
n)idità>onde  bifogua  difiinguere  da  quefiiifcluaggi,&  Momefiici  coftiuni^'agiulli- 
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tìa,cPingiuftida,  I*intettipcranza,&  la  continenzaj&cosìfràglihuommiconofcere* 
'ino,  fe  faranno  feloaggijò  domeiiici  .  Quefte  parole  da  Polemone,  &  Adamancio 
hàbbiamo  raccolte,  cerne  s'hà  potuto»  hoi  apporremo i  fegni  del  malitioio>elo  raf- 
■ifomigliaremo  à  gl'Orfii  fedKjuefti  fi  tfouano  animali  più  crudeli,  e  peggiori;  che 
gl'Orfi  fono  bcfìiali,&  aftuti,  crudeli,  c  perfidi,  fraudoleim,  de  auaniano  di  fcntà 
ogni  bcftia,  come  dice  Filoftiato,  e  Ouidio . 

Che  altro  e  tOrfo  che  vn  difutil  pefo     Ferocità  d'vna  ben  paT^  metjft . 

E  tanto  maligno,  e  piene tJi  frjiude,che  fatto  domeftico,e  manfueto  quanto  fi  vo* 
glia,  fubito  ritorna  alla  natura  ptimierai  onde  gli  huommi  fpeflb  ingannati  da  qucfta 
^nanfuctudine  hanno  ifpecimentato  da  loio  aliai  miferabili  caiì  « 

£cco  (raccontaìi  ifegni)  la  figura  del  malmcomo  tefliale  com^oftal 


Mahtwfi  befttali.  AglVrfi, 

I  capelli  duri.  Ma  Poicmcne  non  hàqucfto.  Il  capo  duro,  &  aguzzo.  MaAda» 
maniio  dice  ftietto,  6c  acuto,  e  dice  aOai  meglio, l'orecchie  molto  grandi>e  langui- 
rle, il  collo,  e  la  parte  di  dierro  iitonda,  i  taloni  aguzzi-,  ma  Adsmaotionon  hà 
quefto,  e  dubito  d'alcun  errore  nel  tcfto  4i  Poicmoac>chc  nel/uoluo^o  palladi 

piedi» 
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picói.La  fronte  dura,&  afptamc  Adamaniio  hà  quefto .  Grocchi  ofcuri,  piccioli,  fcc- 
chi>caui>che  fcorrono-,e  di  fetiDo  fguardoJe  guancieftrettce  lungheria  barba  lunga^ 
ma  IO  ftimo  che  voglia  dir  picciola ,  riferendola  alle  Serpi  ,  c'hanno  la  bocca 
lunga  aperta,tlic  quan  la  faccia  pai  dmifa  per  mczo,curuo,ventruto,  di  mufculi  grof- 
ri,reftrcmiià  dr?*  picdi,e  dcfle  rami  Junghc,gr>'(Te,e  dure.  Ma  Pclemone  dice  le  gion- 
turcrdi  color  p;  liido,  che  par  Tempre  che  fi  fuegli  dalfonno>edalPimbrjache2za>la 
yocé  di  baiato  di  P«co]:a>btucta)e  ferocejma  Adamantionon  hà  quella  parola  brutta. 

Ferim. 

"TJ  capeHi^peffi,!!  color  loro  roflb  più  del  doaere,le  guanciepelofcildorfo  pelofo» 
lefpalle  eleuateji  piedi  breui,e  gr3ffi,rvnghie  torte  ftrette,  e  lunghe,  ouer  carnofeji 
diti  bceuf>e  groffiigl'occhi  bianchicci>e  giallije  ciglia  rode>e  congionre  • 

£ccolatAHoUttadeWhmHod9feffmico{ÌHmi^ 


*  Dì  peffmicoflnmi.  . 
Il  oafo  trauerfo  alk  feccia,  la  faccia  brutta  picciola,  e  gialla  fenza  barba ,  il  patlac 
debolcjt  (ipallemagre,&acute,gl'occhi  grandi,  e  comn:io(ri ,  che  fplendono,e  mi- 
ri^nr  tcniefoghonc  rifach&apiinolc  palpebre,c  fianobiancheggsami,  ed'jniotno 
gi4iM  gialli  oiclci/iatijcon  gl'infocati,c  con  altri  bianchicci,  ouero  non  infocati,  i  gta^ 
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ni  ritondi,  ma  quadrati  di  fuoco,  c  che  lucano,  come  fuoco,  &oftrcqucftii  grani  pal^. 
lidi  mefcokti  con  gl*infocati>  altri  bianchicci,  &  i  cerchi  fanguigni,óc  azzurri,  che  cir- 
condino la  pupilla>oucr  gl'occhi  fplendenti,  neri,  quu/ì  ridcnti,ouerfplendenri,&  vn 
cordone  gli  Couraftia,  e  le  ciglia  afpre,  e  le  palpebre  di  iuce  l'afpetto  terribile,  &  ama- 
ro, ouera  gl'occhi  piccioli,  chefi  muouano»  con  le  palpebre  mobili,  ouer  ridenti  fcc- 
chi, di  (otto guardo» 

Nefandi . 

I  cerchi  delle  pupille  difuguali,  ouer  i  cerchi  delle  pupille,  che  deF  medefìmo  modo 
corrono  intorno,  ouer  rouerfci  che  fi  muouono  congionti>  ouer  i  cerchi  macchiathdi 
nere  macchie  rode  « 

Della  figura  ddW eroe.      Cap.  XLllh 

Noi  diremo  di  quella  virtù,  che  è  reforo  d'ogni  virtù  che  è  Copra  di  noi,  e  la  chia- 
mano heroica .  1q  la  chiamarei  Cbarirà .  Quefta  fi  pone  d'incontro  a  quel  vi- 
no, che  habbiamo  detto  di  fopra .  Qui^fta  virtù  per  ananz^ir  la  naftra  humana  condi- 
tione,  fa  i'huomo,  nel  quale  alberga  quafi  fimile  a  l'Angelo,  ouero  alle  diurne  intelli- 
genzej  perche  quell'huomo  che  è  pit^nb  di  tante  viirù,  par  cheauanzila  noftra  huma- 
nità,ma  non  per  quello  può  ailomigliaifi  aU*inteliigenze,ouer  Angeli, a  quali  non  cou- 
uengono  le  virtù  morali,  per  auanzarne  tutte  le  virtù  morali,ma  fi  chiama  Herocouc- 
ro  mezzo  Dio .  Tal  fu  nel  tempo  antico  Hercoki  Mercurio,Giouc,  e  gl'altri .  Homc- 
ro  introduce  Priamo,  che  parla  de  Heitorcche  era  vn  Heroc . 

Non  mi  pare  a  il  mio  figlio ,  huomo  mortale  t  Ma  de  la  (lirpe  de  i  fuperùi  Dei  • 
Eri  Lacedc^moni,  quando  fi  marauigiiano  d'alcuno  li  diceuaao  huomo  diumo^de- 
gli  vni  de  gl'altri  di  quefti  huoraini  fe  ne  trouano  rari-,  di  ftoln,pazzi  fra  barbari .  Degli 
Heroi  tra  noi  gl'antichi  non  ne  han  pofto  figura  di  quefti,  volendo  dire ,  che  racco- 
gliendo tutti  1  buoni  fanno  l'Heroe  •  Noi  porremo  alcuni  Heroi  nel  fine,  doue  fi  ve- 
dranno! predetti  fegni* 

CongettHrare  perineui^che  fi  veggono  in  faccia  in  qual  parte  del  corpo  ftien 
gi:  altri.       Cap.  XLIV. 

NOn  farà  molto  alieno  dal  noftro  proposto,  apportar  qui  alcuna  cofadi  neui 
ouer  di  fcgni  che  fi  veggono  in  facciaindouinar  quelli  che  fono  nafcofti  nella 
perfona,  per  la  corrifpondenzache  hanno  tra  loro  :  certe  cole  piaceuoli,  e  non  difu- 
tilijlequali  hauendole  efperimentaie,e  ritrouatevere  quefte  regole  l'hò  pofte  qui.  Al- 
cuni diqucftì  fon  ftatiannotati  da  vecchi  fcrittori,ma  fono  fra  lóro  varij,e  repugnanti, 
ne  però  li  trouo  veri .  GrAftrologi  atrribuifcono^alle  parti  della  faccia,  ipianeti,  come 
gl'occhi  al  Sule,  &  alla  Luna,,  il  nafb  a  Venere,  (5c  le  reftanti  a  gl'alcri,  edicono  che 
qutftì  feguonx-^  poi  nel  corpo  quelle  patti  in  quei  fegnicbe  fignoreggiano,  le  quali  co- 
fcfe  ben  pare  che  habbino  qualche  verità,  lltabbiamoiperimentate  vane,e  falfe.  Tra 
quali  Hall  Abenragel  Arabo,  ne hàfc ritto  alcune cofe,  con  Mclampo  Greco,  certi 
ferirti  vanno  a  torno  focto  nome  di  Merlmodi  Bfetagna.ma  perqueichelo  crafcri- 
oono  a  iivano,  è  pieno  di  tantierroti,  che  non  fe  ncpuòcauare  alcuna  luce,  e  quan- 
ti infino  adedohò  potuti  vedere,  ruttigli hò  ritrouatifalUci,  e  vani.  Finalmente  per 
vederne  la  verità  mi  riduffi  all'efpeiicnria ,  cosi  vedendo  tutti  quelli  che  haueuano  li 
neui  in  faccia  doue  erano  nella  perCbna  gli  ofieruaua  con  diligenza,  cosi  ritrouai,e(Ter 
tra  la  faccia,  &:  il  corpo  vna  certa  corrifpondenzancU^  quantità,  e  ne'  luoghi,  come 
per  efiempio  le  naria  i  tcfticoh,le  labra,  e  l'apertura  della  bocca,  alle  labra,&:apertu:- 
ladella porta  della  natura,  la  faccia  al  ventre,  6c  alle  natiche,  che  hauendola  alcuna 

catao- 
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catnofa,  corpulenta  deKcaia,  e  magra»  così  haueffe  ancor  quelle,  iJ  collo  la  medcfima 
pioporcionc  con  le  braccia,  c  le  ganghe,  l'orecchie  alle  cofte,  Tocchio  alle  parti  di  die* 
trojccosile  parti  della  faccia,  che  corri fpoadono  à  quelle  dei  corpo  fallerò  fegnatc 
da  irocdefimifegoi;  ma  veniamo  al. fatto  i. 

mitvttoi  e  nell'alfra,  doue  fi  muino  neui,  &  le  Ime  mostrano  i  Inog^ 
ddla  faccia  nel  corno* 


Hall  Abenragelnc' Tuoi  Giuditijdke.  Se  fàràvnoneuo  nel  fronte,  vn*altro  farà- 
^el  pettojmanon  dice  inquini  parte  della  fronte.  Merlino  fegna  nel  mezzo  della 
deftra  par  ce,  c  dice  trouarfi  nella  deftra  parte  del  petto-,coraeU  lìniftrafegnalafini^ 
Ura,  Ip  affirmarei  nella  più  alta  parte  ddU  fronte  fopra  gl'occhi;  pVrctie  la  più  alta», 
parte  della  fronte  è  douere  che  ìegni  la  più  alta  parre  del  pectore  quefto  hòoìTeraàto 
più  vero .  Se  vn*alcro  ne  fi^ràvn  poco  più  fotto,  cioènei  mezzo^ella  larghezza,  i'àl* 
tto  farà  fotro  le  mammelle  :  Merlino  dice  vn  poco^pm  Torto,  ilche  ftimo  efler  auenu* 
to  per error  di  rrafcritrotì .  Se  nella  deftra  parte  s'accoftcrà  à  Torccchicfarà  nei  lato- 
della  finiftrii  nelle  fpalle»  incontro  al  pectOr  Ikhefe  vn*alcro  più  fc  accoftcrà  alle  ci^ 
glia,  ne  dmioftra  va*aÌ ero  nel  ventre  dab^lTo^Sc  toccandole  il  ciglio,  farà  nel  pecte- 
M«^!idiflceflei:  ficurajiieatq  n$l  petto,     refpcrieatiadice  cffere  nel 


Libro  Qiiinto 


ba(To  del  ventre.  Et  Ce  farà  nella  parte  finiftra  dell'orecchiai Tad  nelle  natiche.Ma  chi 
hautàvn  neuonel  veatrcdice  Melampo  che  farà  vn  ghiottone,  diuoratore,  fc  fa* 
rà nella  paipcb'a  ftà  loctg'io,c  fopra  ciglia  vn'alcro  farà  tra  IViBbellico,  eie  par» 
tivergognofe  .  Hali  dice  nel  volto  di  (btiOjio  dico  nel  fin  del  pettenecchio.  Hora 
parlacemodel  nafo,i!quale  come  habbiamo  detto  rjfpondc  alla  verga,  onde  chi  ha- 
ucràvnneao  nella  radice  della  fronte,  in  quella  camtàdel  nafo>  vn*altrófarà  nella 
verga  .  Peiò  dice  Halite  farànel  fronte  ,,Ìac3  nelli  tetticoli»  rqa  non  dichiarò  in  qual 
parte  della  frontcma  s'intenderà  nella  pili  bada  parte  della  fronte  nel  principio  del 
nafo-,  vno  nella  fommità  del  na(b,vn*altro  nella  verga .  Dice  Hali,  fe  nelle  nari  farà 
vn  neuo  ò  fegno>il  mecfefimo  nella  verga,cioè  nel  circuito  della  ghhnda>e  nel  pet- 
to finiftro,e  nel  lato  ancora:ma  per  le  nariintefe  la  fommità  del  nafo,che  alcuno  nel 
trasferirlo  dall'Arabo >hiurà  poftuto  errare .  Dice  Melampo,  fe  nell'occhio ,  ò  nel 
nafo  farà  vn  neuo,faià  piìi  del  douere  inchinato  a  Venere.Che  fefarà  nel  naCb  obli- 
quamente d'vna  femina  n'hauerà  vn'altro  nelle  parti  vergognofe,  e  farà  di  coito  in- 
fatiabile .  Vn  neuo  nelle  nari,lo  fegna  nelli  tefticoli,come  nel  fin  deinafo  fon  le  na* 
rijcofi  nel  fin  della  verga,i  tefticoli.  Segue  Hali>  fefarà  nell'orecchi  a»  farà  e  nelle  co* 
fciej  Io  dirci  che  l'orecchie  rifpondono  alle  braccia,e  cofcie>e  fe  d'intorno  le  tempie 
nelle fpalle.  Ma  fe  fotto  le  nari,nefarà  vifto  alcuno,farà  vn*altro  nel  braccio,tra*lgo- 
roito,e  la  fpalla.  Dice  Hali .  Ma  io  veramente  non  direi  fotto  le  nari,  ma  airincon- 
tro  dell'incerftitio  del  nafo,c  del  labro,vicino  l'orecchie»  perche  quefto  luogo  fegna 
Porecchice  le  braccia .  Ma  ritrouato  nelle  labra  della  femina)farà  nel  limitare  della 
porta  della  narura,cofi^dice  Hali.Ma  Melanjpo.Vn  neuo  ne*  cefticoli  diraoftcaghioc- 
tijc  fpiapranfi .  All'incontro  della  bocca  verfo  la  mafcella  ne  dimoftra  vn'altro  nella 
cintura .  Le  guancie  corrifpondono  alle  nari,  che  fe  nella  deftra  parte  della  guancia 
fotto  gl'occhi  farà  vn  neuo,^vn'akro  farà  nelle  natiche,nell  a  finiftra  delle  reni>  ma  ta 
parte  finiftra  fignifica  il  dorfo .  Labarba,perche  è  la  più  infima  parte  della  faccia,ri- 
fponde  alla  più  baifa  parte  delpisdcperò  la  barba  dimoftra  il  piede.  La  parte  d'in- 
torno rorecchic  dimoftra  le  cofcie .  Dice  Hali,nella barba  vn  neuo,l'altro  dimoftra 
nella  milza,machihàvn  neuo  nella  milza,e  fotto  il  ventre>faràfenipre  infèrmo.Me- 
Iampo,jl  collo  corrifpondecon  le  gambe  cosi  le  bracci  con  i  piedi .  Hali>fe  fe  ne  ve- 
drà nella  gola,  ne  farà  vn*  altro  neldeftco  lato  del  petto,  Melampo  dice  doue  fini- 
fce  il  ventre .  Dice  ancora  Hàli  vno  nelle  mani ,  vn'altro  nella  verga  .  ma  vn  neuo 
nelle  mani  dell*huomo,ò  donna,  dimoftra  fecondità,  mala  feminafaràfemina,  q 
rhuomomafchió.  Nella  parte  di  fopra  doae  èilcuorevnneuo  nellliuoraojònellò 
zinne  giudicare! cattino.  Nel  ginocchio deftro  dellafeminaèfegnodi  bontà,  nel 
finiftro  di  feconditàjfappiafi  oltre  queftojche  nella  patte  dcftia  tutti  fignificanofcfi* 
ce  fortcilcontrariodeilafiniftra.. 


II  fine  del  Quiaco  U&ra* 


DI  GIQ.  BATT-  DELLA  PORTA 
H  A  P  O  LIT  A  H  O. 

Libro  Seftp.. 

t>  R   O  E   M   I  O. 

I A  ne  Libri  padati  s*è  abondcuolmente  dimoftr  ato,corac  • 
da  fegni  del  corpo  Ci  pollino  i  coftumi  ripoftì  ne'  più  fegce- . 
ti  Jupghi,deli*anuTiQ  mu^ftigarc  verarnence  cofa  aliai  de- 
gna>à  amrnirabile  feftachejn  que^^  vkimo  Libro  fi  tratti 
di  cofa  più  mirabiliiTìcnaje  degnifTìma  di  qucfta  j  nuoga,  e  i 
degna  d'eflè ramata ,  edefiderata,  cioè  che  conofciuti  i  I 
tuoi>ògl*alttui  vicij,poffiIeuarli  via,e  fcanccUarli  d.l  tuttoj  ^  ^ 
Aich^  dunque  ci  gioucria  qucfta  atte ,  fe  conoftmti  i  tuoi 
cbfettÌ5:ixpn  poteffi  quegli  conuertirglim  virtudi  c,  Ma  ciò  , 
lìoneoa  penfieris  inìaginationi,ò  petruafioni  di  morali  Fi- 
Ipfofijche  perle  più  vane  riefcono»  ma  con  purgationi,locah  rimedi;,  e  naturai  viitiì, 
d'herbej  pietrcóc,  anmiali,&  occulte  proprietadi  ?  Pitagora,.6c  Piatone  temaro  di  far 
quefto  >  ma  fe  Thabbino  tratcato^aon  cpiefraAoi^cnttoEe  che  lo  racconti  .Galeno .  ; 
confcfla  faperlc»,^  dice  efler  poHibilemia  non  manifeftà la  ragione.  Percioc he  Tha- 
bito  delPanan.a  poterfi  mutar  con  dihgentia  dice  elTer  cofa  chiata,con  cibì.»cpn  be- . 
re,&  con  efeciii]  rnatai, il  temperamento  in  meglip»6c  in  buono,  tépeiamento  gio* 
uure  alle  vitmdi.Così  corromperfiii  coljumi  daira cattiua  vfanza,dal  cibo  dal  bere:&  : 
d^ireiTereitio^pcrebe  P'irajil  p!anro>la  mefìiua,fpuerchio  penfiero>c  le  vig;lje,pongo- 
no  gran  cagioni  all'in  fermarfi  .  Il  moderato  c  (?crciMQ  gioua  al  c;.lo<t      il  calor  de! 
corpp,fe  farà  fcmerthiostende  r,hupmobilipfo,ò.  colerico,  fe  men  del  giunto,  pJtujto- 
fo,e  freddpi  E  nel  librcchc  icoftami  fcguano il; temperamento  del  corpo»  far  qucfti , 
mpdcfto ,  qucfti  audace  ,  quello  cattiuo ,  coli  qucU'alrro  temperaro,audace,  timidoK 
inanfueta,piaceuole,litigiofo,e  di  data  ceiuice>  echi  noi  credeHe,  che  fufle  venutoa 
lui,che  l'hauerebbe  infegnatoche  cofa  magnaie>  e  cbe  bere.li  bifògn^ua,6c  giouar 
queftó  molto  alla  moral  Filofofia»  &  alla  ratton-al  parte  delì'anrma,  acciò  diuen ti  più 
Viriupro,intel!igenteigSudÌGforprudente,e  di  maggior  memcria.  E  che  ciò  fìa  vero,  fi , 
vede  per  cfperienzajchc^rifcaldandori  vn  poco  il  cetuellcl'huomo  impazzifcce  riroc 
natoa  refugerarlo  tomaad  efler  deprima .  Erculapio  fa<;;ea,cip  noaiolo  con  naturali 
jnedicine,ma  con  alcuni  càtiraffrenar  li  ttoppo  irai  ó  due  fargli  dmen ir  moHi,<5cefFe- 
ai^taans^il  cQp:auo  gli, otiolìrobulli,e  animofi^jlcbe  noi  moftranio  ne'  fcguéti  d3fcoi&.. 
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'Cerne  l*huomò  ìgmrme  poja  dinem/aume  prude fite  ♦  Cap,  ì. 

HAucndo  ad  infegnare ,  come  vn'huo«io  ignorante  pofià  diuenir  dotto ,  c  prù^^ 
dente  con  nuiuraii  medicine  ,  bifogna  pnma  inueftigaie  la  prudenza  in  che 
pan  del  corpOjin  che  Vemperaroentocoa(ifta,acciò  i\  pòdìno  inueftigare,  &  appli- 
care li  .  pportuoivi  medi),  la  Prudenza  dunque  J^fciando  alcune  vane  opinioni  di 
Filo(ofi,hà  il  tuo  albergo  nel  ceruèlio.^  acciò  il  ceruello  poiTa  il  fuo  ofìicjo  efeguirc» 
bifo^nalìa  di  ccvnuéneuorfigurajdi  fufficierice  quantità,di  proprio  tempera  meniOjC 
di  pura,efoirii  (òllanza.  Maqualdebba  efler  la%ura,e  laquaiìtitàsThahbiam  già 
trattato  ne*  libri  palvati ,  ne  qucfte  accommndar  i\  ponno,  mabifognacontentarfi 
di  qudlo  che  piacque  al  fuo  Fattore  >  ma  il  tempemmento  poilu  mo  mutare ,  e  ret- 
tificai la  fua  fofìanza,  e  qui  ftala  fomma  dcl/icgotio ,  Ma  prima  bifognainueftigarc 
il  tc  mperamcntOj^k  i(  g;ado,equcfto  andarlo  inucfìigando  dalle naruialiefpei  len- 
ze .  Véggramo  rhuomo  ncirintoria,  e  neiln  pucritia  efler  ignorantiffimo ,  e  poto 
nien  che  vna  beftia^c  tutto  ciò  per  tròuaìfi  Tariima  in  fcuerchiabumidiiàforrmerfa, 
come  dice  Platone  per  éller  queìi'crà  humidjfTima  >  nell^^  virilità chc'l  calore  difecca 
lan ta  humiditàjl'huomo  cofruncia  a  fapere^  6c  è  quefta  età  calda,e feccajma  eOendo 
rhuomcvnéila  vecchiaia,  al^hòr  diuien  f  .uif  >  c  prudentiflìmo ,  che  è  fredda  >  e  fccca; 
dunque  la  prudenza  fìà  nella  ftedda,e  ifecca  conipleffìone  delceruello  Vedefi  vn'al- 
tra  efpèfientia,c(ìer  accaduto  ad  huorriirii  humidifsimijtfser  ignotantifsimi,  rozzi,&. 
indocJÌi>e  doppoche  lecalde  febri,  &  adutenti  ghb^nno  alla  (ito  il  ceruello  >  (onài* 
uenuti  doui,han  difcorfo  di  varie  fcienze^&  vaiianato  cofe'future.  11  Porco  per  efsec 
il  pai  humido  di  turtj  gli  animali  è  il  più  ignorante  di  tutti .  Pindaro  chiama  i  Bc  erij 
ignorantifsim! ,  che  per  habitare  in  certi  luoghi  acquofi,  &  humidi>  fono  di  humido 
icmper\i  mento. 

Quei  popoli  eh  fur  Boetij  detti  Erano  tutti,  e  rol^  , 

St  ch:aì?7ar  pr  ma  por  et  &  ignoranti 
Li  Principi,  che  oriofi  fonojmmididmengono,però  perlopiùignorantÌ9maquèt 
che  da  variefortune  trauagli.iti  fono,  perche  la  vigiiahzaj  la  fatica,  e  l'eflercitio  dif- 
[eccano,  però  fono  più  induftriofi .  Qyei  che  habitano  fotto  li  Settentrione,  per  la 
molta  freddezza,  &  humidità  del  Cielo,  ridondano  tiel  ìot  ce^uelìo ,  fono  rozzi  ,  & 
ignoranti,  al  contrario  quei  che  habitano  fotto  la  Zona  Torrida  per  rintenfo5&  fmi-  ; 
fuiaro  calore  del  Sole,  hanno  il  ceruèilò  c^ido,  e  fècco,  e  però  fono  afìuti,  e  di  buoti 
coniglio.  Arklotele  dice,  che  quelli  animali  fono  piùprùdentijche  fono  più  freddi» 
c  più  fccchi,  come  fono  l'Api, eie  Pormiche,lequaÌiquafi  concorrono  di  prudenza 
conl'huomo .  DunquelaPrùdènzàfenza  dubio  auuiene  dalla  ficcità  del  ceruello  > 
ma  fe  dalla  fredezxa,  o  caldezza queflo  liauemo  da  terminare.  Tutti  i  grandi  della- 
Filofofia  conuengono  in  quefto^  che  la  Prudenza  flij  più  toflo  nella  freddczzà ,  che 
nella  caldezza  del  cerUello,  pércioche  vedono  i  malinconici,  che  f  no  àll^i  prudenti, 
la  malinconia  è  fredda  :  e  fecca.  Ma  la  malinconia  è  di  due  fpetie  J'vna  è  feccia  del 
fanguc,  che  e  fredda,  &  fecca,  e  di  grofsàÌc)ftanza,la  qnal  fa  gli  huomini  ignoranti  * 
attoniti,  e  ftupefaiti,  l'altra  fi  chiama  atrabile,  o  colera  adufta,  Òc  quella  è  quella  che 
fa  gli  huomini  faui,  &C  dottillìmi,  e  quella  è  ancora  di  vari)  temperameììti  perche  al- 
cuna volta fcalda,&alcun'altua  r.ificedda,  ik  qUeftain  quellà  nerezza  rifplende ,  co- 
me lapietra  Gagate .  Di  quello  ragionando  Heraclùo  difse,lo  fplendor  (ecco  neira- 
nimapiufauia;dqU4lefpleridore,qtìellapfima  fpetie  di  i-nalmccoìa  ha;  ma  con  vn 
certo  ofcQto  nereggiante .  L'anima  hà  bifogno  di  luce,  come  dicono,  lacciò  pofsa  in 
quella  nerezza  vederle  figure.  Anfìoiele  difse,  che  la  malinconia  fredda»efecca,erà 
buonaper  l'intellettOjla  calidità,  per  il  temperamento  deli'im;  ginntiua,  GreHettìà 
della  colera  abbtuggiatafono  varij,edifeguali,  la  quale  è  varia,  e  difeguale.  1  fegnt  :. 
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per  li  quali  poHìafflio  conofcerc  il  temperamento  deU*inteIletroj  che  ila  caldojò  ferco,' 
fon  queftì .  Il  color  del  volto  cineraccio>ò  pallido,!  capelli  neri  j  calui,  delicati,arrug- 
gati,  pelofi,ie  vene  larghe,  &  eglino  affabili,  e  di  dolce  piaccuolezza  diletteuoli ,  6C 
ilmederimo  tempetamento  li  fa  ludurio/ì,  fuperbi,  aftuti  inganneuoli ,  &  cattiui  d'i- 
nique opere,  vitiofi,  de  nofi  di  vendetta.  I  fegni  del  freddo,  &fecco  temperamento 
fonolaCharità,HumiItà,eMifet4cordia.  In  altri  luoghi  Ariftoielc  dice  chela  Pru- 
denza fi  ritroua  nel  fangue,  ilquale  eflendo  freddo,  &  fertile,  dà  forza  di  ben  intende- 
rci fent  ire,  cioè  di  buon  fetifo,c  miglior  intelletto,  iqucfta  medeiìma  differentia 
vederli  m  quelli  animali  chcfe  non  han  fangue  hanno  il  medeiìrao  in  quel  fucco  prò- 
portìonalc  aifanguc.  L*Apifomiglianti  ariimali  fono  più  ingegnofe  di  molti  anima- 
li che  han  fangue .  E  fra  quelli  animali  che  han  fangue,  quelli  fono  pili  ingcgnofì  de' 
fuoi  contrafi;  che  hanno  il  fangue  più  freddo,  de  più  iettile,  ma  quclU  che  Thanno  cal- 
do fottile,  c  puro,  vagiionc,  de  d'ingegno,  e  delle  forze  del  corpo.Si  troua  fangue  che 
fubito  fi  congela  in  forma  d'acqaaji  vn'alcro  che  nò,&  è  freddo,  quello  che  fi  con- 
cia è  terreftrc,  quello  cheè  acquofo  (là  fempre  liquido,  onde  quegli  animalj ,  che 
anno  il  fangue  cq€\  liquido,e  freddo,fono  piùfauij,ma  ciò  non  auien  loro  per  la  fied- 
dezza  del  fàngue,ma  per  la  fottigliezza  e  la  hncerità,perche  qucll'humor  che  è  più  fot- 
tile,&  più  (incero  hà  più  nobii  fenfo,&  però  molti  di  queili>che  non  hanno  fangue  fo- 
no più  prudenti  di  quelli  che  ne  hanno.  Ma  Galeno  tiene  perla  colera  gialla  auue- 
nir  il  fottile  intelletto,  per  la  malinconia,  la  coftanza,  & la  fermezza,  &per  il  fangue 
la  femplicità,  &  la  ftolidezza*  Noi  per  venir  a  rimedi}  diremo  .Sei!  ceruello  farà  pie- 
no di  moirabumiditàjbifogna  purgare  quel  foucrchio^umore,  acciò  porta  ben  far 
l'vfiìcio  fuo,  a  quefti  modi  di  purgarlo  non  mi  efteodo,  perche  fono  notiffimi,  e  tut- 
ti ilibri  de  prattici  ne  fono  pieni,  Doppo  bifognahabitare  in  aere  puro»  &  fecco,  e 
ber  acque  pure,  e  (Tnceieipercroclie  quefto  molto  importa.  Hippocrate  in  quel  li- 
bro dcll'aeic,  acqua,  e  luoghi  dice, che  in  quei  paefi  doue  la  terra  è  graffa,  e  molle  de 
tìcquofa»  e  l'acque  fono  molto  fottili,  che  nell'Eftaec  fìano  calde»  e  nell'Inuerno  fred- 
de, qui  fono  gli  huomini  non  acuti,  &  ingegnofi,  ma  ignoranti,  C5c  groffali ,  6c  ki- 
liabili  ad  imparar  arti,  ma  in  queipaefì  montuofi,^  afpri,  doue  è  freddo  l'inuerno.  Se 
l'Eftate  fecca,  fono  più  deftri,^  fottili  d'ingegno.  Se  più  atti  all'arti.  Galeno  dice 
che  qaei  che  habitano  fowo  il  Settentrione  fono  contrari)  d'ingegno  a  quelli  che  ha- 
bitano  fotto  la  Zona  Torrida,  e  quei  che  habitano  nella  mezzana  ben  temperata  > 
avanzano  di  felicità,  d'ingegno,  e  diprudenza  gli  vni,  e  gl'altri .  11  medefimo  ancor 
fcriue  che  j!  ceruello  ben  temperato,  ottimamente  difcorrc,  e  troua  le  cagioni,  ma  fe 
'c  caldo  più  del  douete,  ò  fi  rifcalda  che  impazzifcc.  Te  fi  raffredda^  altrefi  fi  fa  torbido, 
Pignorante.  Dunque  habitando  in  luoghifreddi  fi  raffredda,  fe  ne*  caldi  fi  rifcalda» 
òe  ne'  temperamenti,  doue  il  freddo  non  è  auanzato  dal  caldo»  nella  ficcità  dall'hu- 
inido,quiuirhuomodiuien  prudente»  e  di  maggior  intelletto^  Onde  s*hà  per  cofa 
jT3Ìrabile,  che  Anacharfi  dotiiffìmonafceffe  nella  Scitia,pec  edere  quei  luoghi  fec- 
chi,peirofi,P  ftenii.  Se  e  impofiìbile  che  non  vi  nafca  huomo  groflale.  Platone 
«ci  principio  del  Timeo  dicc«  che'Uuogo  molto  gioua  all'intelletto  buono,  Se  an- 
cona ri  contrario  lo  daflneggi,.&  offende»  e  che  Iddio  habbia  compofta  quefta  bel- 
la machina delmondo,  ^  frà  il  caldo,6c  i^l freddo, habbia  fatta  quefta  parte  tem- 
perata, che  noi  habitiamo,  doue  fono  huomini  tanto  ragioneuoli .  Vedefi  quefta 
forza  de  luoghi  in  Athene  ,  e  Tebe  ^  gl'Atheniefi  tutù  dotti ,  Se  gli  Tebani 
ignoranti,  che  quefti  in  vn  pacfc  scquofo,  e  paludofo,  quelli  in  puro,  e  fec- 
ce acre  viuorK),  Scriuc  Diedero,  che  in  niuna  parte  del  mondo  fieno  buDmi« 
m  di  più  acre,  &:  miglior  ingegno,  che  in  India,  per  efter  iui  l'aria  più  pura,  e 
i'acqua  pm  finceia,  Apf  re^Io  i  cibi  hanno  gran  forza  in  fare  l'ingegni  buoni. 
Sciatone  ax)fìra  nel  medefìmo  luoco ,  che  iti  diucifi  luoghi  non  folo  fono  miglior 
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tempcriraentidi  corpi^ma  d'ingegni aneoi a ^folo  perche  l'ac^ 
produce  quel  paefe  ,  fiano  migliori .  E»:  quello  lo  dimortia  Galeno  con  queftì  argu- 
meati.  Il  tempcu  unenro  (ì  mura  ne  labore  dal  cemperamcnco  por  iJ  ceiueliodi- 
uenta  più  cakio > fecco  freddo,  ò  humido  che- fia,  e,  però  akum  pm  profontoofì,  al- 
cuni più  modcitij  cofì  ignorantii  ik  intei'/genìi  gtv  bupmiai  djuejii  rana v  Conferma 
queito  med-ftinoCicerone.Oltre  a  cip  fi/>Aedechi,rrAniante,clxe  gl'ingegni  più  acu- 
ti,c  più  atti  airmcelligenza  fon  quelli,  ebenafC'Jn  h\  aere. puro',  e  fotci!e,.iiI  contra- 
rio quelli  poi  chenafconoin  aere  grotlò  ,  (i  tncfcOilajtO'.  -Anzi  di  più  il  cibo  ancora 
hà  maggior  efficacia  nel  pcodur  groffi^iò/ortili  gl'ir^gegn!  .;  Ma  quaicibi  habbiamo' 
à  mangiare,  ce  fin  fogna  la  nallra  Fkognoalpnica,cioè  vfar  la  limatura  dell'auorio  net 
melicrato,  il  cuor  della  Simia  bruggiaBo,  e  fecca,  vóua  d'Oche»  e  vouo  di  Ceruodin- 
gU3d'Vpupa,fielddi  Pernicccarne  di  GaIlo,ilCaftoEiQVnto,e'I  fiele  delle  Grue;  Cosi 
ai  córrano  deue  fuggirele  carni  d'Afini,Topi»Cameli,Cani,e  fimiii.  Galeno  nel  libra 
della  Teriaca  a  Pifonedice.  ederftato  ifperimentato,  che  la  Tenaca  giona  aii'intelli-' 
genza,  <Sc  acutezza delPingegno»  |>etcioche  fa  i  fenfi  più  purgati,  egli  dà  forzai  che» 
tneghoersequifcano  le  loro  attioni,..e  liberando  il  cetuello  da  vapori  del  corpo»  lo 
rende  puto,  e  fo-ttile .  La  pietra. Alertorio  >  CalcidoniOi  e  lo  Smeraldo,  portati  fojH'^' 
acuifc  ono  l'ingegno>e  reridono  rhuomo  ben  coftumato,  eloquente,  e  facondo.  Gio- 
ua  molto  il  buon  vino,  perche fcriue  Rufo, che  il  buon  vino  non  folo  gioua  all'hu- 
mana  natura,  ma  fa  chiaro  purgato  Pofcuro,  etorbito  ingegno,  e  fcaccia  quei 
caliginofi  fumi,  che  vanno  al  cuore  »  &C  al  ceruelip,;i^che  operi  moitc  altre  cofe 
buone.  «  qjo-*   vvc? obrr  . 

.     ,  CU  hmminif  mnticheuoU  come  ft  po(fwo  fan  rÌQor denoti.  •- .  €a^.  .  II. 

E^Cofaairai  conueneuole  giudicar  che  la  buona  memoria  ftia  nell'humido  tempe* 
ramento  del  ceruello .  Le  cofe  humide  fono  molli,  nelle  molli  come  la  cera  ,  le 
cofe  VI  s'imprimono  ageuolmente>  e  biìognache  nelceruello,  comein  colà  facile,  e 
molle  fe  gl'imprimino  li  fantafmi  delle  cofe,  fe  vogliamo  poi  ricordarci  di  loroquaa- 
do  nefia  bifogno,  perche  fe  fuffeduro,fe  gl'imprimeria  con  più  difficuhà .  Che  la  me* 
moria  ftij  nell'humidità,  ce  Io  perfuadcmo  con  quefti  argomenti.  Veggiamo  che 
nei/apueritia  ci  ricordiamo  di  tutte  le  cofe,  che  vedemo»  ò  facciamo,  &  che  ageuoU 
uplmenteognicofaraandamo  a  memoria  per  edere  in  quclrctàil  ceruello  humidif- 
fimo,  (5c  nell'età  poi  virile,  che  il  ceruello  fi  comincia  a  difeccare,  con  più  difficul- 
tà  ci  ricordiamo  :  ma  nella  vecchiaia,  che  è  didecata  ogni  humiditadei  ceruello 
con  grandilTima  difficultà  ci  ricordiamo  .  Oltre  ciò  [la  mattina  noi  impariamo  me- 
glio a  |memoria,che  la  fera  al  tardi,  perche  la  mattinai!  cerutllo è  humido,  chelfon- 
no  paffato  l'ha  ridptco  già  humidoj  ma  la  fet  a  poi  per  la  vigilia  di  tutto  il  giorno  fi 
disecca , 

Che  il  s5no  humerti  ilcerueIlo,è  cofa  chiara  infcgnata  da  Hippocrate,&  Ariftotele. 
Ma  parche  le  cofe  che  qui  diciamo  fianocotrarie  a  quelle  che  habbiamo  già  dette  nel 
capo  di  fopta,  perche  il  buóingegnoftà  nel  ceruello feccojla  buona  memoria  nell'hu- 
inid«,e  per  quefto  coloro  che  hàno  buona  memoria,nó  hanno  giuditio,e  quei  che  ha^ 
no  buon  ingegno  ftàno  séza  memoria,pet  eller  cofa  malageuolcche  in  vn'ifteflb  tépa 
il  ceruello  fia  caldoje  fecco.  Ma  la  n>emoria>é  di'tre  modi,fecondo  le  tre  difFcréze  del 
cerueilo5perche,ò  farà  molto  humido3&  così  la  memoria  fubito  apprcnde,e  fubito  di-» 
méticaaò  farà  molto  fecco,&  all'hora  mjtlageuolmente  apprende,e  malageuolmente 
fe;lo  dimcnticajoucro  farà  mediocremente  humido ,  e  cofi  ageuolmente  impara,  & 
ageuolmente  ritiene.L'hnmidità  del  céruello  viene  da  doppia  c  agio  nenia  1  l'arra  ,edal- 
l'acqua:Sc  auuien  dall'acqua  fubito  spprendcse  fubito  dimética>fedali*ariaifacilmente 
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apprendere  facilmente  ritiene  II  grado  è  tenacc»^^  facilmente  ritiene  le  cofc  appre* 
fe .  I  fegni  per  conofcer  fe  la  mcmorra  p  i'^tecip.^  deiraqrcfaraimo  h  gramezza  del  ca* 
po,  e  de  capelli»  ma  fe  farà  dell'acqua ,  i  capelli  faranno  molli,  e  difteó .  La  memoria 
dunque  che  mediocremente  farà  humi^ìa  è  ercenentiflìma?  qucUache  èfcccaè  la 
peggior  di  tutte .  Quefto  lo  dimoftrand  tutti  gl  ^inimali>che  hanno  ccrueilo  medio- 
cremente humidoi  e  fono  aflai  ricordeuoli .  La  Colomba  che  ha  cosi  buona  memoria 
che  nell'India  fe  ne  feruano  in  vece  di  corrieri,  conciofiacofa  che  togliendole  da 
fuoi  figlhe  portate  molto  lontanoa  e  poilafciate  prellilTimamente  l^nr  ritornano  a 
fuoifiglijhannoquefìa  folte  di  ccruello*  Il  contrario  pòi  fi  vedene  gl'animalifècchi» 
il  corno  è  animai  lecco  e  dimentjchcuole,  pcrciòche  lafciato  rouononfi  ricorda 
ritornarejima  la  Colomba  si .  11  fieddo  fc  farà  congionto  con  l'humido,  induce  fon* 
no,e  fìupore.  lì  freddo  ftnza  humidità  nuoce  alla  memoria.  Quando  la  memoria  è  of« 
fefa»  ò  muore,  non  potrà  e(ler  akros  che  freddò diftemperamento,  laonde  bifogna 
rifcaldarid,  ma  difTeccarla,  ou^ro  humettarla  non  è  cofa  necelTatia,  ma  fe  farà  humida 
diflèccarla» fe fecca hometcarla .  Mafe  mezza'natf&entefarà  temperata, bifogna  co^ 
confetuarla.  Galeno  conobbe  vn*huomo  ilquale  per  la  fouerchia  fatica ,  e  vigilie  ne* 
ftudij  haueua  auafi  perduto  la  memoria,  &  perduti  quafi  la  ragione  c  Così  ancora  vn 
maflàro  il  qual  per  la  molta  fatica,  che  haueua  vfacónel  coltiuire  le  viti,  e  per  il 
poco  cibo  che  haueua  hauuto  era  rimafto  ofFefo  dalla  medefimainfirmità,  e  dalle  co- 
le calde»  efecche  reftaua  aliai  ofTefo,  ma  dalle  cofe  humide,e  calde,  fentiua  gran 
giouamcnto.  Dice  Platone,  che  le  pituite  falfe, &acri,^  gli  humori  amari,  òcbjlio* 
fi,  che  vanno  vagando  per  il  corpo ,  ^che  mandanofpeflo  vapori  al  cetuello  infetti, 
che  cagionano  groHezza  di  ccruelio,^  dimenticanza .  Primieramente  bifognacua- 
cuar  quella  materia  fouerchia ,  e  che  impedifce  il  non  poter  ilceruello  vfar  il  fuo  of. 
ficio.poimangiar  cofe,che  confortino  il  teruclló,&  airvkimo  guardavia  da  tutte  quel- 
le cofcnuoceuoli  che  poflono  impedirla.  Molto vigionalaconfctrione  Anacatd^ 
|ia>  il  Coriandolo  preparato,  mafticar  Maftice  ,  iJc  Zenzero  a  digiuno  ftomaco  pei'»- 
che  ptohibifcono  i  fumi,  che  fieleuanoal  ccruello,  &  purga  il  capo  da  ogni  humor 
flematico,  il  Pliri,rAdiantoccn  mufchio,  Vuepafle,&  Mirabolani  conditi.  Giouà 
lauar  i  piedi  a  digiuno  fìomaco  nell'acqua  della  deqottione  di  Melica,  Finocchio». 
14aggiorana,  Saluia,  Lauro,  Fiori,  e  Camemelo  .  Et  lauataftomaco  digiuno  du'6 
volte  il  mefe,  ilcapo  con  lifcia  nella  quale  lìano  bollite l'betbe  già  dette  .  Doppo  il  cii- 
J>o  mangiar  cofe  ftiiiche  in  poca  quantità,  come  noeciuoli  fecchi ,  cotognata,  caftaf 
gn3,.e  fichi,mclifla  >  gàllitrio,zucarorofai:o  efimili.  Che  quelle  cofe  ptohibifconid, 
l'elcuationc  difumi  al  ceiuelio,  -Guardarfi  da  carni  di  ta(lrato,che  per  occulta  pro- 
prietà rouinala  memoria»  dai  cibifumofi,  comej^gH» porri, cipolley&  legumi,  cosi 
fuggire  il  molto  dormire,le  lunghe  vigilie.  Et  perche  è  ftato  conofciuto  per  efpcricn- 
2a,  che  quella  parte  del  ceruello  doue  rifiede  la  memoria  fia  nella  parte  di  dietro  dej 
capo,  vngad  con  queftovngncnto.  Piglia  radici  rii  ruta,  vakciana,  ca{ìoreo,e  lingua, 
auis  ^i.e  faccinfi  in  lottilidim a  poluere*  e  fiteefcolino  infìeme,poi  piglia  eufragió, 
&  verbena  dramme  4.  medolle  di  anacJirdo  dramme  tre,  allungia  d'orfo  quarwò  « 
baili,  e  fi  ponga  in  vn  bufiblo.  di  (lagno ,  ^  quando  vorrai  vngerla,  falla  liquida 
iuoco* 

CQmeyfn"hpts)mo,tngit4o>lo  popamo  farven^^  Cap,  IIÌ^ 

NOn  neghiamo  che  vn*huorao  che  fi'a  nato ingiudo  tton  pò(?a  con  rimedi)  mè^~ 
dicinah  dmenicgiufto»  perche  habbiam  ietto,  roolticnn  isforzo  ,  &  con  ri* 
medij  naturali eiìfc  dmcnud  più  giufti.  Eupoli  induce  Anftide,  quella  che  fa  co^ 
guomiaato  il  giufto  che  efleado  dimandato  da  Nicia>  com^j  fedi  diuenuro  ccsil 
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giufto,  hauerli  bencj&  grauertientc  tiCpoftó,  che  prima  per  dono  di  hatutà  era  ns» 
to  gJurto,ma  dopò  egli  con  fatica?  &c  con  aniirio  pronto  hauet  aiutato  U  fuà  naturi; 
Diccuano  gli  antichi  che  l  aGiuftitia  è  la  fan  uà  dcll'àmma  ,  perche  fi  come  nel 
©orpo  quando  ^li  humori  ritengono  la  lor  giufta  propórtione  >  coftituifcono  il 
buon  temperamento,  e  moderatamente  del  corpo  >  òc  è  allhor  fano,  cofi  h  co- 
fiumi  effendo  tutti  nella  loro  integrità  >  fanno  Tammo  giufto  *  Se  dunque  tutti  li 
membri  del  corpo  fieno  diccuoli,&:  propotuonati,  e  la  grandcztawicolore>laftatu- 
ra,  i  lineàmenii,6c  tuttala  compofition  fia ben  acconcia,6(:  addattata,e non  vi  man- 
chi il  fuo  decoro,  e  bellezza  fanno  rbuomo  giufto  .  Cosi  al  contrario  dal  cattiuo 
iemperamento,e  fila  fproportionàta  compo'fi  tione ,  l'huomo  dato  all'ira  >  alle  concu- 
pifcenzc&all'ambitioni,  fatàingiufto.  Sarà  dunque  il  primo  sforzo  noftrO,chd 
tutti  gli  humon  del  corpo  fiano  ben  corretti >&  adeguati  infiemcv  acciò  faccino  1 - 
huomo  virtuofo  >  perche  ftando  bene  >  &  intiera  la  fanità  del  corpo  àllhor  Tanima 
darà  ancor  buona*  e  fiorirà  di  varie  virtudi»  Ma^come  il  corpo  fi  pofla  ridurre  à 
quefto temperamento,  potrailo  ìmparar^dalla  fcola de'  Medici; chea  lorc^int^?,- 
mo  per  quefto  effetto  ,  (e  ben'efler  cofa  difficile  habbiamo  imparato  da  Galetib» 
pur  facciafi  coim  fi  potrà  meglio  ,  ^  per  quanto  fi  può  eftender  la  forza  del- 
la medicina.  Noi  nodfiremo  quefto  huomo  de  buoni  cibi  s  dolci,  e  delicati  «  c 
di  buoniflìmo  temperamento  >  e  l'acqua  che  hauerà  a  bere  %  fia  pura  »  e  non 
cattiua,  perche  ancor  l'acqua  nodrifce  l'huomo  ♦  Dopò  viua  in  aere  purgato,  e 
chiaro,  peceiochc il. Cibo  prima ,  poi  l'acqua  »  poi  l'aria i  ponno  mutare  il  tem- 
peramentó.  Galeno  nel  iibtp  della  Teriaca  à  Fifone»  diceche  la  Teriaca  può  fare 
vn^ottimo  temperamento  in  vn  corpo,  e  conferuadi  la  fanìtà .  Il  medefim^jfce  che 
il  latte  di.'Capra  mangiato  co*l  melè,è  il  miglior  cibo  che  fia  per  efier  tempcratojche 
in£(Ib  il  freddo  non  auanza  il  caldo,  ne  l*humido  ilfecco.  Horaero  loda  il  butiro  dì 
quefto  latce.Efaia  dicemangiarà  mcle,e  butiro>acciò  fappij  eleggere  il  buono,efcac 
ciare  il  cattiuo,volendo:dire  che  il  figliuolo  da  nafcere ,  haUeUaì  da  efiere  efempio  di 
giuftitia,  edibontà.  Strabene  chiamai  popoli  Galattophàgi  Abij,  giuftiffi  mi,  [per- 
che viuono  di  latte»  e  viuono ne' luoghi  purgati  riuolti  al  .-settentrione ^  e  da  quel 
buon  temperamento  ne  auuien  ancora,  che  fono  di  lunghifi[ìmà  vita .  Il  Rè  Dauid 
Profera  fù  giufto  principalmente  perdono  fingolare  di  Dio,ma  poi  anco  perche  fu 
di  b'uonifljmoteniperamentojc  non  haucua  quella  difcordariza,e  guerra  cosi  gran- 
deche  nei  habbiamo  tra  lofpirito,e  la  carnee  lo  dice  egli.  La  mia  carne,  &  ilcuoc 
mio  fi  rallegrano  in  Dio  viuo,  e  douc  ne'  membri  è  poca  difcordanza>iui  è  ccccllcn- 
ic  temperamento. 

Come  i  MdmcoiHCh$  Tazxu  poffiamo  far  diuenir  faui ,  &aUegrfl 

Cay.  ir. 

Molte  fono  le  fpecie  de'  malinconici ,  perche  altri  fono  timidi,ftupìdi  ,altri  mi- 
fericordiofi>c  lagrimofi,  altri  cercano  luoghi  folitarij  iaqu-.)  fpetiei  Greci 
chiamano  Mìfantropia,  ajtri  s'imaginano  efier  animali ,  &  imitano  le  Voci»  &  le  lor 
attioni,  altri  che  fiano  vaÓ  di  cieta,&  temano,  che  alni  fe  gli  accoftì,  acr  lò  che  noa 
fi  rompine,  altri  che  fiano  indemomsti,  e  che  i  loro  inimici  l'h?.bbinc  affatturati,  al- 
tri che  habbino  tenuto  qualche  medicina  auuek  nata ,  òc  han  di  ciò  vrsafcrmififìma 
fofpetfione,  che  vomircno cetre cofe  moftiUofe,6<:  abc mury bili»? Irti  rtir ano, sfug- 
gano iloroamiciftimiialtri  remano  comparir  -AL  !uce>ma  fi  o;  fcondr.no  in  luoghi 
tencbrofi,  altri  faggon  Tacque,  e  finalmente  per  dirla  in  breue,  della  manne  mia  va* 
rie  fono  le  fpecicj  6c  parricolari  fantafie,  fol'vnaè  commur  e  à  tuiri,  h  meftitia,e  la 
paura.  Coloro  che  per  lo  più  fogliono  efier  afflitti  da  queftainfiimirà,  fono  i  magr^ 
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die  glisbattotio  gliocclfi^&  ^fcici  fuori coilIc  labra  gtòfie ,  p^r  k  ;gróff€Ì2a  del  fiaì- 
to,di  color  nero-,  per  lo  fpargimcnto,  che  ft  fa  di  queU'humor  nerò  àila  pelle»  fono 
pdofi  per  la  mokitudinc  delie  craffe  fupeifluità,  di  lingua  veloce>  balbutiente ,  di  vo- 
«efottile,  la  lingua  vhen  Htenma  per  Iftfeimezza  del  fiatd>  é  del  moto,perche  ognico» 
fajche  con  impeco^agliardo'ilmuoue,  fi  ferma  al  principio.  Diuéngonc  trìalinco- 
mch perle  trcppo  vigilie,  p€nfieri,e^folitUdimjò  pei:  cibi  cartiuiVè  per  mancàtnì^nio 
di  raeftrui  nelle  dotine, -ò  del  fangué  hertìórfòidalen^  gli  huonìini.  <ìu^fto  humorc 
fnalinconÌGO>  oucro  aHalifcc  il  cemellóvoueto  *lciiorej  e  per  ener  flaruòfù  fuol  fpi- 
rare  nel  ceru^^Ilos  vna  pefìiferaaura .  La  còlerà? gyàUa  atenà  volta- rrabbruggia  difo- 
iserchice  fi  mu^a  in  nera,c  di  queftanafc€<5iieirà  fpètie  di  pazzia»  che  fi  chiama  Ma- 
ma,  chea  gwifadit>cftia  infeiuàggifce  l'hudmo.  Ma  v^ngafi  alia  cura.  E  primo  nar- 
riniì  quei  rimedij^cbe  appotttr¥o  li  Medici,  Se  farà  il  cerueilo  folarnente  offefo  (ma  co- 
in€  fchabbia  aconofcere  l*infegn aremò  più  di  fotto)  cottcinUiibàgpi>- buoni  cibi, 
humidij  &  cofiifailo ftare  (^mpir^ih;alle^b2»^a^ì"gi¥arisà,  fe la'fìSaiiicia' faìà  nel  princi?  • 
pio,  ma  fi  bauià  pigliato  focza,bifogtia  v&  iem€<lij  più  gagliardi .  Primo  è  da  purgarfi 
fecnilììmo  con  hììo^»  e  l'epitimo  vn  pocd  al  giorno, iblocfie  maoua  il  corpc  e  doppoi 
ben  purgato,  fe  li  darà l'aflintio,^  in  fiicco^ouer  in  decótiòne»i6c  quando  và  ti  dor-. 
cnircaéètofortiflìnwj  principalmente  fé  faràh  in  e^?o  tttacerbta  la  fcilla,  il  polio,  e. 
fóriflolochia  fottile,  ma  fe  l'humore  hauerà  occupato  tutto  il  corpo, che'l  conolce- 
laiaqueftifegnijfe  faranno  pelofi^:& haueranho  le  vene  larghe*,  Alcuna  volta  gli 
huommi  di  color  lolTo,  diuengono  malinconici^  prmcipalmente  fe  haueran  fofFerto 
afTai  fatiche,  moke  vigilie,  penfieri,  pòco  cibOredi  cofe  malinconice .  Se  dunque  fa- 
rà coro'habbiamo  detto,  alihorabifogna  cominciare  dal  tauarfanguc  nella  piegatu- 
ra del  braccio  tanto  più  in  quelli  che  fonòfoliti  cauarfence  fe  fogliono  patir  nuflTi  hc- 
morroidah,  e  poi  fieno  ce(Tatii  òfe  nelle  donne  hàbbino  mancati  meftrai^  poi  fi  puE*> 
ghetà  con  la  Zucca  feluaggiaj  òcon  Elleboro  neto,  e  fe  le  vene  hemórroidali  fieno, 
ceffate.ògli  mefì:iui,bifogna  prouocarli,  Sfarli  venir  di  nuouo.  Ma  fe  farà  offefo 
il  cuore,  faranno  i  fogni,  le  moke  ventofità,  muouimenii  de  gl'intcttini,  ruti  acetofi, 
cpuzzolenti,  e  gl'occhi  ofFcfi  dalle  fumofe  eflalationi,  e  le  fumofe  malinconie,  eefa- 
lationi,  foUeuate  nclceruello  apportano  neri  fantafmi .  Dunque  a  quefti  fe  aiuti  il 
cuore- con  ladecottion^ddla  Ruta,  dell'Aneto,  Affiniio,  Puleggio,  femi  d'Agno,  di 
frutti  di  Lauro,  perche  queftecofe  fmorzano  li  fiati,  e  Icnifconb  i  dolori  bogliendole 
nell'oglio,  èc  poi  applicate  alle  parti offefe.  Potrai  ancora  attacatui  impiartri  d'A- 
nifo,  Cornino^  Apio*  Cipero,  Iride,  e  Rofinarino,  guardandolo  fempre  da  quelle  co- 
fe,  che  generano  coleranera  come  fariavin  nero,  grodb,  carni  di  Bue,  e  di  Cerui. 
Lentecchie,  Cauli,  Lumache,  e  le  fomJgliantì  ccfe,dichc  neritrouerai  pieni  li  libri 
di  Medici.  La  cura  della  M an aia,  farà  quafi  l'iftefià,  mala fua propria  farà,  fe  l'vnge- 
rai  il  capo  d'olio  Rofaro,ò  d'Aceto  Rofato,  (è  purghi  con  la  pietra  e  ciferuiiemo  del- 
le fanguidughe  nel  capo .  Vi  gioua  molto  la.radice  deli'Hippomaratro,  e  il  fuo  feme, 
dandolo  a  ber  nell'acqua  .  Di  più  pigli  ogni  giorno  vnà  *ìll%1iÙTia  radfi^e  dì  Bior>ia 
nell'acquajc  fe  gii  temerà  qucfte  purgationi,.bifogna  mefcòlar  quefte  ne'  cibi,  e-ncl 
bere,ccofi  ingannarli .  Quefte  pietre  portate  adollo,  preftano  grande  vtilità,  come 
il  Diamante,  il  Diafpro,  Crifolito,  Chelidcnio^  Gagate,  <5c  altra,  di  che  habbiam  par- 
lato difFu  fa  m^nte  ntlla  neftra  Fitognòmica.  Quelli  che  parifcono  la  malinconia 
detta  Licantropia,  e  Cinantropia,del  mefe  di  Febroio  efcono  di  notte  dalia  cafa,  &: 
vlulano,  come  Lupi,  e  latrano  come  Cani,  finche  fi  faccia  giorno,  ne  fi  partono  d'jn^ 
corno  le  fepoliuic,  e  fimili  luoghi,  fporchi,  e  tenebrofi ,  I  fegni  di  conofctrli,  faran- 
nola faccia  pallida, gl'occhi  di  poca  vifìa^  fecchi, di  fecca  lingua, fenzafuiiu a  inboe- 
cs,  la  fete  fmifurata,  &  che  fempre  ban  le  gambe  piene  di  viceré  n remedjabiii. Quan- 
do vedrai  che'l  tempo  tidimofìralacuia,k  curerai  fccando  la  vena»  e  cauandogli  il 
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fanguc»  finche  venghi  meno  il  corpo,  gli  darai  in  cibo>  cofe  elette .  bagnalo  fpeflo 
con  bagni  d'acqua  dolce,  ò  di  fero  di  latte  per  tre  giorni,  lo  purgherai  con  la  Co« 
locintide,  poi  con  la  Hieca,  dandoli  ancora  della  Teriaca,  fatta  con  le  Vipcre>  c  le  cc^ 
ic  reftanii  dette  di  fopra. 

CU  huomifji  mtfti,  come  gli  pofMmù  far  ritormre  alleai,      Cap>  P^* 

PErche  graccidenti  deiranimo,  mutano  efficacemente  il  corpo,  &  Palrerano  ♦  pc* 
ròdeueifi  fuggire  con  ogni  modo  pofTibile  quefta  mcftitia,  perche  maniftfta-» 
mente  raffredda,  e  dilTecca  il  corpo,  e  perciò  induce  magrezza,  &  eftenuatione,con- 
ftringe  il  cuore,  annubila  gli  fpiriti,  mgrofla  l'ingegno  fa  perder  la  memcria,  impedi- 
fcc  l'apprendimento,  ofcuca  il  giuditio  :  onde  per  riformar,  &  abeliu  la  mentcfi  deuc 
con  ogni  sforzo  cacciar  via.  Rrrttiieramenre  é  bifogno  di  lafciar  ogni  penfìero,  e 
tioiofo  falcidio,  e  priTTcipatmenic  vtUclli  che  affliggono  li  cuore,  &  il  ceruelio  :  ma 
attender  folo  a  folazzai fi,&  apprendeifì  ogni  bonetto  piacere  accip  che  fi  ral(egrinoi 
fpiritìV e  l'animo  fionfca .  Scriuc  Egefippo,  che  hauendo  commandati  Hi^  rode,  cVié 
iUfle  vccifa la  ma' moglie  Marianna,  fi  prefe  tanto  difpiacere  diquefto,  che  caf  ò  in 
vha  grandiffima  infirmità  del  corpo,  ne  vi  fù  altro  rimedio,che  per  configlio  de  Me- 
dici s'andò  a  riporlì  dentro  vna  feiua,doue;con  la  verdura, e  con  le  cacc  e  licrcandofì» 
SL^àco  a  poco  venne  a  ricuperar  l'intiera  fanjtà,  e  del  corpo,  e  dell'animo .  Doppo  fe 
gK^dàrà  il  vino  col  Zaffarano,  e  con  la  Buglofla,  cioè  doue  fiano  ftate  a  molle  le  dec- 
cé  radaci  bén  nette  per  vna  notte,  &  vn  giorno,  ouero  il  fuo  filopo .  E  ancor  inuen- 
tion  di  fàui  Fi lofo fi,  che  le  cofe  che  mangi,  fieno  cotte  in  vafi  d'oro,e  fempre  nel  cuo- 
cerle villano  pofte  dentro  laminette  d'oro,  diafcli  del  vino,nel  quale  fiano  ftate  eftm- 
lele  già  dette  lamme,  diafeli  ancora  il  diamufchio,  e  il  diambra .  Le  perle  molto  gio-» 
uanoà  queftoeffeito,cioc  al  cuore,  &  alla  paura,  e  fanno  il  fangue  chiaro,  e  puro» 
Li  giouerà  molto  portar  fecola  calamita  co'l  ZafFrano,  &  il  Corallo  attaccato  ^al col- 
lo, che  pende  fopra  la  bocca  del  (ìomaco,  così  ancora  beucre  la  mattina  vna  dramma 
d'ac<iu^a  vite  con  zuccaro,  che  fcaccia  la  malinconia,  e  triftczza.  AchacKia  com- 
manda dargli  due  dramme  d'Aloe  ben  fpeHo,che  giooanoa  curar  la  triftezza.  Ga- 
leno loda  mokolaStoracebeuuta,  ma  il  miglior  medicamento  che  fia  per  fcacciac 
la  me(lina;è  il  vino.  Diccua  Zenone  che  cornei  lupini  macerati  nell'acqua  diuen- 
gon  dolci,  con  luidiueniua  doppo  beuuto  il  vino.  Giouaco'l  vino  la  radice  Enopi» 
come  dice  Homero. 

J>or2e  nel vmlam^dtcma) e  quello  L*ira»  Mlimn di  tutti i  mali, 

Beuendo  dal  cuor  f  :ai:€ia  ogni  mfleTJa . 
'Helena  a  Telemaco,  che  piangcua,pofe  il  Panace  nel  vino,  egli  tolfeognidolorCa 

'  '  ì  .  ^   '  Come  gt innamorati  po/fmo  laf  :iar  d'amare  •      Cap,   V  I. 

Admo  Milè fio  fetide  vn  libro,  come  vn'innamorato  potede  lafciare  di  efTer  in* 
/  namorato  come  fi  può  vedere  nelle  collettance  di  Suida.  Noi  perche  noa 
habbiamoquefio  libro  da  Greci,  Lattini,&  Arabi  togliendo,  addurremo  qui  quan- 
to ne  han  fcritto.  E donque l'amar  vn  fouerchio  defiderio  d'animo,  ouero  vn'affi* 
duo  penfìero,  che  flà  nelcuorefopra  la  cofa  amata,  con  defiderio  di  goderla,  e  que- 
llo defiderio,  ò  in  fìrmità  è  parente  all'atrabile,  icui  fegni  fon  quefti.  Gl'occhi  en- 
trati in  dentro,  &fenza  pianto,  6c  come  tutte  le  parti  del  corpo  non  cafchino,  folo 
gli  occhi  languifconojifofpiriinterrotiijfpontanei,  &  variamente  hor  deprcflì ,  hoc 
aiti,  come  vengono  dalla  fortuna,  e  conditione  dell'animo  infermo,  perciochc 
QueCtn  affettione  m  raarauiglioìi  modi  fi  muta>hot  lieta  hor  dogliofa>  hor  allegtaj 
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hor  diraoftra  Tperanza,  &  paura,  hor  audacia,  lior  timidità,  che  non  puoi  accorgerfi 
<Joueinclini,&:  principalmente  in  quel  tempo  auuiene,quàndo  fi  racconta  alcuna  co- 
ia  dell'amatadonna .  l  membri  fecchi,  &  oltre  ogni  credenza  pallidi,  le  vene,  e  Taf  te» 
rie  non  feruano  ne  ordine,  ne  mifurà,  5c  hor  preftì»  &  hot  tardi/i  muouono  come  dal- 
l'ardente Mamma  {onofpiiiti,cheatde  neiranimo,&  alhor  beni  {Timo  fi  conofce  quan- 
do tìeiiaprcrenzajò  ne' ragionamenti,  ò  ne*  penficn  viene  la  cofa  ornata .  Onde  da 
iaccornflmii  Medici  ageuolmente  fi  potrebbe  conofcere,  che  s'ama,  ancorché  fi  sfor- 
zafie  cdailo  i  Così  fi  ferme  Eroftcato  hauer  fcouerto  il  figliaftro,  che  ftaua  innamora-» 
IO  della  fua  madtegnas  &  Galeno  hauet fcòuerco  vrta  donzella  inferma  che  ftaUa  in* 
iiamoxara  dì  Pilade .  La  cura  di  queftì  mfìrmicà  faria  che  fi  godelTero  infieme ,  fe  fot- 
fero  poiTìbile  congiongendofi  prima  in  matrimonio,  che  fubito  quefta  inficmità  cru- 
tieifi  gaaniia>manonefsendopoffibile5èbifognoiicorrece  ad  altri  rmiedij,  co  i  quali 
quefta  peftefe  gli  togliefie  dall'animo,  aUaquale  feprefto  non  fi  rimedia,  può  veniii- 
ageuolmcnie  in  malinconia,  apprefso  alla  pazzia,  &  apprefso  alla  morte.  Onde  ha- 
uendo  noi  diffinito  qucftp  amore  detto  efscre  vn'intenio  penfietojprimieramente  è  di. 
feifogno  di  ieuar  rammoda  quefti  penfieri,  pollando  hnfetmo  a  bagni,  a  banchettija^ 
giuochi,  comedie,  &  a  veder  altre  beliiffime  donne,  6c  altre  cofe  vaghe .  Alcuna  voU. 
tabifogna  fingere  alcune  paure  d'efser  amazzato,  ò  d*cfser  ingiuriato,  fecondo  i  fuoi 
ceftumi,  accioche  forfidaquefìe  paure  fi  dìftrahefse  l'animo  dell'amata,  ouer  dargli 
alcuno  honorato  carico,  &  pcnfiero,  accioche  ponendo  qui  ogm  fua  cura,  lafciafsc 
di  penfare  in  altro .  Er  perche  habbiamo  ancor  detto  quel  penfiero  cfscr  Con  fperati- 
za  di  goder  ramata  donna,  è  bifogno  torgli  quefta  fperanza  rooftrandogli  cfser  im- 
poffìbile  d'haucriaa  goder  già  mai .  Con  quefto  modo i  Caldei  Filofofi  fciolfero  qucl- 
Pardenriilimo  amoie,  che  haueà  occupato  l'animo  di  Fauftina .  Era  quefta  Fauftina 
figlia  d'Antonino  Pio  Imperatore  e  moglie  di  Marco  Imperatore  Filofofo,laquale  era 
innamorata  d'vn  gladiatore  :  Marco  Imperatore  chiamati  quefti  Caldei,  e  Matema- 
tici éfpofe  loro  il  bifogno,  e  l'amore,  i  quali  con  marauigliofo  artificio,  la  liberaro  di 
quefta  pefte  d'amore  .  Puma  occiferoqucl  gladiatore  i  che  ella  molto  amauaj  e  li 
fecero  beuere  il  fuo fangue, e  poi  codgiongcrfi  con  fuo  marito,  c  cofi  (à liberata,  e 
guarita  da  quella  amorofa  infitmità.  E  da  quel  congiongìmento,  che  fe  col  fuo  ma- 
rito, n e  nacque  Commodo,  ilquale  afflifse  il  Romano  Imperio  con  sì  crudeli,  efan- 
guinofi  fatti,  ^  tanto  amico  di  fangue,  che  con  gtandiffima  ragione  gli  pofcro  nome 
Gladiàtote  .  Noi  in  altri  luoghi  habbiamo  afsegnato  altre  cagioni  di  quefto  amore . 
Igjoiieni  hanno  il  fangue  rottile,  chiaro,  caldo,  &  dolce,  &  tali  fono  gli  fpiriti,  che 
da  lui  nafcono ,  5i  perche  fon  puri,  caldi,  e  leggieri,  volano  nella  più  alta  parte 
del  corpo,  efcono  per  gl'occhi,  6c  balzan  fuori,  che  fonoporofi,  &  pieni  di  ve- 
ne» de  pm  chiari,  e  trafparenti  di  tutte  k\  patti  del  corpo,  6c  con  quel  fpirìto  fi  mar^da 
infieme  vna  certa  virtù  focofa,  &  gionge  infino  a  gl'occhi  di  chi  s'incontra,  8c  tra- 
pafsandoglipermezzo,  cercano  quella  primiera  fede  donde  fipartitonoie  onde  fo- 
no natiche  è  nelcùore  -,  onde  fene  vanno  col cUot  del  ferito,  &  efsendo sù  le  mar- 
gini del  cuore  fi  rofìdnge  di  huouo in  fangUe,  quefto  f  mgùe  qui  foraftiero  inferma» 
éc  infetta  tutto  il  iettante  fangue,  onde  il  mifero  s'inferma,  c  tanto  gli  dura  quelU 
infitmitàiquiiiitc  la  forza  di  quello  infetto  fangue  gli  dura  nelle  membra.  Che  fia 
vera  infirraità  del  fangue  fi  conofce  a  quefto,  che  la  febre  ctontinila,  e  non  mai 
intermittente,  perche  fe  fofse  accefa  nella  colera  giailai  ò  nella  pituita,  haueria 
qualche  reqUie  per  i  Tuoi  mcerualli.  E  pèt  quefto  l'iinagine  della  bellezza  dell'a- 
mara donna  (empre  rifiede  nel  cuore >  vUol  ritornare,  donde  partiffi  come 
veggiamo  ne*  feriti, e  non  moni,  che  efse»  do  prcfcnte  l'òccifore  fi  muoue,  boglie> 
€  vuoi  faltarc  nel  fuo  volto  .  Lucie tio^  efprime  quefta  effetto  molto  elegante- 
«lento. 
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Quefit  cerca  q^r^et  corpo  Off  de  i  ferita       E  cerca  il  fanone  quella  parte  ifìeffa^ 
'   '   D' amor-,  che  cadon  tutti  in  la  fentat       Onde  la  prima  volta  fu  ferito  . 

Quello  litello  ancor  cfpreflc?  Apuleio .  Quefti  occhi  tUDi  hauendo  ferito,  c  trapaC» 
fato  1  mici  occhi  infino  all'i/itimo  del  cuore ,  hanno  accefb  nelle  raie  mcdolle,  vn*ar- 
'dentidìmo  fuoco.  Diquefto  amore  quefti  fono  i  gioueuoli  rimedi j.  Attendafi  quanto 
può  aca-^ciar  fuori  quefto  peregrino  humoie,ofangue,buttando  ancor  fuori  abon* 
deuolmenteogniefcremento,  iiccioche  inficme  con  loro  vadifuora  ogni  nuoceuolc 
fpicito.  Giouamoito  attendere  alle  battaglie  di  Venere  con  la  propria  moglie. 
L*ifte(IoLucretio. 

£  buttar  queWhumor  nel  corpo  chiufa        Se  la  nodrtfci,  e  crefct  ogni  d?l  fuoco, 
Jn  altri  corpi  ne  de  l'altrui  amore  Crefce  tinfermitàt  ere f con  gl'affanni^ 

Jn  fe  tener  quel  conceputo  feme»  Se  da  l*of[e  non  trahi  chiodo  con  chiodo» 

Ne  f  'iruar  quel  ^enfier^ò  quel  dolore  Onde  con  nono  amor  cura  le  vecchie 

Che  la  ferita  più  rmuerde  inuecchiax  Viaghe,  e  rtuolgi  altroue  i  tuoi  penfieri . 
Dicemoancotadoucrlìricordare>e  mirar  Tempre  le  più  brutte,  lorde»  e  (bzze  co« 
fc  della  (ua  amata ,  accioche  fe  la  faccino  odiare .  Onde  anticamente  vlàuano  porre 
lo  fterco  dell'amata  nelle  fcarpe,  perche  caminandofi  rifcaldaua,  e  vcniua  a  farfi  fcn- 
tir  quella  puzza,  &  veniua  a  fciorfi  l'amore  per  cfler  cofa  tanto  odiofa*  imparata  da 
Ouidio, 

jincora  puTJa  Finta  le  tue  menf  ? ,  Tiìi  d*vna  volta  lo  flomaco  nteffo  « 

Di  quella  (forca  medicina^  e  m^hama 

Come  fi pojfa  fare  gliluffuriofldiuenghinocaflu      Ca^,  Vll^ 

PLatonedopoconfelTaiOa  che  l'anima  noftracadcua  in  molti  vicij  peri  cattiui  hvb^ 
moti  dtl  corpo,  dice  che  coloro  che  abondano  di  molto  feme  e  liquido  come  ar- 
bore che  per  troppa  abbondanza  di  fuccoluduria  nelle  frondi,  e  ne^  frutti  >  tr  ah  eri- 
do da  quel  fpargimento  di  feme  inufitato  piacere,  impazzifcono  di  rabbia,  &  han  l'a- 
nima inferma,  6c  conturbata  per  la  contagione  del  corpo Ma  veramente  quefta  ar- 
dente concupifcenza  di  Venere,  per  lo  più  nafce  per  h  rarità  deU'Qfla,e  per  cdèr  hu- 
midoj&che  fcorre  nel  corpo,ne  retta  Inanima  inferma  .  Quelli  che  abondano  di  fe- 
me dice  Galeno,  e  fi  aftengono  dal  coito,  fpedb  patifcono  grauezze  drcapo,d'in- 
concottioncdi  febti,  6c  altri  morbi»  dice  hauerconofciuto  molti,  che  aftenendofi 
d  r.l  coito  per  veigogna  elTer  diuentati  pigri,&  balordi,  altri  mefti,6c  tiroidi.  Laonde 
afJai  più  mal  ne  può  feguiredal  feme  ritenuto,  chedameftruf,  principalmente  ia 
quelli  che  hanno  il  feme  di  più  cattiuo  fucco>e  piùcopiofo,  &  che  otiofamente  vìuo- 
no .  Perche  quel  naturai  defiderio  di  cauar  fuori  qucll*efcremento  ftimula  ciafcuno 
c^n  gran  violenza .  fcriuefì  di  Diogene  Cinico,  huomo  veramente  continentifsjmoa 
e  di  molto  profirro  nelle  morali  virtudi,  efler  ftato  molto  dedito  alla  lufsuria,  non 
tento  fpinrc  v^  allettato  da  quel  piacere  che  iui  figufta,  quanto  per  fuggir  quel- 
]  intìrmità  che  fogliano  alle  volte  dal  ritener  nel  corpo  quel  feme  auuenice .  QueftO 
andò  in  cafa  dVna  meretrice»  e  facendolo  afpettar  quella  più  di  quel  che  hauerebbe 
volutO;fodisfece  con  le  mani  al  fuodcfideriO}&  venendo  quella  la  licentiòjdicendo» 
linoo  haucf  piùbifogoo  dileiiches'hauea  feruito  delle  fuemani.  Siche  moiri  mo- 
defìi,e  hoiioi  atihuomini  pur  alle  volte  fi  lafciano  trafpoctar  da  quefto  mareffetto» 
non  tanto  pei'jl  piacere,  come  fe  nullo  vi  fi  troualfc,  ma  per  guardarfi  da  qualche  iiv* 
firmità,  ilche  peròèmale  in  tutti  i  n\odi,ne  mai  è  lecito,  anco  per  fuggii  i^fifmltà^ 
commetter  tali  ertoti.  Enel  libra  dell'Anatomia  de'  viui  ffe  pur  è  fuo)dice  che  la  co- 
lera gialL-i^che  per  la  conucnientia,che  hà  co'l  fangue>fcortendo  infieme  per  il  corpo 
caufaaonc'ccfturai  incQuftanza,ftiiore>  fottigliezza,acute2za>ingegno>auc!acia:  fol- 
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leu^mentojdefiderio  di  coito,  e  memoria,  e  finalmen^te  tutto  ne  djuieB  per  quelli,  e 
più  fec  co  è  più  caldo .  La  pituita  falendo  al  ceruello,&  quiui  conftretta,  cala  giù  li* 
quefaiia,comc  ruggJada,rke'coftumi cagiona  ca(btà,poco  delio  di  coko,e  pietà.  Net 
irioto  cagiona  pigtiri?.,  grauità,&  tardità,&'  taciturnità.  Ma  venendo  à  i  rimedij.  Ar- 
paldo  in  quel  libro  che  fà  di  colorojche  vogliono  caftameme  vmcie  dice,fe  ben  l'ara- 
to venereo  è  vtile  alla  fanità,  non  per  qviefto  è  neceiTatio .  Molta gioua  à  quefto  il 
Vo  raito,&  il  cauarfi  fanguochequefte  cofe  diminuifcono  la  copia  del  fé  n>e,  per?» 
che  le  purgationimandanograuanziai  membri  del  coito,  yfinacjbi  di  poconQ- 
drimentOivfino  il feme di  Portulaca,d*Agno  cafto,&  limili .  Portino  addoUo il  Sa& 
ro»&  lo  Smeraldo,  portino  lamine  di  piombo  sù  le  reni,6c  vivngano  vngucnti  fred- 
di .  Galeno  vuole  cjicfi  guardino  neVibivfac  cofe  calde,  6c  flaruofcjche  ructe  que- 
lle han  forza  co mmuoupr  quel  prurito,  ma  vfar  cofe  contrarie,  che  raffleddaao,  c 
difloluano  laventolità.  Ouidioael  libro  del  rimedio  d'amorq  iiiCegna  quai  cibi 
fuggire,  &  quai  vfardeui.  mv/:  \  '\  vA.:^. 

Ecco  finfegno  i  cibi  che  tu  del  La  Ruta  chefuol  far  la  vifia  acuta.  ^ 

Seguir  t  per  te  medico  dmengo,  E  [egni  tutto  quel  che  ne  ritira  ■      ,  ,  ■ 

E  uggì  il  Bulbo  che  à  noi  dj>  Pugliamero    Da  gl'occhi  di  ejja  l^emre.  Che  dunque^  ■ 
Da  la  Libia  ne  viene,  ò  di  M egara*        Scriuer  tt  debbo  del  bquor  di  Bacco  ? 
Ter  ciò  che  quejii  à  noi  nocciano  molta*    Il  vino  k  V ^nere  V  animo  prepara. 
Ne  men  fuggir  tu  dei  la  ^ucchettay        Tur  che  tanto  non  beui  che  ne  refiì 
JLuffurtofay  &  quanto  et  commoue         Ne  l^iflc[[o  liquor  morto,  e  fepolt^ . 
t  giuochi dtVener e, ma  fegrii  bene 
Hippoccate  nei  libro  che  fàdeiraere?  acque,  &  luoghi  raoftra,  che  fegnando  al- 
cune vene,  che  ftanno  dietto  all*orecchie,  i  Stein  diuengonofì€riIj,|&  im[>otentia! 
cqko,  e  così  dal  continuo  caualcare.  Oltre  à  ciò  quelli  che  hibitano  ne*  luoghi 
ireddi,humidi,  ecaui>diuengonohumidirsimi,emolli,&  che  s'elUngue  inefstjil  d^ 
fideno  dei  coito.  Eftinguano  il  femc  laiaituca,la  portulaca,il  cedruo!o,il  bIito>Ici 
jnora,  i  pefci,  Taceto,  (i  cuocano  le  lenticchie  acquaticc  col  feme  delia  lattuca,&  be- 
%iafi quella  decotione,  &  molto  vi  gioua.  Ma  quelli  femplici  che  accendono, 
«ftinguono  Venere,     fiano  contro  l'infame  Venere  j  leggerai  nella  noftta  Fico- 
grìomica^ 

Comi  ghiottoni,  &  imbriachi  pojfiamo  fargli  fobrij  diuenire:^ 
Cap.     VI  IL 

KOi  giudicamo,  che  cjuefti,  che  hanno  tanta  voglia  di  ^mangiare,  fiano  di  tem- 
peramento affai  caldo,  cosi  perrctàtcomepenl  tempo,6ce(T'ercitio.  Hippo- 
cratc  ragionando  de'  figliuoli  dille,  che  i  corpi  che  crefcano  han  molto  del  calor  in- 
liato,&  però  han  bifogno  di  nix>lto. ah  mento,  ahtimeniiil  corpo  fi  confumeiebbe. 
Ne'  vecchi  il  caldo  è  poco,però  han  bifogno  di  poco  mangiare .  L'età  de*  vecchi  eC" 
fendo  v^nu^  meno  per  il  tempo,}!  fa  fredda .  NelMnuerno,  e  nella  Primauera  i  no- 
stri venti  foriocaldifsiaii  dunque  à  i  corpi  in  quei  tempi  è  bifogno  darh  molto  ali-, 
snento,  perche  l'innato  calor  allliprs  crefce.  N<  Ila  vigili. ile  parti  di  fuori  fi  rifcaida» 
BCquf  iledi  demio  fìraf^ieridsric;  Al  contrario  nel  founoche  dentro  ci  rifca Idia- 
Kio,edi  fiiori  ci  rafFtcddamo  Pcfpeiienza è  che  dormendo  habbiamo  bifogno  di  più 
coucrte  foi^ra  per  rilcaldarci,che  vigilandole  però  dormendofì  fà  buona  concottio- 
nc .  Dormendo  refpi-^i^mo  con  più  gran  fiatcche  è  fegno  che  dentro  vie  caldo  adai 
«ìaggioteiAl  contrario  «;e]  freddo,  e  fecco  temperamenro,  perche  laconcotuone 
epocale  rcrò  jl^lcfidw./o  del  cibo  affai  meno.  Laonde  aggiongendo,  ò  mancando  il. 
caldo  al  corpo  gl*acctefce,  e  diminuifce  la  gola  di  mangiate .  CJuafi  quei  medefinno 
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temperamento  fò  gli  huorrani  imbrìacbi .  A  tor  via  rimbrScliei:2a  habbiamo  infd^ 
gnato  molti  ntiìcdij  nella  ooftraFitognomonica.  Dice  Galeno  che  le  fiondc  dcUai 
brarsica,macerate  in  acqua  calda,&  pai  locate  nel  capo  Se  accomodace  rctìftano  na- 
turalmente all'imbn^chezza>6<:  il  continuo  vfo  loro  gli  toglie  la  voglia  d^imbriacarfi» 
il  medefimo  auuicne della  JLattuca,  e  della  Lcntccchia  .  Ci  dobbiamo  aftencr  da' 
frutti  della  paln^a,  perche  han  proprietà  di  muoucr  dolor  di  tcfìa .  Il  vinonclqualc 
fiafufiocacovn'anguilla,e  dato  a  ber  quel  vino  partorifccodio  del  vino^  Il  mede/i- 
mo effetto  fa  Tv  ua  bollita  il  raeddimola  Ranocchia  verde.  Filofttato nella yi- 
sa  d*Apollonio^lametitandofi  v«<:erto  huomo  apprclTo  quei  fauij  Indiani ,  che  dop- 
po  che  gl'etano  nati  i  figlile  che  cominciauano  a  ber  vino  tutti  moriuano .  larcari* 
ipofc  loro  cosìjchc  era  a^Iai  meg4io,  che  fc  ftirtfcro  timafti  viui  s  tiitti  farebbono diue- 
nuti  pizzispcrt  he  erano  generati  da femc  frcddoj  d'onde  bifognauà  che  i Cuoi  figli 
uonb.judlefG  in  corno  alcuno  beuuto  vino,  ne  meno  defìatolo  co*l  pen  liero .  La- 
onde fe  follerò  pei  Vauucnire  nati  altri  figli,che  bauc/Te  porto  raente>doue  alcuna 
Ciuetta  haueOe  fatro  il  ^uo  nido» percbe  togliendo  qucll'oua.c  bogliendole  medio- 
cremente te  Vbaucde  date  in  cibo,  perche  s^haueffero  mangiate  quelle  prima,  che 
haucflero  beuuto  vino, l'hatierebbono  hauuto  in  odio-, &  farebbono ftati  più  modc- 
fìijcbe  il  natui  al  calor  loto  farebbe  flato  più  temperato,  fe  flato  fcritto,che  (t  i  barn* 
bini  msngicianno  le  oua  della  Ciuetta,  che  per  Tempre  hauerèbbonobauuto  in  odio 
ilvino,  non  foio  di  bedo,  ma  abhorrito  gli  imbriachi  .  Ci  fono  ancora  molte  pietre» 
che  portate  adoflb,  danno  grandiffimo  aiuto  contraI*in>briachezza,come  TAmeti- 
do,  il  Dionifio  .  Contro  quella  infitmità  fono  ancora  molti  riraedij»  nella  Ficogno»» 
tuica  nollrà^ 

Cer/fe  i  pigri  e  fonnachiofi  poffiamo  far  Migenii»  (2fvigtlanU  •       €ap,   I X* 

IL  Tonno  è  cagionato  dalla  freddezza,^:  bumiditaj  delle  con  rr  arie  cagioni  véngo*« 
no  le  vigilie,  cioè  calidità,&  ficcità.  Gl'animali  d\  (x.téé(^  tcmperartiento  >  co- 
rnei G  hircOrfo^^Sc  Scrpmtce  fomigìianti  foiinacchiofi  animali,dormono  tutto  Tln- 
I  uerno.  La  puerìtia,  peiche  è  humida,  è  fonnacchiofa  la  vecchiaia,  perche  è  Cecca,  è 
moiefì^ta  dalle  vigilie .  Neirinuerno,e  nella  Primauerailfonno  èpiù  lungo,perche1 
tcmpoè  fteddo,&  humido,  cefi  i  cibi,&  medicamenti  freddi  inducono  tonno.  Ci 
porgono  non  piccioli  argomenti  il  raffreddare ,  e  rifcaldar  la  tefta  perche  il  rifcalda- 
mcnto  apporta  vigriiejil  tafFreddamento  Tonno .  L'infitmità  coledchce  calde  appor- 
tano vigilie,  deliri],  freneficjal  contrario  le  fi^dde,  e  pitaitofe,  Tonno,^  pigritiajonde 
quanto  appartiene  alle  vigilie,  e  Tonno  rintempeiic  calda,  «  fredda  hanno  il  primo 
luogo>iefccche,&  humide  il  fecondo.  Dunque  da  tutti  queftì  argomenti  polliamo 
xonoTcere  ad  indurre  pigritia,eTser  buona  rhuiiiidità  fuor  di  natura,e la  fredde2za,ncl 
primo luogo,e  l'humiditànelTecondOiduque  la  foia  humiditàfouerchià  cagiona  prò», 
fondi  fonni,elalìctità  le  vigilie:  quando auanza  fuot  di  natural'humidrtà  s*induce  if 
fonno.Te  la  ficcità,  le  vigilie.  Oltre  a  ciò  l'animalijche  fono  di  freddo  tetnperafnenta 
neirinuerno  per  la  violenza  del  freddo  fi  naTcondono,eftanno  come  Te  morii  foTse- 
rojondefi  ponno  toccare  Uberamente  le  Vipcre,Tcnza  timor  de^  (iioi  morfisma  nell*E- 
(late  nel  feruore  della  canicola  diuengono  caldiffime,  talché  vanno  piene  di  furore» 
chenonponno  ftai  fermeper  vn  picciolo  momento.  NK:andro  ragionando  dell* 
^enchride. 

Guardati  de  la  Cencride  cale  Are         Le  membra  mentre  e  calda>  e  ^riofa , 
Dunque  li  TonnacchioTo  che  defiadiuenir  vigilante,  primabiTogna  purgarfi  della 
ibuerchia  humidità  poi  fuggirla  ne*  cibi,qiiali  fono  di  freddo  temperamento ,  Se  che 
ian  forza  d'inducersòooicwe  le  Lattuche,fu^ii  ibagniA  il  vino  poco  inacquato. 
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Xecòfciclic  apportano  fon  no,  fono  la  Mandragora,  Opio>  Papaueri,  e  fuggir  !ecàr 
ni  ancora  di  quei  anirnali  che  dormigliofiiono»  come  la  Lcpreji  Conigli,  Porco,Vi« 
telio  marino.  Porco  fpinolo,  Orfoi  Tatamole,  Rane,  òc  Vpupc,  come  habbiamo  no- 
tato nelianòftr^Fitognonomica,  le  cofe  calde  induconvigilia,xome  ancorai!  poco 
•cibo/il  vttipuro  bcuuto,  ò  fe  di  fua  natura  fu  He  molto  cnldo?  4k  antico^  Narra  Gale- 
nò  clTcr  accaduto  in  Pergamo  fua  Patri  a,  vn  certo  G  ammatico  4iauer  lafciato  vn  fi- 
gliuolo in  cafà,&  cglielter  andato  al  bagno,  al  fi^^lmolo  venne  vna  fcte  grandiìlì- 
mar&  nonhaaendo  acqua,beuè  grandiirima  quantità  di  vino  antico,  e  per  quella 
beuuta  non  potè  mai  pm  dormire, finche  ne  mori.  Le  carni  mingiate  di  quelli  àni- 
iiiali,  che  vigilano  inducono  vigilia,  come  1  Cani,  i  Coruj,  Galli, ^^L^ 
li,Ciuetce9  Gerui,&  Jlondini,come  vedrai  nella  Fitonomica.  Oltre  a  ciòi  luoghi 
molto giouano  allavigilra .  Hippocratenel  ljbro  dell'aere,  acqua,  &  luoghi  diccchc 
né' luoghi^raffi,  molli, 6c  acquoft,  oue  l'acque  fon  alte,che  nell'Eftate  fon  caldee 
néli'lnuerno fredde,che  iui  fon  li  buomini tutti dorn)igliofi,cpign, mane* paefinu- 
duSc  afpri  &  che  fono  mólto  aflaiiti  dal  freddo  nell'I rtuerno,  e  bruggiati  dal  caldo 
nell'Eftate, che  iui è  molt^  diÌigenza,c(Tercitio,  e  vigilanza.  =Et  Ariftotele  dimanda 
nelqumto  di  Problemi,perchene  luoghi  paluftri  gii  huomini  diuégon  fonnacchiofi? 
Erifponde  percheiuilì  raffredda,  &  per  c&er  il  ra^teddarfi  vna  fpetie  diripofoci  ba- 
ita a  conciliar  Tonno,  come  fuoleauuemrci  nel  lipofo*  E  fotto  il  Setrentrione  douei 
tempi  fempre  fono  ad  vn  modoiuic  fempre  pigritia,  e  fotto  la  Zona  abbruggiata,do- 
rue  la  variation  de  i  tempi,  è  (pelTa  (bnogli  huomicii  mobili,  dati  a  vari)  cirercuij . 

Cornei  mollile delicmdmnghim  rokujìu& Anri ,  "Cap. 

DAI  mcdefimo  tertiperamcnto,  che  i  dormigliofì,  fono  i  molli  delicati,  ouer  effe- 
minati. Dice  Hippocrate,  che  nel  Settentrione  doue  il  tempo  è  fempre  ad  vn 
inodo,l*ari a  fempre  ànnébbiata,vn  perpetuo  Inuerno,  ne  i  luoghi  humidi,    che  vfa- 
no  fempre  il  medéfimo cibo,  &  vefti,  cofi  l'Inuerno,  corael'Eftate,  &  che  refpirano 
«quell'aria  acquofa  condenfata,&  beuono l'acqua  liquefatta  dalle  neui,  &  da  ghiacci> 
che  non  mai  fanno  élTercitio,  per  non  eflercolà  venlimilc,  che  polla  eflerciào  di  cor- 
po,© d'animo,  doue  non  fienoga^tardetnuctftioni  di  tempi,però  tutto  fono  di  cot- 
pograifiy le  giunture  d'offa  inefficaci  pier  la  mollezza  de  gl'huon  àiii:  laonde  ne  po^^ 
(ino  tendergli  àrchi, ne  tiar  faerte  perliauere  debilitato  l'humidità  gl'hutmiini ,  poi 
la  maggior  parte  habirano  ne' carri,  &  peri  perpetui  lor  camini  in  cerchio,  non  mai 
efcono  fuon,  perciò  per  il  perpetuo  federe,  i  lor  corpi  diutnguno  grafli,  &  molli. 
Le  donne  diuenghino  coli  grafse,^  molli»  clìepar  vn  miracolo  a  vederle  .  Gl'huo- 
mini  per  la  moltahumidità  non  hanno  vogKa  di  mefchiarfi  con  le  nwgli,  perclTeran- 
coia  i  ventri  rroppomoilive  freddi,  fuggonoil  coito,  fi  che  quando  quelli  huominifi- 
giongono  con  le  lor  mogli,&:  veggono  che  fono  imporenti,  <5c  tentato  il  negoiio  due* 
e  tre  volte,  6c  quattro  non  gli  riefce,fubito  dicono  che  fono  effeminati, tS:  fi  veftono 
Je  veOi  dadonncefìannocon  le  donne  trattando negorij  di  donne,  così  parlano, e 
iì  vogliono  far  chiamar  effemmaci .  A  quefto  modo  diuengono  tutti  i  ricchi,  ma  a  po- 
Ucriper  non hauerecommodità<l'an dami  C^cchio,ò  a  CauaIlo,&  faticando  conti- 
tiuamente  per  vkiere non  accadono  quefte  cofc  .  Ma  quei  che  habicanò  ne' luoghi 
magri,    lenza  acque,  nudi,Ò<:iui  fono  i  muouimenti  de'teaì^pi  varij/èfpcfìTi,  i  lor  cor- 
pi fon  duri,  etion  delicati,  ma  robuftì,  &  dicoftumi  ngiàht  petti naci,! e  gion ture  del- 
l'olla ben  gionte/&:  apparenti,  pelofi  dmatura,  che  fqffiifcono  fauche,  ma  participa-> 
^lopiik  di  ferini  che  manfuetì  .  Qoegli  dunque  clie  d'efferT^'ri  jti,  6c  delicati  vogliono 
«jiuenjrckiri,  e  virili,  lor  flemma  diiiolgano  ìn  csidezza,  habitando  in  luoghi  cAMy 
ventof},afpii,  m^ingmo  cibi  feluaggi,e  all'Idi,  e  dianofi  a'irefsercitio,  che  dmeranno 
<c^^iàerobufti,èc  fi  fpo^liacanno^di  queli'habito  femmilc. 

^  tornii 


EibroSeffo,  siì^ 

Còrnei  ^auro fi  diuengouo Audaci..     Cap»  Xl.. 

DAI  mancamento  >  ò  dal  rafccddàrfì  il  Tàngue  dicono  tutti  i  Filofofi  che  nafchi  W 
p3ura,&  quefti  huomini chiama  Ciifippo,  fenza cuore. Dille  Ariftotele  chel 
ianguc  della  Lepre ,  e  del  ceruo  per  efler  freddo>  &  acquofo  non  fi  congela*  ne  s'indu- 
rai, perche  la  paura  taiFredda,onde  coloro  che  hanno  il  cuoredi  queftò  cemperamento 
tutti  fonp  timidi.  Sichegl'animali  fenz^i  fànguefono  piùtimididitiuelli  che  n'hanno, 
6c  haucndp  paura,  buttando  certi  L»ro  cfcrementì  altri  mutano  ikro  colori .  Olcre  a 
ciò  1  malinconici  fono  timidi,nemai  gli  abbadona  la  paura,perciochefalendola  cole- 
ra nera^  nella  mente  v'induce  paura,  perche  v'induce  tenebre  rondefi  fgomenta,, 
come  veggiamo  i  fig!iuv:^lifgomencarfineirerror  delle  tenebre  >  anzi  pochi  fono  que- 
gli huomini  che  nelri)fcurirà  non  habbino  paura  fe  non  fono  audaciflìnu .  Quelli  che 
habitano  fotto  TEquinoiiale  fono  timidi?  perche  il calor  li  hà  abbruggiarij  c  fonO' 
diucnuu  malinconici..  Perà  dice  Hippocratcj  che gl'A fini  fono  imbelli,  e  timidi, 
dicoitumi  manfueti  »  edi  ciò  eUeine  patte  cagione,  che  mi  non  fono  moire ie.va^ 
riptjoni^  de*  tempi ,  ne  dicaldos  nè  di  {t^àóoi  ma  f;mpre  d?vn  tenore  \  onde  in  quelle 
neil  cafor  fi  eccita,  ne  i  corpi  loro  fi'mutano  per  gagliarde  tranfmutationi  .  Quelli 
chehabitano  ne' piani  doue  ancor  la  fomiglianza  de' tempi,  &l*equalitàè  l'ifte(Iai> 
fon  ancor  pigri,  e  la  paura  fe  Taugumenta  dalPotio,  e  dal'a  poca  fatica,  perche  i'auda- 
cià>e  la  virilità  viea  dal.l*eflercitio,  e  della  fatica.  Ma  coloro  che  habitanoin  luoghi 
afiai  diuerfi  da  quefti  i  hanno  ancora  i  corpi  adai  diuer fi,  perche  habitano  ne' mon- 
ti  afpri,  nudi  ,  à  luifono  gagliarde  mutactoni  di  tempiioi  fono  ancor  gli  huomini. 
atti  alle  fatiche,  al!eguerre,&  a  tutti  i  vitili  efiercitij|&:  fLàtuaifònaaudacilTjmi.  Hor 
conofcendo  quefto quelli .  che  di  timidi,  vogliono  diuenit  audaci,  bifogna  primamu- 
tarfi  il  rempctamento,cbe;di  freddòse  malinconico  fi  muti  in  caldo, 6i  alÌegro;Qnde  bi 
fogna  mutargli  il  cibo,  i'aria,e  gl'altri  rimedijfarfi  che  habbiamofpedo  raccontaci  di; 
.  lppia,perche  così  il  cuore  fi  verrà  a  rifcaldare,ilfangue,&  ireftanti  membri,perche  nf. 
caldato  il  cuore,apprefio  tutte  le  membra  fi rifcaldano;La  frequentation  dclhrarifcal- 
.  da  il  fangue.  Non  bifogna  rallegtarfi  con  moke  allegrezze?  che  l'allegrezze  raffredda- 
no il  fangue  la  meftui^  ancora  raffredda,  ik  diflecca  il  corpo,5fe.vna  grande  allegrezza^ . 
veggiamo  hauer  tanto  raff'reildato  il  cuore,  che  l'habbi  vcc\(o\  onde  è  fpelTo  accaduto 
che  fi  mo  morri  huomini  d'ailct^rezzaum  di  mtilitra^rò  dolor  non  m  >i.  Deuono  ancor 
fuggir  rimaginarioni  terribili, &  fpauentofe,  peccbre  quefte  pur  raffreddano  il  corpo,, 
principalmente  fe  troppo  filTamente  vi  fi  ftà  coM  penfiéro.  Fuggano  ancor  di  mirar  co{e 
rtoppo  nere,  e  troppOrbianche,  perche  quelle  muouono,^^^  ecirano  la  malinconia,  6c 
qHefte  la  flemma,  mam'rar  eofe  rofle,  perche  gli  muouono  ilfangues  erecciranoall'i- 
ra,cprae  akroue  habbiam  parlato  del  Toro .  Deue  oltra  ciò  habirare  in  IiioghicaldiV. 
.percheXecòdo  Hrppocrate,6c  Platone,?  iuoghimoko  giouano  airaudacia5&  alla  pau- 
ra, perche  i  mouiment^  del  corpo  iviutano  raffettioni  ckli^anima,  e  dal  remperamen- 
del  continente  dell*aria  non  poso  flmuoueil  corpoi  e  dal  corpo  l'aniiiiao  Plinio  ci 
4ia.ca .  A  colo  o  che  voglionoinutft'gare  lei.cofedcll;ì  natura?  gli douerebbe  molto 
cfflergli  a  cuore  ,  l'ondar  confiderardó  roperaiio^oi del  mele»  e  dell'acqua  melata, 
parche  fi  iitroua  apprelTo  gl»  aut(  ri,  dsrfi  freddo,  per  rimollire  il  ventrc^^e  darloa be- 
re a  gli  afTeì^ti,^-  -j      animi  bum:! ,  &  timidi,  che  fi  dicono  di  poco  animo  ♦  In  vn 
libro  artfibuÌMJ  a  G  deno  vi  ritroìiovn  Ektcuario  Diapipereony  di  tre  forti  di  pepe, 
che  Val  incontiola  paura  onde  chi  n'ha  bifogne ,  liccrcmlo  in  quel  libro.  Le  Perle 
conferifcpAO.mplto  alle  pacioni  dd  co^^te  j  j5<  a  p^ius&fij  e.iifchiara       fangue  del 
CRpre, 
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^flrdcondi  carne  diuengom  mansueti .  C<v^* 
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L'Ira  évnagrandifTima  infkmità  dell'animo-,  onde  coti  o^nidi%^ 
tendere  a  curarla  j  e  che  gPiracoadi  diuentallfero  piac^uolf,  e  manlueti .  Arifto- 
tele  proua  che  la  natura  del  fangue  è  cagione,  che  ne  gl'animali  accadino  molte  co- 
ie9  cosld'intornDÌcoftumisComc^lfenf0  9  perciochedice  il  fàngue  elTerla  materia^ 
di  tutto  il  corpo,  &  il  fangue  effer  Pvltimo  alimento  ,*  fn  dunque,  che  nel  corpo  acca* 
dino  ftrani  accidenti  fe  farà  caldo,  freddo,  forti^e,  à  grodo,  ò  fe  torbido,  ó  chiaro .  R 
nel  libro  delle  parti  de  gl'animali  dille..  Quel  fangue  che  è  ripieno  di  molte  vent» 
&  gralTe,  quel  cofta  di  natura  terrena,  &  peto  quelli  animali  che  hanno  quei  fangiic> 
fono  iracondi,  c  fcKibcmdi  .quel  fangue  eilen  do  f odo,  &  pi  iì  fermo  com'è  rifcaldaro, 
f\  rifcalda  più,  <5c  più  ritiene  il  calore,  che  non  l*humido,  èc  quelle  vene  fono  fode  :  & 
tcrreftri,  5c  fòmci^tano  quel  fangue  ;  onde  fono  cagione  che  l'ira  piùfcrucnce»e  pia 
calda  s'accendaj  per  quefto  iTori,  &  i  Ginghialt,  fono  più  de  gl'altri-iracondi  &  terri- 
bili, perche  il  fangue  loro,  è  tutto  ripieno  di  fibre .  Platone  dice  che  la  parte  irafcibi- 
Se  fti)  nel  petto,  Ccifippo  chiama  l'ira  vn  fcruore  de  natiacalòte,  zcctCo  nel  cuore,&. 
Sdoppo  viene  infascia  Òc  fi  gonfia,&  arrofifcce  tutto  il  corpo  fi  rifcalda  &  il  cuore  con 
«uttc  le  arterie  dell'animale  trema,  &  fi  muoiic,&  il  petto  ch'è  recettacolo  dell'ira», 
'^iuien  caldo,  &  inforato.  Dunque  fe  l'ira  non  è  altro,  che  abbondanza,  di  fangiic 
«crreftrc,  &acccfo  nelcuore.  ogni  volta  che  leuaremo  di  quefto  fangue»  ò il  faremo 
1)iùfottilc,  &  fmorzeremo  tanto  calda  nel  cuore,  non  foiò  faremo  nwncar  l'ira,  ma 
•indurremo  vnaftupidità  nell'huamo  ,  che  volendo accenderfi d'ira  noiv  potrà.  Efa 
ìlblito  anticamente,  che  ifoldatijch'eranotroppo  iracondi,  infoIenti,&  feditiofi  nella 
guerra,  erano caftigati da*  loro  Colonnelli, ò  Generali  co'l fargli  aprirle  vene,  &  rot- 
igli vna  notabile  quantirà  di  fangue ,  La  cagione  perche  togliefieroquefto  fangue» 
•vàinueftigando  AuloGelUo,  &  dice  non  ritrouarla  fra ifcrit^ori  antichi,  &  imagi- 
aiandolaegli  dice»ciòeflere  fatto  per  ignominia  de' foldati,  &folito  fntfi  a  queifol- 
'-dati  d'animo  ftupidoj  e  che  non  erano  come  gl'altri  foldati,  onero  per  medicina,  pcr- 
Iche  i  foldatijche  fono  troppo  rifiofije  coÌecici,cheftieno  infermi,  &c  che  habbino  dibi- 
tfogno,  dicotal  ittedicin* .  Ma  la  vera^agion  è  quella  che  hab  iamo-raccontata  di  fò- 
Ipra, che  non eficndo  altro i'ira,l'infoknza,e  refiéi  fediriofo,  che  hauer  cioppo  fangue, 
fion  poteuano  i  lor  capi  con  più^alurar  caftigo,  caftigar  i  lor  foldati,  che  co'l  fargh  ca» 
«ar  fangue,che  cauando  il  fangue  gli  cauano  l'ira,  e Torgoglio,  &  fiauano  in  pace  per 
*Alcunimefi,finche  nuouo  fangue  in  loro  fufie  regcneraio  Cosii  ancora  bifognaguac- 
^atfi  da  quelle  cofe  che  augumentano  il  calore  nel  corpo,  come  l'efercitio,  ouer  muo- 
fiiraento  del  corpo,  perche  il  moto fubito  eccita  il  calore,  e  veggiamoche  due  pietre 
^sbattute  iufieme  accendono  il  fuoco,  non  folo  fanno  caldo Dice  Galeno,  che  cor 
tl-eflercitio  con  lefricationìjconle  fìufccon  i  medicamenti,  cherifcaldano>con  i  cibi, 
«  vini  vecchi,  &i  puri  s'accede  il  calor  nel  corpo.  Al  contrario  volendo  far  diuenir  frcct 
.A),fugga  l'efrercitio>6i  ftijfi  in  otio,che  così  diuien  più  humido.Oltre  a  ciò  deue  fug- 
gir d'habbitare  in  luoghi  caldi,  come  habbiamodetto,perche  il  fangue  in  quefti  luo- 
ghi diuien  più  caldo .  Ne  meno  deue  ftar  al  Sole,  perche  dicemmo  prima  che  a  quelK 
«he  habitano  fotco  la  Zona  torrida  per  efler  iui  perpetuo  caldo,perpeniamente  il  cuot 
boglie  di  caldo,  6c  però  fempre  iracondi  fono .  Hippocrare  diccua,  che  ne'  luoghi  nu* 
4iì,  &  fenza  acqiaar  e  doue  fono  Q)elTe  mutationidi  tempi  afpri,  6c  che  continuanien* 
$€  fono  fcaldati  dal  fole,  quefti  hanno  gemi  ir^ìconde,  con  ire  ttnzcu  e  duce  che  aflo- 
inielianD  più  toftoa  fiere»  che  ad  huomixii  manfucd.  Dunque  quelli  iracondi,53 
colerici  habitat  d^uono  in  !uLoghihumidi,cauf,  &  acqwofi,doue  non  fieno  ne  Inuer* 
ni>  ne  ECwtigagUardiflTimejpeiche  in  quefti  luoghi  diuengonogli  buomini  huinili,65; 
raatiftieti .  Vcdeu  ancQic^iielta  veiicà,ch£  Re.li'£iìaCQiCJieUa  Primaucra>che  il  ùngm^ 
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crefcc»  &  bolle  chc'gli  hiiomini  all'hora  fono  più  colerici,&  iracondi,  de  neIi*Inuerno 
poi, Autunno,  quancioil  f.mgueé  meno,  ne  cosi  fetuente, che  gli  huomiui  fono 
più  piaceuob,  e  L-enigni .  Oltre  a  ciò  il  cibo  è  que'lo  che  molto  muta  il  temperamento 
del  corpo.  Dice  Gaknp  che  dal  cibo  humi  lo  il  f  n^^ae  diuien  più  humido  di  fcfteffo, 
perche  più  ridonda  d^acquofi  efcremenri,  cesi  dal  freddo  vien  più  freddo» e  fe  alcuna 
olcre  il  deuer  di  fecchi  cibi  mangia,  che  il  fuo  fanone  diucrrà  più  lecco .  I  cibi  che  fo- 
no di  qualità  calda,  fono,  agli>  porri,  cipolle,  e  fimili,  così  il  molto  bere  di  vini  vecchi, 
&  acri.  Platone  vietò  il  vino  a  gli  figliuoli,  acciò  quel  natio  lor  caìore  non  fulle  ^lù  ac- 
crefciuto  co'l  vino,e  fudero  dmenuti  pazzi,  e  precipito^,  e  quel  vino  deueli  più  fuggi- 
I  re,  che  è  nero,  dolce,  &  grodo,  perche  riempie  le  vene  di  fanguc groOoje  terreftre>chc 
habbiam  o  detto,  ma  beua  vin  bianco  leggiero,  e  fotcìle . 

Deuono  principalmente  fuggirle  carni  d'animah  iracondi,che  come dicemo  nel- 
la Fitono  mia  accrefcono  in  noi  l'ira,  come  fono  Orfi,  Leoni,  &  fimili.ma  vfar  carne 
di  Lepre,  di  Ceruo,  e  fimili .  Dcuonfi  folamenrc  mangiar  cofe ,  che  aUòttigliano  il 
fangue,  &  l'inacquino,  però  che  il  fangue  fottile,  òc  inacquato,  e  freddo,  &  quelle  le 
trouerai  ampiamente  defcritte  appreflò  Diofcoridc,  Plinio,Serapione,6c  infiniti  altri  o 
Fuggafi  la  lattuca,  che  fe  ben  è  fredda  genera  molto  fanguc,  e  groflo  >  cosi  quefti  ci- 
bi huraidi,  e  freddi  fono  eccellentifìTimi  ad  indur  paura,  codardia,  de  humiltà,  e  fmor- 
zano  l'iracondia.  Deuafi  appreso  con  molta  diligcntia  auuertircche  nel  corpo  di 
quefti  iracondi  non  venghi  aputrefarfi  alcuno  humore,  perche  laputrefattionemuo- 
ue  nel  corpo  vn  fmifurato  calore,come  veggiamo  in  quelli  che  hanno  la  febrcperchc 
tutte  le  cofe  putrefatte  eccitano  calore,come  fi  legge  che  eficndofi  putrefatto  lo  fterco 
di  colombe,  haueraccefo  così  gran  fuoco  ,&  veggiamo  che  gran  caldo  fi  eccita  in 
quelle  parti  del  coipo,  doue  fi  fa  alcuna  putrefattione,  come  nell'Erfipelle,  Erpeti,  &C 
Carbonchi.olkruifiancorquellochc  habbiam  letto  in  Phnicnon  venire  molta  firac 
chezza,  perche  in  quella  noi  diuerremo  più  pronti  all'ita,  cosi  ancora  nella  moka  fe» 
te.  Dunque  quefta  afprezza  d'animo  fi  può  mitigar  co'l  bere  d'vn  dolce  fucco,  percio- 
che  lenilTe  il  pallaggio  al  fiato,e  in  più  molle,  e  delicato  il  toccamente,  acciò  al  pafiare, 
c  ripafTarenon  fi  turbi,  6c  offenda.  L'efperienza  fi  vede  chehra,  il  dolore  »  la  me- 
diti a,  &  tutti  gl'empiti  dell'animo  co*l  cibo  vengono  a  mitigatfi  jondc  fi  deuon  of- 
fcruare  quelle  cofe  che  non  folo  feruono  per  medicina  de' corpi,  ma  di  coftumi  anco-? 
ra .  Giona  molto  ancora  dar  cagione  a  gl'iracondi  di  meftitia,  e  di  dolore,  che  in  que- 
fteil  culor  naturale  fi  debilita,  6cil  corpo  ne  riman  raffreddato .  L'allegrezza  ancora 
molto  raffredda  diftraendo  il  calore,  &  la  paura,  molto  ancora  raffredda  per  modo 
di  dilleccare .  Deue  olrre  a  ciò  guardarfi  di  mirar  cofe  rt)(Ie,  perche  quelle  muouono 
il  fangue  ,  relìempio  habbiam  più  volte  raccontato  del  Toro,  che  viflo  il  color  rodo 
diuien  foribondo,  de  orgogliofo,  e  però  coloro  che  vanno  veftiti  di  rollo,  nons^ac- 
cofìino  doue  fon  Tori,  come  Plutarco  narra  nella  fortuna  d'Alefiandro,  e  Seneca:  on- 
de ne  gli  fpettacoli  di  Tori  l'eccitano  all'ira,  Gorgoglio,  co'l  buttargli  quefte  vefti 
d*inanzi  .Ouidio . 

No»  altrimenti  che  rìnch  'mfo  Toro .        Dalla  terribil  ira,  e  con  le  corna 
N el  ampw  cerchio,  le  purpuree  Ve  [fi        Di  Vani  incontri  Ilaria  ne  fertfca . 
Lo  buttano  dinan^t  acciò  commoffo . 
Sono  di  più  alcune  pietre, che  portate  han  forza  di  mitigar  l'ira,  ò  perla  lorfred- 
dezza>  o  per  occulta  proprietà  -,  come  il  Diamante  fcritto  da  Marbodeo ,  ilTopacio 
da  Diofcoride,  la  Corniola,  l'Efeftiuide .  Solino  dice  che  chiamafi  Diamante,  perche 
domi  l'ira,    l'impeto  de  gli  orgogliofi, così  il  Cuor  del  Nibio,come  dice  Arnaldo. 
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Com debole  pojftamo  farlo dinenir  robuflo .       C4f.  Xltl. 

ARriftotele  dice  nel  fecondo  libro  deire  parti  de  gli  animali,come  habbiamo  più 
voice  detto,cheilfangue.fibrofo>eterreftre,e  che  fubito  fi  congela  èia  fede 
della  fortezza»  delrira .  Hippocrate  ancora,  come  habbiam  detto,  ne'  luoghi  montofi 
afpri  5  iai  habitano  buomini  duriygagliardi,  6c  atti  ad  ogni  opera  faticofa,  e  vitile> 
eqaei  che  habitano  ne*  prati,,  e  nelle  palude,  e  caldi  luoghi, fon  deboli,  effeminati, 
che  non,  ponno  fòffrir  fatica .  Di  più  il  cibo  molto  gioua  a  quefìo ,  che  mangi  quelle 
carni,  che  nodrifcono  molto.  Però  Clitomaco  Cartaginefe  feguace  della  nuoua  Aca- 
demia,  fcriue  che  vn  certo  Lottatore,  che  non  mangiaua  fe  non  carne  di  Capra,  but- 
taua  per  terra,  tutti  i  Lottatori  dei  fuo  tempo,  e  di  tutti  riportò  corona,  perche  il  cibo 
di  quefta  carne  è  fecco,  e  tenace,  &  prima  che  fi  digerifca  dura  molto  tempo  nel  cor- 
po. Deue  ancora  mangiarle  carni  di  queglianimali  che  fono  fortiffimi,e  gagliardi,che 
habbiam  narrato  nella  nofìra  Fitognomica,  come  di  Leoni,  Dragoni,  Caualli,  Cani . 
Però  Plinio  contra  ineraici,  &  in hdìatori della  vita  compone  vna certa  medicina,di 
quefti  animali,  come  Tvnghie  de  Ciani  moloffi,  d'Aquila,  Galli  per  edere  ferri,  &  ani- 
Hiofi.  Dicemmo  ancora  che  Chirone  nodriua  Achille  di  carni^  medolle delle  più  for- 
tiffime  fiere,acciò  diuenifle  egh  3niroofo,e  forte  &  Fauftina  beuuto  il  fangue  di  quel 
gladiatore,  e  giacendo  co'l  fuo  marito,  fé  Commodo  g^adiatore,fanguinofo,  e  cru- 
dele. Gioua  ancora  portar  feco  alcune  pietre,  come  la  pietra  Alettone,  che  dalla 
virtù  del  Gallo  belIicofay  anzLfcriuefi  Milone  di  Crotonaefler  flato  così  gagliardo, 
^  vittoriofò  in  tante  battaglie,  per  hauer  fempre  feco  portato  quella  pietra.  lime- 
defimo  effetto  fa  lo  fpronc  e  la  crefta  del  Gallo.  li  Diamante  rende  ancor  l'huomo 
inuitto . 

Come  gli  hupmim  feluaggi  làfciatì  li  ferini  coflkmi  pof[àno  diuenir  manfuetit^ 
e  fiaceuoli,       Cap,  XIF. 

H Abbiam  detto  molte  volte,  come  i  luoghi*  i  cibi,  e  l'altre  cofe  mutano  i  tempe-  - 
ri^mcnti,    cefi  fi  mutano  i  coftumi,  onde  dalle  cofe  già  dette,  potrete  rime- 
diare  à  tutti  li  coftumijchefi  vogfionojpur  daremo  alcun  ahro  efempio,3cciG  piùven». 
ghi  inftruttoil  lettore  in  quefìi  efercitij.  Dicemo  che  i  luoghi  afpri  rrKirHofi,  e  nudi, 
€  doue  fono  freddi»  e  venti  gagliardi,  che  vi  nafcono  huommrdi  cofìumi  feluaggi. . 
cosìal  conrrario  poi  ne*  paefi  piani,dolci  e  piaceuoli,  &  acquofi  che  vi  nafchino  gli» 
huomini  pmbenigni,e  manfueti.  Ariftoteledice  ne'  Problemi  che  coloro, che  ha- 
bitano fotte  il  Sett€ntnone,e  fotte  la  Zona  rorrida>  fono  feluaggi  di  volto,  e  di  coftu- 
ini>  per  hauere  il  temperamento  cctrorto ,  Di  più  gli  alimenti  fecchi,  &  afpri,  e  fel- 
uaggi fanno  gli  huomini  efferati  .  DiiTe  Platone,  che  i  venti,  l*acquc,  e  gli  alimenti 
mutano  l'anima,  eia  fanno  piaceuo.le,&  efferata.  E  l'acqua  dice  Gakno  che  è  na- 
tura deirelimento,&  i  cibi  feluaggij  e  piaceuoli  fanno  i  coftumi  efferati,  e  benigni  « . 
Li  popoli  Settentrionali,  i  Nomadi,!  Rtfei,  i  Pontici,  Borifteniti,  e  Sciti,  e  fimili  fel- 
uaggi huomini  habitano  i  paefi  feluaggi,e  viuano di  feluaggio  cibo,  come  ne  fcriue 
Strabene  parlando  di  Trogloditi .  Onde  da  quefto  poffiamo  raccoglicre,che  il  fec- 
ce temperamento  induca  quefti  ferini  coftumi.  Onde  volendo  curar  quefta  forre 
d'huomini,  bisogna  fargli  viuere  in  luoghi  ameni ,  piaccuolii»!^  humidij<loue  non  fia 
rinuernsta  rrop[>o  h^dd^,  ne  rEftade  troppo  calda.  Dcuonfì  poi  cibare  di  cibi: 
gVìVii  ui  humidi,&  ÌH,molta  abbondanza  ancora,  perche  il  poco  cibo  dtflecca  il  cor- 
po, &  in  faluaricbi^e  li  cofìumi,  deue  an  coi  a  guardar  fi  da  queMe  cofe  che  dilleccano 
molto  il  corpo,  come  il  troppo  vfo  di  Venere,  che  molto  diffecca,  <5<:  inafpra  li  cor- 
po, cosi  il  molto  efercitio,e  moto  del  corpo,  le  vigilie,  i  timori, e  fimili^che  habbia- 
mo dcrro  più  volte,  e  hifogna  vfat le  cofe  à  quelle  contrarie, come  l'otio,  il ripofo,  il 
fonno,  bcrcj  e  man^^iar  moko  . 

CU,' 
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CU  auariy  rapaci,eUcirhCowe  yoffano  Itherarfida  cotd  mancamento. 

C4p.      X  F.  , 

C He  la  rapacità»  &  auarijia  vcnghi  dal  fccco  temperamento  del  corpo  ce  lo  pci;- 
fuadiaiTiocoii  queftì  a.gomenti .  Veggiamo l'Etiopi  che  habicano  Totto  la  tor- 
rida Zona,  feccbij^:  abbrug^iaii  eflci  ladriiòc  con  fatica  fi  polTono  aftener  da  cotal  vi- 
tio,  così  jili  habitatoridellMrole5& de'  lidi  maritimi, quali  tucti  fono  ladri,  c  rapaci  • 
non  che  la  commodità,c'hanno  d'andar  Lidroneggiando  gli  facci  diuenir  ladri-,ma  per 
che  habitano  quelli  lidi,  e  luoghi  maritimi,  che  fono  fccchi,  fonodifecco  tempcra- 
niento,  e  dal  r  le  nei  quale  di. continuo  verfano .  Dice  Strabene, che  quafifempre gli 
habitatofi  de*  luoghi  maritimi  fono  ladri,  ragionando  di  Coriìca»  &  di  Sardegna  per 
clkr  1  luoghiloro  falìoli,  precipitoli,  fecchi,  e  vcntofi,  e  lafciano  di  cbitiuar  la  terra  per 
andar  rubando,  così  li  foraftieri  come  lor  fteffi.  Dunque  come  habbiam  detto  de 
gh  .litri,  hab>r .  ndo  luoghi  humidi,  mangiando  cibi  humidi,  mutano  il  temperamento 
con  1  coftumi.L'auariti.i  viene  dalla  freddezza,&  (ìccità,comela  liberalità  fua centra* 
ri/,  dal  caldo,  <!k  bumido.  Igiouani  che  fono  caldi,  &  humidi  fono  liberaH  ,  ivecchi 
che  fono  freddi, e  fecchi  auari .  E  Hippocrare  dice  che  gli  habitanti  in  Europa  fono  li- 
beraii>cgli  Afiani  auati,che  Europa  fotio  il  clima  caldo.gli  Etiopi  nel  fecco>  ma  fred- 
do per  la  combullione  di  loro  corpi.  Li  malinconici  fon  auari,  &  fono  freddi, 
e  fecchi  . 

Che  glinganneuoUy  e  litigojì  mutino  coflumi.        Cap,    XV L 

OVandoil  temperamento  dcirhuomo  è  caldo ^  le  fue  operationi  fono  veloci  ,c 
piec!piicfc,e  così  fono  gl'in^^egni  ancoral  e  che  facilmente  fi  volgono  in  ogni 
panato .  Perciò  Cicerone  chiama  verfuti  quelli, che  fubrtofi  conuertono,  ò  riuolgo- 
ncperche  ^1  inganneuoli  caxtiui,e  lirjgioii  hanno  l'imaginatione  veloce,^  trouano 
inuenrioni.  la  colera  adufta, perche  è  fccca,è  iftrumenco  deH'accortezzaj  malitia,  & 
fimili  m.ichinationi.  Tolomeo  chiama  gli  Arabi  inganneuoli,6(:  infidiofi,  perche  fon 
caldi>e  fecchi,ouer  f[cddi,efecchi,come  habbiam  detto  più  voIte>  I  litigiofi  fon  fec- 
cbi,peiò  i  vecchi  che  fono  frcddi,c  fecclii,fono  litigiofi,al  contratioi  gìouani  che  fon 
caldi,6<:  humidi  fono  meno  htigiofi  di  tutti .  Quei  di  Caria  fono  litigiofi ,  perche  fon 
fecchi.  Dal  luogo  conofcmto  il  temperamento  potrai  feruirti  dei  pallaci  precetti  • 

Come  i  Cicaloni  pojfano  diuenir  taciti y  e  di  poche  parole^ 
Ca^.       XV  IL 

SCriuouo  molti  Medici, che  i ciarloni  fieno  di  caldo  teropernmento.Hippocrate 
nei  libro  de'  morbi  volgari  dice,che coloro  che  fono  di  molto  caldojfono  molto 
loquaci,e  fe  per  l(»qu:^ci  par  che  intenda  huomini  di  gran  voce,  efpone  Galcn  ì,non 
folo  quelli  che  hanno  gran  voce;  ma  quelli  che  ponno  gridar  molto, come  trombet- 
tieri quando  fuonano  la  piua  .  Perche  fubito  tTie  fi  crea  il  cuore,  in  quelli  che  fono 
caldi,  fi  fà  ampio,e  crefcconde  a  propoitione  del  cuore,  crefce  il  petto,  e  fecondo  fa 
grandezza  del  petto  fi  fàil  polmoncjà  quefticorrifpondono  l'arrena,  afpia,6<:  ilgor- 
guzzone,la  onde  fpeUiffimo  queftì  loquaci  fono  di  calda  compléfHone .  Oltre  di  ciò 
i  frenetici  parLmo  molio,  perche  fono  moieftati  da  fcuerchio  caldo,*Sc  i  malinconi- 
ci poco,perchefono  freddi,e  fccchi .  Veggiamo  di  più  che  lattigli  animali  che  fan 
ftrepito,e  fono  di  gran  vocelianno  caldiflfima,e  fecchiffima  natura ,  come  l'Oche,  e 
l'Anitrce  li  freddf,e  fecchi  fon  tacitue  fenza  voce,come  il  Camaleonte,  la  .^erpc,6c  i! 
Kcfpo .  E  fe  i  vecchi  fono  loquaci  efiendo  di  freddo?  e  fecco  temperamento,  quella 

Y    i  loqua- 
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loquj^cifàsnon  auuien  loro  pei  il  temperamento  j  ma  per  la  memoria  delie  cofc  pafTa- 
te,come  fcriue  Ariftotele nella  Recorica.  Dunque  fe  alli  loquaci  fi  muta  li  tempe- 
ramento in  freddo  5  diueranrjQ  di  poche  parole,  anzi  tacici.  Si  guardino  ancora  di 
mangiar  carne  d'animali  loquaci,  come  dei  Gallo,  Grue,Anicre>  Rondini,  ò  di  Rofì- 
gnuoìi>e  Ranocchice  fimili.  Cofi  alhncontro,portàr  feco  alcuna  parte  dv  gli  anima- 
fi  taciti.  LupOjRofpo,Camaleonte>Tcfìuggine,e  fimilijcomc  nella  Ficognomica. 

Come  li  sfacciati  dittcnghino  v  ergognop,      Cap.  XFHL 

MI  pare  che  la  vergogna  flij  nel  fangue,  c  nel  caldo.  1  figliuoli,&  i  giouani  che 
fon  caldi,&  humidi,fono  vergognofi,  i  vecchi  che  fono  freddi,  e  fccchi,  fono 
sfacciati,come  vuole  Ariftotele  nella  Retorica .  Veggiamo  che  nella  paura  il  fangue 
fi  licita  dentro,  &  il  volto  riman  freddo,  e  fcoIorito,nella  vergogna  tingerfi  il  volto  di 
fangue,e  diuenir  caldo,dunquc  caldi,e  fanguigni  fono  vergognofi.La  vergogna  vieti 
fubito,  quando  non  habbiamo  ardire  di  couuerfar  con  huomo  che  fia  di  maggior  ri- 
uerenza,che  noi,&  cerchiamo  di  nafcondcrcì  dal  fuoafpetto.  Onde  la  freddezza  ri- 
corre al  cuore,  &  quelPanima,  che  fi  vergogna,  eccitata  di  nuouo  ritorna,  &  viene 
alle  parti  di  fuori  del  corpo.  A  quei  che  fi  vergognano,  fi  aumenta  il  natio  caldo,  che 
ptimo  tutto  fi  raccoglie  dentro,  &  iui  raccolto  fi  fparge  tutto  fuori,  e  fi  dimoftra>co- 
me  più à lungo diraoftra Galcnce cofi auuienc dellaltre paffioni dell*animo, 6c con 
imedefmi  remedij  pofTiamo  guatigli:  Refta  hauet  accennato  il  mecodo>Sc  apporta* 
tonetnolticfcmpij. 


Il  fine  del Sefto,8(Vltimo  Libro. 
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Cerbhó  loro  coflumi.  ipj 

Adulatori,  3  05? 

affaticati.  3  14 
Alce  o  ^raribefiia*  HO 
jilettoromamia.  1 
u4leffandro  Magno  ritratto,  191 
jihmsntt  che  cofìumi  partorifiono*  4Z 
Alloco,  ly.  58 

J^llegrezx.n»^,  raffreddati  [angue.  311 
^mari.  2^0 j 
Ambideilri,  161 

^more&  fue  forXe.^  come  fi  gerì  eri,  ^17» 
come  (i  f cacci  thid, 

jì nacharfi fauio  tra  Scithi  cofa  mirabile.  318 

u^nebto.  1 17,  forte-,  veloccye  fpeffo  debole  ra» 
ro  tardo,  1 17.  ter/t^erato  ,  fermo  ^  facilty 
frequenti  dìfficik  ^  frequenti  facili,  ibid, 

Jinq^elo  Volutano  ritratto.  8^ 

Angoli  de  gl'occhi.  i  S  | 

Animo  fi.  icfo 

Ammali  che  pi  [ciano  dt  paura,  5 1 1 

A ntmali  fonnacchtùfi ,  531 

Anima  prudente  alberga  nella  luce  [etca.ij 

Antioco  innamorato  della  Madrigna .  io8 

Api.  7 

Aquila .  2  8  perche  rapi[ce  Ganimede, ^l,^  i - 
Aruff^icina  che  cofa  fuffe  .  3 
Arroganti.  508 

^y/r/o.  2  3 .  /if6'  prode'^  in  Cielo,  ni.  <7<fif/^* 

to  dalli  Bgiiij.  239 
Aftrelogia.  i.  ridicola.  41.  f alfa  nel  giudi- 

CIÒ  de"  neui,  3 17.  Giudkiariacome  [ipuò 

regolare-  41 
'.^/? f<^/  ^  f/?^  animai  fìmtli ,  ijj 
A tt emione  al  mangiare  ,.  114. 
Attda  ritratto .  10  v 
AHarma  d^oade  Viene  » 


Auaroy  &  [ua  figura,  2.5?    comedimti  (ir 

berale,  337 
Audaci,  28  j 
Augurij,  5 

AT^ltno  Tiranno  ritratto .  77 

BAcco  ritratto.  505 
Barba.  1 2^  picciola,  lunga, (en{a  pelU 
rotonda,  quadra,  ibid.  diuifit ,  129.130. 
cùncaua  acuta  ,  1^  0,  grande 139. 
1^1,  nelle  Donne»  ibid. 
Becco.  24.  [imbolo  della  fecondità,  3 oo. 
Bellerofonte  fohtario  ,  18 
Belle\^  che  dinoti,  i66  ^67,  che  cofa  [ta^ 

269.       Encomi»  tbtd. 
Bellico/i,  290 

Bejìtale malitio[o'  315.  /»4       3 1(> 
Bevitori,  164 

grande,  picciola^  vfcita  fuori  .  l  i  u 

humile>me7^na  picciola.  ibid.  molto  aper? 

ta,  t  II. fempre aperta  ecaua.  11^ 
"Braccia.  iS6  robufte.e  ben giumurate.ibid, 

delicate,  carnofe  lunghe.  \S7*  breuhpien^ 

di  vene ,  158 
FruteX^  di  faccia  che  fìgnifichi ,  2($8  ■ 
Bue,  e  fue  qualità.  7, 24 
Bugiardi,  309 

Buttiro  di  latte  di  Capra  ottimo  fecondo 
mero,  325 


C^AcciatorL  3i(> 
/  Cadmo  Mile[ìo  che  [cri[fe,  117 

Ca^ne[ca  pe[ :e ,  29 
Calcante  arufpice,  3 

Caldei  come  itberarono  Fau[lma  dall'ami 

re,  328 
Calui  luffuriof  22^.227' 
Calcagni  groffi.  169.  A ^rl  17%' 
Camaleonte  ritratto,  j^7 
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C4minara,lun^hipaf^'%$^*  tardo,  co»  paj[a 
iffrtgo,  f  tardo;  fnlloy  25 brene,  prc" 
fioyvar'to.  tbl  frefloi  tardo» C9n altre  cir^^ 
€fifiarf(e.  1  $6,  corù$>  dritta  >  tnchmatoy 
&amd^flraJbid.  ma  fimfira^coH  corpo 
ffp(tfoj.co*^  Inolio  alto  *  Ibid»  con  ^Ihnmm 
curuh  e  mobili.  2  5 

Cam,0'loro  fe%m.  6. 24.  S9'^'  CmbraC'> 
C(^  S9*  Cam  Vittime  di  Marte  AP^.  imi* 
diofi  5  r  I.  sfacciati.io 

Capmmantia.  u 

Capo,  e  fua  preminentjit»  Sy^fouerchìamef^ 
te  grande.  {  S .  alquanto  grafide^Co,.  piccia^ 
io,  61,  mediocre.6'i>  non  naturale»  6\,  ca- 
m  nella  collottola,  ^4.  [porto  fuori,  ca* 
tio ,  e  gonfio,  6^  perfetto»  66.  agul^o,  66,. 
¥tlto.,  e  piano,  60., 

Capelli  perche  proddtti.ix^.  dritti Jbid.  ere- 
jpi;.  1 14.  rari 1 16.  f^eUi.11%. mé^ni,mol' 
li'  217.  mezzani  fra  duri,  emotìh  146,  ca* 
demi  fu  la  fronte-  venticali  con  vna, 
idue  rit$rte.i^o,  rittohtinsU;  fattiaver" 
tici  cadenti  fui  collo  nella  ceruice.i  3 1 .  ri" 
%oltiÌHSH,,e  colori  di  sjji''  2.5^.  240, 

Capra,  efi^a,  carne  caft/u^.  1 24.  prudmti  le 
Capre*  190.  toro  carni  gtoua.a  Lf^ttato/i  , 

Carne  di  che  p  genera.*  i4^^W6&i  ?  deHca* 

CattÌHÌ  di  che  fattezze*  277., 
Cauallo,&  fuoi  fegni»  6,  2,3.. 
Cautela  per  generare  figliuoli,  4  T.. 
Cefab  pefce  tgnoranti[fmo.'  %9*  1^7*. 
Ceruello,  Q"  fuo  temperamenfo.  1 4. 
Cerulee.  1 38.  grojfa,.  15  p,.  afpra,  C^rotoììdék», 
14©.. 

CeruoydT Le^re  perche  timtdi'i^,  CeruOx  CjT' 

fue,  qu<tlita.i^, iHjjHàofo.^^* 
Cefare  Bprgia  ritratto.  15? 4,. 
ChÌAui  del  cello.  1 37.  walfciolte.Ttid.  aper* 

te  meXanamentefiiolte.  13  8.. 
Chiloni^  loS. 

Chiome  formate  ì^ariamentc.*  !^  v  nodritie 

con  arte.  2.7;. 
Chiromantìa,  u 

Chhro  afprejfo  i  Greci  che-  ftgnifichi» 
Cibo  minga  gVempiti  dell'animo-,  3  54-3  3  5« 

cibo  poco,  difffcca,  &  ijffelumchilce.iM, 

hÀgranfari^^-^xi. 
Cicegm-ip, 


O    L  A. 

Ciglio  che  fia.  77. 

Ctgiia  dritte,  77.  non  difl  e  fé,  piegate.  jB,  cur^ 
Hate-:  e  fuelte.  79.  aperte,  dimejfe,  e  gion* 
te.  ibi-  congiontCi  e  denfe  ;  mol>ili,depreJfe,c 
lunghe.  80,  rare  grandi, arcate,  fodeyca." 
denti,  SuinaP^te,  111. 

Cinantropiat  e  Licantropia,.  5:  *  4 1 .  loro  cura*. 

Cinici,  30f., 

Cinghiate,  z^. 

Circonfpetti..li4, 

etimi  del  Cielo.  30. 3 1. 31J. 

Cocodrillo..t6' 

Cada  del  Leone,  j . 

Collo.  4p.  groffo,  e  weruofo.  1 3 1»  graffo,  i 
delicato,  Ibid.  lungo,  e  fittile,  i^y.  mezjt» 
no.  Ibid,  breue.  13  3.  neruofo,  debole,  durot 
molle  afpro,  intricato,  fermo,  0"  immobi'» 
le.  1^4,  rotto,  dritto  inchinato  innanti.  15/. 
inchinato  alla  defìra,,  alla  ftniftra,  r^i» 
do^  pieno  di  yene,  1^6, 

Cokraneradi  due  forti,  ij,. gialla,  i^,  fmk 
effetti,  32S'. 

Colombe.  25?. 

Color  roffo.  nemico  de*  Torri.  3  3  y . 
Compkfjionc&loro  fegni.  11.  &  fegu. 
Commodo  Imperatore  nato  di  [angue  ffarft, 

Corfi^  (?  loro  flsre'^éj^,. 
Cornacchia,  1% 
Coruo.  15^ 

Corpi,  che  fi  diftorceno.?.  ^ 4.  che  fi  muonen^) 
con  tutte  le  parti.  Ibid,  corpo  manco»  14^, 
pallido:.  i^$Aimdaccto>  246.  melato,  i^y. 
reffigno.  infiammaUfi  roffo^  bianco^,  vermir 
glie.  248;. 

CArpi  lungiy  ebpeui.  i$6.  ijuadrati  2j8.  mot' 
to  piccioli,  iSP,  fenzji  mifura.  160,  molto, 
glandi,  ibi.  wedtoirt.  i6ì,. 

esumati  bene  di  che  fattel^e .  27^.  cofifh 
mati  male,  Ibtd, 

Coftumi  peffìmi^  ^  i6.. 

Cofle.  14J.  robuf}e,male,  fottìli.  J^bid,  intiep 
re^cè'd'vn  pe^^o  filo.  Ibid  gonfie,  carm» 
fi.dfire  ij^6.  magre  Ibid, 

C^i'ie  offute,  e  neruofi  molli  mediocri.  1^6,. 

Co/endici appar€nti,&  delicati»  1 6 3 ., 

Cojìami  .'  lÉ  l. 

Cuorci  e  fuoi  accidenti,  1 3  .  pelofó^  Ibidi  anù 
pio  nella  compie (fi^n  calda .  3  ^  ^• 
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D 

DElfoH»  jS^.  tome  fi  facciano  Yohujli* 

Dmu  1 14.  rari  .115.  fermio  e  fpefft-  Ihid. 
tontwui  Imghii  ferini,  e  fremìmntiyacu^ 
ttyC  forti,  acuti^  e  dritti,  ihid. 

Delie ati*i'^7,  come  diueììtitto  duri.  ^31. 

Democnttot  e  juo  dettò»  1 8. 

X>tr/fony  Kemta  dei  buon  temper amento A^u 

Vttitnaììone  m  gran  fttmaappr^JJo  tutti  t  pò- 
poli,  I.  diuifàtn  due  partu  1.  naturale, 
per  fogno  Jbid,  naturale  di  Michele  B Ma 
Jmperadore» 

jyiflruggitori  della  Vifonomia,  8* 

Dm.  i6i^gro(ft',  e hreut^  breui^  e  deìicatijutì^ 
■ghi,  ihtd.  Lunghi,  mM^  dtjì^raty  rtuoltt  tn 
dtetro.  163.  fhuerchi*  "mobili  %ihtd,  breui 
de'  piedi,  172.  curui^  X^  attaccati,  iy6^ 
porcini,  1 77.  ri/fretti,  mediocremente  di- 
ftanti,  breui,  e  delicati,  ibtd.  breuhegrojft^ 
lunghiy -e  de licaìh  moderati,  178. 

Dittamo,  IP4. 

Docili,  280. 

Documento  di  Trogo,  iò, 

Dolfino  perche  detto  Simone,  9  S* 

Dome  [lieo  &  fue  confeguenT^.  Si* 

Donne  forti  come  fi  genermo ,  l%6,  nate  di 
raX^a  d'^nimalt  je-cmdo  ^opinione  di  F»- 
cilide.  105?.  lujjurtofe  diche  fatté^,i^$. 

Dormire  con  gli  occhi  aperti,  2 14. 

Dorfo.  141.  grande y  e  robufio,  firetto,  debole» 
magro,  142.  gobbo,i^S,  eguale . iM. 
E 

EBrietà  defcrttta,  303. 
Efficaci,  314.  , 
Effeminato,  i^  j./uoi  fegni  *  ibid*  €me  fi  ge- 
neri, i8j>, 
Eloquenti,  31^. 
Empij,  311. 

Empedocle^O'  fua  opiniorre  intorno  tanìma.p* 

Enlpia  radm  da  iihi  adoperatali'  per  che, \% 

Epilettici,  285. 

Eroflrato  medico.  32S. 

Età»  e  fue  differente .  41. 44. 4^. 

Etici  perche  fanno  vote  acuta,  124» 

Eunuchi»  &  loro  voce,  123. 

F 

Fy4ccta  che  fia .  (38.  grande  •  lox,  piccio* 
la,  101.  gialla-  mediocre^  camofaima* 
^ra.  103 .  mediocre)  piena  di  offa,  1 04,  lun^ 


ola:  341 

ga.ibid*  rotonda*  edua  piena  rugo  fa. 
magra,  e  fenT^  pe(t,ibid*vermiglta^  x^p* 

Yojfa.  ibtd*, 
Tacile,  jop. 

FalUce  diche  fatteXz^e,  2,7% 
Faftidtofty  &  loro  note  .305?. 
Faufìma  imperatrice  innamorat^di  vn  CU{ 

diatore  .  328. 
Fetonte  fleìla,  37. 
Fede  compagna  della  giuftitia.  178. 
Fedeli  di  che  fatte^je  »  tbid* 
Ferini,^     come  fi  facciano  domeftici,  3  3(^0 
Filone»  e  fua  dottrina.  10*3^, 
Filofjeno  golofv  che  collo  dèfideraua ,  is^j^ 
Ftfjtnofmia  celefle  dell'Autore.  ì. 
Fifonomia»  &  fue  vtìlitày  e  fue  lodi .  Proemi 

nel  Libro,  3.  fue  proue,^.  che  fia*  f 
Fitognomonica  dell' Ruttore* 
Fiacchi  cognome,  B  2» 
Flemma.  \p. 

Fondamenti  della  Fifonomia,  p.  10.  tu 

Forte»  &  fua  figura,  28^.287. 

Fronte  f aera  alla  vergogna,6^.  grande,  ihid*. 
carnofa,  elifcia;  picciola,  49.74.  larga» 
firetta,  70.  lunga,7<>,  quadrata>  circolare* 
yi.  rotonda»  alta»  deprejfa.y^,  men  piana» 
^tfpra,  ìbìdé  rugofa  ,  fptanata^  dritta»  ma* 
gra»  meXana*  74^7<5.  tran^illa^  nebulofk  • 
75*  alta»  dtmejfa,  aufterà.  7^.  ^efia^jaHc-* 
gra.'7^'77^ 

6 

Gagate  pietra,  $iì. 
Galeno  fcuoprc  l' amore  [occulto  d*vm 
giouene,  328, 
Galline»  che  fanno  molte  otta.  7. 
Gallo,  2^.  14^. 
GMeancóni  che  fiano.  2j 
Gatta,  lèé 

Canèe.  167,  neruofe^mollìi  delicate,  iC%,ner^ 
uofe»e fottili, delie atcy  e  n&uole,i6c^.gtvffe% 
carnofeyZjoppe,  ibid.^eut.  i7Q,YÌuoltt.i6}^ 

Genero/o,  25^3* 

Ceomantia.  1. 

Ghiotti»  e  gdofp*  301.  come  fi  faccino  fobrij^ 

}iò, 
Ciuocatori,  3  li* 
Giocondi,  ^0%. 
Gi&,  Fico  ritratto,  lio, 
Gioue»  e  fuàs  effetti.  37. 
Gìufiiache  animali  fiano  fimili,  17 5» 

r  4  GmfiitiA 
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Oìufhm  cPje  fta,l'/4,  fua  pittura,  ié^id,  è  fa- 

mtàdelCiinima,  :^t6. 
CinoLth;'^.  i66.  carnofet  e  che  fan  rumore  * 

ibio..  che  mirano  dentro,  1 6j 

Cobbt  .14 

G(d^,ii6.  afprai  e  /porta  in  fuori,  ibid. 

Gonfi 

Gon  feds  della  vergogna,  102, 
Graìje{zji,  143 
Gru .  19 

Gnaacie  carnofe.  r  o  f .  delicate^  p'o/fe-i  roton» 
tie,  lunghe, rifirette  tnme^uia^ouero^alle" 
gre^a.  107.108 

H Eraclito',  e  Juo  bel  detto,  ij 
H  ercole  yaù  morbo  caduco.iy,  ritrat' 
io  dall  amico .  287 
J^eroi,  517 

^ erode  infermo  per  morte»  doppo  la  mort^  d$ 

M ar tanno,  ^xj,,,, 
Jdidrommna,  i 

Jrimmo  da  bene  di  che.  fatteX^e.  157 
Huomo  Come  creato,  O'  come  caduto,  41 
kiuomim  illnftrt  di  capei  nero.  1^7,  biondi . 
258  rolfi. 2 5  bianchi  240.  bianchi  di  car^ 
9iey&neri,  i40,fimllidi.i4S'  pathduibi, 
imidacci.  2.46.  bianchi  vermigli.!  ,  fega- 
to/i.xso.  piccioluiS9'  belli  di  faceta.  16^. 
iè6,  brutti.  270,  vefltti  neghgentemen^ 
U  169.  iicentiofamente .  276.  e f eminati, 
z^^.  forti  di  corpo.  161. 285. 287.  voracL 
304.  he  nitori,  5  04 .  giufìi.  ^t^-di  capo  gra* 
de.  S  9.  deforme.  66^  aguzzo.  67.  di  fronte 
grande>  e  picciola,<^^»69-  quadrata.71.  di" 
ftefayC  piana.  torua,  jenera,  mel^ana^ 
alta^ auflera.  7$.  di  ciglia  dritte^77,  arca^ 
ti.7$.79'dimef]e,econgionte  79  di  tempie 
concaue.^i  d orecchie  ptcciole.S^.  dtnafo 
grande»  e  dritto  8^,  iHngo^^y.medwcre.^^. 
admco.Sp,  rotondo.90.  di  narici 

aperte  96.  divoltd  allegro.  9S.  temerario, 
S>9  leggiadro.  99,  vile.  99*  venerabile.  99, 
^ujhro,  e  crudele ,  i  o  i .  dt  faceta  magra^, 
104.  lunga.  104.  di  denti  rari  &  di  più 
ordinili  f.  continui,  ibìd.  portejitofì.  ibid, 
fcihnguati.  1 16.  di  molto  rtjo.  i  io  di  muno. 
ìbid  i^ivoce  graue.ixi'  fon'ora,iii.  acu' 
r^.  1 1 V  afpra>  125,  pìacemle.  \ i6.  dt  col- 
lo delicato.  1 5  2.  lungo,  e  fottile.tbid.  breue. 
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133.  fermo,  1 3  ^.  rotto,  ibi,  dritto,  ibi  itp, 
chinato.  \^6.  di  Gola  prominente.  157  di 
collo  con  le  chiam  male  fctolte.  tbid.  di 
cerulee  graffe,  159.  dt  [palle  larghe.  1  ^o. 
pelofe,  I       Gobbi  144.  145.  benco(lati. 
ij\<.di  petto grade.  i  so.di  ventre  carnojo. 
153. rtflretto.  ibid^di braccia  robufle.  i 
lunghe,  1^7.  dt  mam larghe.  160.  ambide* 
fin.  ló^.di dm lughi  lOi.f  jutrchhO' mo» 
bill.  i6i  dt  natiche  graffe,  i 6m^.  dtgmocchi, 
che  mirano  aentro.  167.gambeneruofe.1bi. 
fotiili.  lè^.'^ppe  ibid.breui.  170.  pal-m 
pe  grojfe.  ibid.  di  piedi  ben  formati,  e  pie* 
doli.  1 7 1.  piani.  1 7  j  d'occhi  grandi,  183. 
piccioli.  217,  cam,  e  piccioli,  19^,  cesij 
gialli. 1 5? 8. aT^rri.  1 99.macchiati,io i .  vi" 
perim. 203 . 2. 1 5 . crHdelt.2.0 5 .  lordi, lucidi. 
20f.2C(J.  fplendentt.  106.107,  dt  fotta 
fguardo.  loS.  mobili.  210.  obliqui.  11 1, 
aperti  nel  fonno,  214.  tremanti,  ibid,  che 
nonsbattmo,  21J.  di  pocavifta.  217. 
denti,  ibid.  torni.  220.  rimiti,  e  guerci  • 
17.1,  di  capelli,  crefpi  .ii$  rari.  2  2.6.  molli. 
11%.  r molti  su.  231.  acconci,  ibid.  di  cor- 
po  pelofo.  13,1.  petto  peiofo,  234,  cuor  pe^ 
/o/o.  234.  di  gran  barba  23  5.  gambe  pe^ 
lofe  tbid. 
Horatio  perche  detto  Cocles,  9$ 
H umidità  madre  della  pigritia.  531 
H umori  del  corpo  quanti;  e  quali ,  1 6» 

1 

IChneumone,  9 1 .  ritratto  dal  ^iuo.  1 85?. 
Ignorante, 1^1,  come  poffa  diuemar  fk' 
321 

Imbriacchel^  come  fi  leni,  330 

Importuni.  310 

Imprudenti,  179 

Imperatrici  meretrici,  3  00 

Indocile,  281 

Inefficaci.  11^ 

Infedeli.  178 

Jngiuriofl,  3 1.2 

Ingegni  acuti  quali,  1 79 

!ngegnofi,&  loro  figura.  17^, 

Jngmftì  di  che  fatteJ^,  17$,  come  poffanù 

farfi  giufii.  3  24. 
Innamorati,  301.  rimedi^  lontra  l'Amore, 

Infenfato,  282 

Infi^ 
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^fftfìdioJii&  ingannemVtà  che  animali  (imili, 
rj6.  cerne  s'abbigliano  al  contrario,  337 

Jntemyerante.  2i^7 

Interpreti  dt  fogm.  4 

Jntiidtofo,& fua figura.  310 

Jrache  fia^QT  done  alberghi,  334.  fue  Ife^ 
eie,  1^4 

Jracondo.2.p4-  a  che  animale  fimtle,  iM,  co* 
me  fi  faccia  manfueto,  334 
Li 

Lu^gopodi,  19 
Lattee  fuoiefetti,  43  ^ 
Inatte   animale,  43.44.     Ca^T^a  e  ottimo 

cibo.  31^ 
LattticanHociua.  33^ 
Lamia  pefce  voractffìmo,  113.  fuoi  denti. 
115.301 

Labra  groffe.  108.  Leonine.  109.  delicate, 
gonfie,  ffforte  in  fuora.  ibid.  pendenti,  de' 
formi.  I  IO.  colorite,  z^o 

Labeont.  108 

Ladri  A  che  animali  fìntili .  277 
Lecanomatitia,  i 

Leone^  jua  figura,     qualità,  22.  48. 71 
LeopardoiO"  fuoi  fegm.  22.|o.  fìmbolo  della 

luffuria.  Z98 
Lepre.  z6.  hieroglifica  della  vigilia,  ibid. 
Liberale.  195  ^ 
Ucantopria  infermità,  5.41 
Lingua.  116.  impedita,  ibtd»  fettikiVeloce» 

tarda,  117 
Litigiofi.  3  IO.  come  apprendono  il  contrario. 

Loquacità  d  onde  venga.  337 

Loquela,  ferma,  feguente. veloce.  116.  di'' 
mejfa.  tarda,gagliarda>  breue,  grauc,  de- 
hole^acuta^  e  fqualUdaxo'l  na[o,infermai 
difficile,  12.7.  piaceuole-,  modcfla.  11^ 

Loquaci.  312.  come  diucntino  taciturni,  3  37 

Lombi  hier  agi  fico  dt  che^  x^G.  gagliardi,  de* 
boli,  carnofh  molliy  acuti,  tremanti  •  1 47. 
delicati,  e  rotondi,  ibid. 

L^na.  35?.  triforme.  40 

Lunghe'^  marauiglie^di  corpi.  1 5Ó,  diuerfe 
per  la  propurtione.  257.  fuemifure.  ibid. 

Luogo  giona,enuoce.  321.334 

Lupo.  2f .  fuo  collo.  1 54 

Lujfunofiache  animali  fimili.  l^S.comc  fi 
facciano  cajìi,  j 


M 

MUgia,&  fue  dmerfe  ffecie  .  i] 
Magnanimi,  1^2. 
MagreT^a.  243 

Malinconia.     fuo  potere,  5.^.  i^).  f^/^r* 
^5/;?  gl' ti  eroi.  17.  ^         ffecie.  3 1 1« 
v^ne  /<3m.  ^i^.onde  nafca.  307 
Malmcenici  nobili.  17.18.  ^/rn.  307. 

dmenttno  allegri.  52^ 
M altgmk  che  animati  fmili,  277 
Maleuoli.  3  1 1 
Mania.  3 
Mangiatori.  3 02 
Manfueti,  197 
Mancini.  161 

Mani.  is^. grandi,  articulate^ neruofe.ihid. 
picctole,delicate,  mai  articuUte,dure,  cair» 
mfe,  grand  -idurc.  159.  -j^^^m 
^ro//^'  ^^i>/  lunghi*  fìrettìMicate» 

molto  picciole.  160 >  delicate ^  e  torte,  molta 
breui  (ìrette^e  delicate.  160.  lunghe  co  di'^ 
ti  lunghi,  con  articoli  ben  giunturati.  lun* 
ghi  gro/fhS  alfri;  languidCie  diffolutdchc 
fi  fregano,  O' fi  dimenano,  161 

Mammelle,  i ) o. pendenti,  ptcciole,mai» 
gre,  151.  medioc ri.  i  f  i 

Marte  pianetOycfuoi  effetti,^,  dotte  mto,fc^ 
condoi  poeti,  19 

M af celle  fegatofe,  z^o 

Mecantco,  0"  fua  figura^  280 
e  dici  accori  iji  degl'altrui  amori  occulti.^  2$ 

Mele  ottimo  cibo,  y. 6. 3,}"/ 

Memoria  buona  iri  che  confifìe*  325.  ditre^ 
modi.  ibid.  animali  lodati  di  memoria. 
^14.  fi  perde  per  fouerchie  fatiche^^^  vi^ 
gdteAbid.  fìànella  parte  didietro  delcaptPm 
ibid.  le  nuoce  per  0  ce  ulta  proprietà  la  carne 
dicaflrato.j^z^.  e  feguace della  prftden^. 
ouero  f  Ha  aiutante,  283 

Mercurio,  37 

Mefli.-^Qj.  come  fi  facciano  allegri.  327* 

Mefiitia  raffredda  il  f angue.  335 

Metafreno  i4fZ.  ben  carnofo  grands.e gittìt^ 
turato.ibid.  magro,mal  giunturats  deùo* 
le,  largo,  carnojo,  non  carnofo  ihid.  dritt^ 
1 4  j .  molto  caruo,  melano,  tbtd» 

M etopo f copta,  i. 

M tnerua  %  e  jMoi  occhi,  1 9P 

Mifericordtofi.  zìi 

Mttulo  pefce.  10^ 
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tavola: 


Mchtli,  28^. 

AJdlL  2S6.  cowe  àiutntino  robhpi.  332» 
Moment,  e  Juoi /e^m.  7. 
Me  fra  cmtna .  506. 

iV 

Narici  aperte. (f  S  chiufe^  e  difiamù  ^6. 
  Naj  t>.S  5  opor  Itone  aite  parti  pu- 
dende ^'6,  graniie.  Jhtu,  motto  grande,  ibi» 
ptccwlo,  dnito  :  vHiquOi  nleuato,  C  contra- 
rtOilungo.eatjiefo.  87.  grojjo  lungo Jargo^ 
O' aperto  S8  curuo.ibid,  aàmco ,  89.  ca* 
uo-, e  rotondo.c)o. indicio  del z'itw  nefando . 
5?  I.  largo  r?d  me'{p.  thtd.  grt>ljo  nella  ama, 
ibid.  dalla  cm^a  e  neli  eftrewo  agul^^o,  9  2, 
lungo  je  fornì  e.  leonino»  rotondo,  e  nella 
Cima  rtntuT^ato,  thid  da  majìmo,e  Jihiac^ 
ciato.  5)4.  fegato,  50.  2J0. 
Natjche.161,  gr^ip.JÙ^'  ojfute. magre. 

tbid.  caue,  ne  crcfp€,ììeltjcie^  it^j. 
IVeciomantta.  i. 
Xslercmantia.  u 
ì\Iefaìidi  317. 

ISJeut  del  corpo,  &  loro  corrìfportden^.  317. 
Nodi  de'  piedi,  173. 

Nudùà de'  peli.  1^0,  mila  barba^nel petto, 
ibid» 

O 

OCa.  19. 
Occhi  imagmì  del veltOy  &  loro  fegm. 
181,  grandi  1 8  3 .  onde  fi  cagtoràno,  tbid. 
grandi,  e  liwdi,  tbid  grandi,  e  ben  comfo* 
fti.i^A.  molto  piccioli,ìbtd  picctoliy  e  ben 
formati.  \  85.  dt  ottima  conftituttone.  ibtd. 
€on  angoli  lunghi,  breui  mediocri  - tbid*  con 
angoli  carnoji,  1 8^.  occhi  prominenti.  15?  I* 
gonfi  con  fojjette.i  91.  ^fciti  fuori  rtuoltiin 
suy  C  m  giti  j  i  mede  fimi  fanguignt»  biarf 
cheggianthcon  t^Ua  grani.  1 9  3  .vfctti  fuò* 
riy lecchi,  piccioli  &  infocati  graì^dtjple»^ 
denti  di  humile  fguardo-  piccioli,  concaki. 
15^4  caui^  t  ptccwU  ibid.  caui,  piccioli»  e 
fecchh  caui,  e  grandi  che  fi  muouono^CaUì^ 
€  fermi.  \sf^%che  fcorronOi  con  mollexsMi 
p/etanifdiltefe  a  trauerjo  196.  colon  dt 
gl'occhi,  tbid  cesijbiamheggianìi  i5>7-«"^- 
stjgìM  ìt^S.ttiìjcon  pupille  ptcctele>cesy 
f xchi  .cesij  nereggiami  a^rri  grandiyfer^ 
f»ty  e  Iplenderauivi^.  roJ}eggtanit.iccfec^ 
thtMmteii^infecati.  Occhi  Varij  graniti. 
Aoo»io  1  .macchiati»  picciolhVar^t  caropi» 


coti  grani  vguali%  e  difuguali,  neri  con 
m  fanguignucon  grani  pallidi,  con  grani 
aTurri»  &  biondi,  20 1 . 102.  neri  con  grani 
rarij.  2  occht mediocri.  10^.  con  cerchi 
di'Varij colort.io^,  occhi ofcuri-  e  chiari. 
20^  tenebrofi  varij,ioy.  fcolontt^crudelii 
lordi,  tbid  ofcurii  humidi;  e  di  giufìagra^ 
deT^a  lucidu  fplendenti^  205.  loó./plen^ 
denti  varij .  io6.  207.  occhi  fermi  varif. 
loy.ài  torto  fguardo. ìbia. fermi  varij.  208. 
otchi  che  fi muoHono.io^.  dt  moto  vario . 
2  IO.  occhi  tremanti  Vanamente,  tbid.  oC" 
chi  che  fichiudono.il  i.  variamente.  11  u 
occht  che  s*  aprono  con  frequenza  2 12.2 1 3* 
occ  hi  che  sballino.  2 14.  dun  varif  2 1 5  .<?r- 
chi  mobili  Varij.  2 16.  occht  ridenti  2 17. oc^ 
chi  mefti  2 1 8. 2  ip.  occhi  riuoltt su,&  gtu. 
Il  9.  oc  chitoni.  110. occhi  rmoltt.  222. 

Onocrotalo  vccello.iiz» 

Opalo  gemma.  1  il. 

Orecchie  de*  caualli.  7. 

Orecchie.  82.  grandi,  ibid.  grandi>&  ca* 
fcanti  grandine  dritte  molto  picciolet 
picciole^edtflefe  84,  lunghe,  e  (frette  [coU 
pttcnon  {colpite  %s.conueneuolmente  gra^ 
di,  e  quadre,  ibid^  roffe*  i$o» 

Orfo.is,  fua  bocca,  in.  befttale  in  epremo  * 


'a  delle  fpalle.  140.  della  fchiena.  ibid.  lurh 
ghe.ediftami.ibtd,eleHate.  i^i* 
OJJequiofi.  3cp. 

P 

Palpebre.  1 87.  gonfie  fiotto,  e  foprd*  ibid» 
fanguigne>  e  graJle.  1 88.  g 
Palltde'^Qa  onde  Viene.  247. 
Fanace  nel  Vino.  3  27» 
Vapagallo.  ip. 
Varco,  1^^. 
Parù  pudende .  1$$^ 
VaJJo  tar  do,  e  graue,  t^i* 
Ptfww^  18.143. 

Vaura  che  fia»&  ùndenafca  i^j^-fuol effetti* 
^5^7.35^- 

Tauro  fi.  1 84  «  come  diventino  audaci,  1 3  7« 

la'^a  morbo  dell'intelletto.  5 • 

Tedomantia,  i. 

Veccrey  e  fuoi  fegni  7, 

Pecora  16^       Pernice.  28.  J  i. 

Vefcidiuerfi.i^.^o. 

fetto  gobbo.14^.  grande.i  so-dilicato^fir-et^ 
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ic,  carfiofoi  medidcrt,  ihid, 
filiin  tutto' l  corpose  pelofi,  13 1.  velie  tem* 
pie,neUe  cucita,  nelle  guancie.i  5  3 .  nel  pet' 
te  nel  ve  fi  tre.  tbtd.  nel  cuore,  nella  barba  • 
2  3  ^.nelle  parti  vergognofe^nelle  caf eie, nel- 
la cermce,  nel  dorjoy  nelmetafreno.  nelle 
gambe. X  5  5  ^neìle  mani,! 3  ^mel  m^Tito alle 
donne  Abid* 
fenfierofo.  280 
Pertinaci,  310 

Pepe.ar  perle  cantra  la  patirà.  357 
ptromantia,  i 

Titagonct.&loro  opinione  intorno  le  anime  *S 
piedi carnofi.  lyi.ben  formatii  picctoli^de^ 
licari.  ibtd.  graffi, ptaceuoli.  ibid.  brem^e 
graffi»  ibid.  imghi.  174.  cam,e curuLtbid^ 
piani  nella  pianta.  17/.  cate  nella  mede* 
(ima.  17  \ 
pi^ri.  3 5>4.  come  p po fono  fare  diligenti.  5^1 
pietre  pretto/e,  per  l'ingegno,  311.  per  atuta- 
rei  mahncomct.  516.  perlacaftifà.  ^ip. 
centra  H imbriacheX^  -  ibid.  per  mitigar 
l  ira.  15  ^.  per  Vittoria  .  33^ 
pituita,  e  fuot  effetti.  3 19 
piatone»  e  fuA  opinione  rtprouata,  ip.  fuo  ri- 
tratto S9 
Plauto  detto  prima  plotiOi  e  perche,  ij^ 
l    Phmo  biafmato.  S.  Todomantta .  i 
Pcpult  fHperflttiofi.  3 
porche  loro  note.  7 
Torco.  24.5?!»  I  ti 

polpo  perche  fi  muta  in  Varij  colori.  57 
Polpe  delle  gambe,  17^-  groffe.  ibi.  rifir ette, 
I      molli,  moderate,  ibid.  predanti,  172. 
i   Prometeo  come  fabrwa  thumfo .  1 1 
Prometeo  Stella.  57 
ProdelXe  di  forza.  164. 187. 188 
I    Prudenza  che  fia»  0'  fue  qualità  •  276,  Jlà 
nella  fredde'^j^ .  fii 
Trudenti.  17^.  prectpitojì.  }  14 
Pficomantia .  i .  Tflcagogia.  i 
[  pupille  de  ginocchi.  188.  larghe.  1 8p.  piccio^ 
le .  ihid  mezAne-,  prominenti,  dtfugualii 
iguali',  che  girano,  dtfugmU  con  nubi  di 
I       varij  colori.  190.  te  medefime  che  corrono 
intiìrno.ihid  che  fi  muouonoàriuefcìo. lyi 
Putrefattione  genera  calore.  }  y% 

i  2. 

O Faglie.  19 
QueruU^Q"  loro  fattezjie.  i^a 
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R 

RAna  pefcatrice .  1^ 
Ranocchia.  27 
Ricordeuole  283 

Rifo.  1 1 8.  continuo  d'onde  nafea.  119. 
?^/^.  dato À  venere,  i  i^.alto^contofje  com 
beffe,  con  forrifoy  e  moderato.  1 10.  /i'atf. 
wtnifenT^rifo.  tbid. 
Ritto  de*  cani .  pi 
/^a^^o.  281 

SAlct  e  fuoi  effetti .  4  5 
Sangue,  e  fum  effetti.      rimedio  ali* 
more.  3 3 3  4.  tratto  a*  Joldati  fcdi^ 
tioji.  354 
Sangue  del  T or 0 ,  i6 
Salomone,  e  fua  (apienza , 
Satiri,  e  loro  naf  9.  5?  i .  i  (J 5 . 3  00 , 
Satiriafi  infermità.  300 
Saturno  che  rifa  dà.  iip 
Sbadigliare .  itS 
Scelerati  diche  fatteTf^*  178 

loro  figura .  300 
Sciocco..  282 
Scrittori  de*  Neui .  3 17 
Sdegno  C  fuo  fimbolo,  5^2.  ch&cofafìa.  J I  !• 
Sdegnofi.  311 
Segni  da  gl'animali..  20^21 
«Sf^Kf  <^«i/  contrario .  47 
Saluattchezjza,  &  fuoi  effetti .  f  4 
«5*^ ritenuto,  &  fuoi  cattiui  effetti  »  3  2p 

5*eftingm  •  •  3  jo 
Senfmm,&  fua  figurai.  280 
Seruih.  1^6^  Serpe.  50 
Sfacciatagine,che  fia.  30^ 
Sfacciati,  3  05.  cowf  diuentti^ov^rgognofi , 

138.  Simulatori.  3.08 
Siloni cognome .  230 
Sillogifmo  Fifonomico.  1  ©.24. 4^ 
Smemorato.  283,  cc;»^    poffafare  ricor' 

deuok.  32J 
iS*a;?;?(?  humetta  il  ceruello.  223.  rifcalda  di 

dentro, humetta di  fuori.  331 
Sonnaschiofi.  3  04.       vigilanti.  331 
Solleciti.  514.  Soffettofi.  308 
Sofpirarediche  fia  fegno.  iiB. loS.contrMt 

vogliayco'l  muouer  ti  capo  .  1 18 
Socrate  abusò  Alcibiade,  ^i.  iij.  fuo  ri^ 

tratto.  P4.  ìi6 
S:ostracigliay&  loro  qualità.  77 


54* 


T  A  V  O   L  A. 


"Sole.      che  rifa  dà,  ti^ 
Sorti  e  (ortilegi  •  i 

Spayuiert  come  habblanoad  ejferc.  7.  toro 
collo.  134 

gagìiardidehoti,  mal  fcioht,  ri- 
lafciateA^,  fciolte,groJ]e,deUcaìe»eJeua' 
tC)  attaccate,       grandi ,  ibid, 

Sgenjterati,  304 

Stagiona  4^ 

Statura  virile.  47.  f eminile.  4^ 
Stoici ^&  loro  parere  intorno  di* amtne,  ^ 
Stolidi.  is>^ 
Stru^.  61 
Stupidi.  $04 
Superbi.  184 

r 

^Ji  T^antola.  18 

Paloni.  17 1.  neruofi,  e  ' ben  gionturat^^,  mal 
gionturati^e  carno/i^  tnediocri»  molto  dilt" 
cati.  ibid,  grojft.  17  i 

7 emptr amento. &  fuoifegni*  l^»\t. 

temperati.  ^04 

Temperanza-  304 

X empie ytempie  coneaue.  Si 

Werner artj,  284. 

Tenace.  i<)} 

Tertaca^e  fuoigiouamenti,  323. 31^: 

Timido»  &  animali  timidi.  2. S4: 
Toro.  Z4 

yri»g(?>d''  fua  opinione,  fo.  jf^: 


Vantatori.  508' 
Vecchi  perche  loquaci.  ^37 
larghete  (irette.  243 


Ventre,  152.  ampio^ecauo  carnofo,  molle  } 
pendente,  graffo,  ibid.  magr$Mro,mQlle% 
mediocre   i  j  5 

Vergogna. che  cofa  (la.  5 .  /«oi      fi.  5^8 

Vertpgnop,.  50 j 

Venire  e  fuoi  indici)    16  ty 

Vicende  d'anima  e  corpo.  4.  f 

Fj^/'/m  caldo  di  fuor  infreddo  di  dentr^l 
550.  331 

Vdlam.  307 

^aE»o  tiranno  dell'  Anima;.  4  f .  42.  buono  ptii^ 
li  ingegni.  antidoto  contrai  a  meflitiam. 
5 1$.  vecchio  beuHto  in  quantità  induce  vi^ 
gilia.  ?  3  2.  vietato  a  figliuoli.  41.335 

Virili,  290 

Virtù  in  che  parte  dell  Anima  fiano,  275 

Vitello  martnoie  f  ho  collo   1  4 

Vmbelico.  153»  /^^e  della  lujfuria,  e  fimbol» 

di  Venere,  thtd.  (iti  di  Im  diuer(i.  i  J4 
Vmbtlicomantia.  t 

Vnghte.  178.  curue,&  di  varie  forti,  lyf^ 
imbricati,  breuiy  pallide»  nere,  0"  alpre  * 
180.  rojfe  2  fi. 

Voce,  i  IO  graue  et  onde  nafca.  i  ii.  gagUar'»^. 
da,e  grande.  1 11.  varia.  120.  graueva» 
ria» acuta.  113.  acutavaria.  114.  di  PC' 
Cora.  m^.nnz.ana  &  afjyra,  ibid.  chiari: 
piaceuoky  dolce,  dtmefja.  i  tremante., 
1 16.  perche  fi mutL  ibtd. 

Vòlto^e  fue  qualità,  ^j.  mefhoy  evario,  ibid,, 
allegre.  9^  fìupUo,  fonnacchtofo,  humih^. 
temerario Muono  graue.tbid.  leggi adro.^^,. 
vile-,  venerabile.  99.  auft ero, crudele,  icu. 
imagine  dell'anima,  181 

Volpe-,.  16' 

Z 

Z Enone ■)  e  f HO  detto.  4 
.  Zopiro  Ftfonomo.  138.  1(33 
k^opp  luffuriofi.  16^.  vntoft,(:^  virtuofì.  !^«u 
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VESCOVO  DI  CAPO  D'ISTRIA- 

Nella  quale  con  ragioni  tolte  dalla  Tìlofojia»  dalla  Medmn4^& 

daW  Anatomia. 

SI  dimostra; 

Come  dalle  parti  del  corpo  hutnano^per  la  fua  naturale  ccmpleflione^ 
ii  poffa  ageuolmente  conietturare  quali,  fiano 
rinclinationi  de  grHuomini  « 
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F  I  S  I  O  N  O  M  I  A. 

N  A  T  V  R  A  L  E 

D  1    M  O  N  S  I  G  NO  R  E 

GIOVANNI  INGEGNERI 
Vefcouo  di  Capodlftria . 

P    R    O    E    M    I  O. 


0  N  è  la  Fifìonomia  vn'arte,  come  simagina  tarvnOy  di  giudicare  le 
cofci  che  pojfono  pertauenire  accadere  àgli  hmmini .  Ver  chea  cosi 
fatta  determinata  cognitmne  non  può  giungere  Vmgegno  humano, 
E  s'ingannano  coloro^  che  fi  credono,  che  vi  fìa  alcuna  facoltà,  Lv- 
quale  fommmijiri  certa3& 'vera  notitia  delle  co  fcyche  foffono  non  effe" 
re;  imperoche  il  noflro  intelletto  ^quando  egli  intende  la  ver  ita, non  co^ 
no/ce  le  cofcnè  la  natura  loro,  fe  non  in  queWijie(fo  modo,  che  elle  fono .  Et  perche 
quello,  che  è  futuro  contingente,  può  effere,  &  può  non  effere,  noi  non  pojjìamo  de 
gli  accidenti  futuri  hauer  altra  cogmtione,  che  quefla,  ch^effi  pofjòno  effcre,  pof- 
fona  non  effere;  laqual  cofa  non  è  JcienT^a,  ma  t^na  diuolgatiljima  intelligen'2;a  com- 
mune  alle  f emine,  &  à  i  fanciulli .  Et  dicano  in  quèfto  gli  ^(irologi  ciò,  che  lor 
^iace,     cosi  i  Chiromantici,  i&  ftmili  altri  impoflori  ;  parte  de'  quali  non  ha  delle 
lor  frodi  fondamento  alcuno,  parte  s'appoggia  a  pmcipij  falfì,&:  erronei,  pre/up-- 
ponendo,  che  le  co/è,  che  noi  fenfihihmnte  veggìamo  effer  contingenti che  dipjn^ 
dono  dal  noflro  volere  (onde  di  moUf  di  effe  potremmo  fare  altramente)  fieio  tutte 
twceffarie;  non  diftinguendo  la  necejjicd  d^iUi  cominen-T^ciy  &  non  auertendo,chc  quel- 
la, confeguenT^a  neccffarix  delle  colemia  quale  dipende  dall'ordine,  dal  moto  de  i  Cie^ 
%  non  comprende  La  nofira  volontà .  'VcrchRl  noflro  mtelie  '-tOych'é  vna  Uuina  par- 
fkipatione,  per  jua  natura  liùerojnonpuò  ejfer  violentato  nè  dalla  foy^a  delle  Stel^  ■ 
té, ne  da  voruna  coUegan':^a  con  la  materia  del  nofiro  corpo  ,  Mà  benché  la  Fiftono^ 
ma  non  fiutak',  .ch'c.Ua  poff a  guidare  la  noftra  cogmtione  alf  in*:€Utgen':(a  delle  cofa 
^U-^ure  non  ncccjjxriey  ella  é  ^ondmeno  vno  ftudio,  pe^  io  quale  noi  polliamo  hauer  e  ■ 
affm  chiaro  argomsnto  d'alcune  cofe-  prefeati3&:occHlte,come  à  dir  e  squali  fieno  l'in- 
Wmtìoni  di  qucflQ,Q:r  di  qHell'altr'hmmo ,  'Perche  fi  può  dalla  di]pofitione,&'  figu- 
pi^dellè  membra  del  corpo  humano  trarre  euidente  coniettura  come  cialcuno  fia  in- 
clmMo  alla  taiGpra  virtuofaiOnero  alla  tale  vitiofa,-  L  aquale  off eruatione  hò  fem^ 
pre  filmata  lo  vtìUjfima,     neceffaxia  à  gli  Oratori,     à.  ì  TrincipL  conciófìa  cofa, . 
rf^e  quantunque  rinclinationi  di  quegli. huommii  che  per  natura  fono  accommodatl . 

ai  far. 


al  far  male,  ft  poffano  correggere,  ed  impedire  con  buona  injììmìone  di  vita  :  pare 

mtauia,che  quefla  fia  rara  cofa,  majfimamente  doue  manchi  l  publico  ammaeflra^ 
mento ,  Et  fi  vede  per  lo  pià,  che  i  padri,  i  quali  hanno  cura  d'injìituire  itoro  figlU 
noli,  ò  per  ignoran'^a,  ò  per  trafcur aggine,  &  talhora  per  p9uertà,mancano  del  de» 
hito  loro .  Oltra  che  à  voler  rimuouer  vna  rea  d'fp  ifnione  di  natura  con  vnhabito 
contrario  vi  fi  richiede  molta  patien'^a,  &  molto  vfo;  rie  ciò  fi  può  fare,  fe  non  in 
lunghe7^:^a  di  tempo ,  Onde  ne  auuiene,  che  jìà  molto  facile  l'abbandonare  l'impre- 
fa.  Et  fi  jonoanco  veduti  infiniti  medianamente  bene  mflitniti;  i  quali,  perche  hab» 
biano  per  buono  fpatio  moderate  le  loro  ajfettioni,  in  progrejfo  poi  di  tempo  hanno, 
fcoperto  grande  maluagità,  preualendo  m  cofloro  il  vigere  de  i  principij  naturali, 
ilquale  non  è  da  negare  ch'habbia  for':{a  non  lieue  .  "Mà  che  quella  facoltà  fia  tale 
ch'ella  manìfefii  l'occulte  inclinationi  de  gl'animi  no[lri  al  bene,  ^  ai  male,  non  è 
marauiglia .  Terche  tutte  le  cofe  fatte  da  Dio,&  tutte  le  nature  muifìbili,  in  confe- 
guenT^a  di  quella  Diuina  bontà,  &  fomma  fapien's^a,  la  quale  (piega  fe  fteffa,  ^  fi 
manifefta  nella  fabrica,^  nell'ordine  di  tutto  il  Mondo,  nella  virtii  delle  Svelle,  nelk 
ifita  de  gli  animali,  &  nell'ingegno  de  gli  huomini,  imprimono  nella  materia,  «e* 
corpi  à  lor  proffimi  certi  fegni  dell' efjer  loro,  ^  deUe  loro  proprietà,^  dijpofnioni, 
cosi  fatti,  che  quafi  mai  non  fi  vide,  che  l'anima  d'alcuna  fpetie  d'animali  haueffe 
alcun  accidente  fuo  naturale  proprio, che  nel  corpo  dell  ifteffo  animale  non  fi  fcor-^ 
geffe  vn  altro  accidente  corporeo  dimofiratiuo  di  quell'occulto  multipltcando,<^  com» 
tnumcando  fempre,  per  Diuina  conftitutione,  le  foftanT^,  ^  proprietà  delle  co/e 
loro  effere-,  alle  nature  loro  vicine .  Ma  di  più,  perche  ciafcuno  animale  è  vna  fo*_ 
fianyi  indiuidua  ì  Ne  già  farebbe  egli  tale,  fe  le  parti  ejfentiali,  delle  quali  egli  è 
compofio,  per  quanto  l'effcr  loro  comporta,non  fofjero corrifpondenti  perfettamen* 
te,  onde  l'affettioni  delCvna  haueffero  redondan'T^a  nelS èlitra,  &  gli  accidenti  proprp' 
di  ciafeuna  foffero  communi  ad  ambedue .  Onde  che  tutti  i  corpi  animati  fono  il  ri-^ 
trattanellamateria  delle  anime  lora^  Terche  sei  f offe  pojjìbile,  che  l'anima,  laquam 
le  è  vna  fofian':(a  inuifibile,  haueffe  vna  qualche  figura  determinata,  ella  non  rice* 
uerebhe  altro  afpetto  giamai,  che  quello  dell  ifieffo  animale,  à  cui  ella  dàl'effere,  non 
intendendo  però  qui  alligar  l'intelletto  ad  organo  veruno  corporeo,  effendo  egli  da 
materia  feparato,come  ^irituale,immateriale,(^  incorruttibile ,  Et  conuiene,che't 
corpo  fia  vna  perfetta  imagine  dell'anima  fua;  ne  della  fua  fofìan'^  folamente,mk 
infieme  delle  fue  proprietà  n.Mirali,  effendo  egli  iflromento  fuoconnaturakiaccom' 
modato,  ^  determinato  à  jeruire  à  lei  Jola .  Et  conciofìa  cofa  che  all'anima  ( per 
effere  forma  fojìantiale  del  corpo)  non  è  data  proprietà  veruna ,  faluo  di  doMer 
effer  principio^'alcima  operatione  vitale,  egli  è  conueneuole,  che  ad  ogni  determi^ 
nata  proprietà  imrinfeca  fenfitiua  rifponda  vna  determinata  figurar difpofitionc 
fenfibile  efteriore  dille  membra,accommodata  à  quei  principij,  ^  à  quelle  difpofitio- 
ìli,  che  porta  l'anima  nel  corpo  ^  altramente  la  Natura  farebbe  mancheuole:e  fa-^ 
rebbe  cofe  ridicole  ;  come  fora  coja  da  ridere,  che  vn  pittore  voleffe  dipingere  con 
gl  'ifìr omenti  d'vn  legnaiuolo .  Terche  niuna  arte  può  formare  le  fue  opere  artificio-^ 
fe,  fe  non  con  giifìromentt  fuoi  propri,  ejr  accomrnodati  à  lei  fola.  Ne  fono  gl'i* 
firomenti  d'arti  diuerfe  differenti  tra  dì  loro,  fe  non  quanto  l'arti  mede fme  ideile  qualk 
cffi  fono  iftr  omenti,  fono  tv  a  di  loro  diuerfe,  Cqsì,&  non  altramente  le  membra,^ 
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i  corpi  de  gli  animali  fono  differenti  Ivno  daU!  altro  perla  diuerfitàdcìt  anime  lor^ 
delle  loro  proprietà.  Effendo  majfìmamente.cbe  anima jlaquale  da  Ceffcre  al  corpo^ 
^  in  lui  fi  viueyella  ftejfa  è  quella^che  il  dif^oncyiìon  pur  come  fua  cafa,  &  fuo  do- 
micilio; mài' addatt  a  al  fuodoffoycomefàil  fartoalla  perfona  altrui  vn  giuppone^ 
cuero  vna  calT^a  ;  onde  egli  è  verifimileyche  in  ogni  fua  parte  egli  le  rifponda .  Et  fa- 
rebbe imperfetto  T  animale, quando  tra  C  animale  il  corpo  fuo  non  fitrouaffe  vnave^ 
ra  corrijponden':{a;  perche  la  materia  non  y-bbidirebbc  alla  forma .  Et  in  cosi  fatte 
confenfioni  di  due  nature  congionte  infiem.e  conuiene ,  che  l'affettioni  dell* vna,  per  l<t 
loro  perfetta  fimilitudme, ridondino  ncll  altra^z^  che  gli  accidenti  naturali  di  quella 
partCiChe  è  inuifibik  ifieno  cojpicui  nella  parte  materiale  fenfibile  .  Di  quìnafce» 
che  ne  i  moti  i/ehe menti  dell'animo  noftroy  cioè  ne  gii  amori,  ne  i  timori,  e  fmilh  al- 
terano i  corpi  nofìri  gagliardamente,  fi  come  anco, per  la  medefima  confenfione\nkU 
Vinfirmità  del  corpo,  S-  nell'ebrietà  fi  mutano  i  defideri,  &  le  opinioni .  Et  VroJo 
diccyche  fàcoflumedeiVithagonàdi  far  giudicio  da  i  fegni[della  faccia ,  &  del 
corpo  dei giouani,  s'egli  erano accommodati  à  miglior  forte  di  vita^  Né  po(fiar* 
mo  dir  noi,  che  tal  arte  del  tutto  fiavana;  non  negando  ,  come  dice  ^rijioteler 
che  gli  huomini  prattichi  yogliana  dalla  difpofitione  del  corpo  de  Icaualliye  dei  ca- 
ni far  quel  giudicio,  che  neghiamo^  eh' effi  fanno  della  bontà,  ouero  deU'imperfettìo- 
ne  loro  . 

Manno  gli  antichi, v fondo  quefi' arte ^r accolto  i  fegni  per  giudicare  le  affettioni  de 
gli  huomini  dalla  dij^o fittone  loro  del  corpo ydalla  figura, dalle  parti,dal  colore, dal- 
la voce,  da  i  moti,  dalle  carniy  e  da  cofe  fimili  ;  mà  in  modi  però  differenti .  "Perche 
alcun  da  qualche  fmiglian'7^a,che  fuole  hauere  tutta  la  conflitutione  di  vn  corpo  di 
vnhiiomo  con  tutto  il  corpo  di  alcun  altro  animale,  coni  et  tur  aurno,  che  lepaffioni  di 
quell'huomo  inclinajjero  à  i  coflumi  di  queU' animale, à  cui  egli  s'affomiglia . 

^/m,  con fider andò,  che  diuerfe  regioni  ;&  diuerfi  climi  del  Mondo  producono- 
genti  di  differente  afpetto, temperamento, e  coflumiycon  loro  peculiari  accidenti^  face» 
uano  giudicio  della  dijpofitione  dell'animo  dalla  conformità  dell'alletto  ^  che  pal'vno 
hà  con  gente  flr antere . 

Sono  fiati  di  quegli,  che  hanno  hamto  in  confideratione  quei  colori  ,  quelle  di- 
^ofitioni  della  faccia-,  &  del  corpo,  che  confegitìtano- à  huomini  diuerfamente  ap"' 
p  ffionati;  conietturando  per  effempio,  checoloro, 'che  hanno  naturalmente  la  fac- 
cia conforme  à-  grhuomini,  che  fono  in  collera  ,  habbiano  per  natura  k  loro  paffioni 
dell' animo  cosldijpofte^ome  fitrmia  colui  difpo fio  in  quel  ponto  ^  che  egli  è  affalitQ^ 
dalla  collera  , 

^Alcuni  ancora^offeruando  le  dìfferen'^  delia  ftrutturay  &  figura  del  corpo  de 
ma[chìy&  delle  femine  y  giudicauana  che  quanto  h  confiitutione  dì  tutto  il  corpa 
di  vn  huomoy  ò  qu^^lche  fua  parte  >  onero  fuo  accidente  fìraffomigliaffe  à  quei  del-- 
te  femmey  tanto  i  coflumi  die oìm  foffero  manco  -pirilix  pi^  effeminatt^  ^  pih 
Utiberali. 

^rìflotele  poi  fi  rifolfe  in  vna  piu  vni  uerfale  offeruatione  di  quefle;prefupponen-* 
doquelloyche  già  habbiamo  dettOyche  gli  accidenti  naturali deW anima yf^etialmente 
i  perpetuiy&  infeparabili,habbiano  altri  accidenti  fenfibili ,  /  quali  nel  corpo  deWa^* 
nimale rifondanole  fiano  loro  fegni dimo^ìratiifii/^  gommmi  à  tuttala ^etietco^ 
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me  adire;  Tutti  i  Leoni  fono  feroci  animo  yc  fonti  &  hanno  tutti  le  parti  anteriori 
del  corpo  loro  ample^zìr  Jpatiofe  ;  onde  daWcffer  d* animo  forte, ne  confeguita  l'hauer 
grandi  l*eflremitd  anteriori .  Tutti  quegli  animali  dunque ,  mà  gli  huomini  fpetiaU 
mentej  quali  hanno  le  JpaUei&  il  petto  ampio largOyfono^fecondo  tale  offeruatione^ 
d animo  forte^e  robufto  Et  così  confeguent emente  da  gli  accidenti  del  corpo  huma^ 
no,  infegnò  quel  yalent*huorjfio,che  fi  potejfe  cauar  coniettura  deltinclinationi,^  in-* 
trinfeche^  affettioni;  non  negando  appreffo,che  da  i  colori,da  i  motÌ3dallecarni,&  dal* 
le  qualità  della  voce, con  Vifteffa  regola  comparati ,  fi  poffa  fare  il.  mede  fimo  verifì* 
milmente . 

Tdà  perche  le  conclufioni  di  quefl'arte  pofjoro  effer  meglio  dimoflrate  con  ragioni 
naturali,&  fi  poffono  fottrarre  da  i  principe  della  noftra  compleffione,&  dalla  me» 
fcolanT^a  de  i  noftri  elementi ,  alla  quale  sattribuifcpno m  gran  parte  le  tramutatio» 
ni,&  gli  accidenti,  trammutabili  del  noflro  corpo;  ejfendo  che  quefla  è  vn  me7^:(o  age» 
noie  per  condurci  à  quella  notitia,  che  fi  può  hauere  deliba ffètt ioni  delibammo  ;  auengn 
the  inofiricoflumi,  &  le  noflre  inclmationi  vanno  per  la  più  in  confeguen:^a  deUa 
temperatura  del  corpo,  per  quella  corrifpondenza, che  habbjamo  detto  di  /opra:  Ten- 
terò io,come  che  via  così  fatta  poteffe  anco  appartenere  ad  vna  faenT^a  fuperioreà 
quella  del  Fifionomo, quanto  poffa  pià  breuememe,  d'efplicare  per  la  fteffa  ftrada  le 
fofìtioni  Fifionomiche  dtjirijtqtele,e:  d'altri,  incominciando  dal  capo  .  Ne  lajcierà 
già  di  ricordare  al  prudente  Lettore,  che  non  da  vn  folo  fegno  fi  può  far  buona  con- 
iettura deirmclinationi  deltanimo,e  de  i  coturni  altrui;md  con  rofferuatwne  di  tutta^ 
la  ftrutturaje  figura  dell'huomo ,  c?"  dal  concorfo  di  tutti  i  fegni  efterni  infieme  <». 
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F  I  S  I  O  N  O  M  I  A. 

N  A  T  V  R  A  L  E- 

"ìlcapoficcioloà  proportione  del  corpoefegno  di  non  buono  intelletto  i 

BRCHE  gli  (piriti ,  cìie  fono  iftromenti  dell'intelligenza,  del 
difcotfo,&  dtlla  virtù  memoratiua,non  hanno ,  per  la  ftrcttezza 
del  luogo,  libero  paffaggio  dallVna  cellula  del  cerucllo  all'al- 
ttaiC  n  conculcano  infiemce  lì  infiammano,  e  non  poflòno  pcr- 
fectamenre  fcruire  airintentione  dell'anima  .  Oltca  che  le  fa* 
mofitàjche  accèndono  al  Capo,non  fi  poflonCper  l'angufìia  dc- 
vafo,  debitamente  rifoluere ,  e  fi  mefcolano  con  gli  fpinii ,  offa?- 
(bando  la  mence.Onde  egli  è  cofa  molto  difficile,  che  tali  huomi- 
ni  vagliano  nella  cùnrèplatione,e  nelle  attioniciuili,adifcerner  la  verità  delle  cofe* 

//  Ca^o  picciolo  fignifica  Vhuomo  irac§ndo* 

Perche>conculcàndofi  gli  fpiciti  infiemcfi  accende  il  fanguc,  il  ceruello  -,  e  dalla 
corrifpondenzajchsè  tra  iT  ccrùello,e  il  cuore ,in  confeguenza  facilmente  lì  accende 
l'iftelTo  cuore ,  in  cui  ftà  il  fondattièntò  dell -ira .  Oltra  che  il  ceruello ,  ilquale  è  fred- 
do,&  humido,  è  ^fi  mèmbro  itiftìiuito  dalla  Naturai  contemperare  il  calordelcuo- 
te-,e  quando  egli  è  piCciolo,non  gli  rimette  qUantù  bafta>ondc  il  cuore  riman  ferueìi- 
'«IC>  &  accen libile  all'i  rà . 

//  Capo  picciolo  fignifica  l'huomo  ricordemle  dell'ingiurie . 

Perche  dalla  frequente  afcenfione  de  gli  fpiritiVc  del  fangue,il  capo  diuenta  fecc0 
'di  complcflìonce  lì  fa  picciolo,e  perche  la  liceità  è  ritentiua,cofi  fatta  difpofitione  di 
teda  viene  ad  cHeraccommodaca  a  confcruar  la  memoria  de  gli  oltraggi. 

lì  Capo  piccioìo  jpgmfic a  Vhmmo  timido  . 

Perche  le  nofìre  attieni  fono  elteeutioni  della  cognitione  della  mente  ;  &  oucpcc 
indebito  minifterio  de  gli  fpiriti,  l'anima  non  può  difcerncr  la  verità  delle  cofe ,  ne  (i 
certifica  dello  ftato  lorcella  teme  nel  fatto,  ne  s'apprende  a  rifolutione  alcuna,  ch'el- 
la non  dubiti,  che  fofse  ftato  meglio  far  il  continuò  •  Onde  come  ella  noti 
opera  quello,  che  non  eieiTe  \  coli  languidamente,  e  con  cotìtinuo  timore  di  mala 
riufcita,  manda  ad  cllccutione  la  parte  eletta.  E  qUcfto  è  quello,the  fi  diccchc  l'efpc- 
rienza  diminuifce  il  timorejperch'ella  dimoftta  la  verità,e  fa,che  non  fi  fìimano  le  co- 
fe  più  di  quel,  cb'elle  fono . 

Il  Capo  femplic emente  grande  à  proportione  del  corpo  non  e  fegno 
neceffarto  di  buono  intelletto. 

Perche  la  grandezza  del  capo  vien  da  molto  concorfo  di  materia ,  laquale  puòfta- 
re^che  non  fia  ben  regolata  dalla  N3tura,per  debolezza  della virmgeneratiua.  Etiti 
tal  Cdfo  il  membro  ricfce  freddo ,  &  humido  ,  foggcrto  a  molte  infirmità  ♦  d<  è  inetto 
inftroiTientoaturce  le  virtù  dell'anima .  Mà  quando  la  virtù  generatiua  è  forte,  &la 
maceria  c  ben  tegolata  dal  calor  naturale,  e  dall'anima  5  allhora  tutte  le  operationi 
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del capograndc, fono  perfetti(Tìme,e  fingohri .  Perche  gli  fpiriti  non  fi  confondoné 
&  liaono  libero  palleggio,  e  le  fumoluà  ageuoimente  cllaiano  perle  fiflutedel  car- 
neo, le  quali  foiio  ampie,e  larghe.  Onde  tali  huv^mini  fogliono  edere  di  grande  pru- 
denza, e  di  buon'intelletto.  Che  la  materia  non  fiaben  regolata,  ma  li  renda  difu- 
bidiente  airaniiTia,  lì  può  conietturarc  da  quello  fegno;  perche  ^lihura  la  conftitu-t 
tiene  del  capo  non  èdebitamente  formata,  e  non  hàrefterior  fua  figura  conueneuolej 
nelUqual  cofa  non  mancherebbe  mai  la  Natura  per  fcruitio  dell  amma>  s'ella  haueffc 
forza»  che  le  baftallcro ,  Ma  Ce  la  forma  citeriore  del  capo  è  debitamente  conltituitaa 
6c  è  conueneuolc  all'intentione  dell'anim  a,  quefto  èfeg  io ,  che  la  virtù  generati- 
ua  è  molto  forte,  e  ch'ella  hi  potuto  regolare,  e  difporrc  a  modo  fuoh  molta  quan« 
tità  di  quella  materia  .  La  debita  figura  del  capo,  acconodat  a  a  fcrair  bene  a)  propo- 
nimento dclranima,  e  quella,  che  corrifpondc  adeguatamente  al  moto  che  fa  Tin* 
telletto  all'hora  ch*cgli  conofce  fe  mcde(ìmo,perch*eiTi  nfletre  Copra  Ce  ft^flo,e  fi  muo- 
Ue  circolarmente  -,  onde  non  fa  di  mefticri,  che'lcapo  fia  del  tutto  sferico,  ma  circola- 
re,  6c  depreffo  mezzanamente  nella  parte  delle  tempie,  nel  r efto  poi  dei  tatto  rocoQ- 
do.  Però. 

Il  capo  grande  debitamcnre  formato  è  fegno  di  buon'intelletto . 
E*l  capo  grande  indebitamente  formato,  è  fegno  di  raal'ingegno,  5c  di  poco  intel- 
letto. 

TI  Capo  che  e  nella  fu-t  parte  di  dietro  piano. e  (enz.aalcuìfaeminenXayftgnificapocApru^ 
denza.  Quand'egli  e  fenzaconiieneuolezjzjt  nella  parte  dinanzi,  egli  (igmfic  a  poco  intellet* 
to.  One  einon  hahbta  eminenza  ne  dmanzÀi  ni  di  dietro  »k  fegnOiChevt  fia  n^ancamenf 
deWvna  cofa,    dell  altra  • 

Perch'egli  è  necelTariOiche  tutte  le  membra  fieno  difpofte  fecondo  il  bifogno  de  i 
fini,  a' quali  fono  inftituite.  Ondedeuendoilcapoferuire,  non  folamente  all*im  igi- 
tione,    airinreìletto,  mà  alla  virtù  ramniemoratiua  ancora,  laquale  è  facoltà  da  que- 
lle fepacata-,  attefo  che  rimaginationcftà  nella  parte  anteriore  dclca;ìo,  e  la  memo- 
ria hà  luogo  nella  pofteriore:  egli  è  forza,  ch*entt*allatefta  firirrouinodueconcauità> 
e  fuori  di  elTa  due  eminenze,  IVna  dinanzi»  e  Taltra  di  dierro .  Mà  vi  b»f  >gna  anco  vna 
via  di  mezzo,  per  laquale  habbiano  a  pallarc  gli  fpiriti  dallVna  cftremità  all'altra, 
portando  le  fpetie  dal  fenfo  commune  alla  memoria .  Quinci  è  neceffaiio ,  che'I  ca- 
po non  fia  del  tutto  sferico, mà  ch'egli  habbia  alquanto  di  lunghezza,  cagionata  dal- 
la planitie  delle  tempie,onderifultino  le  due  eminenze  fopiadette%  Che  nella  parte 
dinanzi  firitrouila  vittùcognitiua,& imaginatiua,e  in  quella  di  dietro  la  memoria^ 
queftoè  manifefto-,  perche  fopraalla  fronte  v'hà  la  radice  di  quattordici  nerui,  che 
difcendonoa  i  fenfi  efteriorij  i  quali  portano  dall'anima  la  virtùfenfitiua,c  riporta- 
no al  fenfo  eommuoe  le  fpetie  fenfibili.  E  perche  anco  quefta  parte  di  dietro  è  humi- 
da,  €  molle,  come  conuiene,  che  fia  la  materia,  che  ferueall'apprenfione  delle  co- 
fe*,  altramente  le  fpetie  non  s'imprimerebbono,fenza  che  quali  fono  gl'vificidell'a- 
nima,talc  fa  di  mellien  che  fia  la  materia,ch'a  lei  ferue  per  iftromento:  ma  T  inima  pri- 
ma che rammeraorarfij  conofce,ond*egii  è  forza,  che  la  virtù  cognitiua  fi  elTerciti  nel- 
la prima  parte,  e  la  memoria,  ch'eia  pofteriore  per  natura,  e  per  tempo,  facciale  fue 
operationi  nella  poftrema.Ha  poi  bifogno  la  memoria,  làquale  è  virtù  riteniiua,di  ma- 
teriafccca  :  e  la  patte  dì  dietro  del  capo  è  la  piùfecca,  e  la  più  dura  :  oue  adunque  que- 
fta parte  di  dietro  del  capo  non  hà  eminenza  veruna,  &  è  piana  a  fatto,  egli  è  fwgno, 
che  la  materia ,  c*hà  da  fcruirc  alla  memoria,  fia  mal  collocata,  di  maniera  che  il  mi- 
nifterio  di  quefta  virtù  fe  ne  rimanga  impedito*  E  perche  lenza  memorM  non  può 
ftarc  la  prudenza  ^  poiché  fi  vetie,  che  gli  animali fmemorati  non  fono  difcipiinabili, 


Finotiomla  naturale. 


355 


così  fatta  difpofitionc  di  teda  fignifica  per  Io  più  poca  prudenza.  Parimente  ouc  cotal 
difetto  fi  rkioui  nella  parte  antedoreiegli  darà  fegno  di  debolezza  d*inttlleito-,perch'ei 
moftra  mancamento  nei  fc  nfo  commune»  e  nella  fantafia>ò  vogliam  dire  virtù  imagi- 
natiua>  che  è  ruttVno,  le  quali  cofe  fono  fniniftre  dell'intelletto,  acuì  naturalmente 
nonarrma  cognitione  alcuna»  che  non  gli  venga  fomminirtrata  daquefte.  Ed  egli 
allh  jra  conuicne,  che  fia  alla  guifa  dVn*infermo>  che  per  h^ucr  infetto  il  palato,  e  la 
lingua  di  colera,  giudica  am.iri  i  vini>  che  fono  foauiffimi  m  effetto .  Così  confcgucn • 
temente  Tvnac  l'altra  planitic  dinanzi,  e  di  dietro,  fenza  po  ito  d'eminenza,  fono  ad- 
gomento  di  difetto  di  pritdenza,e  d'intelletto  e  dimoftrano>chetalihuomini  fieno  pec 
la  maggior  parte  inetti,  e  nelle  attioni  ciuiJi,e  nella  fpecuLtione  delle  cofe.  Simiglian- 
temente  tutte  le  altre  figure  diuerfe,  e  rimotc  da  quella  conueneuole,che  habbiamo 
detto,  com'a  dire,  il  capo  eretto,  oblongo,  madìmamente  nella  parte  fuperiore,e  così 
quello,  c'hà  le  tempie  troppo  cleuate,ouero  è  d'ogni  intorna  perfettamente  sfcticoji 
fignificano,  che'l  cerucUo  non  lìa  del  tutto  debitamente orgonizato . 

Il  capo  di  forma  ac  ut  ai  carne  vna  pigna»  e  fegnoy  che  ìhmmo  fia  poca  'Verecondo  l 

Perche  vna  figura  di  quefta  forte  procede  da  foprabondanza  di  portioni  ignee  •nel 
temperamento  del  corpo .  Il  qu;^!  temperamento,  feguendo  la  natura  delfuoco ,  che 
c  piramidale,  €ftende,6(r  atuifle  la ftatura de  i  corpi.  E  le  difpofitioni delle  membra 
hanno  cotanta  forza,  che  alla  tefta>Iaqualc  haurebbe  ad  cfsere  di  figura  rotonda  pcK 
feruire  ali'operatione  della  mcnte,togliono  la  fua  douuta  difpofitione,e  contra  l'inten- 
tfone  delk<  natura ,  la  vengono  ad  acuire .  Onde  ella  non  può  così  fpcditamente»  co- 
me farcbbe,far  l'vfficio  fuo>  perche  gli  fpiriti  fi  confondono,e  diftutbano  la  virtù . 
tra  ch^  quando  la  compleifione  è  diftemperata  per  fouerchio  caldo,  i'huomo  riefce 
impatiente,  e  male  può  afììflarfi  nella  coniideraticne  delle  cofe  ;  di  che  poi  fpeflo  ne 
auuiene,  che  egli  non  habbiabuon  giudicio,  e  di  rado  difcerna  la  differenza  tra  l'ho- 
nefto,  e  lo  fconueneuole,  &  indiftintamcnte  operando,  &  parlando»  non  lì  arroHifca 
delle  cofe  dishonefìe,  perche  non  le  conofce-,e  ciòperchc^fc  la  ragione,  che  per  natu«- 
ra  abhorrele  cofe  difdiceuolijhauefle  tutto  ilftio  lume,  l'imomo  fi  alerebbe  di  farle» 
ouero  ficontrifìarebbcdihauerlefattcnèfe  ne  ftarebbc  fcnza  vergogna.  Laqualc 
altro  non  è,  che  vn a  fpetie  di  triftitia,  &  vn  timor  di  biafinio.  d'alcuna  noilraoperatio- 
Be  vitiofa  per  tale  conofciuta  da  noi  mcdcfimi . 

l  capelli  piani,  e  mollii  fono  {cgno,  che  l'huemo  fa  timido . 

Perche  dinotano,  che  la  compledìonefia  fredda,  &  humida  j  auenga  che  la  molli-^ 
tie  principalmente  deriua  da  humido  freddo, &icapegli,  come  naturalmente  gli  ef- 
fetti rafsomigliano  le  cagioni  loro,  conferoano  le  qualità  dell'humore  pvcdominante 
nel  corpo,  in  cui  fi  generano .  Perche  cffi  non  fono  altro,  che  fumi  dell'humidità,  fol» 
reuati  atta  cure  dal'calor  naturale,  &  dal  freddo  dell'aria  ambiente  coagulati  pofciajC 
ridottiin  corpi  lunghi, e fottiif» come  comportano  leporcfìtà,  onde  egli  efcono.  Et 
perche  ne  i  temperamenti  humidfj  e  freddi,  oue  il  caldo  è  rime(To,non  bà  mai  molta 
copia  di  fpjriti  \  &c  i  prìncipi^  d'oppugnare  i  contrari,  Se  di  rcfifter  al  male,  fono  debolij; 
Tan ima  ne  i  perigli  imminenti.per  far  forte  la  fua  virtù,  reuoca  alle  vifcere-,quafi  ad  va 
centro,  da  tutte  le  parti  del  corpo  gli  fpiriri,  &  il  fangue-,  onde  ne  rimangono  Feftre*^ 
mità  abbandonatc.Mà  comefubitamenre  fuggano  gli fpiriji  dalle  parti  efteriori  alto 
teme:  cofi  l*huomo  efteriormente  fi  dà  alla  foga .  E  quefta  è  la  natura  del  timore  • 

Icapegli  duri,  &  crefpi,  f  mo  fe^no,  che  Vhuomo  fa  audacr. 
Perche  l'autiacia  deiiua  da  predominio  di  caldo  nel  cuore.  Prima, perche  cosi' 
étto  temperamento /à  i'huomo  difpofìo  all'ira  i.i'ita  fca^cia  il  timore   fafìènza  de,l 
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quale  è  vna  prcuia  difpofitionc  airaudacia  -,  e  poi  petchc  il  caldo» conforme  alfa  na». 
tura  del  fuocO)  che  è  di  rarefare*  dilata  il  membro, ou*ci  s'annida .  E  la  dilatatione  del 
cuore  fà  l'huomo  confidente,  e  di  buona  fperan2a>  e  fiducia  ne  i  pencoli  allenti.  Però 
quefta  compleffione  fà  i  capelli crefpi  -,  e  duriv  pecche  oue'l  calorfecco  predomina, 
ne  auuienc»  come  quando  fi  auuicma  la  carta  pecora alfuoco»  che  fuggitane  i*hami- 
dità  s'indura,  de  Ce  increfpa  apch*ella  ». 

f  capelli  mc^nl  tra  l*afperitay  e  lamolUtieye  non  del  tutto,  ma  folameute:  nelle  loro 
efiremità ,  crefpi  »  jono  fegn^,  d*antmet  ben.  compofio , 

Perche  allhora  è  bcacompofto  I*animo  no(lro>  quando  le  fue  parti  reno  concordi» 
'k  fi  trottano  accommodateinfieme  fecondo  l'in  tentionc  delia  natura  -,  laquale  mani-^ 
|(?fta  la  fua  voipntà.nell'ordme  di  quefto  Vniuerfo  5  oue  fi  vede,  che  tutte  le  cofe  in- 
feriori, ^  imperfette  ii)or^taneamente  fi  l^fcino  reggere  dalle  fuperiori,  e  pm  nobili  ». 
Perciqi  quando  i  noftri  appetittfcnfitiui,  i  quali  fono  pesatura  jnfedoci  aria  ragione». 
C  deftinatta  feruiric,  fi  lafciaf.o,  fenza  ripugnanza,,moderar  da  lei»  ne  ftà  Tanimo  be- 
Oe  accommodato  &  ne  rifùita  vna  moderata  confonanza,  che  fi  chiàm»  virtù,  come 
quella,  che  hà  forza  di  tener  l*huomadifcoftqdagliecceflri,eda  1  difetti,  nt  il'ope- 
rationifue,  e  far,  ch'egb  s'ingegnid*auuicinariì  alla  mediocrità.  Concio  fi  acofa^  che 
la  ragione,  kquale  è  vna  diuina  parte  in  noi, s'inchina  fempre  ad  elegger  il  meglio 
necofanell'attioniyCcircoikDze  noftre,  può  ritrouaifi  migliore  d'efla  mediocrità  o. 
Wà  come  egli  éneceffario,  chetutt^  le  cofe  proportionataraente  nfpondtEìoalie  loro-, 
cagioni;  perche  Bo»  diciafcuna  cofa  fi  può  fattutEo,màfolo  di  certe  cofe  fimili  al- 
cune; altre  fimilia  quelle  ;  a  cofi;faita  confpnanza  d'anirt^o,  per  libero  dominio,  c'b* 
1^  ragione  fcura  i  fénfia  fono  accommodatamentc  difpoftì  quegli  huocHini,che  han-- 
no  i  principi} dellà  compltfìione  Ipro  in  maniera  temperati,.Qhe  lequalità  actmecon- 
feruano  vn  conueneuoledominiofopra  alle  pafifiucEtin  tarcoipiil  caldo,  6c  ilfred- 
dofono  foperic^fì  all!humidità>&  ficcità,  in  guifaperò>che il  caldo  fcprsuanza  al  frcd-. 
do,  &  rhumidaal  fecco'j^mà  con  t^nta  proportione  fono  iifratti,e  fi  riguardano  infic- 
ine, chp  siè  per  foucrchia.humidirà  fi  dìfperde «tcalor  naturale,  uè  pei  troppo  fecco. 
s'infrigidail  corpOj  nè  per  difetto  difieddo  fi  abbruggiano  gli  humori,nè  per  manca- 
mento di  C'^Ido  fi  rimangono  l<!  membradi  fatela  i^rodebitcconcottioni  de  i  detti; 
humori»  Et  vn  temperamentodiquefia  forte>,come  rimUGue  le  radici  delPìnfermitài 
del  corpo,  cesi  leua  ancora Èprincipi^dclle  torte  affettiotìi  dell'animo  noftro-,  ond-- 
egli  viene  a  moderar  la  virtù  appecitiua  in  vna  foggia,  che  ella  fpont;>neamente  fi  ac- 
commoda?alla  mediocrità, &  ahlmperodcllaragione.  Hotai  capevi,  che  hanno  ic; 
conditio«i,che  fi  è  de.tto;,  fono fegnod'v^na.  cosi  buona  conliitutione  d*animp>  per-- 
che  fignificano  quefto  ottimo  remper.amenio  d'h umori?. 

Prima  pei*: he  riceyono  qualità  dalia  c;are,com©  da  luogo  loctiaturaje,  peiche  fera-- 
pre  i  luoghii per  virtù  delle  Srclìe,conferifcGni0  molto  allageaeraticne  delle  cofei; 
«Irra  cbeji  gerieranoda  i:medefimi  cfcrementiirettsitri,che  )^no  nclie  cute,  onde 
fecondo  le  differenza  di  quelita^  come  ella  c,fottilevò  <:rafla,bumida,ò*fecca,tiefconOi 
fpefio  1  capelli  tenuj,ògro(Ti>^moili,òdui:»>&  quando  fono  d^vn^mczzana  difpofi- 
«ione.  m  l*àfpetuà,  e  la  molluie*  la  renuirà»  e  là  gc-^dèzza,  moftuanomoks:  mediocrità, 
temperarncn tordella  cute,  &  CQrvreguentcoaeate  vna.debira  proportione  nei  prin-^ 
cipij  dtllà  compkirioRc  >  e  poifperche  allhora  diusngono  crdpi  icapelli,  quando  le 
fiimofità  fono  c^Wc»e  »ecche,,e  nel  corpo  predomina  la^  parte  ignea,  come  cfiifono. 
]|kni  qUv:indoì  fumi  fpno.fredd^i>6c.bvinrHdi,,elaflbiìma  preuale .  Oade  quellitche  fi 
leggono  folamenic  crefpi  nt  ll'eUienutà  Ioro,dimoftt3no,cht  il  caldoè,  dcbitanse^. 
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th:na>  ed  èatm  atTìodcratlo  fecondo  il  bifo^no  della  Natara  >  in  cui  confiftono  ì 
crincipn  ilella  perfetta  complctTionccomc  s'e  dettò . 

/  cayellf  dritti.e  volti  aWimu,  fono  fe^o  che  Vhuomo  pa  pgro . 

Perche ft^nno  dmiiuAturalfcictitc per  lìitnedefima caufajper  laquale  accidcntaU 
niente  fi  drizzano  ne  gli  horrocue  ne  iti  mori  edemi.  Ne  i  quali  fuggendo  fubita- 
mente  il  calor  naruialc  alle  vifccre,egli  abbandonala  cute,  ed  ella,  infrigidandofi» 
vienfi  arcftringerc^:  i  pori  fi  contlipano.onde  i  capelli  fi  rÌ2zano .  Però  quello  è  fc- 
gnaleich-  la  coinplelTìanc  fia  frtdda,  e  pollerà  di  caler  naturale .  E  perche  il  freddo 
ritarda  m^.  Ito  l*huomo,e  lo  mortifica  nelle  fue  operationi>non  è  marauiglia ,  che  co- 
loro>che  hanno  cefi  fatti  capegh.fieno  per  la  maggior  parte  pigri . 

/  candii  roffh  e  fofchh  che  piegano  al  nero ,  f  mo  fegno  >  che  l'huamo  fio, 
[degno fo^  e  vendtcattuo , 

Perche  fignifictno  predomu  lio  di  colera  mifta  con  meUncoIia;  Tvna  delle  quaK 
accende  facilmente  il  cuore  alriracondiaiTaltra,  ch*c  la  melancolia,  gli  confcrua  te- 
nacemente Taffcttioni  nell'animo:  E  rbuomo  di  cofi fatto  lemperaracntoc  facilea 
viuet'oftinato  nel  proponimento  di  far  raale^, 

Lacaninene  i  giouanetti  i  fegno  di  cotta  Vtta* 

Perche  la  caiiitie  deriua  da  debolezza  di  calor  naturale,  ilquale  non  vale  à  digeri- 
re quelle  terreftri fumofità ,  che nodrifconoi Capelli»  che  s*egli  haueflè  forze  fopra 
d'eflccome  fi  vede^che  quando  il  caldo  affolutamente  domina  ne  i  corpi  fecchi  egli 
rcadc  nera  la  materia  loro,cofi  ci  farebbe  il  capéllo  néro  /  Ma  reftando  laì»  fumofità 
inconcotte,vengono  putrefatte  dal  calore  deitaere  circofkante  perche  Thumido  c  là 
materia  del  caldcs&  doue  manca  il  calor  naturale,che'I  corregga^  cgU  fi  fott^^ponc  al 
calore  firaniero,e  fi  corrompe.  Et  perche  l'aria,  qiiand*clla  fi  mefcoìa  con  l'acqua  ,ò 
con  la  terra,  fa  lè  cofe  bianche,  l'aere  efterno  mefcalato  col  nodrimento  del  càpello 
fa  lacanitie.  Ma  che  quello  habbiakfua  ptima  origine  per  difetto  del  calor  natu- 
rale ,  ciò  fi  conofce  dalle  fiondi ,  che  quando  il  calor  della  pianta  l'abbandona  s'ira- 
biancano.  Et  molte  volte  perinfirmità^ò  per  vcheméntiffime  paure,  imbiancano  I 
capelli  a  gli  huomini.  L.;.  csnitie  adunque  ne  i  gioUanclti  è  fegno  di  corta  vita^  per*» 
che  quella  è  Tinfegna  della  motte  >  laqual  motìra:  d'hàuét incominciato  àd  innellàre 
in  quel  corpo  le  fue  radici ,  fignificando  cofi ,  cheM  calóc  in  lui  naturale  fia  debole» 
&  che  la  compleffione  fia  fredda  ^  e  (ceca  •  Et  qUefìi  fono  principi)  difiiuttiuidelU 
vita -,  perche  la  mor re  non  è  3liio>ch'C  freddò»  à  fecco  k 

J  capelli  di  ^olord*orotr4Ùiondhe  roffiyfono  fegnò  diinon  difcorfo, 
&  di  lunga  vita. 

Perche  dimoflràno,chc  Thumido  radicale  di  quel  corpo  fia  aereo,  fottile,  vntùo*^ 
fo,eben  proportionato a!  co) or n sturale,  onde  per  la  pinguedine, perla  fua  prò* 
ponione  co'l  caldo,  è  difficfle  ad  (elfeteflfìccato»  e  confumato  •  La  qU U  cofa  è  la 
principal  caufa  della  lunghezza  della  Vira .  ht  perche  m  u-i  temperamenti  adegua- 
ti, gii  fpinti^che  nafcono,fono  puri,  lucidi^  & efpediti  nel  fes uì;4io  deirariima,  l'huo- 
mo  nelllnucftigatione  della  Verità>nelle  fcicnzc ,  e  neiraitioni  ciuili  é  accommoda- 
to  a  nufcire  p -rfettaraente .  Che  di  tal  fotte  capelli  argomentino  cófi  fatte  tcmpe- 
ramt n^o,ciò  fi  manifeft.ì, peiche  inaila  dìuec  fità  del  predominio  de  gli  humoiideri- 
ua  per  Io  pjùla diflerenz4  dei  caìors  ne  icape  hi  cuieltremi  colon  taplendrnpa 
gh  ecce(fi,e  difetti  nella  complefitone^e  fi  come  fa  il  crlor  medio  al  rcmpcr  mento 
adeguato.  Laonde  i  neri  vengono  da  terrcftie  fumofità  d'humor»  a  iuft  ve  ma'^co- 
tiìó  :  ì  biondi,  che  pendon©  al  bianco^  da  fopiaborKÌanzà  flemma,  con^e  ^hco  la 
Càni  ie  da .icboJezza  dclc^lor  naturale,  ik]uak  non  è  balieU^  le  a  fepararc  Tàcquofi- 
tà  da  \  ta-nu)  rolli  da  predominio  Ji  coleta  roda  j  Se  tonfeguentc^rr.ente  qudl;  che 
feco  dìculoi  dbro,mcdij  traiofsiA  i  biondi>Vtngonoda  t;òmpiffs]cnt  lempt  latài 
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^  vguale,  cheè  mezzana  trala  colerica,  e  la  flemmatica .  Et  rifpondc  cosi  fatta  te^RS 
perie  all'elemento  dell'aria,  mezzano  tra'l  fuoco,  c  l'acqua,  le  cui  qualità  fono  il  cal- 
do, e  rhumido,  piiì  accommodate  di  tacce  l'altre  -^lla  vita  dcU'huorao . 

J capelli  rejfh  come  ilzjfram,  fmo  [egm,  cheVhuomo  fìawclm^od  mancar  di 
par&Uy     anc9  tathora  alla  crudeltà  . 

Perche  fignificano^  che'l  predominio  di  quella  compleffionc  è  caldo ,  e  fecco  di 
colera  roda,  &  ignea .  E  come  il  fuoco  è  mobiliffimo  di  cucci  grelementi,&  è  vna  na- 
tura, che  per  conferuatione  di  fe  fteffa,  diltrugge  tutte  le  cofe  compofte,  e  tira  il  rutto 
à  fe  medefima,  cosi  gli  huomini  di  cale  temperamento  foghono  riufcir  alle  volte  cru- 
deli» e  compiacerli  dciraltrui  male»  ne  tener  nelle  loro  deiiberatidni  veruna  fermez» 
za,  ne  prcfiftere  nelle  promefle,  mà  come  grandi  amatori  di  loro  fteffi,  per  ogni  pro« 
|>rio  interefle  pofpor  tarhora  la  dats  fede . 

1  capelli biondh  che  inclinano  alhiancoi  fona  fegnodicortavita. 

Perche  la  vitanoftra  è  fommamente  fimigliante  ad  vna  lucerna  ardente,oue'lfuo« 
co  fi  mantiene  per  vn  fucceffiuo  alimento  fomminiftrarogli  dall'oglio.  Nel  qual 
oglio  quando  fi  crouà  acqua  mefcolata,s'impedifce  la  generatione  del  fuoco  in  mo- 
do» che  fe  l'acqua  foprabonda  Itegliela  lucerna  s'eftingue.  Cefi  parimente  il  caloc 
naturale  a  cui  fìà  appoggiata  l'anima  noftra,  hàbifogno  dVna  natura  humida,  che 
fiicceflìuamence  la  nodiifca .  Et  perche  vi  fono  due  forti  d'humidità,  l'vnajch'è  fotti- 
le,  &  vntuofa>  e  per  le  fue  qualità  refifte  alla  confuncionce  non  è  efiìcabild'alcra  ac- 
quea» che  è  fredda»  e  fenza  pinguedine,  ne  refifte  all'efiìcatione,  quando  il  calor  na- 
turale è  annidato  nell'humidoaeteo,  vntuo(b,c  ben  proportionato,  dura  lungamen- 
te. Mà  fe  rhumido  è  acquofojquefto  per  la  ftigidicà,ch*è  qualità  morcificaciua,e  per- 
che egli  è  atto  ad  efìcr  prefto  confuraato,  repugna  alla  lunghezza  della  vita^  ne  e  fo- 
lito  lafciare  andar  i'huomo  molto  in  lungo, cofi  come  gli  auuien  anco  allhora ,  che 
rhumido  foprauanza  al  caldo,  perche  lo  fuffoca»  &  cfìingue  la  vita .  E  perche  i  capel- 
li,che  tirano  al  bianco»  deriuano,  come  s'è  detto  da  foprabondanza  d'humori  acquei» 
fteddi,&  humidi,  vengono  ad  efier  fegno,  che  con  fatica  vaglia  rhuomo  di  tale  com- 
f)lcITìone  a  durar  lungamen te . 

La  barba  nelle  f emine  e  fegno  di  poca  honeftà . 

Perche  labarbafi  genera  da  forte  calor  del  cuore,  che  percote  latefta,  eriflette,e 
ridonda  nel  mento»  e  con  tale  rifleffione  conduce  fcco  parte  delle  fumofirà  afcefe  al- 
la tefta,  e  vi  produce  i  peli.  E  perche  la  compleflìonc  delle  femine  è  tanto  humida»  e 
fredda»  ch'oltra  che  la  loro  humidità  impedifce*l.caIor  naturale,  ch'egli  non  eieui  tan- 
te fumofirà  dal  corpo,  quantici  farebbe,  ella  optla  ancora  i  pori  di  quella  parte  della 
cute  del  mento,  oue  i  fumi,difcendendo  dal  ceruello,  fi  conuertirebbono  in  peli,  pec 
qucfto  le  femine  fono  fenza  barba.  Ne  può  ftare»che  alcuna  femina  habbia  la  barba» 
€c  non  in  quanto  il  fuo  temperamento  eccede  i  termini  circonfcritti  dalla  Natura  al 
fedo  feminile.  E  conuiencchc  tali  femine,ficno  in  comparatione  deli'altre,di  tenipc» 
racuracalda,c fecca,fimili  ai mafchi,econfeguentemente, cherinclinationi,&  arfet* 
tioni  loro  fieno  virili.  Mà  perche  l'honefìa  non  è  indifferentemente,  la  medefimaifl 
tutti»però  no  è  tuct'vna  cofa  la  virtù  de  gli  huomini,con  que  lla  delle  femine.  Impero- 
che  s'appartiene  airhuomo l'eficr  prudente,c forte,&  aila  femina  l'eflet  vereconda,c 
f)udica.  E  come  vn'huomo,  il  qua!  folle  fotte»  e  prudente  come  le  femine,  farebbe  ti- 
fnido,&  imprudente^  cofi  vna  femina  pudica,  e  vereconda  come  vn*huomo,viene  ad 
cflcfie  tutto'l  ccnttaiio.E  tah  fono  per  la  maggior  parte  le  femine,  c'hanno  la  barba. 
CU  hnomini  molto  pelo/t, pare  che  fierto  altretaritoluffuriofi . 

Perche  là,  douenafcono  molti  peli,  è  forza  che  abcndino  molte  humidità,e  che  vi 
fia  mt  ltocalore,che  le  fuperi,ele  rifolua,&  eleni  le  fumofirà  vaporabili,  e  che  rimuo- 
va le  ftcik  humidità  da  i  pori>  oue  sl^anno  a  generare  i  peli.  Quinci  è  neccflàrio»  che 
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kcofnpleffìonc  fia  calda,  &  hamida  talmente>che  Thumido  non  fuffochiil  cMoyjxÀ 
venga  egli  fupeiato?  corrctto,dige(to»€  fuqueftraio  debitamente  al  calor  naturale.  E 
eli  huotnmi  di  tate  temperamento  n*feono  fpedb  molto iurturiolì,  perche  abondano 
di  fcme  ;  attcfo  che'l  lot  calore  vigorofo  fa  molta  digcftioncc  moire  fequcfttationi  di 
fiipetfluità,&  ageuolroentcliqucfà  i'huiiudua  conglutinofcje le  fa icendcte  a  baffo • 
Nè  il  feme  è  altro,  che  humi«<o  fupctfluo  dell  \  terza  digeftionc  delle  mcmbra-,il  qua- 
le è  per  fe  ftello  con^latmofo>c  treddo  i  aià  nfcaidatojc liquefatto  dal  calor  natura- 
le» difccnde  ne  i  v  fi  fc  m  in  di . 

Mvcmre  pelofQ /!^mfical'huom0lujlunofo,4  loquace, 

rcrchei  peli  nel  ventre  procedono  da  molta  talidità  delle  parti  genitali»  Icqualt 
ttafmettono  vicino  a  loro  molte  fumosità .  £  dal  cabre  delle  mcdefimc  parti  s  eccita 
la  lulTuria»  perche  il  caldo  le  dilata^^  chagitc*,c  tira  a  loro  facilmente  le  fupcrfluità  fc» 
minali.  Dalla  ridondanza  poi  del  caldo  nel  ventre,afcendonoanco  alla  tefta  moke 
fumofità  j  ne  potendo  queftc,  per  vna  loro  continuata  fucceffione,agcuolmentc  clT*» 
lare  per  le  fiiiure  del  craneo^rbuomorcfìa  come  le  feminejequali,perhauereftrct-» 
tilTimc 'efiiIuredelcapo,fonoper  lo  più  imprudenti,  e  loquaci  . 

/  pcU  ndle  f^alle  [ono  f^gno,  che  i'huomo  fia  folle pertmace . 

Perche  quando  l'humore  melanconico  adulto  predomina  nelle  compleffionido 
glihuomini,dl*horaeflifogliono  eflere  nelle  loro  afFettioni,  e  pareri  faldamentc  te- 
naci, feguendo  la  natura  di  quello  humore,  ch'é  terreftte  :  Perche  la  terra,  ch*è  la  ba- 
fe  del  Mondo,  mai  non  fi  muoue.  Diuengono  gl'huomini  melanconici  adufti  per 
abondanza  d'humor  coicrico»  eccellìuamente  caldo,  e  fccco,  il  quale  abbiuggia  tut- 
ti gl'altri  humori  del  corpo,  e  li  difpone  ad  habitudine  cofi  fatta .  Quefto  iftefso  ec- 
cefso  di  caldo  è  quello,  che  quafi  preternaturalmente,  genera  i  pel»  nelle  fpalle,  per 
vna  efficace  violenza,  che  eglifà  all'humidità  del  corpo»  Ond*è  lor  forza  dVfcire  per 
luoghi  difufati  dalla  Natura. 

ì  peli  nella  fchtena  fono  fegnot  che  Vhuomo  hahhia  del Hmer^rio  & irragioneuole  • 

Perche  non  pofsono  a  quelle  parti  clser  trafmefse  dalla  Natura  di  quelle  fumofitJ» 
che  fono  materia  di  peli,faluo  pei  ccceffiua  calidità  di  cuore,  che  le  dilati,  e  difpon- 
ga .  E  tale  eccedo  di  caldo  nella  complcfìfìone  e  vn  principio  peccante ,  dal  quale 
rhuomo  vien  difpofto  a  muouerfi  di  continuo  precipitofamentc,  come  il  fuoco,c  ra- 
de volte  attendere  alla  noima  della  ragione  5  onde  n'auuicne»  ch'ei  fia  nelle  fue  attic^ 
ni  per  lo  piìi  temerario,  e  fenza  difcretjone. 

i  peli  nel  petto  fono  fegnoichc  Chuomo  fa  poco  faggio , 

Perche  fe  beneilnofho  corpo  è  tale,  che  in  lui  non  (i  puòritrouare  vna  perfetta 
vgualità  d*humori,che  ci  contempn  fcnza  eccelso  d*akuna  parte ,  quanto  però  la  no- 
flra  complefsione  maggiormente  fi  accofta  ad  vngiulìo  temperamento,  tanto  eliac 
più  perfetti*,  e  quanto  ella  e  più  rimota  da  quello,  tanto  ella  è  peggiore ,  cofi  per  la 
durabilità  della  vita,  come  per  l*inuguahtà,  e  difcordanza  drlle  noftre  affettioni,  e  de 
i  noftri  coftumi,  fpetialmenie  quando  predomina  mol  <o  il  caldo.Perche  fempre  che 
Del  cuore  fi  ritroua  calor  gagliardo,  fecondo  la  proprietà  del  fuoco,  che  non  mai  fìà 
fetmo,vi  hà  inficine  moha  mobilità  di  Cpiriti^che  fa  le  noftre  attieni  inft&bili,  &  ilno» 
firo  ingegno  volubile .  Laqualcofa  ttonca,6^  cftirpa  le  radici  zìh  peifcueranza,  <5C 
fa,  che  rhuomo  fi  appUca  a  molte  cofe,&  non  fi  acheta  in  alt  ui  a  d't  fse  giamai .  Coa 
cofi  fatto  principio,  oltra  che  s'impedifcc  la  viitùappetitiua,  fi  chMla  non  può  ha- 
bituarfi  ad  vbbidire  alia  ragione;  fi  toglie  anco  laftiada  di  nufcir  perfetto  nele  fcicn- 
2e,c  nell'arti  liberali  j  &  non  c Ihuomo  atto  ad  ci'scr  ne  fcientjfico,  ne  piudfntc. 
Dicotal  fotte  fono  per  lo  più  coloro,  che  abondano  di  peli  nelpttto,  i  quali  ven- 
gono da  foprabondante  calore  del  cuore>chc  fubito  rifolue  rhun>idità  del  corpo  vj* 
cinese  trafmette  i  fumi  alia  cute  • 
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La  fronte  moU$  grande  fignifica  ^ca  prudertid» 
Perche  hauendo  la  natura  fatto  nell'oflo  del  capo  huraano  due  principali  fiffarc  Iti 
l*dltre,  Pvna  dclle  quali  abbraccia  aiubcduc  le  tcropiei6<  l'altra  pàiieJo  dalla  fronte  và 
vcrfo  la  nuca,  con  qucfta  intentione>  che  le  fumontà,cheafccnuono  al  ccruelio,noft 
.remino  mefcolate  con  gir  fpiritijmà  cHalino  facilmente  quanto  l'olio  delh  frontc,chc 
per  natura  è  fodo,  e  groflb,  viene  ad  effer  maggiore» tanto  egli  leua  delia  lunghezza 
alla  fiflura  faggitale(che  così  fi  diniàdaquclla>che  và  vetfola  nuca)  &  tanto  maggiore 
impedimento  porge  all'eflalatione  delie  fumofità>chc  afccndono  alla  parte  antetioce 
dciceruello.  Onde  quelle,  che  rimangono,  confondono  gli  fpidtij&pertuibano  1^ 
cognitione  delle  cofcfacendoriufcire  quali  fcmprei*huomo  imprudeìHc,SiàggiùgCi 
cbe  occupando l*oflo  delh  fronre  molto  campo,  gli  fpiriti  in  quella  parte  Iranno  grati 
luogo,  oue  fpatiate  libcraroentei&  però  non  fi  fermano  mai.  Etintalmoào  difpofti 
ibnovn  principio,percui  l'huoroo  non  fuole  molto  durare  in  vnoiftelio  proponimeli^ 
foglie  valcinfomraa ad  eller per  l'ordinario prudenre  . 

La  fronte  mediocre  e  fegno  di  buon  gìuditio  • 
Perche  non  eccedendo  in  grandezza>ne  m  picciolezz^,  ella  dimoftra,  che  in  quel- 
la parte  anteriore  del  ccruello  non  vi  lia  eccedo,  ne  difetto  di  humidicà,econfeguen- 
temente  mifta,e  bene  accommodata  all'imprecane,  e  conferuatione  delU  fpetic 
trafmelìe  da  \  fenfi ,  Er  è  anco  fegnò,che  gli  fpiriti,  i  quali  feruono  ali'anima,non  fie» 
no  in  quella  parte  ne  t'^oppo  riftteiti,  ne  troppo  liberi-,  mà  difpofti  in  maniera,  che  ^oU 
fano  acconciamente  elfequire  il  miniftcrio  loro .  Et  perche  l'anima  noftra,  quànd*el- 
laHon  è  impedirà  da  i  difetti  del  corpo,  che  è  fuo  mfttomento,  fà  Tempre  IVfìiciofuo 
perfettamente  :  feruendole  agiatamenttj  in  quefta  parte  la  mareiia  a  ben  riccuere,  e 
ritenere  le  fpeiic  fenfibili>  ella  non  manca  poi  di  dicecner  a  pieno  di  giudicar  dritta* 
mente  della  verità  delle  cofe . 

La  fronte  molto  grande  e  fegno  dì  ptgrttÌA  l 
Perche  dinotafoprabondanzà  di  humidità  nel  cemello,  bqu^ile  effendo  fredda,rt-' 
tarda  l'operationi .  Okra  che,  per  frequente  mouimento  de  gli  fpiriti,  come  s'è  detto> 
variando  fempre  i'huomo  i  fuoi  proponimenti,  egh  ftà  fpellb  dubbiofo,ond'egli  ricfcc 
tardo  nelle  fueoperationi. 

La  fronte  piccioU  ftgmfica  Vhuomo  iracondo .  ' 
Perche  è  fegno,  che  gli  fpniti  nella  p me  anieriore  del  ceruelfo  ftieno  riflretti,  e  fi 
concukhmo  infieme>&:s  infiammincondc  fpcdò  accendano  il  fangue>&:  il  ccruello^ 
cconfcguen temente  il  cuore,  per  la  corrifpondenza,  che  hanno  tra  di  loro  le  mem- 
bra principali  delia  vita  noftra*  E  Tiri  altro  non  è,  che  vna  acccnfione  di  fangue  d*in« 
torno  al  cuore. 

La  frome  molto  piamtC  fenX^crelpe,  lignifica  fhuomo  contemiofo  »  ingiuriofo,  e 

d'ammovile  * 

Perche  dimo (Ira  penmìadi  humido,  e  predominio  di  caldo»  e  fecco,  il  che  indura 
ia  carne,  la  cute,  e  lena  le  tughe .  E  cosi  fatta  temperatura  rende  glt  huommi  acccnfi» 
bili  i.!l*ira,e  perturba  il  giudicio  ;  perche  il  calore  imvnoderato  feruc  incomaiodamen^ 
te  all'interne opèraiioni  de  rauiin:^  noftra,  ntttfo  .he non  le  dà  teu'po»  ond*el!a  pof- 
fa  bafttuclmentc  (ùfcetnere  le  cond»t  oni  dc  Heiue  atrioni,-.  l'àltru)  qualità .  E  gli  huo* 
mini  di  quetk)  modo  caldi  paiono  fenzad/ftinuone  precipiiofialle  contcfe,<5c  all'in* 
gmiie,ncn  n^ifuiando  benefe  ftcfli,negi'4tvi .  E  ftinbròriO  ancora  ne  i  perigli  aircn* 
t),  ardui,  ^  Kmerari;^  perche  noti  glj  conofcrno.  Mà  duc  gM  veggono, perche  fono  dì 
.pece  rpnii\),  per  rifpctto  dei  calore,  che  loro  il  coniuma,  fi  peidcao  d'aniuio,  e  tiefco* 
tiQV;li->&  ignobili.  ^ 

La  frome  molto erelj^  e  fegno,  chelhuomo  fìa  auiiro  effìicndldo, 
Ptrche  aerina  da  difetto  di  calornatuiale,  Iccaic?  dciia  toaucacuj^ic  pioportione» 

per 
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perrifpetto  delle  parti  tcrrcftrii  &  acquee»  cb e  fono  con cotfe  alU  compofit;onc  dì 
fflUell'huomo.  Ciò  fi  vede  raanifeftamente  ne  i  vecchi»  a  i  quali  fi  cotrug  i  b  pelle.pcr- 
che  manca  loro  il  dehiro  calore,  e  fi  rimangono  di  compleffione  fiedi.ia>  c  fecca .  La 
onde  quegli  hiiomini,chc  hanno  la  fronte  rugofa  inclinano  alla  tempera  tui.^  de  i  vec- 
chi-, e  confeguentemente  a  i  cofìumi  loro  difettofi,ik  illibeFah.  Pcithc  cciue  l'erv  cf- 
Cuo  calore  nella  compleflìune  difpoiie  rhuomo  a  qir  lla  forte  di  viu  j*  ch(:  per  fj-uer- 
chi  1  mifuia,fono  lontani  dalla  mediocrità:  cosi  i!  calore  diwnuttuo  lo  p  epara  a  quc  l- 
iihabici>h quali  per  mancamento  dei  reqaiiio.fonodifcO'U  Jalla  virtù,  Qu.nd;  fi  fcor- 
gc>che  quefti  tali  nella  vit.i  ciuilefòno  facili  a  iHancare  deirvfHciobro  dcuuco ,  &  3 
liufcirc  pufillanimi,  auari,  fofpctrofivfimubcori,nmidi,  m.^linofi,  aftati,c  vib .  ix  quali 
conditioni  altro  non  fono,  che  lontananza  dalla  richieft^  mediocrità  m  dmerle  (bici 
di cofc,  che  deriuanodall 4  coafulratione,  &c  elettion.noftra. 

La  fronte  tra*l  ter^o,  e'irugpf li  f 'gno^  che  l'buomo  fia  amatore  di  gmffitta. 

Perche  viene  da  conucnedole  temperamento,  in  cui  il  caldo  non  èfufiÌKato  dal- 
li*humido,ne  mortificato  dal  freddo  di  maniera  chenc  la  cute  s*infrigid?.>Òc  efficea  tati** 
to>  ch'ella  s'increfpi,  ne  quello  è  anca  cosi  ccce(Imo,chc  ci  confumi  »  e  rifolua  oltra 
itdouere  I*humidità)  onde  la  fronte  diuenga  troppo  rirata,  e  lifcia,mà  il  caldo  è  giufta^ 
mente,  &  conueneuolmcnte  rimefio .  E  contemperamento  debitamente  propor- 
fionato  fa  gl'hoomini  per  naturainclinatiad  amar  neil'attioni  efteriori  la  gmftuia.Per- 
chela  giuliitianonè  altroi  chcvna  proportionata  qualità  :  Et  è  ragion euoie che  fia 
amatada  loro^perche ella s*afiòmiglÌ3 alla difpofitione dei  principi) delia  lorocom- 
plefiTioncs  conciofiacofa,  che  ciafcuno  per  natura  ama  fé  ftelto  e  l'amor  di  noi  medefit 
Kiidifpone  adamar  tutto  qudIo,ch*c  participariuodell'efier  noftco»  E  perche  la  fiaii- 
glianza  altro  non  è>  che  vna  qualità  participata,  amando  noi  il  noftto  c(Tete,e  le  con- 
ditioni ,  amiamo  in  confeguenzatutte  Iccofe  fimili  a  noi>  Alalie  cireoftaDzedeil'dTet 
noftro. 

La  fronte  carnofa  e  fegno,  che  l'lòuomo  tenga  deWinfenfato . 
Poichedinot.ì  louerchia  humidirà nella  tcft<i  vauenga  che  nella  generatione  della 
carne,  laqu^l  fi  vede  ch!è  molle,  fempr«  l'humiditafopra benda .  E  quando  la  natura 
pcimetiCjchene  iluoghi,oue  non  ne  fa  dibifogno  >  fi  generi  egrnevdimoftravche  le 
parti  humidc  eccedono,  ch'ella  nonlè  puòafbfficienzarifoluere.  Equcfteoltrache 
Sella  telta  opjiano  leviedcglifpiriti,  &  impedifcono  il  di£corfo  vitiano  ancora  la  fan- 
tafia,  sì  ch%ib  non  condrua  poi  quando  il  tempo  il  richiede»  rìmagini  delle  cofe  tap- 
prefemaredal  fenfo>  ond*ei  perdela  lòrocognitione,  ne  sà  rhuomo  in  così  fatta  ma- 
niera difpofto,  ciò  ch'ei  fifaccia.  Si  aggiunge,  che  Ja  fionte  catnofa  dimoftra,  che 
ftittala/eft?»  fiti  della  medcfimaconditione  :  Sl  non  pofibnoftare  infiemei  buoni  fen» 
timtnn  cor-  la  motta  carn-e  fopra  l'ofib  del  capo,  fc  non,  peraltro^  almeno  perch'èlla 
«lìped.fctr  l'anccedàciaedalationedel^c  fumofità,le  quali  perciò,  vengono  à  putte* 
fe'  fi,  &  indi  à  wrrompeieve  contaminare  le  più  nobili  operationi  dell'anima.  Vki^ 
in..mrnte  ia  mcka  carne  su  la  fronte  rifcalda  ahcoil  ceruellov^  il  calore  in  quefto 
In<^mbro  leua  laremperie  del  cuore,  diftuxba  h  fincentà  dell'attionide  i  fenfi^  i  quali 
deiìderano  mezzima,  e  moderata  temperatuiadi  fangue,pcr  raantencrfi  nel;  loro  cf- 
fcie  puree  perfetto 

La  frcnte  peaoU  e  fegno  che  thmma  fia  péco  difcipUnahile . 
perche  allhora  gii  fpiriri  nella  parte  anteriore  del  cerocllo  flanno  molto  riffrettiiC^ 
Ron  h;»nnolibero  fpario  per  fare  Nfficio  loroonde  la  virtù  apptenfiua,&  imagina- 
Uua,  chequiui  s'eflerc'iaitimanein  preda  all'inganno^  de  all'errore  .  E  percheildi- 
cot£B>je  la  daaxninauonc  deÌie.vcrità.dclk.cofc.dipende.daUc  piimeappren  fionij,e: 

cQgni-- 
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cognitioni  rénfibilijoue  qucda  primiera  cognicione  fia  vitfata,  confegucn temente  fi 
contamina  il  difcorro,&  il  gJuditia.E  perciò  male  puàl*anima  habitUarfi  mai  in  alcu- 
na fcienza,ne  in  veruna  difciplina  morale.  Si  aggiange,che  la  fronte  picciola  è  fc* 
gqjó.che'l  ceruelloin  quella  partefia  fecco,  e  confeguentemente,  che  la  maceria  fia 
durasi  m^tta  a  ticcuer  l'impreffioDÌde  i  fantafmij  i  quali,  per  imptimetfi»  rketcano 
humido  terapetamenta. 

La  fronte  pkciola  e  fegmd"ai4antia\ 

Percht  fignifica,che  lacompleCsionc  fia  freddale  fecca,e  che'l  corpo  generi  pocci 
langue.  Goncìofiacofa,  che  la  fronte  è  vn*olTo,  il  quale,  fecondo  hntentione  della 
Natura, conuiene che  fia  proportionato  alla  grandezza  del  capo.  E  perche  Toffo 
altro  non  èjcheinidolla  confolidata,  e  la  midolla  èvn*cfcremcnco  dei.  fangue  :  ouc 
manchi  la  fronte  della  fua  douuta. mediocrità»  ella  dimoftra>che  vi  fia  mancamento 
di  fangue,c  che  la  virtù  naturale  non  ne  generi  a  fbfHcieuzi,  laquale  fe  poreflc,  non 
inancaiebbe,fpetialìnente  in  fcruigio  di  quella  parte,  che  cuftodifce  il  ceruello,  ch'è 
principio  del  moto,ò  principio^che  comcmpera  il  caldo ,  onde  viene  la  virtù  fcnfiti- 
XLZit  motiua  conueneuolmente  regolata.  Ma  perche  rauaritia  nafce  da  iramoderato 
«moresche  Thuomo  porta  a. fe  ftdfojScqueft'amore  fmifurato  non  viene  da  alcro,cbe 
da  qualche  difetto  neiprincipi)  dellacomplefsionet  perche  quanto  piùla  Naturali 
conofce  debole,  e  facile  a  perder  Teflcre,  tanto  maggiore  ftudio  ella  pone  nella  fua 
còferuationc,  onde  a  poco  a  poco  clladiuiene  immoderata  amatriee  di  fc  raedefima,. 
èiìn  confeguenzadefiderofa  di  tutte  le  cofe  vtiii  alla  vita,ilche  non  è  altrojche  ellec 
auaraiperqucfte  cagioni  adunque  ae  i  corpi  che  genera  poca  fangue  ,perche*l  prin 
cipio  della  vita,che  fono  il  càldo,e  Phumido,e  poco,e  debolcila  Natura  confapeuole 
^lla  fua  irabeciliid  inclina fòmmamen te  ali*auaritia:  quinci  i  vecchi.e  le  femine  fo« 
no  perla  maggior  parte  auati.  Si  aggiungCichc  ToìTa^per  laJorogcneratione;,  hanno 
dibifogno  d'vn'efquifita  concottione>.e  d- vna  eccellente  miftione  d'elementi, onde 
petfettamente  sVnifcel'humidità  con  la  ficcità^&  fi  confondi  fijiche  s'indurino,  alia, 
qual  cofa  non  bafta  il  calar  naturale  quando  il  partae  fuori  del  venrre  materno  :  ma. 
la  virtù  mformaiiua»  eh 'è  qucila,chc  gltforma  nella  matrice  >  ha  bifogno  d*eller  aiu- 
tata dalcalordel  foco-,onde  fi  vede,  che  quando  l'c>{Ta  fon  rotte,  non  fi  canfolidana 
da  loro.  E  quando  in  alcuna  parte  fono  diminute  dell loro  conueneuole  quantità^, 
fona  fégno,  che  la  virtù  infarmatiua,  hqu^le  è  vn  diiigeatifsimo  artefice,  era  dcbo» 
Ice  cofbche  i  principi)  della  vita  fono  fragili.onde  la  natma  gebfa.dclla  loro  conCet-; 
«atione,non  ouò  ederfe  non  auara  del  proprio  bene. 

La  fromemeTiana'^eqHadraconpro^omoriata  figura  della  tefta,  Jìgmfica^ 
Ihuomo  magri  Animo., 

Perchefemprc  la  Natura  tiene  delle  cofc  più  eccellentije  piaprincipali  piùprinci*^ 
jpalcura>ch'ellanoDfà  dtli'aItceX perche  il  capoèilprincipalifsimomembrodi  tut— 
ti,eilamettc  piùfìudio  nella  fabrica>&  diCpofirione  di  queuo,  che  d*ogn*altro.  Onde 
quando  fi  fcorge  mancamento  in  qualche  parte  della  deutìta  figura-»  òquantità  della 
teda,  fi  può  far  giudicio,che  la  aiaferia,e gl'i ftroraenti, che  feru  jnoall'anima,  fieno: 
difubidienti,6£  imperfetti .  E  quando  ellaèi;<'T(.luiamentc  ben  formata  >eg|i  è  fcgna 
che  l'anima  fia  ben  feruica  da  i  Tuoi  iftmmenci,  &  in  confeguenza,c  he  la  temperanzai 
del  corpo  fia  peifcttillima.E  perche  laconueneuole  difpofitione  della  fronte  ricercax 
ch*ella  non  ecceda  in  grandezza,  ne  fia  molto  picciola,ma  mezzana,e  di  figura  qua» 
dragolarcdic cuoi ifdima  alla  faccia  dcllliuomojquandoia  conftiiutioiic  del  rimancii> 
te  ckllatefìarifponde  a  queftafigura.farà  fegno  d*v n'adeguato  temperamento  de  i 
princip:j  della  compk  fsionc  fenza  ecceiTojefénza  difètto .  E  cofi  fatto  temperamen- 
to e  vn  principio,  per  cui  l'huomo  viene  ad  cficr  inclinato  in  tutte  le  fae  operationi 
ali»  naediocrità  ?    ^ttiffiinu)  aUc  virtù  fpecialmenre:  illa  magnanimiià  .  Laqualc  t 

vn'ha- 


Dciringègncrìé 

f tì*Iiabito  dWànimo  quadwo*  onde  rhuomo  nell'auuetfìtà  non  rimane  opprefTo»' 
ne  s*eftollc  oel;c  profpetità:  ma  conofcenciofi  degno  di  grande  honorc,  Ci  appaga  de  ì 
iDCiinfuoi,  ne  Inurba  s'altri  cftetiormenre  non  Thonota, 

la  co^ia  di  peHt  nelle  ctglie,f9M[fimamente  s'elle  fono  congiunte  injleme  >  lignifica,  ch^ 
thuomo  fa  i^er  natura  anfìofo,  &  afflitto  • 

Perche  la  Natura  ftudiofa  di  non  mancare  in  alcuna  cofa»  che  pofla  effer  gioueuo^ 
le*  oucr  d'ornamento  A  corpo  deirhuomo,  fece  le  ciglia  per  maggior  ficurezzadc 
gl'occhi,  acc;ò  chft  tratrenelTero qualche  humidità,  che  potrebbe, difcendendo  dalla 
tcfta  per  la  fnmtcofFendergli.c  perche  ornalTero  conueneuolménte  la  faccia  *  Gndc 
per  fctuire  à  tale  mtentione»  bafta  che  fieno  lunghe  quanto  c  la  larghezza  della  cada 
de  gl'occhijC  che  fieno dtftinte  Tvno  dall'altro.  E  perche  crcfccndo  molto  di  lungo, 
potrcbbono  impedire  la  villa  (quel  che  non  accade  a  i  peli  d*  alcun'altra  patte  del 
corpo)  quando  fono  ctefciutetanto,chebafta,  non  permette  la  Natura,  per  quanto 
ella  ^uò  che  crefcanomaggiormentcj  aitando  in  ciò  la  materia  di  quel  luogo,  che 
non  e  carnofi,  ma  d*oflo,  Taquale  (come  auutcne  à  gli  fterpi,  che  nafcono  tra  faffi, 
che  giunti  à  certo  termine,  celTa  il  loro  accrefcimento  per  difetto  di  nodrimcnto)  non 
può  loro  fomminillrare  molto  humore.  Onde  non  è  fecondo  Tintentionc  della  Natu- 
ta,chc  le  ciglia  fianocongiunrej  ne  molto  folte,nè  molto  lunghe.  E  quando  abon* 
dano  di  copia  di  pcli,e  fi  congiungono  l'vno  all'altro,  è  fegno  che  vi  fia  peccato  ne  i 
princip«j»chefcruono  all'anima,  &  all'hora  vengono  tali  per  fouerchiacalidità,  che 
icaccia  le  fumofità  del  corpo  gagliardamente .  E  perche  cosi  fatto  ecceffiuo  calore 
abbruggia  gli  humori,  perciò  egli  falche  I*huomo  diuenti  malinconico.  E  per  quefto 
vien,  che  le  ciglia  congiunte  fono  kgnoy  che  l'huomo  fia  d'animo  mefto«  6c  anfiofo» 
perche  tali  fono  i  malincoiici  adufti  . 

Le  ciglia  lunghe  ver  fa  letem^ie,figntpca  thuomo  arrogante. 

Perche  tutte  le  part  j,  e  tutti  gli  accidenti  del  noftro  corpo,  come  quegli»  che  fon» 
ìnfìituiti  ad  vn  qualche  fine,  quando  eccedono!  rerniini  del  proponimento  delia 
Natura,  deriuano  da  qualche  peccato  per  eccedo  ne  i  principi;  della  coroplefsionc . 
E  perche  non  èd'intentionc  della  Natura,che  le  ciglia  giungano  alle  terapie,  per  la 
ragione,  che  s'è  detta,  che  nafceriano  in  quella  parte>oue  non  fà  bifogno,non  vengo- 
no fe  non  da  eccefsiuo calore, che  fi  esercita oltra di quello,che  vorrebbe  la  Natura. 
E  quefto  diftempera  il  corpo,cdilìurbal'vfficio  della  mente,  perche  iropedifce,  che 
l'huomo  fi  fermi  nella  confideratione  delie  cofe,  nelle  quali,  non  conofciute  da  lui» 
imprudentemente  fi  gouerna,  e  fpelTo  attribmfce  à  fe  fteflo  più  di  quello,  che  gli  eoa- 
«iene,  il  che  è  il  viiio  dell'arroganza. 

Le  ciglia  cortese  yieciole  fono  fegm,  che  Vhuomo  fia  puftllanimpl 

Perche  dimoftrano  apertamente,  che'i  calor  naturale  fia  debole,  &  non  habbia 
forze,  che  badino  per  mandare  à  quella  parte  tante  fumofità,  che  feruano  aUmtcn» 
todell'anima,eche  la  complelsione  fia  molto  fiedda.  Ondecomela  foprabundanz» 
del  caldo fuol  far  l'huomo  vanagloriofo, arrogante, e  gonfio,  perche  il  fuoco  fem- 
pre  fi  dilata,6c  amplificai  cofi  perche  il  freddo  riftringe,  confolida,  e  ritira  à  dietro,  i 
coftumi  de  gli  huoiiiini  freddi  riefcono  m  confeguenza  tardi,  riftretri,  e  diaiioun  del- 
la debita  mediocrità:  però  fi  guardino  fpefie  volte  con  vna  importuna  modcftia  di 
quelle  cofe,  che  non  dcurcbbono,e  trahfciano  ciò,che  conuctria,  per  vna  troppo  fc- 
uera,efconuencuole  loroconfideratione.  E  quefto  non  è  altroché  pufillanimità . 
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le  tempie  gonfie  inette  quali  majfimamertte  appaiono  ^ene  groffe,  fontt  fegm^  chet^hnomM 
fia  iracondo  >  incoftante,  e  dt  poco  gindicio^  e  qualche  fiata  ancora  mjoleme , 

Perche  quefto  timore  nafcc  d'abondanza  di  fanguc>  e  di  molto  calore  conco«{« 
alJatefta,  ilquaì  gonfia,  &  ingroda  quelle  parti,  ilche  e  cagione;  che  g'tfpinti ,  cho 
afcendono  dal  cuore  al  ceruello»  non  poflbno  elTere  dalla  complcffione  d»  quel  mem- 
bro freddo, &  humido  afofficienza  contemperati,  fiche  moderatamente  feruono  al 
fenfo,&  all'operationc  della  mente .  Mà  reftando  molto  caldi,  e  in  confeguerMja  mo{* 
to  veloci,  fono  caufa,  che  l*huomo  non  fi  fermi  nella  cónfideratione  delle  cofe  quan- 
to  bifogna,  e'idifpongono  a  correi  precipitofamervre»  e  fuori  di  tempo  nelle  fue  ac- 
tioni,  fenza  difcemere  ciò  ch'ei  fi  faccia  :  ond'egh  rimane  poi  ne  i  fuoi  proponimenti 
inftabile»  e  nelle  conuerfaiionr  infoiente,  come  colui>  che  con  poco  giudicio  offende 
il  compagno>  c  per  ogni  minima  cofa  sbadirà . 

Le  tempie  concaue  fono  fegm^  che  Phnomo  fia  pertinace»  e  vendicatiuo . 

Perche  dimoftrano,  che  la  complefiìone  della  tefta  fia  calda,  e  fecca .  Conciofiaco- 
fa,che  ali' bora  fi  ritirano  le  parti  delle  tempie  àdietro,e  rimangono  quei  buchi  conca- 
IM, quando  s'afciuga  indebitamente  Jafoftanza  del  ceruello  .  £non  puòeflèr  cagio- 
nata quefta  ficcità  da  parti  fredde,  iequali  habbiano  congelata  la  materia  terreftre  j 
perche  la  complefiìone  del  ceruello  è  humida^  e  quando  il  freddo  ìi  accompagna  ne  i 
membri  humidi,  ior  non  congela,  ma  geneca  molta  copia  d'acquoficà  \  onde  conuic- 
ne,  che  in  tali  huomini  fia  efiiccato  il  ceruello  per  molto  caldo ,  che  habbia  già  con» 
fumato  parte  della  conueneuoIehumidità.E  perche  quando  il  ceruello  è  di  calda  com* 
plefiìone,  il  cuore,  per  le  ragioni  già  dette  rimane  di  leggiero  accenfibile  all'ira,  e  la 
proptietà  del  fecco  é,  che  quando  egli  è  mefcolaio  con  pani  humide,egli  conferu a  te- 
nacemente la  figuta,  che  gli  vien  datargli  huomini  così  fatti, fono  per  lacalidità del 
ceruello,  pronti  all'ira,  e  per  la  ficcità  mifta  con  le  portioni  di  quel  membro,  ch'è  per 
»arura  humido,  rimangono  faidi,  6c  oftinati  nelle  loro  delibcrationi,  e  fpetialmentc 
nel  proponimento  della  vendetta  . 

L'orecchie  grandi  f  mo  fignificatiue  di  graffo  ingegno^  di  molta  loquacità,  e  di 

Stinga  vita  ^ 

Perche  la  natura,  come  quella,  che  nella  genèrationede  gli  huomini  fa  con  mara- 
oigliofo  artificio  fequeftrando  le  patti  della  materia-,  che  fono  più  accommodate  ad  vn 
membro,  che  all'altro,  e  perle  membra  nobili  elegge  fempre  la  parte  pm  purH,c  ri- 
ferba  la  più  terreftre  per  quelle  parti  del  corpojche  hanno  dibifogno  d*e(jer  più  ferme» 
e  più  fodc  dell'altrej  fà  roreCchie  di  cartilagine,  la  quale  è  vna  materia  ftefia  con  quel«« , 
la  dell'ofsa,  più  tetteftre,e  più  grofsa  di  quella  della  carne,mà  accommodata  però  a  ri* 
ceuer  le  percuffioni  dell'aria,  che  vengono  fatte  dd  fuonò,  e  dalla  voce  :  alla  qual  cofa 
non  farebbe  atta  la  carne  fcmplice>  per  lafua  molitie^  Onde  l'orecchie  grandi  fono 
fignificatiue  d'abondanza  di  materia  impiira,&  immonda  ne  principi)  della  complef* 
fione,e  confeguetitemente  dimoiti  ano,  che'l  fangue  diquel  corpo  fia  grofsoretor- 
bidosC  che  gli  fpiriti,i  quali  fono  vapori  dell'iftefso  fangae>  come  s'è  detto,  fien  gtofiì, 
c  terreftti,  &c  inhabiliaile  fottih  fpeculationi,  6c  inueftigationi della  verità-,  onde 
reftano così  fatti  huomini  di  poco  ingegno,  Òc  inconfiderati  *,  e  come  tali ,  manifc- 
ftano fempre  tutti i  loro  penfieri,  e  cosi  fono  molto  loquaci-,  nè  conlìderando  leco- 
fe  più  a  dentrosche  tanto,  fi  pigliano  poco  faftidio  dcll'i3uaerficà ,  ne  fi  tirano  adofso 
la  morte  innanzi  tempo-,  &  petò  viuono,  fecondo  Icibrzc  della  loro  complefiione, 
lungamente . 


Lorec* 


Deringegneri.  3^5; 

l^orecchie  ficciole  fono  fegm»  che  l'huomo  fa  aftuto.  timido  >&  habbU  in  alcuna, 

toja.  dtli'in^itifto . 

Perche  ilcalor  naturalcjquandoegli  è  molto  efficace,  non  lafcia,che  le  parti  del- 
la materia  efcrcmentitia  crefcano  molto .  Et  perche  di  dette  parti  la  Natura  (i  ùr\xey 
tra  l'altre  cofc,  nella  gencraiioac  dell'orecchie,  lequali  fona  formate  da  lei,  come  s'è 
detto»  di  cartilagine  vauuiene,  ch'alia  Natura  manchi  maieriaconueneuolc  alla  de- 
bita grandezza  dell'orecchie  in  quegli  huomini,c'hanno  il  caldo  del  cuore  moho  fer- 
ucnte.  Epcrchequefto  non  folamentc  impedifce  raccrcfcimentojdeile  parti  im- 
monde, ma  fcema  aliai  deii'humido  radicate,  della  fjftanza  dei  rangucy  e  della  coppa 
de  gli  fpintii  ne  fuccede,ch*ei  rende  la  complefTìone  imperfetta,  e  mancheuole  da 
quel  deuuro  ftato  di  temperamento,  che  conuiene  fecondo  Tinflituro  della  Natura. 
Però  tali  huomini,  come  non  hunnoi  loro  principi)  materici  interiori  debi/amence 
difpofti,cosi  nelle  loro  attioni  non  (ifcntono  mclinati  aquel  conueneuole  termine 
di  mediocrità,  che  rifponde  alla  natura  nella  vii:tù/,  mà  m  tutte  le  forti  d'vffici  pie^ 
gano  fcmpre  al  djifettosonde  ipno  timidi  ne  iperigii,  e  nelle  cofe  della  g-uftitii  priui: 
talhora  di  fede,  òc  nnco  maligni .  Et  quanto  caldi,  leftano  pronti,  <^  inclinati  a  tro- 
uar.in  vn  punto  indirette  vie  per  venne  a  i  loro  difegni,  &  ingannare  il  prol'fuTiD . 

Lorecchie  mcT^nc  fono  fegno  dt  buoni  cofltdml. 

Perche  vfando  la  Natura  nella  gcneratione  de  gli  huo .nini  tutto  quel  maggior 
inagiftero,  e  tutta  quella  efq^uifìtacara,ch;-ell  »  può,  ne  lafciando  alcuna  circonltanza 
giimai,  con  la  quale  fi  polla  formar  tutto  rhuomo,  e  ciafcuna  delle  fue  pam  in  quel 
più  nobile,  e  più  perfetto  modo,  ch<^  fia  pofljbile,  fcmpre  difegnando,.e  defidcrando 
iJ  meglio  iattefp  che  quefìoè  l'vlumo  fcopo,  e  termine  delle  fatiche  fuc  fotto  il  Gie* 
lo  j  noi  con  ragione  quando  vediamo  le  membra  del  corpo  humano  eccedere  inde* 
b'.tamcnte  la  loto  conueneuole  figura,  e  mifura,ouero  imperfettamente  cadere  dallo 
fiato  delia  loro  deuuta  quantità,  facciamo  giudicio,  che  quefto  fegua  contra  il  propo- 
nimento della  Natura,  e  ch'ella  fìa  (tata  violentatas  ò  dia  foptabondante  materia  inu- 
tile, onero  da  difetto  di  parti  materuli  necellarie  all'in tentione  di  lei..  E  d4  tale  difet- 
to, od'ecceflo  nella  matetiaargomenfiamo,cherinclinationi  dell'animo  pollino  eìTe- 
i;e  vitioCej  efptoportionate  .  Così  ouelc  membra  fono  debitamente  formate,  e  cor- 
tifpondenti  tra  di  loro  con  proportionc  conueneuole,  è  da  giudicare,che  la  tempera- 
tura degli  humori  fia  giurta,  e  che*l  calore  naturale  (ìa  molto  proportionato  a  gli  al- 
iti principi)-,  ond'ei  polla  bafteuolmente  correggere,e  moderare  le  qualità  pallìucnc 
Vi  lla  in  quel  corpo  materia  maligna,  ne  contumace,  &  che  in  confeguenza  di  quefta 
interiore  giufti^ia  della  materia, l'hucmo,  ilquale  è  per  natura  conftrettoad  am:ir  le 
c«fe  fimili  a  i  pnncipij/uoi, fi  troni  anco  efteuornìente  inclinato,  ^affettionato  al- 
rhonefìàralla  giuftitiaciuile,  alla  mediocrità, &  alle  virtù.  Quefto  iftellb  giudicio 
tanto  più  ragioneuolmente  poffiamo  fare  delia  difopfitione  delle  orecchie,  quanto  la 
materia  loro  è  cftrementia,  &  immonda,  atta  ad,  impedir  fàcilmente  l'intento  della 
I  Natura .  Però  quando  elle  fono  di  conueneuole  mifura,  e  proportionc ,  dimoftrano 
vna  limile  proportionata  corrifpondcnza  tra  la  forza  del  calot  naturale,6c  la  quantità, 
&:  qualità  della  materia,  che  hàad  elTer  regolata  da  lui,  òc  in  confeguenza  molta  di- 
fpofitione  ai  buoni  coftumi,&airattionihoncftcvetpedipcri«. 

M  V^k^^^^i^^obtlifom[€gno:>chel'hHomohMi  dello  ftupido. 

I  Perche  il  moto  lóro  è  ftato  inftituito  dalla  Natura  ne  gl'animali  per  vna  diligente 
cura,  ch'ella  tiene  de  gl'occhi  ;  e  gli  huomini  più  frequentemente  de  gl'altr  i  ammali 
le  muouono  j  perche  nelle  cofe  più  nobili  la  me defima  natura  vfa  fcmpre  più  follecj. 

ta 
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ta  cuftodia .  E  quando  mancano  le  pafpebrc  di  qutftVfficio,  c  fegno,  che  la  raatcri» 
de  gl'occhi  fia  molto  ignobilc>  non  apparendo,  che  la  Natura>  la  quale  non  manca 
mai,  per  quanto  ella  può»  di  ciò,  ch'è  gioueuole,nc  tenga  quella  cura,  ch'ella  fuole» 
E  quefto  è  argomento  di  compkffipne  molto  rozza»  che  genera  humoti  terreftri,on- 
de gl'organi  interiori  reftano  inhabili  airoperationi  più  perfette  dell'anima  ;  e  viene 
Anco  quefta  immobilità  in  parte  per  difetto  di  moto  degi  fpiriti,i  quali  tono  lenti  pei[ 
molta  cra(lìtie  contratta  da  materia  inconcotta,  e  mal  regolata  dal  calor  naturale  t 
onde  come  ritardano  il  moto  delle  palpebre,  cofi  fono  cagione,  che  l'ingegno  cie&a 
duro>  &c  ottufoj  e  che  l*huomo(5a  quafi  ftupido . 

Gl'occhi  Molto  grojft  fono  fegno»  chs  Ihmmo  fia  pigro  . 

Perche  dinotano,  che  la  complcffione  di  quel  corpo  fia  flemmatica,  fredda,*^  hini 
mida  :  c  doue  predomina  quefto  humore  è  cofa  manifcfìa,  che  gli  huomini  riefcono 
tardi,  &  irrefoluti  nelle  loro  operationi.  Ma  che  gronchi  grofifì  fieno  fegno  di  predo- 
minio di  flemma  fi  può  crcdere,perche  la  natura  nella  gencratione  de  gl*occhi  inten* 
deua di  far^vn  racmbroaccommodato  ariceuerele  fpecie  vifibjli,econferuarle,on- 
de era  forza,  che  lo, facefle  chiaro,  e  diafano,non  troppo  raro,  nè  troppo  denfo,  alla 
qu  .1  cofa  la  materia  tcrreftre  non  le  fcruiua,  perche,  come  cralTia,  &  opaca,  ella  noa 
era  atta  a  riceuer  le  fpetic  vifibili  y  l'aerea,  od'ignea,  non  era  a  piopofico,  perche  niu?- 
na  di  queftc  le  haurebbe  confetuate.Dunque  ella  fù  coftretta  formai Ij  di  materia  ac- 
quea, che  fola  è  queiia,ch'c  atta  a  riceuer  l'iraagim,  e  conferuarle.  La  onde  grocehi 
fono  di  compkflìone  fredda,  &  humida.Et  però  qu;)Bdoeffi  eccedono  la  loro  deuu» 
ta  mediocrità,  dimoftrano,  che  in  quel  corpo  foprabondano  humori  flemmatici  in- 
tanta copia,  che  la  Natura  non  può  deltuuofopradiloro,mà  chein  certo  modo  ella 
la  viène  aferuire  a  quelli  ;  e  non  fà  ciò,  chVila  vorrebbe,  mà  ciò,  che  puoce ,  djftri- 
buendo  però  con  la  mmore  deformirà^  e  nocumento,  che  fia  pofsibile,  fi  coi-ne  colei», 
il  cui  coftumc  è  di  fatfempre  il  manco  male,  che  fi  polla, 

Gl'occhimoltc  emmemi  fono  fegm>  che  l^uomo  fia  fiolido. 

Perche  ch'moftrano  gran  foprabondanza  d'humidiià  del  cernello,  la  qfialeingro(^ 
fa  grorgani  de  ifenfi  efteriori,  ritarda  il  moro  del  corpo,  opila  le  vie  dcglifpititi,ondc 
ilfenfi  interiori  rcftanoottufi,  offufca ilJume  dell'intcllettoj  e  fà  l'huomo,  giudicati* 
do,,  5c  operando»  inetcìffimo 

Ciocchi  concmiì  e  piccioli  fono  fegno,  che  l'httomo  fia  inclinato- dia mduagiù, 

Cr  al  tradimmo  ancora 

Perche  (bno  indicio  di  complefsione  colerica,  e  melanconica  per  aduftione 
d'humotJj  la  quale  e  principio  di  perfidi  penfieri»  Perche  Pecceflìua  colera  accen- 
de per  ogni  minima  cofa  il  cuore,C"fàl'huomo  iracondo,  e  la  melanconia  io  rende 
ximido,&  pernnace,-,ond*ei  non  ardffce  fcoprire  palefemente  l'animo  fuo  :  màfcor- 
re,  difsimula, e  tace,  e  quand'egli  può,  coglie,  &  anco  alTafsina  il  compagno.  So- 
no-fegni  queftì  tali  occhi  di  cosi  fatto  temperaroentOj  perche  la  loro  concauità, 
c  picciolezza  viene  da  difetto  di  materia  humida,  e  fredda,  della  qu^Ie  fono  ge* 
neiati  dalla  Natura  di  cui  fc  ve  ne  fede  a  fofficenza,  l'occhio  farebbe  nel  fuo  fito- 
debito,  &  haurebbe  la  fuaconueneuolc  grandezza.  Mà  non  mancando  giamai' la 

a  tura  nelle  cofc  appartenenti  al  fuo  fine,  viene  adire,  che  in  quel  corpo  prcua- 
ic  tanto  iacalidttà,&  la  ficcità,  che  fi  confuma  l'humidità,  fi  Sbbtuggiano  gli 
humon  j  per  k  qaals  fidttftionc  i'huQjgo»  oltta^'cffer  colenco,  diuenta  mclancop 
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Gl'occhi  ben  formati!  e  mel^ani,  i  quali  non  ecce  dono  ^  ne  mancano  di  grande^a»  fono  fé- 
gno  dt  buQìia  natura^    di  buona  mcltnattone 

Perche  procedono  da  coniieneuole  tempercinncnto  d'humori,  non  fuperato  da  ve- 
lUnc^  de  gl\  (Ircmi.  E  nella  guid^che  tucti  gl'effetti  fenlibili  non  fono  altto,che  la  me- 
dcfima  viitù»  e  f^icolrà  delle  loro  cagioni  (piegate  nella  materia, onde  dalle  loro  qua- 
lità, e  cireonftanzc  fi  può  a(Tai  bea  giudicare  quali-  fieno  le  conditioni  delle  caufe-,  co- 
sì, e  molto  meglio  s'bauiàj  farcl'iUellogiudicio  nelle  parti  più  nobili  del  nofìrococ*^ 
pccomefonogrocthi,  nei  quali,  pec  fommo  ftudio,  che  la  Natura  pone  in  loro>(l 
viene  a  paiefare  lo  ftato  de  ghUromemi,  che  le  feruona»  e  le  qualità,  e  la  temperie 
della  mafia  deglihumori  deftinatial  feiuigio  dell'anima.  Onde,  come  ogni  peccata 
nell'occhio  fcopre  l'imperfetiionede  i  principi)  materiali, così  la  buonalua  confti- 
cutione  diraoflra  molta  nobiltà  di  complelTìone>6c  peifecta  temperatura  de  i  ptimt 
principi)-,  in confeguenza  della  quale  nefuccede>cheL*affettiom  diquell*anima fieno» 
inclinate  alla  mediocrità,  bc  abborrifcano  gli  efitemi,  fuggendo  ogni  ecccfio,  6c  ogni 
difetto .  Di  maniera,che  l'huomo  rimane  benifiìmo  difpofto  airhoneftà,&:  alla  giudi-- 
tia  ;  perche  la  mediocrità  nelle  noftre  atrioni  è  la  natura  delle  virtù,  e  d'ogni  bene . 

Gl'occhi,  che  hanno  la  pupilla  molto  neray  fono  fegno,  che  Phuomohabbia  ingegno  fpecula^ 

tiuo  accommodato  alle  fetente .  \ 

Perche  argomenrancche  Thucmo  fia  timido.  E  la  natura  de  itimorofiè  tale»  che 
come  n ella ciuileconuerfatione non  fi  confidano  di  leggierojcosi  nelle  dottrine  non, 
fi  achetano  ad  ogni  ragione  j  mà  dubitano  alTai-,  e  dubitando,  inueftigano&ìinuefti- 
gando,rirrouano  la  verità  delle  cofe.E  fono  grocchi,i  quali  hanno  la  pupilla  eccellìua-» 
mente  nera,  indicio  d'animo  timido-,  perche  deriuano  da  foprabondanza  d'irumoii 
acquei,&  da  difetto  di  fpiriii,Iequali  cofe  fono  fegno,cheilcalor  naturale  fia  diminui- 
to, e  la  complefiìone  declini  dalla  conucncuole  temperatura,  6^  viprcdomini  il  fred- 
do, erhumido,che  fono  il  principio  del  timore,  perle  cagionidette  difopra.  Màin 
qua!  modo  diuenti  nera  fa  pupilla  dell'occhio,  per  poca  quantità  difpinti,e  per  abon- 
danza  d*liumori  acquei,  ciò  non  fi  può  bene  intendere  vna diftinta  cognitione  di- 
tutte  le  parti  de  gl'occhi,  e  della  loro  compofitione .  Sta  adunque  nel  centro  dell'oc» 
chic,  ilquale  è  vn  corpo  sferico^  compofto  di  quattro  tuniche,  e  di  tre  humori)  vn'hu- 
moi  piuo ,  lucido,  e  rotondo,  alquanto  d e prelTò,  fimile  ad  vna  grandine ,  che  fi  di- 
manda criftallino ,  nelquale  confifte  la  virtù  vifiua.  Equefl;o  per  la  parte  pofterio- 
re  dell'occhio  verfb  il  ccruello,è  ripofto(apuntocomc  vna  gemma  legata  in  orojia 
vn'altra  forte  d'humor  chiaro,  che  inclina  vn  poco  al  rollo,  e  fi  chiama  vitreo .  E  fono 
quefti  due  humori  circondati  da  vna  tunica  ,  la  quale  perla  parte  dinanzi  è  fottiliflì- 
iiìa,e  rara,  fimile  ad  vna  tela  di  ragno,  &  è  fatta  perla  parte  didietro  come  vna  tcrer 
che  deriua  dadue  nerui,  che  fi  dimandano  obtici,i  quah  hanno  la  loro  origine  fopra 
alla  fronte  ve  terminando  feparatamenre  a  gl'oc^chi,  fpargono  certi  filetti,  de  i  quali 
vien  teflutaqueftarete,cheficonfolidapof,ediuienenellaparteanrerioredell*occhio 
come  vna  tela  foniliffìma,  che  l'appellano  aranea  .  Sopra  di  quefta  tunica  aranea 
cièfpatfo  vn'humore  bianco,  e  fpefio  come  il  chiaro  dell'ouo,  che  vien  detto  albu- 
gineo.  Sopfo^tii  quefto  humorc  ci  è  vn'altra  tunicajla  qwale  per  la  parte  anteriore  del-- 
l'occhio  è  di  color  nero,  e  dimandata  vuca;  &  è  perforata  nel  mezzo,  per  tanto  fpatio, 
che  fa  quel  centro  dell'occhio,  ch'è  nominato  pupilla  ve  peclapartefua  poftcriorc 
vcrfoil  ceruello  è  fimigliante  al  pannicolo,  che  tiene  inuolco  il  parto  nel  ventre  del-^ 
la  donna,  chiamato  fecondina  .  Et  ha  origine  così  fatta  tunica  da  quel  pannicolo, 
che  immediatamente  copre  il  ceruello,  che  fi  dice  piamadre  ,  alqualeco'l  fuomez- 
20  (là  rocchio  legato.  Sopra  di  quefta  tunica  vuca  vi  èmgdefimamente  fopra  infu- 
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fo  alquanto  di  qucll'iftedb Immore  albuginco>  ond'ella  per  le  parti  fue  di  dentro,  e  di» 
fuorii  viene  ad  cller  immerfa  nel  detto  humoce,fopca  il  quale  humore  v'è  poi  la  terza 
tunic3,ch*è  nella  parte  anteriore,  di  colore  d^n  corno  Cottile,  e  diafano,  e  nella  po- 
fìeriore  dura,  &  opacajevien  detta  cornea,  e  detiua  dal  pannicolo  immediatamente 
fottopofto  airoflò  del  capo,  chiamato  dura  madre;  alquale  ancor  ella  perla  fua  parte 
tiene  Cocchio  legato.  Sopra  di  quefta  tunica  cornea  vi  è  l'vltima  biaoca^e  pingue>chc 
fi  dimanda  congiuntiua  -,  la  quale  contiene  la  (bftanza  dell'occhio  v  mà  non  è  mticra,. 
ne  Io  copre  tuttoiimpetoche  ella  havn  vacuo  nel  mezzo  quato  circonda  il  negro  dei- 
crocchio,  per  loquale  appar  fuori fcopetta la  tunica  cornea:.& ècosi  difpofta,  ecir- 
conciraperfeiuigio  della  virtù  vifiua,  e  deriua  quefta  dal  pannicolo,chc  copre  l'of- 
fo  del  capo  citeriormente ,  a  cui  l'occhio  ha  per  quella  parte  rigiKardo  »  Danno  poi 
l'vltima  lotaperfettione  a  gl'occhi  fpiritivifuali,i  quali  quando  concorrono  in  molta 
copia,  perja  lorofoftanza  lucida  >  mefcolataeon  la  maceria  dell'occhio  acquea ,  lo 
rendono  chiaro,  &  bianco .  Se  vi  Ci  aggiunge  poi»  che  la  tunica  vuea  non  tia  molto 
nera,  che  rhuraorealbugineoffapoco>&iI  criftallino molto,  riefcc  l'occhio  bian- 
chiffimo,  maflìmamente  perche  Ja  luce  dell'humore  cridallino  percuote  nell'albu- 
gineo,6c  quando  quelloè  poco,egli  fa  vnfpkndorefimile  fa  quello  dei  raggi  del  So- 
le in  poco.d'acqua .  Per  l'oppofito,  quando  gli  fpiiitifono  pochi,  l'occhio  riefcc  man- 
co biancho.  Efeoltra  il  difetto  di  quefii,  occorre  anco»  che  la  tunicavuea  fiamol- 
tonera,  e  vi fia  molto  bumorcalbugineo,  riefce  l'occhio fommamente  nero.  Tan- 
to più,  perche  percotendo  la  luce  del  crifìailino  nell'albugiiieo ,  per  la  ptofondirà  di 
quello,  non  liuerbera molto, &  nonnfplende  come  veggiamo,  cheiraggidcl  Sole 
nell'acqua  molto  profonda  fanno,riflettendo,pocofplendore.  E  perche  la  tunica  vuea 
all'horaèmolto  nera,quando  viconcorre  molta  acquofitàconglutinata*,.  epatiraen- 
te  rhumore  albugineo  è  copiafo>  per  concoifo  cb  molto  humore  acqueo ,  ne  fegui- 
ta,che  gl'Occhi  ecceffiuamente  neri,e  fpecKìlmenfe  nelle  pupille,  fieno  tali  per  abon» 
danza  d'humoii  acquofi,  freddi,  &  humidi,  e  per  difetto  deghfpiriti:  le  quai  cofc^ 
inconfeguenza  dei  prtncipij delia ccmpleffione,  fono  argomento,  chela-tempera- 
tura  fia  fredda  »  &  che  Thucmo  fìa  timido-,  e  che  gli-  babbia  con  fegucn  ce  mente 
ingegno  accommodato  alle  fcienze  ;  procedendo  tuitauia  tale  attitudine  alla  dot- 
trina, non  dalla  ccmpleffione  per  fc  ftelTa,  màper  accidente,  in  quanto  occorre 
ad  huomini  così  fatti  l'ellcr  dubitatiui,  inucftigatori  della  verità  delle  cofe,  come 
èdetto . 

Gl'occhi  molto  rojfi  fono  fegno ,  che  l'huomo  non  fa  di  mslto  buona  natura 
mà  pieghi  dia  crudeltà . 

perche  dimoftrano  vna  eftrema  caiidità,chc  deriua  da  moira  foprabondanza  di  colc^ 
ra  roda ,l3quale>fparfa  per  la  tunica  cornea,ìk  vuea,fà  gl'occhi  di  quel  colore. E  grhuo- 
mini  di  tale  complcfTione,  fono  tcilhora  pefìfimi,  perche  la  colera  eccelTìua  edagir  i  gli 
humori  accende  continuamente  il  cuorce  difturba  la  parte  fenfitiua,  G  che  ella  di  ra- 
do afcolta^óc  afpetta  il  commandamento  della  ragione-,  onde  Phuomo  fi  rende  di  co- 
ftumi  inquieti,  &  viuendo  per  lo  più>&  operando,  come  le  beftie,  fecondo  il  fenfo,  Se 
non  fecondo  l'honellà,  ei  viene  in  fomma,  ad  clTere  alcuna  volta  crudele,e  perniciofa 
nelle  ciuiliconucrfationi. 

Gl'occhi  lieti,  e  gratiofi  fono  fegno  di  lu^iga  vita . 

Perche  rallegnez2a,e  la  gratia  nell'occhio  deriua  da  fpinti  puri  e  lucidi,che  fono  fe- 
gno,che*lf<inguedi  quel  corpo  fia  molto  téperato,non  arfo  clr*  eccefTìuocalorcne  di- 
minuto di  color  debito  per  predominio  di  humori  freddi-,  attelb  che  gli  fpiriti  no  fono 
altrOiChe  vn  vapore  del  medefimo  fangucilquale  fi  genera  nel  fegato  onde  hanno  o- 
rig^ne  tutti  gli  humoti  del  corpo,c  palla  il  fangue  infieme  per  la  vena  caua  aÌcuore,dal 
Cui  calore  viene  eftenuatO;erarefatto,e  diuiene  della  natura  dell'aria,  e  quindi  afcéde 
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ttlccruellcoue  dal  fccddcò  più  tofto  da  vna  proprietà  inturalc  di  quel  membrcvicn 
moderato,  e  tramutato  in  vnacelefte  naturala  quale  ferue  all'anima  per  iaromento 
di  tutte  le  facolcà  ruercnfitiue,&  motiuc,  6cfpecialmente  della  virtij  vifiua.  Et  per- 
che l'occhio  è  vn  membro  nobililTmio,  e  fpiricuaie,  fecondo  la  differenza  della  com- 
pleiTionedeglifpiriti;  fi  veggono  in  lui  diuerfc  dirpofitionii  perche  quando  quefti 
ìbnopurgatiflìmi,  appare  in  elio  vna  molta  fcrenità,  de  allegrezza,  oue  fiano  torbidi, 
c  denfi,  e  gli  rimane  in  confeguenza  ofcuro,  6c  omCo  .  E  per  tal  modo  viene  ad  elic- 
re  la  lentia  dell'occhio  argomento  della  temperie  del  rangue,al  quale  è  forza,  che 
s'affimiglino  gli  fpiriti,  conferuando  elfi  di  neceffitàlecondicioni  dell'origine  loro  . 
Ma  perche  il  fangue  quant*egli  è  più  temperato,  &  inclina  meno  ad  alcuno  de  gl'ec- 
ceflì  di  troppo  freddo,©  di  troppo  caldo,tanto  è  più  accommodato  principio  alla  lun- 
ghezza della  vita,  il  fondamento  materiale  della  quale  cfolo  vna  debita  corrifpon- 
dcnza,e  proportionata  mediocrità  nel  temperamento  de  gl'humori  nccedaii  all'ef- 
fct  noftio,quanro  l'occhio  è  più  fereno,  c  più  lieto,  tanto  maggiormente  egli  fignifi- 
ca  buoni  pt incipij  di  lunga  vita . 

Cl'huomtrìh  che  hanno  glocchii& i guardi ejfeminath  inclinano  alla lujfuriai  e  fo- 
gliono  hauer  poca  vergogna . 

Perche  la  loro  compicffionc  è  fimilealla  temperatura  delle  fcminconde  effi  han- 
no in  confeguenza  le  medefimc  affettioni,&:  inclinationi  d'animo.  Confeguita  tale 
conformità  di  compleflìoneallafimilitudine  de  gl'occhi  j  perche  la  loro  foftanza, 
com'è  d'humoripurgatiffìmi  molte  volte  fublimati  dal  calor  naturale,  onde  fcoprc 
molto  bene  le  forze  della  natura con  quel  corpo  -,  coli  è  vn'euidcnte  ritratto  de  i  prin- 
cipi) delia  complelTìone.  E  quando  s'alTimigliano  nelle  loro  differenze,  6c  accidenti 
a  quelli  delle  femine,  egli  è  verifimile,  che  la  temperatura  del  corpo  fià  la  medefima, 
con  laloio .  Eperche  per  natura  le  femine  fono  fenza  vergogna,parlando  per  la  mag- 
gior parte,  e  fono  ancora  molto  libidinofe,  così  fatti  huommi  vengono  ad  effer  in- 
uerccondi,  &  ludutiofi ,  Che  le  femine  fieno  di  tai  coftumi,  la  cagione  c  loro  dome- 
nica, perche  elle  abondanod'humori  freddi»  &  humidi,i  quali  generano  nella  tefta 
vapori  groffì,  e  molli-,  e  dalla  loro  bruttura  del  corpo  hanno  la  fiffura  del  craneo  ri- 
ftretta,enonnehannopiùd'vna,  oue gl'huomini  ne  hanno  molte,  fi  che  non  poffo- 
nolefumofità  bafteuolmenteeffalare.  Etquefte  confufe  con  gli  fpiriti,  perturbano, 
come  s'è  detto,  il  giudicio  .  Et  la  poca  vergogna  non  è  altro,  che  vn  parto  di  poco 
giudicio.  Perche,  quando  l'huomo  non  giudica  bene  delle  verità  delle  cofc,  e  non 
d/fcerne  chiaramente  l'honefìo  dai  difdiceuole,ne  fà,e  dice  molte  fconueneuoIi,del- 
le  quali  non  teme  di  edcr  biafimaro,perche  egli  non  le  conofce .  Et  in  cotal  guifa  fo- 
no difpofte  le  femine,  la  cui  complefsioneè  ancora  potenrifsimo  ftimolo  alla  lufluria. 
Perche  effendo  elle  fredde,  &  humide,  generano  molti  flati, i  quali  vanno  a  i  vafi  fe- 
mmali,  &quiu:  fanno  vna  perpetua  titilatione,  che  tanto  fi  eccita  maggiormente, 
quanto  più  fi  danno  all'atto  venereo,  predominando  in  effe  il  freddo,  che  refìringe  le 
ftrade  del  feme  loro,  e  ritarda  la  virtù  efpulfiua  ;  onde  in  tale  atto  durano  aflai,perchc 
la  Natura  vi  vfa  molta  violenza,  acciòche  le  humidità  pafsino, e  cosi  viene  a  cagio- 
nar in  loro  infinita  djlettatione,oItra  que!la,che  riceuono  dalla  parte  del  mafchio. 
Però  le  donne  auezze  a  sì  fatto  piacere,  fmifuratamente  l'apperifcono  ,*  perche  le  coi 
femoiro  diJetteiioli fcmbranoloro  a]tretantodefiderabili,&  fommamcnre  buone: 
raafsjmaiiiente  pere  he  il  fenfo  non  difcerne  la  definitione  delle  cofe,  6c  non  cono- 
fce  la  natura  del  bene,  ne  come  eglifi  difcofti  dal  malmenerò  fi  mefcoli  con  quel- 
lo, ma  v  ci  fa  folo  d'intorno  al  dolore,  &  alla  voluttà,  fuggendo  Nno,  e  (eguir.ndo 
l'ihra  )ndiftcrentcmente,  e  ciò  fempre  ftimando  bene,  quand'ei  non  venga  ror- 
ttuo  della  ragione,  a  cui  fi  appartiene  il  giudicare  drittamente  della  verità  delle 
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cofe.  Cofi  fanno  le  donne,  il  più  delle  quali  fi  viue  fecondo  il  fenfo,  e  non  fecondo 

la  ragione  . 

Ghahi  del  color  di  quei  delle  capre  fono  fegno,  chel'huomo  fla  indìfciplinahiU , 

Pcichelaqualjià»  c  gl'accidenti  de  grccchidimoftranola  tctrperaturadel  cctuel* 
lo,  attcfo  <  h'k  fii  deriu^no  c1ai{ih&  foncpaitedclla  rcfìanza  di  quello.  Onde  quan- 
do gl'oi  chi  fono  fini  iglian  ti  a  que^h»dcJlecapie,(ìgnificano  che  tali  huomini  habbia- 
noflceiuellodì  compieflìonefìnrule  a  quello  di  cofifutti  animali .  E  benché  la  Nata- 
ra  vfuuerfalc,  si  com'ella  ron  manca  gisinai  nelle  cofe  neceflarie,  cofi,  per  non  abon- 
dare  nelle  fouerchie,a  gl'animali  irragioneuoIi,i  quali  non  hanno  ad  hauerc  intel- 
letto, non  dia  cctuello,  che  pofla  -efler  accommodato  all'operationi  della  ragio- 
ÌDe,e  non  cerchinella  generaticne  de  i  corpi  loro ciganiznr  le  Joro  membra,  ne  pur- 
gar la  mareria,  che  ferue  airoperationi  dell'anime  loro,  fe  non  quanto  bafti  a  fegu,ic 
Tiftinto  della  loro  nnturaparticokrej&all'vfficio  de  i  fenfi:  nondimeno  fi  veggono 
tradì  loro  gronci  ffime difièrenzedi fcrocirà,e manfueci]dine,difortezza,e  di  viltà,di 
fagacità  e  difìcltezza  .  Et  è  chiara  cofa,  che  tra  tutti  i  quadrupedi,  la  capra,  fi  come 
quella,  cb'èd'vn  rcmperamcnto,  che  inchina  alfreddOi6<:  ai  fecco,é  animale inugua- 
Icj  impeifeitcj fìclt  lI.mo,6c  rnettjfs'mo-,  perche  ella  fenza  niuna  cagione  camina 
coininuamente  per  luochi  pcriglicfi .  E  fi  dice>  che  di  molte  capre,  fe  vna  ne  vien 
|)refa  per  la  barba,  unte  l'altie  llupide  in  vn  punto  fi  fermano  a  rimirarla .  Perche 
adunque  qucfto  è  vn'aninmlcpìù  di  tutti  gl'altri  fiolido  ,  gl'huomini,  c'hawranno  il 
cerueiSo  della  fua  temperatura,  farà  vciifimile,che  liefcano  fenza  in telletto,&  incon- 
fegucnza  incapaci  di  difciplina, 

(jl*occhi  di  color  me'^o  trai  ver  dey  eVazMrrot  fono  fegno,  d'animo  d'ha  del  crU" 
del  e,  e  dell' trragionetiole. 

Perche  cofi  fatto  colore  viene  d.i  molta  crudezza  d'humori,  la  quale  abonda  nella 
foftr  nza  delceruello,  e  ncn  può  eilerconueneuolmente  fuperata,  e  concotta  da  caioc 
naturale  -,  &oltra  ch'ella  deriua  da  molta  malignità  d'ingedione  ne  i  principi)  della 
complersioxie,fpetiaimenrepeririliabilità  de  i  meftrui,  repugnariti  nel  ventre  della 
madre  glia  virtù  difcretiiia  del  fe  me  paterno;  onde  nel  parto  rimangono  molte  reli- 
quie fredde,  e  lècchc,  le  quali  fono  principij d'amaritudine,  e  di  penfieri,  ed'affettio- 
nicrudeli,  &  acerbe .  impercche  come  il  fangue  all'hora  ch'egli  e  conueneuolmen- 
le  concottOj  ben  temperato,e  mezzanamente  caldei  humido,  e  dolcedifapore»& 
inclina  l'huomo  a  foaui  penfieri,  molto  benigni,  e  difcreti^  cofi  gl'humori  crudi,  in- 
concottijc  diloro  natura  amari, io  rendono  difpofìi  acon^derauoni  piene  d'amato- 
ce»  &  a  rifolutioni  ctudeli,  &  irragioneuoli. 

CVocchi  immohilii  fono  fegno»  che  Vhuomo  fìa  ftupido,  cuero  fpeculatiuo. 

Perche  l'anima  quand'ellas*affifia  in  qualche  profonda  imaginatione,  richiama  gli 
Ipiriti  daifentmientiefteriori alle  virtù  intetne,e  quiui  gi'vnifce,  &c  efiercita.  E  ne 
limangcno  all'bora  gl'occhi,  più  principalmente  di  tutti  gl'altri  organi,  abbando- 
iiati,&  immobili,  tniincando  loro  l'ifìromenio  del  moto .  Mi  in  alcun'huomo  cade 
tale  immobilità  d'occhio  per  vna  difpoliiione  naturale  de  gli  fpiriti,che  danno  per 
Jopiùvniti  nelle  parti  interiori  del  cetuellov&attentii  &  apparecchiati  all'operationi 
della  mente,  e  talihuomini  fono  di  nobilifs5mo  intelletto,  innentori,  6c  inuefìigatcri 
della  verità -,  acccmmodatia  viuer  angelica  vira,  e  riiròta  dnlia  lìgnc  lia  de  i  fcnfi. 
Pcflóno  ancora eflet  immobili gi'occhj  per  crafsitje  d'hi]mcTÌ,c  perm^.ltaqualilàte^- 
^c^ircdeI]amateria,ond•eifonocompofti.  Eque{ioèfcgno,chc'i  ftngue,  ch'èno- 
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drimento  di  tutte  le  membra, fia  molto  cra{ro,crudo,&  impuro  v  onde  fi  generino  fpi- 
ritioctufi,c  in  confegucnza  le  Vàrtùfcnfitiiie,C5c  intdiccciue  ne  rimangono  impedite, 
ócjraperfccce. 

Ciocchi  tremoli,  fono  fegno,  che  l'hmmo  fa  facile,  a  d^rfi  tn  yreda  alle 
pajfioni  amoro fe» 

Perche  l'amor,  che  non  è  altro,  che  vn'afJf^l  vnitiucrlquafe  diP^iungenoi  da 
noi  rtedìjC  ci  congionge  ad  altrui»  ftimobndo  l'anima  noftra  ad  vnufi  con  quella  per- 
fona,  che  amiamojè  cagione  che  quando  quclta  ci  companfce  mnanric  Tubno  parto- 
no gli  fpiriti  noftri  dal  cuoi  e,e  ne  vanno  verfafe  parti  clte>  i.  »riqii.»fi  ad  inculerai  la>3c 
abbracciarla.  Non  eìTendo  alrroil  motoeftenorcaVn  corpo>»!qiia'e  efFcrtualaitn- 
tc  fi  leui,  evada  ad  mconcrarne»<3c  abbracciarne  vn*alrro ,  che  vn^rtovero  ilquale 
confeguitad  mato>  che  fanno  leuandofi  dal  cuore  glifpitici  noftii  dentro  duioi.  E 
perche  inquel  punto  la  raJice  defU  vira  rimane  debilitata,  efid  f  ^rdma  il  goaerno 
delle  membia.edegrorgan»,chcferuono  a  j  (entimenti,vengo.'io  confeguenremen- 
le  a  gl'innamorati ,  alla  prefenzadelli  perfona  da  loro  amata,  arrcm^rela  voce»  la 
lingua,  le g:?mbe,  fic  gl'occhi  i  màqaeftì  vlcian  (Kincip>almenre>  perche  fono i  ptimt 
minilhi  ddi'animo.Mà  conciofiacori,che  quegli accidcrjri  narurali  di'l  'lortco  corpOf 
che  fono  fimììi  all'alierarioni  e(teriori,lequa]i  foglionoeiler  cauf  .te  dalle  pertacbatio* 
ni  dell'animo,  procedono  daile  medefime  cagiom,  e  per  le  ftelk  fttade  :  Di  qui  auuie- 
ne,chequegl>  huornini,  ch'anno  gl'occhi  rremoli,  habbiano  gli  fprriti  vicah  pcraa» 
turadifpoih  ulmoto  verfole  parricfteiioridelcorpo,  e  facili  a  lifciar  il  cuore  dcreht* 
?o  :  &  in  confeguenza,  che  l'anima  loro  ageuoJmente  abbandoni  {è  ftelTa»  e  fi  dia  in 
preda  (ponrancamente  ad  altrui*  ond*elladiuenga  femi  de  gl'amori,  e  de  i  piaceri 
dellenfo.  Ecofi  fatti  huomini  foglionodlet  pernarura  incontinenti,  e  difficili  a  ri- 
ceuerhabito  di  temperanza-,  ma  nel  rimanente  prifono  nella  ciu  kconueiC'tione  fa- 
cili, creduli,  aniicabili,  e  molto  manfuett.  Et  è  la  loro  compK  llione  calda,  a  feccaj 
perche  la  cahdiià,  e  ficciradel  cuore difpongono  gli  fpiriti  almoto  efteriore  verfolc 
parti  ertreme  cofi  comc*l  freddo,  e  Phumido  gli  ritira  air»nteine .  Perche  Thumido 
pila  le  vie,  &i  il  freddo  le  rcttungc,  di  maniera  che  egli  conuiene>  che  gli  fpiriti  fi  ndit» 
canoalcentro.. 

occhi  piccioli,  e  di  color  diffarl,  fon  fegno^  che  l'huomo fia  poco  ragioneuote  , 

perche  quando  il  calor  delcuorenonè  debitamente  contempcrato  dalla  frigiditi 
delcerueilo,  all'horala  parte  irragioneuale  dell'anima  noftra  fignoreggia  allatagio- 
ncauenga  eh  .  preuagliono  le  parti  del  cuore  a  quelle  della  tefta.  Et  èchiara  cofa.chc 
come  nel  ceruel  oTini  na  esercita  foperationidélla  mente, cofi  quella  [>attedi  leif 
clVè  ff  nzi  ragione,  tien  l  i  fuafede  nel  cuore,  &  hà  per  fuoi  iftromenti  le  qualità  ma- 
teriali di  quefti-)  membro,  il  quale  compartendo  il  calore ,  e  gli  fpiriti  a  tutto  il  cor- 
po, gli  communica  la  vita»  &  il  moto.  Et  perche  il  cuore  di  fua  natura  è  calidiflì» 
tno,  cnon  ogni  calore  mdifferentemenceè  accommodatoai  feruigio  dell'anima  ^ 
ma  folo  quello,  ch'è  debitamente  conteraperato  da  certa  qualità  conueneuole  al  hi* 
fogno  deMìni.La  natura  feceil ceruello  di  fredda,&  humida compie ffi-ncaccioch'e- 
gli  deuelTe  rimettere»  e  moderare  l'ecceffiuo  calor  del  cuore,ondc  gli  Cpiriti  potefiero 
edere  Temperati,  &  accommodati  i  ftromentide'fenfi  (il  cui  bene  edere  confitte  in 
vna  pura  mediocrità)  e  feruireinfiemeairoperationi  interne  della  vii rij  imaginati- 
ua,  e  memorariua  -,  onde  rintelleito  con.  l'opportuno  minifterio  loro  valefle  poi  a 
fare  liberamente  i'vfficio  fuo  .  Mà  quando  il  calor  del  cuore  è  cofi  contumacej 
ch'egli  non  admerte  quefto  deuuto  temperamento  della  tcfta^  ne  rimangono  gli 
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hfpiiiti  acccfi,  e  rendono»  per  la  veìocicà»  &  acrimonia  loro  »  i  fenfi  interiori  torbidi,  8C: 
imperfetti,  di  maniera  ch*cllì  impedifcono,  e  vitianoildifcorfodeirintcUcttOjdiman- 
datoragicneuolej  cleuanoifginditios.diche  poi  retta  rhuomo  in  predaa  ifenfìi&a 
gl*appetiri,Et  in  quefìamodo  la  parte  irragioncuolc  viene^afoggiogare la mentc.Hoc 
perche  gl'occhi  deriu^no  dalla  foftanza  dcllcerucllo>quondofono  picctolldimoftra- 
no^che  là  mafia  di  qqefìo  membro  àDoca>  e  macheuclcond^la  frigidità  confeguente 
alla  fuacompIe{Tione,non  può  rim|Pftjlcalòr  del  cuore. tanto cfee  bafti.  Oltra  di  ciò% 
f  erche  la  difpariràde  i  coròri  viene  da\moIti  vaporlper  ecceflìuacalidità  trafmcffì  alla, 
tcfìa^tgrocchidicosi  fótta  conditione  fono  fegno>che  ik  cuore  non  iiceua<  conuene- 
cole  contemperamento  darcerucll0,e  confcgucn  re  mente  fignificano,  che  quell*huo« 
mo  fe  nc;  viua  per  ^a  maggior  parte  fecondo  i  moti  deirappctitcnon  fecondo  le  tego» 
ÌC  della  ragióne»  e  quinci habbia  del  malitiofò,  e  del  ferino  o. 

Lemacchie^m^  gt  occhi  fono  Jegno,  chethuomo:  fia  di  natura  da  non  fidarfenemolttf^ 

Perche  dimoftranoiche  nella  mada  del  ceruelto  ftritrouinohumoriterreftrimefco^ 
iati  preternatUEalmente  per  molta  inugu^ljtàte  fproportipnatajniftione: dei  primi  pria 
cipi^gene.ratiui>e  per  difetto  di  calòr  naturale  inhabilc  a  potergli  muta re> e  corregge- 
re conucncuolmente».  Eperchcqueftì  gyaftano làcompleffioneckglifpiritij  egli 
difunifeono  iVn  dall'altrorefFi  turbano  ancora  l'viiìcio  della  ragione,e  difcompagnano 
l'huumo  da  fè  me:delimo,difponendolQ  ad  atroci  pen^ìeri^&  aj>aretiirragioncuoli,ri«. 
pugnanti  al l'humanitào. 

CI  *  occhi:  m  otto  Mobili  fono  fegnoy  che  l*huowo  /tàjnconfiànte>  c  pojfa  ancOf 
diu^nirejngannatore  ^ . 

Perche  riceuono*quefta  coiìditione  da  molta  nobilita  degli  fpititiiJaquale  deriaa 
^a  predominio  di  caldo  ncllà  cQmple0ione>  che  ailortiglia  gl'humoii*  e  renda  gli  fpi- 
liti  fòttilh  e  mobili»  difponendo  gVhuomini  a  molta  incanftànz5,&  a  molta  volubi- 
lità dijpcnfieri'..  Wà  perche,per  tifpeuo  di  quefìi  mcdefimi  fpinti,  che  fono  molto  ve- 
&)ce»,&  efpedito  ifttQmcnto  dell'animo,  gKhuoroinidiccsiJàita  tempeiamenco»^  fo- 
no molto  acutiid!ingcgnov;di  qulà  che. coftoro  riefconoaltrcran<Qaftutij.e  pronti  a. 
troiiare  in  vn.moraentomezziopportuni^per  venir/iaj  difegni  lòro,e  ftradè  occulte 
per  loro>  propria  vtilitàj.ancorche  in  danno  del  compagno,  e  così,  vengono  ad  elTec 
atti  ad  ingannare  altrui Efi  puchcredcrej,che  coloro,che  hanno  da  natura,  così  fatta- 
attitudincper  lò  pivi  fieno  in  effetto  tali ,  perche  ilmale  èfempre  pm.vniuerfaìe>  più; 
fi:equente,.e  più  in  vfo  ,,cheii.bene>in  quella  vita  ciuile 

//.  color  dioro  jiellà  yu^jlla  de  ginocchi  e  fegnoi.  che  Vhuomo  tenga  del  maligno ,  e  - 

deWintndiofo  f,. 

Perche  quettocolòfc  viene  dà  fumi  colèrici  penetratinel:centrodé  grocchi,e  me-- 
fcolati  con  rbumor  GrifìaUino,ch'è  il  proprio  iftromento  della  vifta,  bi  è  fegno  di  fan- 
gueferuetrte  ,  e  di  fpifitiolÈramodo  aecefii^i  quali  rendono  r.huomodifpoftoadeli- 
fideria]tiy&  ambitiofii  &  a  volcr  fopraftarc  agraltri E  perche  l'ambitione  è  vn'im- 
Bioderato  ftudtòd'honore».©  d'apparente  cccellenzaj  tutti  gl'huommn  che  fono  am- 
bitiofe  fi  dogliono  dciraltrui'  pr©fperità  come  di.  iòt  proptio4ncommodovqualì  ven- 
ga lor  tolto  quefìo  dibene,  che  colui,  che  và  profperando,  non  fia  loro  inferiore  :  e 
cosifòno  inui  diofi,  e  maligni .  Pèrche  l'inuidia  non  è  alerò-,  che  vn  dolore  P^'^^^"" 
loda  molta  malignità,  per  cui  rhuomo,ilquale  haurebbe  a  rallegiatfi  del  ben  del 
pr  offimcfe  neaitrifta^^  afflig^  non  altrimenti  che  s'ei  foiTc  fuo  propiio  e  graail- 
;^omaIe«. 

ave- 


/ 


Deiringegttcrì.^  57  j 

^fùCcUtchc  hanno  d*int«rno  alla  pupilla  quafi  vn  colore  di  fuóòo^  dimojlrano^che  l'huonw 
Jìa  crnUeleye  poJfa  rtufctr  mco  micidiale . 

Perche  fono  fegno ,  che  l'occhio  iia  infetto  di  Ifumi  terceftri  focoG ,  i  quali  >  perche 
non  poUonoefl'ei  puigatioa  .;iu  iU  parte,  lignificano  molta  malignicà  di  materia  co- 
lei ica,c  melanconica  nt  1  a  rucllo,e  nel  cuore,  ondcrhuomo  haageuohnentc  accea- 
Àbile airira,e  crudele,  &c  ortinaio  nciie  vender^ 

^l*occhi  ftmtlt  à  quegli  delle  vaccheyjono  fegno  i  animo  vilel 

Perche  la  conformità  de  gi'occhi  è  argomento ,  come  s'è  detto  3  di  fimilitudine  di 
coinplcfsioncjondec  fegno,  che  la  complefsionc  di  chi  gli  ha  tali  s'accofti  al  tempe* 
ramento  d»  quegl'animals  ti  quali  fono  di  fredda ,  Òc  humida  complefsionc ,  Grhuo- 
ininidi  coh  fatta  natura  fono  difpcltiatuMt'quelle  artettionij  che  feguitanoiiraoto 
retrogrado  de  gli  (pinti  vcrfo  il  cuore.  Concioiìacofa  che  il  freddo  ;predominante 
gli  ritirajieftringe>ritàrda,c  concentra  d'iiuorno  alle  vifcere.E  quefto  è  vn  principio, 
che  inclina  l'huoroo  a  rimouerfidall'ini,prelc,e  fchifar  la  fatica>fopportando  indegna^ 
mente  ogni  iiiale9  onde  egli  ridrce|>oi  di  coflumi  vih>  e  cord  ardi  • 

d'occhi  del  coloredi  qnel  del  Leone,  fono  fegno ,  che  l'hftomo  fia  generefo» 
d* animo  mbile^e  dt  buono  intelletto . 

Perche  come  che  alcuni  dicano ,  che  lacompleifsiotie  del  Leone  è  diftempèratt 
pereccefsiuo  calore>ilquale  predomina'tantc  che  gli  conlama  l'humiditàt  fi  che  le 
fue  oflc  non  hanno  midolla,e  fono  col?  dure^chcpercoffe  infieme»accendono  fuoco^* 
la  verità  nonduneno^jC he  nel  tctnperamcnrocirqueft'animaJe  ilcaldo,&  il  freddo» 
che  fono  le  qualità  attiue,(ìgnoteggiano€onueneiiolmente  alle  pafsiue,  e  fonofupc- 
liori  airhumidità,  &  alla  ficcità  ;  &  con  tak  propOrrione  però ,  che  il  caldo  àuanza  il 
fì:eddo>e  Thumido  il  fecco .  La  qual  co  fa  benthe  da  molti  fegni  fi  polla  comprende-» 
ie>  come  a  dire  dalle  giubbe,  che  fono  crefpe  folaroente  nellTeftriemità ,  e  dirooftra- 
no  giufta  temperie  d'humori  :  perche  doue  il  caìdoè  ecceflìuo»  i  peli  fono  tutti 
intieramentecrcrpi;  fi  onofcc  più  manifeftàmentc  da  i  coftumi,chc  auenga'che  i 
Leoni  fieno  ferociiTìmi  per  la  loro  falure  ;  fono  turtatiia  per  natura  altretanto  piace* 
uoli»  facili»  fertmi,t>éneuo)enti{rimi, clementi, e  giufti,&  hanno  conditioninòbiliflt- 
nie,eflendo  efìPi  prrncipalmemegenerofi{Iìmi*,conciofiacofa  c\\tX\  vede,  che  infcttàti 
da'  cacciatonneilacampjgna  apertii,mai  non  fuggonoiefeconuiene  loro  di  ritirarfi» 
il  fanno  con  foromagrauitàjefommo  ardire,  diftinguendo  marauigliofamente  tra  co- 
loro, che  piùjcmenngl'ofFendono.  Pcrchecjuegli,ché  gl'attizzano.enongli  perco- 
tonoi  fe  fono  prefi  da  loro»non  ne  vengono  lacerati,  ina  folo  effi  fi  contentano  di  fco- 
tergli,e  di  fpauentargli,  badando  loro  il  moftrar  altruiiquanto  èflì  vagliano.  IM a  quel- 
lo ch'è  li  prù  à  quegli,  che  fi  hum  liano,  e  fi  gettano  à  tetra,  cfsi  perdonano  alfoluta» 
mente:  oltra  che  dell  ingegno  loro  fi  l  iferifcsno  altre  cofe  mirabili.  £  cosi  farti  coBu« 
nii»e  tali  affettioni  nell'anima  de  i  bruti,  la  quale  è  puiamente  inaieuale,  non  potnà- 
no  ftarecon  tanta  intemperie  d'humori:  mafsimamente,  perche  quando  il  calor  fo- 
uerchio  gl'abbtuggia, -s'inafpfifce  la  complefsione,  e  l'animale  ramane  inclinato  à 
p^fsioni  crudeli,&  acerbe:  e  talhora  vicn  anco limido.e  vile,  per  pochi  fpiriti  efsicca- 
ti,  econfumjti,  e  per  lo  più  precipitofo,e  difpofto  ad opetiitioni  importune,  &  im- 
modcratc^k  qu  ^ii  cofe  non  accaggiono  à  1  Leoni.  E  fi  può  molto  ben  crederejche  la 
ficcità  dell'oda  loro  fenzaTnidoìlaliavn'occulta  proprietà  di  quella  fpeticnella  quale 
la  natura,intendendo  di  fare  vn'animale  fortifsimo(poich'e!la  non  manca  giamai  nel- 
le cofe  bjfogncuoli)  ederciti  efficacemente  il  calor  naturale  in  quella  parte  dell'oda, 
«  fepari  con  gran  diligenza  le  parti  terreftn  dalla  carne  >  mefcolandole  con  tutto 

A  a   4  quel- 
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quell'humidoi  c*haurebl)c  ad  crfere  della  midc  ]la,&  vfandoin  ciò  gagliarde  concot- 
rioni  per  farle  fodci  atcefo  che  dalla  durczzajc  groUezza  dell'odo  ócnuà  la  forcezzi  de 
granimali .  Perciò  li  vedcch'ella  hi  lot  fatto  li  collo  d'vn*ollo  intcro,chc  non  fj  fno- 
da,  folo  à  fiacche  efsi  hauerscrohclia  teftj  moli  j  fortezza  .  E  per  l'iftcfla  cagiont  la 
medi  ma  Natura  artefice  auedutifsima  (Icondoche  ricercano  i  fuoi  fitudmtrfi,  fa 
con  piccioli  iitromenti,  e  di  mezzana  virru,ddra  tre  cofe  grandi,  e  marpuigliofc,  po« 
fcia  ch'ella  con  caldo  molto  nmcfliJ^.'la  compiefsione  delle  donne  fa  lorogl'iftro^ 
menti  dellVrina,  e  le  poppe  maggiffrche  a  gl'hiiomini,  che  fono  tutt^uf  a  più  c^ldr. 
Ma  tonando  alla  fimiglianza  de  gl  ot  chi  "humùnj  con  i  Leonini,  qucfta  dinota  p  .ri* 
mente  fimigliante  temperatura  di  comp'cfs  one-,  petchenei  principi) del'acomplef» 
iìonedell'huomojcomequando  le  patsmc quali ra  pteuaghonocontranuura  ali'atti- 
ue?  e  humido,  c'I  fccco  foprauanzano,  rim  ine  iinpcditt»»  od'indcbcl  to  l*vftìcio  della 
ragione^  e  quafi  turbato  l'ardue  de  ghftromenti  di  lei,  fignoreggiàno  gl'appetirij  coli 
oU€  dominano  debitamente  l'attiuc  alle  pais  ue,  e  fi  ritrou^no  tutte  inheme  -ìccom- 
modatamentc  proportionatcreftala  virtù  moderatale  gl'vlScidciranima  fono  libc- 
i:i»&  efpediti.  Et  in  cotal  guifa  dommando»  e  fetucndor  fpcftiuamente  tutto  quello, 
che  deue  dominare^  e  (eruire,  fi  vede  rhuomo  ben  difpolto  di  mente,  &  atto  a  giudi* 
care  direttamente  della  verità  delle  cofcs  &  in  fomma  inclinato  ad  operationi  gene- 
rofce  magnanime  come  fon  quelle  de  i  Leoni;  poi  che  s'è  già  psij  v  jlce  detto ,  che 
ia  conformità  del  colore  de  grocchi  é  buouilliino  argomento  di  fimihtudine  di  com- 
pie liìon  e  « 

Gl'occhi  lucidi  fono  fegnoy  che  Ibuomo  fio,  luffariofo. 
Perche  dimoftranoabondanzadi  ipifiti,*  e  lamoicitudine  di  fp ititi  viene  da  molta 
quantità  di  fangucic  doue  hà  molto  fangue  »  quiui  hà  molto  caldee  molt*humido,c 
confeguentemente  vi  fi  fanno  buone  digeftioni,  e  feparationi,e  vi  abondano  molli 
cfcreracnci  vtili,i  quali  non  fono  altro,che  humoii  fcminali,eccitatiui  della  lulTuria: 

Ciocchi  paìiidi  fono  fegnoy  che  l'huomo  (la  di  fouerchio  rifpettofo , 

Perche  reflano  pallidi  per  priuatione  di  rpiriti ,  e  dimoftrano ,  che  in  quel  corpo  vi 
fia  penutiadi  fangue.  Etoue  manca  quefto,iui  pvedoramail  freddo,  d  quale  ritira,  ri- 
tarda>e  rimoue  l'huomo  inopportunamente  da  quello,  che  non,conuiene,*ond*egU  ri- 
mane difpofto  à  ricuiat  gl'honorude  i  quali  farebbe  degno . 

etichi  molto  bianchine  poco  lucidi  fono  fegm,  che  l'huomo  fa  timido^ 
€  dt  debole  ingegno . 

perche  lo  rpleùdore  ne  ginocchi  viene  da  molta  copia  di  fpiriti ,  e  quando  gl'occhi 
fono  bianchi,  e  poco  lucidiJìgn*ficano  difetti  difpititi,  &  abondanza  d'humonac- 
quei,e  fono  fegno,chc  la  compleffionc  fia  molto  fredda,6d  humida.  E  coli  f^itu  tem- 
peramento d'fpone  l*huoi-no  a  coftumii  liberali ,  e  codr<idi,òi  all'efier  timido pulìlla- 
nimo,a<r.  auaro.  Attefo  che'l  freddo,  fi  come  quclloxhe  per  (ua  natura  reftringe ,  è  vn 
princJpio,che  reuoca  Chuomo  daquei  termini,  che  la  ragione  gli  prefcrme,  Òc  ellen- 
do  vna  delle  qualità  della  mortcquand'ei  pcedomina,non  fe  ue  alU  vira,ò(:  impedifcc 
foperationi  fecondo  lavircu.ondc  egli  è  tO!Zi,che  quei  pochi  fpiriti,  che  generano 
tali  complcf[!om,{ieno  tardi.&  inetti  a  i  bifogni  deil'intcllecto.  Qaefta  medefima  di- 
fpofitione  è  ancor  queilade  ilofchirnei quali  fi  fcorge  moka  imbeciilità,e  pouertà di 
vifaali,&  altrctantaabondanzad'humoii  poco  gioueuch. 

Gl'occhi  ro[fh  &  eminenti,  fono  fegno,  che  l'huomo  fa  iracondo,& amatore  del  vino . 

Perche  queftocoflor,  e  quella  preminenza  vengono  da  accenfione  di  fpin'd ,  la 
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i^u^c  vchemcntcmentc {caccia  quelle  membra  fuori  del  fito  loro  mci^zano, e  dimo- 
ftta  anco  molta  acccfilione  nel  ungue,oai  quale  dctjuano.  E  perche  non  è  altro  1  ita» 
che  vn  bollimento  di  fangue  dintorno  al  cuoce>conuienevcbe  grhuomini>che  hanno 
per n acura j1  fan gue  accefo.iieoo  fommamente  difpoih  ad  ira  .  Sono  poiamacori  del 
vinoi  pcrcheil  vino  tiflaida  il  fanguc,  òc  accenJe  gli  fpiriti .  E  come  auuiene  nelle 
iemme  grauidcche  quando  loro  allo  ftomaco  afcendono  fumi  di  melhui  corrotti>na*» 
fcono  jn  eik  appcnti  fuor  di  natura,c  gagliaidi  d^fe  putride,  perche  Tempre  le  cofc 
limili  fono  accommoJ  tea  partorite  dehdendi  co»  a  fellellc  lìmiltiCofi  gl'hucmini 
tli  fangue.e  giriti  act  tìjiraano  il  vino,aito  aiìiantener  la  loro  naturale  dirpofitione» 
fembrando  loro,  ch'ei  conferai  il  loro  cOerc* poiché  egli  conferua  le  qualità»  che  con» 
ièguicanoà  quello. 

^l*huommK€*hamo  per  natura  gnocchi  Sfìortu  dimoflrano  etejferdi  Ietterò  mentitorh 
inclmm  a  tradmentt,  e  lontani  dalCvfo  della  ragione . 

Perche  rinugoalità  ne  gl'occhi  viene  da  malacoraplefifìone  del  ccrucllo,  cÒtrattt 
da  fumi  di  reliquie  di  melhui  della  madre  corrocti,e  maligni  che  fono  diametralmen- 
te contrari,©  per  la  lotoquahtà,©  per  occulta  ptopneià,  alla  natura  di  quelto  mem- 
bro: ilquale  quando  gli  fente  afccnderc  alla  tcfta,lì  ccftringe  repentinamente  per  vni- 
rc  la  virtù  efpuKìaa,  a  fine  di  fcacciar  da  fe  la  malitia  loro.  E  coftringcndofi  inordina- 
«amente,  fi  viene  a  contorcere-, come  occorre  ne  gl'accidenti  epileptici,  e  nel  tempo 
ancora  della  mone,  per  cagione  del  freddo  preternaturale  preoccupante  quel  mem- 
bro, che  per  la  refiftcnza»ch*ci  fà»  fi  veggono  torcer  gl'occhi .  E  per  vn  frequentato 
flttodiqueftaforte,parte  del  partoncl  ventre  della  madre,  pane  ne  i  fanciulli  già  na- 
ti, ne  rimangono  gl'occhi  indebitamente  difpofti,  e  diftorti  con  tra  Tintentione  della 
!Natura,laquale  dcfidera,che  glMlromenti  de  i  fenfi,  che  fono  virtù  paflTme  ,  fieno  v- 
guali;  mà  ne  refta  itifieme  vitiaia ,  e  contaminata  la  malia ,  e  la  fofianza  del  cerucllo 
dalla  malignità  di  quei  vapori,  e  con  talelefione  del  membro,  che  fcrueimmediata* 
mente  alla  ragione,rimangono  guaQi  il  giudicio,la  difcretione,  e  rhabihtàalla  virti!U 

al  bene: onde  come  l'intelletto,  s'cinon  folle  in  quegli  huominì  impedito ,  gl'incli- 
narebbe  alla  veracità5ali*honeftà,òc  alla  giufticia,offcfo,  ch'ei  fi  troua  h^uerc  l'iftro- 
mento  fuo>nella  mamera  che  la  corrottione  delle  c  ofe  nobilifsime  è  fempre  peflìmat 
gliferuepervn  maluaggiisimo  piincipio  alla  bugia,alla  frode,  airmgiufìitia.èc  alla  fi- 
ne a  gi'alTafsinamenti.E  cottili  huominijcome  p  r  la  maggior  parte  petuetfi,&bcftia- 
li>fono  da  efiere  abborriti,e  la  loro  conuerfatione  da  efleie  da  tutti  fchifFata . 

Cl*0cchi  di  melina  grandezza',  di  color  di  meX^Ot  ne  molto  neri,  ne  molto  bianchii  nt  % 
quali  non  fi  veggono  mate  hte^  ne  v'appare  color  roljo,  ne  color  gtalio^  e  che  non  fono  ri» 
jplendentiy  ne  grandemente  coricamene  di  joHercmo  emmentii  fotéO  Jegno,  chel'huom9 
fia  di  btiont  coflumt,  ^  molto  prudente . 

Perche,  come  s'è  detto,  recceflo,&  il  difetto  nella  grandezza  de  gl'occhi,  &  i  lo- 
ro colori,  fplendon,  concauiià,&  eminenza,  nafcono  dafpropouionata  temperatura 
d'humoti  -,  allincontro  le  mezzane  loro  conditioni  procedono  da  giufta  complef- 
fione,  contempcrata  a  punto  fecondo  il  dcfiderio  della  Natura:  la  quale  dcl'e  cofc 
pcfSibilifàfempre  il  meglio,  edifpone,  quant'ella  può,  rhuomo  alla  roediocriià.  E 
gl'appetiti  lenfitiuijche  deriuanodacofi  fatta  tempcric,fcno  It-mprt  mcderati,c  fi  m- 
mamente  accommodati  alla  modeftia,  alla  giuftitia,  &  a  quella  difpofitione  d'«nimo> 
per  cui  l'huomo  ncrll' .uueifira  non  fi  piofieine,  enelle  prosperità  nrn  fi  efìc  Ile,  on- 
d'ci  ncfce  nio'to  piudentc  :  perche  nell'attioni  fue  hà  lempre  luogo  L  dritta  ragio- 
ne, cb'c  Li  natura,  e  l'effetto  della  prudenza,  E  ciò  ordinariamente  fuccedc 

in 
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in  lui^  percliela  dritta  ragione  non  è  alerò,  che  vn  reno  difcorfo  nel  ndftro  intcilct- 
toj  ilqualeall'hora  drittamente  difcone,  quand'egli  non  è  difturbato  dalla  vioienza 
de  grappetiti,  e  de  i  fenlì,  6c  all'horaegli  non  è  diftu:bato,  quando  le  ptiroe  quali^»  1 
confcguentii  principi)  delilaiioftracom|)kflione,foriO  giuftamentc&cfquilitarce-  ' 
te  proportionate .  Mà  ferue  ancoTa>petk  ragioni  molte  fiate  fopradette»  queft*i(lef- 
fa  temperatura  aflài  bene  alla  lunghezza  della  vita>  &  alla  fpeculatione>  c  cogniwonc  ' 
•delle  coAciublimij  e  di  noi  medc^i  parimente^ 

€otoro,  chehamole  veliche  fono      occhi  fono  cimatori  dei  forno . 

Perche  qucfte  detmatio  da  abondanza  d'humcri  freddi,  &  humidi, i  quali  difcen- 
<dono  dal  ceiucllo  a  quella  parte,  E  perche  \ì  funno altro  non€,che  vn  legamentodei 
fcnfo  ccranoune»  cagionato^^  peroccadone  della  ritirata  del  caler  naturale  al  cuoi  e% 
la  doue  ilceruelloabonda  d'humori  freddi,^  humidi,  forza  è,  che  rhuomo  fia  fon- 
nolento;  artefoche  rhumiditàopili  ageuolmente  le  vie  del  caler  naturale  nelle  venci 
Se impcdifte laiccfa degli fpiritial ceruello,nella medclima  guifa, che  le nuuoleim- 
pedifcono  i  raggi  del  Sole  ;  cofi  il  freddo,  repamcndoin  tali  compleflioni  il  caldo,  &  ' 
Scacciandolo  al  cuore  induce  la  fonnolenza^ 

Coloro,  che  hanno  il  nafo  fimo,  fono  motto  luj^uriofl, 

Pcrclie  gl*liuomìni  molto  caldi  fono  altre  tanto  libidinofi  ^  e  cofi  fatta  figura  di  na- 
lb,è  fegno  di  foprabondanza  di  caldo  auuenga  che  la  mareria,di  cui  il  nafo  vien  gene* 
fatO)  è  carnlaginoia,  e  mezzana  tra  la  natura  della  catne,e  dell'oda,  accommodata  al* 
Jaiìfpiratione,&  all'attrattione  dell'aria  i  alla  qiialcofa  né  la  carne  femplicemenre,nd 
femplicemente  l'olla  conuenirebbono«  E  perche  la  cartilagine  viene  generata,!!  co- 
me fanno  l'cffa  ancoTa,da  fuperfluiià  fredde,  e  fecthe,  che  foprauanzano alla  perfet- 
ta generatione  della  carne,<5<:  oue  abonda  molto  calore,  quiui  rimangono  poche  fu- 
perfluità»  perche  il  caldo  le  rifolue,  e  confuma,è  quafi  cofa  neccHaria,  che  nelle  partì 
cartilaginofe  de  i  corpi  molto  caldi»  redi  qualche  difeticmancando  loro  per  lo  più  la 
itiateiiadeuuta.  E  perche  la  Natura  elegge  fcmprc  il  manco  male  nelle  cofe  poffi- 
bili,  ella  riduce  cerai  difetti,  ò  nell'eftremitàddrorecchic,  che  fono  della  fteda  ma- 
teria, ouero  del  nafo,  quafi  in  luoghi  meno  importanti,  e  che  meno  difconciano  la 
conftiTUtìone  di  tutto  il  corpo.  Per  tanto  auuiene,  che  il  nafo  fi  vegga  fimo  in  colo- 
ro, che  ibno  di  compicfìfìone  molto  calda  ;  ilche  fi  proua  per  ifperienza  ne  i  bambini, 
iquali,pcr€(Tercald'ffimÌ9  hanno  ilnafo  fimo.  Et  è  tale  con  ditione  commune  perla 
maggior  parte  a  quegli,  c'hanno  la  tefta  molto  riccia,  a  quali,  per  lo  fouerchio  calo- 
te,  s'increfpano  i  capelli  ;  il  che  principaiillimamente  fi  verifica  ne  i  Mori  d'Ethiopia» 
<he»  perche  fono  calidiUìmi,  hanno  tutto  il  nafo^  8>c  i  capelli  di  quefia  forte . 

Quellhc*Jjannoìe  narici  molto  aperte,  &  ampie,  e  che  /fontano  fuori  del  nafo, 
fono  molto  iracondi . 

Perche  la  Natura  proporiionata  fempre  le  parti  officiali,  &  iftromentali  a  quei  fini» 
a*  quali  elle  fono  inftKuite.  E  perche  il  nafo,  olria  ch'egli  è  liftromcntodcirodoraro, 
ferue  allarifpiratione,^  alcontemperamento  del  calor  del  cuore?  la  medcfima  Na- 
tura nella  generatione  di  quegli  huomini,  c'hannoil  cuore  moke  caldee  bifogneuo» 
iedi  molto  refrigeiics'ingegnadifare  viedeipulmoni  ompicecapsci  di  gran  quan- 
tità d'aria,  bafteuole  a  rimetter  quel  calde  quanto  fa  di  mcftieri .  E  fa  confegucn  te- 
mente i  fon  dtl  nafo,  che  fono  le  parti  della  mpnatione,  larghi,  &  ampi»  onde  l'a'ia 
n'habbia  piÙMbcrarcnuata.  E  cosi  tale  difpolitione  delle  narici  aperte,  è  ftgno  di 
molto  calore  di  (uoie  •,egrbucn-)ini  di  cesi  fatta  ten"*perie  fono  facili  all'ira,  pet  cheU 
ISaiuia  Tempie  comn>unica  al  cuore  le  pafiioni  dell'animo  ncftro,  fi  come  a  quei'os 
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c^bà  adeffcr  principio  al  moto  neccflfàrio  per  la  Calure  del  corpo .  Er  come  auuiene  ne 
icimori,  che  il  calore,  haacndo  prima  abbancJonatc  leparti  eft'  emcfugge  dal  cuore, 
quafi  fuggpndoL'imagine delia  cofa  fpaucnteiEolc  inipcefsa  in  lui,  e  fi  riduce  precipi- 
tofimente  a-venire,  quiui  fortificaiKlori  il  meglio,ch*ci  può>tìrvde  il  cuore  ne  rimane 
fteddo,  &  abbandonato,  è  Hittomooueroimniobile^ouero  difpofto  alla  fugaj  cefi 
nel  dirprezzorencllecaufe  atte  a  concitar  Tira,  aìtronogl»  fpitLri.&:  il  fangueal  cuo- 
re, quaftad  oppugnare  Timagine  della  coraodioflft  dal  concorf  )  loro;  il  cuore  (ì  ac- 
cendere in.  quefto  m^do  accefò,  rifcalda  tatte  le  membra  più  deH'vfaro,  e  le  djfpone 
ad  oppugnarevòc  elpug^iarelccaOrtuAictaiic.  Hoi^ctitnctivchequell»»  c'hanno  ii 
cuore  raolto  caldo,  per  ogni  minimo  concorfo  di  fpiriti,,  arrefa  la  loro  profìfìma  difpo- 
fuioneall*accenfiones  l'infiammano  ageuolmente ,  con  la  nicdcfima  ageuolezza  fi 
difpongono  alla  vendetra-,.coloro  c'hanno i  buchi  del  nafo  larghi,  &  eminenti,  fegnc^ 
ch'il  cuorein  Iorafi:a  grandemente  infiammato,, faranno  altretanto,  inclinati  all'ira», 
la  quale  altea  non  è,  che  vaaaccenfione  del  cuore  alla  vendetta  * 

1  fori  del  tiafe  molto  rifiretti  fono  fegrioy  chc  ìhuomo  fia  fdegnofo,edt  poche  forXf^^ 

Perche  come  quando  il  caloE  naturale  è  gagliardo,  le:  vie  della  nfpiratione  fono 
ampie,  e  larghe  j  ellendo  propria  conditiotie  del  caldo,  ^amplificare,  e  dilatare  le  mé- 
bra -,  cofi  doue  il  calore  è  molto  rimcfso,  quefte  medefime  vie  fono  riftretEe,  perche; 
non  fi  rimette  il  caldcfe  non  per  mefcohmento  di  freddoj  e  come  il  caldo  dilan,co- 
$r  il  freddoreftiinge  ^  hauendo  le  cofecontrarie,.contrarie  virtù  ti .  Onde  le  natici  ti- 
ftrette  fono  fègno  di  poco  calore  diìcuore^edimoftrano,  che  l  principi)  della  com- 
pleffione  fieno  lieui^  e  ie  forze  dcl  corpo  deboli ..  Mà  perche  laftrada,  onde  palla  l'a- 
ria, che  difcende  al  pulmooe»  quando  ella  è  angufta,  conuiene,  che  la  quantità,  del- 
l'aria fia  poca,,e  confeguentcmenteilrefrigjcrio  leggiero  ycofi  farti  huominicon  tuc- 
tcoche  fieno  di  picciolo  calore^ non  ticeuonoperò  al  cuore  tanto  di  temperamento, 
chebafti'v  ond'eflfi  nerimangonaaccenlibili  per  ogni  licuecofà,  e  facilifiìmaraente 
fdcgnofixmàvih  poi,  e  timidi  neirimprefe,perche  manca  loro  fpirito,,  e  l*iftromenco^ 
aiiroperationrardite^  e  tifolute». 

^rhnommi,  c'hanno  tejiremiti  del  nafò  acute,  fo^Uonoelfere  im^atienthcontmiojtl 

a  fupcrùi^ 

Perche  (bnodrcomprefTione  colerica,  e  nella  mefcolanza  de  i  principi)  del  loro^ 
tcmper^entG,predominano  le  portioni ignee v  E  perche  le  qualità  attiue  de  gli  ele- 
menti difpongono  femprequanto  più  poflonola  materia,  oue  fi:  e  (Te  ce  itano,  a  quella 
figura,  ch'è  più  conforme  alle  loro  i^ature;  hauendo  il-fuoco  per  virtù  de  i  principi) 
fuoi,cherinclinano  al  moto  airinsùve  perla  fùa  efficacia,,  quella  proprietà  d'afibtti- 
gliarfi,  &  acuirfiicome  vegliamo,  che  la  fiamma  cdifigura  piramidale^^quando  pre» 
uagliono  le  forze^di  lui,  egli  riduce  graltri  elementi,xon  li  quali  è  mifto,  alla  fua  pro- 
pria difpofitione^oade  ne  gPhuommi  egli  eftende  fempre,.acuifcei  &  adòttiglia  le 
membra,  e  fpetilmente  le  fuperiori,  equellé,  alle  quali  Tacutezza  non  è  ripugnante, 
ficomeciinafò.  Perche  adunque  così  fattadifpofitione;  di  nafo  è  fegno  di  molto 
predominio  Hi  caldo,  perche  il  caldo  ripugna  alla  quieteìattefo>  che  le  qualità  dell'e- 
lemento del  fuocc^,  ch*è  pro/Tirao  al'Gielo,  fono,  per  lò  più»  reptignami  a.  quelle  del- 
la terra,  che  gli  è  lontr^navondeeom'ella  è  fredtià,.graue,  e  ferma  il  fuoco  per  l'op- 
pofito  è  caldovlìeue,  8ù  inftabile  v  gl'hucmiinij^c'hanno  la  loro>  complefiÌDrre  figno- 
reggiata  dal  caldo, fono  inclinati  ad  hauer  fempre  pocapanenza,  &;  apcrfeuerar  di 
rado  iavn  proponimento^  EnellaguiCa,  che  fono  impatienti,  fono  anco  facili  alle 
«ifie»  &  apportando  lot  noia  ogni  minima  cofa,fanno  come  fa  il  fuoco,  che  difcaccia 
àamaniera  tutto  qucllb,chegjicoiiaafta,  chclo  diftrugge  a  fatto  j  così,  e  non  altra- 
mente. 
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'"^Sf^-^^^^^^  "gettano  k  cofc  a  loro  moiette»  c  fonatanto  inquieti,  che  concitanò^ 
fpcfle  fiate  querele  centra  fé  fteffi,  moffi  da  quella  accenfione  di  fpiriti .  per  la-quale 
volentieri  contendono,  e  viuona  in  lite.  Sono  anco  queftì  tali  per  li  raedefiiTii  prm. 
cipij  amatori  di  loro  raedeTimi,  fuperbi,  e  difprezasatori  d'altrui  ;  perche  laNatutadct 
fuoco  e  d'alimentare  fe  proprio,  diftruggendo  rhumidità  de  gl'aitrielcmcnti . 

G  /* huomittu  e*h^$0o  itnafo  rotondo  fono  magnanimi  . 

Perche  prefuppofto  quefto  principio,  che  la  Natura  non  aperr  a  cafo>  ma  che  la  fi- 
gura delle  membra  delcoipu  hamauu  icguiata  uaUa  temperie  ;  e  feguiti  per  ragio» 
ne  dcllamatcria-,elTendo  chetale  difpofitione  di  nafo  è  propria  della  fperie  dei  Leo* 
ni,  &  erfendo,  che  quelli  fono  Copra  tutti  gl'altri  anmiali  magnanimi  .*  fi  può  credere» 
chela  temperie  del  corpo  di  quegli  huomini,c'hanno  eod  fatta  figura  di  nafo  fia  com- 
mune  alla  temperatura  dei  Leoni  :  e  cofiqueirinclinaiioni,  che  confcguirano  la  ma- 
teria, fian  loro  communì  co  i  Leoni,  &:  che  perà  fiano  inclin  ari  alla  magnanimità.  Pec 
quefta  ifteda  ragione  fi  può  coniettur are,  che  rhuomo,  chs  ha  il  nafo  aquilino  fia  (il- 
pecbo,e  rapacei.poiche  Pàquile  fono  tali.  E  colili,  c'hà  il  nalb  curuo  immediatamen- 
te focto  alla  fironte,  fia  fenza vergogna,  e  fenza  giudicio,  per  quello,  che  dice  Arifto- 
tele,  che  i  corni  fono  fenza  vergogna,. &  hanno  quefta  difpofitione  di  nal^ò.  £  co& 
de  gl'altriri  quali  fi  rifctifcono  ad  altri  anim-ali- 

Il  nafo  groffo  e  fegno,che  l'hpiomo  fa  d'omfo  ingegml 

Perche  lagrofTezza  del  nafòderiua  dàlia  groflezza  deHe  fue  partf,chc  fono  fa  caf* 
tilagine>e  la  carne,*che  la  circonda.  E  perche  là  cartilaginerficome  eìla  è  prolTìma: 
alla  natura  dcMbda,  che  fono  generati  di  partitcpree,  èi  immonde,  quando  è  grofla 
fignificafóprabondanzadi  portionrterreftrii  e  d*humori  groffi  nella  coroplefiìone». 
onde,  conuienci  cheM  fangne,  e  gli  fpiriti  di  quel' corpo  fieno  craffi*  &  immondi  -,  per» 
ciò  ne  viene  in  confeguenza,  che  le  potenze  dell'anima  rimangana  irapedicc#e  tac» 
de  nelle  loro  operationi,  e  che  Tingegno  fia  graffo,  Òc  ottufo  ». 

Qmllh  c  hanno  la  bocca  grande  riefcono  arroganti,,  golofii  e  luffuriop,, 

Perche  la  Natura  s'ingegna  fempre  di  far  le  fue  operationi  con  giulVa  mifiira  dcter* 
minate,  e  con.molta  proportione  j  ond'elia  forma  la  bocca,  la  qu^lc  è  la  primieta  en» 
trataj  eia  portadellaftomaco,  grande,  c  larga  a  quegli  huomini,  c'hanno  lo  ftonvaco 
ampio,  ecapace  v  e  fa  lo  ftomaco  grande  a  coloro,  c'hanno-molto  calore ,  &;  fono  bi^ 
fogneuoli  di  molto  nodrimento .  Ma  perche  gl'huoaiini,  che  fono  molto  caldi»  e  fi^ 
nutricano  a^ai  altretantodigerifcono»  e  in  confeguenza appetifcono  molto  \  non  ha» 
uendo  l'appetirò  fenfitiuo,  per  fe  ftefìb,  mifura,nè  moderamento  alcuno,  s*egli  per 
buona  tnftitutione  non  vien  corretto  dalla  ragione  ;;quefti  tali  fono  venti milmen te 
difpofti  a}lavoracità,e  da  quefta  inclinati  alla  lufTuria  per  moke  fuperfiuità  di  femcp. 
che  neceflariamente  fanno.  La  copia  dcl  cibo  poi,  là  quale  rifcalda,  e  genera  molti^ 
fpiriti,  è  quella,  che  prepara  l'huomo  all*arraganaa»&  alla  petulanza,  ciiende  IgelFc 
fiate  infoiente,  de  inconfiderato  .. 

La  bocca  grojfa  e.  fegno  dingegno  parimente  grofo,  &  ottufo  • 

Perche  dimoftra,  che  k  materia  del  corpo  fia  crafià  v  e  terrcfìre,  attefò  che  la  grof* 
fczza  della  carne  non  viene  per  aliro^fe  nonpcrchela  Natura  mefcola  molte  parti  ter* 
rcftri  con  molte  acque*  di  maniera»Gheafcitigandofi'poix:lebiramente Ic  parti  acquee» 
ne  rimane  la  carnefoda,c  gro(Ta,come  fi  vede  nell'opere  de  i  vafari  diverrei  quali  per 
farvafi  gtofCuc  grandi,  mcfcolanoinfieme molta  terra^e  molta  acqua.  Né  può  la  Na-» 
tura  far  queftoj  k  uon  in  qi^è  compIciiMQnii  cht  aboxukwio  di  molta  tcrrcftreità. 
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Bt  perche  ciò  produce  fpiriti  grofsi,  e  lenti,  la  menre  humana,  con  tutto  che  per  fua 
natura  fia  vgualmente  perfetta  inogn*vno>oue  i  detti  fpiritUhefoaoiftromenti  fuoj^ 
fono  tali,  tiefce  nelle  fue  operationi  pigra,  &  i  netta . 

Coloro,  che  tengono  la  bocca  aperta»  ne  poffono  connencuolmente  flrmgerla,  mo[ìran9 

dt  doner  hauer  corta  vita. 

Perche  quefto  difetto  di  non  chiuder  la  bocca  debitamente  procede  da  debolezza 
delle  vinti  dell'anima,  la  quale  non  hà  afloluto  dominio  fopra  alle  membra,e  fopra  al- 
la materia  retta  da  loro.  Et  è  fegno,  che  le  facoltà  attiue  della  compleflione  fieno  ma- 
lamente pioportionate  alle  patfiue,  &  che  la  parte  terrea,  &  rhumidità  predominino 
alcalor  del  cuore.  Et  oue  fia  cotal  mancamento  ne  iprmcipij,  l'huomo  non  può  vi- 
uer  molto,  perche  i'humido  non  viene  debitamente  concotto  dal  calore  interno,  an- 
zi viene  corrotto  dall'etterno,  &  và  continuamente  generando  indigeCìioni,  &  putre- 
dini, le  quali  fono  cagioni  d'infirmità  mortali,  5c  diftiuggono  finalmente  la  vita . 

La  bocca  picciola  e  fegno»  che  l'huomo  fia  pigro  • 

Pcrche'douendo,  come  s'è  detto  edere  ne  gl'animali  proporiionàte  d'efle  quefte 
due  parti,  cioè  la  bocca,  per  la  quale  riceuono  il  cibo,  e'I  ventricolo,ch'è  il  Iuogo,oue 
loriceuonoquandolaboccaè  picciola,è  fegno,che  lo  ftomaco  ancora  fia  picciolo. 
Epetche  laJSIaturanonabondain  cofefouerchie,  gl'huomini  c'hanno  picciolo  fto- 
tnaco,  hanno  anco  poca  calore,  e  fono  di  poco  nodiimento,  &  hanno  poco  fangue,c 
pochi  fpiriti.  E  cofi  fatte  perfone  non  fono  anco  accommodate  ad  opere  magnanime» 
ne  magnifiche;  auenga  che  i  gran  penfieri,idifegnigrandi,rardire  e  l'ani mofità  van- 
no ne  gl'huomini  feguitando  molta  abondanza,  &  vigorofità  di  fpiriti  j  e  forti  princi- 
pi) della  complefsione,  e  della  vita  .  E  non  è  altro  l'hauer  grand'animo,  che 
i'hauer  copia  grande  di  fpiriti  a  proportione  del  corpo.  Perche  tutti  gl'effetti  per  loro 
natura  s'aflomigliano  alle  loro  cagionile  le  noftre  affettio  i  in  terne  fono  caufe  delle 
noftie  operaiioni  crteriori,  &  inoftri  affetti  confeguitano  le  temperature  de' corpi no- 
ftri .  Cofiquefti  tdi,  che  hanno  la  bocca  picciola,  fono  per  inopia  di  fpiriti,  fchifi,pu- 
filianimi,  timidi,  e  vili . 

Cl'huominh  c'hanno  illabro,  eia  gingiua  di  fopra»  che  [fingono  più  in  fuori  di  quei  dì 
{otto»  fono  per  lo  ptuingiuriofivili,  &  inutdioft. 

Perche  cofifattàdifpofitione  di  bocca  è  vn'accidente,  che  feguira  tutta  la  fpctie 
-de' cani,  ond'è  argomento,  che  la  temperatura  di  ta!i  huomini  fi  afìTimigli  a  qucll:»  de* 
cani,  e  confeguentemente,  che  le  loto  inclinationi  fieno  conformi.  Cofi  faranno 
molti  di  quefti  huomini  ingiuriofi,  e  timidi,  perche  le  proprietà  di  quegli  animali  fo- 
no della  medefima  forte . 

Lelabra  fittili  fono  fegno  d  ingegno  fpeculatiuo» 

Perche  fignificano;  che  in  quel  corpo  il  calore,  dominando  debitamente,  aflbttiJ 
gli, e  corregga gl'humori,  e  confeguentemente  generi  fangue  puro,  e  fpiriti  mondi,  e 
fottili,  i  quali,  patte  di  lor  natura, parte  per  non  hauer  impedimento  di  era (Tìtie  alcu- 
na, che  chiuda  intcriormente  le  fìrade,& interrompa  il  minifterio  loro,  rimangono 
pronti,  &  efpediti  ne!  feruigio  della  mente,  e  rendono  l'ingegno  dell'htiomo  acuto,& 
atto  alla  contemplatione  della  verità. 

l  denti  rari  fino  fegni  di  corta  vita. 

Perche  i  denti  fi  generano  della  medcf  ma  materia,  che  ferue  al  feme,  6^' alla  gene- 
ratione  deirhuomo,  la  quale,  quando  non  fi  confuma  inutilmente,  fi  conuerte  in  hu- 
mit1o  radicale E  quando  i  denti  fono  rari,  maflìmamente  fe  fono  anco  deboli, 
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diwioftraflo  penuria  di  così  fatte  materie  feniinali,&  d'hmnido  radieale>e  confegaca- 
tetncnte  iboo  fcgao,  chcl  foa danaento  della  vita  fu  molco  fcale,  e  la  vka  altrecanto 
breue  . 

/  demi  grandi,  If^Jfh  e  fortit  f^nò  fegnoy  che  thuomo  fia  molto  robu^o, 
4  dt  grand' ardire,  ' 

Perche  idcnti  fono  della  natura  dell'oda,  lequàli  nella  loro  gèneratione  hanno  di- 
l^ifogno  d'vn'efquifito  mefcolamento  delle  parti  humide  con  le  portioni  fecche,cht 
perlopiù  predominano  indie.  E  quello  petfetto  temperamento  la  Natura  no*l  fa, 
le  non  con  forti,  €  lunghe  concottioni  per  forza  di  molto  calote;  onde  quando  l*offa 
{bno  forti,e  grandi,  vengono  ad  eiTer  fegnc  che  con  molta  materiain  quell'animale» 
vi  fia  vn  robufto  calore,che  la  fuperi,e  lacorrega,e  la  moderi  à  voglia  fua;  e  moftrano 
in  confeguenza,  che  le  forze  di  quel  corpo  fieno  robufliflimce  valide^  maffimamen- 
te  perche  non  ad  altro  fine  vengono  Tofla  dalla  Natura,  fe  non  perche  elle  babbiano 
à  foftenere  le  fatiche  de  gl'animali,  e  fieno  fondaniento  del  corpo  proportionata- 
menteal  fondamentoche  fanno  gl'Architetti  per  li  loro  edifici.  Onde  quanto  pili 
€llaintende,che  l'animale  habbia  ad  ellcr  robufto,tanto maggiore  induftria  ella  po- 
ne, perche  egli  habbia  i'oda  più  fotti,  e  più  grofle,  come  veggiamo  efier  quelle  de  i 
Leoni.  Però  quando  i  denti  fono  gcandi,fpelfìie  robufti,fignificano,  che  l'huomo  fia 
di  forti(fima  complelTìone  -,  edendo  efi[ì  della  medefima  natura,  cconditione  dcll*al- 
ir'ofla,  fc  non  in  quanto  hanno  proprietà  di  crefcere,  per  fupplire  ai  deterioramento, 
che  paiifcononeire(rercitio,che  fanno.  E  perche  gl'huomini  di  robuftacomplefliìo^ 
ne,  per  molta  copia  di  fpiriti,  &c  per  loro  abondante  calor  del  cuore,  fono  per  lo  più 
molto  arditi-,  quegli,  che  hanno  i  denti  grandi,  e  forti,  hanno  con  molta  fortezza  di 
corpo  moko  ardire  d'animo,  e  fono  molco  confidenti,  e  priui  di  fofpettione,e  di(po* 
fli  a  gli  atti  magnanimi . 

ij  Vhtiominii^^ hanno  i  demi  amtii  e  tanim  dimojìrano  d'ejjer  rapaci)  e  ntìpMci , 

Perche  la  Natura  fece  i  denti  à  gHiaomìni  accommodatamente  difpofti  all'vfo 
commune  di  franger  il  cibo,  e  preparato  alla  concottione  .  Et  vuole  di  più,  che  gli 
feruiflcro  alla  pronontia,(5<:  alla  diftmtione  delle  voci.Nè  fi  curò,che  ciò  faccfiero  nel-  j 
laguifa,che  fanno  à  molti  animali  dinotatoti  di  carne,perarmi  alla  rapina,&  all'vcci- 
llone:  parte  perche  gl'huomini  fono  animali  ciuili,e  manfueti;  parte  perch*cffi  fono  i 
più  armati  di  tutti  gl'altri  animali  del  Mondo,  haucdo  le  man  i  atte  à  fabricare,  6c  ado* 
pratc  tutte  le  forti  d'armi  polTibili,  in  vecedellequalinon  fà  lorodi  meftieri  valetfi 
de  1  denti, nè  la  Natura  abonda  giamai  fuor  di  propofito  nella  cofe  fouerchie .  E  , 
perche  i  denti  canini  fono  più  tolto  atti  alla  preda,che  a  difpor  bene  il  cibo  al  nodri-»^  j 
mento:  e  per  la  loro  rarità  malamente  conuengono  alla  diftintione  delle  voci,  &  al 
formar  delle  patole:  perciò  così  fatti  denti  difconuengono  molto  alla  fpetie  humana, 
c  pare,che  fienocofe  molhuofe,e  lontane  dalPintendimcnto  della  Natura.  Ma  per- 
ch'ella  di  fuo  coftume  giamai  non  manca  d'accommodare  gl'iflromenti  con  propor» 
lione  all'agente  principale,  &  a  quei  fini,  acquali  è  inclinata  Tanima  de  gl'animali  ; 
quand'ellà  varia  in  ilcun'huomo  il  fuo  intenroj  e  fi  difpone  tralafciarc  quella  diligen- 
te cura  delia  formatione  delle  voci.di  cui  ne  gl'huomini  fuole  edere  ftudiofa,  e  fabrica 
loro  i denti  aiti  più  principalmente  alla  preda,&  all'vccifioncchead  altro-,  da  fegno  ; 
ch*efsi  habbiano  ad  ciTeie  molto  conientiofi, e  bifogneuoli  d*iftromcnti  da  guecra,  c 
difpofti  a  rapir  violentemente  l'altrui.  ÒltrecheCiòè  vn'inditio,che  l'inclinationidi 
colui  fieno rjmote  da'  coftumi  ciuili:  mafsimamente  perc  he'l  fermofte  è  l'imaginc 
dcJdifcotfo,6i  c  l'iftromento,  co'l  quale  fi  mantiene  lacimle  f:)cietà.  E  quando 
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Natura  tiene  poco  conto  di  qucfto  in  vn'hucnno,nc  viene  a  fuccedercche  in  lui  fi 
troui  pocaiagione,e  pocainclinatione  alla  conueifation  ciuile,  e  conf^guenrcmente 
anco  poca  giuftitia  laqua-le  è  ia  virtù  della  ciuiltà,  che  vicn  vfata  vetfo  l'altre  peifone . 
In  fomma  lacomplefsione  di  chi  bà  denti  canini,6c  acuu,s'hà  a  creder  ch'ella  (ìa  piiì 
atta  aflai  a  ttangoiate,  e  diuorare  il  cibo»  che  debitamente  prepararlo,  fich'eifia  tra- 
mutato in  alimento,  &  infiemc  meglio accomi-nodata  alla  compagtiiade  i  cani,  che 
de  gl'huGmini,  fi  come  quella,  c'hà  più  fimighanzaccn  lanatura  loro. 

La  Voce  alta,  e  grande  e  fegno  d'audacia. 

Perche  la  voce  altro  non  èjche  vna  ripercufsione  deiraere  all'altcria  vocale  per  vir- 
tù de!  pu!mone,chc  lo  ribatte  .  E  fecondo  le  differenze  dell  i  virtù  erpulfiua, della 
quantità  dell'aere  attrattcc  delle  difpofition  della  canna,  nceue  la  voce  moke  diucr- 
fità,digrande,debole,gr?ue,acuta  molle, roca,tremola,6i  inuguale .  Eiierceall'hora 
alta,  e  grande,  quando  rhuomorifpira  molta  quantità  d'aere,6<:  hà  confeguentemen- 
te  la  canna  del  polmone,  ch*è  il  luoco,che  loriceue,ampio,  ccapace-,  e  cufi  quando 
Ja  vixtùdcl  ptilmoncchelorifpingejtà  vna  percufsione all'aere  cfttinfeco gagliarda,© 
veloce.  E  qucflc  conditioni  fono  argomento  di  feruente  calidità  di  cuorf,pcrche  non 
facendo  la  Natura,  per  quanto  ella  può,cofe  fouerchie,ne  mancheuoli  -,  poiché  fu  da 
lei  inftituita  la  nfpiratione  pet  refrigerare  il  calor  del  cuorejoue  l*huomo  refpirando, 
liramolt'aria.è  fegncch'eghbàdibifogno  di  molto  refrigerio.  Parimente  refpuUìo- 
ne,e  ripercufsione  gagliarda  non  viene  da  altro,  che  da  foprabondanza  di  calore -,  e 
l'eccello  del  caldo  difpone  l'huomo  à  moti  repentmi,6c  iiaopportuni:  onde  lo  fàfpef-^ 
fe  finte  nufcir  troppo  ardito  Si  audace-,  perch'egli  fenza  configlio  fi  caccia  temeraria- 
mente nei  periglboue  qu  vnd'ei  fi  ritroua,fe  ne  pente-,  tutto  all'oppofito  de  gl'huomi- 
111  forti,  i  quali  vanno  maturamente,ma  ftanno  poifaldi.  Quclti  jftefsihuomini.per 
inugualità  cagionata  deireccefio  nei  loro  principi)  materiali,  riefcono  anco  tal'hora 
arroganti,  ambitiofi,  attribuendo  a  fe  medefimi  ciò,  che  loro  non  fia  non  coniiie* 
ne     affettando  honon  difuguali  a  i  meriti  loro  » 

La  VQce  grane  e  fegno>  che  VhuoTno  fia  generofo  » 

Perche  dinota  vn  perfetto  ftato  di  complefsionecalda,&  humida,  fa  quale  è  prin- 
cipio difpofttiao  dell'huomo  alla  virtù .  Artefo  che  all'bora  la  voce  è  graue,  quando 
l'huomo  attragge,rifpirando  moka  aria,e  lentamente  la  ripercote .  Perche  la  grauità 
nella  voce  non  è  akro,che  molta  quantità  d'aere  tardamente  ripercoflo.E  come  mol- 
ta copia  d'aere  attrato  dimoftra  molta  calidità  di  cuore,  cofi  la  tardità  delU  rifpiratio- 
ne  è  teftimonio  di  molta  humidirà  radicale^  e  confeguentemente  fignifica,  che  il  ca* 
lor  naturale  fia  puramente  aereo, e  non  igneo . 

Percheaquegl'huominijc'hannoiI  principio  delle  membra  vitali  di  cofi  fatta  com- 
plefsione,  auaiene,  che  efiendoraere  più  graue,  che  lieucrefìino  interiormente  più 
difcofti  alla  grauità,  e  tardità,  che  al  moto  veloce .  Conciofiacofa  che  l'bumido  leua 
l'acrimonia  al  calore, e  gli  toglie  l'efficace  difpofitione  a  moka  mobilifà,  e  velocità. 
E  queft'ifìefib,  aggiunto  alcaldo,  amplifica  le  membra,  e  le  rende  più  graui-,  e  la  gra- 
uità dell'organo  ritarda  il  moto,onde  la  voce  ne'fce  più  gr?ue.  E  queflo  è  lo  ftato  di 
temperamento,  a  cui  la  Natura  afpira  vi  è  più  d'ogn'akro  nella  confiitutionc  del  cor- 
po huirano.  Pare  perche  rutti  gl'animali  quanto  hanno  la  loro  complefsione  pili 
conforme  airelemeoto,  nel  quale  hanno  a  viuere,  tanto  hanno  maggior  fondamen- 
to di  vita  lunga'jondehauendo  la  fpetie  huminaa  viuerefopra  alla  terra  neire'emen- 
10 dell'aere,  ch'è  caldo,  <5c  humido-,  quegli  huomini,che  più  abondano  d'humido  ca- 
lore, fono  di  più  lunga  vita  de  gl'altri  :  parte  perche  hauend'ella  per  fine  di  fare  vn'a- 
nimak  atto  ad  inaeftigare,difcorrendo,  la  verità  delle  cofe,     a  verfare  nella  ciuiic 
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ccìetà;in  vna  materia  fallacejè  difficile  da  eflTer  conofciiita,come  fonol'attioni  huma- 
ncfacea  di  mefticri,che  la  Natura  s'ingegnaflTc  di  fomminìftrare  a  quefto  animale  cer- 
ti principi]  materiali  vtili  a  potere  nella  fpeculaiione  delle  cofc  debitamente  affif- 
farfi,e  neU*attioni  ciuiliincammarfi  pefatamenie  ,.  ilche  non  poteafaifi  fe  non  am- 
morzando le  qualità  ignee  di  quel  ca'ore,che  haueu^ì  ad  effet  principio  di  vit?;  poiché 
il  femplice  elemento  del  fuoco  noti  fcrue  ad  alcuna  ftabìlità5&  accoftandoui  tanto 
d*humido,  che  baftì,  fcemandoil  vigore  a  quella  ecccfliua  attiuità,à  renderlo  tcm* 
perato  principici  accommodato  i(tromento  alla  mente  per  tutte  l*aitioni  humanc» 
Perche  adunque  lavocegraueè  fegno  di  que  lla  perfetta  compIfffione,  cIVè  l'irtro- 
mento  fommamente  opportuno  al  fine  defiderato  dalla  Natura  el!a  viene  inconfe- 
guenza  a  %nificare,  che  l'hucmo  Cu  interiormente  difpofto  ad  opeiatjoni  generofe, 
&  ad  atti  di  magnanimità,la  quale  è  l'oraamento  d'ogni  virtCì.Petche  come  la  natura 
elegge  Tempre  di  tutte  lecofe  poflibilil  meglio  ^  cosi  l'anima  ragion eucle,  ou'ella 
habbia  ben  difpofti  gl'irtromenti  fuoi  materiali,  che  fono  i  principijt  del  corpo,  sì  che 
per  loro  ccceflò,  ouer  difttto>^lla  non  rimanga  oppreda,  od'inbabile,  njon  è  da  dubi- 
tare, che  nell*atiioni  fue  ella  non  elegga  fempre,  e  non  open  il  meghodi  quanto  fi 
poffafare.  Et  è  manifcfta cofa,  che  ilmeglio  altro  non  è,  che  la  mediocrità ,  e  la 
virtù  piià  propriamente  quella  che  difprezza  i  beni,  e  la  laude  humana,  e  ftudia  di  far 
cofe  memorabili,e  grandi.  Equefta  non  è  altro,che  la  magnanimità.  Della  quale  la 
fopradetta  difpofidone  èfegno,  manon  tale,  ch'ella  non  poflàancQtitiouaxfi  in  altri 
di  diuerfa  comple0ìone9  per  elettione  della  loro  volontà . 

La  voce  acuta»  e  forte,  e  fe^m  diracondiai  e  talhor  di  frode» 

Perche  viene  dalla  velocità  del  moto  del  pettOjallhora  quando  la  virtù,chemuo* 
UCsc  fupcra  l'aere  modo,  e  l'agita  velocemente.  E  quanto  pm  acuta»  come  fi  vede  ne 
gÌ'iftroirientidimufica,che  quanto  fono  più fottili,rendono  il  fuono  tanto  piùacuto». 
mouendofi  con  celerità  l'aere  di  dentro>per  elTer  di  pocaquantità^E  cotale  difpofitio- 
ne  d'organOiC  velocità  di  petto  detiuano  da  ccraplefsione  ignea  ferucntclaqualcper 
lafua  mobilità,agita  i  mufcoli  velocemente,  e  gagliardamente,  e  fa  laripercufsione 
ben  forte.  Et  è  parimente  cagione, che  la  canna  del  pulmone  ha  lungajc  foitile^  per- 
che j1  calor  natutale^che  no  hà  humido  debitamente  proportionato,  allunga  le  mem- 
bia,non  potendo  ampliarle  a  corrifpondenza,permancamentod'humidità  laqualeè 
principio  pafsiuo  della  larghezza,  e  della  protondità  dei  corpi.  Et  cofi  fatto  principia 
di  temperatura  difponegl'huomini  all'ira  tanto  più  ageuolmente,  quanto  rifpirando», 
perla  fottigliezza  della  canna  poco  aere,  non  viene  anco  debitamente  ben  tempera- 
to* e  refrigerato  il  calor  del  cuore;  ond'egli  fìà  continuamente  apparecchiato  ad  ac- 
cenfionc  gagliarda. Ma  perche  quefto  calore  ritenendo  piàdell'igneo,che  dell'aereo» 
abbtuggia  per  lo  più  gl'humori,  e  confuma  il  fangue,  <S  è.  principio  di  melanconia 
aduftaj&  è  cagione  infieme,che  le  forze  del  corpo  fieno  deboli,  e  che  rhuoir,o  riefca 
timido&  vile  perciò  ne  i  coftumi  poiegli  fouenre  fifentedifpoftoamancardi  fede, 
c  talhora  a  rubbar  la  robba  altrui', oltra  che quefti tali,  conofcendofi  poco  foffìcienti 
a  difendere  feftefsi  da  chi  vuol  loro  offendere,  pertorte  vie,  s'inclin,  noad  infidiare 
alla  vita  di  coloro,  ch'efsi  temono,  vmendo  preparati  all'inganno  per  l'abondanza 
del  caldcb.cbe  lor  fcruc  a  rendergli  pronti>6c  efpediti  nel  ritrouac  mezzi  confaceuolì 
ai  loro  fini* 

La  voce  grojfa^e  halfai  la  qual  s'ode  poco  da  ìunge»  e  (egno  d'animo  vile,  (^ingrato , 

Perche  dimofìra  fproporticne  nella  fabricadel  corpoyattefo, che quefìa  voce  vie- 
ne daaererifpirato,  che  fupcra  la  virtù  del  pettovche  loripercote  alle  fauci  per  for- 
mat la parola,eche non  può.fe  non  freddamcnte>e  malagcuoimcnte  rimandarlo:  c 
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dimoftra.chenon  fono  debitaméte  vguagiiate  tra  d'e/fe  l'ampiezza  del  vafo>cbc  rice^ 
uc  l'atia,  e  la  virtù  efpulfiua>che  lo  diCcaccia>  la  qaale  è  debole,  e  fiacca  pet  abondan- 
zad'humoti  freddi,  crafTì,  &c  terreftti  ne  i  principi)  della complcffione,  che  per  la  loro 
pondetofuàjcoroe  aggrauano le  membra  prodiine  al  cuorccofi  ranno  diueriirrhuomo 
pigto,duro,e  difficile  da  intrometcerfi  m  alcuna  attione.Laonde  quefti  tali,per  la  mag- 
gior parte  (fe  foaìm*  nccedìtà  lor  non  caccia)  non  (ì  maouoiio  mai>  nè  per  altrui  be- 
neficio fi  rifcaldano,  màfono  folamente  per  loiofteilì,  e  licfcono  nella  ciuilecoQ» 
uerrationeingcati negligentiioAinati)  eda  poco» 

La  voce  fo^rd,  0"  muguaUy  quando  maffmamente  elU  ha  tal  fiata  del  femimU)  c 
'  fegno  d*huomo  crudele,  e  di  peffima  natura. 

Perche  l*afperità  n  ella  voce  viene  da  inugaalità  d<lle  pani  della  vocale  artena>  la-^ 
quale  difordina  il  moto  dell'aere  >  e  fa  vn  fuono  inarmonico  fpiaccuole  al  fenfo  >  e  calik 
inugualità  deriua  da  molta  copia d'efcrementi  terreflri  nel  medcuo  materno  >  e(Iìca- 
ti  da  forte  calore  del  femcdel  Padre:  perche  portando  ordiuanamenccil  feme  pa- 
terno, tanto  di  caldojch'cibaftaa  formare  moderatamente  le  membra  quand'egli  è 
troppo>inconti;andofi  fpenalmente  ad  haucre  materia  e(cremétuia> tende  la  conllitu-» 
tione  del  corpo  imperfetta:attefo,che*lcaldo,come  perfua  natura  liquefa  lecofe  humi 
de  conglutinate  dal  freddo  rimouendone  il  freddo,  che  contineua,e  legaua  l'humiditài 
cofi  nelle  materie  terrcftti,oue  poco  humido  viencper  virtù  del  feccOitenuto  inlìeraCf 
rifoluendo,e  cocendo  le  humiditàde  confolida,6c  indura:  e  quando  egli  è  ferucntce  la 
materia  impura,  la  rende  afpra  e  rugofa,  e  rigida,  come  veggiamo  riufcire  dalla  fornace 
molti  vafi  di  creta  imperfetti .  Oue  adunque  il  calore  del  feme  paterno  è  farte>  e  nella 
formatione  del  feto  s'incontra  in  meftrui  efcrementitijj  e  molto  rcrreftri,  gli  cuocere 
grindura^  e  cocendogli»  ne  rimangono  alcune  parti  per  l'impurità  della  materia  rugo- 
Ì€,&3  afpcrcMà  perche  la  virtù  formatiua con  foraraa  difcretcione  operando>a  guifa  di 
Padri  di  famigba,  che  vuole  i  cibi  deheati  per  li  figli*uoli>e  dona  i  groffi  allafecuitù,fce- 
glie  pet  la  generatione  del  cuorele  parti  dellaraaieria  più  pure,Sc  fi  vale  de  gl'efctc- 
menti  per  la  compofitione  delle  vene  dell'ofià, delle  cartilagini>c  cofe  fimili,che  fono 
patti  iftromentalb'e  di  feruigio  del  principio  della  vita>  ne  aauicne>che'n  quefte  ftelle 
parti  formate  d'efcrementi  fi  fcoprono  più  ageuoJmente  i  difetti  de  i  principiydel  cor- 
po. E  perche  la  vocale  arteria  non  è  altro,  che  vna  cartilagine  con  poco  fanguc>  ne 
(lrccede>  elie'l  peccato  della  materia  in  lei  euidentemente  appare  »  Perche  aEondan- 
do  nella  te  raperatuca  molto  calore  feruente  >  c  molte  portioni  terreftti  >  cotte  quefte 
dal  ealdo  indebitamentej  Cannala  cartilagine  deiraiteria  vocale  dnra,afpcra?  &  ino- 
gualc,ondederitìa,Gonie  s*è  detto,  l^afperità  della  voce  ►Mà  fignificacotaì  voce  l'huo- 
mojper  lo  più,  efler  acerboi  e  dì  mala  naturarperch'eirefta  di  coinplclHonc  colericajC 
melanconica,  e  difpofto  per  l'efficacia  del  caldo,  aU'ira,  &  alla  vendetta  >  e  pet  l'adu- 
ftionerdelia  t^rra  inclinata  all'oiiinauone,  &:all'acetbitài  ond'egli  firaoftra  fouente 
duro,  cupo ,  e  dVno  habito  d'occulta  conferuatione  di  maligni  pcnfieri,  li  quale  per 
lunghifllmo  (patiodi  tempo,fcnzaquakbecrudcltà,non  fi  riconcilia.  Occorre  knac- 
deroa  afprezza  nella  voce  per  lunga  vigiiiax  e  per  concorfo  d'humori  crudi  nella  ca- 
na  liei  polmone  -,  laqual  cofa  y  perch'elìa  non-  viene  da  i  principi) della  compleffioneè 
non  è  baftcuole  fcgno  de  i  cofliwni  dell'animo  *■ 

Cl'huofninUche  parlano  molto  velocemente  fono  imprudenti  »  &  infialili . 
Perche  nella  manieTa,  che  le  parole  fonofegnide  i  pen  fieri  dell'animo  noftro,  nel* 
la  medefimailmodo  (eo'J  quale  la  lingua  le  proferifce,  dimoftrail  termine, con  cui 
Tanimopenfa,  e  difcorre»^  Qp^indo  adunque  la  lingua  è  molto  veloce,  è  fegno,  che 
Inanimo  difcorrendo,  e  giudicando»  trapafTafrettolofamcatcperlacognitioncdcU 
lecofe  iatefe  da  lui,  e  confeguenteraente ,  ch'egUfia  inconfiderato,  &  imprudente, 
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pcrche'I  buon  c!ifcorfo>e  gl*atti  prudenti  non  fi  fanno  fe  non  co  tempo,e  con  matuttìs 
con  fiderà  tiene .  El'altramcnre  fare  viene,  perche  gli  fpiriti,che  fono  quegli,  che  por-» 
tano  airanima  di  dentro  le  figure  delle  comprefè  daj  fenfi  efteriori,  e  fcruono  alla  co- 
gnitione,  &  al  difcorfo,  fono  mobili,  e  troppo  lieui .  La  qual  cofa  accade  loro  per  ce- 
ceflìuo  calore  dct  cuotei,che  gPaflbttigka  pìiì.del  deuere.Da  ciò  ne  fegue  anco,  che 
tali  haomini  non  fogliono  hauere  ben  fpeflo  bupni  coftumi^  mà.eller  incòftànti,e  mu- 
tabili nelle lororifolutionii  e  deliberationi; parte  perche  deferminandò  perlopiù  pri» 
ma  che  habbino  ben  inrcfoi  trouanocórefpenenza  le  cofèjn  contrario  ftacod^  quel- 
lo, ch'elfi  haueuano  fatto  giudicio»^  fe  ne  pentono,  parte  perche  cefi  fatto  loro  prin- 
cipio intrinfeco  dello  fmifurato  cabr  del  cuore  gli  difponc  ad  elTer  volubili,  onde  ma-  ' 
lageuolmente  pofTcino  mai  fermarli  iti  vna  cpfa  vna  volta  deliberata  ». 

llmemoacHto  e  fegnoychei'hHomoiengét  dell  importuno  t  e  del  ferim. 

Perche  l*actttezza; Helte  membra  viene  dà  compie (fione  calda,  e  fecca,  in  cui  fo^- 
jrabonda  il.fuoco,  ch*è  tale..  E  perche  l:àcutczza  del  mento  è  vna  conditione  cora- 
mune  alla  fpetie  de!  cani,ella/ignifica,che  quelli  corapIelTìone  cald&>e  fecca,fia  gra- 
duata adeguatamente  alla,  tcmpcvatura  de  incanì,  e  che  cofi  fatti,  huomini  babbiano. 
dcirim|>ortupo,&  ingiutiofò^pcrche  quegranimali:  fono,  della.medtfima  fotte 

CVhmmini.di  pocakarbA  fono  dlanimomollèi  effeminato,  e  lujjuriofo  o . 

Perche  la  barba>  come  s'è  detto,  vie n  da  molto  calore  di  cuore*  ilqualé  percote  af- 
fo tefta,e  fi^riffctie  al:menrOi  enellafteflà  riflrffìone  conduce  fèco  le  fiimoficà  del  cà- 
jpo,  delie  quali  fi  generarK)  impeli  /  e  quando*}  caliate  e.  mancheuole  ne  gl  buoraini,  egli 
viene  a  fare  poca^rjfttffione,  &jn  confeguenza  poc^i  barba .  La  quale  e  fcgno,  che'l 
Semperantcnto  de  gl'humori>in  compatatione  delb  giufta  tcmpcràiuca.inclini  al  fred- 
do» e  ebeta  hhuominiìdccli  nino  d0irp  ftato^  virile  alla  complclTione  delie,  femine,  c 
conféguentemenie  fieno,d!ànimainollei  &  cfFeminato .  E  perche  le  fredde  complef- 
&nj  gcB€rano-nìolti^f^ti>iqualiìtrtilindo  per  li  vafi  fejwnali  eccitano  mokalibidi-* 
BCi  però  gl'huommi  diviale,  iempcr«ment<>fóno  grandcmente.luHuriofi 

&}juontmi  d hanno  là  fàccia  rojfd  fimilè  a  quella  de  gli  vhriachi^  non  hanno  molta  di^ 
fcmionCine  molto giudictOi  e  s'imbriacano  dt  leggieri., 
♦  ^' 

Pferche  è  fègno»  che  fièno  afF^tti  naturaìmcnrein  quf Uà  ftefla .manierai  che  fi  tro^- 
«lanOiClTere  pei:  accidènte,  difpofti  coloro,che  hanno  troppo  beuuto-,  atcefcche  quel- 
tee  ce  fTjuorjoirotcrviene^a.moltacopta  di  fàngne,  da  me  Ito  calore  afccfo  alle  parti  fu- 
pcn«nVilqu3lè,  come  a  punto  fàiancorail  vino»  che  và.per  la  fua  fumofità  fubito  al 
capo,,&:  jrifi^iuiima>e:rifcaida  indebitamente  il  ceruellò  vpctrufba  là  cagnirionc^e  cor- 
loipe  iligiudiciò .  Perche  ri{ltomentodeI^'ànima?acGommodatP  alirvfó  della  cpgni- 
t;ion«:ragioneuoler  nonrogiùrorte  di  calore,  come  s'c  dettd,  ft\à- quello  folamente, 
'ch'è  mifUtatamente  contem^erato,  ò  ritneiro*.E  quando  qucfló  eccede  la  fua  conuc- 
neuolemifura,  per  làiiia  mobilità egràcceièra-l'attionixlcìl'anima  m  guifa»  che  le  to- 
glie il  poteri»  fé(aKnitiint05ch!élla  penetri  alla  giuftsrognitione  della  verirà.dell?  co- 
£è.  OììdC:l*brronfK>  per  ogni  minima coniettura  fi  lena  poi,  e  viue,  &  opera  fènza  di- 
tferrciipne,,  ^4à  rie euono  cofì^  farr^^  trir^perafure  gtandiffimo  nocumentO'darvino  j 
^ei'che^vaporajTcoegli  ajccteice  iì  fèraore  nellàjtefta,  e.  fà:  diuenitie  altrui  furibondo  $ 
dii^onrndolo  a  maligne  inttrmitàiOItrache  rifcalda  eccelTìuamcnte  le  membra  vita- 
&.,e  rende  braraofe  di  c-friireno:  onde  l'huomo  è  di  continuo  appetente  il  vino,otFcn- 
^odo  con  va  perpetuo  circolo  fe  medcfimo,. 

Za 
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la  faceta  lunga 4  fegnQ'd^HrroganZA^  ■ 

"Perche  l'operationi  naturali  vanno  del  pa  ci  con  quelle  dell'arte .  Onde  c<5ine  veg- 
.^amo,  che  due  cofe  artificiali  fatte  dalla'ftefia  mano  con  due  diuerfi  iftcorpénti ,  Iv- 
no  maggior  dell'altro,  fono  femprc:per  vn a  qualche  pàrie^ta  di  k^ro  diut  rfe>°  attefo 
che  cidfcUnode  griltròmeritiìafcia  difecòf;^  fatte,  fi  difcerne'tra  d»<iuclie  vna  mani- 
fefta  differenza  coli  nella ■genferatiòne  de  gl'hiiòitiini  perche  l*i(ltomento  dtìl  atiima 
none  altro»  chcU  calor  natutale  :  fecondo  i  gradi  di  quefto,  conuicne»  che*!  parto  na- 
fcam  certi  accidenti  difpofto  più  ad  vn  modo,  che  adaltroN,  Però  tqiiando  il  calor  del 
cuore  c  efficace,  egli  imptimcfuori  nella  materia  alcun  fegno  del  fuo  vigow-,  e  fecon- 
do la  fu3  propriierà  naturale  d*aflòttigliatfi,  e  d*afcendcre,  $cfleÌìàtc  allunga  le  mem- 
i>ra,  come  s'«  dètto,e  pt-incipalmcnte  la  faccia .  Ma  egli^eft^nde  anco  infidne  l'appe- 
tito a  certi  mouproportìonati  alla  natura  del  fuoco:che  della  maniera chc'ifuòcotòa- 
laftà  a  tutti  gl'altri  t1emtnti,neìla  mcdefima  cgi*iifclina  Ì*hudmo  a  voler  la  maggio* 
rànza  fouragl'altrihuomini,^  attribuirea'fe  fteflo  moke  cdfe,  che^non  gli  conuen- 
'gonojònd'cj  può  talharariufcire  vàiitatore,  3c  arrogante .  Come  che  tuttauia  in  co- 
ftoro  nmettendòfipdfciainifpatiodi  tctiipo  il  caldo,  efi[j  pòffano  ageuolmente  ri- 
duifi  ad  vna  virtuòfa  mediocrità  -,  efTendò  chc*l  lòró  «ccelfo  èpiù  pròffimo  aìrattioai 
della  magnanimità,  che  allo  ftàto  del  pulillanimb  . 

La  faccia  picciola  e  f  Jgm  di  malitiofl  coflumi . 

Perche  gl'huomini,  c'hanno  la  faccia  picciola,  hanno  di  necefifìtà  anco  il  capb  pìc^ 
cioloe  vengono  pariménté  ad  hàuere  poca  quantità  di eetùellò  .  Perche  il  cetuello 
è  l'iftromerito  del  cuot€,  col  quale  il  cuore  modera  rattioni  della  virtù  fenfitiua,  e  le 
riduce  a  molta  fincerità»  e  nobiltà .  E  quando  il  ceruello  è  pocol'iftromento  ècattiuó» 
cconfegucntementeil  fenfo,e  i'imagmatione  réftano  dcprauati;  ondes*ingannano>c 
fommiriiftrano  falfecogriitiorìi  afla  mente.  Àttelb  che,  quantùnque  i  fenfi  panico- 
lari  d'intórno,  alle  cofe  loro  proprie  rade  volte  piglino  errore,  coiììe  a  dire  l'occhio 
non  giudica,  che  il  verde  fia  biancoVnc  i  fenfiì>ili  cotilmuni,  e  nelle  cofe,  che  per  di* 
ueffiloroaccidenti  fònoiottopoftealla  mifura  di  più  d'vn  fenfo,  &  in  quei  giudici;» 
clié  fà  l*anima,raccag1iendò  l'inténiioni  non  fenfate  dalle  fenfatccome  a  dire  da  vna 
totta  guardatura  l'inimicitia^  pùe  il  fcnfq  commùne,e  la  virtù  imaginatiua  fi 
ingannare,  grhuomihi  cofi  difpofti,  percTie  hainnò  iì  calor  del  cuore  irregolato,  giù- 
dicano  molte  fiate  prccipitofamcntc  e  danno  in  fentimenti  fìnifìri,  e  fallaci  opiniotii 
che  quando  Tòno  cofi  rìefcòno  temerari .  Ma  per  Tiftefia  cagione  reftario  leggie^,» 
volubili,  aftuti  :  e  raalitiofi,  onde  non  tiefcòno  troppo  coftanti  ,*  e  come  fono  prcfti  à 
far  giudicio,  c  lieiii  a  mutatfi  di  parere,  cofi  ageuolmcnte  jnclinaiioa  iìòuar|)rdme>ib 
inalitiofe  vie  in  danno,& in  pregtàdicioaltftìi . 

ija  faccia  picciola,  e  nera  ì  fegno  d'irJcìifraMffe  aUawalHdgitai  &  dl\AudritÌA, 

Cerche  iion  pure  dimoftra,  che  il  calor  del  cuore,  mancando  del  dcuuto  temperà- 
tnentojfia  irregolato,  otidc  faccia  tiufcireicoftumi  perla  maggior  parte,  e  rinclina- 
tioni  malignccome  s'è  detto  ^  ma  dinota,  ch'egli  è  tanto  ecceflìuo,eli*atbruggiagf- 
hnmori.  Attefo  che,  come  quando  il  fuoco  fignoreggia  àdolutamente  le  legnaie  coh- 
uertein  carbone,  e  la  fàdiucnirè  vna  foftanza  beta  :  cofi  fielle  complcflìoni  de  gl  - 
huomini,  quando  il  càiorefupera  fproportionatamente,egH  fa,  che  la  materia  del  cor- 
po humano,  e  fpetialmente  la  foftanzafecca*,  diuiene  nera,  e  con fcgucn temente  là 
pelle,  la  quale  fi  viene  generando  delle  parti  più  fecche  della  carne .  Epercìiein  tutti 
^i'aniraaii,  e  in  tutte  le  piante  ilcaldo,c*lfccco  fono  ghftromcnti  della  virtù  atitatii- 
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uà  gl'huomini,  che  hannó  la  temperie  bro  con  tale  predominio,  ritengono  la  virtù 
attratiua  di  tutto'I  corpo,  e  di  ciafcuno  delle  membra  molro  gagliarda,  la  quale  co» 
me  con  grande  sforzo  attragge  le  parti  materiali  a  fcdifpone  l'hucmo  efìeriormentc 
nelPattioni  fue  a  tirare  auidamente,  e  fcnza  difcretione  a  fe  la  robba  altrui,  eliendc 
inclinato  ad  eflere  auaro,  Sc  bgiudo  « 

La  faccia  deforme  e  [egnoiche  thuomo  p4  di  mala  rìAtura  ì 

Perche  la  bellezza»  laquale  è  vna  pcrfettionc  eftcriore>  che  confifte  in  vna'conucs 
neuole  propottione  delle  parti,  e  dcil«  membra  tra  di  loro,  e  di  tutte  infiemc>  con  vna 
debita  difpofitioncj  c  chiarezza  de*  colorijnon  è  altro,  che  vnaridondanza  della  bon- 
tà, e  purità  de*  principi)  della  compléfnoncj  e  della  loro  giufta  temperie .  Attefo  che 
Ja  Naturaquanto  ella  dà  del  ben'eflece  interiore  alle  cofe>  altreranto  dà  loro  di  perfct- 
tione  efteriorc  accidentale,  confeguente  alla  loro  foftanza  interna .  E  ridonda  cotale 
perfcctionc  efteriorc  (  in  confcguenza  della  nobiltà  delle  prime  parti  coftitutiue  dcl- 
rhuomo)  principalmente  nella  faccia,  pcrch*ellac  membro  nobililTìmo,  nel  quale  tC^ 
fa  Natura  pone  ogni  fuo  ftudiò,  accioche  egli  ricfca  aflblutamcnte  perfetto.  Però  quà«« 
do  la  faccia  è  deforme,  e  fproportionata,  fi  come  naturalmente  le  cofe  fimili  nafcono  j 
d'altre  cofe  fimili  a  loro,  il  fegno  e  manifefto  di  contumacia,  e  di  malignità  ne  gl'hu-  | 
mori,  &  che  la  temperatura  del  corpo  fia  peccante,  inuguale ,  6c  imperfetta .  Onde 
gl'appetiti, &  i  coftumi  d'huoraini  cofi  fatti  fieno  vitiofi,  sregolati,  e  corrotti .  Coli 
per  Toppofito,  quando  la  faccia  è  proportiònatamentedilpofta,  &  aueneuole ,  e  gra« 
tiofa,ella  fignifica,  che  i  principi)  intrinfcchi  fieno  molto  nobili,  e  debitamente  con-  | 
temperati,  e  che  h'nciinationi,  &  afFettioni  di  quell'animo  confeguentementc  fieno  \ 
regolate,  e  mcdefte .  Màall'hora  la  faccia  hà  lafua  conueneuole  proportione ,  quan- 
do oltra  i  buoni  lineamenti,  &  i  bei  colóri,  ella  è  di  lunghezza  l'ottaua  parte  di  tutta  la 
fìatura  deirhuomo,  e  tre  volte  tanto,  quanta  e  la  lunghezza  del  nafo 5  fi  che  tanta 
iìa  la  diftanza  dal  nafo  alla  punta  del  mento,  quanta  l'altezza  della  fi:onte*,  e  tanto  la 
fronte  alta  quanto  lungo  il  nafo,  E  cofi  che  ambedue  i  femicircoii  deJl'orecchie  po- 
di inlìcme  formino  vn  cerchiograndc  quant'è  tutta  la  boccaaperta-,  che  ambedue  i 
cerchi  de  gl'occhi  facciano  vn  cerchio quant'è  quello  delPvna,  e  l'altra  orecchia  infic- 
ine.  Le  ciglia  lunghe  quanto  le  labra  5  e  le  labra  lunghe  quanto  il  nafo . 

La  faccia  rotonda  e  fegno  di  poco  giudicio* 

Perche  quefta  confeguita  iì  capo  rotondo,  e  la  figura  sferica  del  capo  non  ferue  al-  j 
la  buona  organizatione  del  cetuello  ^  Il  quale  hà  tre  ventricoli  5  IVno  di  dentro,  doue  ! 
fi  generano  gli  fpiriti,  che  fono  ilfoggetto  della  virtù  imaginatiuaj  vn'altro  di  mez- 
zo, ilquale  ferue  alla  ragione  ;  e  i'vltimo  di  fuori  nella  nuca,  ch*è  i'iftromento  della  1 
memoria,  onde  è  dibifogno,  come  s'è  detto,  che  la  tefta  habbia  vna  conueneuole  I 
lunghezza  Di  cui  mancando,  non  hanno  gli  fpititi  il  loro  debito  paflaggio ,  nè  poflo- 
no  con  quel  temperamento, ch'è  iora  necefiario,  feruirc  a  diuerfc  potenze  dell'ani- 
ma -,  mà  fi  perturbano,  de  leu  ano  la  giufta  cognitione  delle  cofc>  &  i'huomo  per  lo  più 
riefce  irrefoluto,  ouerò,  rifoluendoh,  egli  s'inganna . 

JLa  faccia  grande  a  proporticf2e  della  ftamra  del  capo  è  fegm  di  Molta  pigritia* 

Perche  dimoftra>che  la  virtù^difcrctiua  nella  formatione  del  corpD,ilqua3e  è  la  parte, 
the  la  Natura  genera  dopò'I  cuore,&:  ia  cui  ella  pone  vn'efquifito  magifterp,non  è  fia- 
ta tanto  efficace,  ch'ella  habbia  potuto  da  principio  fequefìrare  molte  materie  terre- 
ftii  Ibprabondantijche  vi  concorferoiond'ella  fù  aftrctta  cópartendole  il  meglicch'el- 
la  porcformar  h  faccia  propcrtionata  alia  fiatura del  corpo  Jlche  è  fcgno,che'l  caldo 

è  debo^ 
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è  clebole,e  le  parti  terrene  fmifuratamentc  C;>pro.uanzano.  Peròjcorae  la  terra  è  immo- 
bile, e  fredda,  cofi  tnli  huomim  ticicono  la  maggior  patte  pigri  iieli'operationi  loco>  c 
ttop|.»o  p^itienti,  e  quali  vii»  come  gl'almi . 

Lwt  faceta  macilenta  e  fegno,  che  l^hnomo  fia  an/iofo,  &  di  profondi  penfterL     ^  ^ 

Perche  turre  le  volte,  chc'l  rorpo  è  fano,  la  Natura  non  manca  di  conuencuole  no3 
drimcnto  allr.  membra  E  le  fiiTe  imngmarioni  fono  quelle^che  tendono  «I  corpo  fred» 
do,  e  f  mno  riufcir  le  membra,  e  fpecidimenre  la  faccia»  la  quale  è  vn  femmine?  di  lUt-» 
talacompIc(Tione>macilenta. Perche  fiuno  gnn  confumaniv^nto  difpiriii  &  c  Icuano 
ilfangue, &cofi  ro^lionoil  nodrimento alla  carne;  atrefo cheli fangue  è  rvlumoali* 
mento  deìie  parti  del  t  orpo*e  (ìmilari,  &  organiche.  Onde  la  faccia  macilenta  è  fegno 
per  lopiùj  che  rhuom  >  guidi  la  vitafuain  an fiera  con  profondi, e  fallidiofipenlìcti- 

La  faccia  palida  è  fe^no,chethuomo  fia  timido. 

Perche  dinota  poco  fangue;  &  oue  manca  il  fangue,  manca  il  calore,  &  oue  è  poJ 
€Ocalore,l;i  compleflioncritnane  fignorcg^iara  dal  freddo.  E  perche  il  freddo  rjfti  in* 
ge,e  condenfa;  egli  difpone  il  fangue,  e  gli  fpinti  il  moto  dalle  parti  cfteriori  all'intei:* 
ne,oues'vnifcono.  Ecofi  fatta  difpofìtioncjcome  ella  ripugna  alraudacia>la  quale  è  va 
moto  di  fpii  Iti  al'e  parti  t  lUine  e  dal  centro  alla  circonferenza,  cofi  non  può  efiere  ac« 
commodata  agl*atti  magnanimi,  e  forti,  i  quali  prefuppongono  vn'habitodi  honefta 
intrepidezza  ne  i  peiicoli,e  richiede  vna  temperata  difpofitione  di  calore-,  e  di  fangue» 
&vna  integra  coftanzadirpiriti.  Peròquefìj  huominicofi  freddi  tiefcono  inclitiati 
alla  fuga,  e  ftimano  il  male  molro  più  di  quel,  che  conuiene . 

La  faccia  meX^jinamente  rubiconda,  eh»  collocata  e [egrtodi 
bmn'trìtellem. 

Perche  la  faccia  riceue  il  colore  da  quelrhuroorcc'hà  principal  predominio  nel  cor* 
po:  attefoche, come  membro  nobiiiffìroojch'eli'è,  la  Naturain  lei  ttafmette  molta 
copia  di  fangucdi  fpiriiije  colali  effetti  della  qualità,che  predomina,  manifeftano  cui* 
dentemenre  lecondnioni  della  temperatura  intrinfcca  .Onde  quando  la  faccia  è  de- 
bitamente rubiconda>  e  ben  colorata,  dimoiata  vna  conueneupk  tempetie  d*humorf, 
c  giulto  pi  edominio  di  fangue  finceto,  e  puro  (ènia  turbulenza,  ò  malignità .  E  ligni- 
fica in  coi}fegue«za,  che  l'intelletto,  non  hauendo  caufa  di  reftar  turbato  dalla  mali* 
gnità  della  materia  rimane  efpedico>6c  atto  a  difcorceic  coaragione>&  a  giudicar  dciC; 
taraente  deli  a  verità  delle  eofc» 

Laf  accia  di  colore  proffmo  al  verde  ftgnifica  thuamo  pieghemle  all'iniquità» 

&  alla  vendetta . 

Perch^ella  è  fegno  di  predomìnio  di  colera  verde ,  laquale  è  vna  fiapcrfluitàde!  (ani 
gue,ch€  fi  genera  di  porrioni  ignee,e  terrcftri  adufte,  fimili  al  verderame,  ÒL  è  ama» 
ra  »  e  mnligna,  e  ripugnante  al  nodrimento  delle  membra .  E  perche  quefVa  corrom* 
pe  lafoauità,  e  la  dolcezza  del  fangue,  &  della  pituita,  elladifuia  rhuomoda  ogni 
penfiero  bcnigno,e  clemcnt€,e  lodifponc  all'odio,  alla  malignità,  alla  ciudekà,  ^ 
alk  vendetta 

La  faccia  molto  nera  e  fegnoy  che  VhuomQ  fi  a  timido^ 

Perche  la  negrezza  rifuka  in  vno  di  due  modi,  ò  per  ecceffiuo  calòre,che  abbrufcf* 
gVhumori,  e  fà  diuentar  la  pelle  nera,  come  fa  il  fuoco  il  carbone,come  s'è  detto;  oue* 
IO  per  mancamento  di  caldo,  &  humido,  foprauanzando  le  parti  terreftti  opache 
5er  fe,  e  priue  di  luce,  Et  ambedue  quefti  modi  difpongono  rhuomo  al  timore,  &  alla 
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Ì>«3^figani»itl:  attcfo  clie*l  caldo  ccccdìuo  confuitia  fhumiditl  (bftanriafe  »  er««ter 
;feu<Kiio, deboIc9,  e  di  pochi  fpiriti  j  c  parimente  quandomanca  il  calóre,  e  foprauan» 
Sanale  portioni  terree>rimane  h  compleffione  fredda,  e  frale  •  E  la.Natutatn  ciafcu* 
00  di  qiijefti.due  ftati>  confàpe.uole  delle  fùe  lprze>  ritira  feroprcf.  rhuomo  da  tutte  le 


Percl^c  colpro^chefonadi  freddacompIclHone,  fona. timidi,  e  come  s*è  detto  t  è: 
|i.faccia  mokobiancafignifica  raolro  predominio  diflcmma,ch*c  fteddo»&  humido». 


Perche  gli  fpiriti>,cheJeruonp  alfe  virtÌ2>CGgtiofcitia^  den*anima,,non  poflbno  ri*. 
^cuere  injtak  huproiniquell^vltima  difpofiiioneneccflaria  a  deuer  efTer  acf  ommodati 
ali;  vfHcio  foro  A  ttefoxhe,  per  vna  foprabondante  oabdità,  che  hanno  nel  capo ,  la. 
quale  è  cagione  di  quella  tania^roflez^za  nel  volto,,hannoil  ceruello  difteroperato  >  & 
infiammale^  onde  i.vapori  del  fangue>  afcefi  alla  tcfta  rcft^no  acccfij  e  tiefcono  cofi: 
difordinati,  che  cpntrnuamente  turbano  lacognitione  delle  cofc.e  fanno  i'huomo^ 
frecipitofp>  furi{)ondo^  &/ptfénnatp,  e  taibora  crudele^  e,  fpedo  vbriaco 

Za  facda>  che  Mina -al  color  gialle^  ejegno,  cheVMomo  fìa  rijjofo,  e  contentiofa^. 

Perche  è  argoment05df  fóprabondanza.di:colcragtallà>làqi^le;comc  che  non 
t^antp .maligna>  quanto  la  verde,  generata  di  parti  terreftri  adatte  j  perche  la  gialli  è 
vna  ifchiuma  di  àngue,  la  qiiafe  tiene  dcll'acqupfo ,  &  di  tenue  materia  del  flemma», 
che  rimette  molcpdeiracerbità  della  coferas;è.nQndìmenoyn*humore  efEcace,  che 
^eriuibaja  i^atuta,  e  rende  l'bupmo  fuor  di  fuogo,e di  tempor  e  fcomiìguardo  dipet* 
é)ne,  aceeafibile,  cpntentipfo,,  e  difficile  d*^fle|  d'altrui  Apportato  « . 


cSa bruna:  e  non  è  cofi  fatra/perte  di  melanconia  caufata  per  accidente  per  ecceC» 
fiup  calpre,.per  aduftione  d'humori  j  ma,  naturale,  &  è  la  propria  turbulenza»  &  vna  ; 
farte  più  fpsfla-,  e  terrea  del  fangue,  che  rifìede  nell^  vene»  pej  1^  qujle  l'huomo  rie. 
fce  d*eccelientHMrap  ingegno-accorriniodato  ad  ogni  bene  ;:attefo 
hun>oi^  cfeacemcote  aGeeafib»le,,cprae.v:eggramb:»jche*l  ferro,,quando  s*fnfìamma, , 
c  pm  feruenre  d€lica!Òpne^.&ÌD.parreacuirceglifpimi  caldo  1  j^*- 

cuke>6(:  aflbcri|;liarev.  e  però  reade  l'huomo  fottililfìrnojinu^niofe.  di  napue.cpfe 
E  perche  è  di  narurafreddo,  quando  Timetre'i; caldo,  coftringce  conf^rua  Ja  fpetio- 
delle  cole  com|>rciCc  tenacemente.  Fa  poi>iniquanto  graue,.e  terreftreJ'huomo  fla- 
bile.t  e  fìlTo  nelfeim3gmacionii6c  contemplàcioiìrvdellàv^ew^^  non  mutabile,  non  in- 
conftfinte..  Et  in  quanfO}tale,ncn>  permctie,che  i  piacerPe i  fónfi  lefui)  pereig.ni  mi-». 
piiiia epA^mal  difponc rairabilmeritcallèrat^tQnigr^auii  &.al:a  vica  jntellerm?iUfó.  E' 
tutte qusfte  conditioni  infiemc fanno l'huomo; perfetto Goni^rcìcore-deivero,^  elet- 
tore deibene..  Gofi  non  veggia'iiOfchegl'ha.pmini  eccellénnnn'ni  in  tuite  le  facci'-, 
tà;  liberali,  nelle  fcieoze^  e  ris*  goucini  ddle.  RegubLche>  fono, per  lo  più,  (lati  di  cofi 
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la  faceta  roffa,c  thiaraefegm  di  huon^intelkttol 

ì>ercbemanifefta,cheirangue,cglirpiriutìcnopun,  cfinceti-,  onde  l'anima  ra^ 
^ìonruole  fa  libera  ;»ence>  e  fenza  conci  allo,  IVfHcio  fuo-,  Mà  come  auuieDe»che  quc*» 
gli,  c'b anno  buan'intelietco>  <3ircefnonoii  vero  bene  dal  bene  appaiente^  amanà 
rheneAà,laquale  è  la  beiieScza  interiore  dcìranimatioftraiecoioro>  che  amano  l'ho» 
licftàjifono  vergogtiòfi delle coTefconcie>n€fiiccede  che  gl'huo mini,  che  fi  vergo- 
gnagno  del  male,  hanno  buon*intelleto .  £  peixhè  queh,  c'hanno  la  faccia  rofla  chià- 
la,  fono  per  natura  dilpoftì  ne-I  modo,chefaole  cffer  difpofto  collii,  che  fi  vergogna  i 
^ucftì  tali  fono  vergognofi  pec  natura,  &  in  confeguènza  fono  difpofti  di  mente  • 

'Cì^hHomniy^*hannola  faccia  carnófay  cos)  quegìiy  c*hamole  tnafcdle  grojfe,  fon0 
figri ,  e  di  graffo  ingegno , 

l^erche  non  poflbno  (lare  inficfe-ne  acuto  ingegno,  iìquale  richiede  fpiriii  puri,e  fot^ 
tili»  con  molta  materia  crafla,  e  terreftre  ;  màllimamènte  nelle  parti  fùpèrioiì,e  nella 
faccia,  oue  rifonde  il  calore  del  cuore.  Equeflacarnofità  di  faccia,  e  grofTezza  di 
ttiafcellcj^non  viene  da  ^Itro,  che  da  foprabondanza  di  terra  nella  coftitutione  del* 
Phaomo-,  laquale'ottiiraraninìa,  erendeglifpiriti  cràffi,  &Ìmmòbifi,  e  cpnfegùeti* 
temente  mal'atti  a  penetrare  la  verità  delle  cofe,  nella  maniera,  chefono  anco  inetti  4 
leggere,^  a  muóuer  il  corpo  ipeditamcnte  Quando  fa  dibifogno . 

CChùomini  ciechii  0*  fordi  hanno  htionijfmo  intelletto  • 

Perche  fono  meno  diftràtri dalle  cofe  eftetiori  fenfibili,ondc  hanno  gli  fpititi  intè- 
riormente  raccolti^  eie  loro  virtù  interne  delfanima  vnìte  :  ò:  rotifeguentementè 
ritengono  ingegnò  intenp,^  àccf<)fnmbdato  a  lunghe^  &  fìfleljrecuìatióhi  *  e  confi- 
dcrationi  delle  ragioni  deìle cofe, onde  trottano  in  qudie  la  verità,  'e  ni:  giudicano 
drittamente, 

//  collo  groffoi  e  di  buon  colora  e  fegno,  che  Vhuomo  (la  di  forte  comple/ftonct  &  virtk  l 
M à  s*€glt  e  mal  colorato,  fignifica  poco  ingegno,  e  mala  compleffìone  • 

Perche  douendo  la  Natura  in  feruitio  del  cuore  difcoftare  alquanto  il  capo  dallé 
fpalle,  accioche  refpkando  l'huorao,  l'aria,  c'hà  da  refrigetàte  il  calore  in irin fece,  rì- 
ceuefleper  via  vn  pòco  di  tcfìiperametitò  in  pàdando  per  la  canna  del  puimonejon- 
denon  veniflecofi fredda  a  pèrcotere  imtnediaramente  il  cuore,  e  roffendeUe  :  fece  il 
collo,  ch'è  vn  membro,  nelqualcoltra  l'afpera  arteria»  e  ia  goìa,per  èui  pàlTa  il  cibo  al 
ventre,  fono  comprefi  tutti  i  nerui,  chefcruono  al  moto  del  corpo,!  quali  hanno  la 
loro  immediata  origine  dal  ceruelloi  e  di  più  vi  contiene ro(To,  che  foftcnta  lì  capo,  e 
fattele  yene,&  atterie,che  conducono  il  fangue,  e  glifpiriti  alla  tefta  :  laonde  quan- 
do li  collo  è  groflb,  fignificand'egli,che  tutte  le  dette  cofe  infieme,  le  quali  fono  fue 
pani,  fieno  grofeebenfòt03atesinquellafpetialmenre,ched^ioftra  ner- 
ui eder  grofsi,  d!àota,c1ieÌl  èjhdàrriehtò,  della  Vita  fià  robuft4bi  perche  TolTa  hanno, 
come  s'è  detto,  quella  ptoportione  nella  fabrica  de  granimali,  che  hanno  i  fondarne- 
ti  ne  gli  edifici;  e  fignifica  infieme,  che  griftromenti  delle  forze,  e  dei  moto,  fono  gà- 
gliardr,  perche  ne  i  ncrui'confifte  la  forza,  e  la  virtù  del  tirare,  è  dellr>  fpingcre  ;  of- 
trache  tutte  l'altre  parti  fopradette,quand*elle  fono  ampie,  cìarghe,riferifcono  abon- 
danza  di  caldo,  e  di  maieriaben  regolata,  e  fuperataconueneuolimente  da  calordel 
cuore .  E  doue  il  caldo  debitàtnentcCoprabonda^thùf>^ùó  retta  fortce  rohufto,e  non 
declina  alla  complefsione  delle  fcminè,  le  quali  (btiorcftremó  più  imperfetto,  in  cui 
podà  confiftcre  ri  genere  humano.  Màcofi  fatto  Conuencuote  dominio  del  calore  in 
«lolta  maceria^  &  vna  tale  gagliarda  virtù  formatiua  fi  conofce  alPhora,  quando  il 
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collo  è  di  buon  colorci  e  viuace  i  perche  fc  faià  groflb  sì,  mà  liuido,  farà  fcgno  di  foi 

I>rabondanza  dì  materia  mal  tegv  1  u-^,  &  inconcotta  per  la  debolezza  del  calore.E  per 
a  corrjfpondénza,  c'hanno  le  membra  del  noftro  corpo  l'vno  con  raltro,  fperialmen- 
te  i  ptoffimi,  per  la  vicinità,  che  quello  nene  co*i  ceruelloi  perch'ei  comprende  tutte 
le  partì,  chedcriu.no  dalaf,e  tutn  i  n  od  ri  menti,  &  fomeoii.  ch'a  lui  ne  vanno,  farà 
fegno  di  mala  compie  (lìv  «ne  di  ceruello»  e  di  fpititi  ftupidi,&  ctaffi^  &  parimente  d'in- 
gegno debole,  e  di  mala  compledìoae  del  cuore»  il  quale  è  pnncipio  di  tutte  l'altre 
inembia>&delia  vitaifteda. 

//  Ma  tono  è  f '.gno^  che  l'huomo  fta  arguto  »  &  atto  alle  frodi. 

Perche  fomminidrando  di  continuo  il  cuore  al  cerucUo  molta  copia  di  fpiriti  ii{ 
feruigio  dell'anima  ragioneuole,  e  de  ifenfì  -,  quanto'l  collo  è  più  corto,  tanto  meno  fi 
difcofta  il  ceruello  dal  cuore,  &  tanto  è  più  breue  la  ftrada  de  gli  Ipiriti  alla  tefta  >  & 
tanto  fi  rende  più  veloce  il  moto  loro  onde  arriuano  tanto  più  caldi,  &  più  ritengo- 
no della  natura  del  fuoco,  ilquale  cornee  prcftifllmo,  coli  fa  l'huomo  pronto  nelle 
fue  lifolutioni,  !k  arguro>  mà  fallace  fpeffo,  &  infidiatote  per  la  fua  fottigliezza,  &  in- 
coftanza,  pecche  gli  (piriti  feruenti,in  quanto  fottili»  fanno  Thuomo  penetcatiuo>c  per 
la  loro  incoftaiiza,  fallace,  &  ingannatore. 

//  collo  fottile  e  fegno  dideboleX^di  comyleffmei  e  et  ingegno  tardo . 

Perche  le  cagioni  contrarie  producono  contrari  effetti  :  e  come  dalla  groffezza  del 
collo  s'argomenta  moltaviuacità,e  molte  forze,  e  buona  temperatura  di  capo  j  cofi 
dall'elFer  fuo  fottile  fi  conofce,  che  TofTa,  e  le  membra  non  poflono  efiere  fe  non  pic- 
ciole,  e  confeguentemente  deboli  :  perche,  e  prefuppofto,  che  l'altre  circoftanze  fie- 
no pari,doue  hà  maggiore  riftroraento,quiui  le  forze,e  l'operationi  fonofempre  mag- 
giori, &  migliori  ,*  onde  ne  fegue  con  tal  picciolezza  di  collo9  che  il  calor  del  cuore  fia 
debuie,  gli  fpirìti  freddi,  &  l'ingegno  tardo . 

Il  collo  lungone  fottile  e  fegno,c  he  Vhuomo  fla  floUdoy  loquace  ytimidoy&irrefoluto. 

Perche»  in  quanto  fottile.d)moftra,che  la  virtù  del  capo  fia  debole,  come  s'è  detto* 
E  perche  quando  la  compleffione  del  ceruello  è  forte,  ella  ferue  a  fare,  che  roperatio- 
oi  ragioneuoli  fieno  buone  ^  e  per  l'oppofito,  oue  la  tefta  fia  per  natura  debole  l'inge- 
gno rimane  imbecillo,conforrae  alla  difpofitione  di  quello  delle  femine,perciò  Wmo» 
mo  riefce  loquàce,e  ftolido,  come  le  femine .  In  quanto  lungo  poi  dimoftra,  che  re- 
fìando  grande  fpaciotta'I  cuore,  c'I  ceruello,  la  virtù  tfefio  ceruello  rimane  difcom- 
pagnata  da  quell'aiuto,  che  per  natura  le  conuerrebbeticeuere  in  tempo  debito  dal 
cuore  i  fi  che  non  pofTono  giunger  a  lui  fpiriti,fe  non  tardi,c  freddiiondé  l'huomo  vie- 
ne ad  eflere  nelle  dehberationi,  e  nella  cognitione  delle  cofe,  tardo,  timido>6c  itre- 
foluco. 

Le  fpalleidrU  petto  largo  fono  fegno,  che  thuomo  fia  forte>C magnammo . 

Perche  communicando  il  cuore  a  tutte  le  membra  del  corpo  humano  la  virtù  fua» 
cjuefta  principalmente  nfulta,  e  fi  fcopre  in  quelle  membra,  &  in  quelle  parti  del  cor- 
po, che  da  lui  fono  manco  lont?ne .  E  perche  l'h^bitatione  del  cuore  è  il  petto-,  il 
petto  prima,  &  le  fpalle,  &  le  parti  fuperiori  vicine  a  lui,  manifediimente  dimoftrano 
le  forze.e  la  viuacità  del  cuore:  onde  quand'elle  fono  ampicS:  largb;  ,fono  fegno  d'a- 
bondanza  di  fangue,di  grande  copia  di  (j->irir!  6<:  di  molta  materia  <kbicaméte  difpo- 
fìa  :  perche  quefìo  è  quello  che  dilata,5^  amplifica  le  membra  -,  ^  confeguenrcinentc 
fìgnificnno,che  lé  forze  del  corpo  fieno  gagliarde,e  robuftcjefscdo  infieme  regno,che 
rhuomoin  tal  guifa  difpoftofia  di  cofìuaii  magnanimi,&:  inclinato  a  grandi  hoaori, 
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fe  difprcxzatorc  di  cofc  vili  5  perche  nella  maniera,  che  i  moti  cfteriori  del  corpo  nel- 
j'audacia>  nel  timore»  fono  conformi  al  moto  interiore  de  gli  fpinti  noftrii  fi  che  quaa* 
do quefti fuggono  dalle  parti  eftcnoti  drmtcrnc,  l'huomo  fi  dà  alla  fuga,  &  quando 
tornano  a  partire  dal  cuore  veifo  le  parti  di  fuori,  l'huomo  va  a  trouar  ii  nemico»  cefi 
lenoftre  inclmationi  a  cofcmagnifichc ,  &  magnanime,  oueroa  cofe  vili,  c  codar. 
de»confeguicano  i'abondanza,  e  l'inopia  degli  fpiriti,edelcalor  del  cuore-,  concio« 
ifìacofa,  che  quando  l'huomo  interiormente  lì  fente  gagliardo,  &  abonda  di  fan* 
gue .  &  di  calore  delìatamentc  propoctionato  a  gralrri  humori,  oltra ,  che  ei  nell'at^ 
tioni  efteriofi  li  trouafempre  d apollo  afperarbene&non  temere,  che  cofa  alcuna 
gli  manchi,  dando  per  lo  più  ficuto,  &  viucndo,fenzafofpetto,  fi  ch'egli  non  fa  già* 
mai  per  timore  veruna  cola  vile,  e  riman  nemico  delle  cofe  balle,  &  amatore  dell'at» 
noni  grandi,  òc  illuftri  per  la  bontà,  Òc  la  copia  de  gli  fpiriti,che  (bno  miniftri  dcU'a* 
nima  ragioncUvile,egli  conofcc  anco  le  differenze  delle  cofe,  &  cfbma  quanto  hanno 
ad  eflcriftiraaci,6c  nulla  di  piiiigl'humani  accidenti.  Però  nell'anuerfìtà  non  s'abban- 
dona ,  ne  s'infupcrbifce  nelle  profperità  i  mà  con  molta  altezza,e  grandezza  d'animo 
s'accommoda  a  tutte  le  circoftanzc  del  noftroftato ,  &  fe  ne  viue  tranquillamente .  E 
tutto  ciò  auuiene,  perche  l'anima  ragioncuole  fignoreggia  fenza  contrafto  della  ma- 
tcria,&  deiriftromento.  All'incontro  vcggiamo,chegl'huomini  frali  di  compleffio* 
ne,  éc  di  pochi  C^nki  fono  per  lo  più  nelle  loro  attioni  mefchini  ;  riufcendo  vili  nell* 
fortuna  auuetfa,  6<:  nella  feconda  infolennflìmi  nè  giudicando*come  conuiene,  del- 
ia verità  delle  cofe,  ilche  procede  in  loro  per  difetto  de  gl'idromeati,  che  accecano  la 
yirtùragioneuole. 

Lffpdlclmghe»  fottiU,& eleuAte  fono  fegnoi  che  thuomomn  fia 
molto  [aggio. 

Perche  dimodrano,  che  la  virtù  del  cuore  fia  molto  debole,  non  hauen  do  potuto  à 
quelle  parti,  che  fono  a  lui  più  vicine»  predar  quella  deuuta  forma,  e  grò  ITezza ,  che 
loroconueniua.  Onde  confeguentemente  fuccede,  che  la  virtù  de!  capo  fia  debo- 
le, riceueado'l  capo,  come  s'è  detto,  infieme  con  tutte  Taltre  membr3,ogni  fuabuo- 
na,e  rea  difpofitione  dal  caore,ilquale  è  il  principio  della  vita  noftra,  E  quando  la  virtù 
del  capo  è  debole,  non  rimangono  in  feruigio  dell'anima»  faluo  che  fpiriti  tardi  debo- 
li«6:otcufijonde'l  difcorfo»e  l'operationi ragion euoli,  e  parimente  il giadicio ceda 
impedito,  e  l'huomo  ricfcc  poco  meno,  che  forfennato . 

Le  braccia  tanto  lunghe»  che  le  mani  arriuino  alle  ginocchiay  f  mo  fegno  ttingegm 
acuto,  arrogante,  O'  ambttiofo . 

Perche  dcriuano  da  foprabondantecaliditàj  &  humidità  della  compleffione»  attcfo 
che  naturalmente  il  calore  quando  non  gli  manca  materia,  &  humidità  «iliunga  le 
membra,  e  l'eftende  aproportionc  deilamateria,  ch'egli  ri rrou 3.  E  perche  il  calore 
del  cuore,  s'egli  è  gagliardo,  aflottiglja  gli  fp?riti,  e  glirtndcacuti,e  veloci,  onde 
riefcono  pronti ,  e  fpediti in  feruigio  dell'intelletto  :  gl'buomini  cosi  fatti  hanno  acu- 
to ingegno,  viuace,  c  pronto .  Ma  perche  anco  il  calore  adottigli a,6c  eftolle  riefcono 
qucfti  medefimi  fuperbi,^  alteri  d'animo»  &  ambitiofi ,  arrogandofi  fcmpte  più  di 
ciò,  che  loro  conuiene . 

Le  braccia  corte  fono  fegno  dHngegno  tìmido,  &  anco  hr  amo fo  del  male  altrui . 

Perche  fono  caufateda  calore  dicuore  molto  rimcflo  airoppofito  dtlle  braccia 
longhe,  che  come  quelle  fono  lunghe  per  abondanza  fouerchia  d*humidità  ,  e  di 
calore,  così  qutde  fono  bieui  per  mancamento  di  caldo,  e  d'humido  .  E  douc 
manca  il  calore>la  compUflìonc  ntfcc  ficddajc  confeguentemente  fenza  forze,  e  fen- 
za vi- 
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Ita  vigore  :  onde  Panimo  confapeuole  de  i  principi)  materiali  del  ruoiftromonto,«li*è 
il  corpo,  ricfce  di  coftumi  timidi,  e  vili .  E  pecche i'tiuonu  cimido  mal  voloniieri  fap* 
porca,  ch'altri  fia  più  potente  dilui,  e  che^^lipoffa  far  d^mio,  egli  inclina  perciò  a  dc^ 
fidetare  che  coloro,  che  fitcou  a  no  in  miglior  ftatodii  Tuo  j  habbiano  qualche  ttiàle» 
che  loro  fcemi  le  forzcondc  non  tanto  ageuol  nence  pollano  offenderlo.  E  così  co- 
sfioro,  che  fono  in  tal  maniera  formaa,  i  iefcono  calhora  bramali  del  male  aluui>inale* 
tiolb^  inuidi  ;  mà  fopra  tutto  makdici,  6c  deccattoru 

La  mano  nohiki  e  gentile  fignifica  molta  ^rudenzA»  ^  felice  ingegno  • 

Pcrcbe  la  mano,  eia  lingua  fonoiminiftri  delPaftima  ragionevole  proportionati 
^queft'vna  .E  come  dalla  lingua  fi  coniettura  la  Capienza,  la  difpoficione  della  men« 
tcjonde  quand'clla  è  tremola, ^  fegno  di  mente  poco  ftabilc,  e  ferma-,  cosi  dalla  m afta 
fi  comprcdono  le  qujlità  de!l*ingegno,e  s'ella  è  gracilcjC  delìcata,è  teftimonio  di  mol- 
ta prudenza,  e  d'ingegno  verfatile,  accommodato  a  tutte  le  facoltà .  Cosi  fono  anco 
gl'occhi  indicatori  deirmc!inatìoni,e  de  i  coftumi  de  gl*huomini:  petche  dimoftràno 
la  compleffionc  del  cemello .  Mà  che  la  lingua,  e  la  mano  fieno  fegno  della  difpo* 
fitione  della  mente»  quella  colleganza  fignifica,che  l'huomo  fiaragioneuolce  molto 
idoneo  all'attione,  alla  quale  bafia  tanto  di  fpeculationc»  quanti  fono  i  principi)  con>» 
munì»  necelTaTi  alle  conclufioni  particolari . 

La  fchiena lunga  ftgnificaVhuomo  arrogamele  gagliardo* 

Perctie  hanno  la  fchicna  lunga  colorcche  tengono  molta  carnofità,  e  Tolfa  grolle» 
c  confegucntemcnte  i  nerui  robufti  e  grandi  j  ilche  come  rende  l'huomo  di  gran  pof- 
fanza,  e  di  gran  for2a>  così'l  fà  altretauco  confidente  di  fc  medefimo»  ilche  vuol  dice 
arrogante  « 

GPh»omìm  c'hanno  le  cofle  fottìli^  fono  pufillanimì . 
Perche  le  code  fono,  come  a  dice,  la  muraglia  delle  membra  fpititali,  e  del  cuore. 
E  quando  quefte  fono  fotti!  fonofegno,  che  il  calore  naturale  fia'.«ancheuole>  e*I 
fangue  freddo,e  gli  fpiriti  deboli,e  fiachi  :  apparendo  più  chiaraméte  lo  ftato  de  i  prin- 
cipi) della complefiìone  dalie  membra  vicine  al  cuore,  che  altronde,  fi  come  da  quel- 
ic,  che  fono  le  ptime  a  riceuer  la  viuacicà>  che  rifulta  da  lui .  È  dou  ^'I  calore  è  fiacco, 
&ilfangue  freddoPhaomorcftadifpofto  alanguidi>  e  timorofi  penfieri* 

Gl'httommy  c'hanno  le  gambe  più  corte  del  htiflo^  hanno  debole  intelletto . 

Perche  hanno  la  difpoiìnone  dei  corpo  loro  fimigliante  a  quella  delle  befiici  delle 
quahchimifurafle  lapartedalle  natiche  allatefta,  trouarebbe,  che  ella  è  molto  più 
iuoga.che  non  fono  le  gambe  di  diecto.Onde  non  per  cagione  la  Natura  prouidc  loro 
di  quattro  gàmbcafe  non  perche  la  lor  anima  non  fora  ftata  bafteuole  a  portar  fopra  a 
xiue  piedi  la  grandezza  di  quei  corpi.  E  fono  tra  Talite  cofe  differenti  da  gl'hucmini 
in  queito  ancoia ,  perciie  nafcotio  COn  le  gambe  di  dietro  lunghe»  e  co'i  corpo  corro, 
&  in  ptogtc  tìo  di  tempo  crefcòno  loro  molto  più*i  venere  >  e  la  fchiena,  che  le  gambe . 
Màgl'hucmiinper  contici  ria  nafcono  co'l  ventre  lungo,  e  le  gambe  corte,  ecrefco- 
no  poi  ioro  moire  più  le  gambcjche'l  ventre .  E  la  cagion  n'è  qucfta,  che'l  corpo  hu- 
iDdiìoè  motto  manco  terreftre,più  aereo,  più  igneo,  che  non  è  quello  delle  beftieaN 
le  quaii,  perla  ioro  molta  parte  terrena, conuiene  fiate  con  lateriadecliue-,e  gl'huo- 
mrnbche  hanno  i.»  firutriuadcl  corpo,  fimile  in  ciòa  i  brutti,  hanno  poco  intelletto, 
perche  in  loic  foprabonda  iatctrà:  la  quale,fi  come  quella,  ch'è  rimotifiìma  dal  Cie- 
lo ,  è  vn'eicmcnto  non  atto  perfe  mcdefimo  ali'operationi  diuine  dall'anima  no- 
ftuche  fono  l'intendere,  6c  il  fapere;  ne  fi  congiunge  immediatamente  con  l'ani  ma* 
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§t  noti  perniezo.dc  gli  fpiritli  che  (bno  dtfofì^anza  aerea, &  ignea  proffima  al  Cic«»^ 
loxt  pittdifpoAaaiiceueEda  lui  la  quainà  delle  Stelle 

Clhuomini  Troppi  fono  luffuriofi , 

Perche  legarobe  dinorte>vi«ate,ch*ellc  fonx),malamente  fi  nutricano^  quella  pat> 
tCjdi  nodfimento,che  haucebbc  ad  edere  loro  propria,  viene-diilribuita  dalla  Natura 
alle  membra  fuperioEÌ,alle  qUraIi,.oltra  la  pane  conucncuofe,  ne  foprauianz^  moko» 
che  fi  conuerte  ingrattquandtàdifeme,&:è  cagioncrd'altretanta  fibidinc. 

Cl'huomm  di  (latura  riitoy  che  vanno  con^  la  ttfla  alta,,  moflrano  d\ejfsre  fupsrbh 
ambttiofii  temerarir^' arroganti .. 

Perche  tale  difpofitione  di  corpo,  e'l  vieio  della  rupcrbia,  hanno,  per  accidente^ 
origine  quafi^  da  vna  ftefla  radice;  cioè;  dalli  nnbilrà  deU'amfna  ragiontuofe;  laqua- 
le,  come  cGceUentiiTìraa  (opra  tutte  l'^Irreco(e  di  que{k)  roondo  infedotcquand^el- 

conueneuolmentcronofce  femcdefima,  difpofie  rbuomo  alta  m  igaanuiurà  -,  n»a 
as'auuiene  poi,  ch*cj  là  eccede  la  cosi  fatta  perfori  fion  e  di  fe  ftet1a,.cadc  m  quefto  per- 
uerfo  appetito  inordinato  d'eccellenza,  d^hpnorci  e  di  rtuercn2a,che  fi  dimanda fu- 
^erbia:  la  quale  è  principio  di  molt'altri  errori  enormi^óc  importando  e  rii;>f  di  modo 
odiofinel  genere  hmnano.  Queft^medefitna.nobiltà  dell'anima  aottfa^è  c  •gi'^n^>> 
che  rhuomo  fia  di  datura  eretra>&  è  occafione,  ch.e  aL  urwì' compleffioni  diftempe- 
f  are,  le  quali  eccedoao  in  quei  prmcipij,  per  li  quali  il  corpo^  humiano  tiene  cesi  far- 
la habitudine,  babbiano  là  coftttutiòne  della  perforìa  dritta,,Òc  atta  a  portar  aita  la  te* 
fta.  Perche  lana^rura  nel  diftribujreleruedotii&  i  ÉLiordGni.vollc^^che  le  pronte,  le 
quali  non  hanr^o  fènfo >nè  motore  fono  lonraniffime  dalle  vitLÙ.deiì^aniinxì  noftra,ha- 
uedero  i  piedi  vetfpM  Cielo,  e  la  teft a  fott*alla  terra  ,*  grani^n  ili  pei,  fecondo  i  gradi- 
dcl'a  perfettion  loro.difpofe  più,e  manco  rrmoti  da  tak  condjtioncjperche  i  più  abiet- 
ti, e  vili,accomfTìoHò,che  fenza  picdii  andalTcro  férpendo  co'l  capo  per  terra  -,     a  i 
men  imperfetti  diedi^  ife  gpmiDe,e  fòtleuò  diuerfamente  il  capo  loro  dalla  terra..  Ma 
rhuomo  più  perfctto.di.ruiti,il  quàt?è  cfi  loftanza  cekfte,inaizò  con  la  tefta  al  Cielo 
al  conrrario  delìe  piianre,  e  Io  fgrauòd  il;  pefrS  terreno*  percui  ne  vanno  gl'altri  ani- 
mali decliui,  e  per  lo  quale  (lato  fluaiinhabilè,&  alHartioni,  6t  operarioni;dellà.men«i 
te,  valendofi  in  ciò  dVrraottirna  temperatura,  la  quale  corrifponde  all'ordine  de  gl*c» 
le  menti  nel  Mondo.  In  cui,  come  fi  vede,  che  la  te  ra>  la  quale  è  per  natura  fécca»^ 
e  fortopofta  all'elemento  dell*acqua,che  è  freddale  l*aererch'é  humido,  e  inferiore 
étX  ficoi  al  fuoco,rhe  è,caldo:  così  volle^che  nella  coiTiplè/Wone  delrhuomo il  fred- 
do fuperadeM  fecco,  &  il  caldo  predbminafic  all'humido.  E  d  d  predbminio^el  caldo» 
ii  qual  è  principio  del  motoalJ'in  sù,hebbe  i*huomo  la  figura  dcrcorpo  dritraj&  eie* 
Bara.  Ma  perche  quandoM  calore-  fo^fe  ftato  fenza  mo  kramento  fuperiore  airhur 
midoioltra  chr  rh;)UTebbe'effic.cato,dinruggendb  anofé  medefimc  haurebbe  in* 
fieme  refo  tuibulenti  i  fcnfi,  &  unpeditole  virtù  dell'anima;  la  Natura  con  vna  giù»* 
fta  temperie  proportionò  quefte  qualità  hi  modo, che  me  rima fe*l  caldo  rantorimelTo 
dal  freddo,ch  egli  pDtfifie.  gioueuolmente  corregger  rhumido  fenza  efijccarlo.  £ 
perche  nella  generatione  tfcllccofé compone  là maicrianon  conconccosì adegua» 
tamenre,che  f.  uente  ella  non  ecceda,ouero  non  manchi  a  quello,  che  fa  dimeftic- 
ri,  ne  .''uuiene,che  in  alcuni  corpi»  oue  deurebbe  il  Cnlòr  naturale  riceuere  quefta 
mifùrara  temperie  la  calidità.del  cuore  fupera  fproportionatamentc  l'hurqido,&  il 
freddove  però  cuoce  gl!humori„&  efficca  ToHc  più  di  ciòcche  conuenga/petialiiìcn*- 
te  quelle  delle  parti  fùperiori.. Onde  riduce  il  corpo  ad  vna  ftaiura  efquifi?amentc  d^- 
^itta,e  djfpone  il  collo  a  portare  la  tefta  mok'alta.  Eia  medefima  intempèrie  diftem^ 
^-a  lacompleffionc  del  ccxucllopC  fei'huomo  inconfidcrato,  c  di  poco  giudicio  . 
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É  coCì  fucccdcchc  imitando  la  natura  del  fuoco ,  ch*è  di  (butaftare  a  tutti  gl'altri  eie* 
incntiigl'huommi  di qucrta  forte, con  (ìniftro  giudicio  delle  proprie  Jnvperfetiioni,CL 
delle  buone  có  iitioni  alti ui,fono  difpofìi  à  voler  ellere  fuperiori  ad  ogn*vno,&  atten- 
dete da quclto,edaquc!loregnid*hunore  ,cdi  riuerenza,  quafi  l'anima  ragipneuole 
fia  loro  peculiare,  E  cotal  vitio  è  odiori{lìmo,&  altretanto  perniciofo  perla  cìuile  fo* 
cietà/omniinìftrandofpcllc  fiate  penfieri  acraci,e  crudeli  confegucnn  airappciiio  di 
doniin^ce>&  alla  poca  cura»  anzi  al  difprezzo  de  gl'altri. 

ClhHommi  molta  cor^olemi  fono  grolfidingegno» 

Perchenon  conuengono  per  natura infìemc molta  gra{rezza>  &  ingegno  acuto* 
Attcfo che  l'anima  ne  gl'vfficifuoi  ragion euoli  non  puòefler  pronta,  fe  non  all'hora 
quando  ella  hà  gli  spiriti  puri,  lottili s&  efpediti,e  le  loro  vie  libere,  &  aperte.  La  quaf 
cofa  non  fuccede  nei  corpi  malto  gruils,  perche  generano  fpi  riti  craffì  corpolent^ 
&  hanno  le  vie  loro  riftrctte,onde  riefcono  tardi,e  poco  opportuni  al  feruigio  dell'in- 
tclletto,  Eringegno,ilquale  non  è  aItro>che  vn'habilitàdeli'aniwaà  poter  impalare^ 
viene  ad  edere  m  confeguenza  pigro^óc  molto  imperfetto  » 

/  Molta  g^rajfe^Ja  e  fégna ,  che  ì^huom<y  pa  matatto  alU  gemrationc . 

Percbe'l  feme  non  è  aÌtro,che  vn  fouerchio  nodtiraento  delle  membra,  onde  con* 
Ilienejch'ei  feguiti  la  temperatura  del  fangue  »  ilquale  è  l'alimenta  pioflìmo  di  tutro*| 
corpo»  E  perche  glbuommi  molto  gralfi  hanno  pocaquantitàdifangaeje  quella 
pocaédifiedda  tempetatura:  però'lioroiemcèforzaclie  ila  freddo»  acqueo  «e 
baiamente  difpodo  alla  generatione» 

Molta  graffezAa  in  poftentìiì  fegna  di  corta  vita. 

Perche  la  molta  gramezza  fignifica,  come  s'è  detto  poco  fangue  egranimali,c'» 
hanno  poGofangue,rcftanodi  fredddjC  Cecca  temperaturajC  còfeguentemente  diuen» 
tano  prcfto  vecchi, efTendofottopofti  amolie  infifraità,&  atda  patire  affai  per  ogni 
minima  lefione.  Onde  quanto  pxima'i  corpo  iaconuncia  ad  ingraffare  eccelTiua» 
fnente>tanto  più  tofto  va  declinando  la  coropieffìon e  dalla  deuuta  mediocrità,^  ac- 
quiftando  la  difpofinoncjc  le  qualità  delia  morte .  Che  l'ecceffìua  graffèzza  fia  fegno^ 
di  poco  fangue,  quefto  auuicne  >  perche'!  graffò  altro  non  è  ,  che'l  medefimo  fangucL 
tantoudigeftojC  tanto  eoncotto,ch'cgli  non  é  più  atto  à  conuettirfi  ntila  foftanza  del- 
ie membr?^e  non  fi  genera  animali  effànguuma folo  in  quegli,che fanno  buona  dige- 
llione.  Laonde  quatKo  più  la  Natura  moitipIica.mgrafiarido*l  corpo,tanto  ella  viene 
piùconfumando  della  foftanza  del  fangue ,  e  fà,  che'l  caler  naturale  maggiormente, 
jniepidifca .  Di  maniera  che  fe  tutto'lcorpo  diuentalle  di  gradò,  ranimalc  non  bau- 
fiebbepiùfangue,nè  vita.  Ilgraflo , pofciaè  cofainutilc  alnodriraento,  petche  lai- 
cità noftca,sicom'ella confifte  in  vna  raezzanità.non  può  riceuer  giouamento  daco- 

peccanti  nell'vnode  i  due  eftremi,ò  fia  ecceffo,ouero  difetto-,6<:  il  grado  eccede  in. 
jDoka  ca]jchtà,&  humidità,&  m  lui  piedommanole  portiont  aeree,  òcignccveden-^^ 
dofi,che  egli ftà  di  fopra  all'acquante  ageuolmente  s'accende .  Rimane  ad unque  cui-^ 
4$Qte»cb^  i  giooauì  cjj  fouerchio  graffi  non  poilono  hauec  lunga  vita , 
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PRomio.  ^  €Ar.  34^ 

Jl  capo  picciolo  À  proportìone  dd  corpo 
€  [egno  S  non  buono  tntelUtto  .  353 
//  capo  picciolo  figmfica  Vhuomo  iracoH" 
do .  ikid, 
il  capo  picciolo  figmficA  l'huomo  rkordcuole 
delle  ingiurie .  ihid^ 
il  capopiccioh  lignifica  tlmomottmdo.ihid. 
Il  céipo  fempliccMeme  grande  a  proporzione 
del  corpo  non  €  fegno  necejfario  di  huono 
intelletto,  ibid^ 
Il  capo  grande  deiitantente  formato  i  fegn$ 
di  buono  intelletto .  5^4 
capo  grande  indebitamente  formatoà 
fegno  ài  male  ingegno  >  &  di  pocoìmeU 
lett^.  ihd* 
Il  capo  che  e  nella  fua  parie  di  dietro  pimo^ 
t  yen\a  alcuna  eminenzjt,  figmfica  poca 
prudenT^,  Qmndeglii  [efi%aconuene^ 
uoleT^  nella  parte  dinanz.h  egliftgnifi^ 
ca  poco  intelletto,  Oue  einon  habblaemi^' 
nenuay  ne  dinanu,  ne  dietro,  è  fegno,  che 
yi  fi  a  mancamento  deWvna  co/a>  &  del- 
l'altra*  ébid, 
il  capo  di  forma  acuta}  come  vna  pigna,  è 
fegno  che  l^huomo  fia  poco  verecon^ 
do,  3^; 
I capelli  pianile  molli)  fono  fegnopchel'huo^' 
mo  fia  timido,  tbid* 
J capelli  duri. &  crefpi,  fono  fegnOiche  l'huo" 
mo  fia  audace ,  ihid. 
J  capelli  meloni  tra  l'afperita,  e  la  moìlitiey 
e  non  del  tuttoy  ma  folamente  nelle  loro 
ejhemitày  crefpì,  fono  fegno  danm  0  ben 
compofìo ,  ^y6 
1  capelli  dritti,  &  volti  ali*  in  su,  fono  fegno^ 

•  che  thuomo  fa  pigro.  3J7 
1/  capelliroJfi,e  fofchh  che  piegano  al  nero  9 

•  /^^^  A?^^^'  ^he  l'hmmo  ,fia  fdegnofo  ,  e 
.  vendtcattHo,  tbid. 
La  camtie  fie  giouanetti  e  fegno  di  corta 

vita,  ^  ihid* 

1  capelli  di  color  d'ero  tra  biondine  rojfhfono 
fegm  di  buon  dtfcorfoi  O'  di  lunga  vi^ 
ta.  ibid* 


I  capelli  ro/fh  come  il  zafrano,  fono  fegnt/l 
che  l'huomo  fia  inclinato  al  mancar  di 
parola,  &  ^nco  taChora,  alla  crudel- 
tà, 

/  capeHi^iondi,  che  inclinano  al  bianco»  fo» 
no  fegno  di  corta  vita ,  ibid* 
La  barba  nelle  f emine  e  fegno  di  poca  ho-* 
rnftà,  ibid* 
CU  huomini  molto  pelofi  pare  che  fieno  al" 


trettanto  luffuriofi. 


ihid. 


Il  ventre  pelofo  fignificaPhuomo  iujfuriofot 

€  loquace ,  3 
/  peli  nelle  fpalle  fono  fegno,  che  l'huom» 
fia  folle >  e  pertinace,  ibid» 
I  peli  nella  fchiena  fono  fegno,  che  rhuomtf 
habbia  del  temer arioJb*  irragioneuoleàb, 
l  peli  nel  petto  fono  fegno,  che  l'huomo  fi^t 
poco  faggio,  ibid» 
La  fronte  melto  grande  fignìfica  poca  pru-* 
den^a. 

La  fronte  mediocre  i  fegno  di  buon  giudi-* 
ciò  *  ibid* 

La  fronte  molto  grande  e  fegno  di  pigri» 
tia^  tbid^ 

La  fronte  picciola  fignificaThuomo  iracon^ 
do*  tbid* 

La  fronte  molto  piagna,  e  fen\acrefpejfignim 
fica  l'huomo  contentiofoJngiuritSfoi  epa- 
nimo vile,  ibid* 

La  fronte  melto  crefpa  e  fegno,  che  l*huom9 
fia  auaro,  e  fofpettofo ,  tbid» 

La  fronte  ira  i  ter^a'l  rugofo  e  fegno,  ch&. 
l'huomo  fia  amatore  di  giufìitta ,    3  i , 

La  fronte  carnofa  e  fegno,  che  l'huomo  ten* 
ga  dell'infenfato ,  ibid» 

La  fronte  picciola  e  fegHo,che  ihmmo  fio, 
poco  difciplinabile ,  ibid, 

L-a  fronte  picciola  e  fegno  d'auaritia  .  ^62, 

La  fronte  mezzana,  e  quadra  con  proportìo^ 
nata  figura  della  te  fia,  fignìfica  Ihuom» 
magnanimo ,  tbidm 

La  copia  di  pelt  nelle  ciglie ,  majfimamenta 
s'elle  fono  congiunte  infiewe/fgmfica.chs. 
l'huomo  fia  per  natura  anfiofofà'  affliti 
to,  3<^S 

U 
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Ijc. ciglia  lunghe  verfo  le  tem^e.figmficà 
mo  arrogante, 

Le  ciglia  cortese  picciol e  f  om  f  ^gno^che  1  huo 
mo  (ia}fu[illantmo,  -ihid* 

Jje  tempte  gonfia  nelle  qualimaffìmamente 
appaiono  Vene  'graffe  ifino  f  ^gnO'tché Hhuo' 
wo  fia  iracondo 3  incorante ,  e  di:poco  gin  ' 
dicio  i  e  qualche  ifiata-àncom  mjoleme* 

Le  t€mpie.concaHefonofegno,che  l'hmmo  jia 
pertinace,  e  vendicatiuo .  ibid. 

L'orecchie  grandi  >fono:^flgnificatÌHe  dtgrof- 
/o  ingegno  i^dt  malta  loquacità  di  lunga 
vita^.  '^ihid. 

L'orecchie:  picciole  fono  fegno.c he  l' bucino  fia 
aftuto  ^  tmido  »  ^&  habbia  in  alcuna  cofa 
delNngiufìo^*  3  6$ 

L'orecchie  ^me'^^ne  fonO'  fegno  di  buoni  co* 
fiumi,  4btd, 

Le  palpebre  immòbili  fono'{egno<chel%tomo 
habbia  dello  fi Hpido ,  tbid. 

CI  occhi-  molto  grpjfi  fonof gno,che  Ihiwma 
fìa  pigro  :  ^  66 

CI' occhi  mólto  eminenti  fono  fegnotche  IbuO' 
'mo  fia  fio  lido.  4bid^ 

tCl* occhi  conc<4.ui,epicci<)U  fonofegnoiche  t%uo 
mo  fta  inclinai  j  alla  maluiigttà,  0'  al  tra- 
dimento ancora ,  ibtd» 

CI' oc  chi  ben,  formati,'  e  mezzani ,  iquali  non 
ecce  dono, ne  mancano  di  grandeìfy,  [ono 
fegno  dubuona  natura  y& di  buona imlt* 
natione-,  3^ 

CI  occhi. che  hanno  la  pupiUa  molto  nera  fono 
fegnOiChel'huomo  habbta  ingegno  Ifecula- 
tino  accommodato  alle  (cien'^e  •  'tbid. 

Cl*occhimoltoroffi  fono  fegno  >  che'4'huomo 
non  fia  dimoilo  buona  ' mtHra:  m:à];pièghi 
alla  crudeltà .  '3^8 

CI* occhi  lieti  9  '.e  gratiofi  fono  fegno  di  lunga 
vita,,  ibid. 

Cl'huominiiche  hanno  gl*ac<:ht,&  i guardi  èf- 
feminatiiinclinano  allaluffuriar  C  fogliono 
hauer  poca  vergogna .  ^6^ 

CCoccht  del  colore  dt  quei  delle  capre  fo^jo  fe^ 
gno,  cheThuomo  fia  indtfcipitnabile .  3  70 

Ciocchi  dicolor  mel^o  ìraH  verde ,  e  i azzur- 
ro) fono  fegno, \d-antmo  '^'hà'del  crudele  » 
dell' irragioneuóle,  370 

&&cchi  tmmobtU,fono  fe^no^chel'huomo  fa 
^fkiptdcyouero  'fpecul'atiuo .  ibid* 


Gl'occhi  tremolu^fono  fegno,  che  Ihuomo  fkt 
facile  ,adarfi  in  preda  alle  pajjioniamo* 
rofe ,  ^  .,  371 

'^^Ghcchì'^icciiii^e  Ai-color  dtjp  Ari  ffonfegn^t 
che  l'huomo^a'poco  ragtoneuole .  ^ibid, 

ìLe  macchie  neigl  occhi  'fono  fegno  i  che'lhuo^ 
tno  Jìa  -ydinatura^da  non-fìdarfene  mol- 
'io,  .  .    .  37^ 

^Ciocchi  molto  mobili  fono  fegno  i  che  I  hua^ 
'  mo  fia  inconflante  r  e^poffa  meo  diuemrc 
■  ingannatore .  .  tbid. 

.11  color  d'oro  nella  pupilla  de  gl'occhi  e  fegno, 
*  che  l'huomo  tenga  del  malignOiC  dell'inula 
<diofo,  -ibtd. 

^Cl*occhi,che  hanno  d'ìntorm  alldpupilla^a' 
ffi  vn  colore  dt  fuoco  idtmofhr ano  uhel*» 
Khuomo  fia  crudele .e  yoffariufcir  anco  mi" 
'CidiMe,  373 

Gl'occhi  ^fimilt  a  queglitielle  vacche  ^fonofè^ 
' gno  d animo  vile,  tbid. 

Gl'occhi  del  còhre  di  quei  del  Leone  -ifonoft* 
gne^chel  huomo  fia  \%enerofoìd' animo  nom 
bile. e  di  buono  intelletto,  Hbid, 

Gl'occhi  lucidi  fono  fegno  y  che  l'huomo  fia 
luffurtéfo,  ^        .  574 

'Ciocchi  pallidi  fono  fegno  iChe  l'huomo  fia  di 
fouerchiori§fettofo,  tbid. 

Ciocchi  molto  bianchi  i£  poco  lucidi  fono  fé" 
gno  iche  Ihuomo  fiatimido  e  di  debolein* 
'gegfio-,  'tbid, 

^GloccMrojfi,&iminenti,fonó  fegno, che  Ihué 
^mo  fia  iracondo 3  &  amatore  del  v^, 
•tbid,  ^ 

^Gl'huomini  i  C' hanno  per  natura  gl'occhi  di* 
ftortirdimoftranod'ejfer  di  leggiero  menti» 
torhinclinati  atradimentii  e  lontani  dall' 
vfo  della  ragione,  37^ 

'Gl'occhi  di  meX-^a  grande!^  j  di  color  dì 
"mezjuì^ììe molto  neri-,  ne  molto  bianchi  ne  i 
quali  non  fi  veggono  màcchie'»  ne  v'appare 
color  roffo  .  ne  color  giallo ,  e  che  non  fono 
rtfplendenti',  ne  grandemente  concaut ,  ni 
di  fouerchio-emmenti  fono  fegno xhe  l huo 
mo  fia  di  buoni  co  fiumi,  e  molto  pruden^ 
te  ,  .  tbid, 
Coloro-iche  hanno  le  veffiche  fotto  àgi  occhi, 
fono  amatori  del  formo .  ^76 
Coloro ,  che  hanno  il  Tìafo  fimo  -,  fono  molté 
lujjurwfi,  tbid. 

Quellhchaiinoùnàrki  molfoaperte,  O'an^^ 

fiey 


Ili 
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ffM,  e  che  fftontAno  fuori  dei  mfo  >  [ono, 
molto  iracondi.  57^ 
J fori  del  mfo  molt$  rtflretti  fogno  fegnoxhe 
ìhHomo  jfìa  [degnofo ,  e  dt  poche  for^e, 

jÉ^hmminiy  c'hanno.hfiremità  del  ?2afo  acu- 
te, foglioso  ejfere.  impatiemi  i  contentiofhe 
fuyerbi..  ^^td.. 

Cl^hiiomini.c" hanno  il  nafo  rotondo  fono  ma- 
gnanmi.,  378 

ìlnafo  grojfo  e  fegnOiChethHomofiadottufo 
ingegno».  thtd. 

QHelUx^hanno  la  boccagrande  riefcono  arra, 
gami-  gclofiye  luflurtofi \.  thid, 

Xa  bocca  grojja  e  fegno  d ingegno  parimente: 
groJJcC^ottufp^  ibìd.. 

.Colfir.OiChe'tengpnola  bocca  aperta  ne poffono^ 
conueneuolmente  Jìringerla ,  mofìrano  di: 
doner  hauer  corta  vtta 379' 

La  bocca  picaolae  f  egno,  che  l*ht{omo  /ta pi- 
gro,, ibtd,. 

Cl  huomini  :  d'hanno  il  labro  ,  e  lagingiua  di 
[opra  che  fingono  più  in  fuori  dt  quei  dr. 
j otto,  fono  yer  lo  piuingiuriofi  vilt  iC^  m- 
uidiofi..  ^  ibtd* 

Le  labra  fottili  fomtfegn»  d'ingegno  e cU" 
Ut  tuo.,  tbid. 

Identt  rari  fono  fegni  di  corta  vita .  ibid. 

l  denti  grandi,  ^ejfi,  e  forti,  fono  fegno  > 
che  Vhuomo  fia  molto  robufìo^e.  dtgran^ 
d'ardir  e\.  ^^o 

ClWuowmt ,  d'hanno  i  denti  acuti  »  e  canini 
dimofìrano  d  tffer  rapact^e  %/tuaci,  tbtd. 

La.  voce  alta,  e  grande  e  fegno  d'audacia  * 
3811 

La:  voce:  graueì fegno ,  che.  l*huomo:  fià  gè*' 

.  mrojo..  tbtd. 

La  voce  acuta  e  forte^  e  fegno  d'iracondia  e 
tuLhpr- di  fr.ftde. .  •  ^  j  8l- 

Layoce  g^GjJa:  t  kaffa  .^  la  qual  s'ode  poco  da. 
iunge- e.,  fegna  d^fUHmo-.vtie  .(^  ingrato  ihid. 

La  voL  sjoyraX^  tnuguale. -quando  majfima* 
ìf>ente  el'a.hà  tal  fata  del  femintie  è  fo- 
gno  d\huomo,cruUele.y  e  dt  pefima.  natu- 
ra, .  385- 

Cl'huomini'Che  p^arlàno  nfolio^  velocemmtei^ 
fono  trnpruderjti^  07  tnlìabiit .  ibid.. 

Il:  mento  acuto  e  f  '.gn  f  Xios  i  hmrrìo  tenga  del  - 
i^imprtuno  e  del  fermo ..  384. 

QL^uommi  di  poca.bar ba.j ono  d'animo  mol'- 
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IceffeminatOye  lufjariofo . 

Clhuomini  d hanno  la  faccia  rojfa  pwiie  a 
quella  de  gUvbriachiy  non  hanno  molta  di 
[erettone  nejnoUo:^mdicto,e  stmbrtacana 
di  leggieri.         ,  tbtd. 

La  fac  eia  Innga  e  fegno  d'arroganza:    3  8  J 

La  faceta  ptcciolae  fegno  dv  malittofi coflii" 
mi.  tbtd.. 

L^  faccia  picciola  e  nera  e  fegno  d'inclinai;^- 
ttone  alla  maUagttA^&  alla uaritia:  tbid. 

La  faccia  deforme  è  fegnoiche  Ihuomo  fia  di 
■  mala  natura 3  8^ 

La  faceta  rotonda,  e  fegno  :  di  poco^iudi' 
ciò..  \      .  .  ibi4f  . 

La  f accia. grande  a  proportione  della  fìktU'^ 
ra  dei  capo  e  fogno  di  molta  pigritia.  ibid*  • 

La  factia  mactleme  e  fegno t  che  Ihuomo  fìa 
anfiofo,&  di  profondi  penfieri  .  387 

La  faccia  pallida  e  fegno ^  che  Ihuomo  fia 
■timjdo..  tbid. 

La  faccia  melfynamente  rubiconda-,  e  ben- 
collocata  e  fegno  di  buon  intelletto .  ibid. 

La  '  faccia  di  colore  prò  firn  0  al  ve  rde  (igni- 
fica  Ihuomo  ptegheuole  ali  iniquità  y  & 
dia  vendetta^.      ^  tbid, 

Laf accia  molto  verace,  fegno. che  Vhuomo  fìa 
timido..  ibtd. 

La  fac  eia  molto  •  bianca  e  f ?gnoi  che  l-huomo 
fìa.  timido.  388 

La  fàccia,  rojfa,  come  fiamma,  e  fegno  di 
palaia.  tbtd*- 

La  faccia,  che  melma  al  color  giallo^  è  fe- 
gnoiche Ihuomo  fìa  rifjofos  e  contenttofo ». 
tbtd. 

La  faccia  bruna  e  fegno  ,  che  Ihuomo  fta  • 
molto  accomniodato  alla  virtù:  &-  habbta 
ymnjmelktio ..  tbtd.- 

La  faceta  rolJà,  e  ehtara.è.fegno.di  buon'  in- 
telletto^  .3^9' 

Clhuomtnh  c  hanno  la  fàccia  carnofai  cost 
quegli  ;  c  hanno  le  m^if  :eile. grojjei  fono  pi* 
grt  ,  e  di  grojfo .  ingegno .  tbtd. . 

CChtiomirn-  ciechi,  O' f ordì  hanno  bucnii fi- 
mo tmetletto.  ibtd.. 

llxollo  grojjo,  e  di  buonx.olòre.  e  fé<?no ,  che- 
l'hmmopà  dt  for{e< compie ffiòne  Cr  viri- 
le.  M/ìfeghemal  c<tiar^iiOf  fìgnfiia  po- 
'  coihgfgnOi€TnalacompUj'Jio/je:.  ibidi 
Jl  collo  torto  ef  'igne,  chè  Ihuomo  fia  argutOt , 
Coatto  alle  frodii.  iVO 


TAVOLA 


jf  collo  tarto  e  fe^  cMthuómfm  arguto» 
dr  alto  alle  frodi ^  ipo 
Jl  collo  fattile  e  fegno  di  debole^  di^orn» 


ple/fione^e  d'ingegno  tarilo 


bid.. 


Jl  collo  ImgOt  c  fattile  e  fegno. che  l*huomo  (ìa 
fiolidoy  loquaci  tsmido:&  trrefolutOi  tkid» 
Xe  Ipalle^Q^d  ^tto.largofono  fegnv^céel^- 
huomo  fia  forte  &  magnanimo  .  ibid. 
Jje  ff>allei  lunghe  sfottili.  0'  eleuate  fono  fe^ 
gnoiche  l'huonw  non  fia  molta  faggto.  ^Qi 
le  braccia  tantoiungheiche  le  mam  arrimno 
die  ginocchia  »  fono  fegnadtJ^igno  acu» 
to,ary4ìganu»  &  ambuiofa.  tbid, 
'Le  braccia  corte  fono  fegno  d- ingegno  timi" 
do^^*  anco  bramo fo  M  male  altrut  tbid. 
^manonobile^e  gentile  Jlgpipcamoltap'U'' 
d$n^7C  ffkmtìgegnQ  •  yji. 


La  fchiena  lunga  fignìpcaPhuim  arrogai 

te*  e  gagliardo ,  tbidi 
GPhuomtni,  c'hmno  le  cofte  fattili^  fono  pufi^ 

binimi.  ibid. 
Clhuomìni  y  cijanno  k  gambe  più  corte  deli 

bufloyhanno  debole  intelletto  ^  ibtdm 
Gl*huomim  zoppi  fono  lt4[jurioft ,  35?$* 
Gl*huomtni  di  Jlatura  ritta  »  che  iranno  coià 

la  tefia  alta>  moftrano  d'ejfere  fuperbr^ 
ambmofi ,  temerari  >  &  arroganti . 

ibid. 

Glhuomini  molto  corpplimi  fono  graffi  d'in^ 
gegno.  ^  ^cf^ 

Molta  graffe'^  ^  fegno  %  che  l'huomo  pt^ 
matattoaìla  generatione-.  ibtd»  ^ 

M^olta  gralfiSTjjìin  gtQimtu  e  fegno  dicor* 
tavita^  ibi4f. 
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DI POLEMONE 

Tradotta  dì  Greco  in  Latino 
I>ALV  ÌLLVSTRISSIMO  SIGNOR  CONTB 

CARIO      M  O  K  T  B  C  V  C  C  0  L  I, 
con  Anmtamni  del  medmo  • 

ET  POSCIA  DI  LATINO  FATTA  VOlGARi 
dal  CotFraneefco  fuo  fratello» 
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F  I  S  O  N  O  M  I  A 

DI  POLEMONE 

Tradotta  di  Greco  in  Latino 

DALV  ILiySTKÌSSIMO  SIO.  CONTE  CARLO 
Montecuccoli^  <on  Annotationi  dd  medmo  i 

ET  POSCIA  DI   LATINO  FATTA 
volgare  dal  Co:  Francefco  fuo  fratello  o 

di  folemone^ 
Del  Caponi 

L  capo  moìro  picciolo ,  dimottra  huomò  zoiiccé  da  poco  ii\  gr andè 
oltre  anchela  conuenienza  della  perfona,aùuedutospoflente ,  e  moltd 
incapàcc  delie  difcipline  .  il  ricottOjè  fegho  difuergognato.  Quegli  da 
i  capì  fnolro  lunglii,  ed  eleuati  a  fono  liuomini  audaci .  Quegli  i  cui  là 
dalle  tempie  fi  va  abbalTatido ,  fono  paurofi  .  Quégli  poi ,  a"  quali  fi 
fcorgeincaaato  quinci  ,  6  quindi  il  capo,  fono  ingannatori,e  colerici . 
y  n  capo  mezzano,  cfce  alquanto  alla  chin afì  volgè ,  dittìoftrando  macft à  > €  grafia  >  c 
ippva  t^tti  acconcio  airinteiligenza,&  alla  magnificenzà  * 

i*Tr?-b"   ^  ^nnotatkne  di  Carlo  Momecuccoli , 

CHiamaficapo  qaeifaka  p^cte  della  petfonajche  di  capcgli  vien  coperta.  ^Galeno 
diccche  il  picciol  c^o  è  proprio  indicio  di  cercbro  malamente  formato .  coft 
paolo  Egineta.  Hah  Rodoati  ne  r^inde la  ragione, che  c,perche  i  ventri  dclcerebr^ 
fi  riftringono.onde  lo  fpitìto  animale  non  potrà  liberamente fcorrcre.  E  San  Tomafo 
nel  librò  del  fenfo,èfefifitò,dice,che  quegli  di  piccioltapo  fonò  terribili,  e  violenti^ 
Ariftotele  nella  Fjfonomia  vuole ,  che  quei  di  picciol  capo  fieno  ftupidi  >  pei  la  corri- 
fpondenza  ch'hanno  con  gl'alini;ma  di  gran  capo>accorti  •  Giordano  fcnuc  »  Attila 
liauerliauuto  vna  gran  teftà,ed  oltre  ad  ogni  conùenèuolezza .  Leggefi  il  medefimo 
di  Totila  Rè  de*  Goti .  Quell'è  ben  formato  capojch*hà  del  mediocre.  La  figura  poi 
che  à(TaidaGalèno>ed  Auicchn  a  vien  lodata,dee  hauère  del  ritondo ,  e  foauementc 
dallVna,edairaItra  parte  s'appiana»  lunghetta  dalla  fronte  alla  cima  »  accioche  più 
commodamenie  dal  celebro  inèrui  per  lunghezza  fi  tirino  •  Capo>che  fi  và  abbaf« 
fando  in  GiQco  ^ct(d,etho(i  cioè  piano  dalla  fommità  » 

Teflo,  . 
De*  colori,  e  peli  é 

NON  è  per  fedi  Icggieraimprcfa  giudicare  da  i  fcgnide'capegKveCoIorf,poi« 
che  non  fi  fcorge  fecondo  le  genti  come  ftà  di  fc  difFenfcanó,  per  cflere  elleno 
mefcolate  infìeme.  i  Siri  con  gl'Italiani,  i  Turchi  con  gl'Africàni,  in  guifa,  come  an- 
^bc  vediamo  accadere  il  più  in  altri  altroue  :  percioche  que*  che  viuono  fotto  il  Polo 
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fon  di  fembianza  lieta.bianchi,  col  vifo  fchiacciato>  graffi,grandi,di  c4tnetnoile>p^a»^ 
ciuri,  fvmplici,  coleiici,  Icarfi,  icnptonti^mfticani,  faputi»  boriofi,  bugiarda,  mgaàna- 
{orbe  lunghi  nel  perder  de'  parriri.  Sono  poi  più  benigni,  ò  meno,  fecondo  il  loro  fko> 
eie  vicinanze,  fimilmente  quegli,che  dal  MerigiOj  ouec  dal  Polo  molto  fi  difcoftano, 
c  dal  mezzo  fi  riducono» hanno  natura  mczzana,e  i  predetti  fegni  mefcolaci,e  manie- 
re. QiiegU  poi,  che  fono  orientali,ouei:o  occidentali,òche  più  al  mezo  giorno  fi  vol- 
gono, hanno  gran  differenze  *,  perche  gl'Africani,  e  gPhabitatori  dell'eftrema  parte 
dell'Africa  fonodifFei'entiati  ,*  così  quelli  clie  fono  in  Ifpagna,  e  lungo  Tlbero  -,  co- 
fi  quelli,  che  predo  al  mare,  e  lunghi  da  quello  fonpoftì^  in  quelli  che,  che  più  in 
là,e  più  in  qua  fono,e  quei  della  Libia  fi  raflòmigliano  à  quei  d'Erhiopia,  come  anche 
i  Candiotti,  fi  come  breuemente  dimoftrerò.  Il  mezzo  giorno  è  foggctto  per  Io  più 
al  fecco,  &  al  caldo;  mà  il  Polo  all'humido,6^  al  freddo;  l'altre  patti  poi  e  quanto 
cheail'vna  diquefte  s'auuicinano  prendono  i  fuoi  temperamenti,  e  conditioni,  Se 
hanno  huoraini>  e  parlare  di  temperata  regione»  e  forme,  ecoftumi  fomigliante  . 
Mà  qualfia  la  cagione  della  varietà,  fi  è  dimofttato  :  percioèhe  tnolrè  genti  di  diuer- 
fe  parti  fonoftate  tcaportate  adhabitare  altroue.  €  quello  e  chiaro  per  que'contra- 
fegni,  che  detti  fi  fono .  Hora  il  color  nero  moftra  timidità,  eingegno,  ilcaftagnic- 
cio,  eilbianco  fortezza>  e  coraggio,  il  molto  bianco,  epuro,  debolezza.  la  carne 
\  gialleggiante  moftra  ogni  maniera  di  perniciofi,  òc  inftabili  coftumi .  il  color  poi  sfug- 
gito, e  palliduccio  accenna  l'huomo  edere  da  poco  ingannatore  j  fe  però  ciò  non  li 
foUe  incetuenuto  per  infermità:  mail  pallido, molto fciaurato,  mangione,  colerico, 
linguacciuto-,  rinfiammato,  accufatore  de  gl'altrui  difetti  :  rnà  il  foauemente  ver- 
miglio: indaftriofo,  foJilqcito,  &  ampaeftreuple  (;|iippftra:  e  quefte  cofe  fopra tut- 

^nnoìatione» 

C He  ogni  gcntchabbia  proprij  coftumi,  e  naturali  inclinatiofiì,  credo  à  tutti  ef* 
fer  chiariftìmoi  nèci  mancano  autori,che  di  ciò  hanno  lafciato  trattati .  I  volti 
al  mezzo  dì  per  la  gran  forza  del  caldo  fono  paurofi,  e  deboli  ;  mà  i  Volti  al  fcttcritrio-; 
ne  troppo  più  auanzano  d'ardire ,  haueiido  bianche  le  carni,  gli  habitatòri  cféllé 
parti  di  mezzo  per  lo  temperamento  del  caldo,  e  dd  freddo  fono  più  prudenti,  e 
ìaui .  Vitruuio  dà  molte  lodi  a'pacfi  d^kalia.  Cefare  chiama  crudi,  e  fieri  iTedcr 
fchi  ,  Sogliono  1  Francefi ,  fcriue  Vopifc© ,  ddendofi  rompere  la  fede  ftringe  le  fet- 
me  meiTbraafpra  la  Spagna  Manilio,  pcrcliegli  SpagnoHfono  di  natura  non  quie- 
ta, c  di  cofe  nurnie  bramofa.  L'Vngheto  ancora  è  teftimon  fallace  fcriue  Tibullo, 
i  Traci,  gli  Etiopi,  Africani,  Egitti),  Perii,  e  Medi  hanno  tutti  i  fuoi  coftumi,  e  incli- 
liationi,e  di  colore,  di  forma  e  di  lemblanza  fono  differenti .  Mà  pctla  miftura  de' 
popoli,edinationi  più  volte  fatta,  fi  fonoconfufi  anche  i  coftumi,  le  forme,  i  colorì 
c  le  fembianze,  ritenendo  però  ciafchedune  non  sò  che  dall'antica  fchiatta,e  fecondo 
ijucfto  bifogna  per  mezzo  della  Fifonomia  giudicare .  Il  color  bianco,  che  con  qual- 
che fplendore  riluce  à  gl*Italiani  in  faccia,  è  ottimo  tralignano  il  nero,  l'ofcuro,  il  pal- 
lido, il  rollo .  Il  nero  hà  di  quelli  dell'oriente,  l'ofcuro ,  de  gli  Spagnuoli,  il  pallido  de 
gli  Sectenttionali,iiroftodc*Tcdefchi;  e  cofimoftrano  tralignanti  coftumi,  e  vari), 
giudica  tù. 

Delie  fronti. 

LA  Fronte  ftretia  non  è  picciol  fegnodi  pocofapcre.  Lafronregrandé  per  lo  più 
moftia  perfona  cflére  da  poco.  La  fronte  coima,ed  alta  accenna  acutezza  di  fen- 
iimento,  e  capacità.  La  fronte,  che  moltofcendenonèfegnod'huomo  lodeuole. 
La  fronte  tonda»  ed  alta  moftra  vno  fciocco>^cfuergognato.f  La  fronte  afpranonè 

dit«o- 


Di  Polemone*   .  403 

dimodrationed'huomofauio.  Chi  hà  la  fronte  criftata>e  incauatac  ingannatore»  e 
disleale,  e  tal  volta  balordo,  e  pazzo .  La  fronte  quadrangul^re  e  nobil  fegno,  prù- 
cbe  dimoftra  ottima  perfona,  intendente,  magnifica:  e  vaL-nte.  La  fronte,  ch'alPia 
giù  fi  volge,  moftra  huomo  oftinato  ;  La  fronte  molto  uuolta,  tranquillo.  La  fronte 
crefpajpenficrofo. 

jinnotationc . 

LA  Fronte  e  quello  fpatio,che  è  fra  gl'occhi,  e  il  capo,  i  Greci  chiamano  quelli 
metcpofcopi,i  quali  danno giudicio  de  i  (ecreti della perfona  dalJa  fronte,  nè 
quindi  debole  indouinamento  fi  prende,  per  edere  àvn  certo  modo  fpecchi  •  di  rutta 
la  vita  dcirhuomo  e  la  più  apparente  parte  di  tutta  h  faccia  alla  quale  ogni  mouimen* 
to  d'ogn'altra  parte  fi  volge  fe  altri  ode,  fe  fauella,  fé  s'adira,  diuerfi  mouimenti  nella 
fronte  fi  fanno.  Quindi  Q^Cicerone  al  fratello  intorno  la  domanda  del  Confolato 
chiama  la  fronte  porta  dell'animo  •  fa,  dice,  che  di  giorno,  e  di  notte  à  te  fia  aperta  la 
flrada,  nè  folo  per  le  porte  della  tua  cafa,  mà  ancora  per  lo  volto, e  per  la  fronte,vfcio 
dell'animo .  hà  tre  linee  di  confideratione  notabile  :  i  metopofcopi  riducono  quelle 
olle  tre  principali  età  della  vita,  pueriiia,  giouentù»  vecchiezza .  Quella che  fubito 
fopca  gl'occhi  giace  moftra  la  fanciullezza  ,*  la  di  mezzo  la  giouentù;  la  più  alta  la  vec- 
-chiczza .  Quelle  dunque,  che  diritte  fi  fcorgono,  ben  difpofte,  al  mezzo  non  tagliate 
moftrano  la  medefima  era  quieta,  tranquilla,  pacifica  ;  mà  ali  incontro,fe  faranno  cre- 
fpe,  torte,  e  poco  gratiofamente  tirate, fono  ancora  di  qualche  confideratione  due  li- 
nee fopra  il  nafo,  che  fra  i  fopracigli  fi  diftendono  le  quali  fe  fanna  vn  triangolo,  ouc- 
to  l'ifofcele  toccandofi  alla  fronte,  fono  fegno  airhuomo  d'ottima  ventura  \  fe  retca- 
nientediuife,&  vgualmentediftanti,  dalia  maggior  parte  lodate  fono;  màlcdifordi* 
nate,  e  che  s'attrauerfino  infierac.ouero  da  altre  tagliate,  c  ritorce,  fono  pericolofeÀ 
horrcndc. 

De'  capegli . 

L*Huomo  riccio  è  molto  paurofb,  ebufFonefco  :  tira  quelli  dai  capegli  rittir  e  piani 
hàdei  zotico .  però  è  ottimo  fegno  la  mediocrità  .  II  capello  duro  moftra  l'huo- 
mo  bauere  del feluatico,  perche  ralc  è  quel  delle  beftie;  e  Fil<3ne  dice,vn  tale  effer  ma» 
ligno,  e  aftuto.  Dunque  la  mediocrità  ne*  capelli  è  lodabil  fegno;  l'hauer  poi  delicati 
capelli  hà  del  feminile,  fi  come  i  molto  duri  denotano  fierezza,  e  la  mediocrità  è  otti^ 
mo  fegno .  la  chioma  nera  fignifica  fuenrurato,  e  fcalcrito  j  la  roda,  e  bianchiccia, co» 
me  de  gli  Scici,  moftra  rufticità,  ò  dapocagine,e  barbarie  j là  rofiafoauemente  accen- 
na capacità,  e  gentilezza,  e  buona  fortuna  j  mà  la  rodezza  grande,  come  nel  fior  del 
granato,  neirhuomo  non  èbuonfegno,percheilpiù  ritiene  coftumr  barberi  Je  gambe 
di  gran  peli  veftite,  e  folci,  moftrano  grolTolano,  e  fiero;  Quegli  che  hanno  i  lombi,  e 
le  cofcie  in  ifpecialità  molto  più  pelofe  dell'altre  parti,  fono  huomini  libidinofi>  il  ven- 
tre, e'I  petto  in  gran  parte  pelofi  moftrano  la  perfona  leggiera,  mutabile,  e  frale  v  mà  i 
petti  da  per  fe  pclofi  foltamente^ moftrano  huomini  audaci,  e  forti .  Se  vedrai  le  fpalle, 
c  i  dorfi  pelofi  aftoniigliaglt  à  gl'Vccelli  ne  gl'animi,  perche  i lor  péfieri  fanno  alti  dife» 
gni,  e  grani,  tutto  il  corpo  poi  di  folti  peliingombraro  moftra  rhuomo  di  tardo  inge- 
gno, così  ancora  fe  il  mezzo  della  fionte,  che  fopra  il  nafo  rifguarda,  farà  pelofo-,  mà 
quella  fronte,  che  da  ambe  le  parti  non  è  pelofa,è  fegno  di  magnanimità,  e  virtù  per- 
fetta. [peli,cheftan ritti dimoftrano timidità, ed  aftutia della  petfona .  ColorochV 
hanno  i  fopracigli,  che  verfo  il  nafo  pieganfi,  e  fi  ftendono  all'vna  tempia,  &:  ali'^ltra»^ 
aoTomigliagli  a' porci,  che  per  auentura  quali  fono  di  fembiantejfbn'ànche  d'animo  . 
Quegli  j  i  CUI  fopracigli  fon  molto  difgiunci,  maligni,  e  fuencurati  fono . 
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jìmotAtiont  • 

GL'huomini,  ch'han  le  gambe  pelofe,  Ariftotele  dice  confarfi  co  i  becchi,  e  perè> 
vuole,  che  fiano  hbicUnofi .  Chi, è  di  natiche,  e  gambe  pelofe,  hà  fegno  d'Et- 
cole,  che  però  col  fopranome  di  Mela.mpigo,  che  fignifica  dalle  natiche  nere,  molte 
fiate vien nominato e.i lombi,  e  lecofcie  peipfevfono benigni  di  luflfuriofo,  mà  an- 
che di  mutabile^  e  tip Quegli,  ch'hanno  il  petto  di  peli  ignudo,fono  piaccuoli,  e  tra* 
ftuileuoli,  modefti,  e  vergognofi  ,\  e  però  per  mio  auifo  Ariftotele  s'mganna,  dicendo, 
cofi  fatti  eirerefuergognaci,  riducendofi  alla  femmile  natura  5  però  che  è  manifefto», 
ed  ognuno  tien  percoftan;e,latimidità,efler  propria  delle  femine,.  Egli  fteflo  il  più. 
delle  volte  quefto.confella,  anzi  Sen  eca  in Ottauias- 

Màdinegòla  for^a^ acciò  potejjè:  MandaJJeàterr^kJordéilfor'^e 
MJfervmta,  e  Utemai 

Hfcjra  oue  è  nmore>jui  anche  è  vergogna  ^  Phauercaluo  il:  capo  è  inditi©  di  fuperbo. 
animp*.^  inquieto,  purché  ciò  non  auupnga  per  vecchiezza .  E  ottima;  difpoiìiionc. 
di  peli  il  color  caftagnccccfpi  alquanto,  e  molli  al  toccare  :  folci,  e  co  pioli  coprendo^ 
h  barba,  le  guancie,  il  capo  :  mà.iati,  e  fpttili  1?  gjredctte  parti  dei  corpo  o. 

De  gl'occhi;,, 

Sì  come  la  luce  fcuoprc  ogni  nafcofta  cofa,  così  rocchio, luce,  e  lampade  delcor^ 
pomanifeftaifuoi  affecti,  e  lepallìoni  dciranimi  viuificanre.  Ondci  Fifono». 
nii  debbonampltoconliderare,  AnllQieJejcito  fcne  fgaccia,  PoJemoneLCon  più  di«*- 
ligenza*, 

^^Uocchi  faauf,  erilucentiifi  come  acqua  denotano  buoni  coftumi  dcll'huomo», 
VJt  le  pupille  de  gl*ccchilarghe,,dislea!i-,  le  ftrctte>  ing  annatori  diaioftcanoipcrcio- 
chc  le  ferpi,  e  gl'icneumoni,  le  fumé,  e  té  volpi,  e  tutti  gl'altri,  che  fottilmenre  mira-- 
no,  fono  ingannatori,  e  però  qucili,cb'hannQtalioc.chuapptefentanole  coftoro  fcal? 
Ititezzae, 

LA  pupilla  de]l!occhio  in  Greco  cora,  è  n  el  mezzo  dell'occhio  nereggiando ,  oue 
femprc  come  in  ifpecchio  l'imagine  rilucejil  fuo  fplcndore  vien  detto  glena. 
Qiiegl}  hanno  larghe pu pili p,  chele  hanno  grandi  rifpetto  alla  confaccuolezza  del? 
tpcchioj  ftretjc  poi,  quelli  che  picciois:«, 

O Vegli»  chehanno  il  gito  delli?  pupilié  in  eguali,  fono  mal'  auucduri -,  mà  fé  con 
queftofégno.vedr;ilTì-verfo  la  fronte  ouuilcttajò  verde,  ò  azurra,  ò  aicto  cpipr 
xe?. fQtfe  queftitali  faraiinp  fieramente  dal  demonio  tribolati 

It  giradella  pupilla  è  incerchio,  che  lacnge*  che  alle  volfe  viét^  détto,  gramma^ 
ciclotera,cioè  linea  circolare,  alle  volrc  cerchio,  al^e  volte  Iride.  Quel!!  <iun- 
que,  ch'hanno  qutfte  torte  moftrano  (^gno  d'imprudej!za*,  ma  fé  vi  s'ingiunge  cer- 
ta nuuiièttav  elfo  la  fronte  che  immobile  è,  affilia  ai  predetti  cerchile,  fegno  di  fpi? 
sitato 

Tejto 

MA.  fè  nuuiletta  è  vottaverfó  1  fópracigii,  e  i  giri  faranno^  cerchia  eguale  intor- 
no alle  pupille, CQtalifaranao  fcnza  legge,  ò  gran  ribaldi,  e  faranno  opere 

fceieratc, 


fcclefatejouéro  commetteranno  hottiicidio  ne*  parenti,  ò  griui  abbiti  in  dtioni,  e  idoJ 
lacne,  come  i  facrifici  di  Pelopc  nella  cjtcà  di  Micena,  e  di  Epido  di  Laio  in  Tcbcche 
communemente  dicefi  cHTer  nato  di  Trace,  e  quando  i  cerchi  de  grocchi  non  fond 
inrerrotti,cofi  tatti  fono  fcduroa.  Qiiegli  poi,  ch'hanno  i  cerchi  riuohi  intorno  la  pit« 
pilla  congiunti  col  Tuo  moUimtrnto,  opre  da  ribaldi  commctronOi  le  quali  l'anima  per 
li  peniveri  imp^zzica  cagionc^à ,  Ci  come  faranno  veflari  dal  demonio, odiati  ;  on- 
de fra  fe  (ìf  fCi  varie  cofe  riuolgcndo,non  fan  anno  nulla  di  buono,  ma  folTopra  voltcr- 
tanno  ogmcofa  .  habbiano  nonna  di  cofifjtn  occhi  quegli,  che  mccndoao  d'accu- 
farele  ah rui  nafcofte  magnane,  perche  i  fcgrii  de  gl'occhi  fono  imagini  de  gPafFecti 
«lei  cuore  • 

SAcrifici  in  greco  tathimara,heffe,facr)fic',cfchine  thimàra  cpichoria;il  Valla  iTpo- 
  nevittimenon  vere,finrj  fAcrTfic!>com>  di  l^elope  in  Miccna .  Quefta è  la fauo- 

la .  Era  l^clope  figliuolo  di  Tantalo  Ré  d?  Frigia ,  il  qual  Tant  ilo  haùendo  albergato 
già  gl'Idd»),  apparecchiò  loro  vnl-iutoconu;to,  e  mife  inanzi  il  figlio  Pelope  facri- 
ncato,  tagliato  in  petti  per tnagn/fii  enza  del  conùiro,  tra  l'altre  viuandc,  dal  qùal  ci- 
bo gl'altri  Di)  eflèndofi  aftetinti.  Cerere  fola  inconfideratamente  mangiò  vna  fpalla; 
Mà  gl'altri  IddijhaUùta  di  lui  pietà,  il  ribollirònò  in  vn  pàiuolo,ed  iirauiuaroho  »  ri- 
mettendogli vnàfpallad'aùonò  in  vece  della  mangiata  da  Cerere  o  "Ciuinci  Pindaro 
nell'olimpiade  in  Ercole  : 

QHando  Cloto  ìeuò  da  ta  Caldaia  b'auorio  adorna  • 

Pura  coluh  c  hauea  la  [palla  fplendida 

Wicena,è  città  della  More  incesi  denominata  da  Miceneo  figliuolo  di  Sparcone  ì^orà* 
nco,che  PelopcconK  fi  dice,  aggràndi,ondcOuidio  nelle  trasforitiationi. 
jirgotte  Spartan  e  di  Telope  jiiicenà. 
In  quefta  dunque  ouero  egli  fu  facr  ficato  dal  Padre,còme  finta  vittimwucro  egìi 
fece  altri  horretidi  facrificiji  quali  però  non  foi»o,per  quanto  io  fappia  da  veruno  men- 
touati.  Edipo  fù  figliuolo  di  Laio  Rè  di  Tebe  :  fuo  padre  haUendo  hauuto  da  ApoH(» 
vn  rifpofo,  lui  douer  efler  vccifo  dal  figliuolo ,  li  diede  a  vn  cenò  paftore,che  IVcci- 
delTcil  quale  foratigli  i  piedi  con  vnafpada.e  ficcatogli  ne*  pertugi  vn  vincio,appicol- 
lo  a  vn  albero.Mà  padando  per  colà  Forbante  pàftor  di  Polibio  Rè  di  Corinró,vdjtò  il 
vagito  del  bambino  ,  accorendoui,  il  liberò,  ed  alla  Reinà,che  non  haufua  figliuo- 
li, il  donò,  da  cui  in  luogo  di  figlio  fù  alleuato,  e  dalla  piaga  de'  pjèdi  Edipo  appella- 
to. Pofciadiuenuto  grande  già  d  venne  ad  incontrare  nel  Padre  Laio  .  Laio  coman- 
da orgoghofamenié,  che  fi  leni  del  pafio.  Edipo  crucciato  rvccidè,tìon  fapc  ndoeffec 
fuo  Padre,  e  nella  Madre  Giocafta  fi  mantò .  Scoperto  poi  d  fairo,^  dandofi  il  gafti* 
go  per  così  p:rardi  fcelersggini,  fi cauò gl'occhi,  ecosì  Pelope fiì  vccifodal  Padrè 
&  Edipo  vccife  il  Padre.  Di coftui  cofifauella Plutarco.  La curiufuàfo(pinie  in gtah^ 
tjifiTimi  mah  Edipo. 

'tejlo. 

MA  chiunque  ha  gl'occhi  fitti,e  guatdantì  ba(Tb,fono  hucmìni  ìmpòrtun»;Quel- 
li,che  di  piiÀ  gli  hanno  humiducci.  fciauratij  Quelli,  che  aliai  i>fciun,  ripie*» 
ni  di  perturbationi  5  Quelli, che  molto  palidi  przzi-,  mà  quelli  ch'alzano  i  rig)i,me]tl- 
tre  che  tirano  il  fiato,  no  fanno  mai  far  rifolutione»  fono  fciocchi,crudel»,maIuoglien- 
ti,  fofpetrofi ,  Gl'occhi  immobili  roneggianti,  e  grandi  fono  fegno  di  ghiortone,  e  h'* 
bidinofo .  Quando  tali  occhi  guardano  all'ingiùj  dinotano  sfactiataggine)  ingiufti* 
tia,  ed  imprudenza  • 
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jinmmione  • 

PEnfojche  per  ingiuria  del  tcniìpo  fia  aauenutoj  che  in  vece  di>  all'in  sii ,  fia  ftatò 
fciiuo»all'in  giù,effendoqucllo,non  queftcfcgno  di  sfacciataggine9e  dinaalua- 
gità;  nè  per  tutto  ciò  fi  dee  incolpare  la  fedeltà  mia  in  interpretate .  Procopio  Impc- 
tadore  fempre  caminaua  mirando  1.^  terra  »  Gii  fcoiari  di  Socrate  quafì  Tempre  coi 
capo  chino  haueuano  gl'occhi  volti  a  terra:  e  di  certi  timorofi  fcriue  Perfìo,*  han  volti 
gl'occhi  atcrra^il  capo  chino,  e  volgarmente  dicefi  la  vergogna  è  negli  occhi:  Onde 
Arift.  nel  fecondo  libro  della  Retorica-,  e  quelle  cofcle  quali  fono  efpofte  a  gii  occhi» 
c  manifeftejonde  c'è  il  prouerbio,la  vergogna  eficr  ne  gli  occhi.  Quinci  commune- 
mente  vediamoiche  quegli>che  fi  vergognanojchmano  gli  occhi  a  terra,ne  ardifcona 
leuargli  al  Cielo>mà  la  vergogna  è  ottimo  fcgno  neil'huoroo>e  nella  donna  • 

Teflo. 

GL*occhi  piccioli  immobili  denotano  vn  auaro,  e  che  penfa  ad  ogni  guadagno"; 
fe  poi  tutto  il  corpo  corrifponderà  a  quefti  fegni,fignifica  vn  colerico ,  e  impe- 
riofo.  Cofi  fe  la  fronte  co  i  cigli  fi  laggrappa  nel  mczzojmcftrahaomoaftuto.  Guar- 
da di  non  hauer  per  amico,ne  per  famigliare^chi  ha  gl'occhi  gialleggianti)  immoti^ed 
ofcuriiperchc  vn  cofi  fatto  è  ingannatore,  &  alle  nefande  opere  fog^'.etto  »  e  pct  eflec 
egli  altrui  di  danno,fchifalo,nè  t'accontate  per  iftì ada  con  elio  lui .  Gl'occhi,  che»  co- 
rne  intotbidatijfi  van  rauouendo>rooftrano  vn  fofpettofo,ed  infedele  -,  Mà  qucgh.che 
hauendo  gl'occhi  grandi,fpefio  muouono  le  palpcbie^fono  c1apochi,c  deboli, quan- 
to alle  forze  animali .  Gl'occhi  poi  prefti  nel  moto,mà  non  cofi  le  palpebre .  fono  ar- 
diti ed  animofi,&  hanno corraggio  ne  gl'afpri  partiti .  Gl'occhi  di  tardo  mouimen- 
to  moftrano  pigri,e  intronati»  melcnfi,  e  zotichi .  Gl'occhi ,  a  cu»  paiono  tutte  le  cofe 
fofche,  fonofegni  d'huomo  vano ,  e  non  pudico .  Gl'occhi  grandi  denotano  ftupi- 
dezza,leggicrezza,ghiottoneria,ebi'iachezza,  e  libidine,  particolarmente  fe  tremano. 
Gl'occhi  piccioli  alquanto  tremanti,gialleggianti,moftrano  sfacciati,diskali,c ingiù- 
£b'>inceaci>a  più  mali>e  di  fellonie  viuenu. 

Annotatiom. 

ATtila  Rè  de  gli  Vnnihaueua  tali  occhi,  e  per  teftimonìanza  di  Prifco  hiftoticò, 
e  di  Giordano  ,  era  di  cotal  forma.  Era  picciolo  di  ftatura,  il  petto  largo ,  il 
capo  grande,gro€chi;piccioli,  e  tremanti,  capelli  di  barba  rari,  nafo  fchiacciato ,  il 
il  color  di  tutto  il  corpo  fofco« 

CI  L'occhi  piccioli,lucidi,ncri,dimoftrano  lemedefime  cofceccetto,  che  fefono 
I  lucidi,moftrano  la  perfona  anzi  baIorda,che  nò,fe  neri,iraconda,e  fuergogna^ 
ta^  egli  è  fegno  d'huomo  empio . 

jinnotatÌ9ne , 

L'Occhio  lucido,cofi  hò  ifpofto  in  Greco  charo  pos,adorno,e  gratiofojcome  dicefi 
Minerua  hauet  hauuto ,  il  quale  benché  nero  fia ,  nondimeno  tira  al  verdiccio, 
ò  ceruleo,  come  è  del  mare,  e  del  Cielo:  egli  non  e  afiolutamenie  fegno  borrendo, 
e  maladetto ,  fe  non  è  col  tremore ,  ò  le  palpebre  fcambieuolmente  non  fi  toccano>ò 
morttanodi  toccarfi  verfo l'angolo  riuolto  alle  tempie.  Quinci  Sant'Agoftino  nella 
fua  tegola  ,  l'occhio  cofi  riuolto  chiama  nuncio  di  cuore  non  pudico,  ed  in  ifpetie, 
quando  c  ben  nero. 

G L'occhi  nuotanti,  e  quafi  nell'acqua  fommerfi  denotano  libidinofo,  e  fotte» 
pofto  alle  perturbationi,  ne  però  ribaldo,  né  ingiufìo  »  nè  metro,  nè  vo 

due 
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dire  tal  fegnodouerfifprezzate.  Crocchi  piccioli,  e  dalle  pupille  picciole  moftran^ 
difcoi  tefc  auaro,e  adoperante  .  Gl'occhi  azurrini  non  humidi  dimoftrano  infami  co- 
lìun)i,imperoche  vn  tale  è  dominato  dalla  colera*  Gl'occh.  fofchi,ein(iemero«igni, 
fono  più  lodeuoli  de  graltri  occhi  commani.e  moftrano  rhuorno  attuto.  Gl  occhi  fo- 
fchi poi, e rofìri,fermi,c grandi,  fon fegno d^ottimi  coaumi',  ma  pero  di  colerico  . 
due  Ih  poi,  ch'hanno  i  cerchi  de  gl'occhi  deboli,e  bianchicci,  fono  mhngardi,e  poi- 
Uoni.Gl'occhi  languidi  h  trouano  più  fpefso  di  color  luceme,che  di  cilertro.li  canto 
fauellifi  de*  languidi  cilefttr.  Le  macchie  ne  ginocchi  fofche  intorno  alle  pupille  lì  ali- 
li di  grandezza  a  vn  gran  di  miglio-  efsendoui  altre  rofse,  &  altre  diucrfe  nelrordmc 
di  qucfte  quafl  d'vgual  diftanzaXiche  la  circonferenza  accompagni  la  palpebra ,  mo- 
ftrano colluitli  d*ingannatore,eladro.Grocchilanguidi,e  picciolbfcaUritó,tralignan- 
te,&  oltre  il  doueic  bramofo  di  danari ,  che  altro  dice ,  &  altro  fa  fecretamente ,  go- 
dendo di  cofe ,  che  nondimeno  g'i  fono  di  danno,  e  in  foroma  coftui  è  tale,  che  pec 
guadagnare  fi  metterebbe  occultamente  a  far  ogni  gran  male,&  anche  in  palefe,fc 
non  che  gli  vien  impedito  da  temenza ,  per  eflere  vn  tale  più  delle  lepri  vile,e  di  vero 
gl'occhi  fuoiraflerabrano  gl'occhi  di  tal  animale. 

jinnotatione . 

GUoccbi  non  pur  languidi,mà  pìccioli,c  delcolore  di  quelli  delle  lepri,  fono  ta- 
li,glauci  poi  fi  chiamano  quegli  occhi,che  eflendo  cileftn  tirano  nondimeno  al 
verdcalquanto  biancheggiando,  occhi  languidi  fi  chiamano  i  rintuzzati,  deboli,fen- 
za  alcuna  viuacità  ed'allegria  • 

Tello, 

LA  robuftezza  de  gl'occhi  è  ottimo  fegno  nell'huomo-,  gl*occhi,che  s*in alzano, fo- 
no inditio  di  vanità,  ftupidczza ,  e  mal  caduco,  fimilmcntc  di  gol  j,  libidine 
vbiiachezza  :  mà  fe  con  quefti  fcgni  farà  congiunco  il  tremor,ii  mal  caduco  non  è  di- 
fcofto.  fe  pallidi  fono,denotanoftrauagantc,e  barbaro  volere,  &  huomoinuidiofof 
c  fanguinario,  fe  roffigni,  e  grandi ,  gran  beuitore,  e  crapulone,  feminierc ,  cac« 
ciatore ,  sboccato  -,  robufto,  e  vantatore .  Gl'occhi  riuolti  a  baffo,  fignificano  le  mc- 
defime  cofe,  che  riuolti  in  aIco,e  qucfto  di  più,che  moftrano  colera  acerba ,  e  furore 
implacabile  • 

jinnotatione  m 

OVefte  fono  le  tre  pofiture  de  gl'occhi,  proprie  nondimeno  delle  pupille,  la  rct- 
ta,ralta,  e  la  bafla,  e  fi  conofcono  ageuolmente  dal  munuere  il  capo,  e  dalla  fu» 
poiuura,  il  quale,  fe  altri  tien  dritto  mentre  mira  alcuna  cofa,  c'habbia  inanzi  dt« 
rimpetto,diccfi  hauer  vifta  dititta,  &  è  buon  fegno,  mà  fe  pieghi  verfo  terra,  altaxo» 
me  per  Io  contrario  ba(Ià,fe  mirando  qualche  vicina  cofa  oppoftagli  alzi  il  capo  verfo 
il  Ci{;lo  ',  perche  quale  è  il  mouimento  de  gl'occhi ,  tale  dee  cHeie  ancor  del  capo,ò 
alTo,òba(lo,adeftra,od*àfiniftra.  Nè  vuolfitaccce, l'epilepfia,eil  m:  1  caduco cHec 
ilmedefimojdiltingucrfi  di  nome ,  non  di  fignifìcato  :  mà  perche  due  volte  quefto  fi 
dica,  lacai^ione è,  c he  gl'occhi  folo  all'insù  riuolci  fono  incerte  dimoftrationi^,  mài 
tremanti  moftrano  quefta  infermità  indubitatamente  . 

Tello. 

OVando  poi  vn'occhio  guarda  sù,  e  l'altro  giù,  e  quefto  con  tremito ,  e  i  cigli  fi 
toccano,equeldimezzoèafpro,edcnro,  è  fegno  d'cpilcpfia  .  GI'o>chid- 
ogn'intorno  vacillanti,  voltandofi  alledeftre  parti.denotano  grcflolano  jmà  fe  nelle 


finiftr 


e,Hl 


idinofo:  fe  fcambieuclmente  mirano  d'intorno,come  verfo  il  nafo  moftra- 


no galante  ,  venereo,  cacciatore,  lafciuo:  fe  poi  hanno  deirafciutio,  e  dell'aperto 
fenza  tremore,  moftrano  languidezza ,  e  perfona  punto  non  venerea*  nè  alla  bc- 

ncuo- 
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niuoglienza,e  dairamore  mchinata,percioche  la  vergogna,  e  la  giufticia  vi  sbppone 
<;hcfec*ètremore,elagcimc,moftcala  perfona  audacissima.  ■ 

Jinnotamne. 

L'occhi  d'intorno  vaciIanti,cofi  s'è  ifpolto,  in  Greco  perite  trammeni  fi  chiama- 
\J  nojfonogrocchi  ftorthò  riuolti  altroue  j  però  fé  a  deftra  fi  torcono  ambedue,è 
fegno  di  Iciocchezza  :  fe  a  finiftra  di  libidine^  fe  nè  a  deltra,nè  a  irniftraimà  ambi  ver- 
fo  il  nafcdi  piacerciCe  cefi  fatti  douunque  fi  volgono.  Cono  alquanto  afciutti,  aperti 
inondimeno>e  come  nota  Adamanticnon  tremanti  >  mofttano^iuftitiai  fe  tremanti, 
audacia, 

Tejìo. 

G L'occhi  lucidi  fon  differenti  da*  neri ,  perche  molte  fono  le  forte  loro .  adunque^ 
gl'occhi  neri  moftrano  c£Feminatezza,timiuiià,  e  fofpetto.  i  lucidi  poi  raii  fono, 
quali  fono  le  lor  forme  jpercioche  j1  color  nero loro  rende  bellezza»  ódellcndo  mac* 
chie  rofle  ne* nericò  bianche»©  bìanchiccievod'altre  come  l'oro,  aldc  ancora  mifte  di 
pallidezza,  altre  di  rcy^Tczza,  adendone'  neri,  fono  anche  inqutfìi.  Sono  olcre  a  ci^ 
macchie  fmguignene  gl'occhi  «eri,  che  d'«ilrre;mactliie fondano  ancoraraltrc 
guifede  gl'occhi. 

G L'occhi  detti  c'haropi,ouero,  cerne  s'è  Jc  tto,]ucidi,(bnoaguifa  dinerì,  bcnctie 
dif?crirct>no,pet  haueremen  mtcnfo il  colore,  tirando  al  ciieflio,ò ceruleo  ^ 
Hanno  anch'elfi  macchie  come  i  neri,chc  in  Greco  fi  chiamano  cenchri  ,  cioè  grati 
di  miglioj  lequali  interpretando  cofi  hòcbiamato.  poiché  tah  macchie  come  grani  di 
di  miglio  fi  moftrano  ne  ^l*occhi . 

TVfte  le  ruote  man  danti  da  fe  vefte  nera  a!  di  fuori,  e  fopra  quella  roda ,  t  d'altri 
bianchiccia,  che  fi  moftra  rolla  nella  nerezza  de  gl'occhi ,  che  perciò  poco  rof- 
feggia,perche  fi  difcofta  dal  nerojdimoftrano  coftumi  di  perfone  ben  natele  fauie>di 
poche  parole,  e  magnanime* 

Annomlom. 

LE  Tuote  fono  ìcercTii  delle  pupille  -,  la  vefteè  la  groffezza  della  circonferenza,  fc 
dunque  coral groflezza  è  nera,mà  peròhabbiamo  vna certa  roirezza,come  fuol 
vedetfi  nell'arco  baleno^ò  come  altri  hanno,certa  bianchezzaYmoftranogenerotì, 

HHra  queg1i,cVh9nno queda roffezza non  maccliiata,ma  quadrata ìuce.conrte  il 
fuoco,e  oirra  a  ciò  pallide  macchie  in  quelli  fono  mefcohtc  con  ro(Ic,ed*altce 
azurtcaò  fanguigncaC  cerulee  intorno  alle  pupille. 

AnnotAthnt. 

MAncaci  il  Ìignificato,che  fi  p'gljà  da  Adafnantio.che  è,che  fono  pcfTimi .  Qua* 
drato,ci':^è  figura  qnadranondimetió tal  voira  hà  fignificato  di  cofa  perf<-tta,e 
compit  r,onde  sppreflo  d'Ariftorele  nel  primo  de'  Mordili  a  Nicomaco,  huomo  qua- 
drato importa  perfetto,ed  otrimo;e  a  quefto  fenfo  forfè  fi  vuol  ridurre  la  rofTe zza  non 
inacchiara,nrjatetra;»ona ,  cioè  quadrata»  perfetta, politale  pura; perche  ne  gl'occhi 
non  hò  mai  veduto  forma  quadrata . 

MA  igrandi,elucennnel  mirare  vacillanti»  tomefoeìiono^l'huomini  alterati 
haucre,  e  le  palpebre  loro  aperte  affatto, moftrano  huomo  di  niun  prezzo, 
percioche  que^iTon  fegni  di  'upi>e  cinghi  dj,e  fe  dentro ,  come  fuoco  lampeggia ,  & 
oltcelciòdhà  delle  macchie  pallide>con  rofsc>ò altre  cileftri,e  in  ibmma  come  difo- 

pra 
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^fi  è  detto,  come  i  porci  Teluaggi  5  quelli,  ch'hanno  corali  fcgni,  huomini  Ibno  mol- 
to crudeli,  fieri,  e  rapaci:  ne  gl'occhi  lucenti  poi  quanto  fono  maggiori  macchicò 
minori,  tanto  più  manfueti  coftunù  moftrano,.  Gl'occhi  pallidi  denotano.ingannato- 
li .  i  fanguigni,  ftolti,  e  folliarditi 

jinnotatione 

G L'occhi  tinti  di  fàngue  fcriue:Horo  ciietfcgao  di  sfacciataggine  >  6c  Hbmcro 
Tapproua  quando  cosi  dice 
Bbro»  eh  hai  di  can  gl'occhi  e'I  cor  di  ceruo 

G L'occhi  non  macchiati  di  macchie  azu£re,mà  nondimeno  che  di  tali  fono  diftin* 
ti  variamente  in  grandezza,  ecolore*  e  ne  gl'occhi  neri,  ò  fe  hanno  macchie 
lolìene  gl'occhi  humidi,  né  CI  tcorge  altro  brutto  fegno,  mofttano  huomo  mogntfi- 
co,  giudo,  auucdutoiinduftriofoi  e  quanto  a*coftumi,,amatocdi  fanciulli  :  mà  fe  farà, 
verde lopra  dneio  in  tali  occh!^moftraingannatore,.ingiuftOi  ladro,  e  che  dishone- 
fìamentce  {modcratam^ncerien  praticadi  femine  ».  S'alcunihan  gl'occhi  finv.li  af- 
fatto al  color  del  granato,  c  molto fecchi,  moftrano  la  lor  leggierezza  :  mà  ne  gli  hu- 
inidi  magnificenza,  e  valenriii,ehe]  parlare,  e  buon  configlio>,  che  di  lieue  fi  corruc- 
cia,  e  tutto  abbandonato,  e  dato  all'oper&veneree  ►  Gi'occhi  incauati  non  fono  mol- 
to lodcuol»:  mà  gl'inc^iuan,  e  come  acquaio  vafello  fe  non  fi  muouono,  e  fon  grandi, 
moitrano  huomini;  non  cattmu  fc  altro  fegno  non  ci  fo{Te,peroche  alle  volte  l'hu- 
mere  ècc  ngiuntoconJaconcauiràye  grandezza..  Gl'incauari,  e  piccioli,  mofttano 
coftumi  d'ingannatore,  &  in fidiofo,  che  di  g^lofia  .  e  d'inuidia  fi  ftrugge.  Gl'afciutti. 
oltre  a  que*ma!i,^  miquità  detre^,  mollranoi huomo  inuolarore  dicofé  facre..  GN 
occhi  dunque  fieri,  moftf  ano  coUumi  migliori:  mà  gl'ondeggit^nn  iniqui  :  màfe  on- 
deggiano con  molljt  ie  fono  (egni  più  tofto  di  pazzo  quelli,  clVhan  gl  occhi  fporti  in. 
fuori,  non  f  no  huomini  lodeuoli:  ma  quelli»  che  nei  cerchio.hannoi*ederaa>eÌa  den-^ 
fità  è  profonda^.e  (trctia^moitrano  ingaitnaton,. 

jimiot  adone 

DemaiaGrecoègonfi'amenrogiandetto,  e  moIIe,fenza.dòbre*  come  fono  1^ 
kntigini,  e  certe  guife  di  nei 

Vtti  groQchialzati  moRranoelefantii^,  evanitàjC  pazzia 

Ahmtatiòne,. 

ELefàntiafi  è  mal  d'occhi,  elefantiaci  cuopce  la  pelle  del  ciglio  non.  tutta  Ià:pa!pc«- 
hra.deil'ccchio  :  è  non  dubbiofo  fegno  di  Pazzia 

Tefto.. 

J^L  f^ltar  de  gl'occhi  moftra  huomini  fanguinarij,  imbriacchi,  e  ghiottoni  p. 

IL  ^  (Aut  de  gl'orchi  è  propria  iòrlarciuia,ptTcioche  quando  fi  inlafciuifcino  gl'oc-- 
el  i;  faltano  -,  onde  c'è  il  pioueibio,>L*òcchio  falca» di femuia,.ò  di  giouanelafciuo. 

SE  poi  f' no  verdicci,  fignificanohuommi  di  mente  empia^clìòlta:  màfè  le  patpc- 
bce  occupano  e(Iì>  moChcìno^pienarignor-inza.  Qm-^'^i poi> c  corpo 
g'^nfio,  e  fono  molto  afcmtii.micidiaii  fòno  de'propri  padri,  e  cfalttLhuoraini,  e  di 
fanciulh,  e  maliardi,  c  cosi  fatti  ..Se. gl'occhi  poi  fon  nlri.  e  grandi,  e  fplendidi,  e  mo- 
delli, e  di  chiaro  f^uatdo,  e puroj  dènorano  eiuftt,  auueduti,ftudiofi,  amoreuolj:.tale 
era  Socrate  Filofofo .  Gl'occhi, che  fi  fporgono  molto  in  fuori  piccioli  afTaii  e  rodìj 
perfjaa  ftibile  noamoftrano,  mà  vagabonda,  e  di  lingua>  e  di  corpo.  Gl'occhi  caligir 

nofi. 
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iiofi,  fon  fcgni  d'imprudente  :  grafciutti,  d*huomini  egregi  :  ipiccioli  torbidi,  dirfea^ 
li, malefici,  rcaitciti.  Crocchineri,  humidi, di commoda grandezza,  moftrano fta- 
bili,  prudenti,  di  molta  ofleruatione»  difciplinabiJijmodcfti ,  riucrcnti,  e  temperati  • 
Qgelii»  che  gl'anno  rqualidi>  infìdiofi»  ingiuftì,  e  non  pudichi  • 

Annotatione , 

GUocchi  tutto  che  fiano  parti  humide  del  corpo,  nondimeno  quanto  all'cfterna 
apparenza  alle  volte  fi  moftrano  afe mtti,  alle  volte  humidi.  Humidi  dunque 
fi  dicono,  quando  moftrano  a  chi  gli  mira,  certo  humore  acquofo,  fiche  benché 
non  fiano  paiano  nondimeno  bagnatii  airmconuo  afciutti  quelli^ ch'ancora  fqualidi* 

GUocchi  lucidi  ottimi  fono,s^altro  fegno  non  s'oppone,  quando  gnocchi  rifplen- 
dono,  e  luce  fi  fcorge  ne  gl'occhi  verdicci,  e  fanguigni,  moftrano  remcrità  in 
ogni  imprefa,  e  fomma  audacia,  e  vicina  alla  pazzia .  fc  poi  ne*  Iliadi  èfpleodore,de'« 
nota  timidità  perche  tali  temono  mcttcrfi  a  qual  fi  voglia  iraprefa,  e  fi  perdono  d'a- 
nimo, e  hanno  fofpetto  d'ogni  cofa.  Gl'occhi  neri  fplcndidi,  moftrano  huominipef. 
fimi,  ingannatori,  e  infidiofirmà  quelli,  ch'hanno  occhi  tali,  equafi  ridenti,  foglio  no 
venire  al  colmo  d'ogni  iniquità.Grocchi  acquofijò  humidijterribrli nello  (guardcmo* 
flrano  animofi,  foni, furibondi,  afpri  nel  parlare,  e  ntll'operare  temerari,  inconfide- 
iati,e  in  breue  così  fatti  fono  affatto  peffimi .  Gl'occhi  afciutti  poi  accena»©  huomint 
iÌDa!di,c  federati:  che  fe fon  piccioli, e  concentrati  fono  peggiori /intendenti  però, 
disleali,  fimulatori  occultatoti  di  ciò  ch'hanno  in  penfiero,  bramo  fi  d'adempire  ogni 
lot  voglia:  mà  fein  cofi  fatti  occhi  e  fun  ir  ella,che  fi  chini,&  afpri  cigli»  edendo  le  pal- 
pebre dirirte>moftrano  confidenza,  poflajimpmdenza  mahiia,e  ardimento  .  E  quelli, 
c'h  mno  la  funicella, come  fi  è  detto,  le  palpebre»  e  i  cigli»  e  lo  fguardo  loro  afpro  al- 
tquanto>fono  fegni  peggiori  di  quelli,  che  fi  fon  detti. 

AnmtAtiom  * 

T?  Vnicei'a,  fi  china,  è  far  cenno,  che  si , con  l'abbaflamento,  ò  reftringimento  delle 
j7  p^lpebte.  Si  dee  dunque  nominar  faDÌcella»  doue  i  peli  delle  palpebre  ftanuo  fie- 
li, fe  la  parte  eftrema  a  vn  certo  modo  farà  dentata  ^ 

Teflo. 

G L'occhi  lieti,e  ridenti,  non  fono  moke  lodeucl?,  per  efiere  ingannatori,occufca- 
tofi deliamente,  e intentione della  petfona,che  fia  in(ìdiofa,edi  mai'opcref 
n)à  quclii^chc  infieme  mirano  a  bailo  chinati  gl'occhi,  che  fiano^  afciutti .  hanno  fe- 
gno di  pe:fone  pcfl^ìme .  Gl'occhi  concetitrati,  pieni  d'allegria  moftrano  l'huomo  vo- 
ler qualche  male  ..fe  altri  ha  gl'occhi  aperti,  e  gioiofi,  le  coftui  atrioni  fono  inclin  ue 
alla  maluagità,  Qaelli,chc  gh  hanno  aperti  molto,  e  ridenti,fono  anche  più  malusgf; 
jnàfe  fono  af:iatci,  moftrano  buoni  coftumi,e  integrità  di  vita .  Grocchi  poi  addomi 
di  forrifò,  e  tumidi,  moftrano  vanirà,  e  perfidia,  e  priua rione  d'ogni  beneuolenza . 
JLepalpebre  baffclj  fronte  alta,  mollrano  lodeuoli  coftumi,pecche  fon  giufti,religio'' 
fcmanfueti,  albergheuoli,  auueduci,  prudenci,difciplinabilj ,  amoreuoii.  Gl'occhi 
nicfti>  abbafsati  con  humidità,  moftrano  ingannatore,©  induftnofo;Mà  quando  egli 
auuiene>  che  i  cigli  fieno  bafii,  e  la  fronte  rallentara  con  melanGolia,  moftrano  huo- 
mo  fedele,teligio{b,  pmdente>  e  fauio;  mà  gl'occhi  afciutti,  forti  nel  guardare  raoftra- 
aio  benignità . 

AnnotAtiom. 

IN  Greco  è  (moftrano benignità}  così  hò  interpretato:  ma  Acfkmantio,Moftrano' 
odio>  Q  colpa  ;  c  meglio  credo  h  auer  detta. 
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Tello. 

SE  laftonte  fata  afpra»c  Io  fguardo  fortcc  le  palpebre  tktc,  moftrano  huomo  non. 
clemente,  il  quale  frettalofamente  fa  ciò,  che  fa,  e  non  s*aftiene  da  niun  mal  fare. 
GPocchi,  che  fi  ferrano,  8c  a  vicenda  s'aprono,  mofttano  disleale»  e  fceleraro . 

^motatione . 

O Velli  cioè,  che  tratto  tratto  ù  chiudono,  e  s'aprono  in  poco  tempo,ò  per  dir  così 
fenzainteruallo- 

Teflo. 

E Se  fono  humidi,  penfierofo,  e  ìnduftrioifo  :  che  fe  tremano,  e  inficmc  fon  pallidi, 
mofìranoThuomo  eder  pazzo,  pacire  di  mal  caduco.  Ma  quegli  occhi  j  che 
fempre  tirano  al  ferrarli,  e  pur  s*malzano,  moftrano  disleale,  leggiero,  e  folle .  Màfe 
&  humidi  fono,odiritti,efiferranograndi,  efplendenti,  con  fton ce  piana,  moftra* 
no  huomo  pio,  prudente,  ftudiofo,  dolce,  Se  amabile . 

uinnotatione . 

FRonte  piana,  cioè  che  non  fi  increfpa,  nè  fi  ragrappa  quando  mira . 
Te  fio. 

SE  poi  fono  afciutti, temerario, ingannatore, e ingiufto.  Quello,  ch'ha  la  fronte 
afpra,e  i  cigli  riuolti,e  le  palpebre  macilenti,ed  irte,  è  di  dura  colera,  e  molro  au* 
dace,  lodato  sUnfuperbifce,  e  pone  affai  fperanza ne*  doni, e  negh  honori  ma  quelli, 
che  non  hanno  le  palpebre  dritte,  nè  i  cigli  (labili,  mà  tremanti,  &  a  cui  l'occhio  in* 
fiemce  lo  fguardo  fi  commuoue,fono  effeminati.  Gl'occhi  denfi  aperti  molto,  che 
fìanno  fermi  come  in  vn  penfierofo,  accennano  lepcrfoneeffer  cofi  fatte,  come  fi  e 
detto,  e  hauer  tali  penfieri.  Moftrano  anche  taìi  gli  aridi,  humidi,  lucenti,  benigni, 
fplendentijtenebrofi,  grandi,  piccioli,  concentrati,  eleuati,  fermi  e  tutti gl'altii,  fi  co- 
me  di  quéfti  fouente  fe  n'è  ragionato .  Gl'occhi  dunque,  che  fempre  fono  aperti,  te* 
«ebrofi,  òc  humidi,  moftrano  huomini  prudenti,  Mà  fe  oltre  à  ciò  mirano  manfueta* 
-mente,  moftrano  anche  huomini  da  bene .  Gl'aperti,  afciutti,  che  puramente  riluco- 
no, e  fplendono,  moftran  o  sfacciataggine,  e  grandiffìma  audacia.  Gi'occhi,che  trop* 
po  ferrati  fi  moftrano,conuincono  di  timidità,e  cofi  fatti  fono  disleali,occultanogrin-* 
^anni,  e  celatamente  ordifcono  trame  da  malitiofi .  Gli  ftorti,  ò  paihduzzi,raoftrano 
pazzia .  Gl'oechi,  che  non  così  ferrati  fi  moftrano,  e  che  mirano  afpraracn te ,  deno- 
tano la  perfona  tramare  opere  da  maligno  :  mà  quei,  che  fi  veggono  foaui,  &  humidi» 
'inoftrano  pi  udente,  ftudiofó,  amabile,  e  coftumi  manfueti:  ma  quelli,  che  non  fi  veg- 
gono ferrati,  effondo  pallidi,  ò  fanguigni  con  ficcità,  moftrano  malitia>  rifie,  rabbia,ò 
diabolica  malignità,©  pazzia.  Màfe  cofi  fatti  fi  rauuilupperanofrà  fe  fteffi, moftra- 
no norabiie  pazzia .  il  coppo  dell*occhio,che  pende  molto  al  baffo,moftra  irabriacchi» 
€  fonnolenti  :  mà  fe  folamente  verfo  sii  fi  volge,  e  non  verfo  giù,  dimoftra  il  raedefi- 
nio .  Gl'occhi  roffcggianti  con  humidità,  moftrano  huomo  molto  colerico  :  mà  fe  fo* 
no  molto  humidi,  vbriacchi.  Gl'occhi  verdicci  moftrano  huomo  feroce  affai, poiché 
molti  animali  non  manfueti  hanno  gl'occhi  verdicci,  ò  glauci:  ma  i  più  manfuctigli 
trouerai  patte  neri,e  parte  glauci.Il  molto  bianco  ne  grocchi,moftra  paurofo:  il  coloc 
di  Bele  rufticano:ma  il  colore  oliuaftro  moftra  huomo  di  gran  pofla  :  ma  doue  è  molta 
nerczzaich'è  il  medefimo,  che  il  nero,  moftra  huomo  crudo,  ingannatore  :  l'alquanto 
bioiido,  forte,  e  magnanimo.  Gl'occhilucenti,  e  molto  colorati,  moftrano  perfona 
acconcia  ai  furti.  Gl'occhi  acuti,  tumultuofo,  e  rapace  .  I  delicati,  e  chiudenti  le  pai* 
pebre,  denotano  huomo  effeminato.  Ma  quei,  ch'abbaffanovna  delle  palpebre  con 
moto  interrotto,  zotichezza.  Quelli  nondimeno,  che  benignamente,  e  foauemente 
guardano,  moftrano  penfierofo,  e  nel  veftire  vago  d'ifquifitezza,  e  adultero.  Altri  poi 
abboffano,  &  alzano  le  palpebre  al  mezzo, e  d'ogni  banda  le  ritraggono,  cOnlc  chi 
teciìc  :  quefto  è  anch'cgli  fcgno  d'adulterio  • 


IL  più  delle  volte  amiienrtfà|wi  lo  ftcmperamento^c 'gTh^       trapper  dcbei* 
lezzadcii'età.cbe  roflemationc  <ie  gl'occhi  non  (iatnolto^cconcia  a  darne  giu- 
dxcio  per  *'ia  di  tìfonomia,  perche  ctUui,  che  vuoi  giudicare  per  qucfta  ftrada,  dee 
prenderguardadi  non  giudicare  de  gl'occhi  iafemù>^indi4>ofU>4juali  inàr^ 
aio  quc*  de' vecchi*  '  V 

Tefio.  " 


JDclTorccchie. 


L'Orecchie  granili  mdfìcano  balotdoi  rnà  le  picciolemali^o  tnalfàttore .  L-oì* 
-rechine  picciolej  cheftanno  come  quelle  dc'xrani  denotano  forfcnnato:  le  qua* 
drangulari  grandi  conueneuòlmcnte^  vàbrofo.  e  da  bene.  le  lcolpite,inrendenie:naì 
le  naoUo  fcolpiteaC^to£oiUÌe>  rozzo*  Xeilrette^  e^lunghc>inuidioÌb,cinaligQo  duno- 
ftrano.  o 

LE  t)reGchieftrctte,lunghc>^  ritte»  Ndenotano  ancora!^tiraido>  elaffnriofo.  Sofocle 
d'vncaualfo  ammoreggianti  diìTc:  hauereieorecchie  ritrc .  Hò  anche  per  cfp^*- 
f lenza  conofcmto  in  parecchij  che  quélli>ch*hanno  Ja  p irte  bada  dell'orecchio  diui*- 
iadalle  tempiej  e  pendo]ona>ibn  natianttennpo  di  notce  e  quelli»  che  attaccate>  Toa 
4iati  di  giorno  . 


-Del  naib  * 

Colui»  ch*hà  picccioia  la  punta  del  nafo,  moftra  il  piii,  clie  il  fangueper  la'  colera 
-gli  bolle:  màchi  l'hà  grolla,  eTchiacciaca»  denota  huòm  maluagio .  Parimente 
la  grolla,  fpuntatavrotonda,  e  ferma,  è  fegno'di  virilità,  e  magnificenza  j  che  cofi  fat- 
ta é^uèlla  de*  leoni, è dé* cani  geRerdfi .  Unàfo  hingce  fottilc  tira  aqucldeglVcccl* 
iij  aàinqne^cc^iattifono  altresì  icoftumidell'huomo.  :  •  (i 

G UvcccUi  hanno  deltimidoj  mobilcimp^udente,  e  di  furti  viuono  -,  ì  cofturtìi 
dunque  loco  faranno .  timidezza, mobilità,  imprudenza,  e  rapacità. 

Tefto.  .  . 

I L  nafo  fe  al!a1&ontc^*inalzaidaiota>dabenèjiiumanò>  e  ptudentejSc  alP^ncontta* 
effeminatOj  C  rozzo  « 

Annotatiom, 

IL  nafo,  cìi'àlla fronte  s^inalza,  fi  chiama  quello ,  che  fenza  alcuno  interuallo  fe- 
gue  ta  fronte,  quando  cioè  non  ci  rimane  alcuna  concauità  fcà  il  nafo,  e  la  fron» 
«e>  e  cofi  fatto  volgarmente  fi  chaama  profilato , 

Tefio. 

LÀ  dirittura  del  nafo  moftra  linguacciuto  .  11  nafo  alTai  grande,  denota  perfona 
bcncrcaica^  cd'ii  molto  picciolo,  incoftante .  iQuegli  dal  nafo  aquilino  fuperl;^ 
foao« 

Annotationek 

ARiftotcle^ice  i  nafi  aquilini  effer  fegni  di  magnanimità,  e  tuttauia  gagliardap 
mente  defidcra«ohonore,e  gloria  quelli,  ch'hanno  cofi  fatti  nafi^  e  fon  fortu- 
nati. I  Perfianiaggradifconó  quélli  dal  nafo  adunco»  haucndo  Ciro  hauuto  vn  co- 
tal  rufo,4l  qualeifepracjgni  Rè  fù  amato. 

MA  ferhannofchiacciato>fono  hbidinofi,  e  adulteri.  Quelli  dalle  narici  aper- 
te fono  ^rti>  e  |)oircmÌ  a^uifa  di  tori»  e  leoni,  e  qudli,  che  l'hanno  nftrcite, 

foifen- 


Sofocle 

:cc\\\odiiii^ 


irluoleii 


Di  Pòlémoner 


fe. 

b,elaftofl« 


jnota'peifoM 
iiimofiipftl»! 


c  narici  apet' 


fcrfèntwtf.  Tnafi  di^^brti  molto  mofttano  ingiufti  penfieri,  &  ingauncuoli  detcrmi- 
uatiomVequcftone'più. 

.  Annotatione. 
^  m  Riftotele  dice,  che  chi  ha  il  nafo  incauato.  e  quelle'partiVche  fono  auanti  la? 

fronte:  rotonde,  e  la  circonferenza  faperiore  inalzata,  è  liilTuriofo,  e  fi  riduce  a» 
galli  .11  nafo  riuolto  in  su  èfcgno  di  dileggiatpre>-e  fprczzatorej  quindi  ArifiGfancvsò> 
pet  auentuia  il  riiuierfat  del  nafo  petdikggiare  o 

'teftà. 
Del  fiato.' 

IL  fiato  Tempre  interrotto»  fi  come  di  che  malageuolmenterefpiraj  è  dipenfièrofófe- 
checura  poicgU  habbianef  petto,  gnòcchi  diligentemente  ofTeruati  il  moftrc- 
I  anno .  màfe  è  ppfato>  &  il  più  nel  parlar  efce  condenfatovaguifa  di  rifonante,&x>n* 
dèggiante  marejl'huomo  è  affannato  da  qualchegran  difturbo d'animo  j  fe  efce.ge- 
mendo,  con  mouimento  di  capo,  è  fegno  di  penitenza  j  e  fe  inficme gl'occhi  fiffamé- 
te» e  (labilmente  a  qualche  cofafon  riuolti,  moftra  anche  maggior  penitenza,  e  do- 
lordi  cofa  fatta .  Il  fiato,  che  pofatamente,  fenzailrepito  efccc  fegno  di  buona  men- 
te :  mà  fe  con  alto,  e  gran  refpiro,  ferocitài  e  aggrauamento  di  vino.  Quelli,  che  refpi- 
lano  con  affannata  lenaicome  fe  corfo  Hauelìèro*  fono  ftraboccheuofi^  maluoghen-é 
tTibramofiichiaccberoni  .  Quelli,  ch'alramente  refpirano,.  e  fpeflbie  ageuole  fiato* 
cfce  dalle  natici,  hanno  del  da  poco,  e  meiancolia  d'animo  j:in  oltre  fono  effe minatii 
canto  piià,  quanto  altri  fegni  ciòdimoftrano  « 

Teflo. 

Delle  guancie,  e  faccia  ^ 

LE  guancie  carnofe  moftrano^fFeminatezza,  &  ebrietà  .  Le  fcarnatemolta  mali* 
,  tia,e frode.  Legrandi,quandòdaogl'occhijn  certo  modo  fi  dTfcofìano,mo Ura- 
no muidiofo:  Le  rotonde  ingannatore:  Le  lunghe  ciarlóne,  e  folle  nel  parlare.  Turtat 
ijla  faccia  carnofaè  di  corpo  bendifpoftojs  e  ch'ha  del  giouenile .  La  faccia  fearnataè 
I  fegno  di  curiofo,  e  infidiatore .  là  faccia  molto  grande  mofìra  fcfoechezza,  e  follia . 
Nella  faccia  fpetialraente  fi  fcorge  magnjficenzaiauaritia^fciocchezza,  e  malitia,  pet 
eilèr  ella  ripiena  d'alterezza,  d'accortezza,  d'àmmaeftramenti,  prudenza,  e  aftutia,  e 
quelche  s'appartiene  alla  meiancolia,  e  lamentanza,  e  vigilanza,  &^  altre  cofe  ,  che 
hanno  naturadi  bene,ò  di  male,  nella  faccia  fi fcorgono  .  e  che  affetto  conuenga  à 
^uefta  nel  giudicare  per  fifonomia  :  e  benchedelle  gote  di  (apra  fi  è  ragionato,  non- 
dkneno  anche  fe  ne  ragiona.  Le  mafc^llè  tirare,  e  lefaccie,oue  fianoperògl  occhia 
BQcfti,  mofttano  follia  ^  fe  heti,  peceatodi  carnalità .  Le  faccie  ftcfe  tutte  rubicondc: 
roofUanohuomini  afpii,  mà  fe  le  gote  fole  foncofifatte,beuoni. 

Della,  bocca.  ^ 
Teflo. 

LA  bocca  alta  molto,  ò  bafla,  è  fegno  di-volubilità,  ed'incoftanza .  La  bocca  pie» 
ciola  moftra  coftumi  donnerchi,ne  gl1-iuomini  aflai  gran  di,  virili,  chefc  la  boc- 
ca molto  s'allarga,  sfFatto  pazzo,e  crudele,  e  abomincuole  dimoftr3,perchecofi  frit- 
ta» fono  le  bocche  de' mofiioni  :  Quelli  poi, cuile  labra  s'alzano  foprai  denti  cagnini,, 
fono  frra'^gnijfuillaneggiaiori,  gracchionjj  infidiatori, che  cofi  fatte  fono  le  becche 
de'cani. 


I 


414  Filionomra  " 

j^nnot  attoria , 

PLiniolib  i.dice,  che i  denti cagnmi  dluidono  i  mafccl1andagl'acuri;quegliadun^ 
que,  a*  quali  dall*vnaj,e  daiPalcra parte  deila  bo^qai  iabris'inalzaao.  così  fatti 
Ibno  aboraitìeuolt,  *^      •  .         :     n:^..     >  .  >  < 

'     ■  Tdfio. 

MA  queHi,c*hantio  la  boccaiportaih  fuori  il  pifcè  i  làbrifono  lunghi,^  eminen- 
ti perche  quelle  de'  porci  fono  cosi  fa  tre  mpftrano^frri'che  i  cdftumi»  e  ì'cspece, 
loro  corali,  e  nel  dircorrereiiiuna  accortezza .  Horfe  quel  hbro,ch*c  di  foitcè  mag. 
giore,  mofìxaben  cofturailodeuolijmà  peròaflai  vmiil  più»  e  vili,  bocca  picciola». 
gonfia,  moftta  perfòna  maligna,  e  infedele .  Bocca  ftorta,.e  che  hà  là  foffetta>inui^- 
iofo,  maligno,  e  impudico  • 

'Té^iy.  i  ^ 

Delia-voce.  ''^ 

PArlar  con  voce  molto  groflfaj  ma  ingorgata  è  fegno  di  paz20,.fuillap^iatpreÌ  " 
mangione. 

Anmt attorie. 

Colui  parla  ingorgatamente»  ò  rottamenrcj  che  parla  a  guifu  di  malato;  il  che 
auuiene  per  la  mutaticn  del  fuono*,  ma  groflamente  eo!ui,che  con fuonp  gra- 
ue,  c  con  vn  tenore  medefimo  accompagnato  da  lobuftezza  difpiritoi  ikhe  è  fegapt 
d*huomograue>ficome  k-bairezz4conjngorgamentoè  fegaodi  baftagio,  ciabatici-t4 
no,  e  fimili,  ■    '-  'à 

Telì  o  . 

IL  fuono  molto noiofo,  e  infoiente,  moftra  fìolto  .  Quelli,  che  cominciano  cfa 
bado,  e  finifcono  in  fuono  acuto,  fonoafpri,  e  d'snimo  poco  fermi.  La  voc 
acuta,  e  debole,  è  fegno  d'incoftanza.  Se  altri  ragion-a  con  voce  acuta,  e  queta6fiJ 
amoreuole,èefFemmaro;  ma  quelli,  a' quali  la  voce  rimbomba  con  vn  iftefTo  fuono,. 
tutto  che  habbiano  coftumi  donnefctii,  nondimeno  magnificamente  fi-  reggonp,  t 
con  giudicio.  Quellijcbe  delicatamenie^e  con  baffo  fuono  fauellano,hannoanch'ef8 
buone  intendoni,  fe  con  acuto  fìridore  rifuonano.  come  vccelli,  fono  leggieri,  e  va- 
ni, e  fanno  cafìelli  in  aria.  La  voce  fiacca,e  languidajdiraoftradcfiofo  di  guadagno,  e 
inefchmo,e  fofpettofa.  Quelli  che  fi  parlano  nel  nafo,  fono  falii,  maligni,  all'altrui 
danno  fieramente  intenti.  Il  fauellare  dirottamente,moftra  huomo  violento?  ira- 
condo>inhumano:  ma  acutamente,  edebilmente  è  fegno  di  timidezza,  e  d*inuidia;. 
velocemente,  d'imprudenza,  e  maluagità .  Parlar  con  tardezza,  è  fegno  di  dapocag- 
gine,  c  paura .  Chi  difficilmente  ragicna,è  cattiuoordinariamente,e  folle.  Se  poi 
nella  voce  è  qualche  aldo  modo,  fi  vuol  ridurre  alla  fpecie  degl'animali-,  perche  Ct. 
come  fatta  è  la  voce,  così  anche  icofiumi,  come  de'  porci,  beituccie,  afini,  cauaili, 
pecore,  e  d'alcri  animali*  che  hanno  fimiglianti  voci:  ed'il  reftofi  dee  conofcerc  daiw 
niouimenti,  dalla  voce»  dal  colore,  grandezzate  dalla  confaceuolezza^e  proportiones- 
e  di  quefte  cofe  la  raediocriià  il  più  è  lodeuole  :  mà  gl'ecceffi  da  non  applicare . 

Delle  barbe, 

O Velli  di  lunghe  barbe  fon  huomini  maluagi,e  che  a(Tai  ragion  ano  di  guadagna^ 
re,  e  ciarloni  j  nondimeno quelìiche  l'hanno  brieui,  fon  pelTimij  einfidi^tori 
perche  iferpenti  l'hanno  cosi  fatte .  Quegli,  che  hauendo  barbe  chiare»  colmc.uo-,, 
di  forma  rotonda,  e  porto  inanzi,  mofiiano  d'eflere  efieminati,e  feminieri .  La  barba 
quanto  al  fine  biforcata,  il  più  moftra  huomo  infidiofoj  fe  la  figura  è  aciu.i?  inchioa  a 
gl'mn-ainoramenti.  c  leggiadàa. 


DiPolemoné*  ^if 

jinmtatione >  t.   i  • 

LA  barba  piena  di  peli  è  ornamento  della  farcia,  di  quefia  greunuchi,  de  don- 
ne fono  priui,  e  però  gli  sbarbati  fono  etleminatii  quelli  di  gran  barbe, cru- 
dell,  fcfe  dà  quella  forma, che  i'huomo  vuole  fecondo  i'vfo delia  fua  gente  j  onde 
certo  eiudicio  non  fi  può  trarre.  In  Greco  fi  domanda  geneion,nome  comrounc 
anche  al  mento,  fi  come  anche  è  commune  il  giudicicfc  però  non  è  più  proprio>- 
come  io  (limo,  al  mento,  che  alla  barba-. 

Tcfto. 
Bel  colto  , 

IL  collo lYioIto  fortilcj denota  da  poco, e  maligno.  Ti  grande,  groflb,  c  molto 
lungo,  colerico,  vantatore,  e  fprezzatorc  d'altrui .  Chi  hà  il  collo  mezzanamen- 
te lungo,  e  groflo,  l*hà  ben  compofto,e  forte,e  moftrapoderofo,  ftudiofo,e  inchi^ 
nato  alla  virtù  -,  e  pur  tal  collo  dimoftra  alle  volte  debollezza,frode,  e  inganno j  mà  chi 
hautà  il  collo  molto  neruofojè  raaluaggio,chefc  anche  altri  fegni  v'occorrono,fcioc- 
camente  fanno,  e  fon  reputati,  come  folli .  Quelli  ch'hanno  dietro  il  collo  grandi  in- 
cauature,  fono  amatori  del  filcntio«  Quelli,  ch'hanno  il  gorgozzule,  e  la  carne  molle 
fono  paurofi . 

Annotatione . 

L  gorgozzule  condòtto,  per  Io  quale  il  fiato  fcorre  dalla  bocca  al  puìmonc.  Gel- 
 lio  lib,57.  afpraartcrialonoma,  altri  gurgulione,  altri  canaletto,  altri  gola, con- 
tadi corpo cartilaginofo,  e  via  del  fiato,  e  cagion  della  voce,  in  greco  fi  dice  tra-^ 
chia,  come  dire  via  afpra-,  Suida .  Onde  non  accade,  che'l  Celio  da  Rouigo  nelle 
fue  lettioni  perdoni  à  ÀlbertoMagno  per  Tetimologia  di  cotal  nome,  cornea  non 
intendente  di  lettere  greche. 

Tello.  4, 

Q Velli,  ch'hanno  le  vertebre  del  collo  dureje  fcabrofc  molto,  fòiSQ  affai  più afpti 
de  gli  altri  huomìni  • 

L 

aftragalus 


1 


Annotatione. 

E  vertebre  del  collo  fono  nodi,ò  fpine  deLdorlb,fopra  le  quali  giace  il  collo, 
che  fono  fette,  che  i  greci  communemcnte  chiamano  fpondylus>&  Homero 


Teflo. 

GL'afpti  colli,  denotano  perfone  fciocche-,  e  i  molto  molli,  balordi,  là  groffèzza* 
del  collo, che  infuori  fi  fporge,è  in dicio di  fciocchezz3,con  ribalderia.  li 
coi  o  diritto,  fermo,moftra  orgoglioÌo,e  folle,  I  coHi  deboli  fi  fanno  per  dapocaggi- 
ne,  a*  quali  anche  altri  fegni  accagiono.  Altri  poi,  ch'hanno  colii deboli,  hanno  in 
faftjdio  fe  fte0i,s  attendono  ad  arti,  e  fatiche  grandi..  Qgelli,che  gli  hanno  mol- 
to piegati  inanzi,  cflendo  effeminati,  fi  raccolgono,  che  cofi  s'imaginano  d'occul- 
tare lasfacciata,e  intemperante  lor  vita,  ma gliconuincono  il  diftendimcnto del- 
le labta^il  volger  de  gl'occhi,  l*àndaie,ilmuouer  de' cigli, e  la  diffòlutione  delle  ma- 
oi,e  il  fuono  della  voce,  ed'i  colli  loro  benché  fi  mcftrano  cfiier  benfaIdi,nondime- 
no  tremano,  quafi  che  fiaoppreffa  la  lor  rigidezza.  Hora  anche  [a  fneruatezzadellei 
labra  nioftra  effeminati,e  fc  altri  fegni  vi  accagiono.  Vn  colio  à  mifura  è  indicio  d'ot- 
tima pei  fona;  riuolco  ali'insù  moftra  fuillaneggiatore,imprudcce,e  difl[oluto,fe  quefto 
non  fi  fàcedc  per  deIicatezza.llcollo,ch'a(rai  fi  china  inanzi,  moftra  fciocco,  tal  volta . 
ancora  cariofo,e  fozzo,e  maligno,e  fenzafimplicicà,piaccnolezza,e  nobiltà,  lì  collo  : 
riuoko  à  defila,  moftra  moderato,  e  fauio,  e  ftudiofc  j  a  (ìniftra,  imprudente  ;  che  fe 
sd-alrre  pàrti,  noni  lodeiiolfegnoi  pecche  yq  tale  hà  qualche  infermità  nelie  parti 
i>n corno  al  cuore. 
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Tetto  e 

DeiU  Ubréi  l  | 

I Labri  diTgianti,  che  siSr»  e  giù  fi  riuoltano,  rooftrano  magnanimità,  e  fortezza>pè£I 
chtf  quel  dc'ieonicofi  fatti  li  veggono  *  le  l  )bra  Cottili,  òfe  U  bocca  fi  fcorgacio^ 
grande,  ò  fé  troppa  piccola)  è  chiaro  Te^no  d^éffetiiinato»  e  inganuatoce  ^ 

AnnoHUione  • 

L'Incauaturadel  labro  fop^ano^ che  m  Greco  fi  nomina  philtron,  profonda  mol» 
to,  è  fegnod^huomo  maligno,  e  d'effeminato,  fi  come  di  peflrim;>,  non  efTernet 
mà  l'incauatura  del  fottano,che  typbosr,  ò  nimpha  vicn  detta^raolco  fonda,  è fc^no. 
df^  pulona  amabile^  e  d*infcnfatOft  ['affatto  mancarne. 

Tefto. 

Delle  fàuci  ,, 

IL  frumine  afpro,  dimoftra  veloce  ben  parlante , ciarlone,  e  loquace?  mà  fela  ver^ 
-ebra  dcl'a  gola  è  eminente,mpftrahuomo  fauiojc  ncl  r^gionarc  non  temerario. 
Le  vcn  ebre,  che  n^n  fono  eminentijmàgrofTe  fótto  il  frumme,denotano  noiofi,agri, 
conapagnoni  ne)  bere  Le  congiunrure  del  collo  vmte  col  butfto,moftrano  non  buo- 
na raente,e  difcortefia:  ma  le  ftabili,cfieminatezza,quelle ch'hanno  pcrfettione  coo*^ 
faccuole,  aftuti  fono,ed*effeminau  infiemc*. 

JÌmot  Attorìe , 

F Afinge,  latin ghe,  ef)rag;o  s'appar  tengono  al la:Compofition e  del  collo  •  Laringe 
ctal  volta  bronco  in  Greco,  àliagpla  alta  parte  deiraeteria  particolarmente  pec 
pater  di  Ga!eno,che  chiaramente  fi  vede  quando  in ghic^tiamo,  la  quale  tanto  s'inal- 
za tofto,  quanto  la  gola  srabbaffaiCoacKc  ancorai!  Tuono  fi  conccpifce-,  onde  in  Gre- 
co laryngizein,cioc  fpander  la  voce^da  Ariftotilevien;  detta  la  prima  parre  del  collo» 
cioè  quella  th  è  fra  ilpetto>ela  faccia^  Efofago^ògolà  dice  Ariftotile,  qu  ila  parre 
pet  l  i  quale  ilciboentranctventre.l  Medicidiconaellèr  il taogo^chericeue  i  cibi,  il 
quale  ftomaco  adJimandano,  benché  PàniaifJt^nJa colnomc  di  ft^maco  l'vlnma 
parte  delli  golàjcomunque  fi  (ìata  gola  è.i:v:Uiii.i  parte, e  baffi  del  collo.  Mà  farin- 
ge>ljt!namentefiumen,èlofpaciodi.n[ì£zzofi:àefofa^o»elma  Adunque  qaefta 
parte  afpra,  moftra  ciarlone  -,  ei^^uata  pet  la  Yettcbre>  fauioj  grolla,  beuone,bieuc  mi- 
grato j  fiila>  e  co  me  ft  abile  &  effeminaso-.. 

Tefto: 
Delle  fpdlei 

LE  fp:  Ile  lunghe  non  fono  lodcuol  fegaoinoadineno  le  delicate  moftrano  debo» 
,  lezza>edapocaggines^  lgfoailÌ2,eacuteincima,mo(lrano  huomo  maligno». 

TeRo. 
Delle  mani  e  delle  br accia  i 

O Valido  le  bracciafono  molto  lunghe, fi ch^  lemanititino  fino  ai  ginocchi, 
queftoè  ftgno di  pronto huomo,  e  valente::  mafefaranno  corte, fi  che  non 
ci  arnuino^e  nell'landaf  e  fia  forza  sbatter  loro  col  capo  infieme  »  cofi  fatti  fon 
fi>aluogliemi,e  pedìmivechegodonoinfaril  malc  einuidiofi .  Le  braccia  forti,  e 
i  gomiti,  e  le  congiunturedelle  membra gaglia.cde,  fono  fegno  d'ottima  perfona  :  mà 
le  deboli,  di  molle  f  ma  le  ben  membrute,  di  malfauio,  c  zotico .  Le  mani  delicate,e 
TOolh  moftranohuomo  induftcìofoiLc  molto  coitcfon  fegno  dipazzia:che  (e  lunghe 
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banno  j  d»ti  vaghi>  lufacubiìe  j  Lt^icciole  molto,  tnalfatiorì,  c  ladci,  dimoftuno. 

Annotationc  ^ 

S Onci  motto  j  ad»  quclli,x:h'bannocv)Si  lunghe  le  braccia,  che  portano  (Icndcrlc  a 
4 ^,ìi]OCchil\.(  Z.  .f  legate  il  collo,  e  la  trart  i-,  anzi  q'jafi  rutti  i  hannnn  corte»  ne 
pc  (Ulto  »iò  !ono  'utri^iiuo.jjcnrhepcllìon  Mnas'hà  da  intender  di  quellifchcfo» 
mcdo  rh;mnc<  <  oicc,  i  qu  h  nei  nm-  Uf  i  k  mani  alia  volta  de*  ginocchi  in  vncer- 
tc>  lììodoi  ncivi  dei  t.  olio  tthfteie  paciic<.=no>on^eè  forza  molto  chiciare  il  capoo 
/\'»aiTiantiOtnietrc  outftavii  knzajcfotza  ncloiangì  re:  e  di  vero  molti  hò  non ato» 
Che  :n  n:a  .^gsafiido  il  vcgg.  no  cc  itateli  c<<f  >  alle  mani,  non  le  mani  al  capo»  ea'tó 
p^uuaio  cuH  tatu<elkre  ui  coilumi  poto  lodeuo  li  • 

Tefto, 
Del  petto» 

Coloro,  il  fondo  de*  petti  de*  quali  s'altri  ìtiifurarà ,  trouetii  troppo  grandi ,  àn« 
0  .a»Ou  douc  comincia  il  collo>  cioè  fino  all'attacco,  dirai  efler  huomini  ftóltì»  e 
g  kAì.  Quellisch'hannoipctti  grandi,  lodar  fi  vogliono  come  forti,  per  cflet  quella 
i  t^-o  lii  róitczza:  mài  petti  dtboii»  molirano  codardo,  e  fpoflato;  i  molto  carnofi» 
n  n  fui.  e  da  pochi,  QucH»  poi,  che  hanno  le  poppe  picciole>€  tutto  il  petto  grandcs 
«ia.gu>  con  pocacatfìC}  fon  huoniini  vinolenti)  e  tccnimen. 

Tefto. 
Della  fchiena. 

LA  fchiena  forte  è  fcgno  d'ottimo  huom  »  ,  la  picciola  e  debole,  di  codardo,  é 
vjle.  li  taknedc'Uafthiena  paft' fa.emolta.  ui  jftra  forfennatot  mà  fe  palpata 
nj  .  to  iì  ggi  luiifce,  dd  po  o .  Il  dorfo  amp:0,  moftca  magnifico*, il  moderatamente 
lungo,  inundwfuejgalyntest  amabile  ,  lì  dono  t  uiu  j>e  lefpalle,  che  piegano  alla  vol- 
ta dei  petto  m.  xtfamaligu  «èiilii  iiof.)  :  che  fc  anche  il  corpo  oltra  le  dette  cofe  fi 
VCiie  dilioitu,  pcff  ìnatca  ì  noitia,  u  uiiiofa,  auara»  e  fozza .  I  petri  colitiiv  tnoftrano 
dentro  bc  llnuf  ia  coìera^,  ii  »mel*hau  zi  le  vene  della  coppa,  e  delle  tempie  gonfie» 
^  cuidentij  licome  anche  li  .aec  color  fanguigno . 

Tefto, 

Delia  gohial 

IL  gobbo  non  è  perfona  lodeu  -le,  fc  non  ha  le  membra  tenere*  ò  Jtri  conueniclì? 
ti  fegni  •  11  polito  é  cagciatoics  che  quf ilo  n*é  leftimonio, 

L*Huomo  polito  vien  detto  ì!  fattr  \  r  erfettione , dritto, fnello  •  cofi  fatto  àdunqué* 
f)enchecacciatnrt  non  Ha.  ò  per  la  quiete  dt:|l*animo>òpe£  ctìcredàntgotiiatì* 
peQito>  ò  Jtra  cagione>è  acconcioalia  ce  iagione* 

Teftò. 

Dtf*  fianchi,  vemriy  lombi»  ginocchi,  cofcid  i  gawhe. 

IFiancbi  delicati,  moftrano  debole, e  ma?ieho*  i  niolrodurj,e  carnof:,  groffolàno» 
Quelli, che fo»  benpici  i.ecome^O'  fi.  m^luà^iojC  c  àtlone  moRiàno.  I  ventri 
n  nle'ùacj,raoftrano  fiacchezza  o^iinjinuff  e  maufuctudinc  i  molto  piccioli^e  voti* 
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dapocaggincjmalitifl,  e  gola .  I  ventri  fìrctti,  e  carnofi,  fe  fono  teneri,  e  fi  fporgoné 
in  fuori,  rooftrano  follc>  imbriaco,  e  impudico  5  che  fe  il  ventre  è  duro,  e  folco,  raoilrà 
maliciofcegolofo.  I  lombi oftiti  fan  fcgno  di  gagliardo,  e  forte.  I  carnofi,  emolii, 
moftrano  neli*huorao  coftumifeminili  :  fc  i  lombi  tiranno  all'acuto,  fon  fegno  di  fe- 
ininieco*  impudico,e  da  poco,  il  nodo  grande  moftra  gag!iardo,e  generofc;  nel  con- 
trario fi  dee  fare  gmdicio contrario,  ijuelli,  che  torcono /ginocchi  al  di  dentro,  foa 
femtnieri,  ed'efeminati.  Le  cofcicgcofle,  moftrano  feminiere;  leodute,  fermezzai 
le  fottili,  di  poca  carne,  come  dimagrate,è  fegno  d*ingtnnatore,che  cofi  fatte  le  han- 
no le  fi  mie.  Lcgambedicompetentcgcandezza,  e  ferme  denotano  continuamen- 
to  di  fua  razzare  induftria  :  màJc  delicate,  e  mal  congiuntcda  poco,^  debole,  le  fot- 
tili, molto  mefchitio,  cteo®  le  gambe  netuofe,  moftrano  sfacciataggine  grande .  Le 
gambcjche  per  lot  grollezza,  e  carnofirà quafi  fi  toccano  al  mezzo,  moftrano  huomi- 
ni  ilpiià  abomineuoli, sfacciati,  e  inutili  ,  la  grodezza  delle  gambe,  e  calcagni,  rao- 
flrano  feruile,  e  zotico .  Tali  giudici)  fi  debbono  fare  delle  cofcie . 

^motatione . 

G L'huomini  di  ftatura  lunglii,  e  grandi,  il  più  hanno  gambe  fottili,  e  delicate .  Q 
nominano  però  aflaiffìmi  ccceilenti,e  forti  huominiji  quali  per  l'eccellenza  del 
corpo,  e  dell'animo  mentano  gran  lode,  ch'hanno  lunghe»  e  fottili  gambe  :  però  la 
|:cgola  bà  luogo  in  quelli,  che  fono  di  ftatura  ordinaria,e  mezzana  3  perciò  che  gl'huo- 
mini  piccioli  ancb'cftì  il  piiì  hanno  gambe  carnofc>nè  per  tutto  ciò  fono  da  fprezza- 
re,  &  abomineudli . 

Tefto. 

ITaloni  de*  piedibcn  fattile  fermi  moftrano  huomo  gentile .  itnal  fermi,  debole . 
I  fornii  molto,  ingannatore,  e  impudico.  Queilijch'hannoi  diti  groffi,  e  corti,  c 
calcagna  lunghe,  e  i  piedi  carnofi,  e  le  gambe  grofie,  &  eminenti,  ftoitamente  ado- 
perante per  lo  pili  granpazzi  riefcono.  Ipiedineruofì,e  ben  congiunti,  moftrano 
coftumi  gcncrofi,e  valentia,  come  in  ercole  fi  fcorgcua .  I  delicati,e  carnofi,  moftra- 
no anche  così  fatti  coftumi,cioe  delicati,  &  è  fegno  conueneuole.  I  piedi  cotti  egrof. 
fi,  fonofegni d'effeminati .  I  molto  Iunghi,di  traificheuole,  e  di  tramatore  di  mali ,  I 
piedi  piccioii,e  fottili,moftrano  inganatore.I  piedi  curui,e  di  forco  incauati,denotaDO 
malua^o.quellijcheli  hano  mollile  che  arriuano  fin'al  taloncfpno  huoraini  da  frode. 

Tefto. 
Benditi. 

O Velli,  chlianno  i  diti  lVnfopra  l'altro,  fon*intempetanti,  che  così  fatti  fon  que' 
de' porci .  Quelli,che  gli  hanno  raggrapari,  ingannatori,  e  maligni.  I  diti  mol-  \ 
Ko  lunghi,  e  delicati,  moftrano  huomini  anzi  fciocchi,  cbe  nò .  I  grofiì,  e  corti,  j 
denotano temerano,ma1  accorto,  e  crudele .  I  molto  lunghi,e  raagri,moftrano,  paz- 
zi, trafcurati,  e  ciarloni.  Quelli,  ch'hanno  gran  diti,  e  belli,  fon  huomini  da  bene. 
LVng^ie  grandi,  bianche,  lucenti,  denotano  huomo  induftriofo .  Le  ftrette,  lunghei  \ 
e  ritorte,  zotico, e  fcluatico-  Le  molto  tortcrapace.  Le  molto  picciole,e  nere,ingdn-  \ 
natore.  Le  molto  lunghe,  femìnieri  denotano.  pcrò,fi  come  già  fi  e  detto,trà  molti  fc-  ' 
gni  voglionfi  confiderare  quali  altri  da  fe  ftefio  fecondo  ciafcheduna  cofa  potrà  bi- 
lanciate tra  particolarmente  Tvoghic. 

jinnetatme', 

NEI  medefirao  modo  vuolfi  giudicare  delle  donne,  più  rìmeflamente  però  per  la 
lordelicatanatura, e  coftumi:  mà  quello,  onde  fommamente  vengonriprefe 
€  l'impadicitia .  Quefta  fi  conofce  dal  lafciuo  andare,e  dal  fiflò  mirare  de  gl'occhi  hu- 
niidi,  e  dalla  voce  rauca  oltre  natura,  e  dallo  fpeflb,  e  fcambicuolc  affronto  jde  labri» 
€  dalla  lingua  leccante,  che  i  Greci  chiamano  proftomia, 
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Secondo  la  Fifonomia  del  medefimo  Polemone . 
Tradotte  dal  medefimo  Cario  Montecuccoli . 


Della  forma  del  forte . 

A  fembianza  dVn  forte  Ci  è,  che  tutta  la  perfona  fua  penda  inanzi,i  fian- 
hi,  e  le  giunture  del  corpo  tutte  ftabilij  l'o^Ta  grandi,  la  chioma  dura,ii 
ventre  grande,  concauoUe  (palle  forti,le  fpailette  fpartite  ,  e  i  petti  fer- 
ii, e  leichiene,  lecofciedurclc  gambe  carnofe»  (òde  ne*  taloni,i  pie- 
di benfatti,  ilcolor  chiaro,  rafpetto  humido,  gl'occhi nè  grandi, né 
aperti,  ne  molto  immobili,  icigh  non  attaccati,  la  fronte  benfatta,  ne 
picciola  :  la  voce  afpra,  forte,  grande,  Io  fpirito  falde.  Vn  coli  fatto  è  animofo,  e  for« 
te,  e  cotali  fona  i  fuoi  contrafegni . 

Della  forma  del  debole,  ^ 

QVefìi  fono  i  contrafegni  d'vn  debole.-ruttii  capelli  molIi,c  tutta  là petfona  fnec- 
u?-ra,  il  collo  lungo,  il  color  nero,  ò  pallido,  gl'occhi  torbidi, le  palpebre  tofta 
mode,  fiato  debole  nel  refpirare>  gambe  fottili,  cigli  lunghi,  petti  mal  fermi/ 
lunghe  mani,  voce  fttideme,  e  delicata . 

Della  fembianza  d^vnwdufìriofa, 

COCì  fi  conofce  l'induftriofo  :  eglihà  moderata  grandezza,  è  bianco ,  rolTìccio^" 
diguancie  non  molto  grandi,  crefpo  alquanto,con  tutto  il  corpo  diritto,  con 
congiunture  IVna  con  Taltra  ben  vnite, carne  mezzanamente  delicata,gambe,  e  co- 
fcic  pienejtaloni  forti,giunture  ben  fatte  ne*  piedi,c  nelle  mani,  ditti  fchiteti,ben  Iun=» 
ghi,diuifilVn  dall'altro,  faccia  alta,  c  camofa,  non  magra,occhihumidi  chiari:  cefi 
fatti  fono  audaci»  e  pronti . 

1  contrafegni  di  fcioccQ  - 

O Vefti  fònoifegnali  d'vnofciocco  :  ò  molto  egli  è  bianco,  ò  molto  nero,  carno« 
fo,  pi»  ne  iute,  di  grofle  gambe,  con  le  giunture  picciole  congiunte  difordinata" 
m.nre,  col  collo  corto,groffo,il  cui  fine  chiaramente  C  fcorgaj  mafcelie  carnofe,fron- 
te  rotonda,  vifta  ofcura»  e  profonda . 

Segnali  di  sfacciato  . 
Vedi  fono  fegni  d'vn'impronto:  occhi  aperti,  lucidi>palpebre  alte?  gro(Ie,picd 
groflli,  nafo  gtoHo,  vifta  alta  foura  a  fe  color  lofio,  vnce  acuta. 

Segni  d'honejìo . 

Vefti  fono  Cegnidi  perfona  honefìa : grauemcnte  fauella,  e breoemente muo-j 
uele  palpebre  adagio.nè  ftemperatamenre,  è  bello  d'occhi,e  d*humido  afpecj 
to,  echiaro>  nè  peròèienaa  rofiòre  -,  dunque  vncofi  fatto  giudicalo  honcft^ 
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Segni  di  ben  dogliente . 

LA  fila  fcontf  fi  vede,  piouere,  piana,  catnofa,  e  parimente  tutta  h  faccia  carnofa, 
U  fcmbianza  fua  però  è  di  (onnolento,grocchi  humi Jì>  e  luceiui,  il  moto  tat do, 
iavocefoaue. 

Segni  d*af^ro* 

FAcci  1  fcarnata,  fronte  crefpa,cigli  tirati*  palpebre  otdinate,c  che  fi  rauouono  tar- 
darne! te. 

Segni  di  lufsuriofo  • 

EO*hum?do  afpetro,  e  sfacciato,  gli  brillano  grocchi, e  ^li  nuol^e  intorno,  tirira 
la  fronte,  e  gi'h  meri,  hà  i  cigli  gonfi  dicatncvolge  d'intorno  il  collo, co  i lom- 
bi fi  vàdiiDcnando,  tnu  ue  tutti  i  membri  faltando  ,fi  batte  le  ginocchia,  e  le 
m^ni  cali  >  guifadi  Toro  fi  va  mirando,  e  mira  a  badchà  voce  fottilc,  grida  con  vo- 
ca ItridentCì  variata  molto,  e  tremante. 

Segni  di  crudo. 

LA  faccia  aperta,  con  le  I-bra  molto  tirate  a  dierro ,  pallida,  molto  magra,  che  in: 
ienf3mcntemira,crefpjivn  cosi  fatto  parla  agcamente,  non  è  riccio,  hà  capelli 
ncii.  Quando  è  irauagliato  batte  palmaa  palma,©  le  ftropicciainfiemce  fpello sbàt- 
te 1  picuiin  leaa. 

Segni  di  moderato. 

SEmbianza  grane»  carne  delicata,  e  molta,c  di  grandezza  giufta,  e  di  figura  medio* 
ere,  e  cosi  fatto  è  catnofo,  e  di  membra  tenere,  il  fuo  afpetto  è  fetmo,  il  moto  è 
buue,  e  fncllo,  la  voce  graucc  dolce,  il  portamento  de*  capelli  rotondo . 

Segni  di  camllattort^  e  defnfingime . 

^rjr  A  gl'occhi  leggiadii,  afpetto  galante,  voce  fommeffa,  va  torccndofi,  e  fi  miio- 
XA  ue leggiadiaincnic maifemprc. 

Segni  d^auaro . 

Onofcerai  così  l*auaro .  fe  farà  picciolo  di  membri,  haurà  gnocchi  piccioli ,  e 
picciola  (àccìi,  fe  caminarà  tofto  col  capo  a  terra  volro,  fe  haurà  prefta  fauella, 
voce  ac uta,  colore  che  tira  al  rollo»  fe  farà  amator  difaticajC  vinolento,  coftui  haurà 
bici  capelli)  barba  dritta,  color  nero,moftacci  denfi»  tempie  pclofe,  alpctto  grafie  iu* 
ente,  e  chiaro,  fimilmcnte  amator  di  bagord  iy  e  di  vino.  , 

S egni  dimahagio,  e  folte  » 

Ono  i  folli  maluagi»  come  anche  le  fiere,  perchealtre  fono  manfuetcì  altre  cru- 
de, e  fecondo rah  cofe  bifogna  giudicare.  Hora  quelle,che  manfuetc  fono,  fono 
ncora pili  folli, e  da  poche, comele  capre  faluaciche, le  pccore>  cau!li>afini,  e  fimi- 
»  tuttauia  fono  più  manfuetc»  e  placide,  fi  come  all'incontrolefaiuatiche  più  dure»  e 
iolcnte,  e  coli  fi  dee  argumentate  delle  forme  de gl*b;iominì, fecondo  la  doppia  taz^ 
di  quefl:e  vpcrch'àlcti,fono  manfueii,  e  giufìi,  altri  faluarichi  cofìumi  hanno,  la  dif- 
rencia  poi  fi  conofce  dall'àfprezza,  e  durezza,  e  delicatezza  dache  fi  conofce  la  lor 
acciatiggìne,.c  piaceuolezza^  perche  mollitie  naturale  e  della  giuftitia-,  ladufezza 
ella  ÌBerezza,  e  intemperanza  \  perche  fona  libidtnofi  quelli  che  molto  hao  ciel  vil- 
no  on  de  il  folle  roaluagio  hà  i  capelli  lunghi  il  capo  duro  totto,orecchie  molto  gran 
.  collo  tetto,  e  lungo»l'cfìcciiiicà,  de'piedi  là  da  i  taloni  alce,  la  fronte  dufa>&  afpra? 

gl'oc- 
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^'ocelli  tcncbroG,  piccioli,  afciutti,incauati,  che  attentamente  mirande  fpalle  ftrct- 
te,  lunghe  •  la  b  arba  lunga  ,  la  bocca  Tpatiofa ,  aperta ,  come  (tracciata,  faccia  mol- 
to lunga ,  che  come  molto  rotto  porta ,  ricuruo»  panciutccon  gambe  grofTe  »  giun- 
ture de*  piedi  e  delie  mani  molto  lunghe,  e  durescon  voce  bciiance,  debole,  picelo^ 
a  ardita. 

Segni  di  colerico. 

OVefti  è  difigura  diritto,gagliàrdo  di  fianchi, rodegginate  con  le  fp^illette  fparti- 
te,t  moderate,  è  piano  mtorno  al  petto,  e  pctinecchio,  hà  lunga  e  folta  barba» 
fch  eoa  ampÌ4,chioma>che  riguarda  al  balfò,c  nella  cuticagna  del  capo  vgu ai- 
mente  cucolt<incc,iung4  faccia,  cigli  rinuolti ,  e  cauità  di  nafo . 

Segm  dt  maldicente . 

IL  labro  di  fopra  alto>e  riuolto  a  baffo»  c  così  fatti  fono  roffigni,  e  fi  riducono  al* 
cani. 

Segni  d'intemperante , 

HA  color  bianco,  barba  folta,dif  itti,  e  lunghi  capelli,  afpetco  di  graffo,  e  di  licen* 
tioicgamoe  fottili,e  ncruofe,  ctaleè  tutto  faello, ha  gambe  di  peiifoltit 
giuii;  zza  di  ventre ,  e  d*occhi ,  barba,  cb*al  nafo  s*auuicina,  e  la  Tua  circonferenza  è 
incauata,  fimilmcnte  ii  luogo  frà  il  nafo,  e  la  barba,  fi  come  Socrate  haueua . 

Segni  di  ciarlone  • 

Q Vegli,  c*hanno  le  parti  fuperiori  più  grandi,  e  di  leggiadro  fembiante,  e  ch*ban- 
no  peL  fe  le  parti,  che  fono  intorno  al  ventre .  ^  ' 

Segni  di  dormiglione. 
Vci ,  ch*anno  maggiori  le  parti  di  fopra ,  e  più  calde  ,  e  carne  piiimol- 

Segni  d^inuidiofo, 

OVt  Ili,  che  le  finiftre  parti  hanno  maggiori,  e  che  i  lor  cigli  fi  fendono  intorno 
alle  palpebre. 

Segni  dUngiuriofo . 

O Velli,  le  cui  vertebre  fifporgono  in  fuori  doppo  Tannodamento  del  collo.fono 
iuillaneggianii,  e  fi  riducono  a*  porci.Quclli,  a'  quali  il  labro  di  fotto  fi  fporge 
a  quel  di  fopra,  fono  molli,  debi  li,  nefandi,  fi  riducon  a  gl'afini . 

Segni  di  dapoco, 

LA  fmoderata  larghezza  del  nafo,  dinota  dapocaggine,  e  quefti  fi  riducono  a* 
porci. 

Segni  di  pigro , 

ILn^fo  troppo  breue,  rome  dì  bucò  diitto,eIargo,  come  de  gl' vccelii,  l'acurczza 
de  ila  linguai  come  di  feminc*,ii  nafo  fchiacciaco.perchc  fon  ladri  quelli>che  l'han- 
no tofi  farro  e  libidinofij  perche  fi  riducono  a*  cerui,  e  cinghiali  ;  il  girrar  de*  fofpiiijfi, 
cerne  di  colui,  c  h*bà  denteo  paffioni,  come  di  cau  :  Hi  fimilmenre  quelli,  cb'han  fac- 
cia carne  fa»  tor  ptgnjfi  viduioro  alfe  femine,  fica' buoi .  quelli, ch*banno la  faccia 
troppo  oHurajfdticcfi,  e  pigri,  c  fr,?dCii  fono petcioche  fi  riducono  a  gl'afini  ,  &  alle 

D  d   4  fimie 
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fimie,&a'cemi.  qucìli.che  troppo  picCiola  hanno  la  faccia»  fon  malfattoti,  quegti 
che  l'hanno  volta  all'in  giù,  auari  .quelli,  che  grandi  hanno  i  labri,  fozzi .  quelli  poi, 
ch'hanno  maggiore  quel  di  fopra,  che  quel  di  fotto,  fono  paurofi  :  mà  quelli  che  all*o- 
pofito,hannomagg;iore  quei  dì  fotto,  che  quel  di  fopra»  fono  ftupidi  :  e  quelli,!  cui 
denti  ca^nini  in  gi\\  fi  volgono,  fono  maladcttì,  e  fozzi>  per  l'abomincuolc  libidine» 

Segni  dHnnamomo . 

G L'occhi  incaaati,non  lagiimofi,chc  fi  moftttno  come  gioiofi,e  vaghi  le  palpe- 
bre dcnfc,  accozzandoli  le  parti  dei  corpo  a  i  foli  amanti  non  s'accozzano.L'a- 
duiterio  d'huomo,e  di  donna  fi  conofcc  ne  gl'alzamenti  de  grocchi,e  delle  palpebre; 
perche  quefte  cofe  fi  fon  dette  come  nelle  pitture,  ouero  per  colore,  ouero  per  linea 
fo'amente  le  forme  de  gl'huomini  fonfimilirmà  molte  cofce  tutte  le  forme  de  gl*huo 
min  i  da  molte,  e  ciafcune  parti,  eflendoui  i  fegni  lor  mefcolati,fi  conofcono  le  paffio- 
ni,  e  prouando  altra  cofa  con  altra,  farai  fcienza  ben  formata . 

Temine  meretrici, 

F Emine  innamorate  de  gl'huomini  mahiagie  fono  quelle, gli  cui  ftinchi  fino  a'  ta« 
Ioni  ds'  piedi  fon  lunghi,  e  i  diti  de*  piedi  poco  diftanti  come  gl'hannoglVccel- 
li,  e  la  rotondità  del  lor  capo  è  fimiie  a  vn  battello.  • 

De  gl  eunuchi , 

PEryrtio  di  natura  anche  quefti,  fi  come  gl'altri  huomini  hanno  i  fiioifegni-,&i! 
più  s'accordano,  ingannatori,malfattori,c  cagione  d'inganni  in  altri,nelfate  mo^ 
fìrano  audacia,  thà  non  Iranno  poi  ben  in  ceruello. 

^  De'fozjU. 

Gii  dà  piedi ftretti  fon  vani, e  timidi  5  quelli  poi, che  non  hanno  il  contracauò 
del  piede,  raà  vanno  tortamente,  e  fon  fraudoIenti,e  come  volpi  parlano,h an- 
no i  ditibrcui,  e  grofiì  nelle  mani,  e  ne*  piedi,  il  corpo  ne  corto,  nè  grande,  c  fono  ti- 
midi come  cani,  percioche  hanno  i  diti,  che  inficmc  fi  raccozzano» 

AnnotaH9ne . 

HOraegli  èmanifeilo,  che  tutti  ifegni  di  quefta  maniera  non  tanto  vaglionoa 
dimoftrare  l'opcration  e  di  qual  fi  voglia  natura,  quanto  vna  certa  mclinatio- 
ne,la  quale  non  habbia  però  tanta  forza,e  vigore,che  opponendouifi  la  volontà  dcl- 
rhuomo,e  l'imperio  delia  ragione,  non  pofia  di  leggieri  e(rcrvinta,e  tenuta  a  freno 
dairoperefuc. 
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F   I    N  e: 


''°P  R  O  E  M  I  O- 

y^VTO  appreffo  tutte  le  genti,  &  in  tutti  ì  tempi  Jia^ 
no  fiate  fémpre  in  pregio  le  ani  del  dotùmire ,  chiara 
prona  ne  fanno  tanti  libri,  che  ne  han  lanciati  fcritti  in 
ogni  parte  tanti  eccellentijjimihuomim  cosi  antichi^  come 
moderni.  Greci y  Latini ,  &  jirabi .  Tra  le  quali  il  prima 
luogo  fi  tolfe  quella ,  che  dalla  pofttura  delle  ftelle»  antiuC" 
de  le  cofe  da  ventre ,  come  quella ,  che  parca  oltre  k  altre 
ejfer  fondata  fopra  pià  certe  dimo^ationi.  Io  fm  dalla 
mia  fancìullcj^a  mi  fentiua  con  si  feruente  defìderio 
trajportare  ad  appararla  inueftigando^n  tanta  diligen^ai  e  curiofìtài  fuoi  fecreth 
che  in  tutto yC  per  tutto  mitrouaua  datoàquefia  fcien:(a  .  2ìa  poiché  percoman-» 
dam  ento  de'fuperiori  è  fiata  tolta  via  dalle  JcienT^  de  i  Cattolici,  con  quanto  ardor 
re  prima  io  ì andana  cercandOialtre  tanto  poi  con  tutto  il  cuore  la  f degnai  e  dif cac- 
ciai dalla  mìa  mente,  &  e f aminandola  io  con  altro  giuditioy  diqueldi  prima  thauea 
appa  rata,  finàlmente  trouai ,  che  l'^Afirologia  non  e  fe  non  vna  finta ,  imaginaria 
fcim':^a-,&  quanto  hà  in  ej]a  (^iverità,nvn  Uhà  altronde,che  dalla  fola,  &  mera  Fi-» 
■foìjomia,  ma  gli  ferittori  di  quella  per  aggrandirla,  &  porlain  gratiadegl'huO' 
mìni  l'han  poftatrale  ftelle  ,  accìoche  ejfendo  inalo^ata  à  gl'influffi  celefti,  &  à 
caufe  più  nòbili,  fujfe  tenuta  per  vna  fcien':^a  celefie,e  piàdìuina .  Contro  dique- 
fta  ^ftrologia  han  di^utato ,  &  agw^^to  le  for:!^e  del  loro  ingegno  molti  huomini 
di  grande,& non  ordinaria  autorità,  ma  in  quanto  al  mio  gìuditio  con  tra/curata  di- 
ligen':^a,& perfpicacità,  come  quelli,  che  non  han  toccato  lo  fcopo, per cioehe mentre 
fisfor':^ano  di  torre  vialinfluffidei  Cicli,  non  tolgono  via  le  caufe  delle  dìuinatio^ 
ni,  ma  dimofir ano  ignoranza  de  i  moti  de  gl'orbi  celefli,e  de  i  progrejjì  delle  fielle,^ 
perciò  gFè  fiatò  rififoflo  affai  bene  da  eccellentijfimi  Matematici,  e  Filofofi  ,  Ma  noi 
CI  fiamo  sfor:^ati  di  difiruggere  in  altro  modo  la  varietà  deW^flrologia  ;  per  oche 
quel  che  effì  dicono,  che  non  cof a  alcuna ,  che  non  faccino  foggetta  alla  potestà  de 
i  pianeti ,  noi  diciamo  che  foggiace  alle  qualità  elementari  »  dalle  quali  vien  for^ 
rnatoil  corpo  dell' huomo ,  Verche  dicono,  quei  ch'hanno  hauuto  in  forte  d'effere 
fotto  il  domìnio  di  Gioue,  effere.  bianchi  con  vno  certo  lodevole  colore ,  di  capili  a^ 
tura  mediocre ,  con  neri  o^chi,     ben  grandiy  0"  di  forma  venerabile, adorni  dì  bei 
coftumiid*  animo  grande      che  appetifcono  cofe  grandi-,  che  fono  fempre  inalT^ati 
à  far  grandi  att'(,nobtli,cuYioft,&  ne  i  loro  fatti  ìynperìofi, allegri,  &  cofe  fmili .  Ma 
^qucl  che  cffi  attnbuifcono  alle  ftelle,  alle  quali  dicono  che  foggiace  ciafcnn  dinoi ,  <^ 
indila  benignità  della  forma,de  i  coftumi,  &  della  fortuna,  noi  diciamo  cheauuiene 
.dalle  qualità;peroche  domina  in  lui  la  qualità  calda,et  humida,com'è  Haerea;^  fan- 
guigna,  <^  qiieì,che  hanno  tal  teniper amento, hanno  ancora  fmil  forma ,  coftumi, 
come  affai  à  pieno  è  fiatò  difpntato  nella  noftra  Fifonomia  delllmomo .  Lafcio 
^are,  chi^  fe  fi  vanno  inuefiigando  i  coftumi ,  &  le  forme  de  gl' huomini,  dalle  qua- 
.  li  fon  foYrm<iti  *  cbiariffim amente  fi  [copre  la  loro  fallacia  ,.  peroche  il  parto  nel 
ventre  della  madre  vien  conceputo  dalla  qualità- del  fangue  ,  che  domina  al  fe^ 
me ,  f  dopo  quaranta ^orm  [oprauicne  Lo  fj^irito  ,  e  tali  coftumi  haurà  l'huo^ 

mo 
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ino>qudigU  donava  »l  temperamento  deWEm hvione .  Che  hà  che  far  dunque  thora. 
della  generation  coi  parto,  fe  i  coflumi  già  otto  meft  prima  erano  flatiycontrattiì 
£t  perche  tal  tempo  è  ignoto  y  non  so  che  co  fa  fi  'uadino  borbottando  deil'ando^ 
già,      conuenien':^a  tra  ti  cafo  del  feme ,  &  Ivfcita  dal  ventre  materno,  non 
vi  cjjendo  cofa  commune  tra  quefli  tempi .  Habbiamo  aggiunto  di  pià  -p-na  dottrina 
non  inutile,  in  che  modo  gV^fìrohgi  potemno  in  vna  occhiata,  al-^ando  gC occhi  al 
Cielo,  e  contemplando  le  ftelk  appctrar  quello,  che  in  lungo  (patio  di  tempore  con 
varie  jperien:(e  hanno  apparato  ;  poiché  dalla  loroFifonomia,  colore,  moto,  quanti" 
tà,  belle7i7^a,&  bruttcT^t  chiaramente  ftconofce .  La  fletta  di  Gioucy^di  Venere 
rilucente  d'vnameniJJìmo,<^  giocondiffimo  fplendore,  in  modo  l'auan:^  di  chiarei^ 
^a  celefle,  che  dinota  vna  certa  macftà  di  mti^ra,e  promette  /ornigli anti  effetti,  fà 
gllmomini  gratiofì,  e  magnanimi,  dona  vita  gloriofa,  fplendore,  ^  perpetue  ric- 
cheT^yC  perciò  vien  detta  ftella  falutrfera,  ^l^ncontro  la  fletta  di  Saturno;  pero-» 
che  e  quafi  liuida  dvn  brutto,  ^  fo7^  pallore,  &  in  vn  certo  modo  offendendo 
gl'occhi,  fd  grhuomini  melanconici,  e  foggetti  a  ftmili  infirmiti .  La  (iella  di  T^rte 
horribdlc  e  mmacciofa,  fà  gChuomini  rojjt,iracondiyfanguigniye  promette- guerre^ 
lepra,ecofe  fiere,  &  auuerfcypar ole  infelici,  lequalicofe^pià  a  lungo  fìmoflraran* 
no  in  tutta  l'opera .  Noi  in  quefto  primo  libro  defcriueremo  la  Fifonomia  de  i  pianett, 
e  quai  coftumi  diano,  quali  infermkà,quai  magiflratì,&  quali  fortune,  &  in  che  mo^ 
do  dal  loro  ajpetto  fi  pojfano  conofcere,    che  tutte  queÙe  cofc  non^dermnadallr  ìrk^ 
flu^o  delle  fteUe^ma  dalie  fieffequaUtà  de  gl*d^  ^ 
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Che.cofa  fàindoleyòdigmtày  dell: affetto.,     Cap.  L 

RATTAR  A*  quefto  libro  dell'indole  de  gl'huomini,  ò  vo- 
gIiàradircarattere,òdignitàdelrafpetto,voIgarmenie:detto  aria^. 
quale  portano  feco  dal  ventre  dellà  madre  cefi  i*^ugufta  6c  di 
fpeicata^maeftàiCome  Ja  reruilev  abietta, <5c.ba{ra,  pcrGÌGche^^^d 
queftccoféjcomerda  vn  fonte  dependorio  i;>prefagi;  della  noftra 
celefle  Fifonomiap  Laonde  io  priego  i  lettori^  che  con  tutta  la 
forza  deiringegno  Joro  mirino  bcn'à  dentro  le  cofe>che  fcnuia- 
mot  percioche  fon  cofe,  che  con  Tacucezza  delia  mente  podo  no 
più  tóftocomprcnderfii che: dtfcriuerfìcon parole.  Molti  fono^checoteftecofe  han- 
noapparate  fenzaartc  veruna^roa  dalle fafce  i'bànnofeco  portato, inmodo  che  in 
predir  greuenti  dal  (bIo;a(petto  han  farto  maraaigliarognVno .  Vho  di  qucfti  hab- 
biamo  conofciuto  à  noftri>  tempi  qu al  fu  Matteo  Zàfuri  da  Soliro,  Intoim)  in  ogni 
forte  di  dottrina  cccellentifi[ìmo,che  tra  l'altre  era  tanto  celebre,òc  eminente  in  que<- 
fta  arte,che  dal  foloafpettoall'improuiro  tanto  veracemente  prediceua  lemorti>i  pe- 
ricoli della  vita>  òc  i  tempi  de  gli  euenti»  che  piùxofto  metteua  ftupore  ne  grhuomi- 
fìi,  che  voglia  dia€crefcere:lafua|)ottentofà  arEe>  &  perche  ve  ne  fono  ancor  molti, 
&quafiin6nititeftimoni>.pcrciòiion;nc  ragionaremoper  horapiù»  Diciamo  adun- 
que» che  coiefta  forma  j.carrattere»  indole  deiranimo »  &  dignità  dell'afpetto  j^ltro 
non  è^be  vn  lumeiò  fplendore  ammii^abjlt  dVna  certa  regia  maeftà,  e  dilètto  rifplen- 
dente,che  al  primo  fguardoin  modo  ferifce  gl'occht,  6c  con  tanta  forza  trahe:  a  feju- 
fìnga,  6f  dilettaàrirguardantii  che  quelli  fdbico  tira  al  loro  amore;.  e  riucren  tia  ancor- 
ché non  fappiano  chi  lorafifiano.  Dm ocrate  Architetto  (come  racconta  Vitruuio) 
Iper  potere  hauere  piàfacile  intrata  con  AlefTandro  Magno,contìdato  nella  fua  bellez- 
za, fendo  di  ftatura grande,  di  faccia  beliat  e  di  bellczza,e  didignitàgrandejfi  pofe  al- 
l'incontro Aleflandro'.onde  quegli  appagato  della  fua  bellezza  comandò  gli  fòdé  dato 
ìuogo,chefìaccofta(Ie,co(ìperiafacaa,<Sc  perla  dignità d e Icorpo  hebbequel,chede- 
fìderaua.  Si troua  cotefta  degnità  attorno  alla  faterà,  come  vnafegpalata  pittura  del- 
la narurainmodoche  raflembra  vil'alrrà  faccia,  ò  vna  crafparente  mafchera  dallavc- 
rafacciainfeparabilcftànafcofta  principalmente  ne  gr.occhi,  la  viuacitàdeicui  rag- 
gi è  piena  d*imperio,  e  tirrannia^fpirando  diuinirà,fi  che  per  e{Tì  forzi  gl'huomini  a 
feruitij,  talché  spogliata  quafi  l*humanirà  fpirino  a^gloria  più  chemortale.Srarano  due 
a  giocare  5  ò  a  far  qualch*àltra  cofa^in  tal  maniera  (aremo  noi  tirati  dalla  natura,  che 
quelli  che  vedremo  hauer  cotefta  indole ,  defidctaremo,  che  vincano,  &  ci  sforzere- 
mo aiutare  co'l  noftropotete>efe  fuccedcrà  il  contrario  ci  attrifteremo,come;fea  noi 
non  a  quelli  fude  fiata  lafortecontrariat  alPincontrofe  alcuni  pattano  a  noi  di  mala 
indole  ,  &  difprezzabili  pregheremo  che  fiano  vinti,  óchabbino  con traria  la  forte  <> 
Vn*altra  indole  vi  è  a  qucfla  contraria,  cioè  feruile  »  brutta»  lugubre,  6c' che  por- 
ta feco  vn  non  sò  che  di  dannofo,  miferabrle,  &  hornbile,  talché  chi  in  quel- 
li volga grocchi  fubito  lor  volge  altrcue,  6c  abhorrilce  di  mirargh,  comefehaueilè 

mirato 
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'aniraco  alcuna cofatrifta>  &  infaufta,onde  gl'hanno  in  odio,  &  gli  défiano  male,  in» 
felicita,  e  morte .  Tutti  queftì  fono  pieni  di  raiferic,  &  di  fciagure,  ne  mai  acquiftano 
xofa  che  defidei:ano>  ma  fono  hercdi  della  pouertà»  Se  delle  miferiei  Con  quefta  arte 
habbiamogiouaio  a  molti  amici,acciò  fchifadcro  i  perigli  &  faliflèro  alle  dignità.Po- 
co  prima,che  io  fcritieffi  qucfte  cofe  auifai  vu'amiccbche  fi  guardale  dalla  compagnia 
*d*vn  certo  huomoinfclice,  e  brutto,  il  che  egli  non  voile  farei  edendogli  da  quello 
fiato  promeflo,  che  I  haurebbe  arrichito,  onde  accafcò,  cheeflendoftatitrouati  dal 
Gouernatore  in  vna  fpelonca>  che  falfificauanola  monetai  poco  dopò  fumo  tutti 
due  appiccati  , 

parere  de  i  Scrittori  [acri  di  cotal  carattere^        Cap»     t  /. 

BE  N  fatto  ne  pare, prima  che  diciamo  il  noftro  parere  di  cotal  carattere,  cofi  dif-^ 
ficile  a  conofcere,  e  riferire?  che  andiamo  inueftigando  l'opinioni  de  grantichfc 
acche  ne  habbino  giudicato,  &  che  cominciiamo,  fi  come  contìiene,  da  i  Scrirtoti 
Sacri,  &  pili  antichi .  Percioche  dicono,  che  cotefta  forma  è  vn  dono  dato  dal  Cielo» 
non  già  dal  Cielo,  come  adir  dai  pianetti,  ftellc  fifTe,  ò  loro  afpetti,  ma  dallo  ftedo 
Creatore  Dio,  il  quale  fegn  a,  Sodoma  alcuni  di  cotefto  carattere.  Perche  cotefto 
carattere  è  bellezza,  (plendore,  maeftà,  fimulacrodel  Paradifo,  de  gl'Angeli,  e  final- 
mente dello  ftefìo  Dio,  nel  quale  è  la  fomnia  d*ogni  bellezza,  d*ogni  fplendore,-&  d'o» 
gni  maeftà .  Boetio  lume  nella  Romana  eloqnenza  di  quello  in  tal  modo  cantò . 

£7  mofjdo  hello .  Bgli  pu  bel  nella  fua  mente  porta . 

Et  perciò  ritiene,c  ferma  gl'occhi  de*  riguardanti:  percioche  la  bellezza  è  vn  obiet* 
to  conueniente  alla  potenza  fua  vifiua,  e  gl'occhi  fi  compiacciono  della  bellezza  . 
Cofi  per  contrario  altroue  fi  volgono»&  la  cofa  veduta  abhorrifcono,qualhora  riguar- 
dano vn  defeto  di  natura,  &  vna proporrione  male  ordinata  .  Et  è  la  bruttezza  vn'i- 
magine  dell'Inferno,©  più  tofìo  de  gli  fteffi  Demoni),  ne  i  quali  è  la  fomma  d'ogni 
bruttezza,  e  d'ogni  fciagura .  Percioche  dice  Porfirio ,  che  i  Demonij,  i  cui  animi  fo- 
no iniqui,  hanno  ancorai  corpi  brutti.  Et  fu  detto  adai  volgalo  de  gl'antichi  Filofofi, 
che  Djohauendo  da  mandare  l'anima  nel  corpo, comein  fuo  proprio  albergo,  lo  ap- 
parecchia prima  degno  di  lei,  &  anima,  che  prouede  hauer'ad  efiere  ornata  di  virtù, 
perlopiù  l'accoppia  con  vn  corpo  bcUilTimo,  quale  fpogliatofi  in  vn  certo  modo  del- 
hiumanità  afpiri  a  gloria  diuina,  come  da  Dio  concedutali .  Leggiamo  nell'Epiftolà 
di  Lcntulo  al  Popolo  Romano,  di  Chrifto  Noftro  Saluatote,  che  egli  hèbbe  vn  fròn^ 
te  fereno, pieno  d'vna  certa  diuina  maeftà,  vna  faccia  venerabile,  quale  i  riguatdantj 
dcuedero     amare,  e  temere.  E  fcriueNiceforo  nell'hiftoria  Ecclefiafìica,che  Aba* 
garo  mandò  vno  pittore  eccellente  a  Giesò,  acciò  diligentemente  ritrahefie  la  fua 
faccia,  quale  forzandofi  egli  a  fuo  potere  di  dipingere,  non  potè  mai  farlo,  percioche 
vn  cerco  fplendore,  de  gratia  diuina,  che  heueua  nella  fua  faccia  glielo  impediua .  ìù 
ftcdo  fcriue  di  Maria  Vergine  Sanriffima  fua  Madre, quale  hauendo  hauuta  gtatia  di 
vedere  nel  fuo  oratorio  Dionifio  Atcopagita,  guardando  lo  fplendore  de*  fuoi  occhi, 
&  la  maeftà  del  fuo  volto  di(Te .  Se  io  non  fapefi[j,  che  Dio  è  puro  fpirito,  ninno  altro, 
fuorchequeftaVergme,  direi, che  fuflc  Dio,(&:fenon  mi  facefse  forte  la  fede,  non 
crederci,  che  Dio  poteCse  efser  più  bello .  E  di  più  tanta  purità,  e  caftirà  moftraua  nel 
fuo  volcojt?^  occhi,  che  baftaua  a  fmorzarfubito  gl'affetti  della  carne  in  ognuno,  che 
la  miraua .  E  GioCtfFo  ne  i  libri  dcll?antichitàfctifse,che  Dio  fauoreggiò  tanto  Mose, 
che  efsendo  ftaro  veduto  fanciullo  da  Thermuie  figlia  di  Faraone  non  meno  di 
bellezza, che  di  forma  diuina  eccellénre,  dal  coirenre  fiume  in  vnà  cuna  di  giunchi 
Toltolo,  fe  lo  adottò  per  figliuolo.  Si  legge  al  primo  dei  Redi  Dauitte,  che  fù  di  bel- 
ala faccia,  6:  ornato  dituttc  le  virtù .  Ecco  ioviddiil  figliuolo  dilfaida  Betelemmcè 

E  e   2.  belli^ 
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bdiicofo,  prudente  nelle  parole»  bello  nell'afpetto  ;  e  di  faccia  gratiofa .  E  Gfofeffo 
di  tal  bellezza  di  corpoj&  d'afpecto  piaccuole,che  la  donna  che  lo  viddene  diuen- 
nepazza.LoftelIb  Dio  ancora  faaueuadato  di  fpetialgratiaa  San  Bernardo  Abbate  vn 
corpo  tale>  che  nella  Tua  carne  certa  fpiiimal  maeftà,  6c  nd  fuo  volto  rifplendca  vna 
certa  chiarezza  non  terrena,  ma  cclefte>ne  gl'occhi,  vna  certa  purità  angelica,  &  vna 
columbina  fimplicità  fi  fcoigea  -,  era  tanto  grande  la  bellezza  di  dentro,  che  con  cer- 
ti inditi]  appariua  di  fuori,&7oprauanzando  l'interna  purità,c  gratia  copiofanìcnte  ne 
verfaua  di  fuori.  Et  per  non  andar  troppo  a  lungo,potrà  ciafcuno  da  i  libri  Sacri  tcoua- 
£e  infiniii  cfliecnpij  d'hiaomini  fanti  • 

Cpmm  de  iFilofoj^  del  Carattere,      Cap,   II  in 

V Ediamo  bora  che  cofa  dicono  di  cotal  (ìndole  iFilofofij&i  Medici.  Percioche 
dicono,  che  qiiefta  forma  piena  di  nobiltà,  &  di  bellezza  habbia  origine  dal 
puriffimo,  &  fottiìilTimo  ùngue  de*  nobili  :  come  a  dire  di  Re,  &  huomini  grandi,  & 
cefi  quatido  vogliotìo  dii'e>  che  alcuno ,  fia  fegnato  di  tal  carattere,  io  diciamo  huo- 
modi  prefciiza  reale  ^  Themifìio  Eufrada  neli'oratione  della  clemenria  di  Theo- 
dofio  Imperatore  dice .  NafceiIRetra  gli  huomini,  ma  tanto  di  rado,  &  dopò  moki 
interualli  d'anni,cioè  all'hora  quando  fi  vnifce  la  bellezza  dell'animo  con  i*ecccllcntia 
del  corpo ,  &c  quello  è  veramente  gran  Re,  che  ha  la  forma ,  e  bellezza  intera,  Se  per 
ogni  parte  adolura,  &  perfetta .  Priamo  appreflb  Homero  contemplando  la  bellez- 
za, &  maeftà  d'Agamennone  ancorché  non  fapefic  chi  ei  fi  fufle ,  confcfsò  ch'era 
fimile  ad  vn  Re .  Hettore,comc  fi  raccorda  da  Darete  figliuolo  di  Re,  fi  narra,  che 
fù  di  faccia  venerabile ,  d'animo  grande,  clemente  a  cittadini,  c  degno  .  Ma  gl'ar- 
gomentijchc  fi  apportano  a  ciò  confirmare,  fono  tali .  Che  i  Prencipi,  &  i  Re  vfci- 
ti  che  fono  da!  ventre  della  madre  giacendo  nelle  cune,  &  ne  i  bracci  de'  foldati,pot- 
tano  con  lorofegni  del  fangue  Ioronol3Ìlifl[ìmo,che  ancorché  no  fi  fapedechi  ei  fi  fuG* 
fero,la  bellezza  del  volto,  &  Timagine  dello  fplendore  eccellentifiìmo  confcfieranno 
iui  effere  nato  da  grandi  huomini .  Prendono  gli  efempij  dall'hiftorie .  Demetrio  (  fi 
come  riferifce  Plutarco  nella  fua  vita)  fù  di  faccia  còfi  bella,  &  cofi  eccellente^  che 
niuno  pittore,©  fcultore  lo  potè  mairitrarc  dal  naturale:  percioche portaua  con  fe 
vna  gratia  vnita  col  terrore,  &  infieme  vna  certa  grauità,  e  manfuetudinc;  &  l'afpet- 
to  pieno  d'vna  certa  maeftà  reale  in  modo,  che  pareua  5  che  fufle  nato  per  eccitare  lo 
ftupore,  &  la  gratia  de  gl*huomini.  Scriue  Giofeffo  nel  libro  delle  guerre  Giudaiche* 
che  vn  certo  Giudeo  per  la  fomiglianza  del  vifo  diceua,  che  egli  età  AlelTandro,  così 
n'ingannò  molti  de  hebbe  molti  doni  da  i  Giudei,  &  era  tanta  la  fomiglianza  del  vol- 
to, clie  quelli  che  lo  haueuano  veduto  figlmolo,giurauano  che  fufle  quello .  Ma  Ce- 
lare, che  quello  hauea  veduto  prima  benché  parefle  lui  fenza  dubio,pure  dalla  durez- , 
za  dei  corpo,  e  forma  feruile  fcouerfe  il  trouato  Romulo,  &  Remo  gettati  nel  Teuc- 
re, aìkuati  da  vna  lupa,e  finalmente  da'paftoti, fubito che  arriuarono  a  gl'anni  virili, 
non  erano  fimili  a  paftori,e  guardiani  di  buoi,  co  i  quali  fi  erano  alleuati,  ma  più  tofto 
fcomc  erano  coiìuencuolc)  moftrauano  con  la  dignità  della  forma  &  grandezza  d'a- 
nimo eflei  nati  da' Rè,&  danuroicelcfti.  Loda  Virgilio  Enea  della  dignità  ckllafor* 
sna> 6c dalla  bellezza. 

Et  pria  d'og^" altro ,  e  più  d'ogn* altro  bell^ 
Tra  fmfe mefchia  Enea* 


Aìe(tandto 
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AleflTandro  Magno  non  voUcchc  la  fuaimagine  fuffe  da  altri  contaTnmata» ma cd^^ 
mandò  h  tutto  il  mondo»  che  ninno  ardifle  di  far  k  fua  jmagine  ne  in  ramc>nc  in  co» 
lori>ne  in  marmo,ma  Colo  Policlcro  la  poteflTe  fare  in  rame,  folo  Apclle  la  potcfledi* 
pingcre  co  i  colT^ri,&  folo  Pirgotele  potefi[efcoIpirla>i>cciochc  nelle  ftatuc,&:  pitture 
apparilTe  fempre  to  fteflb  vigore  d'animo  beHicofo,&  Timmenfa indole  delfao  animo 
eccf  Ifojo  ftedo  ingegno  d*honor  grandiflìmo  degno,  e  la  ftcfìTa  gloria  dcUafua  fron- 
te .  Lo  fteflò  mi  ricordo  effer  auiienuro  nel  volto  delCatdinal  Luigi  da  £fte  :  percio- 
cbe  fi  fcorgea  in  quello  vna  certa  indole  reale,&  piena  di  macftà,fòrfcdalfanguc  tea* 
le  di  Lodouico  Vndecimo  Rè  di  Francia  £uo  auo  ^ 

Ofinioni  dei  Medici  de  Pindole^      Cap*  IV- 

MA  i  Medici rigtt^»rdando la cofa  pìiì à dcnrro>dicono  il contratiojdicendo*  5e 
i  grandi  portano  feco  dal  nafcimento  dalle  fafce  cotefta  indole  nonperciè 
ne  dicono  le  caule,  percioebe  dcono  andar  trouando  la  caufaonde  ci^  auuenga.Ma 
i  Medici  rendédone  la  ragione,dicono,ciò  auuenire  da  icibi>ondeli  nutnfcoRO,pcr- 
cioche  efTendo  delicat»,&  facili  à  concocerfi,  ottimamente  fi  digcrifcono>6c  genera- 
no yn  Cìngile  chiaro,  puro,&  fottiliffimo,  il  quale  {correndo  per  le  vene  fa  vnacarnc' 
moUe,de!)cato,&  colorata .  Oltre  a  ciò  dando  in  otio,&:  non  vfcendo  da  cafa>e  di  raro 
affatrirandbfi  hanno  la  faccia  di  gran  belle2za,&  chiara  d'vnarofatachiarezza.  Ali*^ 
incontro  i  ruftici,p?ftori,&  guardiani  d'armenti  pafcendofiordinariamentedi  porrr> 
di  cipoll  \d'8gli,&  di  radic i>&r  d'altri  cibi  pià  groflì.che  fono  di  dura  concortione,  & 
crafn,gcncranohL>omini  grofTì,&  vn  certo  fangue  fecciofo.A  ciò  fi  aggiuge,che  habi- 
tandonei  ftando  al  fcouerto  in  regioni  afpre.&fofferendo  tempi  contrari)  di 

freddo,&  di  cj^ldo  cofi  anco  vigilie,^  fatiche  grandi,diuengono  di  volto  b^utto^feuc- 
f  o,&horrido,fonocouerti  di  pelle  dura,fecca,&  ferin^,5c  hifpida*  zcq^\  come  fono 
di  fuori  d'vna  indole  ru(lica,cofi  fono  di  dentro  macchiali  di  cGfìun-.i  rozzi.A  queftc 
ragioni  fi  ^agf^iuf^tMhe  quelli  che  vfano  leggiero,  e  delicato  vitro,  e  fìanno  in  ocio.fo» 
no  d'vna  tépeiie  calda?  &  huraida  mediocremente, &  v^uefto  è  quel  rempuan.cnror 
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che  fa  gl*buomini  di  gfan  bellezza,  ne' quali  fi  troua  quefta  indole':  airincontro  quellt 
che  vfano  cibi  ruftici,&  fi  danno  fouerchio  alle  fatichci&  vigilie,  fono  di  pelle  fecca, 
btotli,&  di  faccia  horrida .  Perche  il  caldo,&  fecco  fa  oftacolo  ripugnando  la  durezza 
innaca,&  repugnanie  alla  natura.Poiche  la  natura  fa  ogni  cofa  con  numero,proportio. 
ne,&  ordmc>6c  ancorché  ella  afpiri  ad  vna  forma  perfeita,&  piena  di  dignità,lc  prohi- 
bico  dalla  durezza.  Airincontco  rhun3Ìdo,&  il  calore  lontani  dalla  durezza, obedienti 
alla  morbidezza  della  fua  natura,donano  vna  bellezza  grande,&  rifplendented'vna  in- 
dole magnifica,  talché  ellaperfetiiona  la  fua  opera.  Onde  fi  può  chiaramente  vedere, 
che  niuna  mai  ò  rara  fàccia  fi  può  trouare  beila  nelcaldo,  &  fccco»  Fà  con  quefìa  dot- 
trina vn  fegnalato  problema  d*AnRoielc.Perche  fonodicoflumificri,quei  che  abon- 
dano  di  fouerchio  freddo,  ò  caldo  :  percioche  la  buona  temperatura  non  foio  gioua  al 
corpo,  ma  anco  i  lì*intcilettadell'huomo>  ma  tutti  jgl'ccceffi  dmertifcono,  &  pcruer-»^ 
tqno il  tcmpecamento  del  corpo »  &  dell*an imo. .  ir  ^ 


OTTAVIANO  AVGVTSQc,  AtESSANDRO  MAqNO.. 

M A  hanno  dettai  Gènethliaci,  che  là  forma,ò  indole  vien  data  dal  Cielo,&  dal- 
le fteile  fifles  ò  erranti*  &  che  le  faccie  di  quel'irifplendono  di  maggior  graiia* 
•  ^JciTiaeftà,  nella  natiuità  dèi  quali  peri  loro-corfi  interneranno  ftcllebeneJBtrhe  .  Anzi 
da  Tolòmeo  Ptencipe  di  tutti  è  fiato  detto,  che  fia  dono  di  Gioue  donar  forma  vene- 
rabile, &  piena  di  maeftà,  &"  che  lo  fìeffo  potere  habbia  Venere,  eccetto  che  è  più  ac- 
concia alla  morbidczzaàóc  beltà  fcroinile.  Ma  Giulio  Maternodtces  che  il  Sole,  co- 
me quello  che  precede  atutti  con  là  prerogatiua  del  lume,  come  fonte  di  lume  dona 
vna  forma  piena  di  fplendore^  Ma  Hjili  dfGe,  chevifono  piàncti,'che  formano  corpi 
lorti^vilia  efciagur^ti.  Et  fcriuonadi  Cefare  Auguftc  che  egli  non  perche  Accia  en- 
tr^^ta  di  norre  temponel  Tempio  di  Apolline,  &  adorraentata  fufiè  giaccmta  con  vn 
Dragn,&  haaeficloparroritn  nel  decimo  mefe,  chiamato  figlio  di  Appollitie,  ma 
.perche  nei  fuo  nafcimento  la  ftella  del  Sole  fiaua  ben  pofta.  Laonde  hebbe  gl'occhi 
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chiari,  Sc  nctti,ne*  quali  volcua  che  fu(Tc  giudicato  cfTerui  vn  no  so  che  di  fpFendot  diai 
tìO^Òc  godea  ù  alcun  mirando  o  filloicome  al  fpleiidor  del  Sole  abbaila  grocchijcome 
ictìffc  Suctonio,  Et  che  Alcflan  Irò  Maccdorie»  perche  fùconceputo  entrando  il  So-« 
le  in  Leone,  e  Saturno  nel  Toro,  hebbe  i  capelli  crefpi,  il  colot  ciirino,&  gl'occhi  chia- 
tuòc  fi  come  il  5ole  è  fopra  torti  cHiaTO  l'cJ  Leone»  così  egli  domino  à  tutto  i*  mondo» 
che  dal  Toro  hebbe  il  fronte,  e  la  fere  citàjl'jfpeito  toruo>  &  molta  ira»  &  forza  Et 
cofi  anche  dicono,  che  dalla  benignità  di  quef^i  fi  ptouedono  le  cofe  profpere ,  &  fa- 
luiifcre,come  Io  edere  inalzato  a  fu  limi  gradi,a  grandi  honori,TÌcchefc2e,fama,&  glo« 
ria  grande.  All'incontro  vnabiutra>  mefta,& infelice  indole  auuicne  dalle  fìeile  ma- 
ligrje,come  a  dir  da  Saturno,e  da  M  jrte,&  d;  111  fìclTi  minacciano  aouenire  C( ic  auuer- 
fe,&  tcttibiliA  queli  a  chi  aUuerrano  fimili  nafcjmenti,peruencràQo  a  mifeca  foccuna» 

rikHttanoleo^iniom  dei  Medici.  Filofcfi/&  j^rologi  deWindolei  &  fi  mette  quellA 
dell*^Mor€*  Caf- 

MA  quel  che  dicono  i  Filo  fofi,  &  Medici,  che  cotefta  indole  ha  origine  dal  fan- 
guenobiliflìmn  de  igrandi,chiarifl[jmamente  fi  può  ributtare;  pcrcioche  Ieg« 
giamo  di  molti  dell'infima  plebe,  come  di  ruftici,  e  di  pafton,  &  pure  haucr  feco  por- 
tato dai  ventte  materno  ctìtcfta  indole  piena  di  gtaiia^  edignità,  &  finalratnte  «fiere 
^niaatia  gradi  altiflirtìiv  ^ 


IlTanibcrlarobanaroefìtcnatc,&  di  baffa  ftirpe,pure  moftrauà  vna  indofè  reeiaiò^ 
^  tanWotiunato in  battaglie  giat.cjilin:)t,ac  viuoiie.chediuenne  fornire  Impcraroj 
de'  Sciti .  Il  Caimagncia  f  ghuclo  d'vn  vilL  r o,  6<  guardiaro  di  perei  efiendo  anco^: 
fanciullo^  nfpTendea  in  t£o  vna  indole  di  viuace  ir  ^e|.no,  &  di  bellicofo  CapitnT)o . 
tiualccflendo  auuertito da  vnfoldato. che paHando lo  mcnòfecodla  guèrra,  che  poi 
ter  dmeife  vjttoric  fu  inalzato  a  chiaiigradi  di  militia,ac  di  corali  crse'pLià  fono  pietis 
^  ««^^i??  .^a  f gli  Afìrclogi  dic<;npattucpir  daJ^^  ftclle^noi  diciamo,  cht 
,   E  e  4-     ma  _ 
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non  d'altronde  auuenga  che  dal  panicolar  tépcramento  diciafcuno,  &r  quel  caràttere» 
òc  indole  regw  non  tf  altra  c^ufa»  che  <\Ah  quahtà  temperata  de  gVchmttìtì  :  6c  dalla 
loiooa?.m5ip!Opo!ti'^nc,&.  che  pnnripilmente  nella  tcmpen-*ddf3r>gue>quafivn  do- 
ro delia  r,af  ut  a  a^pnance  ad  acficchire  di  molli  beni  qudlià  chi  l'haurà  jaco .  Par  che 
Plorino  cofi  habbta  crediiro.Che  fimo  naruralmetc  buone  di  deniro^nute  le  cofe,che 
fono  di  fuo«'i  b^'llcSc  che  dalla pcrfjttione  delia  forma  inretiore,&  dalla  vittoria  della 
viriù  ff  minana  Copra  le  mifef ie  peruenghi  la  bellezza  e^edj>re,ali'incóffo  h  fctuile9a- 
bjcrta  6c  iwrefaSilcfpefll  volte  fi  vede  ncilaflémanca  malinconica  natura. Hòdetto 
che  quella  indole  è  degna  d'impeto,  quale  chi  non  pofiìe  le  non  è  buono  peaveggct 
popoli,neà  guidare  e(Te^riii.Pecciochc  è  v^a giade  alk  tiati  eto  d^  gi*ariiBi,ch<:  li  f  cci» 
no  cilct  facilmére  vbidiri  da  citta»dini»&  fordtieri,&  f  jggistedauo  al  fuo  impero. A  rin- 
corro quella  indole  feruile  fà»che  fi  Tdegni  rhuomo  animai  fuperbo  diferuire  ad  huomo 
brutto i&  di  faccia  feruile,&  coficomeè  ma4  formato  dalla  natura.cofi  è  da  Cudditi  di- 
fptexzato.  Alellandro  Magno eflendo  àéU  natura  dorato  d'vna  faccia  piena  di  maeftà» 
éc  diuininitàifi  gettò  d  i  muro  dentro  vn  a  Città  dell'lndia,e  fi  oppofc  foloin  mezo  de 
gì*in>7i?ici,onde  i  Barbad  atterritid  dlarDaeftà  della  faccia  d*huomo  sì  belhcofo,  non 
ofioano  accoftarfi  vicjno,niadaIungi  gh  traheuano  dardi.  Et  che  la  bellezza  delle  fuc 
fierezze  pfoccdeflc  da  remperamentoottimo,ne  dauano  fegno  i  fuoi  membti,&  la  boc- 
ca, qu=*  le  eitalauano  vn'odor  cofi  fuaue,  che  lecamifcie  fi  e  rapinano  di  odor  mirabile. 
Teofrafiondhbro  delle  Piante,  dice  che  Totcimo  odore  è  caufato  dalla  ficcità  tempe- 
rata. Dunque  non  dal  Cielo  auuiene  la  bellezza  del  volco,ma  dal  temperamento. 

Opimom  de  gl'^ftrolo^i  del  carattere  Ortentdle»  &  Occidentale,*      Cap,  VIL 

MA  per  tornare  a  i  trouati  de  gl*  Aftcologi,dicono  che  le  ftelle  regie  fifse,  dano  va 
fplendote  di  rcgal  maeftà>&:  che  i  pianeti  da  per  loro,<5c  infieme  mefchiati,  &  i 
fegni  del  Zodiaco>l'imagini,&  i  luochi  felici  della  genitura  pofsono  dare  il  regio  carat- 
tere -,  ma  che  »  pianeti,  ÓC  Aelle  orientali  fiano  felici»&  fortuoàti,&  all'incontro  Tocci- 
dentali  fiano  jnfdici,«&:  non  falutiferi,  6c  che  l'orientali  danno  vna  forma  chiara  tifplé- 
deotcjicintillante.più  colorita,6c  maggiorej  &  finalmente  più  bella,&  perciò  fon  detti 
f v'jtun?'i,^  pieni  di  vutvi. All'incontro  i'occidentah  la  danno  ofcur3,fccIorita,fofca,mi- 
noré?&  in  fomma  più  brutta,&:  perciò  fono  infortunati,  &  fenza  gloria,&  non  hauer'n 
fe  viriùitUA  vai)  ptollìmi  alle  virtù.  Talché  fe  vna  indole  folareoiicnralefaceua  Thuo- 
mo  liberarci  ?àile(fa  efsendo  occidentale  lo  fa  prodigo>vitio  vicino  alla  liberalità,  Sa- 
turno orientalc,6c  fortunato  fa  l'huomo  parco,ma  efsendo  occidentale>&  infortunato, 
lo  fà  4uarifnmo,&  mìfero.Lo  ftefso  ancora  efsendo  difpofitione  oriétale  fa  rhuomo  di 
color  melato,cioè  cl*oco  chiaro,di  grafsezzaincdiocre%&  dì  buona  difpofition  di  corpo 
tna  efsi  ndo  occidccale  lo  fà  di  colore  ofcuro,&  nero,  di  corpo  più  macilento,&  in  fom- 
cna  più  btutto,&  ciò  han  detio,cHe  cffì  hanno  ofseruato  co  lunga  ofsi^ruatione,&  nel- 
lo fpatio  di  Iti»  lei  anniiiJi  bauerlo  poilafciato  fcritto  apoftf  ri.Pcrcioche  l'oriente  è  alla 
deftra,&  cofi  i  fegni  che  fono  dalla  parte  deftra  del  corpofono  più  fclici,&  quei  che  fo- 
no dallafiniftra  fono  prodigiofi,coroe  più  a  lungo  diremo  apprefso.Che  fc  effi  haucfsc- 
lo  alzati  gl'orchi  al  Cielojdairafpetto  dell'ifteffi  pianeti  haurebbono  potuto  conofcerc 
pm  prefto,&  meglio  quel  che  hanno  apparato  con  lunga  ofseruatione,  percioche  fe  al- 
cuno la  mattina  prima^che  fpunti  il  Sole  contemplata  i  pianeti^  che  afcédono  fopra  l'o- 
fizonte,v«dtà  quelli  molto  maggioti,pm  colorithdi  maggior  maefìà,  &  eccellenza  di 
lume>6c  che  d'ogni  parte  mandano  il  loro  fplédote9&  quafi  fcinrillanti^òc  in  fomma  af- 
faip'ù  bell/:ìdicht  habbiamo addotta  la  ragione  nella noftrapcrfpctiua. Percioche nel- 
rhota  del  ciepufculo  l'aria  eflendo  per  l'h  umidità  della  paflata  notte  piena  di  vaponj& 
ancora  ruggiadofa,  allarga  la  vifta  de  i  riguardanti,  &  riguardandofi  per  gli  vapori  fra- 
po(li,ne  appaiono  più  grandi»  &  più  lucenti  •  Ail'mcoDtro  quando  tramontano,  per- 
ciò- 
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ifiochc  non  vi  fono  più  vapori,  &-  per  la  forza  del  calore  de!  giorno  rifoluti  in  fottili  ao^ 
re»  appaiono  i  pi:^ncti  fenza  alcuna  prerogatiua  di  fplt:ndo;e>  ptiui  d'ogni  ornamento. 
l.a  onde  dal  loro  fplendore  per  apparire  pieni  di  nucltà  oi  lume,  pai' che  ne  promet- 
tano cofe  profpctc,  &  falutan.  Coli  gli  occidentali  da  i  loro  fcc;lomi*a<:  languidi  afpct* 
ti,  par  che  ne  annuntiano  cofc  auuerfe,  mette,  e  tenibili . 

Chi  non  dai  piamtiOrÌ€ntAU,&  Occtdentalù  ma  da  gl'httmori  puri  fimi»  ò  feciofi 
conUengono  le  cofc  ^ro/pere,  &  auuerje  •      Cap.   FU  I. 

MA  acciò  ne  appaia  la  verità,  fcopriamo  il  trouato .  Perche  in  altra  traniera  va  Ut 
cofa,che  quelli  pcnfano,  ne  queftc  cofc  auuengono  dalli"  fìellc  »  ma  da  gl*htt- 
luuu  naturali,  òpm  puri,  ò  più  fccck:lì.  Pcrcioche  fono  in  alcuni  huomini  chiari,  che 
ne  rendono  la  faccia  bianca,  rifpicndcnte  di  vn  color  di  tofe,  viuace,  &  gratiofa,  che 
attrahe  con  gran  piacere  gl'occhi  dei  riguardanti,  &  lor  trattiene  a  contemplarla,  & 
queftifon  quegli,  che  fono  inalzati  a  gPhonori,  &  che  confcguifcono  i  mrgift'aibi'a- 
micitie  de*  rrencipi»&  l'impero  nelle  volontà  di  quelli  con  chi  cor  uerfano.Petc  he  dal- 
le ottime  qualità  deili  humori,  per  lo  pili  ne  auuengono  coftumi  ottimi,  tal  che  fono 
amati, &  defiderati  da  tutti.  Perche  fono  honefti»  fedeli,  bencuc  li,  amisi,  piaccuoli, 
prudenti,  d'animo  regale, difprczzatori de  i perigli, fecreii»  &:  mfi  mma  ciò  che  può 
auuenifcdacoftumihcroici;  perciò  fon  cari  a  Re,  &  Prencipi,  da  i  quali  ottengono 
ciò  che  dimandano,  honori,  e  migiftrati,  &  con  tali  ftromenti  fcamp  mo  tutte  le  dit 
gratie.  Ma  perche  ciò  auuenga  la  ragione  è  aliai  chiara .  Con  1^  prudenza, &v?Jor  de 
Pammo  fcampano  i  perigli  :  con  la  magnanimità,  &  liberalità  legano  gl'animi  de'  fud- 
diti,  con  rhoneftà,fcde,  e  piaceuolezza  fono  amati  da  i  grandi,  con  la  diligenza  acqui- 
Ciano  le  ricchezze,  con  la  parfìmonia  le  con(eruano,non  nociono  ad  alcuno ,  Òi  però 
da  alcuno  non  fono  infidiati,laonde  icoftumi  dal  temperamento  procedono  più  lo- 
do» che  dalle  fteile .  All'incontro  vi  fono  huomini  di  humon  così  feciofi,  impuri,nerff 
turbulenti,noceuoli,  putridi  -,  &  combufti  d'atrabile,  che  lor  fa  apparire  di  mrl  colore» 
fqualiidi,  brutti,  horribili,  trasformaii,piangenti,mefts&  melanconici,  talché  con  vna 
certa  tacita,  &  noceuole  triftezza,  6c  Ibortibilità  fetifcono,&:  conturbano  gl'occhi  de t 
riguardanti,  fi  che  fon  sforzati altrouc  volgergli .  Et  a  coteftì  huroori  feguono  coilumi 
ferini,  barbari,  villani, pazzi, e  fraudolenti,taIche  coi  loro  peflìmi coftumi  fonoodia- 
ti,  &c  infidiati,  patifcono  danno  ne  le  robbe,  &  fono  sfortunati,  infelici,  6<:  miferabili . 
allo  fpelTò  patifcono  infermità  incurabili>&  dannofc,  perche  fono  pieni  dj  humori  cor* 
roti,  &  noceuoli-,  la  onde  non  dalle  ftellcraa  dagl'humori  peflfìmi,fenza  dubbio  giudi- 
chiamo, che  CIÒ  proceda .  Socrate  amò  prima  Alcibiade,  Phedro ,  &  dopò  Phcdro 
Carmide,  quali  erano  adornati  di  belle  chiome,  di  carni  polite,  &  di  fattezze  giatiofe» 
non  amòTheeteto  perche  era  dinafofchiacciato,&  biuito.  Difpregiò  anco  Chete* 
fonte,  perche  era  pallido,&  folco,come  racconta  MafiTimo  Tiro,  (cerche  da  qucfti,per- 
chc  erano  di  indole  feruile,&  abietta  non  fperauacofa  di  bene,  m^.  quelli,  perche  dal 
fangue  puro,  e  dalle  carni  fplendide,  giudicaua  che  d'ottimi  humoii  fuflero  compofti» 
^  per  ciò  d'ottimi  coftumi  foUerccon  quelli  pratticaua  per  goderfi  del  loro  ottimo  ge- 
nio.  Theeteto,  6c  Chcrefonte  perche  erano  d'vn  brutto  pallore,  come  componi  di 
j  humori  feciofi,  Òc  di  temperie  diftemperara,  giudicava,  che  non  poteuano  elfere  fc  nò 
maligni,  mfidiofi,  malefici,  &  hocnicidi,  &  che  dalla  famigliarirà  di  quelli  non  potè- 
uano  auuenire  altro  che  effilij,  peregrinationi ,  pouertà,  &  peffimo  fine .  Et  ciò  fu  fatto 
con  grwn  ragione.  Ne  auuenne  fuori  del  fuopenfiero  :  peroche  Alcibiade  ptrucnne 
'  i  al  fummo  grado  nella  Republica,e  diucnne  Signor  dtlln  fua  patrid.  Se  Ciccione  ha- 
I  uelTe  conofciuto  l'indole  di  Cefare,conlui  più  rollo,  che  co'  fuoi  nemici  fi  farebbe  ac- 
!  I    coftato,  ne  haurebbe  perduta  la  tcfìa,  &  le  mani» 
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^he  quAUordirì  fono  l'indole  femptici  de  gVhuommu&  i  pareri  de 
gVAjlrologhi.       Cap.  IX. 

MA  come  panche  paia,achi  guarda  a  dentro  i  detti  de  graftrologi,nonfoloha^b^ 
biarao  veduto  che  Gioue  dona  vna  forma  venerabile>ma  ogn'vno  de  i  piane- 
ti può  darla  doppia  l'vna  fortunata, l'altra  infortunata,  come  adir  la  fortunata cflen- 
do occidentale,  dmrno,crcfccnte  di  lume.  &  in  fomma  ben  difpofto,  la  sfortunara  eC- 
fendo  occidentale,  notturno  mancante  di  lume,  retrogrado,  deierro,  &  mal  pollo,  & 
cofi  chc'l  pianeta  felice,la  dà  feHce,&  chiara,&  cofi  l'infelice  la  dà  bombile  e  difprez- 
zabile,  la  onde  e(!endo  appo  loro  fette  i  pianeti,  diciamo  che  fihan  da  dare  quattot- 
djci  carrarieri,&  cofi  <5joue  ben  difpofto  dà  vna  faccia  degna  d'ittipero,piena  di  Mae- 
ftà,  &  chiara, cofi  elTendo  mal  pofto  abiett3,e  fenzahonòre,&  cofi  i  coftami,gl'euenti,. 
gl'vffieij,6c  l'inferniità .  Saturno  eficndo  felice  dona  vn'indole  fofcà  mabuona,  efien- 
3o  mai  fortunato  la  dona  negra ,  fquallida,  tnefta,e  miferabile  :  eiTendo  felice  da  la 
•corttemplarione ,  laieligione,  la  dottrina,  &  prouidcntia,  cfiendo  infelice,  la  malin- 
conia, pazzia,  auantia,6c  peruerfa  opinione  deiralrrefcietitie.  Marte  eflendo  felice 
divnacccellente  indole  drCapirano,  &  hTiperatote>ma  efl<:ndò  deietto,  lo  fa  temerà- 
no,precipitofo,iracondo,  òc  che  mora  di  morte  violenta .  lo  fteffo  fi  hà  da  dire  de  PJ'^' 
tri.  Manoiattribuimo  queftecofenon  aip'at)eti,maalle  qua!ità,&  Saturnino chia- 
marcmo  quello,  che  e  freddo,  &  fcccoin  eftremo,  òc  quel  che  farà  mediocremente 
chiamaremo  Mercuriale  ,  quello  che  eflì  chiamano  Martii.lc  lo  chiamaremo 
caldo  ,  &  fccco  in  cftremo,  &  più  temperato  il  folate  &  allo  ftcflo  modoil  Gio- 
uiale  noi  diremo,  che  fia  Ci^ldo ,  &  bumido  in  maggior  grado ,  &  il  minore  il  Ve- 
fiereo,6c  perciò  più  vicino  alla  rnorbidezzaft  minile,  percicchehabbiamodetto,che 
la  bellezza  fimrouapaitofìo  nell'humido, xhe  nel  fecco  noi  diciamo  altrefi,che  li  tro- 
uanoalcretantcforti  d'indole  dalraefchiamentodel  caldo,  fecco, humido, &  freddo, 
alcuna  volta  accrcfcerfi,  alcuna  volta  dfmmuitfi.&r  quella  che  effi  chiamano  foftu^ 

fiata ,  noi  attribuircn^o  a  gPhumori  puri,  ^  a  gPimpuri, &  fecciofi  humon,  quella,chc 


t:Si  clìiamano  infortunata . 


lì  Fine  del  Libro  Primo. 


t>feLLÀ 
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DELLA  CELESTE 

S  Q  N  O  M  I  A 
Li&ro  Secondo . 

p    R    O    E    M    I  O. 

Criueremo  bora  lefatte':^»  che  gl'astrologi  dicono  auuenìne  da 
i  pianeti,  ò  /empiici  y  ò  mifti  così  le  fortunate  y  come  l'infortuna^ 
te,,  poi  tratteremo  dell* altre  cofe.  Gl'antichi  Filofofì  chia-» 
mauano  fecondar  ie  quejìe  ftelle  y  che  erano  imprefje  dalli  fupe- 
riori  ne  i  nofiri  corpi  :  le  cui  opinioni  andar emo  di  mano  in  mano 
Yibuttandoyajjìgnandoui  fempre  le  no/ire^  Ci  for'^^tremo  appref/o 
quelle  delle  /ielle  /ìffe ,  co  fi  di  quelle  che  fono  nel  Zodiaco ,  Qome 
di  quelle  cofe  fono  di  fuorÌ3&  cofilemifure  de  i  fegniy  &  dei  pianeti  * 

Quali  fattèl^e  di  Saturno  fecondo  i  Cemthliaciy.      Cap.  /. 

PER  commtiards  Saturno,  Tolomeo  in  quello  modo  ragion  a  delfe  fattezze  ch'e- 
gli dà .  Quando  Saturno  CarLegli  folo  difpoficore  orientale  fà  rhuortio  di  color  dr 
mclcj'ii  mediocre  giodezz  i,  di  capelli  belli,&  neri  nel  petto  fpeffijd'occhi  mediocri,6s 
di  giufta  grandezza  di  corpo.M a  poiché  habbiamo  cominciato  da  Tolomeo  fenza  dub- 
bio  Prencipe  de  grAftrologi,  feguiciamo  breuemcnte  raccontare  quel  che  gl'altri  ne 
dicono.  lulto materno.  Fàrhuomodi corpo  eftenu3tO) dicolotpaÌlido,&  languido, 
Medabaia  dicciche  fài'huomo  di  colore  ui  iì  nero,  &-gi.}lfo,chc  nel  caminare  guardi 
h  terra,  tardo,  &  p efato  ,  d'occhi  picciolo  ,  &  di.  piedi _ cur ui .  couerto di  pel- 
le neruoG,  &,fecca,  habbj  rara  barba  nelle  mareelle  5&  labri  groflj»&nafof<ìhiac* 
ciato.  Leopo'do  .  Saturno  fe  farà  orien tale, Colo  difpoficore, farà  il  nato  fottocdo 
di  color  di  mele  mediocremente  graflToji  peli  nella  tefta  faranno  neri,  &crefpi,  nel  pet- 
to fpefG^gl,  echi  mediocnjil  corpo  temperatamente  grande  .  Qui  fi  può  porre  la  for- 
ma  di  Ca(Tandra,ia  quale  fecondo  Darete  Fngio  fÌ4bì:inca,&:roflaccid>di  faccia  roton- 
da, di  datura  mediocre,  d'occhi  lucentrmdousna  del  futuro . 

Giufìe  ha  le  r/iemhra,  &  il  futuro  vede  E  par  che: gì" occhi  ardenti  habbia  Ca/fandra.^ 
Tonde  ha  leguanciey  e  f angue  il  crin  ra/fembra . 

M abbiamo  ritratto  la  jìatua  di  Saturno  dalle  Medaglie  di  bronzai  &  flatue  di  marmo s> 

co/i  de  feriti  a  dall!.yi(trolQgi, 

Che  m olto  ■  meglio  hauriam^oruto  andare  inuefìigando  le  forme  de  glbuomini  da  gl'afpet* 

ti  dei  pianeti . .      Cap.  Il 

M.  A  ciò  sdai  meglio  haurebbono  potuto  andare  inuefìigandòjcon  alzargPocchi 
al  Cielcperciochecontemplando  ipijnetihauri.  no  hauutoil  loro  intelletto  c 
Qu^l  grandifHmo  Fattore  di  tutte  le  cofe  quafi  con  vm  occhiuta  pittura  hà  dipintole 
forze,  &  proprietà  occulte,  acciò  che ogn'vna  moftrafle  bcniilìmolefue forze, &  prò- 
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prìetà,&lo  (ledo  Fattore  folo  quafi  in  tutte  lefue  opere  ha  oflemato  lo  fteflo ordine* 
Ma  perche  di  ciò  più  a  lungo  habburao  trattato  ne  i  libri  noftri  della  Fitognomonica,a 
CjUt  Ili  rimetriamo  il  h  ttore.Guardando  adunqucj6c  attentamente  contemplando  gl'a*- 
fpctti»  le  figure,  le  grandezze,  i  coloriji  moti,&  gl'altri  accidenti  de  i  pianeti  ;  e  dell'air 
tre  ftelle>  pona  con  più  verità,  &c  maggior  conuenienza  far  coniettura  delle  figure,. 
grande2ze5ColorijmorÌ5&  altre  cofe  de  gl'huomini.  Se  dunque  fifsaranno  lofguar» 
do  nella  ftelk  di  Saturno»  vedunno  quello  d'vn  pallore  ofcuro,  ouero  dVn  color  fo^ 
fcOj&:  quafi  dimnftrate  vna  certa  proprietà  rerreftre>oaerodi  color  di  piombo  3c  d'vn 
languido,  ò  più  tofìo  rintuzzato  tra  grerrami,come  molto  appropriato  airatrabile»à 
flìalmcor^ia  :  la  onde  fa  gVhuomini  di  color  (oCcchdc  paiiido,&  di  capelli  neri.come  fogr 
getti  all'atrabile  6c  i'ofcurità  nella  ftella  ne  moflra,  che  quei  tali  fi  compiacciono  di  ve- 
Si  nere,  &  d'ornaiiunti  di  camera  neri.  Colili  colore  dei  peli,  de  gl'occhi  &  della 
p-rllevà  imitando  il  colore  della  Oelia:  ftufii  di  veni;  e,  fogni  tenibili»  cofe  ofcare,  ca- 
daueti,  repolcri,tenebre,crucian  di  Demoni  &c  cofe  nere.  La  fua  grandezzaè  mediocre 
&  minore  de  gi*ókri  pianeti  fuor  che  di  Mercurio  percjòfà  grhuoraini  di  poca  gtati- 
dezza ,  &  d'occhi  piccjolij  E  egli  tardi/Timo  ttouandofi  m  vna  sfera  cofi  grande  >  per- 
ciocbc  nnjfce  il  fuo  moto  in  trenta  antjuperciònffagrhuominidipafso  tardo»  óc  che 
non  dì  leggiero  falgono  all'insù,dà  il  polfo  tardo,5c  fudore  acido,é5c:  grauc .  Le  fue  opc« 
raticni  fono  di  ccfe  tardcocgraui  perciò  non  imp=uarannoanuotare»neafaltare,òcoc 
rere»  ne  cafe»  nelle  quali  fi  ricerca  leggctezza»  &  agilità  di'  Lorpo,ma  cofe  tarde,  &  {la- 
bili» come  di  fabiicafcafc>  pianrarc  tt-niton),&  cofe  lìmiti,  &  perche  la  velocità  del 
moto  caufail  fuono  ,  &  la  tardezza  il  (ilencio,  faranno huomini  di  poche  parole,^ 
patiemi  ncU'oprc,  de  fatiche.   La  fua  sfera  e  viciniilìma  al  primo mobilerapidiili- 
mo,che  da  Leuanre  è  por  tato  veifo  Ponente, ella  fi  forza  far  il  contrario  volgendofì  di 
ponente  verfo  Lcuante,  perciò  or  fa  amatori  di  iifse,  di  difcordie,  di  nbeilioni,  &c 
contrarictà>)6<:  efsendo  vicmoalla  contrarÌ£tà,piu  d'ogn'altto  pianetaciò  fignificarà.t^ 
.i^uaBto  alcii^no  più  faià  cja  iHiiottiaCQ^tanio  farà  piùquktc>^pacifico-.  Ec  fìualmeme 
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^ereflfere  afuoaf|>ettobwtt0,&fozzo,,pecciòè  ftato  cbiamaco  infottiitiato»^cotf< 
trarioanoi* 
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Che  k  fattele  de  di  buòmini  fon  canfandallium^er amenti  non  dalle 
flclle.        Cap,  III. 

Abbiamo  noi  riferite  te  loro  opinioni, non  petclie  [•apptouiamo,n!iapertibut« 
■  M  tal  Iccome  fauole  di  vccchiarclle:percioche  efli  coprecìo  h  loro  fal{ìtà,&  affic- 
inando  vcntr  come  dal  Cielo,  c  dalie  ftclle  cofe  magnifiche>&  prodigiofe» ficcano  nel» 
Ictefte  dcgl'huomiiiiper  cofe  druine, quelle,  che  deriuano  da  i  fonti  della  natura  / 
habbiamo  detto,  che  i  Saturnini  fon  chiamati  mclanconici/ieddi,&  fecchi,  &  fe  an- 
daremo  cercandole  opinioni  de  i  medici,  Galeno  dà  a  i  melanconici ,  freddi,  & 
fecchi,vn  corpo  duro,  &  fragile  :  i  capelli  afpri,  vn  colore  kumido,^  liuido.  a  t 
melanconici  <:apelli  neri,  &  rabbuffati,  le  ciglia  pel ofe.  Se  congionte,  labri  grofG^ 
&  nafo  fchiacciato.  Alni  gli  danno  denti  male  ordinati ,  &  petto  grande  j  la 
onde  quefte  cofe  non  dalie  delle,  auuengono,  ma  dalla  cempecatura>  come  i 
Medici  dicono,  _ 

De  i  co  fami»  che  gl'ji^roìogi  hanno  dato  a  Saturno  fortunato .      Cap.   1 V. 

MEntre  dà  Tolomeo  i  fuoi  coftumi  a  Saturno^  dice .  Saturno  orientale  dà  vna 
còmplcffione  fredda,  &fecca.  Materno  dice  di  fredda  natura .  Et  feii  pa« 
drone  della  genitura  farà  ben  collocato,  &  gli  accrefcetà  il  dominio  la  Luna  crefcen- 
tc,  fa  gl'huomini  d'animo  gonfio,  alzati  a gl'honori  buoni,  &  di  buon  configlio ,  &  la 
cui  fede  fia  femprcapptouata  da  buon  configlio,  &  huomo,  che  faccia  i  fuoi  negotij 
con  retto  giuditio,&  ragione,  poco  amoreuole  dellamoglie,&  de*  figIiuoli,ma  atten- 
denti folamente  aloro  ftcflì,che  habbinoillor  vitto  vicino  all'acqucoin  luochi  ac- 
^uofi,  huomini  di  poco  cibo,  &  fenza  beucre .  La  lor  vita  farà  faticofa  piena  di  pcn- 
fieri,  &  auuolta  in  continui  dolori  d'animo.  Etaltroue*  Quefto,  che  nafcerà,  farà 
primo  di  tutti  i  fratelli,  ò  fe  alcuno  farà  nato  auanti  a  lui,  fi  difièpararà  dal  padre ,  & 
dalla  madre,  farà  d'amicitia  {labile,  di  gran  proaidenza,di  rcgal  configlio,haurà  gran 
pcn fieri  di  cofe  fecrcte,  alto  intelletto ,  &  fcienza  di  cofe  profonde,  cofi  dice  Hall» 
Se  farà  orientale,  vincerà  nella  fua  compleffione  la  freddezza,  e  la  bumidità.Come  di* 
Il  ce  Abdila  Saturno  fe  farà  ben  pofto  dà  profondirà  di  fcienza»  &  dà  vn  giuditio  cofi 
j  perfetto,  che  non  può  migliorarfi.  Le  loro  opere  faranno  faticofe,  5c  cofe  d'acqua, 
come  ponti, pifcine,&  chiauiche.  Secondo  pone  Alcabitio  .  Quello,  che  coroin- 
ciarannoad  amarci'amaranno  di  perfetto,  &  di  vero  amore,  &  quel  che  comincia- 
lanno  ad  odiarcj  il  che  più  fpeflbaccafca  Codiano  di  grande,  &  dilungo  odio,  Secon« 
do  Hxili.  Se  Saturnofarà  padrone  del  fignificatorc  dello  fpirito  da  fc,&  feparatamcn- 
te,^  in  buono  luoco  nel  cielo,  come  ne  gl'angoli,  fa  l'hqomo  coftumato,  di  buotì 
giuditio,  dt  ptofondo  intelletto,  ócchc  da  fe  prende  configlio  nelle  fue  cofe,ricco,  ca« 
ro  a  1  Re,6c  ad  huomini  grandi,  padrone  di  tefori,  modeftcche  non  ride,non  metto» 
^leinuidiofo.  DiceMeflala,  che  farà  aftuto:  ingegnofe,  vcciforedifecreto. 

Che  i  coitimi  de' Saturnini  meglio  anuengono  dalla  proprietà  del  tePffpera" 
mento .       Cap,  K 

MA  fe  vorremo  guardare  a  i  dogmi,  ce  he  danno  i  Mèdici»  vediamo,  che 
con  chiare  demoftraiioni  han  ftabiiito  »  che  tah  qualità  fono  caufa« 
^e       todo  dalia  qualità  del  temperanKnto  :  percioche  coIoiq»  che  hanno 
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la  temperatura  fredda,  e  fecca,  ò  vero  d'humorc  malinconico,  ftanno  femprc  méfti, 
fiaechi,  e  timidi,  fendo  il  timore  compagno  fempte  della  malinconia .  Hippocrate  fi- 
dudei fintomi  de  i  melanconici  a  due>  cioè  a  dire,  alla  mefìitia,  6c  al  timore ,  con  la 
meftitia  affliggono  tutti  quei  che  lor  mirano,  6c  fono  anco  timidi»  perche  fi  come  le 
tenebre  efteriori  caufano  paura  in  tutti,  cofi  il  colore  dell'atra  bile,  allalcando  la  Tedia 
deliamente»  la  riempie  di  tenebre,  &  lecaufa  paùra.  Dalfangue  melanconicoi  fumi, 
6c  vaporifalgono  al  cerebro,e  turbando  fpirito  animale  iimeflo  in  queiluogo,c per- 
ciò caufano  v^rie  imaginationi,  apprenfioni,  ftudi,  &  fantafmi  -,  laonde  dall'atra  bile 
come  davnfcme  nafcono  i  germi  de  i  fjmolacri,  & de*  pen fieri  .  Si  veftono  di  veftr 
nercjnon  percaufa  della  religione,  fi  come  dice  Màfiahala  (  perche  in  quei  tempi  ì 
Sacerdoti  fi  veftiuano  di  nero)  ma  perche  eflendo  pieni  d*humotc  ofcuro,non  defide- 
rano  veder  mai  altro»  che  cofeofcure,  &  nere,  6c  hanno  m  odio  le  cofe  allegre,  e  lu- 
centi, perciò  hanno  cari  i  luoghi  ofcuri,  e  fotteranei,  &  volentieri  vi  ftanno.  Sono 
prudenti,  e  di buonifìTimo  gìuditio:  percioche  l'atrabile  naturale  fa  buon  giuditio,e 
dona  prudenza,  onde  quei  che  fono  itati  d'eccellente  ingegno,  di  fapere,  e  di  giudi- 
tio,dice  Ariflotcle  nei  libro  dei  Problemi,  che  fon flati  melanconici  •  Et  perche  fo- 
no poco  iracondi,&  fi  attengono  dai  piaceri,  fono  perciò  riputati  anco  prudenti .  Ec 
perche  fono^ardi  ai  rifoluerfi,  &  còfi  in  tutte  le  loro  facende,  fono  riputati  d'ottimo 
giuditioj  Perche  poi  fcn  freddi, &fecchi,  fono  poco  atti  a  i  commerci)  Venerei,  &c 
per  ciò  fono  humorifti,  &  folitarij,  poco  amoreuoii  de'iìgliuoli,  ò  fenza  d'eflì .  Saran- 
no ricchi,  perche  fono  parchi,  Sc  auari,  percioche  Pauatitia  ne  i  vecchi  è  càufata  dalla 
ficcitàs  Sc  inoftri  antepa (lati  finfero  Saturno  empio,  àuaro,  odiatore  della  moglie,  & 
de'iìgliuòiib  come  fi  legge  in  Diodoro  Siculo .  Sono  faticofi,  perche  non  fi  dilettano, 
di  piac€ri,fono  coftanti,'è<:  d*anfimo  patiente,  perche  fono  di  tardo  moto,così  dei  cor» 
po,  come  deiranimo  .  Sono  agricoltori,  &  fabricatori,  perche  queftc  arti,  nelle  quali 
fi  efsercitano  han  bifognodifatica,& di  tardezza.  Amano i luoghi acquofi,&pal^ 
doC,  6c  beuono  aflai*  perche  fono  fecchi.. 

Dell'indole  di  Saturno  infelice .      Cap,    V  L 

H Abbiamo  detto  di  quelli,che  hanno  la  lor  genitura  fotto  Saturno  fortunato,di-. 
ciamo  bora  di  quei,  che  l'hanno  fotto  lo  fteilo  pianeta  infortunato .  Ma  Satur- 
no, fc  farà  occidentale  (dite  Tolomeo)  farà  i'huomo  di  colore  quafi  nero,  di  corpo 
macilento,  e^iccidlo,  di  capelli  piani,  e  rari,  e  d'occhi  grandi.  Er  Hali  dice .  Satur- 
no fe  farà  male  affetto,  fa  i'huomo  brutto,  &  infermo,  farà  curno,  d'occhi  grandi,  in 
vnó  de' quali  haueià  vnamaccliia,eiVno  parerà  pm  picciolo  deiraltro,crefpo,di  fac- 
cia grande,  d'afpetto  brutto;  e  con  denti  chutrlì  :  haurà  il  petto  fottile,  i  vefìimenti 
vili,cneii»  farà  graue,pJgr<,Ì^  non  riderà  mai.  Dice  Aboila  haurà  capelli  ere  fpi,  & 
afsai,  di  petto  ftietio,  e  o'afpt  ttoYofco.  E  Dorotco.  Sarà  huomo  afsai  pelofo  nel 
corpo,  e  waiTime  nelle  ciglia>  che fi^r^nno congiunte  infieme  .  Leopoldo.  Se  Satur- 
no farà  occidentale  farà  l'huomo  quafi  nero,  macilento,  di  picciolo  corpo,  di  capelli 
piani,  e  rari,  e  Grà  maggiore  in  lui  la  ficcità .  Se  può  appropriarfi  ad  alcuno  la  figu- 
ra di  Saturno  infelice,  afSdtibcne  quadrarà  ad  Aiace  Tclamonio,  perche  fu  fecondo 
Darete  Ftigio. 

i)/  mra.  chioma  e  adorano  Aiace  il  figlio     Tiena  hà  la  lingua,  e  l'alma  fenza  frode, 
Dell'alto  Telamone alla  manca        Ma  ralorofa,  e  pronta  alle  battaglie  9 
Ta  rte  race  cita  ;  e  M  leggiadri  detti 

Ma  Darete  difse,  che  hauea  la  chioma  crefpa,  e  che  per  fouerchia  malinconia  cli- 
tienuto  pazzo,  ammazzò  fc  ftefso  •  Tolomeo  defcriuendo  la  Tua  qualità  dice,  che  Sa- 
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turno  occidentale  è  freddo,  e  più  fecco .  Alcabitio  dice,  che  è  freddo,  Se  humido  di- 
ftemperaco,  petl'aduftione  deirhumor  melanconico,  &;  flèmma .  Halidice»  fé  farà 
occidentale,  farà  di  complcffione.ftedda,efcccaj  percioche  ni€ntreeraorienraIe>era 
bumido .  Fa  gl'huoraini  poco  ftimatii  che  s'auuilifcono  da  fe  fteffi,  incogniti,  che  da 
fcfteffi  prendono  partito,  inuidiofi,  timidi,  foli:aiij,ingannatorj,,habitatori  di  luoghi 
iDalinconici  ;  fiticofi  renza  vergognai  mendichi,  traditoride  gl'amici,ritroh  aufteri» 
&  fuggenti  dalia  veduta  de  i  compagni,  &  amici .  &  Abdala.  Che  fc  farà  male  affet- 
to gli  piaceranno  i  luoghi  vili,  le  eh  auichci  luoghi  fotterranei,  fetidi,e  paludofi.  che 
viuòno  in  trauaglii  pouccià>  e  fatiche,  che  fi  vellono  di  vefti  nercmangìano  cibi  trifti» 
come  adir  caini,  6c  pefci  putenti,  faranno  vili,  fquailidiyluttuofi,  afflitti,  mchnconi- 
ci,  fofpetti  di  male,  da  pochi,  e  di  niun  valore .  Materno  dice,  che  faranno  afpri,  feti- 
diVdiuoiarori,  tenaci,  ftaran  femprc  in  bifognorclTìliov  folitudine ,  cattiuità,  danna- 
cione,  pertinacia,  perfidia,  trauaglio,  dolore,  mortorij, lutti,  orbita,  faranno  malefici» 
ladri,  beccamorti^  e  tragici  i  £c  altri  dicono,  che  lor  fa  inuidiofi,  di  poche  parole,  in- 
fedeli, IamenteuoIi,odiofi,  infelici,  abietti,  e  di  mal  nome .  La  caufa naturale,  d'efie- 
reinclinati  a  quefte  cofe è  l'atrabile»  Sono iafedcli,  fofpettofi,  perche  fonotimidis 
e  cauti,  perche  temono  d*e(Iere  ingannati,  inuidiofi»  e  nralitiolì .  Nel  libro  attribuito 
a  Galeno  dell'ordine  deirvno,exleiraltio  ordine,  fi  dice,  chei  coftumi  della  colera 
nera  fono  furt^ondi  con -colera,  chefono  au  ari,  timidi,  melanconici,  feditiofi,  e  che 
fpeiTo  hanno  cicatrici  nere  ne  i  piedi,  ò  in  altri  membri .  Sono  ingannatori ,  perche  • 
ì'humor  melanconico  fa,  che  fi  dilettino  di  quefte  cofc  più  deldoucrce 

De  i  coflumi  de  i  Saturmmt  e  delle  loro  cauf  ?  naturali .  ^     Cap^  FI  L 

S Criue  il  Materno,  chei  Saturnini  fono  fempre  oppreflì  dahumor  malinconico,  e* 
che  l'intrinfcco  dolore  raccolco  continuamente  lor  trauagl  a ,  H  .li  dice,che  fa» 
ranno  foggetti  a  conrinuerotturc&  fefiuredi  piedi,  ma  quello  hà  d»  buono  in  fe» 
che  dona  vita  lunga,  e  promette  ricchezze  nella  vecchiaia  per  hereditàdi  parenti. Ma 
che  coteftc  infermità  non  venghino  dalla  ftella  di  Sai;umo>ma dà  cottìplelTìone  ma« 
iinconica,  !  Medicine  pofiono^eflet^eftimonijv  perchefono  pieni  d'v^n  odore  capri- 
no, e  brutto^  Galeno, òpiÙToftóAetio nel hbro de  dinamìdij^  dille, che  dal  fouer- 
chic  calore,  é  freddo  fi  genera  nel  corpo  mal  odore  i  l  fanerullrrìon  rendono  cattiuo 
Q:^ore,  perche  il  loro  calore  può  concocere  Phumore,  toi  fudore?  ma  non  già  quello 
de  grhuomirji,  e  perciò  fono  in  loro  alcune  humidirà  cmde,  &  indigeftev  e  pronte  al 
coiromperfile  perciò  i  lorofudori,  &  i  fumi;chc  ne  nfultaoo  han  maio  odore,  percio- 
che  il  calorelcr  non  confuma  di  dentro,  come  ne  i  fanciulli,  mapià  tofto  lor  manda 
fuori, &  cagipna  vapori .  Sefto  Pompeo,  e  Genforino hanno  :^pin io n|,  che  i  fanciul- 
li fon  chiamaiJi  hirquit^lii,  fubito  che  atriuano  alla  virilità  ;  dalia  Iibidlìie,  ò  mal  odo- 
re dei  caproèi.  perche  fonoduri,  e  di  corpo  feccoffGtìo  diliingavka^e  quei  che  fo- 
no dilunga  v'itar per  Jó  più  fi  arrrcchirconQjper  lainQi;i;c  dUparenti.Pèrche  chi  èmai 
così  foló,che non  habbia dei  parenti?  Haurà  fidùre  ne  i calcagni.  Sarà  foggetto  a 
malattie  flemmatiche,  e  mahnconiche,  congelate,  dure,  vnite  infieriie,  &  incurabili, 
cornea  dirfquamma,epilepfia,  lepra,  morfca^cancrojfeirroshypropifia,  paralifia,he- 
morroidirdifenreria^  dolor  di  reni,  &  altri  fimili.  Pàtiràancora  infermità  lunghe,ma- 
ligne,  faticofe,  edimolto  penfiero.  Le  ragif^ni  di  quefte  dice  Galeno  nel  Hbro  de 
gl'enfiamenti  fopra  naturali»  il  qual  dice,  che  la  Icpra,  la  rogna  fono  infermità  caufatc 
da  malinconia*^  lo  ftefib  nel  libro  dellà.bontài  e  difetto  dei  luoghi,  dice  ,  che  da  i 
luoghi malinconicifonocaufate lepre, quatiane, rogne, &fcoIoi:arioninere,  con  cn- 
fiimento  di  milza,  varole  nere,  &  hemarroide.  Etne  i  Prognoftici  d'Hippocrate» 
infermità  di  colera  nera,  cancro, lèpra,  m?linconi3,  «S^  fcbre  quartana.  Di  più  per  la 
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jiìaggiox  j>apt;edi.qpei,cfee  patifconodi  mal  di  Lana  fcxio  malinconici.  Et  Atiftctcfe 
ocl  libro  de  i  problemi  diire,  che  i  grandi  huomini  han  ponto  di  colera  nera»  &c  cUct 
Ipggetti  ad  c^piìcpSa .  E- perche  Bei  cole  fù  foggetto  àcotefta  mfeiLmità,perciòchia- 
maco  l:Epile.pÌÌ3  f^alatiiasd'Hcrcolej  e  cofiL>J^andro  Lacedenionio,Ai*ice,&  Belle- 
rofonte  :  pecche  quelU  itando  Iblìtario  aiidaua  fempre  per  luoghi  deièrti»  qiiell*alttOi 
efl'endo  diuenuto  mattoj  ammazzò  fé  fìeflo .  Gke  la  malinGonia  (la  cagione  di  lun- 
ghe in  fe  imi  tà*.  lo  difle  bene  Hippocratenel  libro  de  i  dogmi>  6C- in  moki  luoghi  ne: 

NdU:  [egtiSrjH  Fguro:  fi  vedà  Gioue  aanato  dallè  flame  amicBer  - 


l^dle  faneX^  che  ijiufAe  prtunato  aa  a  t  juoì .      Cap^  V Liti 

O^Vàndo  Gioue  binerà  particela r  fignoria,&  afiolàta  pot€ftà,cioc,quacfo  farà  pa* 
drone  de  i  luoghi  dèllà  dirpofitioncSc  ffiràoricnta]e>fa;gl*hiiomini  bianchi  con 
vn  cerco  color  fadaro»con  r  npiilatura  medincre>occhi  neii»egradf,c  d'afpettO' 
Venerabile.  Mali.  Quel  che  hà  l'influflodi  Gioue,  è  bianccpendente  al  biondo,  d'oc- 
chi grandi  con  pupille  picciole^i  capelli  mediocri,  e  crefpi»  non  lunghi,  di  barba  ere» 
fpa,e  di  grande  autorità,  con  le  mafcelle  rileuate,  di  narici  grofle,  dibuon  ftaro,  ne 
g:a(Io,ae  magro  di  camene dilunghezza  fimilmenreconucnicnce.  Materno .  Ilcorpa.^ 
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èfatto  d'vna  mezzana  moderatura,e  farà  la  forma  dcKuo  corpo  pulita,  e  bella.&  e(H 
bianchùcon  begrocchi,&  capo,6c  ornato  di  capelli  fpefll  e  caminano  con  p  al- 
do. MeH  hal.Tdice,chefàl'huo.iiobimco,chehabbii  gl'occhi  non  in  turco gcandi, 
dibclUft.ttma,cdi  bdcoi  po.Dorochco.  Hau  à  gl' Kchi  nen,la  inipiUa  larga, la  bir- 
ba ciefpii.Abdii^i.  Huomo  honeUo,labarba  if  ionda,oct  hi beiii,!  duo  denti  dauanu 
più  grandi  de  graltti,  6c  alcune  volte  alqu  mto  diucrfi,nella  cui  faccia  è  vn  color  d'oro 
mefchiato  co'fbianccc  caaimando  mira  la  terra.  Leopoldo.  Gioue  fefatàdifponitore 
di  detti  luoghi,  farà  otientale,  farà  Phuomo  bianco,  d'vna  mezzana  capiUatura,  c 
fimilmente  gl'occhi  dì  gmftaftarara,e  dì  mezzana  qualità.  Dicono  alrri^che  gli  piac- 
cicano belle  vefti.Coteftareal  forma  di  Gioue,  e  cortumi  mottrò  dihauere  Priamo  Re 
de*  Troiani .  Pcrcioche  come  fi  legge  appreHo  Cornelio  Nepote . 

Ne  cofe  altiere  >  e  mefle  vnqua  ragiona 
La  lingm  nmua  di  benigna  mente  > 
Maqual  pregante  con  foaue  impero 


A  VriamoValto  duce d*armi  ornato 
Dalrofeo colto  d cayv alto  ri^lende , 
E  di  membra  vtrilu  e  belle  cinto , 
Le  guancie  gratiofcr  e  minacctantiy 
Tmor  ben%n9f^  homr  regio  adornai 


Le  [ernc  orecchie  allettai  &  infìrwfce  . 


C  A  R  L  O  M  A  G  N  O. 
Fò  piaceuoI^,bpn  coffum^ro,e  pieno  d»  mrre  le  vinu  Non  diflrmili  fattezze  hebbe 
CaìIv^  Magno  Re  di  Francia.perche  fù  di  faccia  bianca. e  rofla,  di  occhi  erandi.e  lu- 
centi, di  chioma  fuccinra.  di  fronte* e  di  faccia  cofi  ^enerof^i,  e  venerahilcche  ben 
mnflr'ìua  yn*  uqnfta  mneOà^ralche  nncixhelo  suard^uanoj'hon'^r^mno  come  co- 
fa  diufna .  Quefti  con  illnfire  valor  militarejCon  giuflitie,e  vciareligione,,e  liberalità 
trapafsò  furti  i  fuoi  maggiori . 

Come  co' l  guardare  la  forma  d*effo  Gìoue  ìin  Cielo  haure!?bnm  potuto  affkimeglio  far 
giuditio  de  gThuomini ,       Cap.  I X 

A  fe  ?(?^mo  h^ueATero risi^ardatoin  Cielb,&  B^uefTcro  veduto  Ginne  netto Jumi 
n-(b.b'  '1  s?r?tiofo.r  coiato  Ornile  a  Venere, che  >.lfur.onoè  Af^r  lo/o  mot- 
to prattico  no  r^'ò  conofcerlb,e  d'-^fperto  anco  g*or6Jo,&:  ?rni(  henol-  .nerriÒchinma 
ro  forruoa''0,e  f  Kirnjr  le«9  gl'hiiomini.Perciorhp  è  di  forma  vcnèrrr  »!e,r  pic  nifTìmiv 
di  dignità,per  quello  fi  gVhuomini  di  bella  apparéza^di.pecfonat e  fatta^berf  propor^^ 
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tionato  di  corpo,  e  di  membri,  pieno  di  dignità,  adorni  di  maeftà ,  e  tenuti  in  venerar 
rione  datimi.  Il  fuo  lume  biancheggia  tra  l'oro,  e*l  giallo  &  è  gratiofo*  perciò  fai 
fuoi,che  tra  i'oro,e1  giallo  biancheggiano, belii> e fopua modo  gratiofi.  La fua gran- 
dezza è  alquanto  grande»  fuor  che  iiuiiìinari,  e  Venere,  berciò  li  fi  di  cocpanon  al 
tutto  mediocri, ma.vn  poco  grandctti>  mpko belli,  &  ben  fatti.  Gl'occhi  fecondo  la 
fua  mi  fura  mediocri.  Il  fuo  moto  appreso  Saturno  è  tlpiù  tardo,  e  perciò  tardi  cami-^ 
nano,^e  nclcaminare  guardanola  tctraiparienti,e  nei  loro  coftumi^mo  derati. 

Chi  le  fattezze y  che  gl'Afirologì  attribuifcono  a  Giouey  pememem  datejHj^eramemù  caU 

do,&  humido,       Caj^*   X.  ' 

MA  le  fattczze,che  gl*Aftrologi  han  date  a  i  Giouiali,noi  di  moftr  aremo,  che  notv 
vengono  per  forza  di  pianeti,  ma  dallo  fteflb  temperamentO;.  Tolomeo  dice, 
che  la  ftelia  di  Gioue  è  di  temperata  natura,&auuicinarfi  più  al  caldo,&  humido.Per. 
Cloche  quei  che  fono  caldi  Schumi  di,  come  profcflano  d'edere  i  Giouialii  quefti  for- 
tifcono  vna  tal  forma .  Galeno  nel  libro  de  i  temperafnenti  dice,che  i  caldi  &  humidi 
Ibghono  hauer  molti  capelli,  robuftì,  poco  neri  non  in  tutto  crefpi,ne  meno  dritti .  E 
perche  fon  caldi,  &  humidi  non  fi  fanno  caini, percioche  ilfarfi  caluo  vicn  da  ficcità  . 
Oltre  a  ciò  la  gramezza  viene  dall'humidità,  la  magrezza  dal  calore^hordaqucltc  due. 
contrarie  qualità  vniteinfieme  è  caufata  l'Eufarchia,  cioè  vn'habito  mezzano  tra'l 
grallb,e*l  magro .  Gl'occhi  grandi  dille  Democrito  Abderita,  che  peruengono  da  fo* 
ueichia  humidità,  ma  Herofilo  dide  dal  caldo,farà  dunque  venfimile,  che  dall'vno,  c 
dall'altro  vniti  in fiemenafchinaocchigrandixosi  anco  giudichiamo  che  la  gtandez- 
zadella  pupilla  venghi  dali'humiduà, percioche  gl'animali  humidi;  come  le  peco- 
re, e  le  capre  hanno  le  pupille  grandi,  ma  le  lacerte,  i  fetpi ,  6c  fimili  animali  dannofi 
l'hanno  picciole  per  efsere  fecchi:  onero  la  grandezza  delle  pupille  fuol  gire  a  pprefso 
alla  grandezza  de  gl'occhi .  In  oltre  quei,  che  fono  caldi,  &  humidi,fono  fanguigui,  e 
quei  che  fonofanguigni,  fono  ben  coloriti,  belli,  gratiofi,  puliti,  allegri,  e  giocoli . 

De  i  cofifimi,  che  perHengpm  dalla  forma  Giornale.       Cap*   X  /. 

NE  i  G  iouiali  confefsaToIomeojche  preuaFe  il  temperamento,  caIdo,&  humido, 
fc  però  farà  Orientale,  ma  fe  farà  Occidentale,  l'humido.  Alcabitio  difse  li 
Cdldo  &  humido,  e  ch'egli  è  aereo-,  e  fanguigno  Leopoldo.  Se  farà  Orientale,  prcua- 
le  l'humido.  Materno  dice,  che  Giouefà  gì'huomini  di  grande  animo,cche  appcti- 
fccnocofe  grandi,e  che  hanno fempre  creditce  che  fi  gonfiano  fempre  ad  atti  grandi 
J^e  1  quali  più  fi  fpende  di  quel  che  ricercano  le  forze  del  patrimonio,  e  della  foft  inzà 
paterna.funo  imperiofi  in  tutte  le  loro  aitioni,nobili,gloriofi  honeftii&  amatori  della 
nettezza,allegri,&  in  ogni  modo  defiderano  pigliarfi  fpafso,prendono  i^fsai  cibo,appe 
tifcono afsai,6c  fi  fanno  infiniti  amici,remplici,&  folia fempre  a  far  bene.  La  vita  glo- 
riofa  notabile  piena  di  felicità,  &  ciò  che  defideraranno,  otterrano,fono  adornati  di 
buone conuerfatJoni,e  ftaiìno (òtto  la  protettioiie  di grandihuomini,  amanafèmprc 
Je  mogli,  &  i  figliuoli  di  tenero  amore,  &;i  figliuoli  di  coftorohauranno  grandi  au- 
menti di  dignità,  fi  che  anchealoro  fi  aggiunga  gran  merito  di  dignità  da  gl'honori 
dei  figli.  S'eglifarà  Orientale  ben  dirpofto,farà  benigno, giufiro,  honoranre  i  vecchi 
configlicfo  aiutatore  de  i  bi^bgnofi^&  amara  gl'amjcu  li  fua  msfìiere  farà  di  co^tdi 
legge. Giudicare  fecondo  il  giullo^e  Hioneflo  metter  pace;  e  concordia  ttà  i  litiganti, 
vcridfcojche  comàda  cofe  baoBe,&  honefte;rauio,e  di  buon  giuduio.Gioue  caldo, 6c 
humidojma  cofi  remperato,chela  fua  propria  virtù  è  appropriata  a  nutrire  i  corpi  dei 
mortali^  moltiplicargli  conforme  ^illa  diuerfità  de  i  tcp!.E  quel  che  egli  proprjntnrn- 
dinoia  è  la  degnicà  della  forma,  la  nobiltà  dell'aniaio,  vera  fapicQza,6c  inte  lletto  , 
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^appreffo  lecofe  ginfte?  le  leggi»  la  modeftia,  la  grada»  la  fede,  e  ciò  che  puòimagj- 
«atfiranimo  d'viVhuoaiobenealleuaco.  Significa  Baroni» Capitani,  mDunj,e cuttt 
i  più  degni  di  capi  dimagiftraco,fperanza,  gaudio,  contincntiaJiberaIità,allectatione 
d-buomin»,  belio,  buon  configlio  de  i  fuoi,patlargrauc>  giocondo,  fefteuole,6c  ac- 
comtnodaio  fcmpreal  ben  publico.  Hali.  Quando  Gioue  farà  padrone,  e  fìgnificato- 
rc  dQllofpicito,  fepacatamentc,  c  da  per  fc,  e  farà  in  buon  ftato,fà  rhuomo  di  gran  no- 
biltà, di  lode,  é  di  gran  fania,  intero,  libero,  manfueto,  tacito,  e  qiiieto,lonrano  daco»- 
fe  van?#  amatore,  &  ornalo  da  huomini  artificio^,  di  belle,  &  honefte  attieni,  giufìo, 
&procuratoredcl  bene,  di  grande,  honoratamoftra,cafto,vuol'e(Ter  folo  nei  fai 
del  bene, & (ìià amale.  Sa cufiodirc,coDfeiuare,6c  ritener  gl'amici.  Aggiungono 
altri.  Buono,  fcraplu  e,  manfueto,  fedele,  leale,  abborri fce  il  m?Ie,  ama  il  bene,  aiuta 
ipoaeri  4  yeudico,  fa  bene  ad  altrui  volentieri,  amico  fedek,trattabile,feguita  la  fua 
inclinatrone,  ma  fenz«  riu^ile,  fcftante  nel  parlare,  gli  piacciono  i  caualli,  6c  i  cani,  in- 
chinato alla  vendetta,  hà  il  portamento  ammirabile  con  gran  dignità ,  defiderofo  di 
lode,  e  di  gloria,  e  ceodifcc  pgnicofa  co'l  rifo . 

Che  gl'ottmi  coflumi  pervengono  dal  caldo,&  huinido»  ch*eNttimo  temperamento  ^  non 
dalla fteltadt Gioue.      Cap,   XIL  . 

MA  perche  con  l*ottitrip  temperamento  vengono  tutti  gl'ottimi  fegni  tempera- 
ti,6<:  i.ncli  vengono  piiime  inclin^tionia  i,  bugni.cofturai,non  già  dalla  ftella  di 
<jiau..Habbiam  fjei^quel ìibrpdella humana.fifonomia,  che  dal  giuft(ì,& egual  tem- 
peranaento,napqàv€4vjj[tsaircoy^  in  alla  giuftiiia,*  cofi 

CJilremperameco  caldo^^  huroido,cÌÌ'èiJ  migUq^  di  tuiti,liò  auuiene  altra  inclinatio- 
nje,iche  alla giurtiria  virtù  piùd'ogii'alrra  ripb ile,! aquale  abbraccia  tutte  le  virrù .  per- 
ciò farà  gCiìi^pniinigìuftì,  amatori  della  giufìiciajeche  fanno  cofe  honefte,e  buondì 
loro  mclliero  farà  la  legge,  che  infegnaefercitar  Ja  giuftiria»  farà  cotifiglicro  veridico, 
fenza  ftodcò  inganncaccommodatore  di  ri(fe^e  di  liri,6<:  il  témjperamento,che  han- 
no in  loro  non  patifce  di  veder  ne  gl'altri  contrarietà,  e  ride,  ò  difordine .  Perciò  fo- 
no R  ettorici,  e  Gouernatoti.e  comandano,  &  indrizzano  gl'altri .  Ancora  dall'ottimo 
loro  tempei  àracmo  ne  viene  vn'ottima  acutezza  di  mente,  laonde  faranno  pi uden- 
rijfaui),  e  d'ortimo  giuditio.  In  oltre,percheiIÌoro  teinperanientoè  aereceTariaè 
<:alda,&  h  umida,  perciò  in  quanto  Appartiene  allofpiritOj6c  all'anima  fono  molto  ae- 
rei, ciciègo»fij>altierii'magnanimi,,&appetifccno  cofe  grandi,  e  fi  gonfiano  femprc 
a!  [gran  fatti,  e  più  donano  di  quello  che  fofFroho  le  fuftanze  paterne  -  In  tutte  le  loro 
attioni  fono  imperiofi,  nobili,  giotiofi,  e  fempre  allegri .  E  quei  che  hanno  vn'otti- 
ri^o  tempcraincftto,  hanno  ancora  vna  forma  ottima,  6c  a'ioto  oitimi  ccflurai,e  defi- 
denj  t.  fam  cotnipàgna  vn'ottima  fortuna .  Lalor  vita  farà  glodofa,  notabile,  piena  di 
felicnà,  C(tutte  k  cofe,  che  dcfiderano,  confeguifcono  :  accrefcimenti  grandiffimi  di 
dignità .  Sapranno  huomjni  d'^ìlai  cìbo,c  luffurrofì,  perche  quei  che  hanno  il  tempe- 
ramento o.ttiioo,  ciò  che  mangiano,  digerifcono  preftoJ'c  dalla  digeftione  viene  la 
voi  jDtà  del  mangiare.  Jn  oltre  quei,  che  fono  caldi,  &  bumidi  fcno  lufluriofi ,  percio- 
chc  da  qia  eftq  temperamento  viene  la  lulTuria.  1  Becchi  fono  caldi,&  humidi,e  perciò 
fono  fempre  luflurioCe  quei  che  hanno  li  feme  caMo:>6c  hurDido Jpno  fecondisfefìan- 
li  iSca  Icgri  fempre,perche l'allegrezza fìà  nel fangtìe.PereiòHjppocrate  diccche  la 
caufa  perche  alcuniibno-mefti,&  altri  allegri,  ftà  ne  greiementi,peichequdli,  che 
hàno  il  fangue  punficato,fono  allegri. Hoftierodifse  per  la  copia  del  caldee  che  per- 
ciò fonoiallegrije defiderano  pigliarfi piacere m  ogni  cofa .  Significa  Giudici  giufii,iSr 
Vfficiali,e  fignifica  tutto  ilbene,che  nella  vita  godiamo,perche  il  bene  confifte  fem» 
pr^  nella  mcdiccriràAefso  lignificali  tcmperàmentce  la  mcderenza,  perche  èlon- 
tano  da  ogni  eccclIo.Significa  le  viriù,percbe  efleilanno  in  mezzo  de  i  vitij,tofi  anco 
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lafanitài  perche  là  fanità  con  fifte  nella  buona  temperatura,^  cofi  ilgilKi'ticela  pru^ 
denza,  pecche  qucfte  confiftonò  nella  buona  icmpctie  cìeg)'cffecti,cheuonfi  far-nso 
lecofeccnjmpeco,  ae  pigra mc-nte.  Eparicnte.  perche  è  Cuio,quel  che  può fofferji. 
relefatichceglifcommodi.  Dà  le  ticcbcijze,  perche  fa  l'hMomop4Xi.?nte.dUle  .fed-. 
che»  prude nte,  piaccucle,  e  fedele .  Ama  le  n.ogli,  perche  è  lufffuaorojC  ftcondo • . 
Veà'mfermt^i,  che  da  Gioue»  e  che  snelle  non  d^Ua  l^dUi  rrm  dd  um^tùmem^  * 
fèruen^òm  •        Ca^*    -^///.i^^ì  ^-i  r>       .jb  .ai  ^^.i  à 

L E  infermità  di  Giooe  fono  ;  ciò  che  viene  per  IV  binvdahsardcf  f#^éf  ri6n  tat^ 
ro  fuperfluo,  che  cftcrmini  la  n:v-ara,  ne  da  (ùngile  a^HuRo,  e  corrucC|bik .  Farà 
internjità  in  torno  ai^  fegato  dal  viuo^  ò  da  crudità?  e  !a  morceptr  zWé^T^T^^i  òtibutta* 
mento  dicibo>ò  mouj mento  di  corjpo,  per  fouerchio  vfo  éi  Veiiere.  Da  Materno 
Le  malattie  percaufadelfanguejinhammntion  di  polmone*  dolor  di  putit^jVarr  lcja 
morbiliijgoQoiteaiflunò  di  ventre,^^  altri,quali  vengono  à.l  (t?i.g:y»-,xjirato egli  pecca 
ncllaquaniità,  ò  qualità,  &  per  ogni  leggiera  occafione  manda  fBtrj,  i]fii;igue  per  io 
nafo,  ò  d'Altro  opportuno  meato  del  corpo.  Manoi  dicin^c,checc  teflc'  tóiatiie  non 
fono  caufatc  dalla  ftella  di  Gjouci  ma  perche  fono  caldi,6c  JìUQTddMónp  vp  pocp  d*o^ 
dorè  di  c  aprone,  hanno  il  polfo  pieno»  lor  piacciono  le  colc  beHcé^  con  piiceré  veg- 
gono le  cofe  rofse .  Poche  fono  le  malattie  caufate  dal  fingue,  ma  ciò  viene  ptr  Totti- 
ma  temperatura  .  Econclufrone  conficmata  dai  Medici,  che  da  vn'ottirnà  iemj[)era- 
tura  non  può  venir  male,hc.rdalcaIdo>  6c  humido  c  c^UfyTata  va'ótiìma  Tcmperaturaf 
onde.  ò  pochi,  ò  niun  male  può  auuenire .  Lo  ftato  temperate,  ò^eucrate  ditìero' Ari** 
(ìotelc,  Tei^frafto,  gli  Stoici.  &  i  feguaci  d'Achcneo)  ohe  è  quello  che  colia  di  <:aldo^ 
<5c  humido,ma  p  /tiranno  di  quell'in fèrtiaità,  di-che  ^tonoi  fì^lmnli,  i  qu^jli  fonò  cal-^ 
dij6<humidi.  Etperchéìifanguelà  Ptimatìm crcfce ,  pMérciòirt  taltéhipo  Cogliono 
ammalarfi,  là  State,  il  Verno  ftanno  t!^ne,ac  mcnopatifcono  i* Autunno,  come  di- 
ce Gleno'nel  fecondo  de  gl*Afórifrai.  Et  péfchc  il  labguc  ligcnefa  neifegato,&iuì 
fi  pcrfctijQna»  e  fi  chiama  OHiCiniai  deiùngue,  perciò  patifcono  di  malattie,  che  vea« 
gono  dal  fegato. .  k  , 

JOelVìndok  infortunata  di  Gwm'^coPumii& infermità.       Cap.  XIF. 

Dice  Tolomeo,  uhe  da  Gioue  occidenti  le  nafcono  huomini  di  color  bianco,  ma 
fenza  gratia,calui,ò  con  capelli  darr,di  ftatura  niediocte>&  confouerchio  humi- 
do  dillempei ari,  Hsli.  Se  Gioue  farà  occidentalè,farà  belio ,  perche  i  fooi occhi  fono 
nìcdioctij  ^  la  refta  picciola.  Ma  Mcfi>hala  dice,  che  bàie  naricicottc  e  non  eguali, 
caluo,  che  hà  ncgi ezza  in  alcuno  de  i  denti .  Et  Materno  dice,  ma  Gioue  per  qual- 
che accidente,  forfè  per  fouerchia  confidenza  di  fc  ftefla  fignifica  ptincipiatie  cofc 
fenz:i  confidcratjone,  6c  alcuna  volta  t-fito  diftidle delle  cofe  per  taicau'Ca,'^etche  fi* 
gnifica  vn'animapatiente,  ma  auidadi  vendetta*  Hali,  Mafe  lo  flato tlicotefto  pia- 
neta farà  diucrfod.J  predetto,  fà  icoftomii&fpiiitidtll'huomo  fimiUiài  predetti  fc 
non  the  faranno  più  deboliJScnafccranno  da  ciò  di/dìueif^  ing-egnrv&  faxa  in  vece 
di  llbe^  Jle>deftruttore^&  in  luogoidi  cafto,e  religie»fo,  fido  in  qualche  grarj^*rcdenza> 
òi  in  vece  din^arfli£ifo,timido»ò«:  in  vere  drni  b'itàf^à  pococi^nro  de  gi*buomii)i>& 
in  luogo  d?  fa?  bene  Jo  collocarà  in  m  li  luog!>i,e  cofe  lì  iiili.ndla  fuacópletlìone  quel 
che-  pili  a^p  itiftèf  i'hucnido.  Bonito,  N  li  sà  far  ben r,  pratueoin  rperaiicni  vietate, 
fi  vi  It^uia  d*h'r»ocrifia,ftatàm'  luogi  d  o  ari<>ni  nelle  grotte,^k  luoghi  cauernofi^òc  fpe- 
liw^^  con  ti'le  occ  fione  prpijrà  ie-coie  futurcuon  hadià  alcun  amitO,abhorntce 
f  h  liu^(4V)on  ccnuc  f^ià  or.  a'cuno,inf<  dt)e.tulk),delx>(C  pocbfauh  ,f  titofo^  6c  di 
nvii  l'elc'^ftonf .  Le  qual  rurrc  crf^^beifcbe  vadinoai  peggio,  veng.'>60  picr  r;  t^ion 
ftfca^cin'è  f e«  '  .  lou^ ti  bia  b:mid?ià,  I  «  qija'f  ^onompe  i!  trmc'  ?  cii><  nio^  pei ciòcìie 
Thumivto  Ita  pcracv  colcaiuo»  fàgi'huouiuiiiculoiiciper  qutito  dite  biatichi,  fenza 

gtatia 


Del  Fotta  i  t.ibto  Secondo  •  45 

grana  di  colore.  Si  facaìuo  per  lalufTùria ,  perche  fc  h  complefTtone  inchina  all'hu- 
niido,diuienelu{Turiofo,dondc  vien  lacaliiezza.  Le  macchie  nelUtefta  per  difetto  di 
tcmperamentojaonde  da  Gioue  occidentale  fono  c.uifatc  le  macchie  ne  i  denti  pec 
difetto  di  caldo.I  coftumi  predetti  faranno  più  fiacchi,peiche  s'auincinano  all'humi- 
aditàicioè  alla  delicatezza  fcminile.  Perciò  in  vece  di  cadi  faranno  alquanto  lafciui,in 
vece  di  religiofi,fiacchi  nella  religione,  in  vece  di  manfucti,  timidi,  éc  in  luogo  di  fai' 
bene  faranno  alcuna  volta  male,e  quanto  peggiore  è  la  natura  dèlia  fcmina  d»  quella 
dcirhuomo  ;  canroè  peggiore  Gioue  occidentale,  d*e(lo  orientale  .  Perche  da  Gìouc 
Occidentale  la  maggior  parte ,  e  qunfi  tutte  le  infermità  auuengono  >  perche  in  eno 
orientale  ve  ne  f  no  pochiflTimejnel  declinante  molte. 

In  queiU  figura  fi  vede  Martejcome  habbiamo  cauato  da  ftatue  di  marmo 
&  Medaglie  di  rame,  cefi  defcritto  da  grAftrologi . 


Della  forma  che  da  a  gChHomimlaft  ella  dt  Al  firn  .  Cap^^ 

Ricerca  Fordine  >  che  parliamo  di  Marte .  Dice  Tolomeo ,  quando  Marte  (ara 
orientale  ,  la  fua  forma  tara  mefchiata  dì  rollo  ve  bianco  di  buona  quantità, 
c  jjjufta  carnatura-,  fuoi  occhi  vari),  [capelli  fpeflì,  e  mediocri ,  Ma^  Giulio  Fir- 
inico  Materno  dice.  Marte  emendo  Signor  della  genitura  fàThuomo  di  capelli  rol^ 
fh&c  occhi  fanguign  ,e  brutto.Hali.Se  M\irre  faràOrientale,è  tra'l  bianco,e*l  rofTb,dì 
corpo  mediocre,  di  beilo  edere  >  d*occhi  gialli,  haurà  i  capelli  fpeflì  tra  crefpi,  e  hfci,. 
Med.ihala  .Fàrhaomo  di  faccia rofIa,che  hà  capelli  roflì, faccia  rotondale  piaceu  l- 
memedishonettajgl'occhi  grandine  gial!i,hà  vna  macchia  nei  pie  deftro>e  crò  ài  rato 
fallir  c.Doriiteo  dice  lo  iTe(]o,che  Mefiahala^Ma  Abdila  di(k. Che  ha  ilc^ipo  dur^jo-e 
grafi -sii  co'or  de  la  faccia  rodo  mefchiato  co'l  nero,  come  quei,  che  csrninano  pec  lo 
Sole, e  qu  jfi  non  d(  l'rutto  rodono  nero  .  La  forma  di  Men-  Tao  dirnodra  MarrcoeTv  lò 
che  era  di  capello  rorraccio,e  di  liatura  mediccrcani  ììof  »>&-ecceiknre  neU\i!.nì'  ;c . 
lericcgridatoiejcorae  li  defcriue  da  Horoerce  Darete  Frigio , 
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Della  Celefte  Fifonomia 


Adorna  Menelao  grata  bellez.'^a 
Piti  che  commHfje,  e  poderofa»  e  forte, 
EHvelen  de  la  chioma  roffeggiante 


Doma  la  mente%  e  che  memifce  il  crine. 
Col  fa^er  mofira,     a  chi'l  merta  e  grato , 


Che  la  forma  à'vn  Martiale,  fi  yttò  conofcer^  dalfaf^etto  Jlejfp  della  fiella.  xn 


S E  alzaremo  grocchi  al  Cielo,  vedremo  la  ftella  di  Marte  lucida  focofa,  &a  guifadi 
carbone accefo  rilucente,  perciò,  è  detta pyrois,  perche  hàil  colpcefimile  alla 
fiamma,  che  brufcia ,  dimoftrandoci  fegni  di  qualità  ignea,  e  di  colera  rolTà,  però  egli 
è  pieno  d'horrore,  e  paura,  onde  meritamente  è  ftato  da  gl'antichi  detto  mfortunato, 
Se  la  fua  natuta  vediamo  elTet  tratta  dal  colore  d'efsa  ftella,  e  mal  auguriofa,  dc  in(àlu- 
tifera  ftella,enon  profpera  ,maminacciofa,  ctcrribile  ,  e  perciò  cidifcgna  vita 
felice ,  morte  violenta  ,  &  infermità  ignee ,  in  modo, che  ne  anche  à  compagni  piac* 
ciarla  fua  compagnia .  I- Greci  lochi  amano  etpnf  «t'arò  Avtb^  v^  cioè  dal  coipompere, 
ò  veio  ctW  tjT  cLpns,  Fortiuto  dice  che  hà  hauuto  il  nome  dui  danno,c  dalla  morte,TcH 
lomeo  difse  che  la  ftclh  di  Marte  brufcia,e  difsecca,  fi  come  conuiene  al  fuo  colot  del 
fiioco.Perche  è  di  rofsa,focofità,  &  colera ,  perciò  accrefce  in  noi  la  colera  rofsa,f  à  la 
faccia  di  color  rofso,  e  gl'occhi  roffi,  efanguigni .  Domina  a'ia  colera  giaili .  La  ftella 
non  è  di  corpo  molto  grande,  perciò  fà  gi*huomini  di  moderata  qualità  di  corpo  m  olto 
grande,  perciò  nel  caminate  fanno  i  pa{Tì  gcan.ii,  e  non  tardi . 

S  \  .        '  ^  i 

che  la  forma  di  M arte  viene  dal  temperammo .      Cap*   XVI 1*  ■* 

I5egni  di  tdmperàmento  caldo  habbiamo  dimdftraco  ne  i  noftri  libri  de  la  fifogno- 
mon!Cii,che  fono  la  carne  caldaici  coccarcaCpra,  e  Cen  za  grafsczz.^,  il  colore  ròfso, 
iJcicapelìineri.Altti dicono. Ghe prefto crefconojlevene  apparenti  il  fiato  manife- 
fto,  la  voce  ferma,  forte,  e  ruftica,  fudano  prcfto,e  digeiifcoao  bene»i  peli  fono  groITì, 
&  crefpi .  i  cbltumi  lafciui  Ec  per  la  liceità  ii  corpo  è  magro,  e  daro,la  carne  afpra  al  tat- 
to, I?  giunture  apparen ti,i  capelli,  6c  i  peli  afpri,e grotìM:  cblor  tpfso .  Mangianoic  di- 
gerifcoao  bene,  e  nelle  fatiche  fono  durabili . 

Quali  coflumi  dia  la  ftella  di  M  arte ,    -  Cap»    XFll  I, 

Dice  Tolomeo .  Se  Marte  farà  orientale  auanzarà  nella  fua  compleffione  il  calore» 
e  la  liceità,  Alcabitio  difse,  che  haurà  caldA  complelFionc .  Leopoldo,  auanzerà. 
in  lui  la  calidità,e  ficcità .  Materno.  Fa  gl'huDmuii  muitti,  òc  che  in  niun  modo  fi  fog- 
giogano>  immobili,  contencipfi,  tardi,  violanti,  audaci,  pericolofi,(3c  che  al  fpefso  fo- 
no ingannati  mangiano  af&ai ,  òc  carni  crude  non  ben  cotte,  e  digerifcono  1  cibi,  po- 
co piattichi,  e  fi  prendono  fempre  i  principali  luoghi  di  poteftà,non  fono  affcttionati, 
ne  del'e  mogli,  ne  de  i  figli,  ne  degramici,edefidetanole  cofe  d*altri  con  vnainuidio- 
fa  cupidigia.  L'arti,che  cfii  cffercirano  faranno  di  fuoco,6c  di  ferro  infocaro,cioè  raglia- 
fnenci-,&  abbrufdamenti.  Hali  dice,  fe  Marte  farà  padrone  della  fignificatione  dcll0 
fpirito,6c  in  buon  ftato,fa  nafcer  i'hunino  forre  amabilcirato  amatore  dell*armi,e  di  co- 
fe apparenti  ad  arme ,  audace,  perche  hà  caro  d'amare,  e  far  guetre,  fi  cipone  a  i  peri- 
gli, non  obedifc  e  aniuno,ne  fi  fottomeite,rinouator  di  rifse,  parlaror  di  cofe  fatte,  & 
audaci  imprefe,  &  fi  vanta  di  quelle,  ^  fi  mette  auanti  nelle  cofe,  e  ne'  fatti  :  dfprezza- 
tore  di  tutte  le  cofe,  ama  il  vjncercauaro»  fempre  irato,  e  con  tuctociò  di  coltumi 
prudenti  nelle  fue cofe  .  Altri  aggiungono.Si  d»llettanodivefti  rofse,non  inclinati  al- 
l'amor de  i  figli»  e  moglie,  e  perciò  molto  bene  finfero  i  Poeti,  che  Hetcule  ammazzò 
mogli,  e  1  figlia  non  dcUderano  altro,  che  guerre  con  animo  audace,^  fi  forzano  fc- 
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itììtiit  guerre.  Portaremo  per  crsempìo  il  gran  Sforza,  perche  fu  di  ftatura  dicorp 
dntca,meaiocre,pai  ioli©  magro,  elle  graffò  di  forte  membra,  con  vna  faldiffima  le- 
gatura di  nciuij  eoa  le  gambe  molto  ftcelcc  nella  polpa >  con  mano  grande,  6c  con 
cofi  forte  ligarui  a  di  dera,che  facilmente  rompea  vn  ferro  di  cauallo  con  le  ma  ni,con 
petto  largo.c  larghe  le  fpallcco^l  ventre  sì  riftretto,&  picciolo,  che  hauea  ftrettifTìma 
cintura,  porche  co  i  due  prmii  dici  dell'vna  c  l'altra  mano  curuati,  &  in  guifa  di  Luna 
piegathfacilmentc  arnuaua  a  cmgcrfi,hauea  vna  faccia  alquanto  tufìica,  poco  lieta,e 
quafi  fofca  con  vn  pallore  rolTo^con  occhi  azzuri,  minacciofi,  &  incauatij&  col  nafo 
adunco ,  però  b  faccia  era  adorna  d'vna  certa  militare  bellezza ,  &  dal  volto  ruftico 
rilucea  vna  marauigliofa  indole,come  conuiene  ad  huommi  màrtiali,fi  che,aiKorchc 
(olle  nato  dab-ìffi  parenti,  parca  nato  peraltiffirae  facende.  Fu difprezzatore delle 
ferite,6cde  ìpe£jgh,non  fi  partì  mai  dal  combattere  fe  non  vincitore,  fi  fuegliauail 
-giorno,  te  la  notte  al  nome  de  i  gran  Capitani,  e  fe  alcuna  cofa  ben  fatta  in  guerra  gli 
fude  {lata  rapportata,  fofpiraua  con  animo  alterato  •  Sali  felicemente  à  tutti  i  gradi 
di  guerra^e  cofi  alle  ricchezze^  a  gl'honori .  Ma  dal  volto  ruftico,  e  poco  lieto ,  gli 
ù  moftraua  qualche  cofa  di  Marte  poco  felice  minacciandoh  morte  violenta,  percio- 
chefpronando  il  cauallo  nel  fiume  Atemo,  all'hora  gonfio  d'acque»  fermatofi  nel 
fondo  fangofcmancò  dei  piedi  di  dietro, òcaggrauato dall'armi  fi  foro merfe,  e  mo- 
rì .  Sono  (iati  molti  i  Martiali  d'eccellente  indole,che  fono  eftraordinariamente  fio* 
tiri  nell'armerie  fi  hanno  acquiftato  gloria  itx]imor cale»  de  i  quali  fanno  mcntione  Thi* 


IL  GRAN  SFORZA. 


GALEAZZO  VIS  CONTE. 


fio  rie .  Mi  fouuiene,hora  di  Gaìeazzo,*^  del  gran  Sforza ,  perche  fu  Galeazzo  d'^ti 
faccia  fpatfa  di  rodo ,  d'occhi  ardenti  ^  &  infocati  jfotto  crefp.ij  e  bionda  chioma,  di 
petto  largo,  e  di  collo  dritto,  di  giufta  ftatura  ^  follecito,  audace,  pronto  à  i  Iterigli 
della  guerra,  onde  preftocdrfe  pentìtti  gl'ordini  dclli  offici)  militati  ì»accrefciuto  di 
honore,  e  di  ricchezze  ^  Ma  fii  allalito  da  mortale,  e  vehc  mente  fette,  &  non  man» 
cando  del  fuofi*.ro  impeto  in  tre  dì  i^alinmazzò  l'infermità,  come  accafca  a  i  Martiali. 
Tiàraniìch^  hiftorit  Pirro  in  quefìo  modo  c  defcriito  da  Darete  Frigio .  Fu  grande» 
Vclcnció,hc>macofc5balbuticnte,  di  buona  faccifl^adunco)  d'occhi  rotondi,e  conci- 
guagtttadijcome  dice  Nepote* 
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Huomo  e  fuperho  in  vifla>  e  su  l* altiero       Gran  mebra^  occhio  ritondoie  baffo  ventrg^ 

Collo  ha  Jdegnofoi  e  min^ciame  ti  volto.      Ha  pace  yguale  ;  e  con  fatica,  e  for{a 
E  con  fuperha  tnuidia  torto  guarda  Spiega  la.  lingua  balbutendo  t  detti . 

/  fuoi  compagni  VirrOt  e  l  mofìran  fiero 

Percioch'cglieradi  color  di  fuoco,  così  detto  Pirro  7v}pQf  dal  color  rodaccip  de  i 
capellhammazzò  Polite,  e  Priamo  hauendo  anch'effo  daeilereaaimazzatoda  Ùrefte, 
Che  i  cofìumi  dt  M arte  vengono  dalumperamemo  cddOiC  f^cco  non  dalla  [iella .  Cap^XlX. 

MA  tali  co(tumi,t?on  dalle  ftelitvcngono,tna  dal  temperamento,  pofciache  Ga* 
leno,egraltri  Medici,  m  mille  luoghi  dicono,  t^uei,  che  Tono  foggetti  alla  co- 
lera giallajfono  inchmati  all'ir  a  c  fono  di  facile  moto.Ciò  può  vederfi  dali'rtà  dell'huc- 
mc:  peiciochc  dall'anno  dccimoquatto  lino  al  vigefiiT»^>quinto  domina  l  i  coleiaro[la> 
&  all'hora  gl*hnomin  i  fono  colerici  V  audaci,  iracondi  A  infolenti.Sonoohu  diciò  au- 
daci.Dice  Galeno  in  quel  libro  mnrol  to,  che  i  coftumi  dell'animo  feguitano  il  tempe- 
ramento del  corpo,  da  gPhumoti  biliofi  (  fecondo  l'autorità  di  Piatene  ;  chelono  nei 
corpo,6c  mifchiandofi  con  rintcrno  deU*anima,narceraudacia»Et  lo  ftedo  in  quel  libro 
delU  natura,  &  ordine  di  ci  ikun  corpo,  dice,dall'humor  biliofo,  nafce  l'audacia,  \ì  fu- 
rore,e  rintoftar  za .  Quando  bolle  il  calore  fc  ne  và  in  fiamma ,  onde  nafce  il  caldo  di 
Marte,e  fàgl'huomini  precipitofi.che  fanno  tutte  le  cofefenzapen fatui,&  fi  niettono 
temerariamente  a  ?  perigli.  Perciò  da  cotcfta  colera  nafce  la  fuegli  itezza  dalPanimojla 
memoria,  l'acutezza  dell'ingegno,  &  eleu  uiònccòrae  fi  hà  nel  libretto  d'Hippocrate 
delle  rjignità.Nel  iibiò  deiranatomia  de  i  viui,dice»  la  colera  roda  fa  gl'buommi  mge- 
gnofiiCk  acuti,6c  che  raàngiano,  6c  vfano  il  coito  aliai.  E  perche  fon  caldi  mangiano 
volentieri  carni  crude  perche  appedfcono  più  cibi  humidi,  e  facilmente  digcrifcono. 
Sonofenza  amore,  perche  gl'Amanti  hanno  il  temperamento  caldo  5  e  fecco»  perciò 
non  amano  le  mogi:,  e  i  figli .  Sono  mobili  perche  fono  prcfto  neiropcrare,perciò  non 
fanno  fìar  fermi.  Sono  leggieri  peiciò  facilmente  fanno  viaggi,  &  perche  fenza  pcn- 
farui.e  fiettolofamente  fanno  le  lot  cofe,  prendono  a  far'i  viaggi, fenza  ragione, e  fen- 
za commodità,  perciò  gCauuengonotranaglì,  e  fatiche,  &  incommodità.  In  fomma 
vna  complcdione gagliarda,  fa  gl'hucmini  fuperbi imperiofi, temerari),  6c  audaci . 

Chele  malattie iche  gl'^jìrologi  dicono  ejfer  caufate  da  Marte,  non  dalla  flella,  ma 
dalla  colera  gialla  fono  caufate ,    Cap^  X  X. 

MA  gl'Aftrologi  più  eccellenti  handettcche  hanno  il  pclfo  grande,&  il  colore, 
cl'vrinij  gialla, foccvfa,  mordace,  il  fudore  acuto,  falfo,  &  amaro,  i  fogni  focofi» 
incédtj,  homicidìj,liti,furti,e  febri  calde,lequali  cofe  tutte  fon  caufate  da  colera  nera  no 
adufia,da  frenefia  vera,  6c  non  vera,cozze  fanguigne,  petinie,  &c  malarie  di  fuora,  che 
vengono  al  corpo  oltre  natura,  con  afprezza,  e  bruttezza,  prurito,  e  Icntigini,  &  hall- 
ranno  paura,&  penfìcri  hornbili,che  inquietano  gl'huomini,  &  in  fomma  ciò  che  vie- 
ne per  infiammatione  del  calore.  Ma  che  cotefte  infermità  vengano  non  dalle  ftellci 
ma  dagl'humori,ben  lo  hanno  determinato  1  Medici .  Però  che  Galeno  fopra  gl'Afo- 
rifmi  d'Hippocrate  diflfe»  che  le  puftole  coletiche  difperfe  per  tutto  il  corpo,  le  refipole> 
cioè  ferpigmi,  le  terzane,  &  le  fcbri  ardenti  fono  caufate  dall'humor  colerico .  E  nel 
libro  delle  facoltà  naturali  dice,  che  le  malattie  calde  fono  caufate  dalla  colera  gialla» 
cofi  anche  nel  hbto  dell'vtilità  della  refpii  atione . 

La  forma  i  coftumt,  0-  le  m^lattte,  che  fono  caufate  da  Marte  infelice .  Cap.  XXL 

Tolomeo  dice.  ScMartefarà  occidentale,  farà  il  nafofolo  di  color  ro(io,e  di  mo- 
derata qualità  di  corpo,  hà  gl'occhi  piccioli,  1  capelli  rari,  piani  »  e  biondi. 
Et  appiedo  dice  Ltopuldo,fe  Mane  farà  nella  patte  occidentale,  farà  foUmecteiollo, 
di  corpo  mediocre,  d'occhi  piccioli»  di  capclh  rari  piaiii,  òc  biondi.  Giulio  Fumico 
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dice .  Marte  Signor  della  genitura  fa  gl'huomini  di  capelli  roflò»  e  d'occhi  fanguinofi* 
Ei  H^Ii.  Marte  fe  lata  occi  Jcatale  è  di  color  rollo,  di  femplice  roflfezza,  d'occhi  piccio- 
li, di  COI po  mediocre,  di  capelli,  che  pendono  al  bianco,  hà  la  faccia  rotonda-,  óc  fotfc 
con  macchie,  teftagtandcjòc  daaanti  inalzata,  nella  fronte  vna  pcrcofla\  ò  fe^nojorec* 
chic  grandi,  vfpjito  acuto,!  denà  lunghi,  poca  carne,  e  nel  caminare  fà  i  paiTì  grandi. 
Meflàhala  dii^e,  che  fà  l'haomo,  che  hà  la  faccia  roHa,  i  capelli  roflì,  la  faccia  rotonda9 
&  vn  poco  malfatta,  gl'occhi  grandi,  e  gi  illi,  rafpcttohotribilc,  Sc  che  hà  nel  piè  fini-, 
ftro  vna  macchia,  &  CIÒ  di  rado  f^llifce.  Doroteo  dcU'afpctto  dice  loftello.  Et  il  Sa- 
cerdote dice.  Marte  dà  a  gl'huomini  il  corpo  curuo,&e(To  mezzo  rodo,  talché  noti 
fìa  in  tutto  rofTo,  ne  in  tutto  nero,  come  l'hanno  quelli, che  fìann©  troppo  al  Sole  >  ò 
che  caminano  a  lùgo  per  il  caldo.Et  alcuna  volta  l'iiuomo  Marnale  hà  alcuni  grani  roflS 
nella  faccia.  Se  per  lo  più  ha  raii  peli  nella  barba,come  gl'Eunuchi.  Della  fua  cópleffio- 
ne  dice  Tolomeo. Vincela  ficcuà.Alcabitio,dicc  che  è  vna  compleflTionc  calda,e  fece» 
diftemperata,  focofa,colecica,c  di  fapore  amaro.Leopoldo  dice  lo  itcflo,che  Tolomeo. 

De  i  fuoi  cortumi  H..ii  dice  in  quefto  modo .  Ma  fe  quel  che  nafce  hautà  Marte  mal 
pofto.  Io  fa  fenza  vergogna,  fuergognatorc,  amatore  degl*ammazzamenti,  e  de  i  gridi 
baflTi,  pelò  che  paria  con  voce  alta,  renouator  di  riffe,  di  leggiero,  e  poco  fentimento» 
allaflino  di  ftrack,  perche  in  lui  non  è  pietà,  ma  c  malfattore,  mutabile  nelle  fuecofc, 
abborrifce  i  parenti,&èabboiiro  daloro^non  conofceDio,nesà  chi  eglifia.  11  Mater- 
no dice,è  di  natura  caldo,e  fecco,  iracondo,  vehe mente,  e  precipitofo  cflcndo  fpeflb 
incitato  a  colera.  II  cui  fignificato  è  tradimento,  pugna,  ammazzamento,audacia,  te- 
merità, timore,  e  difficoltà  di  fuga,  perfido,  ofceno,  incauto,  amatore,  facile  off^efa,va- 
rij  penfieri,  niun  giudicio  Significa  ancora  prencipi  violenti,  fieri,inhumani,defidero(ì 
fcn>pr€  dell'altrui  morti,  pergiuri,  ingannatori,  inconftanti,  maledici,  fcompofti,  chct 
contaminanoi  e  fporcano  ogni  cofa,  che  mefchiano  le  cofe  diurne  con  l'humane,  eoa 
tutto  ciò  ingcgnofijc  pronti  in  tutte  le  lor  cofe  con  vna  certa  aftutia  mutabile.Perochc 
fignifica  vn  brutto, fenza  vergogna>6c  ingratcDell'arti  cfsercita  Iacirugia,cciòcheff 
fà  di  fanguinofo  con  vn  certo  fanguinofo  piacere. Altri  dicono,facilmente  prenderano 
a  viaggiare, nelche gli accalcaranno  fatiche,  e  trauagli,e  rubbamenti, volentieri ofFea- 
deranno  i  miferi,e  quei,  che  portano,  godono  de  lo  ìpargimento  di  fangue,  abbrufcia* 
mento,  e  tagliar  di  tefte,e  feguono  ladri,e  tauernieri,  fuperbi,  e  bugiardi,  pergiuri,  fai* 
fificatoti,  e  tagliatori  di  monete>  e  di  carte,  roropitori  di  ftrad'e,  capitani  d'cflerciti,  vo« 
lonterofi  nell'operate,  e  fenza  vergogna,  parlano  minacciofamente ,  caminano  peC 
fuoco,  per  (pade,rapaci,ingiutiofi,  forìofi,  e  di  mali  coftumi .  Il  Greco  Marione  dimo- 
ftra  d'faauere  hauuro  vn  Marte  infclicceffendo  di  mediocre  ftatura,  roflaccio,  con  cor- 
po giocondo, vitiofo,  pertinace, crudele,  impatientej  conforme  lo  dcfcriue  Darete» 
alquale  Nepote  agg  unge  quefte  cofe , 


D€?2trolatefla,e  poi  nel  corpo  appare 
Brticciato  il  petto  di  fangutgne  macchie» 
E  le  guanae  macchiate»  «V  crin  di  focik 
IndicioaHn  di  furiofa  mente  » 


M erton  precipito f  i  empia  natura 
Vinuidia  cm%e^  e  d^immordaci  cure . 
Hà  groffe  membran  e  tonde  à  punto  gonfie) 
Quelli  di  carne  faria tumida  w affai 
Clt  volle  l'alma  da  le  furie  accefa 
Lcmalatticie  i  perigli, ne' quali  deono  incorrerre  dice  Materno,che  fono  difetti  per 
caufa  di  fuoco,c  ferro,cioè,tagl2amenti,e  brucciamenti,6c  alfpedo  pericolano  da  luo- 
ghi altilTimi, c  rompe  gl'cfttemi  del  còrpo,&  da  morte  repentina,c  violenta .  Dà  fcbri 
calde,che  vengono  da  colera  brucciata,e  fenza  caufa,  dafrencfia  vera,e  non  vcra,coz- 
2e  far  guigne  petinieje  malattie  di  fuon,infcimifà  che  mangiano  il  corpo,come  cancri, 
cfimili,  fuoco  facrcpaiiranno  di  nraori,  e  penfieri  bombili,  e  ciò  che  guuiene  da  in- 
fiammatiorie  di  calore .  Ma  portandomi  gl  cfempi,  molte  cofe  di  quefte?  che  fctiuia- 
mo  faranno  pm  chiare  a  quei  che  fon  rozzi . 

Fà 
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Della  Gclèflc  Fifonotoii 


v 


Fù  Pietro Nauarrohuomo  marnale  di  larga  faccia,  e  di  bella  indole,  ma  fi  vcdcua 
in  elio  vn  non  so  che  di  luttuofo,  e  piangente,  il  color  della  carne,  e  di  peli  rodaccio  ò 
più  tofto  fenigno,  di  corpo  mediocre,  d'occhi  gtandi,  e  fenguinofi,  di  faccia,  e  barba 


PIETRO  N  A  V  A  R  R  O- 

rotoiidaiditeftagro(Ta,&;dauant!  eminente.  Fù  nelle  cofe  di  guerra  huomo  d'eccel- 
lente ingegno,^  nel  cauarc  mme>empiendole  di  póluere  d'artiglieria,con  la  violentia 
del  fuoco  relutantc,  buttaua  a  terra  le  torri,  le  terre,c  i  caftelli  hebbe  molte  vittorie» 
niàefscndovintó,eprefocombattendofupoftoin  prigionenel  Caftelnuouo  di  Na- 
poli, che  elfo  haueaprefo,  al  fine  non  potè  fuggire  la  mano  del  boia,  che  non  moriflc 
ftrangolafo.  Macoreftecofc  vengono  da  caufe  naturali.  La  fouerchia liccit^  e  lo 
(moderato  calore  fa  più  predo  danno,  che  vtile,  come  quello  che  fi  genera  dal  fuoco> , 
c  produce  difetti  n  el  corpo.  Dal  {temperato  ardore,  e  vehementecomrootione  di  co- 
lera, fi  eccitano  neirhtiomoperturbarioni  ftemperaie,  e  vcherocnti,  e  fi  producono 
violenti,  e  non  penfati  effetti.  In  fomma  perche  la  complelTion  calda  fa  gmuoroini 
fuperbi,  violenti,  e  non  confiderati,  perciò  fono  homicidi,  rompitotidi  Itrade, perico- 
lo fi,  che  non  ponno  foffrirfi  da  gl'amici,  mal  coftumatiVfcialacqUatori  del  loro,  e  deli- , 
derofi  di  hauer  le  cofe  altrui,  con  ogni  sforzo  tentano  cofe  grandi,parlano.altieri,come 
adirati,  in  ogni  luogo  muouono  lice, e  d'vna  lite  ne  fan  nafcete  vn*altra,  hanno  il  neie 
nella  bocca, &5I  fuoco  nel  cuore.  A  cotefti  coftumi  fe  vifi  aggiunge  fagacita,e<c  acu- 
tezza d'mgegno, quale  habbìam  detto  efiere  caufata  da  Colera  gialla,  fi  fanna  taglia- 
tori c^i  moiieca,  falhficatori  di  carte,  che  facilmente  può  auuenire,  che  pieni  di  ferue 
paghino  la  pena  co')  fuoco,  con  la  tcfia,  e  con  morte  violenta,-  perciocbea  cotctti  vjii) 
foglionovenir'appredo  cotefte  pene.  Galeno  nel  libro  delle  differentie  delle  febrihdi- 
ceche  vengono  ferpisinì,e refipoledallacolera gialla,e  Platone,c6forme-riferit^c-Ga- 
Lno  nel  libro  de  i  decreti  d*Hippocrate,  dice  .  Palla  colera  gialla  vengono  y^^^^* 
facti,rifipo!e,  e  tutte  hnfiammatiotii,  che  S'accendono  nel  corpo .  E  nel  hbro  delle  fa-^. 
ctkànarmalidice.  L'inntmità  c^lde  vengono  dalla  colera  gialla»  Cofi  i^ellibro  del*^ 
Tviilttà  della  refpiratione  dice  *  11  fangue  colerico  fe  fi  rifolue  in  vapdri  coletti,  indu^: 
ce  a  tienefia,  cioè  amancamcnto  di  mente  ;  e  nel  tettò  de  i  luoghi  affetti  dice  *  Ua 
la  ftefia  colera nafcono  deliri) ferini.  Dunque  da  Cotefìì  deliri) ferim  fofìp inchinati  a 
precipiti],  e  morti  nefarie,c  fi  allegrano  del  fuoco,  del  fangue,  e  di  camincria . 


Del  Porta.  Libro  Secoadò  •  45^ 
In  qucfta  tauola  fi  vede  il  Sole^così  deferi tco  dalli  Aftfologi . 


Della  forma  Sdare  defcritta  da  gl'y^fìrologi  •      Ca^^  X  X  I  A. 

DTce  ToIoTieo,  cbe  il  Sole,  &  la  Luna  non  danno  a  i  nafcenti  forma  patticolare, 
*TJa  aiutano  ciafcun  de  i  pianeti,  ai  quali  s*accompagnanane'ìaff^iirav  ma  che 
particolarmente  danno  bellezza,  e  grandezza lo  ftefTfb  giudicò  HaU,-  Leopoldo,  c 
Dorotheov  Agamennone,  perche  fu  di  corpo  grande  &  gratiaro,&  haueua  vn'indo- 
Te  pif-nadimaeftàj&vna  bellezza  degna  d*impero>  confellìamo»  che  fù  Solare  :  oltre 
di  c'ò  pieno  di  con  figlio,  dt  prudenza» &humanità,  le  quali  cofe  tutte  dona  il  Sole  * 
Cornelio  Nepote  da.  Darete  a 

uidorm  e  Agamenmn  dhùmr  Marùalt  E  coHcrin  bianche^giantei  e  gratiofo 
E  aiutan  le  raemhra  grmàu  e  belle ,  Ea^imta  nobiltà,  virr  u  rtcchezjia 

Dimoffra  il  volto  bm-  che  ^l^ altri  et  regge ♦.      E  Joaue  facondia  con  2rHdenz.a: 
Et  armata  belleTiJa  Re  il  dmota% 

Ma  il  Materno  diccQiMndo  il  ^olè  farà  cogipnta col  Signorcdell'a  genitura^  g*I- 
Fiuominicorpulétì,e  moderaramcte  cópoflij  ilcui  capo  riluce  co  icape)  i  biódi. MelTa- 
lialadiccSe  il  Sole  faràoiiétakafò  l'hHoma  di  colore  trà'igrallo^equafineco^c  coperto 
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Della  Celefte  Fifonomlà 


d'vn  certo  roflfore^ò  GmìTeipiccioIa  ftarui  j,^  ilqaato  crefpjje  di  bel  colore*  Dorotcò 
dice .  La  figura  del  Sole  c  gi^llasche  ha  vo  poco  di  rolTczza  di  capelli,  &  t^mi  occhi 
alquanto  gialli.  Abdila  dice,  Fà  griiuomini  carnofi  di  bella  icbiancaffaccia,d*«K  chi 
alcuna  volca  grandi,nellacui  faccia  è  il  color  biaaco»e  citrino  tnfieme  giunto,bcl)a,e 
piena  barba  :porta anco i  capelli ftefi  .  E  quando  farà  neirafccndetite  ,  hauràqud 
che  mfce  vn  legno  nella faccia,h ami  i  capelli  tra*l  g:allo,partecipantè  di  rolfo.  H  ìli 
dice.  Il  Sole  fa  l*huomo  di  color  gialto,gra(]o,bianca>c  con  grocchi  alquanto  rpotti  iti 
fuoraydi  faccia  rotoDda>e  lucente,di  lefta  grandc,&  capelli  diftefi,  di  {^etofoafpetto» 
di  voce  raca,di lunghezza  mediocre»  e  che  camma  comporto.  Altri  dicono,  di  faccia 
leonjna>di  capello  biondo>di  faccia  bella,  e  nella  fanciullezza  graciofa» 

CQm9  affai  mglio  dallo  flejfo  globo  Solare  hauriano  potHt(timeSmr  Iq  ({effe 
cofi.      Cap.   XXill,  <^  J 

MA  quegli  antichi  interpreti  de  i  Cieli  dalPafpetto  d'erta  ftella  hauriano  potHtr 
conofcer  la  benefattrice  >  e  faliitifera  faccia  della  natura  *  Il  Sole  è  di  colo- 
gialk),ò  rollo  pendente  al  bianco .  perciò  fa  gl*huomini  di  faccia  bianca,e  gialls,e  co-^ 
lì  di  capeUi,e  perche  i  Tuoi  Eaggi  fi  ftendono  intorno  al  corpo  >etifpkndono  all'i  ntor* 
no,e  quafi  crefpi  dVn  color  d'oro,  perciò  fa  i  capelli  lUEy  biondi ,  e  t  refpi»  e  di  gran- 
dezza tra  i  pianeti  aliai  tiguàrdeuolc,  più  grande  di  tuiti,rotonda,  gratiofa>&  adai  de- 
gna à  riguardare.  Perciò  fà  gl'occhi  grandi,  e  gratiofi,  con  faccia,  e  tefta  ?  otondi.coiv 
pulenti,  gloriofi,  d'afpetto  pietofo,  e  di  riguardcuol  forma  .  Il  Tuo  corpo  ftà  quafii- 
fpinto  infuori,&:  rotondo  àguifad*vnfemiglobo,  perciò  produce  gl*«u-chifporti  la 
foori.  Trai  pianeti  caminamedioctenienrc,  ne  pigro,  ne  velocCi  perciò  che  fa  il  fuo 
moto  in  vn*ant!o,  perciò  fa  gPh uomini  ne  tardi,  ne  veloci  di  iroto,  ma  ccmpofìi  nel 
caminate .  Il  fuo  moto  vniforme  non  fi  varia,  ne  fi  alrera^ma  (^mpie  ofierus  lo  ftelTd 
moto.  Tra  i  pianeti  e  ptiuato  fpcflb  di  lume,  e  patifTc  cclilB,  perciò  dona  fpelTo  vo- 
lentieri, difetti  agl'occhi  d'orbuà>e  cecità,  e  cofi  com'egli  è  nei  cielo  fonie  di  lume,, 
cofi  nell'huofno  rocchio, co'lqual  vediamo.  Noneracome  gl'altri  piynen,  perciò» 
fà  gl'huominiche  poco  erano,  de  che  difendono  oftinatamente  le  loto  ragioni .  Per- 
che è  fplendido,  e  luminofo,  perciò  gli  fàrifplendenii,egratiofi.  Perche  ftàin  mezzo 
de  1  pianeti,  haucndonc  tre  dalla  parte  fuperiore,  e  tre  dall'inferiore»  &  è  da  loro 
d'ogn'intornocinice  come  da  vn  certo  vatfaliaggioobedicoj  ottiene fupsriotitàfi>- 
pra  tutti,  e  rinforza  tutti . 

Si  proua  che  la  forma  fokre  ruifce  dai  temperamenti.      Cap.  XXIV\ 

Dice  Tolomeo  nel  primo  de  gl'Apotelefmi,  chc*l  Solfe  ha  virtù  di  fcaldare,  e  leg^ 
gierrnente  difeccarcquah  effetti  più  facilmente  fi  precedono  co  i  fenfi,che  quei 
dcl4'al£re  ftelle,  per  lagrancìezza,  &;cuÌ£Ìentc  rauratione  dcH'anno,nelle  fuefoize,c 
tempi'.  Maqueijchc  coftoto  chiamano  Solati,noichiamaremo  fouerchiocaldijetem-- 
pcrati  trà'l  fecco,  e  i'humidoi.  petcioche  dall'humidità,  e  caldezza  fi  fàl'huomo cor- 
pulento, e  carnc'fo,di  faccia  camoft*,  bianca,c  mediocremente  compofto,  cioè  di  non 
ficciok  filatura,  &  dalla calidirà,  e  liccirà  vengono  i  capevi  biundi ,  crefpi,  &  lunghij 
e  di  colotroflo,  e  gia!lo,e  di  barba  piena,  cofi  gl'occhi  {porri  in  fuori  per  la  calidirà.  & 
humidità,  la  voce  gagliarda  per  la  calidità,roca  per  l?humidità,  cofi  ilcaminar  giufto, 
|)crla  fiemparata  humidità,Ck  caliduà,perciot  he  l^^Colidità  in tenfa  fa  il  caminat  velo- 
ce, e  la  fupeiflua  lo  la  tardo,     il  mifchuiodcUVnai^e  delralcra^lofagiufto  » 


Che 


Del  Porta  l  Libro  Secondo . 


VcicoftttfKÙche  dàilSole,      Cap»  XXK 

IL  Sole  dunque  fecondo  dice  Materno,  quando  farà  congionto  col  Signor  della 
genitura,  fà  grhuoramj  pieni  dì  fede,  ma  ^on6j  d'vna  certa  fnpeibi^i  di  fpirito,con 
tuiiociòfau  ),  ecen^pofìidV  gni  egu.il  mtukrj*tione>humjni,echf  honorano  i  loro 
pAdricori  iniero  amotc.  Gli  fa  agvicoltoti,  che  s*acquiftanoi  patrimoni)  con  proprio 
valore,  tfficaci,fcn(^ii, e  che  fu.  llegcano» e  (i  compiacciono  femptc  di  pacfi  acquofi, 
^  g5i  fa  tale,che  tutte  le  loro  opie  ta^no  con  glande  hoocftà,  ma  qut  (li  faran  lontani 
dail'affctnon della  moglie, e  de  i  fi^li .  Et  altroue .  Sigrifìc.*  ancora  Rèj6c  Preocipi 
neh  atroci,  non  difiicih»  non  u-iqui,  magiuftiv  affabili,  e  trattabili,  manrueti,&  ornati 
d*ogni folte  di  vinù>  con  tutio  cJÒgtmhj  alcune  volte  di  fpiiiro  difupetbia .  '>ignifica 
parlar  giaue,  conlcglio  matuio, gjurìit;ofeuero»òc  inognicofa  attione  fplendida,  e 
magnanima  affatto,  dj  più  ogni  nettczza,c  chiarez2v3,&  ippararo  Regio,fottezza  d'a- 
nimo, e  di  còrpo,  honcftà,  magnificenza,  vittoria,  eutdcnte  politezza»  Òc  incredibile 
afper lattone  apprciffo  tutti.e  ciò  che  appare  d'appartenete  ad  altezza  reale.  Altri  dico- 
no .  Dà  Regni,  Magiftrati,&  honori,  e  fa  gl*huomini  degni  d'effere  honorati,  grati 
a  i  Prencipi,di  parlar  raro,  ambitiofi,  animo  clcuaio,  honefto,  largo,  gloriofo,  e  che  fi 
rallegrano  di  veftirfontuofamente,e  non  prendono  molto  cibo  • 

Che  tali  cfiflumi  iPìngono  tenij^er amento  caldo,  e  [ecco  humid^i  non  dalla  ftella 
Solare.       Cap,  XXFL 

LA  complefTìone  calda,  &  humida,  ò calda,  e fecca  fa  grhuomini  fupcrbi,  e  cofi 
gonfi5ambiiiofi,generoh>Ìarglii,e  che  vertono  fontuofamente.Da  cotefta  dun- 
que ottima  compofitione  vengono  (àuij,fcnfati,e  che  fanno  tutte  le  lor  cofe  con  gra- 
diffima  honeftà.  E  perc  he  quando  la  compofitione  è  ottima,  e  giufta,come  habbiam» 
detto  ne  iFifognomonici,fà  grhuomini  compofti  d*ogni  moderatione  d'equità»  hu* 
mani,  e  che  honorano  i  lor  padri  con  intiero  amore .  Ma  fe  auanzarà  in  loro  la  ficci- 
là,  gli  fa  pudichi,  e  perciò  non  grati  alle  mogli,  ne  amatori  de  i  fi>,li,  ma  perche  come 
hàbbiam  detto,  fono  nobili,  magnanimi,  generofi,  gonfij,&  ambitiofì,  e  di  graue,  e 
gcnerofo  afpetto,  perciò  confeguifcono  da  i  Prcncipi  potcftà,  e  fono  alerò  gtatiffimi* 

Ddi' infermità  Solari,  quali  non  dalla  (iella,  ma  dal  temperamento  nafcono, 

Cap.  XXyiL 

GL'Aftrologi  dicono,  che  il  Sole  foglia  dare  infermità  calde*  e  fccche,  come  ve- 
leno caldo,  e  purgationi  di  corpo,  difetti,  &  infermità  d*occhi,  ne  grhuomini 
il  veltro,  nelle  donne  il  finifti  o,  le  quali  tutte  cofe  nafcono  dalla  ficcità,  e  calidità  del- 
la complcffione,  non  dalla  ftella . 

Dell'infelice  formaiCofìnmii  e  malattie.  Solari.      Cap*   XX FUI. 

Dice  Tolomeo .  Se  Grà  occidentale ,  fa  gl'huomini  di  ftatura  più  che  mediocre, 
colore  emulo,  capelli  biondi,  e  longhi,  &  alquanto  crefpi.  Et  il  Materno .  Efti- 
matiua  ambitiofa,  con  defidcri  di  tutti  i  beni ,  Fà  malattie  fpefle  »  efler  brufciati  dal 
fuoco,  Telìtv^  della  morte  in  luoghi  ftranieri,  violento,  e  fubito .  Cofi  rinfermità,  che 
mangiano  la  carne,  le  quali  tutte  cofe  nafcono  da  caldo,  e  da  feccointenfo . 

Giiiciichiiimojwhe  Hettore  folle  nato  có  participatione  del  S:.le,ò  in  tutto  Solarcpoi 
chel  SolesC  la  Lucia  vn  poco  impediti,impedircono  gl'occhi  a  i  n?f  eri,  perciochc  loc 
fanno  cicrhi,bicchi,e  di  v  ft..  dcbole.Darctedice  di  Hettore,chcfùbalburiéie,biàco, 
cr€fpo,bieco,dimcDtafQclk,  difaccia  venerabile,  di  giufta  batba,gueri:jero  d'animo 
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grande.clemente  a  i  Cittadini  degno,  &  atto  all'amore,  Cornelio  Nepote  Io  traduce 
con  più  giuncura, 

//  magnammo  ^etto  Hettort  maT^%  Co  i  Cittadin  piacemlmente,  e  grata^ 

E  hanchtggia  la  chioma  torta  ^  e  c  reff  a,  Lanugin  vefle  la  f  erena  facciay 

Che  la  juccmta  tefla  intorno  abbraccia,  E'I  guardo  obliquo  .e  fem^remai  fupin§ 

EU  fuono  al  dir  leggiadramente  tronco  Indue  parti  riguardarci  fermo  polto 

Foce  leggiadra  inuola;  ha  membra  f  nelle;  Contrita,  e  affligge  co  l  cadente  lume% 

In  quefta  Figura  fi  vede  Venere  cauata  dalle  ftatue  antiche  • 


Della  forma  di  Fcnere  defcritta  da  gl'Ajìrologì^  .  Ca§*  XXI X> 

TRa  l'infinito  numero  delie  fìelle .  Venere  è  adai  bene  fira,  falutifera^fauoreucle, 
amica  della  natura  bumana^ftella  feconda,e  della  ftella  temperatura  con  noi. 
Dice  Tolomeo  gl'effetti  di  Venere  fomigliano  gl'efFetri  di  G'oucla  onde,le  cofcche 
per  effa  auuengono  ,fonopmbcl!e ,  e  fono  riceuutce  la  Tua  bellezzas'aflomigira  piu 
alla  bellezza  delle  donne  .  Petoche  farà  di  miglior  figura,e  di  migtior  corpo  .  Tra  le 
fue  proprietà  è  di  fare  gl'occhi  alquanto rofTì  ,  c  giufti.  Leopoldo  dice  loltefso,  e 
Maternodice.  Se  Venere  diueirà  Signora  della  genitura,  fa  vn  corpo  lungo  >  bian-» 
co,  gl'occhi  gratiofi >  c  lucidi  d'vn  ftiendore  di  gratia,  capelli  fpcllijò  icggi{?vmentc 
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ti'uolii,  òlor  fa  dVna  gratiofa  bellezza»  co  i  crini  ccefpi  fimili  alla  giaia  delta  Boftii- 
chitc  ,  &  altroue  .  Della  qualità  del  corpo  fignitìca  più  tofto  grafsirzza,  ma  adorna 
d'vn  graciofo ornamento  ;  mapcròclebolci  ctraungliata,  di  fpefse  infermità.  Per 
efsà  vien  fignificataogni  ornamento>Óc  ogm  gratia,gli  piace  adornarfi  di  verte  la- 
uorate con  oro, di  faticofafairura  d*argentvwò porpora  Tiria.  Hali.  Venerccfmii- 
le  a  Gtoueifenorrjche  pcrvn  (uo  parcicol.ìr  beneRcio,  vieae  adeOer  più  bella,  e  di 
maggior  gratia^e  di  mrgliorconcottione»c  di  più  bella  fot  raa,  perche  (rgHifica  vna 
beilezza,chc  ficonfacciconla  bellezz  i  delle  donni^  6c  è  più  manfucto,  e  d'vn  corpo 
più  vago>c  propriamente  i  fuoi  occhi  fono  tra'l gullu,e'l  nero,c  bello.  Alcuni  dicono> 
che  alquanto  negri  mifchiati  co*l  rollo,  debolcdi  bello  afpeito,  il  nero  de  i  fuoi  occhi 
c  più  grande  del  bianco,di  ciglia  fottjli,e  congiunce,e  di  labbra  f(>tiili,ha  molta  car- 
ne nella faccia,ftrette  di  pctto>di  coftole  corte,di  gambe  grofTe,  di  piaccuorafpetto,e 
faporito,e  di  bella  faccia.gioca  con  gl'occhi  fuoi,e  crede  ciò  ellcr  bello,hà  i  capelli  al- 
quanto crefpi  .  Meflahcila  dice  .  Fàl'huomo  bianco,  pendente  a  qualche  nerezza,  c 
perciò  piacerà  più,chehà  bella  ftatura,belli  occhi,  la  cui  nerezza  e  alquanto  maggio- 
re,che  fi  titroui  m  altri,  però  piacente,  bei  capelli,  faccia  rotonda,  non  però  grande, 
ne  anco  le  mafcelle .  Dorotheo  dice,  che  fa  l'huomo  ,  che  habbia  bella  fa  ccia ,  belli 
occhi,  il  cui  nero  farà  più  che  apparente,bei  capelli,e  molti»  gradò,  bianco, e  fparfo  di 
rollo.  Abdiladice*  Venere  fa  i  capelli  be;li,&  belle  le  ciglia,nel  cam«nare,ò in  fare 
alcuna  cofa  poco  fi  muoucdi  ftatura  mediocre .  Altri  dicono  da  vna  faccia  di  color  di 
lofeicon  occhi  rilucenti»  humidi*  e  che  facilmente  s'inchinano  a  voltarfi ,  la  bellezza 
eccellente  • 

Che  dall*a§fetto  della  fìejja  (Iella  più  prefto  poteano  indouinar  tutte  quejìic 
cofe  •       Cap,  XXX* 

MA  fi  come  ne  gl'altri  h'>bbiam  detto  ,  fe  hauefiero  alzati  gl'occhi  al  Ciclo  dal- 
l'afpcttoilefiòdell^  ftcllù,più  prcfto  haurian  potuto  indouinaiqueftecofe,e 
fciiZ  contradittione  tra  di  1  .ro.  Percioche  )fi  come  Gioue  appare  a  gl'occhi  noftd 
più  piaceuole,anco  alktt:;  gl'occhi  noftri  a  riguardarlo,  onde  auuiene  che  dicono» 
che  quello  ci  è  amico,  e  c\  promette  tutte  lecofefalutifère.  Et  perche  è  fimile  di 
fplendore,d'afpetto,e  di  bellezza  allaftella  di  Gtoue  :  perciò  produce  fimili  effetti,. 
E  perche  vifplende  meno»e  con  più  delicatezza,  fi  moftra  a  gl'occhi  noftri  più  piace- 
Oole,e  più  airiica,&  appar  più  bella,  &  perciò  fa  gl'huommi  belli  di  faccia,  e  che  facil- 
mente s'accolgano  alla  bellezza  fl'miniice  gl'buomini  alqu  mio  più  molli ,  c  più  deli- 
caribe  nel  moto ,  e  ne  i  negotìj  fi  portano  più  negligenti ,  e  più  tardi.  11  fuo  colore  tra'l 
bjanco,e'l  aero  l3nguifce,òr<luce  d'vn  fplendor  di  rofe,  e  perciò  fa  gl'occhi  alquanto 
rofsicci,  òneri  grariofi,&  piaceucli,  &l  perche  più  degraltiinfplende,  che  ancora  il 
fuo  lume  faombra,come  la  Luna,t  f  inc!lla,però  fa  gl'occhi  rilucenii,efcintiilanti,e 
quafi  giocantt,e  che  fi  muouono  con  lafciuia .  E  ftella  grande^perciò  fa  il  corpo  luu- 
go,c  la  ftatura  ben  fartajroCaiaje  del  colox  della  ftella . 

Che  la  forma  di  l^enere  viene  da  temperamentQ.iìiorj  dalla  ftella,.  Cap.  X  X  X  I, 

V Ediamo  Vcnere.,chcha  il  Ciro  fpl  creder  gk]lo,e  hhr\co^  &:ancodicono,ch'c 
humida^cdimoftrail  rem  pesamento  delIà.namra,Tolvbmeo  difse,che  Gioue  è 
di  temperamento  caldo,  ^  hUmido ,  &  la  forma  di  Yen^cre  quafi  la  ftcfsa  con  quella 
di  Gioue.  Mala  caliditàè  più  temperata  co'lcaìdo,.di  quel  ch'era  con  Gioue.  Per- 
I  CIÒ  la  gratin,  e  bellezza  di  Vcncreje  più  da  donna  pÌ3ceuole,molie,e  delicara ,  6c  iti 
far  le  cofe  alquanto  tardetta .  Lo  fplendor  di  rofe  nel  volto  vien  dal  f  rigue  foprabon- 
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dante,  del  quale  è  piena  la  compL  fìfìone,  e  dim'.»ftrd  per  la  fouerchia  hamidità  ^l'oc- 
chi  mouenti  fi  come  1  acqua  in  vn  vafo,e  daqut  lia  humidiià  i  loro  occhi  p  ion<  qaafi 
fciorillace  di  luce.  Cosi  le  ciglia,  e  le  lal>rafoctili>  ìa  molta  carne  ncIU  faccia,  il  petto 
fìrcito,  le  cortole  cotte,  le  gambe  grolle  vengono  con  la  compieflTiome  femimie,c  ci- 
me habbiamo  riferito  ncH ^  noftra fifonomia  >  pail^ndo  della  forma  vir*le,e  donnc- 
fca .  Peroche  i  fanguigni  fono  di  qu  lità  di  corp^j  graila,  \ì  celar  bianca,  mifchiato 
co'l  rodo  di  corpo,  e  di  vifta  fioiitu  gratiofi,  allegri,  c  toHi  .  Si  dilettano  di  vcftir  di  rc  f- 
fo,  perche  fono  i  fanguigni,  Òc  i  Tori,  perche  fono  fanguigni,  quando  veggono  il  co- 
lor rodo  in  modofi  uilìcgrano,  che  ne  diuengono  fieri,  lequalicofc  Cileno  tratta  piii 
a  lungo  nel  libro  de  Dinamidij .  Ne  è.  d;fFereute  dalla  forma  di  Paridcconforme  io  dc- 
fcriue  Nepote  da  Daiete  * 

Cupido  è  di  regnarcy  ha  larghi  i  fianchi^  uiccrefce  leggiadria  t aurata  chioma > 

Ride  m  Inocchio  f  ho  celefle  Itime,  Che  sii  le  tempie  ondeggtay  e  acm  vagandé 

Sereno  ha*l  volto,  eH  parlar  dolce,  e  grato%  I\/on  tolga  alla  helle'^a  ti  preggio  ei  vanto 

Di  pte  veloce,  e  pronto,  e  deftro  aWarn^i  Quinctt  e  quindi  l'orecchio  ti  crm  ritiene  . 
Bi ondeggia  ti  capo,  e  alla  fuperha  fronte 

Ve  icoftftmi  che  dà  tenere.      Cap,  XXXII, 

HAli  parlando  de  icoftumidi  Venere  dice^Quando  Venere  farà  fignificatrice  del- 
lo fjpuitodtl  nafcente  fcptraramentce  dapcrfe»  efc  faràm  buono  ftato,  fà 
rhuomo  quieto»  manfucto,buono,non  viticf  ^,  limpido,  di  buoni  penfieri, egli  anco- 
la  fi  diletta  di  bollare,  &  è  gran  gelofo,abborifce  le  rilfe,  amatore  dei  magifteri,&o- 
pere  fortili,  di  buona  forma,di  buoni  fegni,  di  verdadieri^e  buoni  fogni,  fi  fàaaiafe  da 
gi'huomini,facolebuoneye  pic  fae  riccue  bene,  felice, e  per  ordinano  l  ì  maggior  par 
le  della  fua  volontàifarà  incaufedi  donne.  Materno  dice  ^Venere  fagl'huomini  pia- 
ceuoli,allegri, che  attendono  continuamenìe  arpeiidere, amabdu  grati».ifi  amanti» U- 
bidinofi,giu(ti,  pietofi,  apptclTo  ai  quali nraanTd Ida,  Se  incorrotta  la  vicenda  dell'a- 
micitia»  bcono  affàiye  mangiano  poco:  digcrifcono  facilmente  tutti  i  cibi,  &  che  fem- 
precon  gcand*ardotc  dcfidcrano  l'atfo  venereo»  in  tutta  la  lor  vita  nobili,  e  netti,  & 
la  cuivìxa,  Tanimo,  6c  inftituto  fi  dilctca  fcn^pit  di  fpalTi  di  mufica,  &  appredò  ftagni> 
beliettijodori,  cofe  gratiofc,  giuochijmufc  òi  applaufo  di  ballo .  Significa  ancora  pri- 
nìicramente  vergini  belle,  rozze  fe(U)fe,  amoii, elegie  amatone,  fdegni,  inficlie,  la- 
rcentijC  dopoi  pace,  &  icintegriitKìn  d'amore .  Significa  ancora  banchetti,  c  merende 
c.  cofe  dolci, òciife  di  zuccaco,eciàche  è  di  fapor  dolce,  e  piacente.  Sign  fica  ancóra 
fcambieuoi'amared'hur-m.nfjpivtàjfedccrcdenzaiefomma  humamrà  con  tutti.  Altri 
diconojfa  catori,egr3iiofi,hai3iiO  rutti  per  amici,fono  amicìfEniidi  fi.ori,e  di  politezze, 
attendono  a mantciU'ifi  belii^piscciono  afe  ficffi^h.-rno  ftatuia  di  corpo  gmfta,di  ca* 
pello  rocjilce  delicato  nelb  pelle,  m  >lto  dati  a  far  figli.,  e  propagar  k  (tif  pe,  amica- 
tili della  pietà,  e  mifeucv  rciia,  v/uonoociofamente,e  con  delicatezza,  fi  dilettata  d'or- 
namtntifeminili,fi  ierLHiàperornarnc:iìrodvl{uocofpodi  velti  belle,  e  polite  .  Il  loro 
mcrtierolaià  far  k  cole  pcifette,  e  fenza  Tanca .  Sarà  huomo  di  gmoco,  dirifo,  d'alle- 
grezza,edi^gaudio,vciontier»  fi  diictiatà  di  compagnie,m^ngiatp,f'bere,ccnfidato  ad 
altii,t  rpeilo  iiigannaro.  Sarà  1  ,rgo,e  dtrfideta  vdir  fuoni.  fava  ii  fu  me  roftumi,e  buon 
xroitigiano,  .ette  di  bianco;  gli  psacciop.o  i  fapon  onf^fi,  beneu  le.  hà  paiole  dolci, 
enioib,  e  bacciaanìicheuohnentc,  ottenne  a(l.ii  al  fuo  corpo,  ài  alla  fu  *  faccia  fi  dilet- 
tala di  belle  figure, &  d'cdou,faeilmé;  e  inchinato  al  p  angcre,e  perciò  trilencoidiofo. 

Le  di  noe  che  h  inno  hauiita  in  forte  forma  Venerea  fono  quefte fecondo  cifouue- 
gono  dall'^ntk  he»  f  moderne  hiCtoiie  .  H.lena  fecondo  narra  Darete  Fi?gio  i\i  fimi- 
aifuoi  fiat^iii  Caitote,  e  Polluce,  di  c-peìlo  bicndo*. d'occhi  grandi,  di  freccia 
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pura  ben  fatta,  di  corpo  lungo,  di  bocca  picciola,  di  gambe  ottime,  tra  le  ciglia  hebbc 
vn  nco.  Cornelio  Ncpotc  in  tal  modo Tha tradotto . 


Gi'i^ annerite  partitecela  fna  gumcia 
R  jiffe.'nbra  U  biffo*  e  la  man  bi  anca  neue  > 
Son  giìlt  i  dentty  il  colla  vn  bel  liguflroy 
L'orecchia  crefpa  con  continuo  giro 
EH  nafo  c^cciator  del  vago  odore 
Ci  afe  un  dimanda  di  bellezx.a  il  vanto. 
Biancheggia  il  mento  poco  lungo-,  in  modoy 
Che  riceuon  le  labra  impreffi  t  baci  ; 
Poco  fi  gonfian  le  rofate  guancte  , 
Gl*homert  hà  rileuati.  e  baffo  ti  petto. 
Che  nafconde  le  mamme  acerbe y  e  crudi, 
Sofpefihà  ifiachi  e  f nelle  ambe  le  braccia* 
Il  picciol  pie  coH  cammar  leggiero 
Sof pende  i  pafft  'afctuetti,e  i  membri 
Con  agii  leggiadria  condifce,  e  adorna , 
Sol  trà  le  ciglia. a  sj pregiate  memb  ra 
Ardifce  opporfi  temeraria  macchia . 


7  T indarei  gemelli  nulla  han  doppio 
Vn  fothonor  di  volto  ambe  ahbelUfce, 
Eguale  à  l'v no  biondeggia  il  erme  a  l'altro, 
E  pari  e  ti  nfo  nella  faccia  allegra, 
Ambihangiufìele  mebra,  an^bo  concorde 
Hanno  il  voler,  e  ad  ambo  fpira  vn  mjdo, 
El  volto^  e  gVocchi^  &  i  cofìumi  fìeffi, 
Diuidon  I  olo  ino  mi  legnai  forma* 
E  l  vtncitor  con  vendicante  faccia . 
Inganna  t  dubbij  errando  e  con  diuerfi 
Nomi  pugnando  Ivn  per  l'altro  prende, 
pareggiai  bei  {rateila  vaga  fuor  a, 
CoH  volto  con  la  chioma,  con  le  guance , 
Tariin  belici^  e  il  volto,  ma  piuchiaro 
In  lei  fi  mofira  Gioue,  e  per  le  membra 
Biancheggia  d  latte  del  mentii  0  Cigno  ; 
Mofira  ti  natiuo  auorio  ii  vago  fronte^ 
Spiega  l'oro  il  bel  capo,  con  le  chiome 

Sono  ftate  ancora  appreflb  di  noi  nobiliifime  donne,  che  dimoftrauano  la  forma  di 
Venere,  talché  loro  ftefle  erano  Venere,  ma  tutte  date  ali  i  lafciuia,  a  i  piaceri, a  i  balhV 
a  i  canti  e  ruoni,.6c  alle  delitie,  &  hanno  finita  la  vita  coi  pugnale,ò  col  veleno>  hauen- 
docelo  ancora  io  auuifato,  c  predetto. 

Che  tali  co  fiumi  vengono  dal  temperamento  caldo  &  h  umido .      Cap»  X  X  X II I , 

G Aleno  nel  libro  dell'vfo  delle  parti  dice,dal  fangue  principalmente  nafce  lo  fper-^ 
ma,&foprail  libro  d'Hippocrate  della  natura  humana,  che  non  fenza  caufa 
gl'nuomini  di  temperamento  caldo,  &  humido  fono  luiTurioli, &  br  piace  fpcilo  vfare 
ilcoitojfornicatori  (ino  alla  morte»  perciò  fono  feruidj  &  atti  a  far  figli.  Perciò  la  rem- 
periefanguigna,o  vero  caldi, 6c  humidacomc  di  fopca  habbì^imo  detto,  fa  gl'huo-- 
mini diletteaoli, che  attendono  continuamente  apigii^rfifpaiTo,  am^.bili,gtaci,pieto- 
fi,  mifericordìofi,  buoni  amicij  che  beono  a(fai,Ghe  fi  dilettano  Ji  maiica>  d'odori,e  di 
fontuofi  ornamenti  per  Io  corpo  loro,  e  belli,  e  politi,  &  adornano  la  loro  faccia  \  per- 
che hàn  caro  di  parer  belli .  Et  perciò  dice  Galeno  nel  libro  de  Dinamidij,  che  il  fan- 
gue fà  gl'huomiiìi  piaceuoli,e  belli,&  che  il  fangue  ancora  fà  l'animo,  baono,femplice>- 
modertojc  piaceuole.  .    ^  ^  _ 

Dell'infermità  >  che  da  Venere,  non  oià  perla  flella, ma  per  le  qualità. 

Cap.  XXXIV. 

Gl!*Afl:rologi  diconp,  che  Venere  dà  infermiià,  che  vengono  ne  i  membri  genita^ 
li,  quando  elk  è  male  affetta.  Perciò  dice  il  Materno,  che  dà  difetti  ne  inatu- 
tuuii,  e  necedarij,  ma  che  da  morti  note, e  gloriofe  .  Infermità  nei  genitali  j  gonor- 
rea, liftringimento  nei  rem,  nella  vefica,  enel  ventie,  e  dolori  alle  parti  vergognofe. 
Ma  noi  diciamo,  che  i  kidunofi  fino  ali  j  morte  vfano  la  lufiùria,  equei  che  fono ludu- 
riofi  pratticano  con  meietiici  5  fi  che  facilmente  pigliano  quciVinfejmità. 


G.g 


Dtìlt 


4*4 


Scltmf elice  forma  di  Venere^e  fuoico[{umi,&lnfemità 
Cap.  XXXV. 


OVelche  h  abbiamo  detto  della  forma>co(lumi>  &  infermità  di  Gioue  infelice» 
cioé(ìupnillecui)inceiii»aduIcenj>&  {Lnili>  la{teno  ci  habbiamo  da  imagmac 
di  Vcneie. 

In  qucfta  figura  fi  vede  Mercurio  cauato  dalle  Medaglie  antiche . 


X)dla  jttmaìChe  augi  danno  a  M  ercnrio,    Cap.  X  X  XJ^ 

MErcnrio  quando  è  oricntale/econdo  TjfrrifceTolomeoolnafrenre  fàra  dico» 
lordi  trecce  faià  di  grandezza  di  C' tpo  m-^derato,  di  muftì  compofitiotre, 
d'occhi  picci'>b.  che  ha  capelli  mediocii  Muìterno dice.  Se  Mercurio  fa là  padro- 
ne della  genitura,  fa  femprc  il  corpo  picciolo ,  e  magro  ,e  la  cui  faccia  è  couei  ta  d'vn 
l-ggier  pallore ,  ma  gl'occhi  fono  adornH'honefta  bellezza .  Hali  iice  .  Fa  Thucmo 
cii  bella  apparenza,  e  di  g  f  ulta  fta  tara  .  Etaltroue.  Qiiando  farà  orienra!e,fa  il  colo- 
re del  nafccnre,  come  di  mele  frefccSc  è  di  p^icciol  corpo>  d'occhi  piccioli,  di  capelli 
aaaediocii .  Si  dice  anche  diMcrcuiio,  che  èdicoloc  verde  mefthiato  col  giallo,c 
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di  capelli  mcdiocri,peIofo,di  fronte  ftreita,d'orecchie  groffcdi  bella  faccia,di  nafo  bc 
fatco,  di  ciglia  congiunte,  di  membra  l  arghe,  e  pi  iCf  noli,  di  denti  piccioli,  e  di  barba 
rara,  magro,  di  buon  (lato  nel  corpo,  jicìc.  minare  fài  palli  piccioli,  e  di  membra  mi- 
nute>  patiente .  Mellahaladice  .  Sarà  huorno  non  bi  :nco,  ne  molto  nero,  ha  la  fronte 
cleuataJ  faixia  lunga,  il  naf  »  lungo,  tarocchi  beili»  non  d<il  tutto  neri,  la  barba  rara* 
e  nera  nelle  nafcellchà  lunga  le  dita.  Ao  ii!a  dice .  è  huomo  di  corpo  ma^co,  di  fta- 
tura  per  lo  più  mediocre,  hà  bella  barba,  c  rara,  e  picciola,  hà  il  nafo,  e  le  labra  fonili. 
Il  Bonatodicc .  llcolorcaftagnolo,nueroohuàftt<.>,  Ie  mcmbiagiuftcsÒc  vniteinfie- 
mciOtchi  piccioli,  capelli  m:diocrMaaco  nella  quanrirà,  quanto  nei  colore,  nella 
CUI  com;4eiTìone  preuale  il  calore .  Altri  dicono .  Dà  corpo  picciolo,  faccia  magrat 
c  paIlida,occhipiccioli,  e  beili,  che  hanno  vn  certo  che  de!  puerile  * 

Che  meglio  hauriano  yotuto  ^VAllrologi  giudicare  i  Mercnriali  dall'affetto  della  jlejpt 
(iella.       Cap.    XXX  li. 

S'E  alcuno  alzaràgrocchi  ^1  Cielo,  vedrà  in  quello  la  ft-lla  di  Mercurio,  nella  qua» 
le  rifplende  vnamiftura^.iitutriicolonde  gl'altri  pianeti.  Vediàin  quella  i'ofcu- 
ro  dà  SàtUttio,  il  fuoco  di  Marte,  ilbianco  di  Giotie, il  biondo  di  Venere,  ÒC  anco  lo 
fplendore,&  allegria  tutti  due, &  perciò  non  è  di  forma  patticolar  fua,  ma  prende 
la  forma  di  quelli, co  i  quali  s*accompagna.  perciò  in  defcnuere  il  fuo  colore  difVri- 
fcono  gl'Aftcologi  .  Altri  dicono,  che  Mercurio  non  hàvna  fola  fàccia,  come  quello» 
chehorarapprcfentailveide,hora  il  nero,  &  bora  altro,che  dimoftra  vn  poco  di  color 
già!  'o,&  perciò  in  defcriuere  il  color  di  M.'tcurio  fono  tutti  differènti .  Tolomeo  di- 
ce,che  fa  rhuomòdicoior  di  ftiele,ò  quali  nero,ò  parti cipante  del  giallone  d'occhi  co- 
Joritijcome  quei  delle  capre. M  il  Materno  dice  di  faccia  pallida.  MedAhal  a  dice  non 
bianco,  ne  nero  chiaro,  gl'occhi  non  del  rutto  neri,  e  barbanera.  Et  Hali  dice,  di 
color  vero  di  mele,  gl'occhi  neri.  Et  è  la  ftelU  allavifta  pjcciola,ò  non  grande  ,e 
perciò  fa  di  corpo  picciolo, puerile,  &  d*occni  picrirli,éc;^uatiin  dentro,iln3fo,c 
le  labra  foitili,  e  gl'altri  membri  piccioli ,  di  denti  minori  ,  di  voce  fottile,  di  fmnte 
ftretta,  e  di  membra  minute  :  perciocheèdi  lume  viuaciflim'  t<à  i  pianeti  .f'  rerciì 
fa  l'hunmo  d'acuto  iiiteì-ctto,  non  è  veloce  nel  moro ,  ma  moderarò>cclncil  Sole* 
perciò  farà  moderato  l'huomo  nel  caróiaarej  e  di  pàlfi  minuti  • 

che  la  forma  di  Mercurio  viene  dal  temperamento .       Cap.   XX  X^  III. 

D ice  Tolomeo,  che  Mercurio  cdendo  orientale  è  caldo ,  &  elTendo  occidentale 
èfecco.  Alcuni  giudicano  più  tofto  freddo  e  fecco ,  onde  per  laficcirà  fi  fa  il 
corpo  magro,e  fcnza  giallezza  ,  macilento  ^e  per  la  fouerc hia  ficcità  gl'occhi  fi  fan- 
no incauaii,e  pofti  in  dentro,  eofi  le  labra  fonili ,  &  la  vocefottile ,  glV  echi  gialli , fon 
tinti  di  colera,e  ciò  viene  dalla  foucrchia  ficcità,come  fonogl'occhi  caprini* 

Be  i  cofiumi,  che  da  Mercurio .      Cap.  XXXlX. 

Dice  Hali .  Se  auuiene  che  M^^curio  fia  fignificatore  dell'  fpirito  feparatamen- 
te  >  e  da  per  fe ,  e  farà  in  buon  iì^p ,  fa  il  nafcente  difbctile  intelletto ,  e  pcnfa- 
tneucoj'c  di  ben  figurate,  e  ritenere  tutte  le  ragioni.  Come  i  fatti,  e  relationi  de  i  fatti  - 
Qu^efto  ancora  amai  guadagni  delle  mercantie ,  difcorte,e  ragiona  bene,  e  p  rattico 
nelle  cofe  naturali,e  ricerca  le  cofe,bene  intelligente,  acuro  ,  e  dominabile  Ama  ìc 
fcienae  >  e  mafTime  le  vniuetfali,  ricercatore  di  fecicti ,  6c felice .  Dal  Materno  .  Se 
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Mercurio  farà  Signor  della  genitura,  fa  gl'huominifenfati,  ingegnofì  ,  che  impa- 
rano ogni  cofa  ,  modefti  »  e  delìderoii  d'imparare  turci  i  fecrcti  dell'arti .  Piendona 
poco  cibo»  e  bere»  dal  che  hanno  fcieniia  di  tutte  le  lettere,  &  huomini  ,che  pec 
le  lettele,  &  per  edere  ornati  didorto  parlate  fogliono  *pe(Io  esercitare  ambafcia- 
rie  :  &  che  fi  diiettano  de  ifecreci  di  lettere  fecrete ,  de  religiofe  :  6c  gii  farà  maeftri, 
òdi  Grammatica,  ò d'arte  oratoria, òmterpreti ,  e  maeftn  di  lettere  naturali,  e  che 
trattino  tutti  i  loro negotij con  modo  facile,  riceuendo  parimente» e  dando  facile 
commercio  .  Saranno  in  ogni  loro  trattamento  folleciri,  vtili  ,epadridifameglia> 
che  co*l  proprio  valore  raccorranno  le  facoltà,  lontani  da  ogni  piacer  d»  lufiTuria»  giù- 
ili,attendenti  àfefìc  {Tì,e  remoli  dalla  coouetfationedi  publico  ftrepito,  &c  huomini, 
che  prendono  tutte  le  religioni  con  vn  cctto  timor  d*animo.  Et  altroue.  Mercurioè 
di  natura  mefchiata»ò  vero  che  facilmente  adheiifce  à  quelle  »  con  cui  parimente  fi 
mefchiaiò  è  congiunto  con  qualche  gagliardo  raggio  :  ci  fi  moftra  il  fuo  fape^/e,  in- 
gcgno,  difcoifo,  facondia,  colera,  inganno,e  piaceuole  furro,e  cofi  anco  l*entirtiema, 
i  f]!logifmi,ifofifm»,la  poetica,  la  mufica,  6c  lo  fiudio  dcli'Aftrologi  i,e  di  tutta  la  ma- 
tematica. Significa am»ci  fedele indouini,  fortilegi, auguri,  &  adorni  d'inrerpreta- 
tion  Diuina,  ancora  mcrcantr,arabafcidtori,oraroiijÒc  huomini,che  fpefTo  ingannano 
con  aftutia  fraudolente .  Significa  ancora  le  fatiche  diciafcun*arte,ir  uentione  di  cofe 
occulre^e  difecreti,parlar  piaccuole,g!udiofano,delitie»  piaceri,ambitioni,guadagni, 
e  tnbuti>e  ciò  che  fi  và  cercando  psù  tolìo  per  caufa  di  gloriaiche  d'vtilità.  Et  ancora 
fimulataTiconciliatione,  afFettodubbiofo,ik auui!upato, vii  compa(Tione d*animo> 
canto  di  voce  poco  piaceuole,  ma  mano  di  igcnte  in  ogni  acuto  meftiero  di  ciafcun'- 
arte  ,&  ingegno  molto  appropriato  cofi  ad  vna  marauigliofa  inucntione  di  cofe  oc- 
culte,come  anche  la  prefta  pcrfettione  d'cfie  <> 

Che  tali  coPumifonocaufati  dd  tempèrammto  non  dalla  Sulla. 

G Aleno  diccche  gl*huomini  colerici  fono  acuti,piaceuoli,e  macilenti.  Gl'Aftro- 
logi  diconojche  Meicuiio  orientale  e  caldo ,  perciò  Galeno  dice  m  molti  luo- 
ghi, che  1  colerici  fono  caldi,  e  fecchi .  Gl'occhi  gialli ,  e  i  capelh  biondi  dinotano  lo 
ftefio .  Oltre  di  ciò  Galeno  nel  libro  de  i  dogmi  d'Hippocrate  dice,che  è  effetto  della 
colcraacuiieifenfi .  Et  nel  libro  della  notomia  de  iviui  dice»  dalla  colera  viene  l'in- 
.  conftantia,lafoitilirà,e  l'acutezzajla  fuegliatezza,raudacia,l'ckuatione,la  memotia,c 
velocità  nel  rifpondere .  Enel  libro  deUa  natura  humana .  L'acutezza,  &  intelligen- 
tia  dell'anima  viene  da  fucco  colericce  cofi  in  mille  altri  luoghi .  Perciò  dicono,  che 
cotefti  Mercuriali  fonogiudiciofi,&  inteiligenli^e  dcfidetofi  d'imparare  lutti  i  fecre» 
the  con  più  facilità  impaiano  la  rettorica,e  la  grammaiica,e  peidò  v^nno  {pefio  am- 
bafciatori  .  L'humore  è  acuto,  e  perciòlita  follecio,  e  particolarmente  in  rac- 
corrc  ricchezze  .  Et  perche  fon  fecchi  ,non  fono  lufluiiofi  ,e  non  gh  piace  fc  non 
illecita  ,  e  profana  lufluria  ,*  perciò  fjsn  poco  conto  delle  mogli,  e  de  i  figli  »c 
perciò  fono  fccchi,  fonoauidi,  parchi,  che  non  curano  perigli ,  ò  fatiche  per  lo 
guadagno. 

Fu  Gicusn  Pico  Mirandulano  di  color  giallo,  fcttile,& di  mifurata  quantità  di 
corpo,d'occhi  piccicli,gialli,di  faccia  lunga, di  nafo  lui.gce  fiutile,  e  di  labiafottili, 
di  faccia  puerjlc-ma  con  tutto  ciò  bella  ,  the  quafi  piiieua  ^ngelu  a.Fù  di  tanta  altez- 
za d'ingegno ,  e  di  memoria ,  che  mentamentc  tià  >  mortali  era  thiam.ato  co*l  nome 
di  Fenice. ^ii  tacpndia incomparubik  r  ei  diie,e  Lello fciiucre  che  attenua  tutti  dallo 
fciiacre,f\Arilofbfo,c  Mathem.cercò  i  iccrea  della  Tcol.  fu  «nthe  di  coftumi  fceltif* 
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iìmi,c  di  candor  d*animo,viflc  cafto,caI  che  mori  vcrgine>di  poco  cibojC  bcre>&  affa^ 

licato  da  gli  ftudijvc  dalle  vigilie  3  morì  giouane, 
Vlifle  così  è  defcritto  da  Cornelio  Nepotc  prcfo  da  Darete . 
Di  faccia,  allegra,  e  di  raccolte  membra      In  pefar*i  configli,  e  in  tejjfer  frodi, 
JE  ti.  fauio  duce  d'I tacha,  e  ben  dotto        E  sa  ben  coH  parlar  l'alme  adefcare^ 

Delle  malattie  y  che  da  Mercnrio^  e  delle  caufe  naturali .       C^p.  XLL 

Dice  A  Matcrno.Patirannoi  Mercuriali  infermità  d*animo>fiicendo  poco  conto 
delle  cofe  gradi,e  gta  còro  delle  picciole»  péfaméti  horrib!li,e  inquietatione  di 
menre,e  debiIiratione,chc  alle  volte  paiono  matti:  ma  quefte  infernnità  fono  operatio 
ni  della  colera  gialla,  non  già  delle  ftcile.Galenonel  libro  dellVtilità  della  refpiratio- 
ne  dice. Dalla  colera  gialla  viene  la  frenefia,&  nel  libro  de  i  luoghi  affetti  dice  delirij . 

La  forma,-,  i  cojlumi,  e  1* infermità  di  Mercurio  infelice  ,       Cap.   X LIL 

D'ce  Tolomeo»  Se  Mercurio  farà  occidentale,  farà  di  color  quafi  nero  parte- 
cipante del  giallo,  macilento,. di:  voce  fottile,  &  gl'occhi  incauati>  e  la  pu- 
pilla dei  loroocchij  farà  come  la  pupilla  de  gl'occhi  caprini  >  che  pende  al  lofto, 
Leopoldo  dice.  Se  Mercurio  fata. occidentale»  farà  quafi  nero,  di  color  giallo,  per 
ordinario  macilento»  di  voce  fottile  ,  fenza  chiome ,  6c  h  pupilla  pende  al  rof- 
fo  prcHalendo  ia.cdo  la  ficcirà  della  capra.  Mali  dice.  Ma  fe  farà  occidentale 
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farà  il  fuo  colore  tra*I  nero,  e'I  giallo,  magro,  di  voce  fottile,  d'occhi  profondi,  e  Te  (uè- 
pupille  fomigliano  Je  pupille  delle  capre,  che  pendono  alquanto  al  roflb .  E  nella  fua 
cópleffioneauanzalaficcità.  Màfe  il  pianeta  farà  in  ftato  diuerfo,fà  rhuomofi:audo- 
Jente,Ioqaace,e  vano,qucfti  ancora  fi  sforza  perfuadere  àgl*a]tri  che  quel  ch*egli  non 
crede,  fegue  la  fua  volontà,  dc  il  fuo  parere,  fi  muta  facilmente,  leggiero  di  feotnnen- 
ro,  tofto  fi  muta  di  propofito,ftolto,  di  molto,  e  man ifefto  errore,  e  mutabile  ne  i  Tuoi 
fatti .  Dice  altroue  •  Se  farà  male  affetto,  à  fe  haurà  qualche  communicanza  con  Sa- 
turno, attenderanno  ad  arti  vane,  e  d'alchimia  nè  vera,  nè  legitima,  e  variano  dalla 
legge  commune,  fingendone  à  fc  fteflTi  marauigliofe  fauole,ac  altre  à  loro  narrate  cre- 
dono, altre  ne  narrano  eflfi&femprefonoà  torno,  à  chimere,  e  vani  pen fieri,  &vo- 
lontieri  intendono  trouati  di  demoni),  e  fpettri,fimulando  eflerc  migliore  che  non  è, 
ama  le  più  amiche,  che  le  mogli,  dato,  di  inclinato  a  lafciuieillicite.  Il  Materno  di- 
ce. S'egli  farà  battuto  da  minaccieuolecofteliatione  di  malefiche  ftelle,  da  difetti  ne 
gl'humori  j  e  fe  la  Luna  farà  mal  collocara  fa  lunatici,  e  che  patono  di  mal  caduco,  c 
fempre  moiono  per  acque,  ò  per  caufa  de  gl'humori.  Altri  dicono  facilmente  fono  af- 
fanti da  mal  caduco, da  pazzia,  e  diuengono  lunarici,  hauranna  mali  contagiofi,  pa- 
tiranno petinic,  e  di  Icpra.  Dicono  di  piùjchefe  Mercurio  haurà  partic»patione  con 
rHyadi,e  le  Pleiadi,  ò  con  le  ftelle  d'Oxiont,  le  quali  ftelle  foao  malefiche  (  mà  noi 
diciamcfc  queil^  colera  gialla  farà  congiunta  có  la  malencor  ia  nera)  faranno  d'inge- 
gno turbido,&  haur^nno  turbida,^:  ofcuta  menre,ncn  lontana  da  pazzìatperciò  atte- 
deranno ad  atrivjne,enefarie,allediuinationidinegtomantia  d'alchimja,&bauran- 
no  defiderio  di  fimili  fcienze,  e  fcmprc  fono  appiedo  a  chimere,  e  vani  peafieri,  e  vo- 
iontieri  fentono  parlar  di  fpettn,  di ftreghe,  e  di  demanij  ,  Ma  ciònon  auuicne  dalle 
congiuntioni  delle  ftelle,  mi  da  gl'humori  curbidi,  d*«tribile,  e  melanconici.  Percio- 
che  è  proprio  della  ficcità,e  della  mclancoma  tirar  l'ingegno  al  peggio.  E  fono  di  fac- 
cia pallida,gialli,magn^iobaf{ati,«S<:  horribili.Per  contrario  quell  ,che  abondano  d'hu- 
nìori  chiiri,come  di  colera,  e  di  fangiie,  fono  d'ingegno  nob»luTimo,  v^nno  inuefìi- 
gando  ifecreti  della  Fil>fcfiii,  delU  ThcoiogÌ3,t  delle  fcienze  Marhematiche,&  arié- 
dono  a  quelle  nobihffime  fcienze.  Qaeftì  fanno  tuiri  fpeifojilludoìe  infipido,l'Orma 
pèllida>e  giala  di  terra.b  fe  f<arà  cong»oniocon.la  iuna^doè  con  l'humidità.con  la  flé- 
ii)a,cioè  per  caufa  humivi»  pc5tif;ono  mancarE;entb(Si  mfitmità  Lunari>fecódo  Cileno., 

Della  forma.del corpo.che  gl^^rologi  dicom,che  da  U  Luna .    Cap.  X  L  UI, 

T olomeo  alla  Luna  non  dà  forma  porricoiare,raà  dice,che  aiuta  nel  cemperamé- 
to  CGWi  la  tnagrezza>òhumidità,  Io  ftefTo  dicono  Leop<>ldo,6^  il  Materno. ma  al- 
ti oue  dice,  la  Luna  ben  difpofta  fagi'buominidi  corpo  grande,  maproportionati,  & 
ancorché  cotpnleriti,gli  adornii  nondmieno  con  vna  honcfta  btW^zz^  di  corpo,m3n- 
gf'ano  2|lài,&  bollono  paco,ma  fa  glocchi dif/^ttofi  .  Dà  il  corpo  bianco,  ma  fegnato 
d'vna  certa  vaneiàdi  iTsacchie .  Medahala  di^c.  La  Luna  orientale  faj'huomo  fianco 
accompagnato  con  color  di  tofejpendente  al  macilento,  ciglia  Hencuole,  gl'occhi  nó 
del  tutto  grandigia  faccia  roronda,e  binatati*  m  tutto  bella.Abdila  dict.  Fàrhuomo 
<lift.icura  mediocre,  di  faoìia rotonda,  hamà  vna  perGofià  a  vn*<  cchio>òfarà  gueicio, 
ò  l'vn occhio p'ìj  alro  dcli'altro, finalmente  vno  degl'occhi  haurà  d;f:tto,,ma  ne  ie 
dnine l'occhio  deftro,ne  gl'huominiil  finìftro.. Hall  »  La  Luna,  fa  bianchi,  di  bella 
t'acc?2,  di  bello  afpetro,  di  bella  baiba>  di  color  chiarojcdi  corpo  grande. 

che  meglio  hmriano  potuto  giudicar  gl  Afìrologi  dslU  forma  Lunare.  deWafpeHo 
della  ftejfa  Luna  riguardando  in  Ctelo .       Cap,    X  Lì  K 

MA  quel  che  coftoro  han  giudicato  della  forma  Lunare,  &  de  i  coftumi, 
che  da  efia  ne  vengono ,  alche  hanno  arnuaro  con  lunga  fperienza^ , 
fe  hauefiero  gUArJ.aio  in  sù,  l'hayrebboDo  potuto  fubito  con  caufa  piiì  cer- 
ta 
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ta,  e  forfè  più  colorata  giudicare  .  Però  che  ttà  i  pianeti  dà  mcftra  d'Iia* 
uer?  gran  corpo,  e  perciò  emende»  ben  difpofta  fa  gl'huotDini  di  gran  corpo,  &:  per- 
che ha  vn  globo  prrfetto,&  è  d'efarra  l  ott  ndità,e  propoiticne  :  perciò  fa  gl'hoomitii 
aiKora  grandi  di  corpo,piopotrionati,e  di  faccia  rorondà>&  occhi  grandi .  E Luna 
di  faccia  bianca»con  vn  poco  di  p^Ilorei&  bà  tutto  il  corpo  crn  alcune  n^acchie?  per- 
ciò fa  gl'huomini  bjanchi>non  accomp^ignati  colrafato,m9  pendente  al  pi>llidc,&  il 
corpo  legnato  con  ali  une  rD;jcchie>rhabbiamo  efleru.nc  in  molti  huomini,t  p)inci- 
pahnente  in  dcnncperrìuche  fonod/ pelle  piùdfl  cara-eti'vna  bianchezMpiù  pth- 
ta<e  tra  i  pianeti  ve'ocjiTimajper  ioche  nello  fpatio  di  veni'ocio  giorni  fa  ilfuocoifo>ó 
fi  moftra  con  diueift*  faccie  ,  in  ciaicuna  fettimana  varia  le  vicende  dc  lfuo  'ùme. 
Ne  i  pruni  Tette  giorni  ctefce  à  guifad'vn  ceichic  diuifo>  da-i  Greci  d^tto  J'y^yl'Tcf^os» 
nellaltra  conipic  il  fuo  cerchio  raccogliendo  il  naf(  cnreiume  .nella  teiz*  fiondo 
fi  rif>iipgc  fimilmentc  nella  metà,  nella cjuaita  s^mpicciplifce  n^^rcindcgh  il  lurnc> 
«t/w<j»Ai/pT*yS  ò  gobba  da  ogri  parte .  l  ac  nde  m  n  iià  mai  nello  fìedo  ftaio»petcio  fa 
grhuoniinunrt«bili,e  che  mutano  fpe(TopropcfitOje  che  fi  dilettPDO  di  v£nc  c<  fe>de- 
fìdefan  dn  fempre  d'andar  in  viaggio,  &  ciò  per  lo  mutamento  della  facti=^,del  lutincè 
del  mcto.Et  perche  è  di  lume  biancheggiante»  dà  inditio  d'humtdità  ,  6t  perche  è  vii 
paconera,djcono  ch'è  fegnodif  igidità  .  Molto  rpello  patifceeclipfuSc  vien  priuàià 
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di  lutile,  perciò  fa  gl'hucmini  guerci,  c  ^rocchi  difetto(ì,ò  ncbulofi,  alle  volte  è  pmu 
ca  tutta  di  iumc,  alcune  volte  (olo  vna  parte?  perciò  fpeflp  fagl'huominiin  tutto  pritti 
di  v.ft a,  alcuna  volta  guerci, ò con  difetto  a gl'oct hi  •  Il  che  cnedcfiniftii>ente  dicono, 
eh  e  facciano  raltcc  fìc ile  iiebulofc*  come  gì' Aft  lii,  e  Pleiadi,  c  limili . 

Che  la  dtfpoptionc  dd  corpo  htimano  non  viene  dalU  Lutici  mk  dal temper4mm9 . 

MA  quella  forma  dei  corpojcbc  efifì  chiamano  Iunare,i  naturali  molto  meglio 
cbi.im  no  tempecamento  freddo,  &  humido,òflemmatico:  fcruendofi  fpef- 
lo  ui  1:^1  complelìione,  percioche  trà  i  pianeti  ha  varie  qua  jtà .  Ma  Tolomeo,  Artefios 
&  ArcoElo  dicono,  the  la  Luna  dalla  congiontion  del  Sole  tìno  atta  prima  quadratura 
è  humida^  apprello  fino  ^Ua  oppofmorie  è  calda,dopoiiìno  ali*aitfa  quadratura  è  fec- 
ca,e  poi  fino  alla  congiontionc  è  fttfdda .  Ma  gì' Aftrologi  dcfcrhiendo  là  fua  formala 
chiamano  ftedda>&  humida.  Duauc  la  qualità  fr€àda,&:  humida,fa  gl'huomini  graflS, 
grandijcarnofi,  e  rotondi:  percioche  è  pnuilcgio  dell*humidità  fat'i  membri  rotondi, 
come  habbiamo  detto  nella  noftra  fifognomonica,  e  dal  freddo  vicneul  mancamé* 
to  de  i  pcli,&  il  color  bianco: ma  fe  vi  farà  molta  fredczza,la  bianchezza  pende  al  Imi- 
do,e  fa  impotenti  al  cokcche  mangiano  poco,  e  non  digcnfcono .  In  oltre  gl'humidi 
di  ceruelio  allo  Q>e{To  patifcono  di  guercicperoche  fi  generanogl*occhidall'humido, 
e  con  Thumido  fi  mantengono.Pcrcioche  l'effcr  guercio  è  caudato  dalla  i|efolutione  di 
certi  mufcolij  la  quale  dice  Galeno  nel  libro  delle  caufe  de  i  Sintomi,  c|ie  viene  dal- 
Phumidità.  E  nel  libro  de  Dinamidijs  dice,  che  lafìemma  fagrhuomini^di  corpo  ben 
fattijvigilantiipcnfando  tra  fc,c  produccndo  i  capei bianchi.Ma  habbiaipo  da  cercare 
la  cap, telone  perche  nelle  donne  fa  guercio  l'occhio  deftro,c  ne  gl'huomini  il  finiftro, 
l'occhio  defttce  la  parte  deftra  è  più  calda  della  finiflra,le  donne  fono  molto  più  hu- 
midedegl'huomini.  Se  auuicnea  gl'hucmini,  d*c(Ier  guerci, perche  fono  p»ù  caldi, 
patifcono  nell'occhio  più  deboIe>  e  perciò  nel  finiftro ,  fe  alle  ferome,  pcrthc  fono 
humidiilìme  può  accafcare  anche  nel  deftro. 

Andromaca  fii  d*occhi  chiari,  bianca,  e  bella,  di  corpo  lunga,  di  coftumi  modcfta, 
fauia,  pudica,  e  piaceuoie.  Nepote, 

La  bdtà,  il  modo-,  la  pietà ,  ti  fapere,  D'hemeri  aP^ti»  e  di  ferena  faccia  • 

E  la  vergogna  j4ndromaca  fan  bella 
Conforme  fi  ha  in  Darete  • 

Perochc  dalla  Luna  viene  la  bianchezza  del  corpo,ò  dalla  flemma»&  la  gran  cor- 
poleniia,  e  bellezza  viene  dalla  ftefla  flemma>  non  hà  tcntationi  Veneree,  cpcrciò  è 
pudica,  man fueta,  piaceuoie,  e  fauia. 

De  f  coflnmi  che  dà  la  Luna .      Cap,   X  L  VU 

HAli  dice  che  dà  compleflìone  humida,  per  ciò  fa  buoni  coftumi,  &  amatori  del- 
la quiete .  11  Matei  no  dice .  Il  fignificato  della  Luna  e,  bellezZ3,gaudio,  aflfec- 
tiooe  di  gtona,  debole  di  fenfo,  fiacca  memoria,  menzogne,  dilatationi,  aduIatìonÌ9 
molto  mangiare,  ma  poco  pronto  di  Venere  •  Significa  ancora  leggieri,  principalmé- 
te  negotianti  di  cofe  acquatiche,  prÌDcpi)  di  negoti),e  di  lai  debiti  premij,confecuto- 
ri  di dmerfe facoltà, honori.  diligenti  coltìu  itori  deikleggi,  e  delle  buone  arti, e 
digniflìmi  ricercatori  di  tutte  le  cofe  cccellentiffimc  :  opere  d'acque»  coltiuatione  di 
terra,ncgotijdi  Prencipi,6c  huominigrandi,fomma  religione,  maffime  nell  ^fua  pri- 
ma giouentù,  ma  non  coftante,  e  perfeucraniia  in  quella .  Abdila .  La  Luna  fa  Thuo- 
mo  di  fìiuna  vtilicà,che  il  di,e  k  notte  defideta  andare  quà>è  là,ne  leggiermcte  ftarà  in 
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alcun  luogo.  Sarà  inftabilc^  c  non  perfcuerante>  ha  tra  ('opere  le  legationi,  $ 
ambafciarie,  l'opere  d*acqaé,c  coluuatione  della  tèrra.  Guclio  dice»  che  fà  le  don- 
ne huncfte .  Il  Materno  dice>  che  fà  gl*huomini  di  vita  inegualej  che  fi  murano 
fecondo  fi  mutano  i  tempi  >  &  che  il  loro  pstrimonio  fpcffo  ctefc  a,  &  manchi.  Ha- 
bitatà  in  luoghi  acquofi>  mangilo  molto  cibo>  e  contenti  di  poco  bere  :  non  inchi- 
nati all'amore  de  1  figliuoli, e  delle  mogli.  Aini  dicono  honeftot  inchinato  ài  viag< 
gi,  di  vita  varia,  &inegualc»viuefà  fuori  della  patria,  fi  vcftitàdi  vedi  bianche. 

Che  tali  coflumi  non  vengan9dalU  Luna^  ma  dd  temterammo  humido, 
c  freddo.      Cap.  XLFIL 

OVci  che  fono  freddi, fono  poco  potenti  al  coito,  perciò  fono  cafti,  e  Rcligiofi,  U 
hanno  in  odio  le  mogli,  ci  figliuoli.  I  Poeti  fingono  Diana,  quale  dicono  effero 
la  Luna,  che  fia  vergme,  abbotrir  la  lmruria,6c  ellere  Dea  della  pudicitia .  Finfero  an- 
cora» che  fouraftì  alle  ftrade,  perche  fa  caminatori,&  ambafciatori .  La  fanno  caccia- 
triccipcrcheicacciat©ri  non  fanno  ftar  fermi.  Galeno  dice,  che  è  proprietà  della  flem- 
ma il  far  grhuomini cafti,  fcnza  defiderio  di  coito, e  taciti  .Et perche  fono  freddi  de- 
derano  i  cibi, c  perche  fono  humidi  difprezzano  il  bete .  Perche  i  fieddi>&  humi- 
di  fono  della  compleflìone  delle  donne,  e  le  donne  fono  timi^le,  e  fiacche.  Sono  di 
mutabi!  parere,e  propofito,  &  bora  defiderano  ftar  fermi,&:  horcaminare,hora  accrc- 
fcere  le  robbe&hora  diminuiile.Dall*humidirà  è  caufato  il  loro  tacere»e  bontà  di  co- 
fturoi»  come  fiacchi  ,  e  timidi,  non  penfando  di  nuocere  a  nmno.  Amano  i  luoghi 
acquofi,  perche  ogn'vno  è  tirato  dal  fuo  fimile .  Si  vedono  di  bianco,  e  ciò  viene  dalla 
natura  flemmatica,  che  è  bianca,  edcfideiano  veder  cofe  bianche,  perciò  ì  Porci  cor- 
rono volentieri  al  bianco,  perche  abondano  di  flemma .  Cofi  a  1  colerici  pi  acciono  le 
vefli  gialle,  come  a  i  Cerni,  &  a  i  Tori  le  roiTe»  perche  fono  fanguigni,  cofi  a  i  melan- 
conici le  nere,perl*humote  dicher3n  pieni,  come  più  a  lungo  habbiam detto  nella 
noflra  Fifonomia .  Sono i flemmatici  leggieri  di  ceruello,edi  veloce  ingegno»  come 
Gabbiamo  detto. 

Quali  pano  Vinfirmità  Lunari.      Cap.  XLFIIL 

Giulio  Firmico  diflc»  che  fegna  il  corpo  con  varietà  di  macchie,  di  lepra,  &ché 
con  piaghe  maligne  allo  fpeflo  fan  brutto  il  corpo,  fa  debole  con  vna  fiacchez« 
za  da  vecchio,darà  difetti  àgl'occhi,ò  con  ferite  li  fà  bru  tti.  Da  epilepfia^e  ftor cimen- 
to di  faccia,  &  le  cofe  appartenenti  à  paralifia,  principalmente  quella  che  viene  aliar 
lingua»  nelle  labra,  c  ne  gl'occhi,  e  torcimenti  di  membri . 

Che  qucft^infermità  non  vengono  dalla  Luna^  ma  dallhumiditàf 
$  flemma,       Cap,  XLIX. 

G Aleno  nel  libro  de  i  luoghi  affctti,&  in  altri  luoghi,  Oribafio  nell'ottauo>  e  Pao- 
lo Egmeta  nel  terzo  libro,  dicono,  che  il  principio  del  difetto  deirapopleflìa  e 
puaiifia  della  lmgua,de  gl'occhi,  e  de  gl'altri  membri,  vien  caufata  da  flemma  fredda» 
che  riempie  i  prinopah  ventricoli  delceruello.  E  Galenojnel  libro  delle  caufe  dei 
Smcomi  dice»  la  paralifia  della  lingua  viene  da  freddezza,  e  da  htìmoticra(ri,e  lenti. 
Cofi  loflorcimeoto  della  mafcella,e  dalla  flefla  caufa  viene  Tapc  plefia,  equnfi  la 
paralifia  di  tutto  il  corpo.  Etnei  libro  de  gl'occhi  dice»  che  la  paralifia  de  gl'occhi 
viene  da  humou  humidiflìmi,  che  fcorrono  à  i  nerui  • 

Il  fine  del  Secondo  Libro. 
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c  ^BBI^MO  detto  ddle  forme  de  i  Vianeti  fempUeh  dickm 
bora  delle  mcfchiatey  Ver  cicche  di  rado^  ò  non  mai  auuieneychévn 


&  I  Vianeta  foto  fia  padrone  delta  genimra»  md  duCiòtrey  ò  infteme 

riff^MA  r  fj^f^  dijpongono  della  genitura y&  cosi  la  forma  del  uafceme  par^ 
ticiparà  di  tutte  le  forme»  laonde  non  d\n  Jolo»  mà  di  tutti  infte* 
me  fi  hà  da  far  giudicio^^^  E  fi  come  il  pittore  nel  far  timagini 
dalla  varia  diuerfitd  delle  miflwre  difegna  i  lineamenti  de  i  memhr  »  e  temperati  i  coc- 
iori con  rmitatione  fa  fimile  la  forma  dei  corpi ,  così  ancho  i\fpmo  delle  fielk 
congiunto»  ci  parimente  temperato  co  l  confentimento  della  ccmf^gniay  fi  prefiano 
vicendemlmerae  tra  krovna  certa  forTia  da  quelle»  che  fono  con  loro  congiunte»  c 
la  Joftan^a  che  hanno  appi-efa  daL  dmerfo  colore  de  i  fuochi  adoperano  quafi  mvna 
pittura  ò  formare  i  copimi»  e  le  malattie  de  gthmmini  con  eguài  moderamento  di 
compagnia  .  Così  dicono  gl*Ufirologi»  mà  la  coja  va  in  altro  modo»  però  che  quelle 
cofe»  ch'cffi  dicono  effere  caufate  da  i  pianeti»  noi.diciamOj»  che  foncaufate  da  gl'ìm-* 
mori: percioche molto  dirado  farà  Hmomo  predominatodavn  folohimiore:  perciò^ 
che  alle  volte  fono  dui»  ò  tre»  ò  tutti  infu  me  mejahiati»  ^  loro  ff)£xie»  e  forme  dalla 
mefcolanT^a  de  gl'hucmini  yariarannoj  e  così  j^er  coTifeguen^a^  cofìumi  •  Mà  co- 
minciamo da  Saturno.^ 

fi 

Dei  ?ytefcolamsmo  di  Saturno  con  gli  aliri  Pianeti .     Cap,  7.  *^ 

Dice  Medrhala .Se Sfltutnofatà accompagnato coD  Girue, ancorché  orientale, 
fa  l'huonio,  c he  ha  la  f^cia  veramenre  bi^^jcasil  txxicr  'de  i  capelli  faià  cafta- 
tgnaccic  ò  di  mele  cqn  locleuole  conuenientja,glVi^cchi  qu.4i  tieii»  vUqtìantJtà  medio- 
cre-, farà  mezzo  caluc  akuni  de  i  denti  non  veramente  bianchi .  1  tàpelii  mezzi  crcfpi 
di  color  cafìagnaccics  i  peli  non  del  rutto  neri,  e  faranno  tra  rari,e  c  reipi  •  Et  fe  l'vno  fa- 
rà orientale»  raltro  c  cci dentale,  (srà  qualche  cofa  óì  cUcftt'  .Se  lVno,e  l'alno fuannp 
occidentali,  farà  molte  meno  del  fopradetto:  6c  il  nakcntt  hr  uià  il  lolcr  psù  bello,chc 
ilcolct  dimele>che  tiene  gnocchi  b^flafi  a  terra  nei  cammi^re  ipjedicumi  e  h  có^iim- 
geiniii^mc  qur  ndo  can^rin-s^gl'occbi  non  grandi,!e  cig!ii<giunie, lo  pcli^non  frefca,co- 
mcfeccaji  labri  piofiiiìe  veneappareniijla  baiba  nontpella.i  ci  j  er?i  «^u>e  vr'olri.  Et 
Hali  dic^.  Se  Saturno  hauiàc*otcif;  ódentia  co'l  Sole  &  in  buon  ftato,e  ììmiìiTiéìe  Gio- 
ue  in  buon  (late*  fa  il  nafcùite  tciigiofcjeche  hcnoiaj  &:  i^ms  i  vecch  >6c  è  marfucio> 
e  quietosdi  buon  gnidiuo, e  dibuona  opinione^chcaiuta  gli  airri concf-iuto^^  hono- 
iato  da  i  P  è  A'  da'  Précipi,quel  che  hà  nell'an  imo  vuol  m.oftrafe»donj,buono  eK  txotè»- 
«matoied*alc.uni9intcndcntc^patiente*efilofcio.Mafequefì  iftato 
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tJiucrfo  dal  dettcfanna  il  nafccntCjchc  non  sa  fcruitfi  del  bcnccomc  quel  che  non  ha 
perfetto  il  fcntiracnro>  e  fi  diletta  difantafmbcgli  piace  ftar  nelle  Chiefe,  predice  le 
cofe  future,abborrifcei  figlmoli,non  puòhaucrc  araico,non  fi  accompagna  con  gl'hiio 
mini,niuno  confida  in  ltii,-nonsà,  &:c  perfidiofo.nellè  ragioni,fi  vanta  fcnza  ragione, 
non  ama  l'honore»  gli  piace  i!  piangere,  di  mal  conc€ttOj&  elcttJone»  foiitario,  patien- 
tcj  fciticofo,  e  rincrefccuole.  Il  Materno  diccche  da  tali  coftumi.di  vita  chiara,  nobi- 
le, de  ogni  felicitai  hiiutà  Taniana  giuft«,honorarà  volentieri  i  vecchi  decrepiti,  e  farà  di 
fano  giudido,  voIoRticri  fcruirà  a  gl*«hrii  &  gioo«rà,donatorc,  magnanimo,  patienie, 
quieto,  intendere,  ama  torcale  gràmicijefilofofo.  Lcopoldodice..  Se  Saturno  farà 
in  corrifpondenza  con  Gioiie, farà  il  nafcc»t«  commendabile,  giufto,  honorarà  i  com-^ 
pagrri,  e  farà  di  fano  giuditio,  aiutatole  derRé,  dDnatore»,tìli  buona  memotiai amatore 
de  gl'amici,  quieto,intendente5  paticntcrfilofbfo . 

Se  Saturnopatticiparàcó  Marte,fa  l'huomo  no  ben  dritto,  n>czzogroflb,il  colore  fa- 
rà quafi  nercparticipantedVna  certa  non  couencuole  roflezza*haurà  alcuna  volta  nel,, 
la  faccia  alcune  macchie  difdiceuolc  i  fuoi  peUfarano  mezzo  rari, i  capelli  no  molto  ra- 
ri,anz!  parteciparànodVna  certa  ofcuraroflczza.Halidiccrc  Saturno  faràaccópagnato 
con  Marte,&  ambo  faranno  potéti,fi  come  habbiamodettojfannoi'lmoraq  audace,  di 
poco  cócetcojempio.frappatore  nelle  cofe^e  fatti  fuoi,litigatore,&  che  fi  efpone  a  gran 
pericoli,ed!fgratie,nócó(idera  la  ragione,©  le  paroicichediccmàtiene  rica,ele  nimi- 
ciiic:  non  fi  {cuùl  delle  cofe  che  gli  tono  acc^ifcatcfa  faticare  gl'huomini^ama  il  vince- 
re,difobediente,  s'inwlzatbprail  Ré,&  i  Prencipi,  amailiitigate,e  vincere,di  penfieri 
pr-ifondijtenace  in  far  gratia,e  feruJtio>&  in  accompagnatfi>mfolente,  Óc  ingannato- 
re, penfante ,  faciror  di  male ,  indebolito,  fermo,  non  permutabile  >  fi  mccte  contro  i 
grandhe forti  pericoli,e  fubito  ritorna  da  quelli,v>iloce  nelle  iue  cofe>  &c  atcionì,6c  in 
generale  profpero  .  Ma  fc  iui  faranno  pianctfi  in  flato  diuerfo  dal  detto,fanno  l'huo- 
ITio  rubbator  di  ftrade,  ttifto,  abietto,  di  mai  (tato,  che  và  apprefi^  •  al  mal  guadagnce 
brutto,nonha  amicJtia  cnn  alcuno,ingannator  de  gramid,mfedele,homiada,ri(Ioro, 
di  brutte  furnic  uioni,negro mantcrapirorcde  ibenidci  moru.Infomma  è  ttifto,e  di 
trifto  fiato.  li  M  iterno  dice.Fà  gi'huomini  dicofiiuo^i  maIenconici,f.iticoli,fo2zi,bar- 
fi,c  glori:  )fi,e  che  fpeilo  fi  bruttano  di  lugubiC  malenconia.  Meilahala  d]ce.  Fa  l'huo- 
mo rollo ,  capelli  rodi , fa :cia rotonda,  e leggieimenre bruttandola , che hà  gl'occhi 
gialiijci'afpetto  horribile,audaGe,che  hà  nel  piede  vn  fegno,ó  raacchii,Doroieodice. 
Fà  l'huomo  d'afpetrti  acutojcbe  paccecipa  d'audacia,t  he  perfeuera  nelh  fuperbia/oU 
leoio  di  negot!)  vani.  Abmìa  dice.Hà  il  corpcÒc  il  nafocutun,fa  l'huomo fcifm.uico, 
cioè,chc  femin.ì  difcoidicr  elh  cui  faccia  è  il  color  roiìo,mefchiato  co'l  nerojma  hor- 
ribile:  ha  delle  voke  nella  faccia  alcuni  grani  rofiìiC  rari  peli  nella  barba  . 

Saturno  congiunto  co'i  Sole  fa  l'huomo,  che  habbia  la  llaiura,  che  pende  più  toflo 
dalla  parte  dell  3  gra  ndezza,  che  dalla  patte  della  picciolezza,  ilcui  colore  farà  in  certo 
modo  emulatore,  talché  parerà,che  poOa  participarecoo  ogn'altro  colore,  ma  più  to- 
flo co'l  qu  (fi  nero,  e  fé  farà  di  pài  conueneucle  fiarura,che  con  alcuno  de  gl'altri  pia- 
netii,cfaià  mezzo  coinofo,  che  hà  gl'occhi  mtzzo  gsc{fi,6cla  barba  mezza  piena,! 
cape!!»  Ciilagnelli,  ò  melati,  trà  mezzo  crefpi,e  driif  i,  &  aggiunge  il  Sole  qualche  poco 
di  grndczza  al  corpo  dei  n:ifcente,&:  di  bellezza,''^  forma  in  efio  più  de  gl'altri  pia  net- 
ti, Òi  k  li  Sole  farà  orientale,  aggiunge  qualche  p  -  co  di  grandezza  al  corpo,&:  fe  farà 
in  combufi:one ,  manca  della  bellezza,  e  forma  del  corpo, e  dà  gr^ui  impedimenti,e 
m:f?rie  .  Dice  Leoprl.lo  -  Se  Saturno  farà  accompagnato  con  Gjoue,  farà  il  nafcente 
laud.tbi!e»^;u!Ìo,honor4rà  i  compagni:6<:  faràdi  fano  gi  jdicio,aiuiacore  del  Rè,dona- 
loredi  buciiamcmoriavamatore  de  gramici,  quieto,  intelligente»  patieute,filofofo, 
&  fe  farà  il  conciario,  di  anche  il  contrario  . 
Saturno  con  Venere  fa  che  »1  color  de!  nafcente  fia  quafinero,  ò  melato,©  oliu^ftro», 

ma 
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ma  bello  ,  faranno  i  capelli  he  del  tutto  azutri,  ne  caftagnacci>  Ufua.  faccia  quafi 
lotonda,  e  le  mafcelle  niediocri  y  gl'occhi  fuoi  faranno  lodati  di  bellezza  dalla 
maggior  parte  di  quei,  che  gli  veg^gono,i1nerod*e{Tj  far^  più.  grande ,  che  fe  Sa- 
turno folo  forte  il  fignificatore>  hauii  capelli  competenti  »  c  farà  jrnezzo  carno- 
fo  per  Io  più.  Il  Materno  dice  .  Perche  Veneree  fortunale  fa  grhuomini  chia- 
ri di  vita,  nobili,  e  dà  ogni  forte  di  felicità  .  HaIì  dice.  Sctìaurà  Saturno  cor* 
refpondenza  con  Vènere',  5c  ambo  fiano  potenti  ,  fà  il  nofcente  amatore  dei 
fecreti  della  legge ,  c  defidcrofo  di  còfe  occulte  ,  indouitio  >  c  che  gli  piace  »  che 
(ìano  venerate  le  cofc  diuinè'  q^uclchenafce  còfi  è  ycrgognofo>motto  manfuetot 
amatore  delPornamcnro  >  fcdclcx'erpòfirore*tlcllà  ragitjpe ,  fupprime  h  (ua  volpn* 
tà>  dibuoni  penfieri ,  e  gran  geìofo  delle  donne .  Ma  fe  quefti  pianeti  faranno  in 
iftatodiuerfo  dal  già  deito,fanno  il  nàfcente  pcrfidiofo,e  difua  volontà,  fornicatore» 
non  farà  conofciuto,com"mctterà  fornicatione  con  parenti  per  inganno  aborrifce  le 
cofe>&  i  fatti  buoni,folitario5di  mai  parlamento,e  difcoifo,  fi  mefchia  nelle  cofe  cela* 
t€\6c  afcofe,crrarà  ohré  la  natura,&  più  cori  yecchi,che  con  fanciuiii,  ad  vfanza  delle 
beftie,fa  poco  conto  delle  leggi,dilcggia,e  fchernifcerattioni  deibuoni.  Leopoldo. 

Se  Saturno  farà  accompagnato  con  Venete  >^  cfiocinbuonoftato.ilnafcente 
abhorrirà  le  belle  donne,inùidiofo>di  mala  compagnia,  Se  fi  confiderà  al  fuo  proprio 
parere.Se  Venere  farà  al  contrario,ilnafcente  farà  inuidiofo,fornicaEore  in  tutti i  mo- 
di, veaereo,maledico:fuperbo,difpreggiarà  i  gmfti,efaià  negromante 

Se  Saturno  habitaràinfiencie  eoa  Mercuria,  t\  nafcenre  farà  di  color  quafi  ncro> 
haurà  la  fronte  mezzo  kntaja  faccia  mezzo  lunga>&  il  nafoGmilmétcgl'occhi mez- 
zo conueneuoli,  che  pendono  più  tofto  al  nero,  che  ad  altro  colore,  la  oarba  nera»  c 
rarajle  dira  mezzo  lunghe>e  farà  di  eonucniente  ftatura .  lì  Materno  dice,che  fa  fat- 
toccbiari,malefici,pergiuri,e  nimici  de  i  loro  padri.Rali  dice.  Se  Saturno  haurà  parte 
con  Mercurio,&  ambo  faranno neiraltezza  piùvolre  detta^failnafcente  ricercatore 
delle  coCcHc  cercatore  di  leggi,e  di  croniche,amatore  della  fifica»cuftode  de  i  fecreti, 
pcnfa  ancora  di  cofe  afcofte,  &c  occulte ,  defidcrofo  di  far  cofe  marauigliofc  >  perciò 
che  fa  credere  à  grhuomin^i  cofe  mirabili  >  de  quella  crede  vn  fol  giorno  ^allegro ,  di 
buon  pcnfaraento,  fotnle  in  ditiiderc co't  fuo  intelletto  vnacofa dall'altra  cocnefc 
ìnducelTervna  cofa  per  Taltrajdi  fpjrito  acuto,erpcrto,inquifitore,  nelle  fue  djmandcr 
^amatore  dcirinielletto ,  e  del  fcnfo,  e  generalmente  felice  in  tutti  i  fuoi  fatti .  Ma  fs 
quefli  pianeti  faranno  in  iftato  diuerfo  daldcrcojfanno  il  nafcente  iracondo,  tenace 
lìeirirajOpprello  di  fpiiito,  lorbido,  abborrito  da  i  fuoi  parenti ,  amator  delle  fatiche, 
che  penfa  inganni  di  notte,  ingannatore  nei  &tti,e  ne'dcrti,che  non  fi  difetta  della 
compagnia  de  gl'huomini  yUdio  ncgromantCì  che  fi  nvefcbia  nelle  fiodijinfedele,  c. 
generalmente  infelice.  Dice  Leopoldo .  Se  Saturno  fi  aecompagnarà  con  Mercurio, 
6c  elio  farà  in  buono  ftatOjfarà  il  nafceote  inquificore,di  cc£e,e  di  leggi,  amara  la  nìe- 
dicina,faràcofe  marauigliofcfacàfofilta,  ducuto  ingegno.  Se  Mercurio  £arà  difpofto 
alcontrariclarà  tepido  faiirofo,di  norre  fi  lurbarà . 

Se  Saturno  haurà  parte  con  la  Luna,  haurà  il  nafcente  il  color  bianco ,  ma  la  Tua. 
bianchezza  non  farà  chiara>ne  ve  a,come  inferita  in  vnanuuola  con  alquanta  me fco- 
lanza  di  roflo,&  haurà  belle  cigha»  occhi  ncri,faccia  rotonda,  ftatura  bella  afiai  con- 
Oei>euolei&  haurà  i  fuoi  membri  giuftamente  vniti ,  e  ciò  fignificar  anno,  fe  faranno 
ÌD<^  dilpoiìi.  Ala  fe  faranno  m^l  difpofti.farà  il  eontrario,&  il  nafcente  (àràdisformc,. 
iyoccoji^etidojhorribiie,^  di  vile  appsrrfcenza,  e  di  compoftura  dei  fuoi  membri  di- 
sordina t3>e  quanto  più  difforme .  Dilleroi  Sauijjcbe  la  Luna  aiuta  della  temperie,  e 
EDfigre?.za.ll  Materno  dice^^Satuinofc  farà  in  eafa  della  Luna,  e  farà  mancante  di  lu- 
KJcall'hora  il  fuo  capo  farà  nudo  j  e  raro  di  capellijcome  fa  Giouecalui  cafcando  i  ca- 
g§kA<5cicu4  lunu  fono  impediti  con  repentine  cecità,  ò  con  continui  difcenfi ,  perdo- 
no 
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no  la  vifta.gii  fa  patir  di  punta,  hidi  opici,podagrofi,  e  caduchi .  Hali  dice .  Saturno 
con  la  Luna,  ò  con  MercuncÒc  in  buona  fignoria,fà  il  nafcente  coftum  <to,e  di  buon 
giudKio,edi  profondo  intelletto,  c  che  dafcfteflo  prenderà  configlio  nelle  fue  co- 
fc,  &  farà  ricco,  chiaro  a  i  Rè,  &  ai  chiari  huoniini,  padrone  di  tefori,  com- 
pofto,  non  ride»  ne  ftà  malinconico,  ne  è  inuidiofo .  Ma  fe  Saturno  lata  in  altro  mo- 
do male  af!etro,ftì  il  nafcenrc  brutto,  infermo,  di  poca  ftima,come  quello  che  ne  an- 
ch'egli  ftcflo  fi  prezza,  ne  è  conofciuto,  fi  configlia  da  fe  ftefib,  de  è  inuidiofo ,  folita- 
rio,ingannatore,ama  d'andare  a  luoghi  malinconici,e  faticofi,fenza  vergogna,femprc 
gh  piacciono  Icmiferic»  apparecchia  tradimenti,  e  frode  ai  fuoi compagni,  non  fi  tro- 
ua  in  lui  mai  allegrezza,  abborrifce  gl'amici,  gl'eguali.  Se  i  compagni.  Leopoldo  dice 

10  ftclTo .  Saturno  eflendo  d'fpofitore  con  la  Lun^,  ò  con  Mercurio,  c  ne  gl'angoli,  il 
nafccnte  amara  i  giufti,  farà  rigido,  di  profondo  giuditio,&  in  quello  fino,faticofo,di- 
fputatore,  ma  alle  volte  declmarà  dal  vero,  ricco,  appetifce  il  nero,  afìuto,  accumula-; 
ror  di  tefori>  inuidiofo,  occulto, e  fe  farà  difpofto  al  contrario  di  il  contrario  • 

Che  quefti  coflumù  t  forme  vengono  dalla  mefcolanT^  de  gfhumm,    Cay,  IL 

MA  noi  fi  come  habbiamo  detto  dal  principio,  le  forme>  6c  i  coftumi  auuengo- 
no  dal  temperamento,  non  dalle  Uellc  :  però  che  fi  come  la  m'fìura  di  Satur- 
no, 01  Gioue  moftra  la  forma,  e  gl'altri  coftumi,e  quando  farà  perniciofo,  dinota  tem- 
peramento perniciofo,cofi  la  mifìura  d'humori  diuetfi  produce  altra  forma,  &  altri 
coftumi,  ò  eccellenti,  ò  dannofi  compofti,  dall' vno,  e  dall'altro .  Perche  habbiamo 
detto,  che  dal  freddo,  e  dall'huraido  viene  la  faccia,  6c  i  capelli  di  color  di  mele,  di 
mediocre  graflezza,  &  occhi,  e  dal  caldo,  &  humido  bianco,  con  lodeuole 
colore,  d'occhi  neri,  e  grandi,  caluo,  e  di  forma  venerabile,  cofi  dalla  miftura  dtll'v- 
no,  e  l'altro  farà  il  color  della  faccia  bianco,  di  capelli  caflagnacci>  con  lodeuole  con- 
uenienzajgl'occhi  quafi  neri  di  mediocre  grandezza!  di  ftatura  conueniente»e  piti  che 
mediocre  giandezza,  raczocaluo,peioche  la  freddezza,  e  la  ficcità  ritengono  i  capel- 
li, la  caldezza,  &  l'humidità  relalTano,  e  fanno  calui,  dalla  mefcoLnza  d*ambidue  fi  fa 

11  fcmicaluo .  La  ficcità  fà  i  capelli  crefpi,  l'humidità  li  fa  ftefi,  dalla  mifìura  d'entrom- 
befi  fanno  mezzi  crefpi,  cioè  tra  crefpi,  e  ftefi.  Il  vitiofo,  fe  fi  mitiga  alquanto  co*Ì 
buono,diuentarà  ottimo:  Se  il  temperamento  di  Gioue  farà  mcfchi^to  con  quel  di  Sa* 
turno,  ne  viene  vn  temperamento  regio .  Il  fsngue,  che  hà  mefchiato  con  fe  vn  poco 
di  malcneonia,  quanto  bafti  à  temperare  il  fouerchio  ardore» e  moiodelO  ngucque- 
fta  mifìura  d'humori  dà  vn  volto  venerabile,  e  pieno  di  maefìà,  da  vira  faha,c  lunga» 
fà  l'animo  inclinato  alla  giuftiiia,clementiaj  e  magnanimità»  &haurà  infc  vna  certa 
heroica  virtù» che  inuita  gl'huomini  àferuirlo,  &  obediilo,perciò  in  buone  ftatodel- 
lVno,&  dell'altro  la  giufti>  che  honorano  i  vecchi,  che  amano  gl'amici,  nobili»  c 
glot  lofi . 

Quel  lo  ancora,  che  dicono  coftoro  di  Saturno,  e  di  Marte,  nei  diciamo,  che  è  cau- 
fato  dal  freddo,  e  dal  feccoòdal  taldo,edaKecco .  Perc  halafredez2a,claficcitàda« 
Uano  vna  grafiezza  mediocre,  il  caldo  c'I  fecco  vna  giufìa  carnofità, da  quefta  miftura 
farà  il  nafcente  mezzo  grado.  Dalla  fngidità>  e  dalla  ficcità,  òc  dalla  caldezza,  e  dalla 
fic».irà  fi  faccua  i!  corpo  curuo,  dall' vna,  e  daiPaltra  verrà  ancor  curuo.  llfteddo  dv^ua 
il  color  della  carne,  di  color  di  mele,  e  negrezza  di  capelli,  &  il  caldo  roficzza  di.irv* 
na,  e  dall'altra  verranno  i  cape  ìli  d'vna  rci'lezza  ofcura  .  La  calidirà  interfa  diiua  mae* 
chie  mdccenti)6<:  c  he  bruttaUi.no  il  mìo,  perciò  riterrà  ancora  macchie  indecenti  nel 
vifo.  Ilcu!ore,e  la  liccirà  daua  peli  rella  barba  rari.  Saturno  mediocri  dall'vno, e  del- 
Tàlrro  vQxx'éntco  i  peli  mezzani .  I  coiiiimi  ci^ufati  dalia  mi^lenconia  erano  malenco- 
nitj,  ferui!i,e  fozzi,  dalla  cahdiiàj  faticofi,  gloiicfi?  &  impcnofi. 

Lo 
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Lo  ftelTo  accompagnato  co'l  Solcìa  fua  calidicà,  e  la  ficcità  vien  mitigata  dalla  fci- 
gidità  di  Saturno,  però  che  dal  Sole  viencaufata  la  cofpulcntia9  da  Saturno,  la  me- 
diocrità d^llagtalTèzza»  perciò  daliVno»  e  dairaltro  viene  vna  mediocre  ftatura,  che 
pende  più  tofto  alla  grandezza,  che  alla  picciolezza.  Il  freddo.  c'Ifeccodaua  gl'oc- 
chi mediocrijil  caldo,e'i  fecco  grandi»  la  mjftura  d  i  tutti  due  dà  gl'occhi  mezzani  gra- 
di .  Et  perche  il  freddo»  e*l  fecco  daua  brutta  forma  il  caldo  con  vn  .poco  di  fecco  bel  - 
la  la  miftura  d'ambedue  dà  gramezza,  e  bellezza  più  de  glMrripianetti .  li  freddo,  e'I 
fecco  daua  peli  neri,  il  caldo,  é1  fecco  biondi,  la  miftura  di  tucri  due  dà  i  peli  melati,ò 
caftagnacci.  La  faccia  del  freddo, e  del  fecco  è  di  color  di  m4cie>  pendente  al  nero» 
del  caldo,  e  del  fecco,  &vn  poco  humido  è  bianca,  dali'vno,c  dall'  altro  viene  vn  co- 
lor'emulo,  cioè  melato  chiaro..  Cofi  i  cofturai  dal  freddo,  &  dall'humi do,  &  dal  cal- 
do, e  dal  fecco  mcfchiati,ò  dalla  malenconia,  c  dalfangue  li  fà  chiari,  nobili,  pattecN 
panti  dallVno,  e  dall'altro. 

Saturno  quandofi  accompagna  con  Venerccioè  U  freddezza,e  la  ficcirà  con  la  ca- 
lidità,&  con  rhumidità,  daranno  la  forma  già  detta .  Il  freddo  d  i  la  faccia  di  color  di 
mele  mail  caldo,^  l'bu;Tiido  vn  bianco  rofato  ofcuro  :  dal  mefi  ol  \ medito  de  i  quali 
viene  vn  color  melato,  ò  oliuaftro,  ma  bello,  &  gratiofo .  Gl'occhi  di  qualità  calda ,  de 
humida,  erano  di  color  quafi  nero  :  bora  perche  è  maggiore,  che  quando,  la  fola  fre- 
dezza  ne  era  figmficairice .  Ma  dal  caldo,  &  dall'humido  erano  lodati  di  bellezza  dal- 
la maggior  parte  di  quei,  che  gli  vedeuano .  Il  freddo,  e'I  fecco  daua  i  capelli  neri,  il 
cMoyòi  rhuroido  biondi,mefciati  ne  azurri,ne  caftagn  acci;  il  caldo,  &  l'humido  dan- 
no faccia  rotonda,  dal  mefcolamento  del  freddo,  e  del  fecco  vien  mitigato,  e  ne  vien 
la  faccia  quafi  rotonda.  Il  freddo,  e'I  fecco  dauanoi  capelli  piani,  il  caldo,  &  l'humi- 
do crefpi:  mefchiati,  danno  i  capelli  temperati,  e  perche  Venere  edendo  fortunata 
mitiga  la  malignità  di  Saturno,  fa  gl'huomini  nella  vita  chiari,  nobili,  de  da  ogni  fe- 
licità. 

Se  fi  accompagnarà  Saturno  con  Mercurio,  cioè»  il  frcddo,e'l  fecco  co'l  caldo,e  co'l 
fecce,  fi  mefchiatà,  ola  malanconia  con  la  colera,  ne  verrà  vna  forma  mefchiata  dal- 
rvno,&  dall'altro.  I!  freddo,  c'I  fecco  da  vn  color  melato,  ò  nero  :  Mercurio  lo  dà 
pallido,  il  mefchiato  dell'vno,  e  dall'altro  farà  quafi  nero ,  L'vno,  e  l'altro  dà  il  corpo 
mezzo  carnofo,  moderato,  perciò  nel  mefcolarh  ne  verrà  yn  corpo  conueniente  »  c 
mediocre. Etperche Mercurio  dà  lafaccia lunga, il nafo  lungo,6<:  le  ditalunghe.  Sa- 
turno ne  leua  vn  poco  co  la  fua  ficcità,&  frigidità,  perciò  ne  vien  la  faccia  mezza  lun- 
ga, e  cofik  dita.  &  il  nafo.  Et  perche  l'humor  malinconico  è  pe/5mo,  e  cosi  il  cole- 
rico, perciò  li  famclmati  apelfimicoftumi>&  diucngono  faitocehiari,  malefici,  pef^' 
fimi,  e  nemici  de*  loro  padri , 

Se  Saturno  fi  mefchiarà  con  la  Luna,  cioè  il  freddo,  e*l  fecco  con  l'humido,  daran- 
no lafaccia  bianca,  mà  non  di  vecabianchezza,  e  chiarezza,  ma  quafibianca,  &pal- 
hda  .  Dall'humidità  vien  la  facci.!  rotonda,  da  Saturno  la  lunghezza,dulla  ficcità  non 
così  rotonda  .  D-Jla  Luna  viene  la  cortezza,  e  gronezzade'lapetlbnaj  dall' vno,e  dal- 
l'altra mefchiati  mfieme  farà  la  ftamra  conueniente,  e  belU,ò^  ciò  (e  ambidue  faran- 
no fortunati, e  ben  difpofti>  cioè,  fe  gl'humoti  faranno  netti,  e  puri .  Ma  fe  auucrrà  il 
comrario,chc  fiano  turbidi,e  fecciofi.óc  infetti,  faranno  finiilmente  contranj  i  cofìù- 
mi,6c  la  forma,  peroche  farà  brutta,  fozza,  vile  horribile,  bimembri  mal  compofti» 
de  quanto  più  firanoo  fecciofi,  tanto  peggio.  Quefto  temperamento  è  il  peggior  di 
tutti,  e  quel  che  meno  fi  ricerca  nel  Principe,  che  è  flemmatico,e  m  Jinconico;perciò 
che  gl'huomini  di  t  d  temperamento, nafcono  più  rofìo  feruilii  che  impenofi,  incapa- 
ci delle  fcientie,  però  che  iafiupidiiàè  contraria  alla  prudenza,  òc  è  là  poltroneria 
peffìma compagna  dell'occafione,  che  confifte  in  vn  momento  di  tempo .  E  lontana 
da  quefto  temperamento  la  magnanimità,  il  vigor  delibammo,  la  generofirà ,  l  ira ,  la 

vendetta 
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vendetta  deìPofFefcnìà  m  vece  dì  quefte  v*è  irtimore,  il  rofpetto>el*irrcfolut'one  Le 
infermità  cauf  te  dell  <  H  Jtnma,  Se  humor  fLeddo>  c  fccco,  fugliono  impedire  ^rocchi 
con  repentine  cecitàA  fogliono  patir  di  continui  dicenfiypodagre»mal  di  puniate  mal 
caduco» 

Della  participation  di  Cioue  con  gV altri  pianeti ,       Cap.   II I. 

MA  fe  Giouc  bau  à  parte  con  Mart?'9  farà  nel  colore  mefchiato  vn  poco  di  roC- 
fo,  6l  h<juià  gl'occhi  vn  poco  pm  grollì,  che  quando  farà  Giouc  folo  il  fignifi- 
catoic .  Che  fe  Marte  farà  orientale  hauià  vn  fegno  nel  piè  dcftro>  e  fe  farà  occiden- 
tale, ne  hauràvnonel  finiflro,  e  queltodi  rado faliifce.  Hdi  dice.  Se  Gioue  haurà 
coLCifpondtnza  con  Marte» &  ambo  faranno  in  buono  ftato,  come  h abbiamo  detro, 

Ì fa  quel  che  nafce  audace,  e  che  liefponeài  perigli»  fauion^dle  hti»  di  buoni  penfie- 
ti>e  moti  nelle  liti,  6c  battaglie» che  non  fi  huroilia  ad  cilcuno,e  che  non  ha  Signore 
nelle  militie9e  dominij.  Quel  che  nafce  fotto  quefto  pianeta  fn  gran  fatti,  e  nomi- 
natijama  il  vincere,  (i  fa  padrone,  fi  verifica  ficuramence  nelle  cofe,  e  nei  fatti,  per- 
che non  cerne  chi  lo  diftrugga,  ò  lo  vinca,  di  gran  fupcrbia,amator  deirhonore,cono- 
fcitor  deirira,  precipita,  e  prohibifce .  Ma  fe  queftì  pianeti  faranno  in  iftato  diuerfo» 
I  c  non  nel  già  detro,  tanno  il  nalcente  fucrgognatore,«Sc  infoiente,  &  che  non  perdo- 
!  na,fenzavergogf)a>  manifeftator  dei  fecreti,  che  fi  difende» difobedienre,  che  fi  ag- 
grandifceà  torto,  laoro,  che  tolto  fi  volra,  leggiero  nelle  cofe,  e  ne'  fatti  fuoi  peni- 
tente, inftabile  in  ogni  cofa,molto  ciatliero.che  fi  efjrcita  in  moire  vanità,fconofcen- 
re,     che  non  vinfe  cola'piaceuole>  di  poco  fenrimento,  ndrattioni  pieno  di  faufto, 
I  accufacore,diflìpatore,6c  infommapermutab'lein  tutte  le  cofe,e  fatti  fuoi.  Leopol- 
do dice.  Se  Gioue  fi  accompagnarà  con  Marte,  e  fàtà  in  buono  ftato,  farà  il  n.  fcentc 
\  attuto,  Mg  innatore,  bellicofo»  non  fi  bumi  iarà  ad  alcuno,  e  farà  (e  ftcflo  padrone,  (a- 
I  rà  tii  uator  delle  cofe, &  fapiàJa  verità,  mc^gnanimo, iracondo.  Se  faràin  mal  iftato, 
I  fatali  contiario,  beftemmiatore,  sfacciato, celato,  hippocrito,  fuperbo, leggiero,  6C 
betiegggiarore» 

Cheleg  oue  haurà  patte  co'l  Sole»  fignifica,  che  leua  alquanto  della  fua  bianchez- 
za, ma  farà  più  beilo,  che  quando  Gioue  foio  era  fignificatore,  e  farà  la  fua  ftatura  ai- 
quanto  meno  della  raediocre,ma  giufta;  e  bella»  i  fuoi  capelli  hauranno  vn  poco  del 
creipo,  òiifu  n  occhi  vn  poco  t  i  giallo  .11  Materno  dice,  che  dà  inceri  ornamenti 
di  felicità,  ài  litri  dicono  .  Se  Gioue  hau-rà  parte  col  Sole,  fignifica  vn'buomos  che 
hacolor  melat'^,òohUdftro,ò  caftagnaccio,cheèquafi  lo  dello,  mefchiato  con  qua!- 
1  che  bianchezza  beila,  la  ftatura  aliai  conucniente»  i  capelh  in  vn  cetto  modo  pen- 
denti ai  crefpo , 

Che  fe  participarà  con  Venere  haurà  il  nafcente  il  colore  pendente  al  nero  più  tofto, 
che  sd  altro  coÌjre,i  capelh  belli,  quafi  melati,  ma  non  faranno  di  color  deierminato, 
perche  farà  il  color  loro  emulo,  darà  bella  ftatura,  faccia  mezza  rotonda,le  mafcellc 
non  grandi,  ma  conueneuole,occhibelli,percbe  il  lor  nero  farà  alquanto  maggiore  del 
debito,  ma  pón  perciò  farà  men  bello,  la  faccia  conueniente,  »5c  bella,  e  farà  mezzo 
caluo  .  H.  il  d  ce.  In  oltre  Gioue  haurà  pane  con  Veneree  faràin  buono  ftato.comc 
babbi  mo  detto,  li  nafcente  fp'endido,e  vinuof  >,6d  che  ama  la  nettezza,  &la  bel- 
Iczzav^^  i  vnaefterij,  e  confiderà  le  cofe  con  defid^erio  d'imparare,  amai  giochi,  &  gli 
fpalli,  fi  conteniadelle  cofe  ben  farce,  &  dei  buoni  coftumi^facitor  di  cofe  buone,  c 
pure,  di  buona  volontà,  &  integra,  ama  Diordi  buona  legge,  di  buona  fede,  ama  di- 
I  fendere  la  legge,  ama  gl'lvaomini  manfueti^  &gli  è  grato  quel  che  gli  è  fatto  ,  ama  il 
guaidarlibn,<5i  eflercitarfi  in  quelli,  &  praiticacon  donne  conforme  ali'honeftà,&  al 
comaìuae  vfo,&  di  buoB  modo,  amai  parenti,  6^  ama  la  giufticia,  l'ornamento,  c 

i'intsi- 
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rintelletto,  &  in  generale  farà  buono,  e  giufto .  Mà  fe  quefti  pianeti  faranno  in  iftato 
diuerfo  dal  fopradeito,fà  rhuomo,che  ama  la  quietcj  e  i'honoce,  vita  vitiofa,  d*aniiTio 
efFcmmato,  s'infiamma  in  vn  fubito  d*ira,  e  la  fua  ira  è  come  l*ira  dell^donna,  è  molto 
.penfdto,  6c  innamorato  di  donne»  e  folito  aUo  fpeflfo  giacer  con  quelle  fuor  del  matri- 
monio, amator  di  meretrici»  fi  duole»  e  fi  lamenta  di  poco  male,  e  tofto  fi  maoue  il  fuo 
fcnfo,come  il  fcnfo  della  donna^fi  mefchia  nrlle  cofe  delle  Chiefe,&  ne'  fatti,nel  trat- 
tar de*  quali  farà  fedele,  non  farà  in  lui  alcuna  maU  volontà,ha  voglia  d'haucr  compa- 
gni,&h  vnifce  con  huomini  di  buoni  coftumi,vuol  giudicare  in  cofcche  fi  deono  fa- 
te da  huomo  fecreto,  &c  non  fcopritore.  Leopoldo  dice.  Se  Gioue  s'accompagn  a  con 
Venere»  Se  in  buono  ftato,  il  nafccnte  farà  femplicc>  &  amara  la  verità,  gli  fpaffi.  Se  il 
mangiare»  e  farà  di  buona  qualità  d'animo,  amara»  ócferuirà  Dio,fefaràil  contrario^ 
dì  al  contrario  • 

Se  Gioue  hautà  parte  con  Mercurio  haurà  il  nafcente  vn  color  puro  diuerfo  dal  pri* 
ino»  la  fronte  mezzo  elcuata»  la  facci*  mezza  Iqnga,  fimilmente  il  nafo,c  gl'occhi  con- 
ueneuoli»  non  del  tutto  neri,  la  barba  nera,  e  rata,  le  dita  mezzo  lunghe,il  corpo  mez- 
zo delicato,  la  ftatura  mediocre,  le  labra  fottili . 

Se  Gioue  hautà  parte  con  Mercurio,  e  farà  orientale,  fignifica  rbuomo,  che  bà  il 
colore  pendente  ad  vna  certa  bella  negrezza,  capelli  emuli,  faccia  mezzo  rotonda,  le 
xnafcelle  mediocri,  Se  conuenienti>occhi  belli,  ne'  quali  preuakrà  il  nero,  faccia  con» 
•eniente,&  bella, ftatura giufta,  mezzo  carnofo .  I  coftumi  poifono  preuederfi  dal- 
le fopradette  cofe,  conforme  dice  il  Materno,ma  Haii  l'efplica .  Se  Gioue  haurà  cor- 
rifpondenzacon  Mercurio,  e  farà  m  buonoftato,  comehabbiarao  detto,  faranno  il 
nafcente,  che  fi  efercita  molto  ne'  libri,  che  ama  la  Dialettica,  la  Geometria,e  tutro  il 
Qiiadriuio,  percioche  farà  verfificatore,e  prcdicatotdclU  legge*  &  intendente  delle 
fcienze,  manfueto,  di  buon  con  figlio  per  fe.  Se  per  altri,di  buoni  coftumi,prende  buo- 
ni viaggi,  e  benefattore,  fi  regge  fePiCitamenccóc  per  buoni  penfieri  delle  cofe  pre- 
fenti,&  amatore  delle  genti,  cdaqutlle  è  tmato,  di  fottile  intelletto,  fortunato  nei 
fu oi  fatti  i  coftumato,  di  buona  legge,  farà  fifico  del  Rè,  ò  ambafciatorcama  i  paren- 
ti, 6c  è  di  buon  i  efem  pi  j,  ama  ognircienza:  Scìa  Filofofia-,  intelligibile, e lodato.Ma 
fe  quefti  pianeti  faranno  in  iftato  dmerfo  dal  detto,  fanno  il  nafcente  acuto  per  igno- 
ranza di  molti  errori,  abietto,6c  gli  fuole  acc«fc«re  di  perdere  il  fenfo,perche  vuorade- 
rìrc  alle  cofe  diuince  f^loarfi  con  quelle,  loquace  aftai,  predicatore  di  faUole,e  vani- 
tà, fi  crede  d'eficrfsuia^efTendo  di  poco  fcntimento,fi  efaltaingmftamentc,sài  mali 
toftumi,  fa  rumore,  permarabile  ne' coftumi,  e  nc'fuoi  fatti,  và  appreflo  a  cofe  nuoue^ 
C  forfè  maefìro  di  fanciulli,  ne  sa  «fcondere  la  fua  volontà , 

Ma  fe  Gioue  farà  congiunto  con  U  Lunaiil  nafcente  non  farà  veramente  bianco^c6 
Vna  certa  non  vera  ro(Tczza,le  ciglia  conucnientiigl'occhi  non  veramente  neti,ma  alle 
volte  Tvno  piià  grade  dell*alt£o,ò  defettofo,Ia  faccia  roto  ia,Ìa  ftatura  mediocre.  Il  Ma- 
terno dice,  Efercitiirà  la  fcientia  d'acque  Se  d'àcqucdotti,largo,  venerando, e  giufto. 

Che U  formh  ^  i  coflumi  amengono  dalle  qualità  vnitCi  non  da  ^l'inflttjji  » 

LA  forma,  e  i  coftmni,chegl'Aftrologi  dcono  deriuare  daUVnione  di  due  pianeti 
noi  diremo,  che  auuengoiioda  due  qualiià  vnite,  cioè  dall'humidiià,  e  cali  ^ità 
con  l'altre  quaLrà  ,  E  prima  la  qualità, che  lifuira  dal  caldo  , e  dalrbumido ,  co'l  caldo, 
«fecce,  cioè  da  Gioue  vnito  con  Marre,  cioè  dal  fangue  co'l  rnefchumento  delh  co- 
lera gialla,  perche  j1  fangue  daua  vn  color  bi ^nco,  e  d«  refe,  la  coletalo  daua  rodo,  dal 
tnefchÌ2t:»enio  d'ambeduijfi  fà  il  color  delk  carne  bianco  Cf  n  vna  certa  roik  z2<«  cole- 
rica .  Gioue,  g  vero  il fangue  dà  gì'occhi  grandi,  come  habbiamo  detto  con  l'autiori- 
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ti  cfi  Doroted,  Sr  Marre,  ò  vero  la  tolcra  f»  ginocchi  grodì,  fecondò  MefTaha^a ,  dalla 
mcfrolanza  «iiqueftì  due  viene  l'occhio  più  gr.inde,che  fe  fiitfc  Gioue  folo  dilpofitoic 

QaandoGi>uè  caldo,  &  humidi^  f^rà.  eoo  giolito  col  Sole  caldo,&  fe  e  co,  quel  che 
nifi  e  fatto  quefta  miftionc  farà  d'oronii  cofturni,e  forala .  Sarà  i\  fuo  colore  bianco» 
ma  non  tantaquanco  era  qu  indn  Giouc  foFo  e^ra  il  figniEcatore, ma  con  vna  cerca  rof- 
fczza>  egialle2Z.9»  e  prrciòpiù  hcilr.e  più  graciofo.  Gioue  dà ft^tura mediocre, 
Solcò  vero  la  caiidifà  tSc  fìccitàconueneuolegrandezz.ì,  farà  dunque  la  ftaiurà  del 
nafcentealquànt»?)  meno  che  mediocre .  Ma  perche  ambedue  fono  qualità  pnme»  fib- 
ra fcmpte  la  forma  conuefteuole^gtatiofa,  e  più  bc ila .  La  loleta  de  gl'occhi  gialli ,  il 
fangue  roflo, dunque  di^ll'vlK)>  e  dalfaltro  colore  veni Tocchia  Iqu^nro  giallo,  pecò 
con  la  giallezza  alqu  nro  mitìgara,  il  cal'0»i5c  (ecco  fa  i  capelli  creC'iJa  (iccità,6i  l*hu- 
itiiditàgli  piani,  dalla  miftura  d'ambedue  hauerannoicapclli  alq  janro  del  crefpo, 
dallVno,  edairalrro  primo  temperamento  non  vengono  fe  nonottimLCorturai,petciò 
diflc  il  Materno,  che  donano  interi  orna  ncoti  di  felicità. 

La  forma  cti  Girue,  e  di  Venete  non  farà  altra,  che  la  calda,&  humidà,pcrchc  ogti - 
vno  di  loro  dà  la  ftclla,  e  iVnae  I*afcro  vnj  forma  grati  (lìraa.Diffimo  fecondo  Meda- 
hala,che  ha  la  carne  bianca,  che  rira  a  qualche  nerezza  ma  ciò  non  dà  bruttezza,  ma 
più  torto  aggiunge  g£atia,c  bellezza  alla  bianchezza  r  pero^-hc  Gioue  h  face  ua  bi  a  i> 
chi,  &  dalla  qualità  ditutti  due  vn  color  di  mele  :  perche  Venere  fa  i  cape  lli  belli*  la 
faccia  mezzo  roronda,&  le  mafcelle  non  grandi.  Da  Venere  fecondo  habbiam  detto 
con  Tautoi  irà  di  MeiFob  ila  vengono  ^l*occhi  neri,  alquanto  maggiori  del  debito,non 
difconueneuoli,  ma  bellifTimi .  Da  Venere  vna  mezza  caluezza,che  è  (cgno  di  calidi- 
tà,  bumidità,&  luffuria,  e  Venere  vna  bella  ftarura,Giouc  ancora  gmfta,  e  mod<?rata> 

Maia  forma  di  Giouc>e  di  Mercurio,  cioè  del  caldo^  e  dcirhuroido>&  del  caldo ,  c 
del  (eccovh.iurà  h  fronte  mezzo  clcuata  5  perche  éa  Mercurio  viene  la  fronte  eleuata» 
da  Gioue  bello,  farà  dunque  mefchiato  mezzo  elcuato.  Da  Mercurio  viene  ilnafó 
lungo*  e  cofi  la  fÀCcia,&  le  dira,  ^  il  corpo  delicato,  ma  d.^  Giouc  la  bellezza^e  lagra^» 
tia,  lari  dunque  la  faccia  mezzo  lung3,e  cosi  la  faccia,  le  dita,  &  il  corpo  mezzo  deli- 
cato. Mercurio  dìgPocchi  piccioli,  incauati,  di  color  caprino,©  giallo»  daIl'vno>  e 
diiiraftro  vengono  belli^non  del  rutto  nericò  nwfchiati  dcli'vno>e  dciraltio.  Da  Mer- 
curio la  barba  rara,enefa.  Da  Gioue  viene  la  ftaturagiuftareconucnientc  <^  Mer» 
curio piccioU,e delicata» dal  mefcolarocnro di  quelli  faiàjaftatura  temperata.  Mer- 
curio dà  i  labri  foctilh  da  turti  due»  fono  meicolati.  I  cortami»  come  dice  il  Materno 
fono  mefchiatidcUVno,  ePaltro. 

Da  Mcrcurto,e  dalla  Luna,  cioè  dal  caldo,  Sc  humìda  co*!  freddo,  &  humido  »  la 
freddezzarintazza  la  caldezza,  onde  l'humidità  terta  falua.  Il  color  della  . Luna  è 
bianco  con  vn  certo  pt^llore,  quel  di  Mcrcurioc  biancocon  vna  certa  conuenienza, 
quel  che  nafce  Còito  tutti  due  h lurà  il  colore  non  veramente  bianco,  ma  con  vna  cera- 
ta non  vera  rolTczza .  Dall  ^  Luna  vengono  le  ciglia  conueneuoli,  ma  Gioue  non  n« 
toglie,  faranno  dunque  d'^^ttima forma ,  Da  gl'occhi  Nno  più  grande  del li*alcro,ò  di- 
fettofo,  i'cheèpropr!adellaLutì^,cioedelcerebro  freddo, óchumido.  Dalla  Luna 
viene  la  faccia  rotondi-,  l'vno,  e  l'altro  dà  ftitura  mediocre.  Dalla  Luna  vengpno 
merticri  d'acquedotti,  da  Gioue  verscundia,giurtitia,  e  bontà» 

Dilla  pamcipatiene  di  A^arte^  con  gi'altri  piaricti,       Cdp,  F. 

S E  M^rte  cx^'l  Sole  patieciparà,  farà  rbuomo,  c^t'e  habbia  il  colore  non  vcrs- 
nnen 'e  bianco,  ne  veramente  rojlo,  ne  veramente  bruno, qualiin  vn  cerco  mo- 
do tinto  J'vn  cs  lore  non  veramente  rodo,  mezzo  cohio^e  m^zzorofTo  .  La  rt^nura 
pendente  alb  berlezza,  e  gratii*»  i  cnpt l'i  pendenr»  all'azu^ o.pin  tofto,ohe  ^d  xìvo  co- 
lore» gl'occhi  non  veramente  ned.  ì4  xM^terno  <iive.Sc  Mvitce  fati  f>-  ro  i  ragg*  dt  1  '•♦^o-»/' 
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ÌCi  dà  raine  d'incendi),  &  di  pubIicobrufciattientQ,c  poflo  ncll'occafo  dinota  peri- 
glio di  violenta  morte  ^  Altri  dicono.  Marte  hauendo  parte  co*l  SoIc>fa  l*huomo,chc 
ha'l  color  nero»  ma  pendente  ai  roiToj^poco  lont^ino  da  colore  emulo,  la  ftatura  à  pe- 
na mediocre»  ma  gratiofa>  i  capelli  mezzo  groflbquàfì  azurr»,  gl*occbi  mezzo  gtoffi. 

Se  Marte  farà  giunto  con  Venere  fa  rhuottio  mezzo  roflo  con  vna  certa  gratia  di 
bianchezza,  la  ftarura  mediocre,  e  gratiafa,  in  faccia  mezzo  rotonda,  le  mafcelle  me- 
<liocri,groccbigratiofi>faràil  lor  nero  più  grande  delbifògno,raanon  difconuenicn- 
te,nó  ben  carnofo^che  potrebbe  chiamarli  . mezzo  gra^oja  fua  faccia  farà  allegra«Mac 
te  con  la  participatione  di  Vcnere,lafcia  ogni  ardore  delta  fua  malitia,  fecondo  li  Ma» 
terno.Er  Hali  dice.  Se  il  pianeta  di  Marte  bauràcorrifpondenza  con  Venere»  e  (kratU 
no  in  buono  ftato,fannd  rhuomo,che  s!accorda  con  gl'ìiltri  huomini,mobiIe,  dibuo- 
na credenza>ingannatore  de  i  fuoi  amici,percKe  quello  ama  la  vita yìtiofa  >  ama  la 
quiete  femplice,  di  bella  forma,  gli  piace  il  cantare,  e!l  ballare,  s'innamora,  fa  conuiti» 
giace  con  le  donne  conrra  la  legge,  &  con  peccatcnicntediraenjto  è  ftlicce  fi  guarda 
ne  i  fuoi  negotij,fenfato,fchernitore^  in  ganna  torcaci  gran  pcnfàmeìito^fi  aftiene  da* 
fanciuìli,e  da  fanciùlk,s*adira  fubito,&  è  gran  getofo.  Ma  fè  quéftì  pianeti  faranno  in 
iftatodnicrfo  daldctfo,fannol*huomo,che  appe^ifcealfei,giacere  con  k  donne fenza 
alcun  tirpcitOjC  vergogna,perche  è  permutabile  ne' fuoi  fatti,fà  poco  cote  di  tutti  gl« 
huominijè  putiaoiero>fucrgogrmiore,bugiardo,ingantiatore'de  gl*amici,&  de  gl'altri, 
facile  ad  aderopirele  fuc  volontà  fue»  gogna,  e  corrompe  le  donne  buone»  &  vergini, 
fauio  in  frodi,  &  in  tradimenti,  peigiuro  ne'  fuoi(agramenti,infolente.&  ingannato- 
le^difènt'mrnio  dannato,  mcbilt  ne*  fuoi  tartiV  de  efcrcita  fornicationi  brutte* 

Mà fe  Matte h.  urà cemmunicaiiooe  con  Metcuiiciìgnifica rhuomo»chehabbia 
il  corpo  nnzzo  delicato  la  ftaiurahudiocrcil  cobi  pérrdente  più  rofto  al  colore  di 
Martcchc  d'altro.fe  non  vi  fi  aggiunge  cóngiontione  d'altro  pianctalabarba  bella,fc 
ben  raro,&  picciola,]e  labra  fottili,e  firoilmente  il  nafo.  Hall  dice  •  Se  Maite  farà  con- 
giunto con  Mercurio,e  fia  in  buono  ft.  to,cónie  habbiamodetto,fannoil  nafccnte  pa- 
drone di  fjìdati,jntcl!igibiie,dibur>n  fciìfo»cu(toctediquelcheba,dìfenfoleggiero,e 
mobile  ne*fuoifatti,follf  cito.ben  alle  uato,pjefto  nel  parlare,fauioin  malicófturoMn- 
gannator  facile,non  fi  ferma  ad  mtendei  c>di  mala  credenzaiC  di  trifti  fatti,  aroator  di 
xillcfi  ft  ma  aiTai>&:  nicnredimeno  è  felice,e  di  buon  amore ,e  eccetto  verfo  1  fuoi  ami- 
ci,e  comunemente  farà  male  a  i  fuoi  nemici.c  bene  a  gramici ,  Ma  fe  ipianeti  faranno 
in  iftato  diuerfo  daldettcfa  rhuomo  diffip:*torc,5c  ingannatore  in  darce  riccuere.  Se 
che  fi  pente  di  queUhe  ha  fatiamobile  in  tutte  le  fue  cofe.bugiàrdo,e  ladro,cbe  non 
conofce  Dio,pergiuro  ne*fuoigiuiament!,Hmator  di  ri(Ie,  e  di  gridi,conofciuto  trifto, 
fnergognatorcrubbatoc  di  ftracfe A  fa  fecf etamére  gl'homicidi)  maiTime  a  tradiméto. 

Se  Marte  hauràparrecipatione con  la  Luna,  farà  huomo,  che  ha  beilo  colore,  e 
bianco, con  vn  certo  mefcclamentodVna  mezza rp(Iezza,grocch»  mezzi grofìTiibelr- 
le  ciglia,  faccia  quafi  rotonda,  ftatura  conucniente  . 

Darete  deferi ue  Enea,chc  falTe  di  ftitura  medi'  crc,có  occhi  ailcgri,e  bt^lltjfàcodo, 
affabilcforte  in  configli3re,p!etofo,grotiofo,etradiroredf  Ha  fua  p.uria  ^  GFAlìrcbgi 
^anno  queLche  ènato  fctt©  Mercurio,e  Marte  di  ftarura  mediocrcr  di  colorpé  iéte  ai 
color  di  Marte,ro(Iaccio,ò  in  focato,  Signor  di  f  «ldaii,e  chr  fi  pét  c;  ili  quel,che  ha  farro. 

Era  la  forma  d'Achille  fecondo  Darete  peitoruto,di  facckgc^^tiofa,di  membra  ga- 
gliarde, con  forza  grande  di  braccia^ben  crifpo,  clem/  at(r,  con  l'armi  fottiirimo,  di 
l'accia  allegra,  largo,  dicapello  mirtino .  de  Nepote cosi  lo  dice . 

Adagmfico.  &  audace,  e  allegro  e  y^chilUt       Ha  targo  il  petto .  e  rUenato  il  fianco^ 
E  fdmiglia  col  volto  il  h tondo  ^poll  0 ,         Crefpa  hà  la  chioma  ,  es^  le  [ palh  pofa» 
^  arte  con  l'alma^  e  PfUo  con  le  membra,  E  à  gran  pajfi  malÙL  ti  forte  ptede. 

Che 
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Chi  dalfnefchiamenfò  delU  qualità  del  caldo  &  del  feccì)  con  scaltri,  vengono  ie  formt* 
0'  t  coj}nmt  de  gVhaommt  non  dalUiielle .       CVp.   V 1% 

S E  Mute  f  rà  vnitoco')  Sole  cioè,fe  'a  qi?aliù  ca!da,e  ft  ccifarà  vnita  con  la  cai -fa» 
ài  alquaiìtL'fffccaJ^ercht  Marte  «:ià  vnct  lor  roffo  pendi  nte  i«I  ncrojòc  il  Sole  gial- 
lo pciii'ftnie  firnilmtntc  al  nero,  da  quffìo  mcfcolarritnio  vetràri  colore  ne  giallo,  ne 
rofio,  ma  .id  ♦/n  c rrto  mor»o  e  1  mK.<^  ifvn  colf >i <•  ne  ii  vciamentc  rorso .  Il  St  le  dà  \  ì-ìL" 
ptllinon  vctimcntcr".^T},  )Ti*Ma'tr  gti<^à  ro/ìì»  dal  mcfcolamenco  faranno  ics  f)elli 
pcndcnn  più  c<  Ito  .lU'^zz^tfo,  c  he  àdairrn  colore.  Marte  cià  r.inpeli  nella  baiba,  co- 
me gl'Eunut.  hi,iJ  Nok  biiha  pienaj'da  qucfta  m«iiurjifarà  i'huomo  mezzo  barbuto  , 
^'iai  te  Jà  ii  «  orpo  di  g;uiil»  (*dtnófiTà>ii  Scie  vn  poco'grafsciiccon  picciola  fìatma  con 
bellezza:  di  1  intfcolsrrivma  vftne il  corpo  ttìezzo  gralso,di  ftaturj  giufta  con  bellezza. 
Ico.Oumi  A'  il  mef^ir^o  è  dt  diKrvaìdtlIìmi  .  Perche  il  Sole  mette  in  publico  tutte  le 
cofc>  etutte  k  ccfe  >!€rufre,  &  oli  ure  riuel»  con  la  fu»  chiarezza*  può  fignificare  do* 
tiunque>faràrorepuh'hehe,menn  pub-iche,Vfficij,  <3.:  honori  pablicichiari,&  apeitié 
Ma  lo llciìc  Marre  congionr» con  Vèrgere, cioè  il  caldei  il  fecco  col  caldo,  6^ 
tumido  fanno  vriV  tiinvotetbpera'mtnrò;  Di  M^rte  viene  il  color de'la  faccia  rof- 
factio^^da  genere  quafifQfìso.tiegro,  e  bello  dilla  qual  milìura  vien  l'buomo  mezzo 
rofso  con  vna  certa  gratin  4jJ  bianchrzza  .  Mai  te  dà  la  f^atura  giuftamente  carnofa> 
Venere  lunga,  e  bella  ,  Ua  /mbiduc  viene  vna  ftaturagiufta^e  bella .  Maire  dà  i  ca- 
lvelli lptijì,e  mediocri  VVefi  ere  gli  dà  fprfli,  e  con  delicatezza  iiuoìfi>con  vna  c^rta 
grada  dr  htffl*-.2ia,d;*ì  ttii ftoiamento  vengono i  capcllrmediocrcmentc  crefpi,  mbiti» 
c  giatioli.Mbce  dàìafvtccia  ror^od*,con  vnamaccbia,the  leggieritiente  la  brutta,ma 
Venere  dà  anch'elló  la  faccia  rotóda,ma  non  "grandeneJc  maicelle.da  ambedue  vien 
la  faccia  miezzDtoiondi^con  le  mafcellc  mediocri.' Venere  dà  gi'òcchi  gazzi  rilucenti 
con  gratiaiilkfu:  nero  pjede  al  biacrf»  maggior  e  che  in  altri  fi  ritroui.ma  però  belh.Mar- 
le  dà  carn;  giulie>Venete  dà  grallezzi .  dal  mt fcolamento,  non  ben  t arnof  >  the  può 
chiam^rfi  meziogiafso.  Da  Venere  vien  la  faccia  allegra^  da  Marre  horribile,perche 
niuno  pianeta  può  emendare  Topere  di  Marte:fuor  che  Venerccofi  denotarà  nella  fua 
Vita  ogni  bcne,e  Marte  c^  la  cópiagniadì  Vcnere,lafcia  sfSiincìrardore  delb  fui  ira  . 

Se  Marte  farà  giunto  con  Mercuiioi  Cic  è  il  caldo>  e  fccco  vehemente,  coM  rimef- 
io,  Meicufiodà  il  còrpodclicato/e  di  mediocre  Ctaruta,  Marte  dì  gmfìacarnofitàé 
da  ambedue  vniti,  farà  il  corpo  mezzo  delica  to ,  M^^rte  da  coli^r  rofso.  Mercurio  gial- 
lo,da  ambedue  vniti ,  farà  il  color  lofso,  pere  he  il  coloi  giallo, è  conteiiUto  nel  rcfso  • 
^letcurio  dà  la  barba  rara/e  nera.  Marte  peli  rati  oelk  barba^come  gl'Eunuchi, la  mi- 
sura d'Ambedue  dà  la  barba  rarà»e  pJcci'>la.  Mercurio  dà  lelabra  fortili>òc  il  nafo* 
Marte  non  fa  brutto  il  nafo,  nè  le  Ubra,  faranno  dunque  le  ìabra,  &  il  nafo  fornii . 

Wa'fe  Matte  partcciparà  con  la  Luna>cioè  ikaldó»e'l  fecco  co^l  freddo» Òc  hitmido  . 
Marte  dà  il  color  rollaccio  pendente  ainerojlà  Lùna,biancD  vnito  co'i  ròfato.dall'vno 
c  dall'altro  hafce  vn  color  bello,bianco  Con  racfcolameco  di  rollo.  La  Luna  dà  g;'orchÌ 
non  del  tutto  neri.  Marte  ^randi^dal  mefcolanaeìito  d'ambidue  faranno  gnocchi  mez- 
zo grandi  .  Marte  non  fa  brutte  le  ciglia»  la  Luna  le  fà  bclle,di»l  mefcolamcnto  di  tutte 
due  vengono  le  ciglia  belle .  Marre  dà  la  f<.ccià  rotondale  cefi  la  Luna  d..ìi'vno,e  del* 
Coltra  dunque  non  fi  toghe  la  rotondità  della  faccia»  la  Luna  dà  li  ftatura  bella,  M  ar* 
le  non  la  fa  brutta»  dallVno,  e  dell'altra  viene  la  datura  conuenien  te  • 

Valla  formai  ecofiumi,  che  dicono  gl'^flrologi,  che  da  il  Sole  mito  co*  pianeti 
infmort.       Cap.  ni. 

SE  iìSoIehaurà  parte  con  Venere»  fa  l'huortio,  che  ha  datura  mediocre»  e  beìlàj 
il  colore  rnefchiatodi  bianco>con  loffo mezzo chjaro>  e  bello,  capelli  afsai,  é 

iih   à  cotta. 
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ccnuenienti:  parerà  nella  parte  dauann  voler  pacticiparedi  cèrta  caluezza,  ma  non 
farà  mv.lro  c?Jao»  la  f.  ccia  quali  rotonda  ,&  aHe^ia,  le  maiCwlie  non  glandi,  occhi  b^l- 
li,  catnofo,  in  m  iiiicra,  che  (i  potrà  da  quali  graffo  . 

Ma  fe  il  Sóle  hauià  paitecon  Mcrcmio,  haurà  l'huomo  i]  color  di  melcse  partecipa- 
ta li  fao  coloce  co'l  colore»  che  d.i^rà  il  pianeta, che  lo-ngi^td.i,ò  che  ù  à con  lui  gfun - 
to  il  corpo ,  baib  bdU»  ma  non  i^r  inde.  «e  meno  rpef}a,gl*occhi  mezzo  groflS»  c 
belli .  Hall  uice .  Se  .1  ?ok  haurà  communicatKme  con-^leccurin  e  fa  à  ni  buono  fta* 
co,  U  io fpaico  piò  «r^hinaro  alia ^uititia,  ma  fc  farà  fcuio  di  raggi  'inimico  in  malo 
(lato,  Hh'hoia  farà  yM.  ferttx)  con  quella  fignificatione,  c  più  defidcrarà  compire \a  fua 
Volontà;^  cooimt^ncm^nte  faià  dufO,e  forte  al  dfizstarfi,  c  meglio  adoperare ,  Altri 
dicono .  Se  il  Scie  haurà  parte  con  Mcrcutio,&  egli  orientate ,  fignifica  rhuomo,  che 
hall  oiore  cOine  eli  mele,  lu  B4tt>aincdiocrci  cbtih,benwhciata,gi\^chi  giufti»  c 
mtzr.Q  |»ro(fi . 

Ma  fe  il  Sole  pattcciparà  con  la  Luna,  liàurà  il  n&fcentc  bel  colore^  e  gratin fo  con 
vna  certa  otancuczzà  mezza  chi m  ,  è  mcfchiàca  con  quitlchc  rc  fs  zza»  belli  occhi» 
belle  i  igha  c  faccia  i  otondosalcti  dicono  fa  l'l)UoiD09c}ìe  ha  bc  lcolote»i>cllecigIia>oc- 
cèit  mczzc^  gcolTi^  psndeiiù  al  a^^^ro»  Itiicara  giulla,  faccia  mezzo  rotonda  • 

Che  leformty  e  i  cojhtwi,  ^hegì  jifirologi  dicono  dare  ifioMtiauUfnàre  mn  da  ^lUt  ms 
dalla  mSuradeiUqhaltta*       C^.  FUL 

OVando  il  Sole  parteciparàcon  Venere,  cioè  il  caldo,  c'I  fecco  colcaldodchu» 
mid  )  ottinTio  temperamento  ;  perche  i3  Sole  dà  laft.^-tura  picCÌola»c  bell;t)& 
Venere  lung;Hmcfch  iati  in  (iem^  la  daran  no  giufta,  c  bella.  Il  Sole  darà  il  co- 
lor giallo,  quafi  nero  chiaro, c  bello .  Venere  bianco,  che  tui*  al  roflo,ondc  apparirl 
ptùbdìodi  raiftura  d'ambidue  darà  il  colore  mcichiato  di  biuncc,  con  rodò  mezzo 
chiaro.c  bello.Il  Soie  dà  icapeili  giallueTofTì,  Venere  belli  e  copiofì.la  mil^ura  di  tutù 
due  gii  darà  c<  pio(bC belli. Venere  dà  faccia  rocotida,d  Sole  non  brutra,arobiduc  vni» 
li  la  daranno  quali  rotonda,  &  allegra  •  Venere  dà  le  mafccUe  non  grandi,  il  Sole  nc«i 
brutte, iatan no  dunque  ancor  bt;ÌÌe .  Il  Sole,  e  Venete  danno  occhi  ben!>e  giufti,  dal 
mefcoiamento  non  tì  alterano. Il  Sole  dà  il  corpo  di  picciola  {lacura,e  graflb,e  carnoib* 
Vtncxe  lo  dà  beÌlo,daU'vno,e  l'altro  fi  ha  il  corpo  carnofo,che  fi  potrà  quafi  dir  gtaflo. 

Se  il  Sole  haurà  communicationc  con  Mercurio,cioc  il  caldo,c  fecco,co*l  men  cal- 
do, e  fcccojpei  che  il  Selce  Mercurio  danno  il  color  melato  dal  mefcolamento  nasce- 
rà» ò  di  quel  colore  col  quale  fi  accompagnali  qualche  humorcjil  che  dicono  cofk)ro, 
quando  alcun  pianeta  io  riguardaràvò  farà  con  lui  congiunto  di  corpo.Il  Sole  dà  la  bar 
ba  piena.  Mercurio  rara^c  nera,  dali*vno,e  Taltronafce  vna  barba  non  troppo  grande» 
ne  troppo fpeda .  Mercurio  dà glVjcchialle  volte  grandi,  incauaii,©  piccioh*  Il  Sole 
belli,  cfall'vno,  e  l'altro  verranno  mezzo  gro-dìje  belli. 

Se  il  Sole  farà  congiunto  con  la  Luna,  cioè  il  caldo,  e  fccco>co*l  freddo,  &  humido, 
nafcerà  qualche  cofa  di  buono,  laonde  fe  il  Sole  dà  il  color  chiaro,  e  beilo,  come  gial- 
lo, &  la  Luna  bianca  co'l  rofato;  dallVno,  e  l'altro  haurà  il  nafccnte  il  color  bel- 
lo &gradofo  con  vna  certa  bianchezza  mezzo  chiara,  con  qualche  miftuia  di  rodo* 
11  Sole  dà  gl'occhi  gì.  l'be  belli,la  Luna  non  del  rutto  grandi,daiiVno,e  dall'altro  vcn- 
g*^no  belili  la  Luna  dà  le  ciglia  benigne»  e  la  faccia  rotonda,  eie  ciglia  faranno  belle» 

DcHa  formai  e  cojìumh  che  ^l^^flrolo^h  dicono^che  dia  Venere  mefchiata  co  i  pianeti  in* 

feriori^      Ca^.  IX, 

SE  Venere  haurà  parte  con  Mercurie  ,  fignifìc^  Thucmo,  che  habbia  il  color, 
bello?  e  gratiufo,  la  faccia  lunga,  il  nafo  finiiianmeiungo^e  fotnic,  la  fron- 
te eie- 
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te  cleuata>  occhi  belli  non  del  turco  neri  >  lediti  lunghe»  la  ftatura  bella>egia- 
fta  .  Abdila  dille ,  dà  il  coipo  delicato»  la  fiatata  mediocre,  la  barba  bella, ma 
rara,  m  i  non  perciò  picciola,  le  labca  alle  voice  rottili,  &fe  là  Luna  farà  orienta!e,fa- 
rannotuttele  cofe  fopradecte»  Haii  diccqu-indo  qaefto  pianeta  haurà  communi- 
catione  con  Mercurio  farà  in  buon  ftatoifailnafcente  amatore  dell'opere  fottilmen- 
te  fatte,  e  delle  fcienticGuio,  intelligibile,  e  verfificatore^amator della  mufica,e  d'o^ 
gni  cofa  bella,  ben  fatta,  di  buoni  corfumi,  non  vitiofo,;>llegro,  amatore  de  i  fuoi  ami- 
ci, e  di  buona  legge,  di  fottile  intellertoj  petche  coftui  va  dietro  à  buoni  viaggì,e  buo- 
ni cofturai,  ama  d'imparare,  e  di  moftrar  fotti lità,  ha  intelletto  d'imparare,  feguei  ca- 
mini dei  buoni,edeigiufti,e  fi  vuol  fomigljarc  a  qurlli,  è  di  buona  loquela,  &c  di- 
icorfo  parlarà  fpeditamente,  amato,  e  ne*  fuoi  fatti  giutìo,  ama  d'imparar  la  fua  legge, 
c  fetta,  conofciuto,  di  gran  lode .  Ma  quando  quefto  pianeta  farà  in  iftato  diuerfo,  fa 
il  nafcente  di  parlare  inconfìante,  perche  qui  dice  vna  cofa,  6c  alcroue  vn-altra, 
non  Ci  confida  di  niuno,  di  profondi  Jpenfieti,  a  ninno  olTerua  coftanza,  ne  anco 
all'amico,  di  gran  grido,  fi  mefchia  in  tutte  le  cofe,  e  forfè  non  le  potrà  fornicete  farà 
diuerfi. 

Se  Venere  parceciparà  con  la  Luna,  Se  cflà  nel  mondo  orientale  rifpetto  al  Sole,  ò 
ben  difpofta,.fignifica  huomo,  che  habbia  bel  cobi  e,  nel  quale  preualerà  il  bianco 
mefchiatoco'lrolTo,  le  ciglia  belle,  e  beneuole,  gl'occhi  del  tutto  néri,  la  faccia  ro- 
tonda, e  gratiofa,  la  ftaturaconuenicntce  bella,  fe  fata  occidentale,  Ciranno  cofe  fuor 
di  quefte.  Altri  dicono»  gl'o(;chi  non  veramente  neri,  competenti,  non  deltotto  egua- 
li .  La  forma  di  Polillena  Troiana  par  che  foffe  data  mefchiata  con  Mercurio,  percrò 
che  dà  Venere  ha  il  color  rifplendente,  ò  bianco,  gl'occhi  belli,  allegri*  i  capelli  bion- 
di,e  lunghi,  il  corpo  ben  facto,  da  Mercurio  l'alcezza  della  perfona,  5cdel^catez^a3  il 
collo  lungo,  le  gambe,  e  i  piedi,  che  hanno  TiftelTo  modo  con  le  mani,  cpertiòcafta» 
d'animo  femplice ,  magnanima,  e  liberale  •  Nepoce . 


T^ra'l  popolo  Troian  s^inal^a^  e  fplende 
Con  Vincitrice  faccia  Poltjfena* 
E  ben  mena,  tra  l'altre  il  fommo  honore  \ 
Ha  di  latte  le  membra^  e  ben  compofle, 
EU  luci  ridenti,  e  allettatrtcii 
Ticctolo  hai  piede  ;  &  alta,  e  gratiofa 
Con  dritta  gamba  i  bei  vefltgij  vibra . 


Vincel*auoriola  fua  hiancamano ^ 
Ei  collo  igiglii  e  la  fua  bella  c^noma 
Dell*occhimo  pauon  la  vaga  piuma  ; 
Et  ella  humile  e  femplice,  e  benigna. 
Ne  vana  fi  dimoerai  ne  fuperbat 
Ne  mai  negò  piacer  à  chi  gliele hiefe. 


Che  tal  forme  non  vengono  dalla  p  trticipatione  di  Venere  con  gl'altri  Pianeti,  ma  dal 
mcjcuiamento  delle  qualità.       Cap,  X. 

MA  quel,  che  dicono  coftoro  auuenir  dalle  ftellc,  noi  diciamo  dal  meCcoIa- 
mento  delle  qualità  j  perche  Mercurio  dà  il  color  di  mele.  Venere  bianco 
pendente  al  rodo»  onde  ne  apparifce  più  grariofo,  perciò  da  quefto  mefcokmenco 
viene  il  color  del  nafcente  bello,  e  gratiofo.  Venere  dà  la  perfona  bella,  egtatiofa, 
oc  in  tutte  le  cofe  bellezza  .  Mercurio  la  faccia  lunga,  il  nafo  fottile,  la  fronte  ele- 
uata ,  gl'occhi  belli ,  non  del  tutto  grandi,  le  dita  lunghe;  dal  mefcolamento  au- 
ucrrà  Io  fìelTo.  E  fe  Venere  (tnà  con  la  Luna,  perche  l'opc cationi  delia  Luna  fi 
rendono  più  belle?  e  Venere,  dà  la  bianchezza  mefchiata  col  refato,  le  ci- 
glia belle,  e  ben  difpofte,  ne  gl'occhi  dei  tutto  neii,  la  faccia  rotonda,  e  la  fta« 
tura  graiiofa,  e  bella. 


Hh    i  Che 
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che  cofa^  dicano  gl*A^rologi  ddU  forma  di  AI er curio  ^tccipame  co»  la  Luna . 


i3  bianccedi  rcflo,  molto  bcl!G>  le  ciglia  granofe,  gl'occhi  non  dei  tutto  neri,  la 
ftatura  incdiO':re,e  bf.IIa,gÌ*ocGhi  totondi>  competenti,  benché  non  del  tutto  eguali. 
Hah  dice.  Se  Mercuuo  farà  congiunto  con  la  Luna  ne' confini  della  fua  larghezza» 
aiuta,  facendogli  pinti  permurabili>  e  di  molte  a'd,&  inconftantein  tutte  lecofej 
Sefaràin  alcuni dt- 1  n"di>fuà  glifpincifoctihjòd  acuti.di  mouimento  legg>eri»e buo* 
siij&intelfcrtònclkc  .fé.  Sela  Luna  farafeliccf^fà  ilnafcenie  piùcon  ^fciuroje  no- 
fninato>f(  llcdto  ne*  tuoi  negoti) .  Se  fa  à  infelice  f  •  il  nafcente  vik.e  dì  picc»ol>  no- 
xne>tardo,e  pic^ro  ne*  Cuoi  negotij.  Mercurio  haucndo  commercio  con  la  Luna>&c^ 
fo  fia  ben  difpofto  fa  1  huomoi  chii  ha  il  colore  mefchiato  di  bianco  j  di. rodo  conue- 
iiicnie,belle  cigiia,occh3  mezzi  neri,fdccia rotondi»  con  giufta  cojaucnienza>  la  fiata- 
la giu{la>6c  adorna  di  bellezza  • 

Che  queU  che  han  detto  cojìoro  della  fo  rma;  di  Mercurio,  e  della  Luna  aumene  dalle 
qualità .      Ca^.   X  1 L 

OVeU  che  hanno  detto  coftoro  della  partecipa  rione  di  Mercurio  con  la  Luna» 
delh  forma  ne  gl'huomini,  non  è  altro  fe  non  che  turte  le  cofe  vengono  più 
belle ,  perche  è  proprio  di  Venere  aggiungete  bellezza  ,*  la  oade  viene  da  oiti- 
maqualità»  calda» ^  humida. 


Il  fine  del  Terzo  Libro» 


D  E  L- 


DELLA  CELESTE 

F  I  S  O  N  O  M  I  A 
Libro  Quarto . 

PROEMIO. 

li  fi  è  ragionato  delle  forme,  che  danno  i  pianeti  ogn*vno  da  per  fe, 
e  congiunti  con  gl'altri,  à  quelli,  che  dominano,  refta  che  fi  tratti  di 
quelle  forme,  che  danno  i  Jegnì  ;  perche  cosi  come  i  pianeti  co  fi  an* 
chei  f€gni  danno  le  fue  forme  :  md  non  ogni  pianeta,  ò  fegno  dà  le 

 fue  forme  compiute,  mà  tutti  due  infieme,  perche  nè  il  pianeta  feno^ 

il  Jegno,  nè  il  fegno  fen":^  il  pianeta  poffono  dar  la  figura  al  nafcente .  così,  come  nè 
il  padre  fenT^a  la  madre,  nè  la  madre  fenT^a  il  padre  ,  Verche  niuno  può  nafcere,che 
■éjualche  fegno  non  afcenda,  e  che  qualche  Vianeta  non  lo  domini  •  La  onde  ^  i  Tia^» 
fleti  tolgono  à  i  jegni,  <(j^  Jegnì  à  i  Tianetij  idr  ciafcun  di  loro  aiuta  l* altro . 

CU  jijlrologi  dicono,  che  Immagini  celefii  producono  i  corpi  de  glhuomini  grandi, 
piccidhhlU  O'hrHtti.       Cap,  L 

LE  coftellationi  di  figura  humana  tanto  nel  Signifero  quanto  fuor  di  quello ,  dice 
Tolomeoj che  fanno!  corpi  conformi,  e  temperati, ma  quelle  che  fono  d'altra 
figura  Io  fan  brutto,  e  fanno  il  corpo  dell'hucmo  conforme  alia  loro  figura,  &  i  mem- 
bri diuengono  ad  vn  certo  modo  a  lorofimiii,  ò  di  grandezza,  e  di  picciolezza,  ò  di 
colore,  e  dì  debolezza,  e  di  conformità .  Di  grandezza,  come  per  esempio,  il  Leone» 
la  Vergine,  e'I  Sagitario,dipicciolezza,comc  i  Pefci,il  Cancro,  &  il  Capricorno .  E 
di  nuouo  come deirAricte,  del  Leone^e  del  Capricotnojle  ptimc  pai ri,c fuperiori  aiu* 
tane  à  far*il  corpo  più  gagliardo»  e  i*mferioti,  &  vltime  lo  fanno  più  debole,cofi  alPin- 
contro  del  Sagirario, dello  Scorpione,  e  de  i  Gemelli,  le  parti  prime  fanno  il  tempera- 
mento più  debole,rvltime  lo  fanno  più  robufto .  Similmenie  la  Vergine,  la  Libra,el 
Sagittario  apportano  conformità,  c  modetatione,  lo  Scorpione»  i  Pefci,  e'I  Capricor- 
no fanno  il  temperamento  ineguale,  e  fuor  di  mifura,  e  fimilmence  negl'altri,  le  quali 
«une  cofe  confiderando,e  mefciando  arriuaremoàtiouare  l  proprio  lempcramemo di 
cìafcuno.Ha'j  hafcrittodiciò  molto  bene,  mà  perche  pofTino  apportarci  qu  Ichc  di» 
chiaratiooe,  tk  iodicio,  addurremo  le  fue  parole,  l  luochi  del  Cielo,nc  i  qu  iii  fono  for- 
me fimilialle  formedc  gI'huomini>6c  alle  f' rmcche  fono  ne  ifegnijò  fuor  dei  fegni, 
fanno i  .orpi  ben  faitiieben  proportionati,mà Talrte  formccheftsno d*altre  condicio* 
ni,diuer(ificano  i  corpi. &  li  fanno  ineguali, 6^  fanno  allomigliate  i  memòria*  membri 
della  Tua  forma,  e  foifeL  tirano  alquanto  alia  loro  grandezza,  ò  fortezzci,c  debolezza» 
ò  a  bella  propottione,  ò  brutta,ò  v'mgetifcono  fentimento^ò  ftclcitia.  £t  le  forme  che 
apportano  grandezza  fono  il  Leone,  la  Verginee'!  Sagittario,e  quelle  che  tirano  al 
mancamento  fono  i  Pefci,  1  Cancrce'l  Capricorno»  Simi Indente  il  prm<  jp!0  dell'A-.ie- 
te,del  Lt:of»e.  e  del  Toro,  fa  i  corpi,  che  pendono  :A  groflo,c  le  fin  di  qut-fìi  fei  ni  li  f  'n- 
no»che  pendono  al  magrcói:  al  debole.  I  principi)  del  Sagittarto.e  de  i  Gem<  !li,e  deU 
lo  Scorpione  fanno  i  corpi  pendenti  ai  magroA  ai  debole»  6c  ò  foro  di  quelli  gli  fan- 
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no  pendente  al  grofTo,  e  forte.  Sùrtilmetite  la  Verginee  la  libra,  e*l  Sagfttario  ti- 
ra^iioi corpi  ud  egualità, c  buona  |>ropoitione,il  Toe^, io  Scorpione,  ci  Pcfci fanno i 
colpi  pendere  al  fenk),  e  dmcifaptopottione . 

Come  dal  folo  afpetro  del  cieloi  e  dalla  Ftfonomia  de  t  fe^nue  delle  (Ielle»  poteuamg^A" 
ftrolo^i  congetturare  le  forme  de  gU  huommi.       Caj^,    /  /. 

MA  *quelj  che  grAftrologi  h:  nno  apparato  con  lunga  efpj  rienza»  &  ofTeruatìo- 
ne,poteuano  conieguit  fubito  nel  guardare  i  fegtii  delZodiaco.peròche  quel- 
le pai  fi  de  i  fegni,  chefon  compoftcdrmaggior  fcqutnza,  e  moltitudine  di  fìellc,  & 
della  ptima  gr2ndez.  a,hiìUtebberoapparai:o,cbe  fanno  i  corpi  de gi'huomini  piùgra- 
di*  e  nicgìic  ri,e  douc  non  vifonfteile,ò  vi  fon  radc  mdih  .urebbono  conofc(Uto,chc 
iiafcono  più  debali,  6^  infermi,  come  ogn'vno  potfà  fapere,  confiderando  l'imsgini 
del  firmamento, che  fono  defcriitc  de»  Higinio.e  da  ^Itri.  Verbigratia*  Il  Leone  ha 
tre  (telle  ne  lla  telta,  due  nel  collo,  vna  della  feccndagrandezza,  ne  i  crini  tre*  nel  pet- 
to vna  della  prima  grandezza,  ne  i  piedi  due,  nel  fin  della  coda  vna  delia  prima  gran- 
dezza, nel  ventre  vnachiiia,  vna  nel  ginocchio  di  dietro  della  feconda  grandezza» 
nellafin  del  piede  vna  dell  i  terza  grandezza.  La  Vergine  nel?a  tefta,  ne  gl'homeri, 
nellMe,  e  nella  fpica  ha  otto  della  prima  grandezza,  in  ognVno  de  i  piedi  vna  della 
prima  grandezza .  Lacoftellatinne  dd  Sagittario  aell a  parte  dauanti  ne  ha  quattor- 
dici cella  prima  grandezza,  nella  coda  vna»  ne  i  piedi  di  dietro  vna,  &  vn*altra  nel  gi- 
nocchio della  feconda  grandezza .  Mail  Leoncha  vintifetteftelle,la  Vergine  venri- 
feijil  Sagitìiario  trentina,  &  è  in  queftogran  moltitudine  di  ftelle,  e  rilucenti,  perciò 
dilltto,  che  produceuano  i  corpi  grandi .  Per  contrario  i  Pefci,  il  Cancro,e*l  Capricor- 
no j  perche  i  pefci  ne  h  ai  ventiquattro,  ma  dell.vquarta,  e  fefta  grandezza.  II  Capri- 
corno vent'otto,  ma  delia  quarta,  quinta,  e  fefta  .  Oltre  di  ciò  quel'ccheftan  di  fo- 
pra  li  producono  piiì  grandi.  Maggior  moltitudine  di  ftelle  ha  nella  parte  fupetiote  di 
quellce  di  maggior  grandezza,  TArietcrl  Capricorno,  e'I  Leone .  Ma  l'Ariate  ha  nel 
capo  vna  fìella,  tre  nelle  cornà,altrettante  nei  collo,  nel  petto  vna,  nei  crini  quattro, 
nei  lombi  vna,nella  coda  vna,  e  nel  pie  didietro  vna.  Il  Capricorno  nello  fteftòmo- 
do.ll  Leone  dallaparte  di  fopra  ne  ha  venti, di  badò  a  pena  fette ^,  Al  contrario  le  co- 
^ellationi  del  Sagittario,  dello  Scorpione,  e  de  i  Gemelli  hanno  nelle  paiti  inferiori 
maggior  numero  di  ftclle,e  più  grandi,  ma  nelle  parti  di  fopra  ne  fono  mancheuoli . 
Nel  gallone  del  Sagittarice  nel  ginocchio  dello  fteiro,^  nel  piede  ve  ne  fon  due  della 
feconda  grandezza,  nel  gallon  deftro,  nella  gamba  finiftra,  e  nel  pie  deftro,e  nella  co- 
da cinque,iutre  della  terza  grandezza,il  rimanente>che  fono  nelle  parti  di  fopra  fono 
deflà  quatta,  e  quinta  gtandezza.Lo  Scorpione  ne  ha  tre  nel  mezzo  del  corpo,  del  e 
qusli  vna  detta  Antates  è  deHa  fecóda  grandezza,  due  nella  pura  del  piede,fette  ne  gli 
fpondij,tutt«  della  terza  grandczza,raltrefonodella  quarta,  e  quinta  gràdezza,lo  fteflo 
ne*  Gemelli.  Similmente  la  Vergine,la  Libra,e'l  Sagittario  fanno  ottima  difpofitione,  e 
temperie  j  percioche  le  ftelle  di  quelle  fono  ottimamente  colorite,e  chiare,  cioè  della 
natura  di  Gioue,c  di  Venere  all'incontro  l*altre,cioè  lo  Scorpione,!  Pe(ci,c*l  Capricor- 
no,che  fono  del  colore  di  Saturnose  di  Marte,  c  nuuolofe .  Le  ftelle,che  ha  la  Vergine 
nel  capo,e  nell'ala^fono  della  natura  di  Mercurio,Ó<:  alquanto  di  Marte,  nella  cinta  fo- 
no Mercurialije  Veneree,quelle,che  fono  nella  fpica  fono  Veneree,&vn  poco  di  Mar 
le. Qielicche  fono  nell*eftremo,nei  piedi  fono  Veneree,  con  vn  poco  di  partecipa- 
tione  di  Marte.  La  Libra  nella  fommità  tiene  ftelle  di  Gioue,e  di  Mercurio  della  fecó- 
da grandezza  i2  Sagittario  nella  punta  ne  ha  Lunari,e  di  Marte,  nella  mano  di  Gioue, 
e  diMarte,  neldorfodi  Gioue,  e  di  Mercurio  ne  i  piedi  di  Gioue,  e  di  Saturno,  nella 
coda  quartio  di  Venercóc  alquanto  di  Saturno  quafi  tutte  della  feconda  grandezza. 
Quelle  dello  Scorpione  fono  quafi  tutte  di  Matte,  nei  fronte  di  Marte,  e  di  Saturno 
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nel  corpo  vnatilucente  della  natura  di  Martcì&vn  poco  di  Gioucnelle  congiuntu- 
re del  dorfo  fono  Saturniiie,  &  vn  poco  Veneice,  ne  Ila  coda  tutte  fono  di  Marte,  nel 
giro  nuuolofo  Marnali .  Il  Capricorno  tutte  quelle,  che  ha  fono  di  Marte,  dt  Satur- 
no, e  di  Mercurio,  lo  fteflo  1  Pcfci,  però  che  fono  tutte  di  Matte,  di  Saturnce  di  Mer-» 
curicpoco  ò  meno  participano  di  Gioue,  e  di  Venere. 

Della  formai  e  de'  coftumìiche  da  l*j4riete      lefue  ragioni  naturali. 

Cap,  III. 


HAli  defcriuela  forma  dell'Ariete  in  quefto  modo .  L'Ariete  è  di  molti  capei- 
li,che  pendono  al  bianco,  d*afpetto  incuruafo,  di  picciole  orecchie»  e  di  lun* 
goccilo.  11  nafcente  farà  mutabile,  haurà  hercdità  mutabile,  che  dilTiparà  Tac» 
quiftaro,e'ldiffipato  racquiftata  .  llMaterno  dice.  Se  Thorofccpo  farà  nell'Arie» 
te,fal'huomo nella  gicuentià  florido. da hetedità mutabile,  perderà  l'acquiftato^c 
ricuperaràil  perduto,  farà  benefic  i;  a  pctfcne  ingrate,  che  mai  non  lifaiàttft!  1*  pa- 
riglia ,  e  farà  mutabile.foggetto  a  dolori  di  capo,  poiché  l'Ariete  domina  la  trfta, 
Leopoldo  dice .  Quel  che  nafce  fotto  l'Ariete,  guarda  in  che  parte  nafce ,  però  t  he 
nel  principio  farà  caldo  iracondo,  ik  per  l'irahaurà  gl'occhi  ca'iginofi,  fimilmentc 
lafemina  .  Perciò  iinfero  gl'Antichi, che  nel  quarto  grado  dell'Ariete  v'era  vn'huo- 
mo  di  capillatura  crefpa,  di  rado  s'arricchirà ,  perche  tutto qutlIo,che il  padie  haue- 
rà  acquietato  vecchio ,  elTo  diffìparà  ,  volendo  troppo  dominare.  Ntl  decimo  fetti- 
ino  vn'huomo  veftiro  di  feta,dehcato .  Ma  le  ragioni  naturah  fon  quefte  •  Però 
che  l'Ariete  è  il  principio  de  ifegni,  &  della  Primauera  ,  perciò  dif^ero.cherhuo» 
mo  fioriua  nella  prima  giouentù,  e  nafcerà  con  moiri  capelli,  perciò  che  nelle  cor- 
na della  forma  ftellata  dell'Ariete  vi  fono  molte  ftelle ,  ma  il  capello  viene  dai fouer- 
chio calore,  e  dallo  fìello  l'cfler  crefpi,  come  fi  vede  ne  gl'Ethiopi.  Ancora  per 
l'intenfo  calore  faià di  configli©  mutabile,  come  h.^bbiamo  detto  ancora  de  gPE- 
thiopi.  E  perche  l'Ariete  e  fegno  mobile,  perche  fimuoue  all'hora  l'annoda  vec- 
chio à  nuouo,  e  fi  fà  gran  mutatione  ne  i  tempi,  perciò  e  ancora  di  confi. 
gliomucabik^  è  inchinato  a  dolor  di  tcfla  più  che  d'altre  infirmila» perche  dico^ 
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«loi  Medici,  che  la  tetta  calda  è  trauagliata  da  fimile  infermità,  la  lunghezza  del  col- 
Ida  curuità  deirr^rpetto,  la  piccickzza  dell'oieccbie,  diffimp  nella  Fifonomia,  che 
denotaua  ftolidità.perciònon  èmarauiglia,  fe  la  fua foftan za iì  di ffiparà>e  dinuouo 
fi  raccoglierai  e fe farà  bencficijà  pcrfone  ingrate. 

Della  formale  de* coflumi,  che dàUToroye  fueragioninaturdi   Ca^,  IK  - 


Dice  Hall ,  rinato  fotto  del  Toro  farà  d'alta,  &  ampia  frontei  di  lungo  nafo,  con 
ampi)  forami,  d'occhi  grandi,  di  capelli  dritti,  neri  ..mutabile  ne  i  fuoi  fatti ,  di 
coiiograflo,  dj  ciglia  nere,  e  di  corpo  debole.  Altri  dicono .  Fàl*buomo,  che  habbia 
faccia  grande,&  alle  volte  c©raa,  e  le  non  hauià  faccia  grande  haurà  il  nafo  grandce  fe 
aion  h-  utà  tal  nafo,co'l  tépo  l*haurà  per  accidente'.le  narici  lunghe,grocchi  neri,e  gran- 
di, 1  capcili  ritti, il  collo  grodo,  e  gtaffo  quafi  piiì  conueneuole,che  nel  caminare  guar- 
da lateria:  camtna  honeftamente,  non  ftabile  quafi  vagante.  Materno  de' fuoi  co- 
ftumi  cofi  dice .  Nella  fua  giouentti  farà  trauaghato  in  continue  fatiche,e  ciò  che  nella 
prima  età  h  aura  acquiftato,  fempre  perderà,  ma  poi  ciò  che  hauerà  perduto,  con  alle- 
grezza accumuiatà,6<:  acctefcerà,  de  haurà  ornamento  di  buona  felicità  .  Alcroue,  la 
quarta  parte  del  Toro  fà  gl'buomini  iracondi ,  e  perqual  fi  voglia  caufa  leggiera  mi- 
nacciano, la  nona  parte  gii  fà  brutti  .  Leopoldo  dice .  Quel  che  nafceià  nella  fine  del 
Toro,  farà  humile,  e  poueio.  Ma  gl'antichi  han  detto,  che  nella  fettima  patte  del  To- 
ro afccndeua  Vi  a  bella  donna,&  vn'huomo  fuperbo .  Nella  vigefimaterza  vn'buomo, 
the  cadeua  all'indierro  in  terra,  come  sfortunato  in  ognicofa.  Nella  vigefimaquarta 
vn'huomo  forte  ne  i  fuoi  fatti,  nella  feguentc  debole  .  Ma  ciò  non  auuien  dalle 
ftc-iU%  ma  da  caufe  naturali  :  perche  coftoro  defcnuono  la  forma  humana  dail'afpet- 
to  dt.lia  forma  bouina .  Perciò  che  fono  i  Tori,  d'ampia  fronte,  e  larga,  di  lunghe  na- 
ù  ìy  con  ampi)  torami,  d'occhi  «eri,  di  capelli  neri,  e  ritti,  tardi  caminano,  enei 
c^0;i:t.4re  guardano  la  terra,  (perche  il  Bone  tardi  camina}  onde  perciò  fono  dico- 
(tun>i  X;<unm,fiticori  cornei  Boui. Saranno  anfiofim  acquiftar  ricchezze, inchina- 
la f  pt ideile. peiciò  tutto  quello  che^ìauran  pcrduto>  accumuiaianno  con  allegrezza: 

per- 
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perche  quei  che  Tempre  faticano,  fempre  acquiftano,  e  quei  che  fono  di  buoni  fedo 
come  i  Roui,fempre  perdono  Tacquiftato  e  di  nuouo  faticando  con  fatiche>&  allegrez- 
za l'accumutiranno. 

Dilla  forma,  e  cojlumi  de  i  Cem  dlu  eie  ragioni  naturali  del  loro  euento  ^  Caj^» 


HAIi  in  quefto  modo  dcfctiue  la  forma  de  i  Gemelli .1  Gemelli  fono  di  corpo  v- 
guale>d'ampio  petto,  di  bella  forma,  fonò  fedeir,  perche  han  fede,e  forfè  pro«« 
ducono  vnofcriuano,&  che  fi  diletti  d'Arichmetica.  Il  Bonatodice .  Fa  rbuomo  di 
ftatura  mediocrcdi  petfona  conueniente,e  di  petto' ampio  II  Materna  dice,fe  Vho* 
rofcopofarà  trouato  ne  i  Gemelli,nel  principio  della  vita  faticaià,e  da  f  parenti  glifa- 
rà  Tempre  apportato  folazzojfempre  pieno  di  facalrà  ceIeRi,&  afìrerto  di  fedeli  amici^. 
tie  d'huommj  grandi>e  che  da  il  patri r30iiio,6c  altroue .  La  quarta  patte  de  i  Gemelli 
Ji  fa  rigaardeQoli  per  grandilTima  bellezza  di  corpo ,  e  eh  e  per  l'amata  foro  bellezza 
piacciono  a  i  Rè .  Leopoldo  dice.  Quel  che  nalce  per  rut^o  il  fegno  de  i  Gemelli>farà 
buono,ma  fteriIe»irato,e  di  color  fanguigno.DalIa  celere  Fifonomia.perehe  il  Segno 
de  i  Gemelli  ha  moire  ftelle  della  feconda,  e  terza  grandezza,e  lucide  perciò  difleto 
dVgual  corpOje  di  bella  forma .  Perche  ne  gl'hoaieri  fono  quitrro  ftelle  della  quarta 
grandezza,perciòdirrero  ch'era  formato  d*arapio  petto .  E  diflcro,che  hauea  da  e{Tec 
Scriuano>ò  che  fi  dilettaria  d'Arithmetica,e  di  facoltà  cdefti, per  cau fa  di  Mercurio; 
pecche  ha  quattro  ftelle  ne  i  piedi  ,  &  vn*a!tra  nelle  tefte  dinarura  Mcrruriàlce  ne  i 
fianchi  vn*altra  Saturnina,che  aiutano  alla  fcientia.  Ma  perche  le  ftelle  della  natura  di 
Mercurioje  di  Venere»che  fono  d)  natura  calda,  e  fredda,  e  fecca,  gic  uaro  alla  pra- 
dcnza,  &  a  graraici  fedeli  ;  perciò  non  lenza  ragione,  quei  che  fortirà  vn  tal  tempera» 

menco 
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ramcnto»  moftra  hauec  da  efTer  fedele  fcrìuano .  In  oltre  diffe  ampio  pettG*perche  tut- 
ti A  fofin^lianza  del  Leoae  fonoliberal',e  no  a:^a  ani  mi,  li  onde  non  fenza  ragione  nel- 
la prima  tjiouentij  iiiTiparanao  le  facoltà» e*i  patrimonio,  ma  per  lo  merito  delh  fua 
yirtù  Taiutaranno  i  patenti , 

V^lla  forma,  e  de*  cofiumi  del  Cancro,  e  f He  ragioni  tJaturalì.      Cap,  VL 


HAlidicc.  li  Cancro  è  climefro,6i  humile,  di  membra  grofle,  le  membra  di  Tò* 
prahàpiù  groITe  diqnelle  dabdflo,di  gran  corpo,  di  dentatura  corta,  e  diucr- 
la>  di  capelli  crefpi,  e  d'occhi  piccioli^e  di  fpalle  ampie»  fàgrhuomini  foaui»  e  dot- 
ti,  le  fue  facoltà  haurà  da  cofe  publiche  >  e  faranno  occupati  in  negotij  pabli- 
chi.  Ma  il  Donato  dice  >  che  fa  il  corpo  dell'huGino  fcompofto,  la  pc  ile  di  tutto 
il  'corpo  grolla,  &  lo  fa  di  fopra  fintile,  e  di  bado  groflo,  che  ha  >i  denti  torti ,  è 
grocchi  piccioli  •  Leopoldo  dice.  Il  Cancro  è  tutto  buono,  la  fììa  gola  è  nodofe,. 
4pierabondanti3d'bumori.  Il  Matern  o  dice, Ce  l'horofcopo  farà  trouaco  nel  Canctoi 
ìalèmpre  d'acuto  mgegiio,tna  che  d  tucce  le  cofe  Tue  con  vna  moderatione  di  tardità 
fà  ancora  quefto  fegnogl*huomi<ii  foaui,  dotti,  e  che  fon  {oliti  adirarli  gnurmente^e 
che  con  fecreto  fdcgno  odiano  tutti  i  trifti,  f  rti,iT\oderari,  ma  jllorofdegnof.^cilmen- 
te  fi  fdegna,e(i  placa.  Haucramio  k  loro  facoltà  da  cofe  publichci  ò  -la  ìuoghs  regi),  e 
publiciiCQ'ji  quali  gli  fi  conferua  la  f^^^tanza  dfjjla  vita  ,  e  faranno  fen^iprc  occupati  in 
neceffìrà  ptibliche,  egli  farà  accarezzato  da  molci  per  diuerfi  bifogni .  11  Bonato 
dice>-cbe  fa^ il  corpo  d:  irhuomo  f< .ompoUo,  la  pelle  di  tutto'l  corpo  grolla .  Ma  cotefti 
AraWhasvno  compofto  il  corpo  tiaro  folto  d'edo  dalia  fifonomia  del  Cancro  marino, 
perciò  ditTero,  che  era  diiTie(ìo.hamjle,cbe  fempre  guarda  la  terra,perchc  edendo  fen- 
za tefta>  non  può  guardare  ìvi  sù,di  membra  gro(Té>e  le  fuperiori  piij  grofle.digran  cor- 
pn,  di  fpalle  grandi,  pecche  ilCancrovè  tutto  corpo»  e  fpalle,  la  pelle  giofla,cdura,per- 
che  è  coperto  di  crofta,  e  gl'occhi  piccioli  come  del  Cancro.  Ma  fe  hauefleco  guardata 
insù,  haurianovcdutO(«percert0iehe  quelle  cheeffihan  chiamato  gl'occhi  del  Cancro 
fono  ftelle  picciolt:,e|nuuolofe .  Ma  il  Bonato,  &  Hall  fono  afe  fteffì  conrrarij,  peron 
che  quello  diUe  che  lei  parti  fapenon  fono  raaggioridQll*infetion,maquefto  dille,  che^ 
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l'inferiori  fono  maggiori  delle  fuperiori.  Manieg'iohadetroHah*,  però  che  ti  Can- 
cro è  di  quei  ftgni,  che  danno  picciolafoi ma  di  ce «  po^tna  donando  il  colpose  le  fpal- 
Ic  grandi  nella  cclefteFifcnomia,  fono  più  lUllc  nel  corpo,  che  ntllebianche>it)a  vi 
fono  molte  ftelle  della  natura  di  Mercurios  et.  nitquc  l)e,cHc  fono  ne  grocchi,6<:  nel- 
le  bracci  i,  ve  ne  fono  ancora  S  iturninc,  e  Scl  iii,cicc  di  lempei  amento  freddo,  c 
fecce,  e  Ci-lJo,  e  fecco,  perciò  fà  o'acuto  ingcgno,d^lla  frtdezza,  che  fa  tutte  le  cofc 
con  moderationc  di  ta»di'à,pc^ò  che  fa  queìto  temperamento ^J'huofr^ini  foauiielo* 
quenti,edocti,&  percauf:  d<  Ha  (ìccitàde!rvno»e  l'alno,  the  lian  Lliti  adiia-li  gra- 
uemente»  òc  pcrcaufadi  McKurio,ci(  è  per  c  ufa  deirmgegno,  c  della  piadenza? 
intrigati  ne  1  negotij  publk  i,  e  reg»),  &  occupati  fcmpre  in  quelli . 

Della  forma,  e  de*  codimi  del  Leone  »  che  dà  à  gì  huominh  €  loro  ragioni ^efh 
della  mura,      Cajf.  f^iL 


Dice  Mah*.  II  Leone  è  biondo,  di  buona  forma,  di  lucnò,  e  chiaro  nome,  ha  le 
mcbra  fuperiori  pm  grandi  de irinfcriori,diairpicpertc,corr«ore,di gì  àdc,& 
acerba  ira,di  vifta  acuta,di  gabe  fottili>di  volto  malignce  <1i  mal  concctto.Pctò  che 
e  fegno  fido,  perciò  fa  i'hucmo  ftabilc?  e  fcimo  nelle  lue  cole  Jc  fp<rito dritto,  verace 
giufìoìintel]igéte,patiente,copriiorc  delle  nmicitic  I  Materro dice. SeThorofcopo 
faràtrcuaro  in  leone,fatà  noto  a  tutti,  r  farà  sépie  ritridciofod'h.^ucr  libera  poieftà# 
&  chQ  ncin  con  tutti  vfarà  le  forze  delb  malit?«,def^dctando  di  fcgnatcìr  con  le  fati- 
che proprie  fi  acquiflarà  la  robba. Leopoldo  dice.  11  Lec  neè  tuttobuf  ne,forte,fauio» 
ìracondo,con  quei  che  li  fan  vergogna  è  dòn  a  virile.  II  Bonato  die  eli  Leone  fal*huo 
mo  induftrjolo^molfo  conofciuta,  inttndente,bà  le  pani  difopiamagciori,eqnel« 
le  di  bado  più  fottili,ne  perciò  ne  diuieneraen  bellce  di  giabefotlili.Habbiamo detto 
co  rauttorirà  diTolcmeo,che  il  Leone  fa  le  parti  di  (opra  m  ^ggiori,  c  piùft  iiiii  quelle 
di  bado  ,*  perciò  dille  Hali,che  ha  le  parti  di  fopta  maggioii,&:  che  é  dr  petto  .ìmpio,& 
di  gambe  fottili.L'imagine  dei  Leone  vien  foimata  da  molt.fGme  flcUce  di  .la  prima 
grandezza  per  Io  più  della  natura  di  Marte  >  come  quelle  duenclcapo>enelcuote^ 
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che  hm  no  la  ca'iditS  di  Marte ,  altre  yr  ne  fono  di  Venere  »  e  di  Gioue,  rhe  danno  al 
Tiafccnte  calid?rà,&  humid«tà ,  perciò  Ceno  di  grande,  Òc  acerba  ira,  come  il  Leone' 
anima'  roagnanimojC  noto,c  perciò  »  rome  habbi.'.ni  detto  nella  Fifr norma  ,f irà  no- 
lo perla  (ua  fortezza»  defìderofo  di  libcrrà,  e  che  non  patifce  d'elTer  Yoggctto  ad  al- 
tri, anzi  ambirà  eftrem- mente  d'imperarerC  di  cuericggiare.  Acquiftruà  ricchez- 
ze ,  e  facilmente  le  donava,  e  faciìmencc  aiutaià  aicri>  per  l'animo  fuo  regale,  perciò  fi 
f?orrà  in  molti  perigii^e  fanchc  s 

Ddlf  fattt^,  e  cofumi>  che  dà  la  Feritimi ,  fue  ragioni  naturali  j  lontra  di 
^ftrologi.  Cap.VUL 


Dice  Hali.La  Vcrginccomc conuicnc  ad  honefte  Vergini. è  di  bel  corpo,di  bud 
ni  coftarai,ilquamo  lunga,ben  formata,non  è  graÌTa,  é  fedele,  e  vindica .  Può 
cCicrc  infegnatrice  di  fccmerc  >  e  di  buona  mltiiutione  >  e  quel  che  à  cjò  fomigha .  Il 
Bonato  dice*  La  Veigine  fa  l*huomo,chc  habbia  bella  petfona,bcliiocchi,taccia  gra- 
tiofa^e  buona  volontà.  Leopoldo  dice .  "La  Vergine  è  m  tutte  le  cofe  buona,  huomo 
cafto,amabile^donna  calla,  buona,humiIvr,iicca,di  buoni coftumi  Copra  tutto,  li  Ma- 
temo  dicc>fe  rhoEofcopo  farà  io  tergine  faià  muolto  m  molte  fatiche,e  pen  lieti.  Sa- 
>rà  allcgtut  buròano,  &  approdo  al  quale  riman  puta  la  ftrcttezza  deiramiatia  al 
quale  appartenga  il  penfieco  d'alcun  danno,  fapra  molte  cofe,  e  ricercarà  i  fecreti  di 
tutte  le  fcicnticntertà  tutte  le  cofe  nel  fecreto  del  petto,fono  adorni  di  fecnplicità,6c 
al  quale,ò  per  grana  di  dotto  parlare,ò  per  officio  di  negotij,ò  perfuccelIionè,òpec 
cofe  facre,ò  per  alcuna  virtù  vien  caufara  gran  fclicità,e  grande  augumento  di  facol- 
tà. Dicono aliri,che  nel  nono  grado  afcende  vna  donna  con  faccia  rofTa»  e  che  farà 
huorao  ìracondo.NciÌ4  duodcciaQa,con  faccia  ncra,veftito  di  toUo.Nella  figura  dclU 


^  Del  Porta .  Libro  I V.  45  j  \ 

Vergine  vi  fono  moTt;  ftelle  Veneree,  e  Mcrcunalii  come  adire  fono  Veneree  quel.' 
Ic$che  fono  nel  cingulo,iulla  fpica,e  r^e  i  piedi .  quelle  che  fononcireftretmrà  della* 
veftefono  Mercuriali  e  colìquellcche  fc'nonell*ala,nelcingulo,ncivendemiatore 
laquale  é  anche  di  Saturno,  e  delle  fuc  qualiTà,ché  più  volte  habbiamo detro,  perche 
a  il  nàfccnte  di  bel  corpo,di  belh  facciale  di  begli  occhi .  Da  Mercurio  bà  lo  elTecc 
di  moka  fcicnz3,c  che  non  lifcia  ebfa,che  non  voglia  fapere,và  inueftigando  tutte  le 
cofe,&  ogni  cofa  tcnta,f  ita  foprà  tutto  écccllcr.tc  ncireioqucnza,c  ncllVfficio  ùAia 
bafciadorcc  dtGoucrnàtoreièii'c  i  ncgotijtt jkhc  di  là  trouaiàgran  felicità  • 

Delle  fatteli  >  e  de'  coflttmi  della  Libra .      C^p.  /  X. 


LA  coftellatione  della  Libra  è,  fecondo  dice  Hali,  mediatrice  delle  dìkotdky  e  di 
burna,<:  bella  forma,mediocre  nella  carne>e  corpo,  e  forma^bianca  nella  faccia, 
c  nera  nel  corpo,6c  è  di  quelli,cbe  vogliono  eflcre  verfifìcatorijcantoii,  e  ben  parbn» 
ti:  compone  bene  i  fjoi  detti»  &  e  amatore  di  donne>  e  di  piaceri .  li  Bonatodice. 
La  Libra  fa  rhuomcche  habbia  faccia  mediocre ,  il  corpo  mediocremente  cainofb. 
Leopoldo  dicr.ll  capo  della  Ltbra  è  malo  in  tutte  le  cofc.manelfìoe  è  buona.Il  Ma- 
terno dice.Se  Photofcopo  farà  t: ouato  in  Libra.haurà  malattiij,e  farà  inuolto m  molti 
lacci  di  petigli,c continuamente  farà  trauigliatoda  moltitudine  dinemici*&  haurà 
faftidiofi  conttafìi  di  cofe  vcte,e  definite,  là  cui  vita  farà  del  continuo  mutata  con  va-* 
rietà  ineguale.Ma  (ara  in  tutte  le  cofe  inuitto,e  talcche  in  niuna  cofa  apparirà  d'eflerc 
vltimo»e  gl«>tiofo.  M  ^  il  ìuotio  de  i  fig:iuoli,farà  mutabile:  però  che  mai  gli  durerà  in- 
tiero il  f.iimetadei  figliuoli,  farà  tale,  che  in  tutte  le  cofe  vorrà  hsuere  buògiudicio. 

Però  che  la  Libr>  e  drquclìe,che  apportano  a  corpi  conformità,  e  mocicrationCf 
perciò  fa  iì  colpo  mediocre  mente  carnofo.  E  perche  nella  parte  Auftralcc  Setten- 
trionale della  bilancia  fono  due  ftclle  lucentilTime  della  prima  grandezza,  e  due  altre 
più  a  bado  ofcurce  nuuolofe ,  perciò  fa  la  faccia  bianca*  èc  il  corpo  nero. Sarà  di  vita 
ineguale,  e  fi  varietà  il  numero  de  i  figliuoli  a  quello  che  nafcerà  fotto  il  fegno  di  Li* 
bra.Er  petche  della  Lfbrac  padrona  Venere, e  le ftelle  di  quella  fono  Mercuriali,c 
Sarurninc,  perciò  amara  le  donnce  farà  verfificdtore,c  Posta.Noi  dic»amo,peròchc 

quei» 
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quei,  che  fono  di  color  bianco  f.>no  fanguignse  di  molto  femcj  c  dcUa  cowp^efTxone 
di  Saturno ,  e  Mercurio ,  fono  di  fede  intiera.e  di  giuduio  fincero,  perche  diftt  H  li . 
Sono  bcn*cioquenti,ele  fuc  (Ielle  f'^no  Mcrcunali,  elacoroplefTion  calda ,  ò(  humi- 
dacdi  Vcncrccflendo  U  Cecca  di  Mercurio»^  Uftedda  efeccidi  S^tutnaj^n  niun^ 
cofa  faranno  ìnfe'icirfuoi  che  in  provrea;  figliuol};  diqueftì  l  arne  ne  haurà  proct  ca- 
li alcuni  toftafce  mera  il  nu  xieio.  La  conditione  di  Mercurio  è  nìUtabilceUfuacotn 
pJcffionefafoggeita  à  moU'infcrmiià  &  inuolca  in  molti  lacci  di  perigli,  di  neroici,c 
di  l)ti:fatà  tr^ua^hato  da  liti  di  nemici  9  puie  di  concede  cofe  fe^npie  doppi  pengji 
hautà gran  trionfo. 

Qu4t  forme  t  e  cofimiSahScor^im:,     Ca^.  :  , 


^GORJ^lONE 


DEllo  Scorpione  co&  dice  H  ili  Lo  Scorpione  è  . . .  ba(ro,&  humilc>di  molti  ca- 
pelli,d*oct hi  piccK  li>di  faci  la  picciola;di  gambe  lunghe*  di  pied.  coi:rirore>&: 
ag!lc,ingannatore,e  nonconrcnrodicofa  alcun  a.  Il  Booatodice.  Fa  ltbuomo,chehà  ; 
la  f:icciaroi1a,e  piccich,moliicapeil»,Òc  occhi  pie cif  >ii»g ambe  lunghe  >|»iedi  grandi»  \ 
facile  à  mutai  fijitigaiote»  Lcop  ildo  diccDello  Scc^rpione  è  buona  la  teftajnel  mez-  ' 
20  è  ttittojc  fullidiofo.  Il  Materno  dice.  La  terza  patred^fUo  Scorpione  fagrhuc  mini 
vanh gobbi» rr- S!:"onnari,e ruiicoli.  Se  i-horof. i^po   trcuarà  nello  Scorpione»  fa gl- 
huonìipi  netli  pciraa  età  acuti,  uacor-  ii,  ^giJi ,  ma  quctti  paiifannc»  molte  forti  di  dif- 
grane»  ma  poi  facanno  feìictme Rtc  inal7an,e  faianno  dati  à  gtan d'allegrezze .  Se 
<^iouc  lò  riguardala  con  qùa'Cheiaggk»,  tiranno  gionofi,e  fi  riasfcrirdi|ìno  per  loro  ' 
induflnain  ahio  luogcA'  maltraC  inài».  faranno ferapfc  :dneri  ,Òl  d'ckuat-^fpirito, 
acutue  ò*  domo  parlare  farannotali^a  ch>  femp' e  piacerà  la  varietà  »  per  gramici  ,ò 
Dtgotij',  f-  UTr  pic  gii  txco»  reianno  perigli , e  dcpòmi  Ite  djfgrane  di  prrdira  di  fi^Ji- 
«oh,<1inut>uo  faranno  feri  con  fi  h  Ce  pvole.  Altri  dscono,  nel  dc-cimo  grado  dello 
Sr':»tpi<  nctcouerai  rcrkuir^jcl  col!o*ncIlaf.»cci^,&  ncghcchi,  òcin  tutto  il  gefto 
dei  c.ìpo»f^  ciò  f}  nifica  rfario  tonir ìdu  cnic:che  f?fà  di  cctb  indi  nnita>  e  d'o- 

Ifìmata  f.'piiiiwiic .  Lrt  %VJia>  che  acc«anaU  MaiciDo»  gmdiwhumo  affacfi  al  Thcrfirc 

d'Ho. 
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d'Hometo,pctòchelo  dercriacchefìi  brattifTimo,  guerci'."), zoppo  dVn  piede»  e  co  a 
gl*homccicocui>  elicetti  nel  petto,  con  iateftaacuta,ecoij  poc^U  cugine  neRa  bar- 
ba, Et  era  ciarlatore»  atgutccontcntiofoida  poco,  ^ridic  oloio.  Il  coloi  zarco,e  bion- 
do>pédente  al  rolTo)6c  e  del  carbone,color  di  Maite.Delie  tie»che  fono  nulla  fronte  fo- 
no fplendide,  cqucUa  di  mezzo  tra  le  tre,  quelle  del  corpo  nfplendono  come  carboni, 
&  fono  varie,  e  s'è  lecito  indouinare  alcuna  cofa  dalla  loro  tifonomia,  fa  glliuomini 
Mercuriali  rilTofi,  che  pigliano  iite  con  ogn'vno  per  cofa  di  mente,  mutabili,  iracon- 
di,agili,d'acutaira,che  faià  tratto  per  molce  fotti  di  fciagute .  Mi  fe  Gxuue  con  alcun 
raggio  VI  riguarderà ,  cioè  fe  la  loro  calidità  f^rà  mitig<*t3  eoa  qualche  humidità,  fa- 
ranno d'ottimo  temperamento,  faranno  glonofi,&  felicemente  s  inalzaranno.  Sa- 
ranno d'elcuato  fpuito,acuti,e  felici  Jauij,ingegnofi,e  («igàci,  e  non  ignoranti  in  tutte 
le  cofe,&  haucanno  ingegno  atto  a  tutte  le  fcientie,  le  braccia  y  &  le  gambe  lunghe 
figoiticatanno  audaciaie  fon  fegno  di  fortezza»  Ma  lo  Scorpione  dà  le  gambe  lunghe» 
òc  il  ventrcc  i  piedi  grandi,come  habbi^rao  detto  di  (opta,  fecondo  Tolomeo,ilqua- 
le  diceua,chcle  parti  di  Copra  daua  minorj>  e  maggiori  quelle  di  ballo.  Peicjòfingc-^ 
uano  gl'antichi  nello  Scorpione  vn'imagine  con  U  faccia  molto  tortiiofa»  d»pouiido 
vn'huorao  d'opinione  mutabile . 


Ddia  forma,  e  de*  coftumi  del  Sagittario,  t  fm  ragioni  natHrali, 


Dice  Hall.  Il  Sagittario,  è  di  color  biondo,  di  gambe  lunghcc  groffe ,  di  faoi 
cia,e  barba  lunea,e  di  mento  acuto,  di  capelli  fattili.  Hi  ventre  grande,  par  più 
bello  da  dietro,chedauanri.  Leopoldo  dice .  Il  Sagittario  ha  il  capo  buono,Ia  donna 
morrà  di  partono  di  fangucò  nell'acqua  fimilmente  nel  fine.  11  Bonato  dice,  che  fi  di* 
Iettano  di  caoalcare.  Il  Materno  dice,  l'horofcopo  del  Sagittario,  ia  molti  nemici* 
c  dà  il  patrimonio  raccolto  donde  non  fpetaua,  f^irà  allo  fpelTo  rattenuto  da  ftrani  tra- 
magli. Nauigarà  vi3  gran  fiume,  ò  va  gran  n:iare,farà  fempre  wai  pollo  in  publichf 

li  con- 


49^  Della  Celefte  Fifonomia 

conucrfatìoni,haurà  la  vita,&  il  frutto  pariméte  in  luoghi  acquofi,  ò  da  luoghi  acquo- 
fh  confeguirà  molte  arti,  e  fcienttc,  farà  fauiOiingegnofo,  e  fauio  in  tutte  le  cofcchc 
è  di  lunghe  gambe»  e  gro(Te,  di  gran  ventre,&  che  habbia  te  parti  di  dietro  pm  belle  di 
quelle  dauanti»  e  le  parti  di  bafso  più  belle  di  quelle  diropxa,già  l'habbia  'n  detto  dj  To* 
pra,c  le  molte  [ielle>che  fonom  cotcftaimagine,della  natura  di  Marte»  è  rofse>di  color 
biondoXecQndo  Ariftotcle>Galcno>&  Auicenna»,  dinotava  temperamento  tra  l'adu* 
fìo,eM  fteddo>come  habbiamdettonellafifonomia^e  che  quedi  fona  forria&  animo(i> 
c  fomigliano  ilLconerperciònon  fenza  caufa  haurà molti  nemici,&  perche  è  audace» 
c  fcmpiepofto  10  publicheconuerfationi>  c  per  lo  temperamenro  h.  urà  buono  inge- 
gno: la  onde  faprà  molte  artj,e  fcientietfaràingegnofo^fauioje  dotto m  molte  cofe .  E 
perche  è  Martiale,  cauakaràia  moki  pacfi,  perche  quei  che  fon  caldi  non  fanno  ftac 
fermi  in  vn  luogo,  ma  fono  impatienti»  Ma  quei,  che  fono  di  gambe  lunghe,&  gran- 
di.e  di  gran  ventre>e  capelli  foitili  fono  Lunari:: però  che  le  ftcUe»  che  fono  nelle  punte 
della  faetta  fono  Lunaiivcioè  drtemperamento freddo,  &  humido,  e  parciciparà  anche 
la  fua  compleffione  di  fred<lo,  &  humido,  perciò  li  loro  viaggi  faranno  per  acquaie  dir 
inoreranno  nell'acquei  dUà  acqmftaranno  le  fue  intrate. 

DelcorpOtede'coBumhchedàilCaj^rkortJO*      Cap,  Xll*. 


FA  l'huomo,  dicc  H^li,  il  Capricorno  di  gambe  fottili,  di  corpo  fecco,  e  che  ap- 
pare  nella  fua  faccia  alquanto  fi'nile  alla  capra,  parte  del  volto,  e  della  faccia  c 
lottile,  &. acuta,  &  il  luogo  della  barbi- è  molto  acuto,  e  di  molti  capelli.  Il  Materno 
dice,fela  parte  X  V.del  Capricorno  fi  crcuatà  neli'horofcopo,  fa  gl'huomini  ,«j<ini, 
gobbi,  e  b  urti.  La  parte  XVL  fàgl'huoniiai  gobbi,e  che  hanno  fctidita  n  dlé  ma^ 
ni.  E  de  i  cofìumidjccferhotofcopo  fi  trouai à n ci. Capux;orno>pergr amici  efcrcitari 
femprc  l'amiciiia  con  puro  atìetto.  Sarà  ingannatorcòi:  aIlegro,e  non  gjs  mf  ncaade 
cofa  alcuna,andarà  pcre^nn^aadopet  iuffìdio  della  fua  vita,t  qucili,à  chi  efso  darà  d^ 
viuercgli  faranofcmpfc  ingrati^faià  amabile,  di  pocoanimo,e  iincrcfceUf  le  co  lun- 
{bc,e  proliffc  preghiere.  Sarà  tale,chc  gli  foprauàiatà  la  robba,appararà  i  fccreii  delU 
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vitaaltrin\c  delie  afcofc  religioni.  Leopoldo  dice.ìl  Capricorno  è  rutto  buono.  Dico- 
no gì' Aftr<  logi,f  he  nel  vigcfiniofettimo  grado  di  quello  afccnde  vn'huoroo  con  teda 
canina,c»oè,che  farà  litigioro .  Vi  aggiunge  Ha  li.  f  aià  viaggi  volontieri,  perche  è  in- 
fìabilc.peichc  è  n  .io  folio  fcgno  nìobile.Fà  il  Capricorno  le  gambe  foculi,conie  hab 
bian.c  ctcìtcpti  ifeLtodi  ftellenelh  fua  parte  infeiiore>& dille ,  the  fa  la  faccia  di 
capfdjpc  ò  ch(  è  di  quc»fegr.i,che  fan  brutto  il  nakente.Ma  la  ftefla  faccia  di  capra» 
g:mbeff  'caU,  i  menro,icuco,  c  Ìi  barba  di  fotte  bufata,  dimoftra  l'buonìo  captine. 
Sono  le  Itc  lìt  nei  a  tua  im^jgihe  pcrlo  più  Marnali  e  Venerce,barumine,c  Meicuna- 
Ji,cioè>cbe  fà  ''buomo  <1i  temperatura calda»ó<:hun:ida,con  qualche  ficcirà,  e  tngidi* 
tà.  Peiciò(a<a  ii'gannatorcallegroamicctacilmente  faià  viaggh  gh faranno mgr ali 
^utUbà  chi  egli  darà  da  viuere,e  farà  pufillanimo  pei  la  freddezza . 

Del  corpo» (t  cofìumù  che dk Acquano, e  fue  caufc  nat tirali^    Cap*  XI Ih 


Dice  Hall.  L'Acquario  dà  l'vna  gamba  tnaggrore  dell'altra  »  di  fangue  apparctend 
ccipn,c  nel  cciotc.Ellima&flaifeftcfiosdi  buona  fi-majlibeio  di  gran  lpefa>dif- 
fipatorcdtl  iuo  pstfjn^onio.ll  Bonàiodice.  F^rhucrti  bK^ncOscbi  ha  bella  facciale 
colorita,l*vna  garijb.  maggiore  dell'altra,  Leopoldo.  Acquario  ne»  ir^czzoè  buono» 
Rei  fine  hucmo  vlcdcri  a  n>tieiric€  1^ Matetico,  LF'orofcopcrcll'Afquarir'. ciò 
che  hrtUià  acquifìato ,  in  qualur  que  miniera»  ai  fire  lo  difTpaià»  «6^'  ciò  che  ha* 
urà>  ò  acquifìarà^  di  f  uouo  peidcià»  ma  ciò>ch(  hautà  perouto»  faciimc ntc  pec 
lo  più  racccglicmrlti  liccueiàfoiio  il  fuc  faucfe>^  àjiìclridarà  da  viuetc» e  faranno 
vctfolui  ingrati,  tutti  qut  lli,a  r  hicgli  hauià  ianofcere.Et  àgrsnd»  hucmittifarànoit> 
per  buone  atcìoni.Quel  chs  Hali  chiama  biancoj^  il  Bcnato colorito  bcllo»noìneÌ» 
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la  Fifonomia,  habbiamo  chiamato  bianco,  e  rodo,  iìqual  colore  fa  gl'hucmini  hofpl- 
talì,  larghi,  ancor  verfo  quei,  che  gli  fan  male,  fi  che  ciò  che  haurà  acquiftato,  larga- 
mente buttarà,e  di  nuouo ciò  che  haurà  pcrduto,facilmcntc  accumularà .  Si  diletta- 
ta d'arti,  e  di  fcientie  nobiIi,per  Io  fuo  nobiliflìmo  tcnapcramento,  &  per  li  fuoi  nobi- 
iiffimi  cofìumi  farà  caro,  e  noto  a  i  Prencipi .  Et  percioche  pani  ói\  haucc  toccato  il 
fommo  delle  fcienze  eccellenti, farà  inuidiato. 

DelNmagme,  e  de*  coflumi  de"  Pefci ,      Cap.  X  I F. 


IL  Pcfccfecondo  fcriuc  Halj,è  d'ampio  petto,di  picciolo  capo,di  bella  barba»  e  di 
faccia  glande.  Abietto,dormitorc,di  color  bianccd'otchi  rotondi,5c  hà  in  fe  vna 
macchia.  11  Donato  dice  .Fà  Thuomo,  che  ha  il  petto  largo,la  tcfta  picciola,e  bella,  la 
,  barba  bella,e  fiorita,la  mafcclla  della  faccia  grande  rifpctto  alla  tefta,il  color  bianco, 
occhi  rotondi,e  magnanimo.Leopoldodice.il  Pefcc  c  mediocre.  Huomo  pouero,di 
molti  figliuoli,di  picciolavoce,huomo  di  villa,  ò  paralitico,  bel'horofcopo  faràne  i 
Pcfci,dice  il  Matcrnojfa'rà  il  nafcente  mgegnofojfauiojamico  fedcle,ecaro,  e  per  al- 
cuninegotjjs'inaIzarà,dimodoperò,che  al  potere,  &  honor  fuo  lata  preferito  altro 
potete.  Haurànemici,e  per  alcuni  lunghi  ncgoiijacquifìai  a  gloria,  ma  in  procedo  di 
cempo  acquiftarà  maggiori  ornamenti  di  dignità»  &l  haurà  grandi  accrefciraenti 
di  felicità,6c  allo  fpello  verrà  a  notitia  di  molti  con  viaggi.  Ma  cotefte  cofe  auuengo- 
lìo  per  ragioni  naturali.  Peroche  il  Pefce  è  cafa  d/  Gioue,  e  fono  in  lui  moke  ftelle  di 
virtù  Giouiale,come  quelle  che  fono  nel  coi  po ,  e  nel  filo  Settentrionale ,  perciòfarà 
fedèle,amico,c  fatà  inalzato  a  degnità,  hi  uià  accrelcimento  di  fcircirà ,  e  per  caufa 
d'alcuni  negotij  lunghi  acquiuaià;  gloria.  Ve  nefono  alcune  Marnali, come  quel- 
le, che  Ci  no  nel  cc  ipo,  e  nei  nodo  fplt  ndide .  Ve  ne  fono  Mercuriali,  che  fono  nel- 
U  icitiijnel  corpo,! ;ellacoQa>cnclpoao:peiciòfaiàingegnofopfauio,amicofedcle>c 
casce  noto  per  i  viaggi  • 


/ 
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De t  fegnimobtlh  filJiye  communi,       Cap.  XV* 

ENerefTarìo  dir  prima  alcune  coft ,  fcnzt  notitia  delle  quali  noti  fì  {aperebbano,e 
Iccelcftì,  eie  natut^ilirogif-ni,  delle  fornice  de*  cofìumi  de  gl'huomini.  Però 
che  fono  apprefTì  gPAftrologi  alcuni  fegm  le!  Zodiaco  detti  mobili, altri  fifri,altri  co- 
muni, ir.  gni  mobtii  fono, l*Aricte>tl  Cancro, la  Ltbra,e*l  Capricorno,  fono chiaoìati 
anche  queftì  Cardin^»li,però  che  f^nno  i  quattro  cantcn?  del  Zodiaco,e  diftin^uono  i 
quattro  tempi  dellV  nno .  L*Aricte  quel  della  Primnuera,  il  Cancro  quel  dell'Eftate, 
1.»  Libra  quel  dell'Autunno,  e*l  Capricorno  quel  delhinuerno:  e  fon  chiamati  mo- 
bili, però,  chequan  loil  Solearriuaaloro,  fi  muradVn  tempo  all'altro,  perciò  che 
arriuando  ali'Anercfi  muta  il  tempo  da  Inuerno  a  Primauera,e  cofi  dell'altre  quarte, 
fono  poli  fegni  hflì  ilToto,iI  Leone-,  lo  Scorpione,  e  l'Acquario,  chiamati  filli,  per- 
che il  ftaro  dei  tempo  in  quelli  fi  terma  :  perciò  che  quando  il  Sole  era  nell'Ariete  té* 
peratcnei  Tauvodiuicn  pm  fetmo,epiùtempetato,efenel  Cancro  egli  è  ardente^ 
arriuando  A  Leone  diuien  pm  ardente,  e  fe  nello  Scorpione  egli  è  humido,  nell'Ac» 
quario  è  pm  humido .  Communi  fon  chiamati,  i  Gemelli,  la  Vergine,  e1  Sagittario* 
ei  Pefci,  percioche  fon  chiari  le  mutationi  in  cotcfìifegni.  Son  chiamati  anche  fe- 
gni bicorporei,  e  perciò  fon  figurali  con  due  corpi,  peroche  mentre  fono  nelloro 
mezzo,  dimoflrano  la  forza  del  tempo  prefente,  e  mentre  fono  nei  fine  molìrano  la 
forza  di  qiu  1  che  gli  viene  apprcfio,e  fon  poftein  mezzo,  ò communi,  tra  le  fi{1e,cle 
mobili,  però  che  dall'vnoeftremo  all'altro  non  fi  può  palfarefenza  mezzo.  Le  quali 
tutte  cofe  non  fono  mica  lontane  dalle  ragioni  naturali.  Peroche  Hippocraie  nel  li- 
bro dell'aere, acque, &  luochi>.dicej  chele  mutationi  deFciViofon  cagione ,  chegl- 
hu'  mini  fieno  ftabili,  mutabili,  e  communi,  peto  eli  e  di  ue  la  mutatione  dell'anno  ò 
del  3ole  è  vari3,&  inftabile,  mi  fono  le  menti  inftabili-  èc  i  coftumi  vari),  come  acca-- 
dea  quelli»  che  dimorano  fotto  l'Equinottialc  :  però  t  he  hanno  due  Efiati,  due  In- 
ueiri,  due  AutunnijC  due  Pnmauereje  dalle  v^rie  mutaiioni  de  i  Cieli  diuengono  le 
menti  leggere .  Al  contrario  fotto  il  Settentrione,  vi  fono  fei  mefi  d'Ellaie,e  Tei  d'In» 
uerno,  perciò  fono  fìabili.  e  fermi  nell'opmioni:  ma  quei  che  fono  nella  zona  di  mez* 
zo>  hanno  anche  dei  mediocre .  Non  altfimenti  veggi;*mo  auuenire in  quelliVcbe  na* 
fcono  fotto  fegno  mobile  dtlZ<diaco  :  però  che  appaiono  in  loro  mobilile  varij  i 
eo{ìumi,e  la  vita  inconfìante?  però  che  pari  è  la  ragione,  e  così  le  filTt-  ne  i  fi^Ti:  ma 
di  ciò  più  a  lungo  habbiam  trattato  n<^lla  noftia  fifonomia .  Perciò  dice  Hali .  Simil- 
mente le  mcfcolanze  delle  forme  de  i  Pian  eri,  che  h^nno  gran  potenza  in  ciò  come 
detto  babbiamo,  s'hannoda  conferire  allo  fiato,  ^  he  hanno  co'l  Scie,  e  ne  gl'  mgoli» 
fimilmente  ancora  allo  fiato,  e  proprietà  naturale  di  ciafcun  di  loro,  &  rslle  proprietà*, 
e  nature  de  ife^ni,  perche  in  generale  j  fegm  mobili  generano  i  fpiriti  amanti,  apar- 
tenenti  al  conimune  bene  del  popolo,  e  che  fi  sforzano  di  parlare,  e  di  trattar  di  cofc 
della commanità,edelle città,  imano  ancora  h  buona  fama,  echcfidica  bcnedifet 
fono  anche  temperati,  ne  facilmente  fi  muouono.  Leopoldo  dice .  I  fegni  mobili 
fanno  amai  e  l'vniuerfirà,  l'vnione,  la  lode^danno  ingegno,  liberale  a  gli  altri,dibuoi 
naopinionce  dotto  nelie  fte!le»Leopol^o  anche  die e.Ma  i  fegni  communi  fynno  gli 
fpiriti  corruttibili,ech«^  fi  mutano  perqual  fi  voglia  cofa,  non  fi  fermano  in  cofa  alcu- 
na, di  conditioni  diuerfe,  ne  può  alcuno  (àpere  il  modo  de  i  loro  coftumi,  fono  muta- 
bih,  &  innamorati,  gli  pi  ice  la  mufica,  e  fono  vag^ibondi,  intendenti,  defidcrofi*  di 
quf^l  che  fanno .  I  fegni  fiiTi  fanno  lo  fpirito  del  nafcente  giufto,amatore,  veraccnon 
frnidolento,  fermo  nelle  fue  cofe,  giufto,  contento  di  quel  che  ha  j  intendente,  pa* 
tienrc,  gir  piace  il  faticare,  forte,rafFrenatorc  della  fua  volontà^e  che  non  obedifce  a  ì 
defiJen)  è  JiiTinuilatoredell'inimiciticchenQn  le  dimoftra,6c  è  amatore  della  no<^ 
biltà,  coitantc  nelle  fue  cofe,.ne  fi  muta  «. 

ti   i,  DsL 


500  Della  Celefte  Fifotiomia 

De  i  varìj  cor^U  e  de*  coflumi  de  gthuomini,  che  nafcono  neUe  quattro  quarte  deWannOi  9 
primo  di  quello  della  Trimauera .       Cap.   X  VI. 

H Abbiamo  dctco  de  i  fegni>  e  de*  coftumi,  che  nafccuano  da  ciafcun  fcgno  ho- 
rofcopante,  diremo  bora  delle  quattro  quarte  delPanno .  Tolomeo  difle,che 
alia  tìgura>  &  temperamento  de  i  corpi  opetauano  le  quattro  patte  dell'anno, però 
che  dall'Equinotio  della  Primauera,  e  dal  SolQitio  della  State  fi  chiude  la  quatta 
della  Primauera.  Cotefta  dice»  che  fa  gl^huomini  coloriti»  di  gran  datura,  ga- 
gliardi» con  occhi  neri,  che  fi  accodano  più  alla  temperatura  calda, &  humida, 
Leopoldo  dice  lo  ftcflo,  al  che  aggiunge  Hali.Se  la  natiuifà  farà  nella  quarta  dell'an- 
nojdall'EquinottiojdelIa  Primauera  al  Solftitio  della  State»faranno  i  nafcenti  di  buon 
ftatojdi  corpo  Iungo,o  grado» ma  che  pendono  piùalgraflo,dibuoni,c  beicapclli.-pe- 
lò  che  auanzarà  nella  loro  ccmplefìTione  rhumido,  e*l  caldo .  I  coftumi,  che  nafcono 
da  cotefti  già  lo  habbiamo  detto  in  ciafcun  de  i  fegni  afcendcnti,&  ppredo  de  i  mo- 
bilile fi{Iì,commum,onde  farei  tediofojtepìieandoTi  di  nuouo.  Màcotefta  forma  de 
gl'huomiuhche  è  defcritta  da  gl'AOrologi  può  prenderfi  dalla  fifonomia  dell'anno,  e 
delle  ftclle,  però  che  métre  è  la  Piimaueta  deiranno,  il  Sole  accoftàvioh  à  noi  doppo 
i  gelijle  tempcfte,e  \  véci,e  nuuole,  Ilaria  già  fatta  più  chiar3,il  Sole  più  colorito,  e  più 
bello,e  l'altre  ftclle  fi  riguardano,econpiùchiaro,con  tra  mezzo,pc«  lo  quale  fi  guar- 
dano,e  perche  tutte  lecofe  fi  veggono  crefcere»efaffi  ma^giori,che  già  cibino  ftatc 
morti  immobiIi,&  fenza  honorccrefcom-  in  gràdezza,perciò  difiero,che  i  noftri  cor- 
pi nafceuano  maggioti,e  di  ftatura  più  grande  dalla  nctezza  del  Sole,  delie  ltclle>  del 
cielosòc  agl'occhi  noftci  fi  dimoftrano  più  belli.  S:  no  gl'occhi  le  ftellcdel  corpo,per- 
che  l'inuerno  per  la  lontananza  del  Sole  pareuj  fcoiorite,©  bianco»  I<j  PrimoUcra  più 
colorito.òc  eficndo  la  terra  per  la  varietà  de  1  fiori  riguardeuole,pareuano  1  uorpi  i^t^x 
più  coloriti.  Mà  fe  verremo  alle  ragioni  natui  ali  Efiendo  all'horala  quarta  dell'anno 
calda.&humida,cfiendo  l'aria  cofi  alterata,facbe  \  corpi,checirconda,fianocaldi,6c 
humidi,&  il  loro  Teme  diu^tn  caldo,  6c  humido,taIche  i  corpi,  che  all'hoia  fi  genera- 
iio*dmcngono caldij&huinidi.La onde  non  oftante  l'altre  caufejquei  co» pi,  che  na- 
fcono la  Ptimauera,  la  maggior  parte,ò  tutti  nafconocaldi,  &  humtdi,pe?  vjòdiuen- 
gono  di  gran  ftatura,colotitiae  robulH,e  dacotak  ottima  temperatura  fi  hà  ja giudi- 
care che  nakono  coftumi  ottimi,  magnanimi,  hberah,  amanti  allegri,  cantori,  gioJi- 
ui.  Ancora  ricchi,  nobili  meftieri,  offici),e  corali  coftumi  riguardeuoli ,  &  altre  cofe 
che  h.ibbiamo  detto  de  i  fanguigni)  de'  Giouialice  de'  Venerei  • 

Della  figura,  e  de*  coturni  de  gl'huomim,  che  nafcono  nella  quarta  deWanno  della 
State.       Cay.    XV  IL 

Dice  To^omecma  i  corpi,  che  nafcono  tra  il  Solftitio  della  State  è  l'Equinottio 
dell'Autunno,  fono  di  color  mez2ano,e  di  ftatura  giufta,robufti,  d'occhi  neri, 
h.rfatijdi  capelli  crefpidi  temperamenti  caldo,e  (ecco.  E  vi  aggiunge  H  li .  Ma  fe 
auuetrà  nellaquarra,che  èdalSolftitiodella  Stare  fino  all'Equmartio  dell'Autunno, 
fa  vna  mediocrità  nella  lunghezza,  e  grandezza  deìcorpo>.  e  pende  iil  grefTo,  d'crchi 
grandi,di  molti  capdli,p€lofo»&  auanzarà  nella  fila  compleftìonela  calidità^e  ficcità. 
Dalla  fifonomia,c  temperamento  del  cielo,  auuégpno  laforma  ercol^umi  ^lel  n;  f  e- 
tc.  Però  che  quando  il  Solepigliaforza,  fa  i corpi  fermr,etGbufti,  diseccando  g''hu- 
mori,ma  no  grandula  ondecohferma,&  cófolida  gl*auguméti,chf  h  lur  ■  iiiù,  i  colo- 
fi  pedono  al  nero,perchero*ioairaifecchi,e  robufti.  I  capelli  crcfpi,  6c  hii futi  végcno 
éal  tempcraméto  caldee  fecco,come  le  fiódi  ne  gl'arborijil  che  habbiamo  detto  pm 
volte.Mà  venédo  ragioni  naturali.Pcrche  il  cielo  la  ftate  è  caldo  è  fecco  per  la  vici 
jBaza  dei  Solcilfemc  humano  diuien  c3ldo,e  fecco  e  cofi  grhuomini  h  generano  ne  l 
véirconde  vien  la  forma5eicoftumi,che  detto  habbiamo,  iracódi,fde^nofi,  impili. 

Della 
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DelU  forma,  e  dc^  coflumi  de  gthHominùche  nafcono  [otto  la  quarta  jintunrudf* 

Cap.  UL 

Dice Tolomco.E queiVhe nafcono nà l'Equinottio,e  1* Autunno,e*l Soldino  del 
Verno,  fono  biondi  magri  pieoi  di  macchicdi  capelli  mcdioGri,  d*occhi  debo- 
li, trcddi,e  fecchi .  Halj  dice  di  più.  In  oltre  fc  la  naimità  f?*tà  nella  quarta,  che  è  del- 
rÉquinottio  dell  Autunno  fino  al  Solltiiio  dcIl*Inuerno,fa  il  nafcéte  del  colei  del  me- 
le,di  voce  fottjle,difpa'le  Ut;;hemagr'>,di  capelli  lifci,d*occhi  belli,  e  foprauanza  ncl^ 
la  fua  complciTione  il  freddo.  La  fifoiiomia  di  coteib  quarta  dipende  fimilaiente  dal- 
la fifonomiadcll*anno,p€rchc  in  cotefta  quarta  Tafpetto  de  gi'atbonè  difettofo,pec- 
che  parte  han  perduto  le  foglie,  parte  le  ritcngono,perciò  fono  d\  capillatura  medio- 
cre, dirara  tefnturadi  corpo,&  il  Sole  lafciando  il  fuo  calore,  €  di  color  giallo,  co- 
minciando à  parttifij  vi<  r  e  à  i<ifc  il  color  d«l  n^jf:  ente  di  color  di  mcle,e  gl'occhi  piA 
deboli,perlofplcndote  p  ù  debole  dell  a  fuce.Mà  la  ragion  natur-k  fàper  la  com- 
pltffione  fredda, e  ftccanafcrnci  di  color  dinr>ele,di  voce  fottiic»  magri,  di  capelli 
lifci,  di  rata  tc/Tituia  di  corp.),  e  di  corpo  pieno  di  macchie,  percioche  (i  lena,  &  cre- 
fce  nel  corpo  la  maldu  c  nia,  ài  cui  è  proprio  macchiate  il  corpo  .  Già  habbiamo  più 
volte  detto  de  i  coftumi  della  malinconia . 

Della  formai  e  de'  cofiHmidiqueùche  nafcono  fotto  la  quarta  hiemale  del  Zodiaco  i 

Cap.  XIX. 

Soggiunge  Tolomeo.  Quei,  che  nafcono  dal  Solftitio  brumale,  fino  all'Equinot- 
tio  della  Pnmauera  fono  neri,  di  giuda  datura,  di  capelli  afpri,  alquanto  fot« 
lili,  di  reinperamcnco  fteddo,  ^  humido.  Et  apprelTo  dice  Hali.  Mà  fe  la  na- 
tiuità  farà  nella  quarta,  è  che  dal  Solditio  hiemale  fino  all'cquinottio  della 
rtin:\auera,faiunno  quei,  che  nafcono  di  color  nero,eguaIi  nella  grandezza  del  corpo, 
di  cij'pelli  gialli,  &  rari,  di  membraben  proportìonate,  e  foprauanzarà  ne  Ha  fua  cohk 
pledìone  il  freddojC  rhumido.Queda  fifonomia  de  gl'huomini  è  defcritta  dalla  faccia 
del  Cielo. Il  Cielo  all'hora  è  caliginofo,6c  il  Sole  circondato  da  nuuolcda  ncbbie,e  da 
caligini,!  giorni  fenza  il  Sole  fono  ofcurr.perciò  non  fenza  ragione  nafcono  neti,la  cal- 
uicic  de  gl'arbori  li  fa  di  capelli  ran,i  farmenti  de  gl*arbori,i  germi,e  le  pullularioni  fo» 
delicatcóc  afpre,  perciò  i  capelli  fono  afpri,  mà  la  ragion  naturale  ci  sforza  à  dire,  che 
fono  di  temperamento  freddo,  humido,  fono  di  natura  vniforme,  hanno  gl'occhi 
ncri,&i  peli  afpri,  &  alquanto  fottili  .  I  coduirii  fono,  come  quei  del  temperamento 
humido,  timidi,fiacchi,mifericordiofi, deboli,  e  flemmàtici. 

BeVi  altre  imaginu  che  fi  ritr  ouan  o  fuor  del  Z$diacò .      Cap.  XX, 

El  vigefimo  grado  dell'Ariete  nafce  il  Cal5rctto.Sotto  queda  codeilaticne  ognV- 
_  ^  no  che  nafcerà,come  dice  il  Materho,fatà  di  faccia  audera-,di  barba  lunga,e  di 
fronte  oftinata,talche  patta  a  p\lnto,che  imittino  la  vita  di  Catone.Mà  tutto  ciò  men- 
tifconoconinganneuole  af!etto,&  altro  promettono  con  la  fronte  altro  nafcodsmen- 
tc  celano  i  coftumi .  Saranno  fiacchi, timidi,&  che  temono  ogni  periglio  di  battagha. 
Dice  Manilio  fopra  di  ciò  nel  quinto  libto . 

Mà  quando  apparirà  dei  bel  montone         Ada  non  creder  però,  eh'  in.  tutto  l*opra 
La  vige/ima  parte  in  oriente  Corrtfponda  alla  fronte,  ò  che  Catoni 

Cominciar  anno  il  delicato  mento  Stano,  è  Brutiy  ò  Tarquinij,ò  che  con  l'opre 

J lafctm capretti  a  mofìrar  fucri  ^Ivalorofo horatto  fan  fimili. 

Et  all  hor  pofaramio  il  molle  tergo  j4l tro  opra  cotal  ftgno,  ne  confanfi 

SuH  fiorito  ti  rrcn  ;  la  doue  Jyire  Co  t  /^J ciui  capretti  vpre  colali  > 

//  freddo  Berta  dalla  defira  p..rte .  TtaccionQ  à  lor  coje  leggieri,  e  i  petti 

I  i   4  Han 
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Hm  pteni  di  Ufcma^  e  f  mo  pronti  Ne  per  valor  già  mai  prendon  hattaglU  » 

E  Vigore  fi  di  luffurta  a  l'opre»  M  a  per  ioro  appetito^  e  Jìa  con  morte 

Et  tn  diuerfi  amor  trapajfan  gl'anni  Compran  ogni  ptacer  brutto,  e  lafciuo  , 

Nella  fefta parte  del  Toio  nalcono  le  PleiadiJe  quali  nafcéclo»ie  alcuno  nafccjàfari 
femprc  dj  netrajc  polita  ftó.e,c  pronti  tó  vcftì  accurate»!  cui  crini  nuolti  fi  auuolgeraii 
no  Tempre  in  oftto,  Òc  ancora  agiuntcui  capelli  pofticci,  moftratanno  mentita  btliez- 
andatanno  adornando  la  lei  bellezza  <  ó  varie  forti  di  coleri  Pciò  che  cotefti  tolti 
via  i  peli  tenderàno  il  corpo  loto  a  modo  di  corpo  di  donna,  le  cui  vcfti  ncoraf.  ranno 
adorne»  à  modo  di  quelle  delle  donne.  Cottftì  mollemente  caminando,fofpenderanno 
i  loro  vt  ftigij  con  vnacerta  modcratione .  M<4  quefti  fono  in  modotrauagliatidali*am« 
bitioncil  qual  male  così  appetifconojche  penfano  qu  ndi  auuenitgli  gran  patte  di  vir- 
tù,e<Ii  felicità.  In  oltre  coteftuò  Tempre  amaranno,ò  mofìtaranno  d'amare>e  fi  penti- 
rono d'eder  nati  marchi,  fatano  inuoltiin  lulIuriofi,c  lafcmipiaceti,però  che  loto  pie- 
ni d*odoii,cdati  al  fouerchio  bene»  femprc  inalz/mo  li  vino  della  lufiuria,  e  ne  i  con- 
uiti,e  conuerfationi  d'huomini  pungono  con  amaro,e  licentiofo  patiate»  le  altrui  vite . 
Saranno  in  fon  ma  dati  ad  ogni  libidine,  e  con  mordaci  detti,  e  talfo  parlare  fon  foliti 
piouocare  il  rifo  de  grhuomuii.  Mafe  cote  fìo  lue  go  guardarà  qualche  fteila  maligna 
ccn  forte  raggio» faranno  cpprtifi  di  repentine  cecità,  in  modojche  pei cotal  caufa 
diueranno  miJeii.  Lo  fìcflo  dice  altrcuc.  le  (ielle  maligne riguardaranno  quefto  luo- 
go, gl'auucrrà  amara  morte»ò  per  piacer  Venereo»  ò  pei  fcuerchio  cibo  tra  il  mangia- 
re» fenzalfimcntarfi.  Dtcotefìafigura  cefi  dice  Manlio. 
Evco  precipitofo  7:afce  ti  7^ oro,  O  con  capei  mentiti^  e  fourapofli 

E  con  la  fejìa.  par  te  fuor  dimcflra  Farne  la  tefla  adorna  v  ^  han  diletto 

Z  e  èellicofe  pleiadi  le  quali  Col  pomice  pulir  l  horrtde  membra  » 

,  jidducqn  [eco  alla  mcrdana  luce .  Et  cdian  d  efjtr  ktiomtm  .  &  ti  corpo 

1  feguaci  di  Fe'aere^  e  di  Bacco,  Con  refìefemtnil  rendono  adorno, 

E  corlafciut,  e  diviuande  mAa  E'I  pie  nel  cammar  teneroi  e  tardo 

E  fpejfo  con  mordaci,  e  falfi  detti  Con  molle  pajjo  le  Veftigìa  imprime 

Trouccatìo  in  altrui  dilato,  e  rifo .  D'ambitione  il  petto  han  fempre  pieno • 

Effì  han  cura  d'ornar  la  fronte  e'I  Volto       Ecotalvitio  poi  chiamanvirtude, 
E  in  mille  'tìXfdi  auaolgtre  ti  lor  crine ,         Ne  gli  balìa,  the  fiano  amanti  fempre, 
E  far  nafcer  di  nuouo  oue  ne  manca.  Che  anche  a  tutti  parer  vogliono  amanti . 

•  Qui  * ddurrt  mo  quei  che  (calie  >\.GelIio  di  Publio  Africano  figliuolo  di  Paulcilqua 
le  à  Publio  Gallo  hucmo  delicatctra  molte  altre  cofe,che  gli  nnfacciaua,  lo  tafsò  anco 
diquefiodifettOiChc  fi  fcruiuadi  cgmifcie>che  ccpriuano  tutte  le mani,che  ogni  dìpie 
no  d'odoii,  fi  sdornauauuan  aìlofpccchjcche  fi  radeuale  ciglia,  che  vfciuain  pubii- 
cc  pclatcncn  fclo  nella  b<?4 ba,n.a  nelle  ccfce»che  ne  icóuitiitaua  come giouanettoà 
canto  al  fuo  f  n  are  con  velie  fc  asinile,che  no  fclo  gli  piaceua  il  vino.mà  anche  gl'huo- 
mmj/i  che  niuuo  dubita,ch'efUi  non  habbu fatto  lo  iielso  che  foglionc  fate  i  Cinedit 
e  nfcrifce  Fiutare o,che  Archcl^  filoiufo  vsò  dire  qucfta  parole  d'vn  ceito  ricco  liop- 
po  delicato,peiò  ihe  vedendo  la  fua  voce  fpezzataj&:  i  capelli  ordinati  con  arie>6c  gl- 
occhi.chegiuocauano,  e  pieni  di  lafciuia,e  di  piacetene  importa  difse  con  quai  mem- 
bri finite  t  iiitdi  con  quei  di  diettcò  có  quei  dauanti.Vi  fono  huominim  Sicilia,che  fi 
chiamano  cMeniinati/ciiza  barba  ccn  voce  foitilc,vefiitì  di  veftì  da  dóncin  tutto  fcor- 
dati  d'cfsf  i  huomjni,aitécÌoriO  à  feruigi  dr  medici  infit  me  con  le  fanitfche,e  brutta- 
mente fofrjfcono  fottopoi6  a  gl'hucnjiii,  Nelb  decima  quarta  parte  dei  Capricorno 
nafce  Cepheo.Tutti  quei  c  ht  nafceianno  con  quella  ftella,faranno  gràui,2ufìeri,c  fon 
fempre  teniUti  per  l'atrocità  della  loro  icuerità.  e  fenìpic  accv^modano  il  volto  con 
Tauftcrità  cie"cofiumi,6c  antb::  con  vero  affetto  feguoni5fen:ipre  la  fetta  Stoica,  e  tali 
afprclTc  gliantichi  furono  i  Catcni,  Male  cottilo  fcgno  fi  rurcuciàncli'occnfcroor- 
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ranno  miferaircnteneglifcogli,nc'quolialfre  volte  haunanopcricolatco  iiìorranó 
(ubito  dopò  natijò  p  t  quale  he  eccedo  faranno  puniti  per  gmditìo  publicOi  in  roodoi 
che  patiranno  nuvUa,6c  inaudita  maniera  di  mone.  Coh  dice  Manilio. 

Mà  Cefeoych'èvkm  d'acquario  al  fegno       E  del  vecchio  Caton  lodane  i  detti . 
Aondàicoftumt  factlu  e  da  giuoco  Hanno  femore  feuero.e  grane  il  ciglio» 

Ma'l  fronte  eH  volto  fa  feuero.Cr  afpro       Oual  fml'effer  di  Zio  vecchio»  è  tutore 
Qual  far  lo  [uolgraue,  e  fejata  mente.       ^ncor  con  quei-»  che  nell'età  primiera 
Stan  jempre  dt  penfter  graut  r  iptenij         E  tenera  ei  nodrifce,  etllor  parlare 
E  nuolgon  tra  lor  glanticht  e  [empi,  Somiglia  il  grane,  e  tragico  Coturno , 

Chiunque  nafcetà,  mentre  fpuntb  la  prima  parte  del  Montone:  nella  qu^^le  è  fa 
canicula,  che  da  i  <jreci  e  detta  Sirio»  hauranno  la  voce»  che  con  le  fauci  grandi  imi- 
laté  il  latrato  de  i  C2ni>  in  modo, che  fpeflo  mc/Ti  dall'impeto,  e  furore,  ò  sbattono 
identi,c  sbattuti  fempre  gl'artuotano,  applicaranno  i  loro  sfrenati  animi  ad  ogni 
briuio  nìisfatto,  faran  lontani  da  ogni  gratiad*humanità,&  che  volentieri  vfaranno 
ogni  fotte  di  violentia>  furiofi,  iracondi,  e  terribili,  minacciami,  e  che  da  tutti  gl'huc- 
mini  faranno  odiati  parimente»  e  temuti .  In  oltre  faranno  animofi,  &  gonfij  con  fo- 
uerchie  parole,  de  che  l'incauto  parlare  gli  fpmgerà  ad  ogni  ingiuria .  Cotefti  ancora 
penfardo  nuoue ingiurie,hanno  i  cuori  in  diuerfe  parti  agitati,  c  mofifi  .Trouato  nel- 
Ì*Occafo,  farà  mangiato  da  lupi  :  ò  (tracciati  da  cani,  e  da  fiere,  confumaranno  la  lot 
vita  infelicemente  lacerali.  Etaltroue .  Quei,chehautài'horofcopo  nella  bocca  del 
cane,  faranno  di  brutta  vita,  di  faccia  macchiata,  ma  adorni  per  abbondanza  di  va» 
lio  parlare.  E  Manilio  dice, 

Ma  quando  poi  con  l'ampie,  e  vafle  fauci       Arde  mai  Tempre  al  fuo  parlar'il  volgo: 
J l  feroce  Leon  forger  fi  vede  Ha  nella  bocca  Valma^  e  bolle  U  cuore» 

Nafce  anche  ti  Cane*  efuoco,e  fiame  latra»    E  la  veloce  lingua  m  parlar  latrai 
E  raddoppia  del  Sol  l'incendio,  e  l  fuoco  :      E  mfirde*  e  nelle  voci  ì  denti  laf  :ia  > 
E  mentregh  tn  Ciel  nafce^e  i  raggi  muoue%    JJvn  vitto  arde  per  V altro ^  e  gli  miniera 
Se'n  và  in  cenere  il  mondo,  e  quafi  muore;     Bacco  le  for7!^»e  l'tra»accende,  e*nfammai 
E  fin  dentro  il  fuo  mar  Nettuno  langue .     Ne  teme  felue,  o  rupi,  òfier  leoniy 
F agl'animi  sf renatii  e  violenti,  O  di  fiero  cinghiale  t  denti,  c l'armi. 

Et  ondeggianti  d'ira  :  e  d'odio,  e  tema  Et  iui  ti  fuoco,  e  le  fue  fiamme  sfoga . 
òe  nafcei^  alcuno  mentre  faià  il  terremoto,©  mentre  il  Cicl  tuona,  fempre  farà  il 
corpo  tremante,  ^  farà  inftabjle,&  con  dubbipfo  caminare,  e  con  vefìigij  pauroii  in 
tuttii  moiDenti,6(:hote,fperarà,etcmcràf  che  rouinino  gl'altri  edifidj.  A  coftui  ri- 
fplen-dcranno  gl'occhi,  e  temeranno  di  guardar  fido  in  ciafcun  altro,  ne  le  fue  parole 
feiuarannovn'ordinc  certo,  ma  cfsendo  impedito  il  fuono  della  voce,  fibilarà  cón 
certo  motmo  tremantcm  modo  che  con  le  fauci  ftrette,neil*cfito  di  quelle  mancano 
fempre  le  parole,  però  che  penfancche  fempre  il  Ciel  tuoni,  che  h  terra  fi  muoui,c 
che  tutte  le  cofe  fempre  rouinano,  calche  con  gl'imaginati  tei  roti  perdono  Tordinc 
del  conuerfare. 

Leragiomnaturali  dell'altre  Imagìni,      Cap.   X  XI* 

MA  venghi^mo  alle  ragioni  naturali,  come  habbiam  fatto  ncli*altrc»  &  fco« 
priamo  ìz  fintione  della  fcienza  aftrologica .  Il  capretto  è  animai  lafcmo,  n- 
21  i.ifuuod'ogn*altro,coroe  habbiam  detto  nella  nolirafifonomia,  la  cui  lufsu- 
iia  diflin  ojche  era  molto  fiera  :  percche  fono  di  faccia  aflrerta>conlabarba,<.hegli 
pende  le  ito  j1  men  to,  h  cui  fifonomia  quelluche  imit.  rannojf^ranno  inchnaii  ài  me- 
defimi  erltumi.  Quci,che  fidicechcr  afconoft  tto  le  Ple!i-dj,banno bella  chioma.fi 
rat  ono,&  s' mbelletfanc  come  leciorne,  li  quali  edendo  buomini,  fi  pe  ntono  d'ef. 
fei'huominijdi  cotcfli  àbaftanza  halbiamor^^ionatontì'noftiiiibiidtlL  fifcncmia 
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rqualiqucl  che  vorrà  fapere  legga  nel  luogo  de  i  capdlatì,imbelletaii,  ÒC  efFeminaif. 
L*imagine  di  Cefeo  é  formata  da  ftclle  Satimiinc ,  &  dinotano  huomo  malinconico» 
da  i  quali  nafcono  al  mondo  qiieftì  Caconi.  Mafe  cotal  ft.  Hi  fi  trciaià  ncll*occaro, 
cioc,fecoteftihuomini  malenconici/aranno  di  quella  natura,  c  pedìma forte  di  me- 
lanconia torbjda.c  fccciofa  Tarano infeliciflritni,e  miferi  più  d*ogn'c  ltro.Lefte!le  della 
canicula  fono  Marriali,c  perciò  fono  temerarij,mgiudofi,  maldicenti,  inuidjofi,e  vio- 
lenn,<^  imitano  i  coftum»  de  i  cani,  come  fi  vede  chiaro  voce>  che  pende  al  la» 
traco  jC  di  cotefìi  noi  habbiamo  ragionato  à  lungo  alnoue .  Finalmente  quei,  che  na- 
fcono nel  terremoto,  fono  tramanti  nella  vita»  il  che  pare  aflai  ben  tolto  da']  fifono- 
mia  dd  ventre ,  però  che  le  donne  gr<iuide,  fe  per  lo  dcfidcrio  d'alcune  cofc  (fi  come 
dicono^  imprimono!  fegni  ne* teneri  corpicelli  de  i  figliuoIi,che  fi  hà  da  giudicare  nel 
terremoto,ne  i  quali  non  folo  Tanimo  dell?  donne,ma  quello  di  qual  fi  voglia  huoino 
forrififimo  hà  pauca?  lakhe  può  imprimeic  ncir4niino  del  fanciullo,l;i  paurajl'horro- 
re ,  &  la  tema  fua  ,  &  cofi  neUe  renere  membra  di  quello,  e  nella  voce»  talché  cotefti 
giudicano  auuenire  ciò  dal'e  llelie,noi  dalle  fteffe caufe naturali . 

Quali  coflumU  qud  forma  dia  ti  Sole  ne  i  dodeci  fegni  del  Zodiaco.   Cap.  XXI IL 

IL  Sole  nella  prima  faccia  deirAnetCj  fa  glbuomini  roflacci  co'l  nafo  fchiacciato> 
co*Ì  ventre  picciolo,e  ftretto,  maolédjC  fognati  nel  pie  fini(tro,ò  nel  cubiro.Hàurà 
infiniti  amiciiche  odiaiano  ilmalcechefan  quellcHchc  è  ottimo.  Hall  dice.  Il  ^olcin 
tutte  le  patti  delPArjetejauuilifcegl'altrijabbaira  i  padi*ont,&  hà  potere  nelle  vittorie. 
Nella  fecóda  fac cia-l»  fa  nen,la  qual  Deiezza  non  è  riputata  difctcosraa  gratiaje  già  ci- 
uiIrà,faianno  di  qualità  ccpecata,  iracondi,  fofpettofi, fraudolenti,  fauij ,  circondati  di 
moki  nemici.che  cercano  veci rferli. Nella  terza  faccia  li  fi  alle  volte  roflaccio>mefchia 
to  col  color  gi.ìUoifolitanj.chepenfano  alb  fpe(]oinfidie,c  frodi.  Halidice.ll  Sole  in 
tutte  le  parti  dclToroè  Rè,che  hà  volontà  d'ammazzare,  dì  vincere  in  guerra,  di  far 
tefori  per  C2ufa  di  Vcnere,la  cui  cafa  è  il  Torce  d'acquiftare.  Altri  dicono.  Nella  pri- 
ma faccialo  fànano,  6c  alle  volte  con  occhi  grandi,  labruto ,  fegnato  nella  cetuice. 
Ma  però  molto  felì:ante,efempre  occupato  in  delitie.  Nella  feconda  faccialo  fa  lafci- 
uo,libidinofo,ma  non  tanto  quanto  nella  prima  faccia,V3gabondo  e  mutabile.  Nella 
terza  faccia  lo  fd  di  complefTionG  più  fredda  per  caufa  di  Saturno',  il  quale  pcfiiedc 
quefla  vltima  faccia,p3tirà  dolori  d'orecchte,  di  véntre,e  di  gambe . 

Hall  dice.In  cutte  le  pani  de  igemcUi  è  Rè  d'anmiodebolcdi  poca  potenza,fi  go» 
ilerna  di  fuo  volercsè  giufìo,fa  cofcche  lo  fan  vile,e  Tabb  filano.  Altri  dicono .  Nella 
prima  faccia  de  i  gcmelli/arà  di  ftatuta  moderaia,di  bel  corpo,di  tutte  le  membra  ben 
compofte  >  fegnato  nella  refta ,  ò  nelle  ginocchia,  manfueio ancora>e  fiticufce  dalle 
donne  fatto  biutto,  e  per  ordinano  fteiilc .  Nella  feconda  faccia  fminuifcc  la  ftatura> 
aggiunge  nerezza,  fegna  nel  cubito,  c  ne  i  gcnitali,e  quel  che  manca  neiraltre  cofe> 
auanza  neli'eU  quenza.  Nella  terza  fa  mancare  la  bontà  del  nafccnte,e  la  debita  prò* 
portione  delie  membra,lo  fanno  infenf3to,e  feminatore  di  baie . 

In  tutte  le  parti  del  Cancro  il  Sole,fecódo  Ha!i,è  fignore  j  che  fi  diletta  di  canzoni, 
di  buiJe,e  di  giuochi,di  romanzi» di  fauole,  di  feparatione  jedi  fchifezza  d'huom?nu 
sAlrri  dicono  nella  prima  faccia  dei  Cancro  lo  fa  giuftodi  corpo,  e  di  peH,  di  cigl<a 
ftrettcd'ingegno  erudiicfegnato  nel  dt  ftio  braccio,  ò  nelle  gambe .  Oltre  di  ciò  in- 
fluifce  buona  inclinationc,&  copia  d'amici.  Nelb  feconda  lo  fa  di  capello  roilaccio, 
di  picciola  (tatura,sbarbato^fegnato  negl'occhi .  Nella  terza  giafiojtintuzzato,  di  ci- 
glia pelofce  di  facci?,  quafi  gonfiata . 

Hall  dice.Il  Solem  tutte  le  parti  del  Leone,  è  Rè,che  dimoftra  le  Tue  armijle  fpade 
fodeiare,chc  ordina ifuoi  cauallf,^'  i  fuci  foidaii;  1  vincere.^  i  l  ccmb.  trcre»  Re,& 
vicim  fuoi.Aitti  dicono.  Il  iole  nella  prinia  faccia  del  Leone  fa  di  corpo  giatK  f  ),di 
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color  roffo  con  vn  poco  di  bianco  mefchiato,  d'occhi  vari),  di  corpo  dritto,ma  di  pie- 
di mocbidijprincipalmente  nella  vccchiczza,conofciuto  da  molti  per  fama,c  per  fat- 
ti cgrcgij,fcmpliceja  nato  dai  Rè*  e  da  Prencipi  della  terra.  Nella  feconda  faccia,  di 
petto  largo,c  co  i  tefticoli,e  membra  gcnitali>fauio,&  honorabiie .  Nella  terza  faccia 
dà  la  ftatura  corta ,  di  color  di  refe,  mefchiato  ancora  col  bianco,  foggctto  ancora  à 
molte  infermnà>puttaniero,6c  arnator  di  donne . 

Il  Sole  in  tutte  'e  parti  dell .  Vergincfccondo  Hali,è  Re,chc  ama  le  canzoni  di  ba- 
icitar  tacito,el  «  fua  volontà  e  di  mangiare,e  di  bere,e  di  ripofarfi  incofeodorifere,6c 
in  tui  ti  1  vit;j  del  corpo.  Alrri  dicono. Nella  prima  faccia  fa  l'huomo  di  giufta  ftatuta,di 
corpo  lungo,di  faccn  bella ,  ù.xiio  acuto ,  prudente,  di  capello  crcfpo>drchioma  lon- 
ga,di  voce  arguta,e  fonora,  dotto  in  molte  arti,  masfoitunato  in  procrear  figliuoli . 
Nella  feconda  (im<Innente  di  faccia  graliofa,  d'occhi  piccioii,dibclnafo>  dotto,buo« 
tio,intero,e  cupidilliraa  di  lode  i.  Ncilatersafaccia»  femplice,  bellojdocile,fentato,  e 
prudente. 

Hali  dice.In  tutte  le  parti  della  Libra  il  Sole  è  Rè,che  fa  marinconico.  de  anco  gl'c 
ftato  tolto  il  fuo  regno  tk  ammazzate  le  fue  legioni,  e  va  fuggendo  da  vn  luogo  all'al- 
tfOjche  hà  gran  paura  di  perdete  il  corpo.  Altri  dicono.  Nelli  prima  faccia  della  Libra 
fanno  il  nafcentc  beilo  di  faccia,fempl)ce,faricofb,n:K)de(\o,che  haurà  vna  ferita  nel- 
la tefìa  .  Nella  feconda  fimil  nertte  bt  Ho  di  faccia  r  ma  con  ginocchi  alle  vok<"  hppi» 
perche  vi  farà  alcuno  difetto.  Nel'ateiza,honorabi)e»o(Ieruando,bcllo>ma  nella  fine 
giiardifi  ogn'vno  di  qualunque  ledo  che  non  prenda  toflu  o  • 

Hall  dice.Il  Sole  in  tutte  le  patti  dello  Scorpione  è  huomo  fuperbcdigran  bellez- 
za,ditorpo  compjto,6c  limpidcdi  b-  IL  vHh^  nel  caminar  comporto,  &  cht  è  molto 
temuto.  Il  Materno  dice.  Se  il  Sole  farà  trouato  nello  Scorpione, rutti  qnelh  he  cosi 
lo  haurannoXir  mno  huomini  belli,di  cotpc  compiuto,or»'aru  e  di  gran  nome,e  fa* 
ma,echefi  dilettino  di  veiu  adorne.  Saranno ancoi  tali>che  faranno  hc  norati.e  fti- 
mati,acqu»ftar;.nno.noIteheredità,&  accrefcerannnj)  patrimnio^ondc- fi  ranno  fre- 
muti da  gl'alni.  Alrtj  dic<  no .  Nella  prime*  faccia  dallo  Scorpione  fà  l'huoTio  diffor- 
me legnato  nel  capojònelefpallcò  nel  finilko  piede,  òi-el  braccio,  di  petto  largo, 
gt  itiofo  in  pfofenr  motti» fobrio,  edifcretto.  Neil .  feconda,  ditefta  grande,  gtan 
patktoicfcgnato nelle  ginocchia,©  nelle  fpalle.  Nella  terza»  picciolo  di  ftatura> 
d'occhi  mobili, mangiatore  e  puttaniero, 

Hàli  dice  .  l!  Sole  in  tutte  le  patti  del  Sagittai  io,  e  Rè  potente*,  malfattorcfa  ma- 
le à  grhuominiifpogba^e  lena  fènzaragit  nc,  ammazza  gl'huomini  fenza  ragione,  e 
dilliugge, e  facchc^giai  lu;»ghi  celebri.  Altridicono.  Il  Sole  nella  prima  faccia 
dei  Sagittari  fà  di  ft  icuralun^a,  cortegiano,  ftudiofo  delle  buone  ani.  Nella  fe- 
conda ficcia, di  c  -nuencuole  afpetto, bello,  e  guìlo,  di  ciglia  fparfc,  fegnaro  nel 
petto .  Nella  terza  faccia,  lungo,  bello,  di  largo»  e  groflo  corpo,  fegnatonel  petto, 
enei  prede  . 

Hall  dice.  In  tutte  le  patti  del  Capricorno  e  Rè  di  gran  fama,dinome  grande,  e 
buonc^elc-uai  mali  huommi,  caitiga  e  punifce  i  mal  fatiise  prohibifeechc  i  potenti 
nr  n  ficcino  male  à  i  dt^boli,&  i*l)a  plebe.  Altii  dicono, eilendo  il  Sole  in  Capricorno 
la  fifonomia  del  nafcente  farà  tale.  La  tefta  picciola,gl*occhi  compreffiitLlpail^^r  mo- 
del.ito,  maqueijchthan  foloilCapri<  orno,  (arannopr^ceuoli,  leagiethóc  fi  accom- 
pagnaranno  con  perfone  vili,  fofpettofi,  fatirofi,  craua;;!i  ti  da  vati)  htigij,  e  faranno 
fauij,  amaranno  &iouanette  pcuere,  e  fetnplici,  le  quiili  li*  porraranno  ad  infermità 
fav.in  mcdiocremc'nre  ricchi,  beneuoli,  altegri,  faceti  inUabili .  nella  vecchiezza  ac- 
crercerà,&  accumularà  ricchezze,  farà  felice  nelle  muigationi  verfo  oriente.  Altri 
dicono,  nella  prima  faccia  del  Capricorno, fà  di  petto  alle  volte  bi  nco,  tenero,  di 
ftatura  competente,  mà  alquanto  nero,  fegnaio  con  vn  picciolo  fegnonel  cubito,© 
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nel  petto,aftuto.NelIa  feconda  faccia  bellv»,fegnato  nel  braccio  finrftfo,fe  la  natiurri 
norturna,maliriofo  di  nafo  lungo,cl'jngegno  acuto .  N dia  terza  >  di  corpo  gratioto,  di 
faccia  citnna,fcgnatonel  braccio,©  nel  ginr)cchio>  ir.ic6cÌo,amabile>amator  di  dóne. 

H  all  dice.  In  tutte  le  patti  delrAcquario  é  Rè  di  poca  faro.),cnonìe,hàpochiteJui, 
fa  elio  fteflo  le  fue  cofe>&  é  poféte  fopralafua  gente>e  dr  forte  com.,ndamento»c  fi  Ai- 
ma  più  di  quel  che  vàle.Altn  dicono.  Nelli  prima  faccia  deIl*Aiquirio  fai  buomo 
bello  di  faccia,  fegnato  nei  petto,©  nel  finiftro  piede,benignn,affubilf, trattabile  con 
gl*hui^n)ini.  Nella fcconda,alquanto  Ii)ngo,roflodif  cciu,fegn.  tonci  letgo,cvnelcu- 
bitojfoggeitoà  varie  ttibulaiioni  NAU  terza  di  ftatuta  cotta»di  faccia  rof^ta,fegnato 
fotto  il  cubito»  aro-tor  di  donne.  Ma  quel  che  fata  nato  nell'vltimo  gradcali'hora  nò» 
folo  nella  prop<iitione  del  corpo,  ma  m  tutti  i  furi  arti  farà  difconueneuole . 

Il  Soie  in  tutte  le  parti  del  Pefce,è  fignore  dig?uocKr,dirifo,di  pigritia,diftare  in 
ripofo,  di  feguir  la  fua  volontà,  di  feguirc,  de  dVnirfi  con  le  lofe,  che  gli  paiono  cat- 
tiue,&  le  cofe,che  gii  apportano  roale,e  timorei&:  è  di  cattiu»  coftumi^e  di  cartiua  na* 
tura.  Al  tri  dicono  .Standoli  Sc.'enei  Pefci,baurà  vn  fegno  nel  cubito,  ò  nel  piedcla 
fua  fortuna  farà  verfo  mezzo  giorno.  Altri  dicono.  Nella  prima  faccia  del  Pcfce  fà  dì 
corpo  moIle,di  petto  bianco,cTi  barba  conueniéte,di  bella  faccia>  dichiara  voccd'oc- 
chi  grandi,e  belli,carnofo,&  honcfto  .  Nella  ret  onda>lo  fà  di  ftatura  picciola.egualev 
di  barba  ncra,alquanto  pclofo,agile,e  leggieto.Nella  terza  faccialo  fà  di  tutte  le  mem 
bra  gratiofo,piaceuoie,&  gli  dà  voce  roca . 

Quali cofiumi  c  forme  dia  la  Luna  per  i  fegm  del  Zodiaco .    Cap.  XXIV, 

HAli  dice .  La  Luna  in  tutte  le  parti  delPi^riete  è  Rè  grande,di  gran  fima»-e  po*' 
ienza,bello,e compiuto  dicoipo,e  d'afpetrocompofìo>&  è  temuto,  ti  Mater- 
no dice .  La  Luna  ritrooata  m  Ariete,  luici  quei  che  cefi  l'hsuranno ,  faranno  Rè ,  ò 
Prencipi  ricchi,  di  gran  fama,  e  di  fomma  potenza,  belli,gratiofij  e  dimembta,e  di 
tutto  il cotpo  compiuti,forti,audaci,re'r!Uii  datutii,e  faranno  tali,  che  co'l  loro  inge- 
gno acquiftatanno  molte  mfcgne  d'honore,&  ancora  da  bado  luogo  falgono  ad  alto 
grado  di  conditione . 

In  tutte  le  parti  del  Toro  è  Ré  d'ampio  regno,^b€n  compofto ,  i  fuoi negotij  fono 
cguali,e  ben  compoltijamato  da  gl*huomini,è  dal  fuo  popolojcompiutojc  quadrato, 
6canf»ailripofo,erallegrezzi>,II  Materno  dice.  Se  la  Luna  farà  ttouatanelToro,quei 
checofi  i'hauranno,  faranno  gratiofi,  ben  compoftì  d'afpetto  ,  e  di  co{iucni,che  con 
vn  Cerro  modcfto  configlio  conducono  à  fine  i  loro  negouj  tranquilli»  e  quieti,  alle- 
gri ,  di  buona  compleffìone ,  che  fono  aflai  amati  dal  popolo,  faranno  fimilraeiue 
nobili,e  Prencipi  d'ampio  nome,e  di  molta  fama. 

In  tutte  le  parti  dei  Gemelli  ta  Luna,  è  pouero.  &  mifero,  debole  di  membra,  ì 
flioi  negotij  fon  cattiui»e  mal  compofti,  di  catnue  vcftì»  di  cattiuc  qualità  nel  fuo  cor- 

fo,e  vitto.  Materno  dice.  Scia  Luna  farà  trouata  ne  i  Gemclli>  tutti  quei  »checofi 
hauianno  faranno  di  brutto  afpetto,difetrofi  di  cor  po,poue!Ì,  m»'eii,^  infelici,  e 
ttaitaranno  le  cofe,  &  i  negotij  loro  fenza  giuHnio ,  e  fenza  moderatione  alcuna,  la 
onde  fpedo  p.irtorifcono  a  loio  ftefìfi  dishonorcSc  mali  danni  nelle  robl>e.  Saranno 
ancora  qucfli  vili,abit.tti,dicofìumi  vjllàni^con  vcftibrutte,e  r>zze,d!  ftretto  vmere, 
&  in  tutte  le  cofe  in  tutro  abietti»  ma  con  tutto  ciò  di  buon  fenfo,  d'ingegno  scUiCOaSc 
in  tutti  gl'atti, felor  vorranno,  afl.ìnnduftnofi  , 

La  Luna  in  tutte  le  parti  del  Ci^nc  ro  <  Rè  di  gran  larghtzza,d*alco  grado,  d*ampio 
legno,  padrr  nt  di  porercomandarcc  piohibiie^  di  bu(  no  afpetto,honefto, belio jdi 
gran  ftatura,  e  temuro,  &  hà  f  tinma  .  li  Miitcruo  dice .  Se  la  Liìn.  Gràcrouatanel 
CiiDcrojturti quei,  cht  coh  Thr^uranno,  faranno  di  bello  afpetro,  di  f  ccia  gratiofa,  di 
^rpolungp,^  am*dbili>e  fatanno  ceinuticon  vna  cetta  beaeuolcntia-,  faranno  Rè,<5C 
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Ptencipi,  c  d*alto  nome,  di  buona  fama,d*aIco  grado,  e  d'ampia  degniti,  potenti,ric- 
chi>e  che  fono  voloniicti  obediti  da  molti . 

Luna  in  tutte  le  parti  del  Leone,  c  Rè  nobile,  coronato,  io  difprezzano  Icgen* 
ti, &ipopuli  comandano  a  loro  fteflTi,  e  lo  prohibifcono  da']  regno,  e  fanno  quel  che 
vogliano  fenza  cilo,  e  fcnzafuo  comandamento . 

La  Lunain  tutte  le  parti  della  Vergme  è  melanconico,  di  molti  penfieri,&  anfietà, 
ha  i  panni  rotti,  de  ieiue  a  gl'huomini,  dicendo  romanzi,  e  fauole,  de  è  caufa  à  fe  fìef- 
fodicattiui  impedimenti.  Il  Materno  dice.  Tutti  quei,  che  haurauno  il  loto  nafci- 
roento  nella  Vergine, faranno  huomini  melanconici,  folleciti,  anfiofì,  di  molti  pen- 
ficri,cdi  v^iio  difcorfo, cercando  a  che  modo  poffano  acquilUrfi  da  viuere .  Saran- 
no con  tutto  ciò  di  buono  intelletto,  d'acuto  ingegno,  6c  hauranno  IVfo  di  molt^  aler- 
ti, mà  per  mala  fortuna  fempre  brutti,  per  caufa  di  cartiui  teftimonij,  6c  cheferuono 
molto  a' loro  canti,  e  fauole,  per  poterà  di  là  acquiftare  il  viro  . 

La  Luna  m  tutte  le  parti  del  Capticorno  è  nobile,  alto  di  gran  lode,  c  noitic,  e  di 
buona  fama,  bello,  digiufta  lìatura,  di  buone  vefti,  e  limpido.  Il  Materno  dice.  La 
Luna»  le  farà  trouata  in  Caputumo,  faranno  belli,  gratiofi,&  in  tutte  le  cofe,  6c  ppt 
tutto  il  corpo  compofti  dVna  certa  diletteuole  proporiione,  fi  dilettaranno  di  vefti 
ornate,  e  d'apparato  fcelto,  e  per  tal  caufa  amati  da  molti,  e  da  molti  anche  honotati, 
faranno  nobili,  ricchi,  e  potenti,  d'alto  nome,  e  di  gran  ftima,  e  fama . 

La  Luna  in  tutte  le  pai'd  del  Pcfce,  è  fimile  al  fctuo,  è  vile  nell'habito,  e  nel  vcftic 
filo,  ama  d'andare  a  caccia,  di  godere,  e  giuocare,  a.giuochi,  che  niente  gli  gioua- 
ranno,  (tur  quieto,  e  non  penfate  d'alcun  fuo  Negotio .  Il  Materno  dice .  Tutti  quei, 
che  hauranno  la  Luna  in  tal  modo,  faranno  humili,  abietti,  poueri,  vilipefi,  veftiti  di 
itracc^i,  èc  al  tutto  fimili  a  fetui  otiofi,  da  pochi,  di  niun  penfieio,  cacciatoci  i  vccella* 
toii,  e  giuocatori,  e  fempre  inuolti  in  tai  piaceri . 

Quai  format  e  quai  coftami  dia  Saturno  per  ti  dodecifegm  del  Zodtac<h  C^, 

SEcóndq  Hall,  Saturno  nella  prima  faccia  del  Toro  è  effeminato  nei  fuoi  fatti,già- 
cc  congiouanctti,&  figliiioli  piccioli, &  anco  con  donne  giouani.  In  tutte  due 
l'altre  faccie  e  vecchio, di  membra  deboli,  mancheuole  del  corpo,  fianco,  di  danno- 
fa  forrezzav  e  manda  fuori  parolecon  inganno  fopta  fe  ftcflb . 

Saturno  in  tutto  il  Cancro^  di  bruttinìmo  voitce  creatura  di  forma  mirabilie  te- 
meranno in  vederlo,  e  fi  matauigiiaianno  della  iiiaiìguta  tutti  quei,  che  lo  vederaR« 
no,  efeniirannopadar  diluì. 

11  Metcrno  dice .  Clic  fe  Saturno  farà  pofìo  nel  Cancro,  ò  fccohaurà  la  Luna,  ola 
guardata  d'afpetto  forte,  ncgarà  figliuoli,e  faranno  brutti,  per  qualche  fporchezza  di 
colore,neri  ancora,e  coloriti  per  abondanza  di  felce  che  hanno  continui  trauagli  pec 
lofele  nero.  Neirinfermiià faranno  defperati,  e  dopò  l'infermità  difficilmente  firi- 
hauranno,pure  faranno  d'animo  femplicchumani,  mifericordiofi,  che  folleuaranno 
l'altrui  trauagli,eche  prenderanno  gl'altri  patrimonij,6c  che  hauranno  di  Jà  ilfuffìdio 
per  la  lor yita.Saranno  padri  de  i  figliuoli  d'altri,che  hauranno  difetti  nafcofti,&  hau- 
ranno tal  dignità,  che  partano  padroni  anche  de  i  fuoi  fratelli,Caranno  ricchi,e  danofi. 

Saturno  ancora  nella  faccia  dello  Scorpione  è  vna  creatura  mirabilmente  brutta, 
^i  molto  male,  di  molte  rifle,  pare  fimile  à  qneH'huomo,  che  vien  dcfcritto  da  Rafi,  e 
da  Auicenna,  la  faccia  brutta,il  color  rodo  con  vna  certa  ofcurità,  la  pelle  dalla  faccia 
fecca,&  per  tutto  il  corpo  vna  certa  magrezza  rugofa,i  capelli  neri,e  leggieri,^  coftui 
farà  di  peffimi  cofìumi.Auicenna  dice  della  c6traria,&  difTimile  cópofitione  di  corpo 
&  clTer  di  mal  ingegno, &  intelletto,  come  nella  noftra  fiforiomia,  del  pazzo  cartiuo  • 
Saturno  in  tutte  le  patti  del  Sagittario  è  grande,  ftanco,  fcompofìo,  ò  di  molte 
membra,  eoo  iaipinacutuà>ò^per^>  di  poucrtà>^;dimif^ 
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i^li  cojlumli  e  forme  dia  Ciotte  per  li  dodeci  fegni  del  Zodiaco.    Cdp,   XX  KL\ 

Gloue  nella  feconda  faccia  del  Toro>  è  cieco»  di  membra  deboli,  di  collo  ftrcttoi 
con  lafpina  cuiua,dnnal3qualirà,dip<  uevà  ?perta.&  è  vile.  Nella  prima  fac* 
eia  d*Acquanoècacci?tore>yctoocii  buoni, e  belli  pianni,  belio,  compofto,  limpi* 
do,  &  è  temuto.  Nella  terza  faccia  fi  cerne  n<  Ha  prima  .  Il  Materno  dice .  Se  Gio- 
ue  farà  trouato  in  Acquario,  gl'huomini  iaianno cacciatoli,  mà  belli,  ben  compc  fti> 
c  che  fi  dilettaranno  dibeJIifiime,  &  fplendidc  vtft  mefita,<r  per  lal  csufa  fat  inno  da 
molti  cernuti,  &  amati .  Saranno  golofi,  bcuiton,  &  che  p<  ftó  da  parte  ogni  pen(ìe« 
ro  delia  curaf&iiì-gliare,  niente  alcrci  dcfiderino,  le  non  à  modo  d'Epicuici  vmcic 
fenza  facica>inquicte»&inabondar>za  di  tutte  lecofe. 

Quali  coflumit  i  forme  dia  Marte  ne  i  dodeci  fegni  del  Zodiaco  . 
Cap.  XXFIL 

HAh*  dice.  Marte  nella  terza  facciadelToroc  di  forma  mirabilmente  brutta,  di 
volto  jibhomincuole>  ama  i  giuochi  i'èileg^fezzcjle  taiizonh  òc  i  vitij.  li  Ma- 
ttino dice.  Se  Mane  fpràtrouaro  nel  Toro,  f  là  hurmo  di  biurii(rimo,&  fporchiC* 
fimo  afpctto,  e  continuamente  dato  à  fpfdi.  &  à^iui  thi,&  i^ntora  mangiatote>  tc^ 
meratio,  trangugiatore»  &  per  tal  c?git  re  faià  rrati agliate ,  da  molta  inti  In  ita  • 

Marte  r  ella  teiza  faccia  dei  Gemelli,  è  vi)e*pouero,difeMiUo,ferut  à  pi  uerii&  à 
quei,  che  hanno  le  membra  deboli,  e  the  dimandano  !  mcfina .  Il  Materno  dice.  Se 
Marte  farà  trouato  in  Gemini, tofto  che  Saturno  paflaràper  h  lucgbi  dcl'a  genitura^ 
fatti  pcuerisc  foifc  difetiofi  del  corpo,  non  potranno^fic  anche  con  animo  baftamq 
procacciarfii  neceflati;  aiuti  per  la  lot  vita.  ^         i  , 


Nella  fcccnda  faccia  de!  Cancrr  Marte  c  hucthp  di  volto  cfishonePcdi  nrJrabil  fi- 
gura) gi'hucmmi  fi  marauiglianodilui>&  Io  dileguano  ^  liMaccinodice,  Se  Mar- 
te 
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te  farà  trouato  nel  Cancro,  tutti  quei,  che  così  l'haueranuo,  faranno  di  fozziiliiTio 
afpetto,  di  forma  mirabile,  &C  che  farà  da  tutti  derifo.  Saranno  Caualicri,&  che  iì  di- 
lettarannodifcaricar  ballcftie,&  aitelarie,nodrirannocaual!i,&  bcftie  appartenen- 
ti alla  guerra,  faranno  ancor  foldativ&  occupati  in  negotij  di  guerra,  doadc  Ci  accani' 
ftaranno  honore,  &:  il  timore  de  gMcri  foldati.. 

Fu  Attila  d'vn'inhumano,  elucido  pallore,c  con  moftruofa  tiratura  di  faccia  fiera» 
terribile»  con  vna  ftoita  guardatura  d*occhi,  e  con  tutta  la  forma  fpirantecrijidelcà,in 
modo, che  era chramito con  vn  fptaentofo nome  Flagello  di  Dio.  fii  moital  ruina 
del  fuo  fecoicc  porrentofo  dii^utcore  di  Città>  talché  all'eccidio  del  genere  humano 
non.era  bifogno  d'altro  bicro.  fu  mnalzatoad  immortai  gloria  di  poten2a,e  di  crudel- 
tà, pure  vfcendogli  faiiguedal  nafo,  macchiò  jl  iecton:iaticak->.e  mori  affogato  dal 
Hja  ftnguc.  :  r  a 

Marte  nella  feconda  faccia  del  Leone,  apparifcc  malinconico*  anfìods  e  pieno  di- 
dolori,  fi  pericmote  il  capo,  e  con  la  propria  mano.fi  ftraccia  h  barba  r  II  Materno  di- 
,      I  ce,tuttLqiTej,cheàaaranno  MàrtciaLeonej  facanaohuorajni  potenti, audaci,  fortit 
,  ,  ?!'''  I  ;e  che  fi  diiettano  di  lanciar^  à  cauaIlo,(arann( 
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no  malencomci  di  faccia,rol]eciti,&  mol- 
to penfofi,  e  chc  fp^fiosbactatj  da  qiialchcdoloie  fi  battono  la  telta,&  il  petto  co  l 
pugni, e  ftandoin  penficri  fi; lifciano  la  batbacon  le  mani. 

».  Fù  anche. Diomede»  comenarra  Darete  di  volto  auftero,ma  d*honefto  corpo,qua- 
jìratQ, iracondo^guertierojraudacc,  gridatore». viuidov&impaticnte  *  Nepote . 

^ ^  Fiera  hà  la  voce»  e'I  cor  precipito fo  EU  gran  Ttdide .e  ben  Tideo  [omiglia 

lì  eermllo  gli  holle-t  e  d'tra  ardente        Tal'hanea  l^al^/a^e  tale  il  volto  fiero, 
'  E  fempre  caldo^e  di  quadrate  membra    E  tal" anche  ne  l'armi  fulmmaua  • 

i  Hali  dice .  Marte  nella  prima  taccia  della  Vergine  è  d<  brutto  afpetto,  volto  me- 
fto,confetU4  Tira  lungamente.  Nt;llafecoadj>eterzaficciaè  cieco»  di  membra  de* 
boli, di  mal  negnrio,  fempre  'iifettiuo,  vile,&  vecchio,  li  Materno  dice.  Tutti  quei> 
che  hauranno  Marre  m  Vcrgmcfaraiino  huomini  brutti (GmijSc  di  fozziffimo  a(|)et- 
to,  di  grauwlìma  ira,  mà  quella  confctuacanno  lungamente  dentro  il  loro  petto ,  & 
huommi,  the  fempre  con  animo  audace,  cercaranno  far  cofe  non  tentate  da  altri. 
Mà  quando  Saturno  verrà  al  fecondo  trigono  della  genitura,arriuaranno  forfè  à  qual- 
che cecità,  &  alcuna  'efione  di  membra,  faranno  ancora  poued,  ofcuri,  impe- 
diti «il  mali  negoti) ,  ilSc  che  a  pena  fi  pofiòno  fomminiftrare  gralimenti  necelTarij 

M?irte nella  primi», efeconda  facciadi  Libra,  fcarica balcflre,  tiene  arnie,e  tenuto,. 
&è  in  buona  (lima,  &honefto.  Nella  terza  faccia,  gli  piacciono  i  giaochi.l'allegrez- 
SiCrk  ca'izoni,  la  quiete^  il  mangiare,  e'I  bete.  Marte  fe  farà  trouato  in  Libra,faranno 
gVhuomini  di  buon  afpetto,di  bella  forma,dati  alle  delitie,&:  che  fi  dilettaranno  prin- 
cipalmente d*dtmi-&  fi  affajicaranno  in  lanciare! caualloj  mà  quando  arriuarà  Sa- 
turno al  fecondotngono  della  genitura,  all'hora  fi  tratteranno  inconuirii;iocofi,  & 
in  compagniepiacenoli,  all'hora  efercitaranno  giuochi,  e  canti,godendofi  dVna  fot- 
te di  vit  tranquilla,  e  feliciflìmg , 

Marte  nella  terza  faccia  del  Sagittario  farà  cffeminato>  e  dileggiatore,  fi  afT^'mir 
glia  alle  donne  in  debolezza  »  in  pigtitia,&  in  parlare»nel  veftire,  &  nell*adorni:tfi  *  lì^. 
Materno  dice.  SeMartc  farà  tcouaro  nel  Sagittario,  far^inno  gl*huomini  molli,effe- 
tnmatij.e  molto  pigri  nellie  loro  attionijedapochiadi  voce  feminile,  deboli  ancora^,, 
c  che  godono  d'apparato  feminile.  Mà  quando  Saturno  haurà  pacato  il  primo  tri- 
gono della  genitura,  faranno  audaci,  forti,  magnanimi,  &  occupati  in  nei^otij  graa!- 
di,  &  che  con  le  forze,  &  magnanimità  loto  facilmente  fon  lemuti  da  tutti* 


Della  Celcftc  Fifonomia 


DelUformayC delle  forXediFenere nei  fegnidel Zodiaco,      Cdp.  XXIIX. 

HAIi  dict.  Venere  in  tutte  le  parti  dell'Ariete  è  difettiua,malxnconica,piena  di  do- 
lori, anfiofajpouera,  gl'auuengono  impedimenti  <1ifettiui,&  occafioni,grauez- 
ze,oc  penfien  .  Il  Materno  dice .  Venere  fc  faià  trouata  in  Ariete,  faranno  gì'huomiai 
malinconici,  folitarij,anfiofi,  difettofi  del  corpo,  e  dell'animo,  poueri,  e  mendicbijóc 
à  quali  naociono  infiniti  impedimenti  di  diucrfe  difgratic .  Saranno  cotcfti  ancota  di 
molto  penfiero9  e  di  vario  difcorfo  . 

Se  Venete  fata  trouata  in  Gemini,  fecondo  il  Materno.  Saranno  d'afpetto  bello, 
c  diIetteuole-,à  tutti  grandemente  gratÌ9  faranno  huommi  buoni,  &  che  hanno  buo- 
na volontà  con  tutri,&  che  con  vn  certo  gran  diflìnu  ardore  di  pietà  fi  sforzaranno  di 
fouueniie  à  tutti  gl'huomini  principalmente  a  poueri,  &  afflitti,  faranno  ancora  fauij 
aftuii- ingegnofi,  facondi . 

Hai»  dice .  Venere  in  tutte  le  parti  del  Leone  è  debole  di  membra, pouera,  difettiua 
di  mali,e  di  diuerfa  fofm3,e  natura.  Il  Materno  dice  .  Tutti  quei,  che  così  l'hauranno, 
faranno  poucti,negletti,  difcttiui  del  corpo, di  natu»a  diuerfa,e  varia,dc  che  per  lo'pm 
j>ofìi  in  diuerfa  fortuna  f  ^no  allo  fpeflo  trauaglwti  con  fpefle  fatiche . 

Venere  in  tutte  le  parti  della  Vergine  è  piena  di  dolori,anfiof4,malinconicaidi  mem 
hti  debolijfi  accompagna  con  poueri.con  bifoghofi,&  con  genti,  che  hanno  le  mem- 
bra inferme.  Il  Materno  dice.  Saranno  huominifempre  malinconici,anfiofi,folleciti, 
luttuofi,  &  che  cflendo  difettolì  del  corpo,  e  dell*aninip>  fi  accompagnano  pedo  più 
con  huomini  bifognofi,&  infermi. 

Venete  in  tutte  le  parti  del  Capricorno,  ama  i  giuochi,  bere,  5cimbriacarG,  canta- 
rejcofe  belle,compagnia^&  è  di  buona  ftatura  II  Materno  diréiSe  Venere  farà  ttcuara. 
in  Capricorno, faranno  grhuommi  honefti,piaceuoli,  allegri,  amatoti  di  gmcolari,di 
canti,  e  di  cotnpagmcdi  buona  ftatura,  di  bello  afpetto>e  che  principalmente  fi  dilet- 
tano di  banchetti,  ^  amano  cofc  belle,  &  ornate . 

Della  ferma-i  e  de'  co  fiumi  di  Mercurio  per  alcuni  f '-gni  dèi  Zodiaco.     Cap,  X  Xl  X* 

MErcurio  in  tutte  le  parti  dello  Scorpione  è  bello,  ben  fatto,  e  di  buona  foTma>e 
temuro,&  è  di  belle  vefti,buon  caualoatoicornatoe  fplen  lido.U  Materno  di- 
cchi ircuriofe  farà  trouato  nello  ScGrpione,{v.r2nnogrhuomjni.alIaibeili,6c  gtatiofi, 
bencoiTjpo{tj,di  buonaapp  =rifcentia,e che  fidilectanodi  vcftiornate,  ben  tofìu- 
maii,  hone(ii,c  libcrali,eche  piincipciiméatefontenucidatnoliiie  godono  di  fpe- 
ibcaualcare.  ■      ^ ..      r        .i  r'-\ì-it\hM  .<^.-^v-  r     .  .•  f 

Mercurio  in  tutte  le  parti  de  i  Pefci  è  bella»  ^icuto,incendente,  di  forma  ornata,  <ii 
belle  vefti>cofnpmto  del  corpo,  e  delle  membra,  honefto,honorat05  e  fotte .  Il  Mater- 
no dice .  Se  Meicuno  farà  trouaro  ne  i  Pefcijfaranno  grhuomini  brlli,  acuti,  inten- 
denti, giuftuTimi  oiieruatori  delle  leggi,  e  d^  i  Giudici),  di  gtatiofo  afpetto,  ben  com- 
pofti  d»  corpo,  e  di  membra,  che  adai  fi x:om piacciono  di  vefti  ornate,  facondi,  dotti, 
eruditi  in  molte  fcientie,  e  per  tal  caufa  honorati  da  tutti»  dalli  quah  hauranno  molte 
aiuti  di  robbe. 

Mercurio  in  Capricorno  è  poucro,  diminuito,  affaticato»  infermo,  difiacche  nieitt- 
bra.  Il  Materno  dice.  MercUiiofe  farà  notiato  nel  Capricorno,- faranno  giliuomiai 
poueri.  Ignobili,  fpogliati  di  tutte  le  facoltà^  mal  attici,  difettofi  di  membra»  e  del  QQfì' 
tinuoiiauagliati  con  lunghe  fatiche»  6c  impedimenti  della  vita,  t  ' 

II  fine  del  Quarto  Libro. 

DELLA 
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DELLA  CELESTE 

0  N  O  M  I  A 
Libro  Quinto  ; 

R  o  E  M  I  o. 

Ijt  fìamo  armati  alle  macchie  y  che  fi  trouano  in  varie 
parti  del  corpOynel  volto^nel  petto,nelle  manìitie  i  piedi^ne 

1  denti)nell*vnghiey& ne  gl'occhi,  J^accontaremo  ìopinio-* 
ni  de  gl'jiftrologiy  ^  le  rifiutar emo ,  dopoi  verremo  alle 
ragioni  naturali .  Cl^^flrologi  antichi  chiamauano  quefle 
macchie  ftelle  fecondaricy  impreffe  dalle  fuperiorly  dimo^ 
Aranti  in  che  modo ,  &  con  che  prudenT^a  poffano  repri- 
merfiy  non  mettendo  perònecejfità  neinoftri  coftumi:  mà 
i)iàto[lo  volontariamente  y  &  con  vm  certa  inchinatione 

caufata  dal  fangue^e  dagli  (giriti  naturali.  Dtconoyche  fon  fegnidi  ftr aordinaria  glo- 
ria, poten's^ay  e  felicità  ,  Suet  onio  narra  d\4ugufloy  che  hebbe  il  corpo  pieno  di  mac- 
chie difperfe  per  lo  petto y  ^  per  lo  ventre  iui  generate  nel  modoy  ordine  numero  di 
quelle  dell*  or  fa  celefte.  Hebbe  Seleuco  vnanelloynel  quale  fi  vedeua  f colpita  vnan* 
chorayla  cui  imagine  apparucyC  poi  nata  femprenel  fianco  ài  pofteri  di  quella  fami- 
glia,così  come  in  Thebe  vi  haueano  vna  lancia  quei  della  famiglia  de  i  Satiri ,  Tra  i 
quali  fi  raccontayche  nel  braccio  de  i  Traci  ad  ogni  quarto  figlio  vi  fitomaua  à  gC" 
nerare  vn  fegno.  Et  il  Barletio  nella  vita  di  Scanderbech  narrny  che  nel  fuo  braccia 
vera  impreffa  in  forma  d*vna  ffaday  che  parca  fatta  con  mano  ,  bello  in  verOy  dr* 
chiaro  fegno  di  militare  eccellen's^a .  0  liberalità  grande  della  naturayancor  quanda 
nafciamo  ci  dà  documenti,  &  nello  ftejfo  corpo  imprime  fegni  di  queiyche  poi  hà  dct 
feguire.  Ma  bifegna,che  le  macchie yche  fomiglìano  alle  coftellationi  delle  ftelle ,  corri-- 
fiondano  col  nimero  ad  effe  flelkyle  quali  quando  faranno  chiare  ybelle,  &  benfatte^ 
fignificaranno  gloria  grande  non  interrotta,  ^  con  felice  efrto,  mà  fe  v  apparir anna 
piccioli  vefiigìj,  farà  tanto  minor  e  yfe  non  faranno  bettey  fignificaranno  vna  certa  ine^» 
qualità  di  fortuna;^  molte  cofeauuerfeyenondi  pari  fucceffo ,  &  fecondo  le  parti 
del  corpo  hanno glef etti  più  euidenti,  Trima  nel  petto,  appreffo  nel  ventrcy  eomein 
^ugufìo,  poineUe  (palle:  come  in  Scanderbecco,quarto  net  braccio,  nelk  maniy  e  nei 
piedi,  %ihàda  confìderare  apprefjo  fe  fono  nella  de flr a, ò  nella  fìmflraparte  dell^buO'* 
moyperche  nella  parte  deftr a  pgnifica  felicità mlLi  fmfirainfeUcità,Solino  parlanda 
de  i  denti caniniydiccyfe  dalla  parte  defira  nefcono  fuora  due,  promettono' buona fov* 
tunay  per  lo  contrario  à  quelycliefcono  daìla  parte  finiftra  • 
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Vopìnionide  gf^flrologhedei  Filofop  circa  le  macchie .      Caf.  f. 

Appaiono  fpeflb  nel  corpo  humano  infilate  macchie  d'ogni  forte  diquantità,di 
forma,  di  colore,  grandi,  piccioie,  e  m<?diocri,  Jc  picciol?  chiamano  ,  mà 
)e  grandi  dicono  i  Medici^  che  fon .caufatc da  peruerfìtà  d'btfmori,  come  à dir  le 
bianche  dalla  flemma,  le  negre  dell'atrabile  .Noi  raccontareraió  prima  l'opimonidc 
gl'Aftrologi.  Perochc  dicono,  che  auuengono  dalle  qaahtàde  ifegni,  che  afcen- 
dono,  5c  da  i  pianeti,  che  in  quelli  (ìgnoreggiano,  &  che  (egn ano  quei  luoghi,  doue 
cffi  fignoreggiano .  Diuidono  il  corpo  hnmario  m  dodeci  parti,  fecondo  iT numero 
dei  fegni,  ecofi  ognifegnohà  lafua  parte»  la  teftaènel  fegnod'AriereWl  collo  nel 
Toro,  gl'homeri  ne  i  Gemelli,  il  cuore  nel  Cancro.il  petto,  Ec  lo  ftomaco  nel  Leone, 
il  vétre  nella  Verginei  reni  &  le  giunture  nella  Libra,la  natura  nello  fcorpione,i  fian- 
chi nel  fagittarioji  ginocchi  nel  Capricorno,  le  gambe  nell'Aquario,  i  piedi  ne  i  Pefci 
c  cofi  tràquefti  fegnifon  cornpartiti  tutti  i  membri  deH'huomo,  de  coficon  maggior 
certezza  ci  dimoftraranno  icòttùmi»  le  cofc  da  venire  perche  doue  fi  troueranno  i 
pianeti  in  quei  fegninell'hora  del  nafccrcfégnano  quei  luochi  con  macchie,con  nei, 
ò  cicatrici,  &  co  i  color  dei  pianeti.  Di  quefti  dodeci  fegni  il  Soletela  Luna  hanno 
vn  fegno  per  vno,mà  gPaltfi  cinque  pianeti  ne  hanno  due  per  vno,  ne  i  quali  hanno 
l'imperio  ,&  lacafa  .  Il  vSoIe  hàlafuacafa,&  potcftà  nel  Leone,  la  Luna  nel  Cancro,, 
Saturno  nel  Capricorno,  &  nelPAquario  efcrcita  la  maeftà  del  fuo  impero,  Gioue  ael 
Sagittario,ene  i  Pefci,Màrte  nell*Ariete,&  nello  Scorpione,VencrenclToro,&;nffl- 
U  libra,Meccurio  ne  i  Gemelli,  &  nella  Vergine  .  Finalmenre  Martefegnacortm^ac- 
chia  rolla, Sarurno  con  nera,  il  Scie  con  gialla ,  Venere  con  roda  .  Gioue, &  la  l.una 
con  bianca.  Mercurio  ccn  varia.  Dà  ancora  la  Luna  il  corpo  bianco,  variato^di^  mol- 
te macchie ,  Ma  la  cofa  và  altrimenti,  parche  le  macchie  non  vengono  da ipianeti» 
ò  dai  fegni,  ma  da  gl'humori,  perche  non  Saturno,  ma  l'atra  bile  dà  le  macchie  ne- 
re, de  la  colera  le  dàgialle.il  l'angue  rofse,&:  la  flemma  bianche, &  dal  mefchiamen- 
to  de  gl'humoii  vengono  varice  non  da  Mercuno.  Dal  fanguefcaldato  vengono  rof- 
£e,ò  fiammeggianti  non  ciaM  *rte,&  davarie  forti  di  colera, nafcono^varicdalla  co- 
lera poracea»ò  verde  vengono  verdiidalla  gialla  vengono gi.lle^le  quah  pm  facilmen- 
te pofsono  vederfi  ne  i  corpi  delie  donne,  hauendo  elleno  il  corpo  più  bianco,  &  piii 
delicato.  Et  cotàli  humori  quei  luoghi  principalmente  Cogliono  infettai  couefoglio- 
no  ftare^le  bianche  per  lo  più  n'  ll:i  faccia,ouc  vengono  dai  cerurllo,lc  nere  fogliono 
ftarcnelpetto,oueè  Lmiha,  ie  f  nguigne  nel  ventre  oue  è  il  fegato,  &le  gialle  per 
tutto  il  corpo,  come  gi'inarcaii5  6<:  ntlie  cofte,oue  rifiede  la  vcHica  del  fele.  Sono 
ancora  fimili  macchie  ne  gl'ahii animali  tcftimonij,di  perpetua  bontà, òvitio. 

Vopiniom  de,  imedici  ddle  macchie  dellt donne srauide  .      Cap.   II . 

ETale  la  forza,  e  potenza  dell'ima  ginatiua,  che  quando  l  donna  nel  concepire 
guarda  alcuna  cofa  troppo  fi(famente,ò  efiendograuida  gli  vien  dcfidc^ao  gran- 
de d*a!cuna  cofa,  imprime  neUeoerocorpiccmolodcl  fmcfuilo  varie  forme  di  co- 
le, co  ne  figlili,  come  a  dtr  neui,  macchie,  &  verrucole,  chenon  difacilc  fi  podòno 
togliere,  &  fcanccl'are,  Al'o  fpeilo  per  laguardar  fifso  vn  lepore  parronfcono  il  fan- 
ciullo co'l  liibro^  difopra  fpartito  iadue .  Cofe  fimili  f  >glioao  operate  gh  artefici  del- 
lanatura  ne  gl'altri  animah',mertendogli  aaanri  a  gl'occhi  vari)  colon  di  rofesù'l  mo- 
mento ftefsodelcv^ncep^re.,  Delqaiielìcatat^ema  fi  ferui  Giacobbe,che  hauendo 
<ia  pafso  in  pafsopofteper  terra,  &  aoanti  a  grocchi  alcune  verghe,  à  quali  haueua 
tolte  le  fcorze-,  fèvnirela  maggior  parte  delgregj^c  con  la^ pelle  macchia/a,  edi  di- 
uerfo  colore,'  cofi  anche  noi  habbiamo  fatto  vnire  gl'vccelli  dipinti,  &  cofi  gli  cr?ni, 
i  caualli  (Iellati,^  fegnati ,  Plinio  dice;  rimagmi. comprefe,  he  tirate  dalla  mente 
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nd  momento  del  conccpire,&  il  pcnfieroalrhora  nato  di  qualunque  cofa,fi  crcdct 
che  faccia  cofc  à  fcfimili,&  che  mcfchi  k  forme,  &  perciò  fono  più  le  differcnzt 
ncll^haomo,  che  ne  gl'altri  anirn-  i-,  petch?  velocità  dei  pcnfieri,  &  U  celerità 
dell*animo,&  la  varietà  deiringcgncimpniiif  fegnidi  moke  forme,  hauendo  gl'altri 
animali  gl'animi  imo -obiliiS^  fimiii  à  .utti,6c  àciafcuno nel fuo genere.  Gofi  ancora 
vediamo  U  carne  del  porco  fcluaggio  co*  peli  nella  faccia  de  ifanriulli,macchie  rofle 
di  vinojSc  li  f  utii  del  moto,&  infinite  altre  ci  fe  fimili.  Ma  ciò  fi  è  da  penfare-.che  noti 
auuenga  dalla  fifia  imaginatione  delie  donne,  ò  da  i  loro  fpiriti  con  tutto  il  loro  sfor- 
zo voltati  neipenficii,rrà  per  altra  cagione  fi  hà  da  penfare,che  ciòfluuengaciocda 
grhumori,che  foprauatManòhel  corpo  fimih  àquell: animali  cosi  portano  vna  fumi- 
glianzadi  porco  nelvolio>enelcorpo.&  ifironomi  daliafomig'ià/.a  del  volto  di  quel- 
lo animale  predica  noi  coftumi.  Peroche  quando  foprabondano  nel  corpo  humori 
leporini,©  porcini  (perche  habbiamo  detto  nella  fifonoraia  deirhuomo.fecondo  Ari- 
ftotelcche  nell'huomo  (ono  i  cofìimii  di  tutti  gl'animali,  così  anco  gl'humori  fanno 
per  li  coflumi»e  per  quel  e  fomiglianzc>  per  opera  della  natura)  fatto  tutto  il  fuo  sfor- 
zo, fe  faià  potente,  e  robufta,  le  caccia  fU'^ri  quanto  più  tofto  può,  e  nelle  più  vicine 
p^ri,come  nel  volto,nel  petto,Qel'e  mani,6c  in  altre  parti.  E  noi  da  cotefii  fegni  hab- 
biamoacquiftato  non  poca  luce  in  conofcere  i  coftumi  de  grhuomini,però  che  quei, 
che  hanno  fegnidi  vino  nel  corpo  fono  vbriachi,&  amatori  del  vino,quei,che  l'han- 
no di  porco  feluaggio, fono  filueftri,e  ferini,quei,che  l'han  di  lèpre  fon  timidi,e  cofi 
degl'altri,  E  come  fi  conietturano  molte  cofe  circa  icoftumi,cofi  anco  circa  le  cofc 
da  venire,  come  diremo  al  fuo  luogo .  Noi  habbiamo  più  volte  fperimentato,  che 
molte  donne  hanno  partorito  i  figliuoli  col  labro  diuifo,  che  mai  non  hanno  veduto 
iepre^e  molte,Ghe  hanno  partorito  i  figliuoli  con  la  faccia  piena  di  vino,  che  hanno 
hauuto  jn  odio  il  vino,  ne  ne  han  beuuto  ne  defiderato  mai .  Ma  habbiamo  certiffi* 
inamente  conofciuto,  che  hanno  hauuti  i  <3ofturai  fimili  à  quelli  animali  • 

terche  le  parti  fimlUre  fono      infelici  delle  defire.     Cap,  III. 

E*  Cofadetetminatanclle  Scuole  de  gl'Aftrologi,  che  le  parti  orientali  fonofeli- 
t  ci,e  fottunatce  che  fignoreggiano  alle  deftrej  per  contro  l'occidentali»  peroche 
fono  infelici) e  sfbrtunate,e  fignoreggiano  alle  finiftre .  Dice  Tolomeo,  che  il  Sole 
domina  allaparte  deftra  dei  corpo,  Òc  la  Luna  alla  finiftra .  Altri  dicono,  che  il  Sole 
ne  gi'huomini  domina  alla  patte  deftra,&  nelle  donne  alla  finiftra.  Mala  Luna  nelle 
donne  fignoreggia la  parte  deftra,e  ne  gl'huomini  alla  finiftra.Mefiahala  dicc.Quan- 
do  Marte  faràTignificatore  detnafcente,e  farà  orientale,  fegnarà  itnafcentenel  piè 
deftro,  fe  farà  occidentale  nel  finiftro,ecbeciònonfallifce  mai,  ilche  anco  dicono 
molti^altri.  Melaropofcriuendo  dei  nei  dice.  11  Mafchio,òlafemina,che  hà  fegnì 
ncila  parte  deftra  del  corpo,  farà  felice,  onde  faranno  anco  buoni^^c  ricchi,  il  contra- 
rio àuuienc  nella  finiftra,perche  fata  foggetto  ad  ogni  forte  di  calamità,6c  diuerranno 
al  tutto  poueri .  Ma  qucfti  s'ingannano,  però  che  attribuifcono  ciò  alle  ftcile,  non  à 
ragioni  naturali.  Pcròchcdiconoi  Medici,  che  la  parte  deftra  de  glMiuoraini  e  più 
caldaiche  perciò  è  più  robufta,&  più  vehementei  Sedi  ciò  ne  può  far  fede,  che  i  ma- 
f chi  fon  concepuii  nella  parte  deftra  del  ventre,&  le  femine  nella  finiftra,  &  chele 
parti  deftre  àuanzano  le  finiftrccome  lefuperiori  l'inferiori,  conforme  dice  Hippo- 
crare.  Galeno  diccfe  la  mammella  deftra  faià  molto  gtande,&:  graue-,la  donna  abcr- 
rirà,6c  che  il  tcfticolo  finiftro  ne  i  mafchi,e  la  parte  finiftra  della  matnce  ne  i'e  donne, 
epiùfredda,echericeueil  fangueimpuro,efcrementofQ,humido,c  ferofo,6^  l  i  paitc 
deftra  riceue  il  fangue  puro,  e  più  caldo,&  perciò  le  parti  deftre  fono  più  calde  delle 
llnifticLa  parte  fuperiore  èpiùcaldadelI'mferiote,peicheii  calore  s'indza  vcrfofo- 
pi:;ccmc  dice  Anftoteie  ne  i  Problemi.  Quindi  fi  hà,chc  ia  parte  deftra  è  più  robufta* 
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c  conlàfaa  robuftem  facilmente  difcaccia  Icfupetflaità,  afsai  meno  la  finiftraj  on- 
de quando  J'vu?? e  l'alerà  pacte  dilcaccia  fuori  gl'humori  efccememofi,  c  corrotti» 
neicorpo  viègrai'icjÒC  copiofa la  maten3>pordò generano  fcmpre  rneftitie  d'ani- 
mo ìnfermitéj  «^ofe  nociuc»  &  annuntiano  cofe  infelici  •  Mà  fi  hà  da  auucrtiie,  che 
ciò  è  veto  in  qicllbche  hanno  le  parti  dcftcecommunementepiù  calde:  però,  che  vi 
fono  huomiQn  aìancini,che  hàno  le  pani  finiftre  più  calde,  de  in  quefti fi  hà  da  giudi- 
care gikcaméte.  Vi  fono  ancora  di  quei  che  htnno  ambe  le  parti  deftre»che  vgualmen- 
te  fi  feruono  dcliVna,e  dell'altea  mano,c  di  quefti  ancora  fi  hà  da  giudicare  alttamcte. 

Che  figntfichi  il  neo  nel  fronte ,      Ca^.  IF. 

HAIi  nei  libro  de  i  giuditij  ddle  ftellcne  infegna,in  che  modo  da  i  fegni  apparen- 
ti aeila  faccia,  polliamo  ritrouare quei,  che  fono  afcofi  nell'altre  parti  del  cor- 
poipciò  che  dice .  Se  vedrai  in  vn'huomo  vnoCegno,ò  neo  nella  fron te» hauràvn'al- 
iro  regno  nel  pendente,  del  che  habbiamo  apportatò  la  ragion  naturale  nella  fifono- 
Tùi:' .  Ma  Melampo  Greco  fciifle  de  ineÌ5&  dichiari,  che  bene  ò  male  dinotano,  fc 
guendo  l'opinioni  de  gl'AfìroIogi  in  quefto  modo.  Il  n^o  nella  fronte  del  mafchio» 
dice,  che  hà  da  pofledcrc  infiniti  beni,  ma  pofto  nel  fronte  della  femina,  dinota,  chp 
bnurà  daregnare,ò  hauere  granpoteftà.  Ma  perche  quefti  fegni  annonciano  eofc 
buone,e  perciò  è  necefsario,  che  fiano  nella  parte  deftra  del  corpo,  perche  nellafini- 
fìradinotarianoilcócrario.  Le  ragionidi  ciò  tolte  cglidagrAftrologi,comchabbiani 
dettodi  Copra.  QueUchehauràvn  neo  nella  fronte,  ne  haurà  vn'altro  nel  pcticnon 
nel  pendente,come  difseHali.  Ma  nel  petto,  fignoreggia  il  Cancro,  à  cui  dominala 
Luna.  Sarà  dunque  riccQjdi  buona  fama*  d'alto  grado  d'ampia  dignità .  Cosìdiceil 
Materno,^  cofi  anche  Melampo.  Ma  la  ragion  naturale  và  in  queftomodo.Le  mac- 
chie frecide  pendono  al  bafso:  però  che  è  naturale  del  freddo  fcendere  a  bafsoalle  na- 
tiche,allecofce,  alle  polpe  delle  gambe,ma quelle,  cheauuengonodal  caldo  vanno 
verfo  le  parti  fuperiori  del  corpo .  Ma  quei  che  fono  caldi  di  cuore,  e  di  petto,  fono 
magnanimi,  forti,  virili,  nobili,  &  ben  coftumati,  onde  non  farà  fuor  di  ragione  che 
quefti  huomini  fiano  d'alto  grado,ricchi,&  che  poficdono  in  vita  loro  infiniti  beni  • 

De  i  nei  neWorecchta,  &  ne'  fianchi»  &  che  (ignifichim .      C^p.  V* 

LO  ftefio  Melampo  dice  ancora.  Se  apparirà  vn  neo  nell'orecchia  del  mafchio  di- 
uerrà  ricco,  molto  celebre,  io  ftclfo  lafemina,chegrauuerràlofteflb,eflcndo 
fegnata  dVn^rreo  nei  fianco .  Lo  ftefio  Melampo  ancora  trattando  del  fianco,  dice  cai 
fegnonel  fianco  nell'vno, e  nell'altro  fefiò,  denotaràabondanzadi  ricchezzc,&c- 
gli  par  che  tolga  le  ragioni  da  gl'AftioIogi,  però  che  ne  i  fianchidomina  il  Sagittario» 
al  quale  fignoreggia  Gioue:  efiendo  Gioue  nel  Sagittario  in  fua  cafa,fàgftuomi- 
nigloriofi,  potenti,  nobili,  ricchi,  copicfi,  dotti,  allegri  &  humili,&che  pofsedano 
gl'altrui  patrimoni) .  Ma  fe  farà  nella  parte  finiftra,  cioè  fe  egli  farà  infurtunato,ò  oc» 
cidentsle,  ò  in  mal  afpetto  di  Saturno,  &  di  Marte  in  quel  luogo  pofto, gli  fa  odiofi, 
turbatòfacicofi,^  ciò  che  vorrà  compire  no  haurà  effetto  profpero.In  oltre. Gl'Aftro- 
logi  in  ogni  parte  del  corpo  vogiionojche  fignoreggino  i  Pianeti.  Tolomeo  diccche 
Saturno  poiTiede  l'vdito  deftrcla  milza,la  vcfiric2i&  la  flemma.  Gioue  iltatto,  il  pul- 
mone  Je  coftate,le  cartilagini,&  lo  fperma.  Marte  l'vdito  finifìro,  le  rcni,&  i  lefticoli. 
Venere  i'odoratcil  fegatOj&  lacarne.Mercurio  il  parlarcla  dcliberatione,lamemo- 
tia,  la  l''ngua,il  felc,&:  le  narici.  La  Luna  il  giuftoja  parte,che  inghiottclo  ftomaco,iI 
Ventfeje  parti  vergognofe  delle  donne,&  tutte  le  membra  della  parte  finiftra.  Ondc^^^ 
perche  l'orecchia  deftra  è  pofieduta  da  Saturno,  fi  può  liberamente  promettere 
vn'heredità,&  ricchezze,  chi  haurà  vn  fcgno  nero  nell'orecchia  deftra. 
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Belneonel  ciglio,  nel  pettemcchto>  &  fuor  delle  ciglia»      Cap.  V  U 

m 

D\ct  ancora  H  U  Albenr^ìgcìe .  Se  vedrai  in  vn'huomo  alcun  fegno  tra  il  c\^\o^ 
&  la  palpebra,  haiuàvn'i-lrro  fegno  nel  volto  dibado^ac  vnMtra  tra*i  bellico, 
&  il  pendente,  &  quello  pronoftico  lolfe  da  gl'Aftrolcgi  j  però  che  nel  pertenec- 
chio(ìgnoregg»alo  !)Corpione,à cui  domina  Marte^corae  dice  il  Materno,  fa  gl'huo- 
itiini  dati  alle  donne  in  modo,  che  poco  conto  facendo  dell'hooefto,  e  delia  vergo- 
gna quakhc  volta,  gli  facciano  forzi,  &  alle  volte  irati  litigano  con  quelle,  perche 
dimolhavn'huomofeminiero,6c  che  cerchi  farli  forza,  onde  haurà  molte  mogli,  e 
tratraràcon  donne  adài  infelicemente.  Darete  Frigio narr;/,  che  Helcna  hebbe  vn 
fegno  tra  e  due  ciejn.  Cornelio  Nepore  in  ta!  modo  lo  ttaduile- 
Sol  irà  te  c^lta  temeraria  macchia 

T raH  bel  moftrarfi  de"  bei  membri  ardtfce 
Quindi  fi  giudica  efler  nata  opinione  tra  gl'antichi, che  quella,  che  haurà  vnneo 
tra  le  ciglia  farà  poco  fedele  al  marito,  8c  fi  come  habbiamo  veduto  di  fopra,  fe- 
condo Hali,  fe  fa  à  fuor  delle  ciglia,  ò  fopra,  òfotto,&  nelle  palpcbre,non  farànel 
pe«enecchio,mafoitoquello,&  il  bellico.  La  macchia  fe  faràrofia,  farà  di  Marte» 
cioè  di  fangue,  &  le  macchie  di  fanguc  fono  ottime,  &  moderate . 

Come  fiano  i  nei  nel  nafo  cosi  dritti ,  come  olliqui^  &  nelle  parti  afcofe,  e  che 
lignifichimi.       Cap.  f^JL 

SE  faiàvn  neo  rifplendente  nel  nafo  del  mafchio,  ne  haurà  vn'aftro  nelle  parti 
afcofe.  Ma  fe  farà  nel  nafo  della  donna,©  nell'occhio,  ne  haurà  anch*ella  vo'al. 
tronella  parte  più  fecteta  del  corpo.  Se  vedrai  vnmafchio>ò  femina,  che  habbia 
vn  neo  nelle  mani,  quello  generarà  mafchi,quefta  fedo  diucrfo  da  quello.  Hall  dice. 
Se  vedrai  vn'huomo,  che  habbia  vn  fegno  nel  nafo,  di  che  ne  hà  vn'altro  nella  ver- 
ga virile,  &c  vn'aitro  nelle  coftarc  dalla  parte  finiftra,&:  vn*altro  nel  luogo,oue  fono  i 
capelli  nel  pendente .  La  ragion  naturale  è  la  ftefla,  che  habbiam  detto  di  fopra,pcr- 
ehequel  che  haurà  alcun  fegno  nei  ro^^mbri  della  lu(luna,&  principalmente  di  co- 
for  di  fuoco,  fenza  dubbio  farà  luffuriofilTìmo .  Segue  Melampo.  Se  tal  fegno  farà 
pertrauerfonel  nafo  del  mafchio,drmoftta,Ghe  andrà  vagando  per  diuerfe  Città.  Se 
nella  femina  farà  pofto  nello  fteflo  luogo,  fi  hà  da  giudicare, che  ella  haurà  da  patii 
male  ne  i  piedj,  perche  haurà  vn'aitro  neo  nelle  parti  afcofe .  La  caufa  toglie  da  gl*A- 
ftiologj,  i  er  lo  neo  trauerfo  nel  nafo,intende quando  farà  dalla  parte  finiftra,  open- 
deràalla  parte  finiftra,  onde  dinota  Matte  infortU'nato,&  perciò  predice  infciicirà>c 
dice,  che  farà huomrni  mobili»  peregrini,  &  che  haurannoda  patire  molti  difaginei 
viaggi»come  habbiam  detto  nel  capo  di  Marte.  Ma  nelle  fetnine  farà  peggio-,  perche 
minaccia  à  i  piedi,dolorije  cofe  fimili.ma  la  ragion  naturale  è,che  la  cópleffione  fopra 
tnodocalda,qualdiflimo,che  era  laMartiale,fàgl*huominrmobili,precipitofi,inftabi- 
li,  furiofi,  &  vagabondi,  e  fono  in  continui  moti»óc  viaggi,  non  hauendo  fe  non  male 
ne  I  piedi^e  nella  parte  finiftra  dell'huorao  difTimcche  erano  fegni  di  maligna  natura. 

Che  dinotino  i  nei  nelle  labra.      Cap,   VI  IL 

SE  farà  vn  neo  nelle  labra,  tanto  del  mafchio,  quanto  della  fcmina>  dinota, 
che  fono  golofi,&  diuoratori,  fecondo  Melampo.  Habbiam  detto  nella  fifo- 
iiomia  >  che  quei  che  hanno  alcun  neo  nelle  labra  ,  ne  hauranno  vn'aitro  ne  i 
tefticoli,  «  ladonna  nelle  labra  della  natura,  à  cui  domina  lo  Scorpione,  fegno  dì 
Marte,  &:  habbiam  detto  mille  volte,  che  Marte  fà  gl'hoomini  golofi,  e  diuo- 
iaioEi>  perche  facendoli  caldiflìmi,  appctifcono,  &  digerifcono  adai  cibo,  & 
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flucfta  fegno  tolfé  Mclampo  da  gì*  Aftrotogi^  I  mangiatoti  fono  caldi ,&  à  caldo  cac» 
eia  fuori  gl'hu  moti  fupcin  ai  pec  quei  membti,che  efctcìta*  come  àdic  pet  le  iabta^ 
per  la  gola,  &  pet  lo  vemte,  Óc  habbiaro  detco>chc  quei,  che  hanno  alcun  fcgna 
nelle  labca,  hanno  li  ftetìì  fegni  ne  i  tefticoli»  nelle  labta  della  natura  ^  Ma  pet-^ 
che  le  labta  fono  ancora  iftiomenti  dei  patiate»  tutti  quegli  huomini,che  noi  hab- 
biaroo  veduti»  f&gnati  in  tal  maniera,  come  à  dir  neta  caufata  dahumot  malinconica 
nelle  labra>5c  ncìb  lingua,  tutti  fono  ftaii  parlatori  ^  oratoria  facondia  predicatori» 
hiflrioni,  cerctani)  6c  huominische  nel  parlare  efercicano»  6c.  in  cai  cofe  diuengona 
ccceilentilfìmi 

CM  figmfichim  le  macchie  ne  i  demi,.      Cap-  1 XI 

GI0U&  cdendo  Signor  della  genitura  dà  le  macchie  ne  i  denti,  £c  quel  che  bauri: 
Gioue  nclL'afcendence,  ò  che,  farà  Signor dellagenituca,fasàriccopotente)Of- 
ficioib  ,  ecofe  fimiliy  come  habbiam  detto  pià volte  in  qaeftohbro,>  fecondo  il  Ma- 
terno. Gardanadiccche  le  macchie  ne  i  denti  bianche,  6c  nere  auuengpno  quelle 
che  nafcono  co  i  demi,  e  ualofpatiodtdodeaannifpari(cono,.lebianchedaroxiec« 
chia  flemma>lcnerc  da  (buerchiamalmconia 

Guarda,  quìla  figura  d'vn  me^Js  hnomo^emi^odoma'^nell  a  quale  potrai  giudicarti  nei 
deli'vnoi  e  L*altro  [effo,  rtffortdendo  U  linee  dalla  faccia  à  1^ altre  parti  dd  corp9. 
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Di  quei,  che  hauranm  vn  neo  nel  merito^  &  nella  milX^ .      Cap.    X . 

SB  il  mafchioliaurà  vnnconel  mento  diuerra  ricco  d*oros&  argento,  lo  ftcffo  fi  ha 
da  dire  della  femina,  però  che  nehaurà  vn'altro  nella  pane  dellamilza.  Et  poco 
di  fotte  tiicc  Mdampo  i  {eiVno,cl*a!troh.!uràvnneoin  quella  parte  del  corpo,  do- 
ge è  la  milza»  coftoioiarinnomc»!^ani  nella  lox  vita.  Et  poco  dipoi.  Se  TvnojC  Tal- 
tro  farà  fegn ato  nel  ventre,  di  eh  -  qut  iti  tali  lar anno  mal  f  ^ni .  Yo\ic  egli  le  ragioni 
da  grAftiologi  però  che  alla  milza,  è  proporlo  Saturno  padrone  della  mclanccnia> 
c  la  melanconia rifiede nella  milza.  Saturno  dà  rinfermuà  lunghe, e  perciò  faranno 
fcmpremalfani'.  Mala  ragione  naturale  e,  che  <juei,  che  h  >noo  la  milza  gonfia,  ò 
fegnata  di  fegno nero,  quei  tali  abondaranno  fempre  di  melanconia  >  &  l'infermirà 
malinconiche  fono  Tempre  luijghe.mai  non  tìnifcono.Sc  peiciò  fono  mal  fi  ni.  Et  per 
laltcfTa  ragione  foggmnge  poco  appredò.  'Qucijche  fon  fegnati  nella  m;lza  fono  mai 
fani .  Mà  doue  h.>uca  dettoprima,  quei,  che  hanno  vn  neo  nel  mento,  fa  à  ricco  d'o- 
ro,&  d'argento,  perche  ne  hanno  vn'altro  nella  milza  ,  acciocheqUefli  detti  non  pa- 
iono tra  loro  contrarij,  fi  hàda(àperc,  chcqueiche  hanno  vn  neo  nel  mento,ne  han- 
no vn*altronon  vicino  la  milza>Tna  fotto  il  petto  poco  più  fopra  della  milza,  vicino  al 
cuore  doue  domina  il  Leone»  acuì  fignoreggia  il  Sole,  che  promette  ricchezze  d*oro, 
&  vicino  aquefto  èilpetto»  a  cui  prefiede'il  Cancro,  che  è  fignoreggiato  dalla  Luna, 
5c  perciò  dirte,  che  daua  ricchezze  d'atgetito  :  perche  dicono  gl'Aftrologi,  che  il  So- 
le promette  oro,  la  Lunaatgento:  perciocbe  i  maggiori  luminari  del  cielo  prefiedo- 
no  a  i  maggiori  metalli  della  terra,  fe  crcdiaftio  a  Tolomeo .  Saturno  ptefiedc  alla 
milza,  il  quale  prdmctte  ancora  ricchezze  per  cauCad'heredità, 

Che  [ìgnifichi  vn  neo  nella  mafcella  inferiore^  &  nella  cintura,    Cap,  XL 

Dice  Melampo.  Se  il  mafchioliaurà  vn  nco  nella  gola»  diuerrà  ricco,  &  la  femi- 
na  fe  lo  haurà  nella  mafcella  inferiore  fifarà  ricca,  perche  lo  hà  ancora  doue  fi- 
nifceil  ventre,  cioè  della  cintura  doue  écofa  degna  da  efler  notata,  che  il  neo  della 
mafcella  inferiore,  ò  nella  gola, non  foho  dellotìello  luogo,  però  che  la  gola  s'inten- 
de, doue  efce  fuora  il  nodo .  Se  quella  parte,  come  ìiàbbiam  dettò  rifponde  alle  co- 
ilate  .  Et  Hall  dice  .  Quelj  cheh^u  àvtì  neo  neWa gola,  nehauià  vnVItro  nelle  cofta- 
xe  dalia  parte  deftra .  Màfottola  màfceìla,ò  nella  gola  s'intende  la  parte  poftjti  fotto 
il  mento,  &  quei,  che  l'hàuranno  tale  farahno  ricc^',  tanto  donne,  quanto  hui>mini, 
&  nella  parte  pm  alta  della  gola,  &  ntlla  cìnfutavcomeben  dice  Meiàmpo .  Perche 
nel  ventre  poco  fotio  il  petto  domina  il  Leone,  a  cui  prcfiede  ìil  Sole  donatore  delle 
ricchezze.  Etquello  diciamo,  perche  quei,  che  fono  fegn  iti  tn  tal  luogo  fono  ma- 
gnanimi, molto  liberàlj,&  amici  d'huommi  grandi,5c  a  qucftì  tali  non  mancàno  mai 
ricchezze,  &  dinari,  come  Gabbiamo ipeflb  ricordato  in  qucft'opcra* 

Che  dinotiti  neo  nel  collo»&  nel  ventre*      Cap*   XI L 

SE  il  mafchio  haurà  vn  neo  nel  collo,  moftra,  che  fata  ricchtflìmo,&  la  fcmin  a  an« 
corahautà  la  (leda  fortuna.  Prefiede  alcolloilToro,  a  cui  lignortgg.a  Venere, 
&  quel  che  haurà  il  Toro  in  afccn dente,  ancor  che  nella  gicueniù  hahbia  perduti  i 
luoi  beni,  accumularàpoiglifteflii  allegramente >  &  gli  accìefccià,  &  haurà  buona 
foftuha,  come  dice  il  Materno .  Mà  io  dnéi,che  follerò  non  ticchi,  ma  diuoratori, 
però  che  in  quei  luoghi,  che  fonoCàcciati  fuora  i  nei,  in  quei  frincipalmcnte  direi, 
che  folle  la  natura  robufta,  &  caldà,  iSc  quei,  che  han  la  golacalda,&  robufta,  fono 
fcmpre  mangiatori,  &  golofi .  In  oltre  comchabbiam  detto tiel  fegno  di  fopta,quei, 
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clic  hanno  vn  n€0  nella  gola,  ò  nel  collo,  ne  hauranno  anche  vn'altro  nel  ventre,  & 
quei  che  lo  hanno  nel  ventre  dimoftrano  iui  la  robuftezza,&  lacalidità  delia  natura 
in  concuocere>  &  quei  che  digerifconobenc  fono  voraci,óc  golofi .  Perciò  dille  Mc- 
lampo .  Il  nco  pofto  nel  ventre  canto  del  mafchio»  quanto  della  femina,  dmota»  che 
Tvno,  e  I*altro  è  vorace,  &  golofo .  Et  noi  m  tutto  quefto  volume  habbiamo  veduto, 
che  quando  la  natura  fegna  gPifttomenti  del  corpcche  tai  fegni  gli  hà  pofti  per  efec* 
citare  la  fua  operatione,  de  per  dcfignarc  le  qualità  dell'huomo . 

Che  dinotili  nev  ne  gthom€rh&  neWafcelle.      Cap,    XI  IL 

GL*Aftrologi  danno  gl*homcri  à  i  Gemelli>&à  quelli  Mercuricil  quale  fa  gl'huo" 
mini  fai^aci,  inchinati  à  contraftì,  &  auuiluppati  in  liti,  &  fe  farà  nella  parte  (ì* 
mitra,  farà  peggio.  Perche  dicono,  che  eflendoguardato  da  Saturno  d'afpetto  qua- 
drano, fignifica  danni,  òc  difgratie .  Sotto  rafcelle»  cioè  vicino  al  petto,  douc  domina 
il  Cancro,  cafa  della  Luna,  la  quale  dà  bellezza  d'afpetto,  &  ricchezze»  &  fama  eoa 
beneuolentia.  E  naturalmente  il  petto  ben  difpol?o  dà  buoni  coftumi>  fottezza,6c 
virtù,  &  à  limili huomini  non  mancano  ricchezze,  ne  mogli  ricche . 

Che  figmfichino  le  macchie  mWvnghie ,       Cap,    X IV, 

ANcorchepaia  ad  alcuni  cofa  troppo  vitiofa  ò  fuperfìiciofa  l'oUeruarc  i  nei  nei- 
l'vnghicà  noi  nondimeno  pare  altrimenti,  peroche  nella  bottega  della  natu- 
ra non  vi  fi  fi  cofa  indarno,  principalmente  nell*huomo  miracolo  grandiffìmo  della 
natura,  maffime  vedendotene  alcune  bianche,  altre  gialle,  e  torchine,  e  di  varie  for- 
me, rotonde,  angoUri,lineari,  &  in  varie  vnghie>  e  durano  tanto  tempo,  quanto  l'vn- 
ghiecrefcono,(Si  ritagliano.  Ma  veggiamo,chene  dicono  gPAftrològi.  Eglino  dan- 
no a  i  pianeti  le  dita,  &  i  colori,  cioè  à  Venere  il  pollicca  Gioue  l'indiccquel  di  mez- 
zo à  Saturno,  l'anulare  al  Sole,&  Spicciolo  a  Mercurio.  Altri  danno  la  parte  del  di- 
to groflo,  che  è  la  più  grolla  verfo  fuori  a  Marte,  &  quella,  che  guarda  vetfo  l'in- 
dice alla  Luna.  De  i  colori  danno  à  Saturno  il  nero,  alla  Luna  il  bianco»  a  Marte  il 
roflo,  al  Sole  il  giallo,  a  Giouc,  &  a  Venere  il  rofato .  Ma  quelle  cofe  fono  leggiere» 
da  vecchiarelle.  Però  che  i  colori  dipendono  non  daipianeti,madagrhumoridcl 
corpo,  come  più  volte  habbiara  detto»  cioè  che  la  melanconiadà  il  color  nero,  la 
flemma  il  bianco,  il  fangue  iliofato,  la  colera  gialla  il  giallo,  l'accefa  il  bianco.  Dico- 
no gl'Aftrologi,  fe  accafcarà  vna  macchianell'vnghia  del  dcto  di  Matte>dimoftra  pe- 
regrinatione .  Et  fe  farà  foldaio,  farà  con  gloria,  &  vtilità .  Se  farà  nera  dimoftrarà  co- 
fe nociue,  come  hti,&  ride.  Se  bianca  di  Venere,  dinota  doni,  &  vittoria  nel  giuo- 
co, ma  fe  farà  nera,  lutti, &  faftidij.  Se  l'indice  dimoftra  macchie  bianche,  fignifica 
guadagni,  vtilità,  dinari,  impenfate  vtilità,  ma  fe  faranno  nere,  dinotatanno  perdita 
di  beni,  infelice  fortuna,  e  cofe  fimili.  Quella  parte  del  deto  di  mezzo,  che  è  cógiun- 
ta  con  l'indice  fi  dà  a  Saturno,  l*alcra  parte  alla  Luna .  Se  nella  parte  di  Saturno  farà 
vna  màcchia  bianca,  pofledcrà  heredità,  donationi,  edifici),  fe  farà  nera,giu{litic,  paf- 
fìoni  melancoliche,  e  difgratie.  Se  nell'altra  parte  farà  vna  macchia  bianca,  dinota 
vtilità,  honore,  negotij  d'altri,  e  viaggi,  fe  nera,  diraoftratàquel  che  habbiamo  det- 
to della  Luna .  Se  ncll'vnghia  del  deto  anulare  fi  vedrà  vn  punto  bianco,  rotondo,  c 
chiaro,  dimoftra  digni  tà,  augrocnto  di  beni,  d'honori,  e  di  buon  nome,  e  fe  il  punto 
farà  minore,  minori  faranno  le  dignità,  ma  fc  farà  nero  dimoftra  difgratie^  &  dell'in- 
dice fi  hAnnogfhonori,  e  cofe  fimili. 

Se  nel  deto  picciolo  farà  vn  punto  bianco,  dimofttarà  Mercanti,  Scriuani  Scnato- 
rì,fe  nero  afflittioni,e  cofefimili.  Mafe  vi  faranno  lìnee  bianche,dimoftra  mutationi 
di  vita,  f»;condo  il  fignificarode  i  pianeti .  Ma  fe  faranno  verdi, faranno  pubJiche,  & 
manifsftci  fe  ofcure,  fimiImenteofcure,fe  grandi,  faranno  grandi, &fepicciolc,an- 
cora  picciole.  Nella  parte  deftraper  induftria,  nella  finiftra  per  fortuna. 

Quando 
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Quando  comincia  advfcire  la  macchia  dallVnghia,  all*hora  comincia  Teffetto» 
quando  farà  nel  mezzo, farà ncU'aumcntOi  e  coli  del  fine.  Maqucftefono  cofc  ridi- 
culc,  6c  quelle  cofc,  che  coftoro  dicono  venir  dalle  ftclle  nafcono  da  caufe  naturali. 
Perche  fono  cicrcmenti  del  cuore  -,  pcroche  ilcucre  è  gagliardiflimo,  perche  difcac- 
ciadafcle  cof.-  nociue»  ma  le  membra  manco  nobili  lo  fanno  con  isforzo,  &  manco 
vifibili  -,  quelle  che  auuengono  nt  li*vnghie>  fono  molto  vifibili  perche  fono  trafpa- 
rentiif  nde&  m  quelle,  Ócne  gl'occhi  hofleruano  con  maggior  facihrà.La  onde  quà- 
doil  cuore  membro  nobiliflTimo  é  trauagliaco  di  qualche  vehtmente  timore,  fatica,© 
roeftitia,rofto  lo  caccia  con  la  faa  robuflczza.  Se  l'humore  farà  attra  bilare  caccia  fuori 
màcchie  nere, &cofi  degraltri,&  principalmente  neldeto  anulare,  perche  iui  fono 
le  vcne,che  vengono  dal  cuore,  perciò  in  quel  dero  per  ordme  de  i  Medici  fi  portano 
l*anellad*oro,  acciò  (i  riillegti  ilcuorcìaonde  prima  fi  dimoftrano  le  «.ofeauuerfe,  6c 
poi  le  macchie,  ma  per  ignorantia  di  qucit  che  rolltruano  non  fi  guardano:  perche 
vedendo  le  macchie  fi  ricordano  delle  loro  dilgratie  paffate,  &  da  venire .  Mà  io  dal- 
rhcredità  paterne, futìfìcndo  alcune  cofe  auucrfe,&  aflaimalinconiche>  la  ondefof- 
fciuo  efigli,  &  perfecuiioni,  m*apparueco  neH'vnghieper  fette  anni  intieri  macchie 
neriilìme>  per  lipenfieri,  e  fatiche,  timore  dcirhonore,&  efiiij>  che  io  fofFnua,  le 
quali  con  ragione  poi  fu  mirono  infieaiccon  i  trauagli,  &  ciòofieruai  per  verilTìmo. 
Et  così  le  macchie  bianche  vengono  daib  flemma,  quando  il  corpo  è  pieno  di  quel- 
la, &appareno  principalmente  nell'vnghie,non  eflendo  Taltre  parti  del  corpo  cosi 
chiare>64  cosi  quando  fiamo  trauagliati  da  penfieti  flemmatici . 

Che  Jìgnifichino  le  macchie  ne  gl'occhi ,     Cap.  XIF* 

LE  macchie  ne  gl'occhi  fono  di  due  maniere»  ò  nel  bianco,  &  all'hora  auuerran- 
no  quando  l'humor  malinconico  abonda  affai  come  fi  vede  alle  volte  in  quei» 
che  fono  per  morire,©  quando  gl'occhi  fono  macchiati  di  macchie  nere,  &  fono  di 
habito  malinconico,  onde  è  certo,  che  feguono  le  paffioni dell*anittio .  O  fono  mac- 
chie ne  gl'occhi  come  grani  di  miglio,  ò  quadrangole  di  diuerfi  colori,  infocate,  roflcj 
torchine,di  colore  dell'arco  celefte,che  dimoftrano  huomini  fattocchiari,&  fierijon- 
de  fignificano  horribih  auuenimenti> &  pefiTime  motti,  come  habbiamo  detto  nella 
fifonomia  ♦ 

Jbe  i  nei  nelle  manti  ne  i  piedi,& nella  vergay  &  che  dinotino  •   Cap,  X  K 

IL  neo  nelle  mani,  tanto  del  mafchio  quanto  della  femina  dinota,  che  faranno 
fecondi  in  far  figliuoli  fecondo  dice  M elampo.  Et  fecondo  le  dello.  Il  neo 
ne  i  piedi  del  mafchio.  ò  della  femina  è  fegno  di  gran  fecondità  in  far  figliuoli .  Mà  fi 
come  habbiamdetto  nella  fifonomia,  le  braccia,^  le  gambe  hanno  ìa  fìefia  ragione, 
&cornfpondenza,&cofi  le  mani, &i  piedi,  &  quel  chefaràfegnato  nelle  mani,l'i- 
fteflo  farà  anche  fegnato  nei  pendenti,  ma  quei,  che  nei  pendenti  fon  fcgnatifono 
luRuriofi,  &  fecondi .  Matte/ancora  n el  l 'afe en dente  dà  vn  fegno  nel  pie  defìro ,  & 
effendo  nell'occidente  nel  fi^nfìro.  EtHah  dice.  Se  vedrai  vn  fegno  nelle  mani,  ne 
vedrai  vn  altro  negli  pendenti  » 

Che  lignifichi  vn  neo  ne  i  lombi ,    Cap»  X  VI, 

SE  farà  vn  neo  ne  i  lombi,  tanto  del  mafchio  quanto  della  femina  pianto  l'vno 
quanto  l'altro  farà  afflitto  di  pouertà,  &  d'infelicità  di  ftirpc  E  tolta  laragioneda 
gl'AftroIogi,  perche  ài  lombi  prefiede  la  Librata  cui  domina  Venere .  Mà  fe  farà  fe- 
gnato nella  parte  finiftra,dimoftrarà,  che  hàvna  Venere  infelice,  &  quei  che  l'hau- 
ranno  contraria, patiranno  non  pochi  danni, &  auucrfità,  ciò  per  conto  di  cofe  Ve- 
neree. Poflìaraoanche portare lacaufaaftrologicadalMaternc,  il  qualdice. Giouc 
nella  Libra  dà  vn  certo  fegno  nel  corpo . 

Imi 
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7  fjei  nel  pU9,  che  dinotino .       €a^.    X  V 1  L 

DIc€  Melampoj quando haura  vniiconel  petto,  tanto  il  mafchio,  quanto  la  fc- 
mina, giudica, che fatannooppreCIì da pouenà.  Hali  Albenragelc  dice.  Se 
alcuno  haurà  vn  fegno  nelle  ciglia>  haurà  vn'aluo  fcgno  nel  petto .  Leggiamo  anco- 
ra apprcffò  MeCTahuia,che  Saturno  in  Leone  fegna  in  vna  parte  del  corpo,  ii  che  non 
può  efTete  altrouc,  che  nel  petto,  che  ftàfoggcito  d  Leone,  &  Saturno  dà  pouccià, 
di%ratie,  danni,  &  cofc  (imih  « 

Che  fi  ha  da  fperare  f ?  apparirà  vn  neo  [opra  U  cuore .      Cap»  XFIII* 

SE  apparirà  vn  neo  nella  parte  finiftca,dinotaliuomo  di  male  opctc^dominando  al 
cuore  li  Leone,  però  che  dinota,  che  fiano  huoraini  di  core  infocato,6c  caldiffi- 
nio .  La  ragione  naturale  potrà  edere,  perche  quando  il  cuore  farà  regnato,fono  huo- 
roini  di  focofa,&  caldiflìraa  ira,  perciò  fono  prccipirofi,  che  corrono fenza  configlio, 
&  perciò  allo  fpe(lo,ò  feriti,©  in  cfilio,ò nelle  carceri  finifcono  la  vita  abbandonati, 
&  odiati  da  ogn*vno  • 

Che  fi  ha  da  dire  di  qfte  fi  che  hanno  il  neo  nel  ventre*      Cap,  XIX. 

IL  neojch'è  nel  ventre  del  mafchio,  ò  delle  donna,  dinota  ch*c  diuoratore,  òc  go- 
lofo.  GrAftrologi  dicono,  che  nella  parte  balla  nel  ventre,  6cntl  pettenecchio 
domina  lo  Scorpione,  a  cui  fignoteggia  Maricil  quale  c  caldiflimo,&  quei,che  han- 
no il  ventre  molto  caldo,  fono  diuocatori,  e  golofì . 

Del  neo  nelle  ginocchie .      Cap,  XX, 

Dice  Melampo .  Se  il  mafchio  haurà  vn  neo  nelle  ginocchia,  haurà  vna  moglie 
ricca.  Nella  femina  nel  ginocchio  finiftro  farà  fegno  di  bontà,  nelfiniftro  di 
fecondità .  Le  ginocchia  fono  foggette  al  Capricorno,  a  cui  fignoreggia  Saturno,  fi 
che  fe  farà  fegnato  nella  parte  dcftra» dinota  Saturno  felice,  &  tale  eflendo,  dinota, 
checlTcndo  liberato  dalle  tcmpeftc,  venà  a  ferenità,  allegrezze,  6c  ricchezze.  Ma 
non  fi  hanno  davdire.  La  ragione  naturale  è,  che  la  vitcij  efpulfiuaiè  debole,  &  gl- 
humori  fono  pcflìmi,óc  malinconici»^  da  fc  fteffi  cafcano  nelle  parti  inferiori,  onde 
fi  modrano  la  poca  quantità  della  mat€ria,6c  che  talcoipo  non  hà  di  tali  bumori,  &c 
<iuci  che  fono  cosi  purgati  fono  buoni. 

Che  dinotino  i  nei  nei  taloni,       Cap*  XXL 

SE  il  mafchio  haurà  vn  neo  nel  talone  del  piede,  torrà  alla  moglie  l*vfo  delle  vedi, 
fe  i'haurà  la  donna,torrà  la  poteftà  all'huomo  Gioue  fignoreggia  né*  Pefci,i  quali 
dominano  i  piedi ^  quello  fa  grhuom:ni  fauij.dottiin  legge,&  diligenti  in  ftudiarlc 
fcientie,  perciò  non  è  meraurglia,  fe  torranoo  sUe  loro  irioglil'vfo  delle  velli,  e  fe  nel 
finiilro  ginocchio  della  donna  la(aià  prudente,^  honefla>  pecciò  non  è  merauiglia^ 
fc  haurà  potere  fopra  rhuomo. 

Il  fine  del  Quinto  Libro* 
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PROEMIO. 

J  auanT^ala  miglior  parte  della  noflra  Fifonomia  celefle»  cioè  alcune  co^ 
fcyche  foffiumo  predire  de  i  coftumue  delle  cofe  dayeniredai  defetth 
&  eccejji  delle  parti  del  corpo  humano  »  Tarte  nel  vero  dtficilifsimai  e 
che  auaììTiarÀ  l* altre  in  difficoltà y.  &  parrà  ad  alcuni  fauiuT^hquafl 
ma  jifirologia  à  rouerjoy  &  che  non  può  effer  tolta  da  altroy  che  da  i 
fonti  della  ntedicinay     della  (ilofofia  • 

Che  cofadinotimqueische  fona  hliijfimi  di  faccia.      Gap.  /. 

PArlarcmodei  bcHifnmi,e  dapoi  de  i  brutti.  Se  faranno  belli  di  corpo,  &  piii 
beili  d'animo,  ò  brutti  di  coftarai  ancor  faranno  fortunati,  ò  infelici  quei,  che 
hauranno  praiiica  con  loro.  Ma  vediamo  primieramente  l'opinione  di  Tolomeo. 
Pcrcioche  egli  diccche  gl*haomint  hanno  la  i>ratiadaGiouer&  da  Venere,  &  ag- 
giungono, il  Sole  Prencipc  delle  Stelle  lo  fplendore,  &  la  Lunaingcrendouifi  da 
dignità,  come  habbiamo  ancora  veduto  di  (opra  net  principio  dd  libro  .  Giouela 
fa  bianca  con  vn  certo  lodato  colore,  groccbi  neri,  e  grandi,  e  di  forma  ven=erabile,  c 
Venere,  fa  cofe  finiilià  quelle  di  G3oue,fenon.cbe  lefa  più  polite,  epiaccuoli,e  con- 
uenienripiùad  habico  feminile,  tutte  le  cofe  più  babili,  più  fiiccofe,  e  finalmente  più 
molluPaiticolarmcnredà  gl'occhi  giuftamente  lucidi,&  aiutano  a  ciafcunodi  quefti 
guatdandoli,il  Sole  a  produr  fafi)cma  conueniente,5cpHj  habile,  la  Luna  a  dare  mag- 
gior còfocmiià,&  fortezza  &  la  temperatura  piùviuace.ln  oltre  le  ftellc  matutine,& 
a pparcnti.  d i  p lù  1  e  coft 1 11  i  tioni  di  forma  bumana,  tan to  d  c  n 6ro,cju ato  fuor*  de I  fign  i- 
fcro  aiutano  aliai;  peroche  la  Libia,  l  i  Verg^neiC'l  Sagittarie»  aggiungono  conformità, 
&  moderationc,  &  fono  chiamati  qucftì  fcgni  di  figura  humana  .  Aggiunge  Ha  li .  La 
Vergine»  come  conuieneadonae  honefte»  dàbelcorpo,  alquanto  lungoiber* forra a- 
to>uon  graffo.  La  Libra  di  btlla  forma,  nrediocfc  nella  carnatura,  e  rrel  corpso,  bian- 
ca in  carne   Loltcflodel  Sagittario.  Ma  quelle  co  fesche  gl*Aftrologi  hanno  con- 
tenTpiata,  ÒC  oiDeruaro  m  lungo  fpatio  drtcì^po, e  ccm  lungo  ordine  d*anniv6c  èd©- 
tetminatò neHoradogmi.  fc  haueflero  alzati  gP occhiai cjefo^  i«  bteu^  nxìmentadi 
lcmpD,pofìeiiiino>confegUvi  lo  fted^,  dairafpetto  fte(To,dal^o,n3ouimen  o,e  quanti- 
tàdelìeUcUe»  Chccofac  piùbeibnel  Cielo  dclli  (Iella  di  Gìoucedi  Venere  >  Gro- 
uc  ril'plervdente  dVn  colore  ameno*  con  gmn  pr crogariu  a  di  fplcndotc^  di  maeftàs 
ailctta, etra à (e gl'occhr? che à  pretta ftpofloHVA  teuar  da  lui.  Venere  radiante  d*vn 
color rofecfeiaoehcgc^i^nte.  d*oro:^&pfacetioie,a;dx:»nf.i  ri  Cjck>  la  niartina,chenoi\ 
vi  e  cot^in  tutto  it  Cielo  più  di  lei  gratiofa,  icsatone  fi  Scfev  Se  h  Liinu .  Il  So- 
le, &  la  turtò  con  la  grandezza  del  lume,  foprabondanza^e  roacftà  auanxano  tutte 
k  ftcllei  in  modo^dbc  cooìc.  Re  ccMmnunicano  airjcre  il  la£ne>  le  dignità,&  le  pre- 
rogati- 
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rogatiiie.Di'cono  ancora,che  arifpecto  del  fito,promettono  le  loro  ricchezze  più  abó* 
ddotementcperocheedendo  Orientali,  fi  veggono  piùfp!endemi>  epmaccteLiute 
di  lume»  talché  Venere  la  mattina  vieti  deità  ^edfftplpù^»  quafi  apportatrice  di  lume» 
per  contro  eflendo  occidentali, fon  detti  manchi  di  lumce  conw  vili>  dcietii,&  caden- 
ti. La  forma,che  differo  prouenire  da  i  fegni,han  con(ìderato,che  non  d'altronde  pio- 
ueniua»  che  dalle  (Iclk  delia  prima*  ò  ieconda  grandezza,  6c  dalle  natuce  di  GioucSC 
di  Ve nece,come quelle,  che  rifplendono  dello ttelTo  lume, calore,&  beìlezza.Ne  i  pie« 
di  de  1  Gemelli  vi  fonofteile,  le  cui  namre  fono  di  Venere,  &  di  Mercurio .  Nella  Ver- 
gine fono  ftelle  nell'ala,  nella  fpica  neircfttemità  de  i  piedi,e  delle  vefti,e  coli  de  gl'al- 
tri.  La  onde  ritornando  al  fatcojfe  taii  forine  fi  veggono  nelle  ttelle,  colorite,  rifplen» 
denti,  e  fcintillanti, e riguardeuoìi  per  lieto  afpetto,  fi  congicttuta  ptouenir  da  quelle 
ottimi  coftumir  e  felici  cueoti,  Maaqucftecofe^chehabbiamadetto  fono  contrarie 
Fhiftorie  de  gl'antichi,  nelle  quali  fi  leggono  molti  huomini  di  iiguardcuol  forma,  ma 
fegnakti  per  mali  coftumi,come  fu  Alcibiadc^che  auanzò  lUtt»  grhuominidcireiàfua 
dibdlezza  di  faccia,  6c  di  fittezza  di  tutto  il  corpo  »  NeUafanciukezza  rche  i  mariti  al- 
le moglunelia  giouentù  le  mogli  a  i  mariti,  ma  di  coftumi  fu  contentiofo,incontinen- 
te  lul]ariofifiìmo,molto  inchinato  a  tutte  le  forti  di  piaceri  A  che  pensò  d'occupare  la 
libertà  della  patria.  Loftefib  habbiamo  detto  altroue  di  Pfeudo  manteche  era  più  bel- 
lo d'ogn'alrto,epui  cattiuo  d*ogn*altro .  Fù  anche  molto  bello  Diocle,  ma  pieno  d'o- 
gni virtù,  che  per  non  eflér  contaminato  nella  fua  pudicitia  da  Demettio,  eflendo  da 
iai  trouato  nudo  nel  bagno,  fi  buttò  nell'acqua  bollente,  e  voKe  più  tofto  oiotite,  che 
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mcchiarfi.  Scipionè  Africano  fa  di  grandifftma  bellezza»  &  ancora  di  grandiHftma 
▼irtù,  talché  fi  ha  da  dubitare,  fe  !a  bellezza  apporti  benp,  ò  male .  Noi  cofi  determi- 
uaremo  quefìa  queftinne.  Diciamo,  che  e  di  due  modi  la  bellezza,  l*vna^ioconda,de- 
Jicata,con  mollezza,  fucculentia,c  bellezza  di  carni,  l'altra  garbara,e  piena  d'vna  cop- 
rifpondcnza  di  patti,c  d'vna  decora  maefìà»c  d*vna  certa  diuina  oraria,  e  sforza  pl'huo 
mini  a  riuerf'^la,&  ad  obedirla,  quefta  farà  Giouiale,  quell'altra  Venerea,  quefta  per  Io 
dominio  di  Venere  fa  gUmo mini  luffuriofi,  dati  abaIli»apiaccti,ccanzoni,&acon- 

uiti. 
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«iti)  e  delitie,&  intemperanti,  quella  confeguiTcedignità>magiftrati,  5chonori,cgli 
ftringcin  amicitiaco'iPrcncipi,  c  Magnati  per  l'ottima  prcrogatiaa  di  coftumi,  cbo 
acquiftano  da  loto  infiniti  beni.Tale  era  la  bellezza  d*Alcibiadc,  e  di  Pfcudomante$ 
l'altra  di  Diede,  e  di  Scipione  era  Gioiiiale .  Ma  noi  affegnatemo  le  ragioni  naturali, 
c  confutarcmo  le  celefti,  come  falfcóc  i'iiifodc .  L'cccellcntiffima  compofitione  di 
Gioue,cdi  Venere  lifuki*  dal  temperamento  del  noftro  corpo,  cioè  calda,  èc  humi- 
da  temperata,  ma  h  Giouiale  pende  vn  poco  alla  colera,  &  alPhumido,  perciò  quc- 
ftac  fegnalata  d'ottimi  coftumi,  di  prudentia,  di  fcientia,  e  di  tutte  le  doti  deiranimo. 
Onde  facilmenre  da  tali  coftumu  acquiftano  l'anùcitie  de  i  Prencipi,  c  de  i  grandi, 
niagiftrati,  &  offici),  l'altra  piiì  calda,  &humidamclinata  alla luffuiia>  dall'altra  patte 
prouengono  le  ricchezze,  e  tutti  i  comraodi  della  vita  • 

Che  dinotino  brutti  di  faccia,  &  di  corpo ,      Cap»   1  /. 

POrficio  Filofofo  Platonico  difTe,  che  quei,  che  hanno  l'animo  iniquo,  hanno  anto 
il  corpo  brutto  :  &  noi  habbiamo  petnatuta,  che  difprezzamo  quelli,  che  han- 
no il  corpo  brutto,  ò  non  cosi  ben  fatto  :  per  contro,  quei  che  fono  di  bel  corpo,fubi- 
togli  honoriamo,  6c  amiamo  in  modo,  chcfefaran  due,  che  hauranno  qualche  fe- 
gnalata dote  dell'animo,  alTai  più  la  (limiamo  in  vno  ben  formato,  che  in  vn  brutto 
Qucfto  ftello  giudicò  Virgilio  > 

Pfìi  grata  e  la  virtudine  in  corpo  bello  • 

Pittagora  giudicaua,  che  la  compofitura  del  corpo  non  era  diffimile  all'ingegno,&: 
chei  corpi  diftorti,  dinotauano  animo  diftorto,  ^  che  elTendo  tramutato  dalla  tri- 
dezza,  6c  dalle  paffioni  fortiua  vn  corpo  a  lui  conforme .  berciò  pofe  vn  titolo  nella 
fua  Scola,  che  niuno  ci  entralTe,  che  folTe  mal  fatto,  &  con  faccia  brutta,  tenendo  per 
certo,  per  fecreto  naturale,  che  a  niun  corpo  accafcaua  difetto  rlcuno»e  niuna  mali- 
gnità nel  corpo,  che  non  lo  feguide  qualche  vitio  dell'animo,  &  qualche  difìempc- 
ranza .  Nefolofon  tenuti  per  trilli  quei,  che  fono  brutti,ma  fono  anco  di  pelTìmo  au- 
gurio, perche  incontrandofi  in  vn  diftorto  è  di  malo  augurio,  fe  in  vn  beilo,  è  buono. 
Bruto  ne  i  Filippi  prediffe,  che  gli  fi  dinotaua  cfito  infelice  della  battaglia ,  perche 
dando  in  ordinanzagl'cfercis'eraincontratoinvn  brutto  Etiope,  fi  come  dice  Plu- 
tarco. Il  fimile  accafcò  ad  Hadriano  Imperatore  :  dall'incontro  d'vn  tortillìmo  Elio* 
pe,  congetturò,  che  gli  fopraftauano  tutte  le  cofe  pcfiimc .  fopra  ciò  Gioucnale . 

Q^ale  incontrar  di  notte  non  vorrefti . 

Si  legge  ancora  d*Agcfilao  Rè  di  Sparta  zoppo,  alquale  dall'oracolo  fù  predettola 
perdita  della  battaglia . 

Ti  dico  òS^artay ancor  ch'inaitta  feiy        Tichtuderannoinfermitade,  eguerra» 
Chevmttrtce  oltraggio  non  pattfihi      Che  con  cruda  procella  ti  tutto  atterra . 
Va  \oppo  Re,  chealongo,  e  fieben  toflo 

Ma  vengiamo  all'opinioni  de  gl'Aftt  ologi .  Tolomeo  dice.  Saturno  ecccidenta- 
le  fa  inafcenti  macilenti,  piccioli,  e  neri,  cefi  Marte,  hfàroffi,  &  con  picciol  capo. 
In  oltre  gl'occidentali,  fanno  i  corpi  deboli,  e  quafi  con  niunadignità,  fimilmcntelo 
Scorpione,  i  Pefci,  e'I  Capricorno,  danno  vna  datura  fmifurata .  Ma  fe  alcuno  guar- 
dare nel  Cielo,  vedrà  la  (Iella  di  Marte  rifplendete  d'vn  fpicndore  di  fuoco  rintuzzato, 
&  quella  di  Saturno  con  vn'ofcuro  pallore,  6c  horiibilmente  minacciante,  che  non 
vi  fia  alcuno,  che  habbia  la  mente  fana,  che  dal  folo  afpctto  loto  non  conietturi,  che 
fono  delle  nuoccuolia6c  nonfalutari  à  grhuomini.  Cofi  ancora  le  (Ielle  occiden- 
tali 
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tali  fi  veggono fpogliate  dallo  fpIcndore>  di  picctolagrandezza>6d  cadere  da  ogni  ho- 
nore,  e  dignità,  &  le  ftelle,  che  fono  nella  fronte  dello  Scorpione,fono  della  natura  di 
Saturno,  6^  di  Marte,  &  quelle  che  fono  nel  corpo  >  fono  della  natuiù  di  Marte ,  & 
quelle,  che  fono  nella  congiuntura  della  fchicna,  fono  Saturnina,  quelle  cht  fono 
nella  coda  fono  Mercuriali,  de  ancora  il  gito  è  nuuolofo.  Se  Martia.còc  quelle  che  fo- 
no nelle  corna  del  Capricorno  fono  dìMartce  cofi  quelle,  che  fono  ne  i  piedi,  e  nel 
ventre,  quelle>  che  fono  nella  coda  fono  Saturnine  .  Quelle  che  fono  nella  tefta  del 
Pefce  hanno  alquanto  del  Saturnino,  quelle  che  fono  nella  coda  fono  di  Saturno . 
quelle,  che  fono  nelU  fpica  fono  Mariiali,  quelle,  che  fono  nel  filo  Settentncnalcfo- 
no  Saturnine,  quelle  che  fono  nel  nodo  fono  Martiali .  Da  qucfte  flclle  adunque» 
che  fono  r/onfolamcnte  bruite,  ma  anche  horribili,  non  fenza  ragione  diflero,  che 
erano  ptodottigl*huomini  brutti,  e  fmifutati.  Mà  fi  come  habbiamo  detto  di  fopra» 
la  fede  delle  hiftotie  ci  è  ancora  contraria,  perochc  vi  fono  molto  biutti,  òc  che  fono 
ancora  pieni^i  vitij:  vi  fono  ancora  de  i  briitti,che  fono  di  lodeuoli  coftunii,e  di  chia- 
re viitìi .  Fà  Thcrfite  di  capo  lungo,  di  brutto  voltOj&  di  ftatura  affai  piccioia,  il  qua- 
le deforme  Homero  di  cofìumi  non  meno  csttiur,  qusl  dilTe  hauer  pf.ilato  fenza  giu- 
ditio,e  fenza^nifura.Efopo  fu  il  piìj  brutto  huomo  della fua  età,conla  tcfi:aacuta,coU 
nafo  fchiacciato,co*l  collo balTo, con  le  labra  in  fuori,  nero,  ventmto,  co  i  pidi  torti 
in  giù,  &  cutuo,purc  fCi  il  più  fiuto  huomo  del  fuo  tempo,  perche  fi  come  habbiamo 
più  volte  dettOrCofiaggiullaremolacofa>la  faccia  brutta  è  di  Satutno,  e  di  Marte 
€adenti,occidentali,  quale  olire  la  bruttezza,  hà  la  viltà, baHezza,  Óc  abominationCf 
pure  di  unte  due  ve  n'è  vna  brutta,  ma  hon  così  fconcettata  nelle  fue  parti,  ma  hà  va 
certo  modo  le  fue  dignità,  &  honori,  come  era  quella  d'Efopo,  l'altra  farà  quella  di 
Thetfite-  Màvenendo  alle  qualità  naturali,  è  la  qualità  di  Saturno  fredda,  c  fecca. 
quella  di  Marte  «  calda,  e  "fecca  in  eftiremoJe  quali  fono  le  peggiori  di  tutte,da  quefte 
non  «uuengono  altro, che  pouertà,  carceri,  miferie,  6c  cfibj>  come  habbiamo  epilo- 
gato in  mille  luoghi,  &  quefte  cofe non  auuengono  da  grinfluffi  dei  Cieli>  &  dei 
pianeti,  itia  dalla  ftella  loro  peffima  temperie,  de  iftitutione  di  coftumi . 

Sei  difettofì  mi  corpa  fiano  difetto  fi  ne  i  cofiumi*       Cap.    l  L 

GUAftrologi  attribue  ndo  alle  ftellc,  quelle  cofe,  che  vengono  da  caufe  natura- 
li^ dicono;  che  quei,  che  fono difcttofi nel  corpo,  fono  ancora  difettofi  ne  i 
coltumi,  e  di  vita  infelicilfima,  à  quali  tutte  le  cofe  auuengono  sfortunate .  Tolomeo 
difle»chei  difetti  del  corpo  foglionoaccafcare,  quando  !e  (Ielle  malefiche  fono  orien- 
tali (óc  i  pianeti  orientali  fono  più  pouiiti)e  quanto  più  le  malefiche  fono  potent^,tan•» 
tofonopeggioti,perche  affliggono  più.  Mài!  Materno  dice,che  Venere  in  Leone  fa 
£l  hiiomini  difettofi  di  corpce  perciò  poueri,negletti,vari),e  di  natura  diuerfi,&  fera- 
pre  intenti  à-male  facede,&  silo  fpclTo  trauagiiati  da  fatichete  che  la  ftella  nella  Ver- 
gine fa  gl'huomini  difettofi  nófolo  nel  coTpo,ma  anche  nelj'animo,sépre  malinconici, 
anfiofi,foiieciti,totuofi>6<:<:he  fi  acco^npagnano  ftmpre  con  buomini  biifliflTjmijque- 
fti  adunque  dicono,  che  fi  come  auuengono  dalle  (Ielle  i  difetti  del  corpo,  cofi  anco- 
ra auuengono  quelle  dell*animo,6cdtlla  forrur.a  Ma  noi  diciamo  aUcamente:perochc 
lecauiefononacurali,&  non  dalle  ftelie,  perche  vedianio,che  la  natura  alle  volte  hà 
€rr3tonelleccfiefacilifi!me,&  perciò  none  maiauiglia  fe  hà  errato  nelle  difficiliffi- 
rae,  fi  che-quàndo  vediamo  imanchcucii,  vediamo  i  difetti dellanatura,^ie  hà  er- 
rato circa  il  corpo,  facilmente  fuole  vitiarfi  l'anima,  che  l'infoVnia,  d:  U  fortuna»  feè 
fortuna,  fegueicoftu mi  'de  gì'h uomini  :  peiòchch  cicca,  ò  occhiuta  prouidenza 
dcgf'huominiè-foriuna,  peroche  fono  ignoti,  e  ft  nya  piudenza  cuci,  che  f  no  sfor- 
siiiiati,  ma  quei,  che  fono  prudenti,  fono  felici  A  i  fifoncmi  fcinpre  giudicano  btiie  a 
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guardatfi  da!rincontro,&  compagnia  d'fiuomo  sfortuna»  p<r  opera  della  natura  fu- 
pcriorccioè  dalPhuomo,  al  quale  manchi  alcun  principal  membro  organico.  Et  Ari- 
ftotile  fcriuendo  ad  Aleilandtodicc> guardarcela  huomo  infelice,  &  pianchcuole  di 
qualche  membro» come  da  vn  nemico,  (ìchré  farto  prcuerbio,  guarcjaieut  da  quei» 
che  fono  fegnati,ne  vi  confidate  ad  huomo,  à  chi  mane  hi  alcun  mcnjbro.  Et  nel  fetti- 
mo  della  politica  dice»che  fi  dcuono  buttar  via  i  tìgl!uoli,e  non  nutritfi,  che  fono  dal- 
la natura  fatti  mane  hcuoIi,cioè  dif.  ttofi,<:  ome  foflè  ciò  determinato  dalla  legge,  giu- 
dicando impofTibile.  che  da  vn  corpo  m  Je  organizzato  pollano  nafc^re  attioni  lode- 
Uo!i.  laonde  è  necellatiaal  ben^eilerCi^  al  ben  viucre  vnai<iu(U.&  fufficientc  com- 
pofitione  de  gl*ofgani,e  delle  paiti.vediamo,che  rhuomohà  le  parti  più  corrifpóden- 
ii,megiio  difpofte,&  meglio  formate,chc non  hà la  donnavpcrciò  è  pmgiufto.più  vic- 
tuofo,&  più  perfetioJa  donna  più  ingiufta,piiji  ingimnairice,e  pmimpt:rfetta.Da  vna 
ottima  complcdìone  nafce  vna  ottima  conipof)t?onc  di  corpo,  cofì  dalla  diftempc- 
ranzadegi*humorinafce  vnamala  corrifpondenza  di  corpo,ed)  colìumi:  h  virtù  foc- 
niatrìce,quando  nel  nafciméto  è  fbrte  robufta,e  perfetta>domina  grhumori,6<:  la  na- 
tura, all'hotadifponcotcìmameme  tutte  le  cofc,& sforza  ad  obcdire^,  per  contrario 
quando  è  debole.Dicono  gl'Aftrologi,che  nel  decimo  grado  dello  Scorpione  afccn- 
de  vn'huomo  torto  di  facciajdi  collo ,d'occhi,c  di  rutto  ilgeflo  del  capo,  ik  contradi- 
cente,  di  tefta indomita, e  d'opinione oftinata  .  Nell'antica Theologia  de  i  Romani 
erano  cacciati  dal  confccrare  i  nìancbeuoli,e  quei,che  erano  di  corpddeboh  ò  difet- 
tofi  d'alcun  membro,pcrche  erano  giudicati  indegni  di  maneggiar  le  cofefacre>  dC 
M.Sergio  fu  Icuato  dalle  cofe  facre  »  per  la  diminutionedel  corpo .  Ec  il  Signore  par- 
lando àMosè,comandò,  che  non  fofìeaffontoalSacerdotiovn  zoppo,òcó  grande,ò 
picciol  nafo»ò  con  piedcsò  mano  rotto>ò  torto>ne  vn  gobbo,ne  vn  lippo,ò  che  hauef- 
£e  macchia  nell'occhi;' .  A  quefti  par  che  adentifca  Agofìmo  Santo  ,  hduendo  detto, 
chela  malacompofitione  del  corpo  dinotaua  inequalità  della  mente  ♦  Et  il  Rè  Da- 
uiddiflenellibrode  i  Regni.  Non  entrarai  qua,  (e  non  tortai  i  ciechi,  &  i  zoppi;  Et 
prupofe  premi)  à  chi  togl  euavia  i  ciechi,  de  i  zoppi,  6c  perciò  fi  dice  per  piouei— 
bio.  11  cieco,  e  zoppo  non  entraranno  nel  tempio. 

Cheqush  che  [om  moftrmfì  di  corpo»  fono  ancor  a, molìrnoft^di  cofimjh. 
e  di  fortuna,       Cap.  IF» 

ANcorche  quefto  psia  fimile  con  quel  di  fopra^  con  tutto  ciò  Tolomeo  Io  fece* 
differente,  e  mòìlra,  che  fi  deeraccoglieredaxrefofe.  primo,  che  i  luminari 
cafchtno  da  ?»l*ane,<"Ii,  &  che  non  habbiano  familiarità  alcuna  con  Tafcendente .  fc- 
condo>chele  malefiche  fiano  negrangoli;&  mafTune  ncirafcendentce  nella  deci- 
ma. vlrirnó,cheil  Signore  della  conitmtioncòoppofitione  precedete  la  nstmirà  non 
habbia  familiarità^ alcuna  ct)nil'arcendmte,ne:  co'l  luoco^delià  Luna,ne  co'l  Signore 
della  genftura,otìdcfilmorcggianti  le  malefiche,&  elfendone  gl'angoli,  è  necelTario» 
chtr  fiano  di  cartmi  c  ftlimi,e^cli peffima  fortuna .  Ma  il  Materno  dice,che  coftui  non 
appetifca  alcuna coC, ne  ardiChidi  farcofa.alnina5ripendò,cheefrendoin  tal  modo 
poftoii  Sole.f  'à  in  tutte  le  fue  cofe  infelicemente  impedito.  M^  volgarmente  è  cofa 
trit  i  tra  :  Fd  ^fofiiche  d  moftro  nel  corpo  è  raoftronelì'anima,qual  moftro nell'anima, 
checofì  può" arpetrarcdopò  di. feVche  debba  auuenirgli,fe  non  mali,6c  inforrunij. 

Onde  ?indrco,che  è  deierminatonelìafilofofia,che  quel  che  maca  d'alcun  mem- 
bro princip  ile,  è  moftruofó,c  mal  ' fortunato,  che  gli  manca  ancora  qualche  cola 
dell'antiuedere,&  piudéza;  &à  quei,chcfono  maIcoftumati,&  pocoprudétifempre 
accafcano  cofe  nuociue>nou  fapcndone antiaedere>ne  guardarfi,5c  la  buon3,e  mala^ 

fortu^ 
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fortuna  dclPhuomo  confiftono  ncirantiucdcrcò  ncU'cffer  ignotante.II  Materno  cofl 
dìce.Se  le  ftcllc  malcuok  faranno  particolarmente  collocare  ne  gl'angoli  j&  il  Sole, 
la  Luna  poftine  gPangoIi  fi  percotanodi  raggio  diametro  ,  &  k  ftellebeneuolc 
«ori  fiano  pofte  ne  gPaogo!i»ò  fiano  aicofte  fotto  i  raggi  del  Sole,  nafceràj  ò  vn  qua- 
drupedojò  vn  moftro .  Se  Marte  goardaràil  Solcò  la  Luna,ò  l*horofcopo  di  quadra- 
tolo d*oppofto,Sc  la  Luna  farà  in  fegni  rortuofi,ne  i  Gemclli,nel  Toro,neirAriete,nc  i 
Pefci>neirAcquario,ò  nel  Capricorno.  Ma  poteuano  gì* Aftrologi  guardando  nel  Cie- 
lojvedere  i  fegni,  che  rortuoCamente  afccndono  nel  Zodiaco,  &  giudicare,  che  quei, 
che nafceuano fotto  quclli»noa  poteuano  fc  non  cfl'crc  toni,  ma  ifegni-, che  afcendo- 
no  tortuofemerKcfono  quei  che  nafcono  in  più  breuc  tempo,quado  nella  loro  afcen- 
iione  efce  fuori  più  deli  equatore,  che  dell'cclitica  »  &  quefte  fi  contano  dallametà 
^Ifigoifero  dciccndente  daiprincipio  del  Capricoriao  fino  alfine  dei  Gemelli  »  per 
contro  i  fcgni.cbe  afcendono  rettamente,  fanno  gl'huomini  dritti,  e  ben  difpolìi .  I 
fegni  bicorporei  fonoi  Gemellibil  Sagittario,&  il  Capricorno,  &  li  chiamarono  gl'A- 
ftrologi  bj<:orporei,perche  fi  trokiino  in  c{Iì  molriffime  ftclle,  della  natura  de  i  pianeti 
buoni,iì  che  poreaano indouinarccon gPocchi,&  co*l  colore,fenza lo fpatio  di  tamo 
^icmpo .  Ne  j  piedi  dei  Gemelli  vi  fono  ftcUe  della  natura  di  Macuxio, e  di  Venere, 

nel 
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n<|{  capodae  di  Mercurio,  e  di  Marte  nella  puiica  del  Saggf  tario,  della  Luna,ed? 
"Marte,  nell*arco,  doue  fono  Le  Mani  di  Gioue>  e  dt  Marte,  nella  bocca  del  So- 
le, e  di  Marte  >  nelle  fpaHe  di  Gioue,.  e  di  Mercurio ,  ne  i  piedi,  di  Gioue ,  6c  di 
Saturno,  nella  coda,  di  Venere  ,  e  di  Marce  >•  nella  bocca  di  Satarno,e  di  Venere, 
He  i  piedi,  e  nel  ventre  di  Marte,  de  di  Mercuiio,  nella  coda  di  Satiunce  di  Gioue . 
La  fomma  dunque  de  gì' Aftrologi,è  tale,fe  le  ftelle  malcuole  faranno  Pofte  ne  i  cardi- 
ni, 0  il  Sole  òc  la  Luna  le  trauagliaranno  con  raggio  imiiiico,  fenza  aiuto  delle  fortu- 
ne, fono  caufa  de  i  moftruofi.  Màchecofa  poteuano  annunciare  d'ottimo,  ò  alme- 
no di  buono  ne  i  coftumijnella  fortuna)6c  nella  vita?  Mà  riducendoli  alle  ragioni  na- 
turali'jtanro  gran  difcrspantia,6<:  contrarietà  di  humori,  di  complc{noni,&  di  qualità* 
donde  vengono  i  moftri,i3<:  le  cofe  generate,contra  l'ordine  della  natuca,come  pote- 
uano dinotare  collumi,vita,  &  fortuna  buona  ?  Leggiamo  neli-hiftorie,  che  i  moftri 
fobito  nati  han  predetto  la  perdita  nel  Regno,mortipefti,guerre,efFurion  difangue,5i 
fubito  edcr  fpitati,  &  ciò  auuiene  per  ragion  naturale,  peroche  quei,che  fon  na- 
ti contro  Tordine  della  natura,  fono  di  vita  brcuillìma,  de  l'anima  in  quefto'breue 
ìnteruallo  di  tempo  moftra  tutto  quel,  che  hauea  da  fare  in  lungo  cempo,&  i  melan- 
conici ancora  quando  fono  vicini,  al  morire  fogliono  indouirure  le  cofe  da- venire. 

De  gl'hmmim  lunghi,  e  corti,      Cap,  F, 

H Abbiamo  d'a^ragionare  di  quelli  huomini,  che  di  lunghezza  auanzano  gl'altrr> 
e  di  quei,  cfe  fono  di  ftatura  corra,  che  cofa  dinotino  circa  i  co fturaijóc  al- 
le cofe,  Cile  aìla^jjg^accafcano.  Tolomeo  nel  centiloquio  dice .  Il  Signore  del* 
la  genitur^ellé  i^imità,!^^  nei  principi;)  de  i  fegni^  5€  nei  fegni  di 

retta  afcenfione,  fa  grhuomint^-iftatura  lunga .  Qucfte  cofe  ancora  appaiono  dalla 
fifonomiacelefte,6cè  toltò-ancoradalkrfmiiiicudine:  perche  qu-ando  il  Sole,  ò  altro 
pianeta  fi  tocca  nell'auge  del  fuo  i^erence,.  nella  fublime  eleuatione  dell'orbe, 
perche  è  lontanilTìmo  da  noi,  fa  gl'htT^Jinini  lunghi,  de  quando  è  oppollo  del- 
l'auge, &  è  vicino  anoi  iifà  piccioli  di  corpo  o  E|  ne  i  fegni  d-afcenlio ne  inetta  pa- 
iono di  afcendere  rettamente:  ^perciò  li  fa  dritti,&  Iunghi,e  ile:i;.prtuon  li  fà  picciolfV 
Lo  ftelTò  ancora  nel  principio  de  i  fegniil  fegni  diretta  afcenfione  fono  quei,che  men» 
tre  afcendono  nella  sfera  obliqua ,  occupano  più  tempo,  &  nafcono  con  minore  arca 
dell'equinottiale,  che  dell'eclittica,  &  fono  dal  principio  del  Cancro  fino  al  fine  del 
Saggitario  .  Ma  gjò  non  è  da  principi)  dell' Afttoiogiaj  ma  della  natura.  Ma  i  pianetti». 
che  fono  lontani  da  noii  operano  più  leggiermente,  e  fono  di  languidavirtù,  perciò 
fanno  gl'huomini  languidi,  deboli,  6c  effeminati  per  contro  i  breuijperche  le  virtù  fo- 
no piìi  ftretramente  raccolte  nelcorpo>li  fa  più  forti^  di  maggior  valore,e  di  più  ga- 
gliarda virtù  ,  ragion  naturale  é  che  ne  i  corpi,  piccioli,  il  fangue  fitacchiudc  in  poco 
luogojonde  imouimentifono  veloci,e.neiroperare,&:neli'incenderefono  aliai  veloci^ 
e  nel  corpo  picciolo  è  picciolo  il  viaggio  tra'lcuore,e*l  cerueIlo,daue  fi  accendono  gli 
fpiritiiperciò  fono  più  forti,6£  anco  più  fortunati,per  lo  contrario  ne  i  corpi  grandi  ef- 
fendo  grande  l'elatione  de  gli  fpiriti,  più  tardi  vanno  alle  parti  difopir-i^^  all'opeia- 
tioni,  perciò  in  queftì  non  appaiono  gli  fprriti  viuaci;c<i  illuftci,  ma  languidi,  e  déboU, 
onde  fonxutti  deboli,tmiidi,&  infelici  in  confeguire  1  loro  defiderij  piiiche  non  foiio- 
i^piccioli,  come  più  a  lungo  habbiamo detto  nella  noftra  fifonomia 


De  i  corpi  grandi  e  piccioli .      Cap»  Vl\ 


iremo  de  i  corpi  grandi,  e  de  i  piccioli 
ghi  j  come  habbiamo  detto  poco  fà. 


Diciamo  i  corpi  grandi  non  i  Jun- 
ma  i  larghi,  6c  grandi  ,  6c  i  corpi 
L l  pie- 
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piccioli  quei)  che  (bno  macilenti*  e  fiacchi .  Toiomeo  dice.  Il  SoIe>  6c  la  Luna  aiura 
noaflaiàfarlaforma  più  beliate  meglio  fatta»  Tra  graltri  Pianeti Gicue>&  Venere 
perche  fono  maggiori  degl'altri.  Ma  Saiurnos  e  Mercurio  fon  piccioli  ►  In  oltre  le 
ftelle  maturine  apparenti  fanno  i  corpi  più  grandi»  ^  quei,  che  vanno  aaanri  li  fanno 
moderati .  Et  la  quarta  della  Ptimauer3,cioè  l'Ariete,  il  Toro»  6c  i  Gcrnel'i  li  fanno 
di  ftatura  grande»  che  s'accodano  più  alla  natura  calda»  &:humida»  In  oltre  i  fegni» 
€hefannogL*huominicorpolenti,e  di  ftatura  grande  fono  il  Leone»  la  Vergine,  &  il 
Sagittario»  pec  contro  quando  le  fteKe  fono  occidentali  fanno  i  corpi  deboìi,6<:  quali 
con  niunadignità  c  Et  la  quarta  Autunnale,cioè  la  Libra,  lo  Scorpione,e'I  Sagittario 
li  fa  magri,  &c  fecchi,  &  i  Cegni^che  fanno  i  corpi  piccioli  fono  i  Pe(ci,  il  Cancro*  &  il 
*  Capricorno.  Finalmente  nel  centiloquio  dice.  I  Signori  della  genitura  de  gl'huc- 
mini  macilenti  non  hanno  larghezza»  che  fc  la  latitudine  farà  auftralc,  faranno  agili, 
fe  farà  Settentrionale»  farannopigri  *  Queftecofc  poteuano  appararli  dalla  fifonomia 
delle  itelie  (uperiori  :  perche  il  Sole,  &  la  Luna  fono  i  più  grandi  di  tutti  t  pianeti,,  pe- 
rò li  poteuano  miaginarcyche  le  grandezze  de  i  corpi  poteuano  elTer  caufate  dalle  lo* 
ro  grandezze .  laoltie  quvmdo  ipianetinalcono  la  mattma  lì  fcorgonoper  mezzo  de 
grhumori  ftapofti,  perciò  paiono  maggiori  del  folito  anzi  diece  volte  piùgrandi,qua* 
do  poi  tramontano,  fanno  macilenti»  &  abietti.  Et  nella  quarta  della  Prmiauera,  per- 
che l'annoi  allegro,  tutte  le  cofè  ridono,  par  che  fi  generino  gf  huomini  più  floridi^ 
&piùgrairi:  perconttc  l'autunnale  è  mella,  nuuolof3,6c  malinconica,  perche  gl'ar- 
borifi  fpogliano  de  i  fiurti,&  par  d  mondo  come  mefto .  Tutti  i  pianeti,  che  hanno 
a{Tai  latitudine  deUecHttica,  par  che  generino  larghezza  nel  corpo»  Se  quei  che  non 
hanno  larghezzasgenerino  magrezza.  Et  i  i  fegni  corpulenti,che  fono  adornidi  mag* 
gior  cacerua  d  i  fìelie»par  che  donino  ancora  i  corpi  più  ben  faiti,6i  piùgrandijcofi  do* 
ue  è  minor  numero  diftelle,par  che  diano  minor  gtoflezza.  Ma  ritornando  alle  ragio* 
ni  naturali,  diciamo,che  ciò  viene  non  dalle  Itelle»  ma  per  ragione  naturale.  La  quarta 
della  Primauera,  perciò  fa gl'huomini  più  corpulenti,  perche  quei  che  fotto  quella  na- 
feonoiper  lo  più  hanno  e6pIcfìrionecaldaj&  humida,éc:noihabbiamo  più  volte  detto 
qui,  &  altroucche  queijche  hanno  il  temperamento  caldo,&  bumido,fono  graffi,  & 
pieni  di  carri c»  &  quei  che  nafcono  fotto  la  quarta  autunnale  fonofreddi,  e  fecchi,  & 
quei,che  fono  di  tal  temperamentojfono  fecchj,&  macilenti  Jn oltre  la  Luna  e  fredda» 
&  humida.onde  vien  la  gra(Iezza,&  il  Sole  è  caldo  e  lecco,di  qua  vien  il  temperamen- 
to, che  fa  il  corpo  ben  fatto  .  E  tra  graltri  pianeti  Venete,  e  Gioue  fono  ancora  caldi, 
&  humidi,  Si  perciò  fanno  gl'huomini  di  fiaturagrande,  daMarte,  Se  da  Saturno  Tv* 
Gocaldo,  e  fecco,  l'altro  freddo,  e  feccoviepe  minor  gramezza .  Ipianeti,che  hanno 
larghe  zza,,  fan  no  grhuorainigraffi,  perche  fono  manco  caldi,  onde  viene  la  magrez- 
za, ma  la  larghezza  auftrale  perche  è  più  calda,  li  fa  agili,  la  Settentrionale  h  fa  tardi, 
c  pigii>.perehe  è  più  humida Da  quefte  cofe adunque  raccolgono  gl'AftroJogi,  che 
G,ioue»&;  Venere  dominanti,pianeci  orientali  nell*horofcopo,che  habbiano  larghez- 
Z2,Sc  nella  quarta  della  Primr.uera,&  ncifegnidel  Leoncdella  Vergine,  &  del  Sa- 
gittario jfcgni  principali,  Sfortunati,  che  nelle  ibrocafe  riceuono  Gicue.  Mercu- 
rio, Se  il  Sole,  fanno  gUhuomini  ben  cofiuman,  amati,  glòrioll,  degni, fedeli^  Se  limi- 
li. Per  contro  ifegnidotninati  da  Matte,  &ca  Saturno,  con  larghezza  Settenttio- 
nale,.occidentaIe, Scadenti,  fanno gr.hu-'mTinHnal  coftumati ,, macilenti*  roalinco- 
fiici,6i  infelici,  &  quei,  che  fon  cotpuleiiti,  fono  pigri»  meno  atti  ad  acquiftar  rio» 
chczze,,  &  dalla  temperie  fredda,  écfecca,  6c  dalla  calda.  Se  fccca  vengono  m^l^ 
gai»  Se  peSìmi». 
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Dice  Tolomeo .  Se  Venere  farà  mafcolinà,  &  i  luminari,  &:  la  quarta  della  Prima- 
ucra  occidentale,  &  le  malefiche  afcendano  con  le  parti,chc  fegnitano  vicine, 
nafcono  ì  mafchi  piiui  de  i  genitali,  &  con  difetti  ne  i  tcfticoli  principalmente  neIl*A« 
liete,  &  nella  Libra,  &  alle  volte  non  fenza  difetti  ne  gl'occbi .  Quel,  che  diffe  Tolo- 
meo auuicne  con  grandiffima  ragione:  perche  Venere  male  affetta  nuoce  alli  geni- 
tali, &  per  caufa  dei  luminari  male  atFetri,patifcono  gl'occhi.  Il  Materno  dice.  Se 
la  Luna  farà  locata  partialmcnrc  con  Saturno,  &  Venere  la  guardarà  di  qualunchc 
afpetto,  &  Saturno  farà  ne  i  fini  di  Venere,  ò  Venere  ne  1  fini  di  Saturno,&:  Gioue  eoa 
guardila  Luna  d'afpetto  alcuno,  vengono  gl'Eunuchi,  Il  Sole  la  Lunatrouatii  fegni 
feminini„òinficroepofti>in  luoghi  contrarij>  e  Venere  fia  in  fegno  feminino.  La  Lu- 
na &  Marte  in  (^ual  fi  voglia  angolo  parimente  pofti  fanno  Eunuchi .  Se  Marte,  &  la 
Luna  faranno  tra  loro  contrarij  di  raggio  oppofto,  &  Venere  farà  nel  loro  quadrato 
deftro,^  Venere  guardi  Saturno  di  diametro,  e  per  lo  quadrato  finiftro  guàrdatàn- 
no  la  Luna, &  Marte,  nafcono  Eunuchi.  Mà  la  ragion  naturale  ci  ammonifce,chc 
i  freddi,  e  fecclii,ò  i  frrddi,  &  humidi  non  fono  lulTuriofi,  &  fe  bene  hanno  le  parti  vi- 
rili, non  feruonoà  nulla,  mala  complefTione  calda,  &  humida,  ò  la  calda,  efecca:  li 
falurturiofi.LaLunaèfredda,&'hum)da,&:  Saturno  freddo,  &  fecce,  &  quefti  pia- 
neti fono  contrari)  '4la  lufiutia>fetrauagliaranno  Venere,  cioè  la  complcffione  calda» 
&  humida  d'oppofto>cioè  gli  faranno  grandemente  oppoftì,  perche  il  caldo  è  contra- 
lio, &oppofto  al  freddo,  &  il  feccoall'huroido,  òdi  raggio  quadrato,  cioè,  che  eden- 
do  Venere  calda,  &ìiumida,&  Marte  caldo, e  fecco,  mentre  difcordatìo  in  qualità,(i 
accordanonell*altrainfieme,talchefonod*aperranemicitia.  Perciò  fpelTb  fi  amo  pri- 
uati  del  lumcperche  fi  come  il  coito  dìfordinato  debilità  la  vifta>cosi  il  fupetfluo  fpcu 
ma  ritenuto  nel  coipo  genera  veneno  „ 

De  i  ciechi  »  &  che  dinotino .      €ap,    VII  L 

Dice  Tolomeo.  La  cecità  degl'occhi  è  caufata  dai  luminari  mal  pofti  nel  Gitelo. 
Come  a  dire  fe  faranno  ne  gl'angolt  della  prima,  &  decima  in  oppofto  defl'in- 
fortune.  Scia  Luna  farà  neirafcendente  tolitatia,fignìfica  cecità  d'vn'occhio,  vnirà 
co'l  Sole, òpofta all'incontro, fignifica  ciechi  di  tutti  due  gl'occhi.  E  fcggiungc  il 
Materno .  Il  Sole  neirafcendente,  &  la  Luna  nel  mezzo  del  Cielo  ne  gl'angoli  eoa 
rinfottune,&  di  qui  fiano  lontane  le  ftelìe  benefiche,  fà  gl'hucmini  ciechi,  ò  difet- 
tofi  de  grocchi .  Tolomeo  dice,  è  fci  fteffi  luminari  fi  riiroUano  con  fteìle  nebulcfc 
del  fignifero,  come  nelle  pleiadi  del  Toro,  ne  gl'afellidel  Cancro,  neìh  punta  della 
factta  del  Sagittario,  ncU'vtn  a  d'Acquario,  ò  nel  Leone,  ò  nella  chioma  di  Berènice> 
ò  nelle  ftelle  nebulofe,  fuori  del  Zodiaco  nella  via  lattea,  con  fielle  occulte ,  ò  nebu- 
lofe,  ò  con  ftelle  occulte  dtlb  natura  di  Matte,  e  del  Sole .  Ft  nel  ccnnloquio .  Se  la 
Luna  contraria  ai  Sole  figiunge  à  fìeìle  nebulofe,  i!  n^fcente  haurà  mole  ne  gl'occhi, 
perc  he  quei,  che  n cleono  fotco  l'eclifTe,  hauranno  tiauaglia  gl'o^rchi.  In  oltre  Sa- 
turno, e  Marte  mmacciano  ancora  gl'occhi.  Sef  rciDno  nell'angolo òcccidcntale,6c 
ambe  le  malefiche  nell'angolo  orientale,  &  il  Sole  anco  in  angolo,  farà  pnuaio  de  gl- 
occhi.  Di  più  (e  Marte,  ò  Saturno  gUardaranno  la  Luna  polta  ne  gl'angeli,  &occi- 
dcntale,  6c  quefìi  ftcfìi  ellehdo  ne  i  centri  li  accollino  al  Sole,  mmacciano  a  tutti  due 
gl'occhi-  EtMarteruolportarcccitàperpiaga,ò  j)erco(Ia,òfeab, e  per  qualche  at- 
tiene .  Mercurio  ciò  appoitarà  nelle  lotte,  ò  ne  i  iuoghi  doue  fi  efcrcitano,  ò  per  in- 
contro di  mah  huomini .  Saturno  per  difcenfo,  per  freddo,  &  cofe  fimili  .Etnei  cen- 
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tiìoquio  dice .  Se  la  Luna  farà  nell'angolo  occidentale,  3c  ambe  Icftellc  malefiche 
nell'angolo  orientale,  &  il  Sole  ancoralia  ne  gl'angoli,  farà  il  nafcente  piiuato  de  gl'- 
occhi .  AppreHo  dice  il  Materno .  Saturno,  e  Marce  pc.fti  paniinr;  ^nte  ne  gl'angoli, 
òilSole,&  la  Lunaneirhorofcopò,&  Marte  nella  fetcìmaA  le  ftelìe  beneuolenon 
vj  guardino  d'alcun  raggio.  Ma  quel,  che  gl'Aftrologi  fono  andati  mendicando  con 
vaile  crperienrie,  poteuano  infegnarcelo  fubito  per  la  fifonomia  di-Ile  ftelle.  Chi  non 
vede^cheil  Sole>&:  la  Lunìfonocome  occhi  del  Cielo  >  perche  (ì  come  gl'occhi  il- 
luminano il  corpo  noftroicosì  quefti  luminari  grandi  illuminano  il  C!elo,&  il  mondo? 
cbecofaè  ncH'huomo  più  illufìre  dell'occhio?  che  cofa  è  nel  cielo  piiì  nobile  di 
quefìidue  laminari,  come  gli  occhi  fono  fìelle  dell*huomo,ccsi  le  ftelle  fono  occhi 
del  mondo.  Era  dunque  conueniente,che  eflendoquei  luminari  nel  cielo  priui  di 
lume»  come  neirefclifle,co(ì  quei,  che  nafceuano  fotto  quella,  fulìero  ancora  priui  di 
]umc,&  quei,  che  nafconofotto quelle  ftellenebulofe,6c  ofcurcgli  occhi  loro  ancora 
fuflero  ofcurati .  Sono  ancora  le  Pleiadi  nel  Toro,  gli  Afelii  nerCancto  nuuolofe>6c 
ofcurcj che  direfti, che  fon  cieche, &  priuedilume.  Et  perche  fi  vede  nel  cielo  la 
via  latteajnon  d'altronde  viene  quel  latte»  fe  non  dalle  ftelleofcure>&  che  à  pena  fi 
veggono» come  habbiamo  più à lungo fpiegaio nelle noftre Meteore.  Cofi  ancora 
la  fìella  di  Marre  ofcuramcnte  rofleggia,  &  quella  di  Saturno  par  liuida  con  vn  co- 
lor di  piombo,  tal  che  non  fenza  ragione  minacciano  impedimenti  àgli  occhi  de  gli 
huomini, 

Madailoro  ferirti  potremo  raccogliercche  iIuminari»quando  fono  infelicemente 
collocali  ne  gli  angoli  promettono  al  nafcente  con  grandiffima  difficoltai  magiftcap 
tijgli  officij,&  le  dignità, eflendo  in  quelli,  che  donano  fimili  dignità.  Ancora  Satur- 
no,6c  Marte  trauagliandoci  promettono  infermitàjferitce  fuochi,&  i  loto  afpetti  in- 
fortunati minacciano  ancora  morte  violenta  lo  fteflo  vien  promcflb  dall^  Luna 
infelicemente  collocata  nell'horpfcopo.Ma  ciònon  vien  dato  dall'influUo  celeftc:ma. 
dalla  qualità  fteda  de  i  coftumijperche  à  quei,  che  fon  cicchi  viene  il  mate  dal  ccruello 
male  affetto,  &  con  deferto  grande  in  vna  delle  vifcere  grandi,c  molto  grande»  onde 
fono  anhce  molto  ofFefe  le  loro  attionij&  quei,chc  hanno  cotal  parte  delle  vifcere  di- 
fettofe,  fono  federati,  onde  facilmente  fono  per  accafcare  in  riffe  »  &c  in  morti .  onde 
non  infelicemente  fu  detto»  guardateui  da  imancfaeuoli,  perche  fono  sfortunati>& 
per  li  mancheuoli  più  di  tutti  s'intendono  i  ciechi,&  i  gobbi,  perche  il  tn^ncamento 
cafca  fopra  le  vifcere  principali,  cioè  il  ceruello,&:  il  cuore» 
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Della  preferite  Opera  • 


E  I  B  R  O    P  R  I  M  O. 

f^HE  co  fa  fìa  indoki  ò  dignità  del* 
^  fafpetto.  Cap.i.  car.^^z 
parere  de' Scrittori  facri  di  cotal 
carratere.  Cap.i,  435 
Openionide  i  Filofofidel  carattere .  cap^$ . 

car..  4?  5 

Openione  de  i'  Medici  deWiridole .  cap.j^. 
car.43S 

Openiom de  gli u4flrologi dell* indole, eap.^* 
car.4^6 

Si  ributtano  l'opinioni  de  i  M edici.Ftlof  ifi^ 
&  ^fìrologt  dell'indole,  &  fi  mette  quel^ 
la  deW Ruttore ,  cap. 6*  437 

Openione  de  gli  jiflrologi  del  carattere  o- 
r iemale,  &  occidentale .  cap.y,  4^8 

Che  non  à.a  i  pianetti' orientali ,  CT  occiden- 
taliì  ma  da  gli  humori  yuriffimiyò  feciofì . 
amengono  le  cofe  profpere»  &  auuerfe , 
capM,  .  439 

Che  quattordici  fono  l'indoli  de  gli  hnominii 
CT*  /  paren  de  gli  Ajìrologi .  cap.^ .  440 

LIBRO  SECONDO. 

OVali  fatteX^e  dia  Saturno  fecondo  i 
Genethliact.  cap.i,  car.^jl 
Che  molto  meglio  hauriano potuto  andar  in- 
uejìigando'  le  forme  dagli  huomini  de  gli 
afpetti dei  pianeti,  cap.i.  441 
Che  le  fatteX^e  de  gli  huomini  fono  caufate 
da'  temperamenti  non  da  le  flelle ,  cap,  3 . 
car^^^y 

JDe'cofltimi,  che  gli  u4flrologi  hanno  dato  à 
S  aturno  fortunato .  crfp.4.  ibid. 

Che  i  coftumi  de  i  Saturnini  meglio  aunen- 
gono  dalla  proprietà  del  temperamento , 

cap,S'  i^*^* 
Dell'indole  di  Saturno  infelice,  cap.6,  444 
De  coturni  dei  Saturnini}  e  delle  lorocat^ 


fe  naturali,  cap.j.  ear,4J^f 

Delle  tattezx,ei  che  G ione  fortunato  dà  d 


Hot, 


:ap. 


.8. 


44C 


Come  co' r guardare  la  forma  di  effo  Gio" 
ut  :n  Cielo  haurebboro  potuto  affai  me" 
gliofar  giudttio  de  glihuomini .  cap^^k 
tar.^^y 

Che  le  fattel^ey  eh.  gli  Afì'rològi  attrihui- 
fconoàGtouCi  peruiene  da  temperamene^ 
tocaldOiO'  humido ,  cap.  10,  4^8 

De'  cofìumiy  che  peruengono  dalla  forma 
Giornale,  cap.  11,  ibid. 

Che  gli  ottimi  cojlumi  peruengono  dal  cah 
dOi& dall' humido  y  ch'i  l'ottimo  tempe* 
r amento ,  non  dalla  Uella,  di  Gioue . 
cap.  11.  449 

Della  infermità)  che  dà  Gioucy  e  che  quelle 
non  dalla  jiellay  ma  dal  temperamento 
peruengono,  cap.iy,  450 

Dell'indole  infortunata  di  Gioue,  coflumit 
&  infermità,  cap.  14.  ibid» 

Della  forma,  che  dà  à  gli  huomini  la  jlella 
diparte,  cap,is>  4fi' 

Chela  forma  d'vn  A^fartiale,  fi  può  cono» 
fiere  dall'af petto  (teff 0  della  [iella'. 
cap.i6,  4^1- 

Chela  forma  di  Marte  viene  dal  tempe-^ 
r amento,  cap.ij.  ibid*- 

Quali  cojiumi  dia  la  [iella  di  Marte  . 
cap.iZ,  ibid,' 

Che  i  cofiutni  di  Marte  vengono  dal  tempe* 
r amento  caldo,  e  f  xco,  non  dalla  (ìella^ 
cap.ip.  .  454 

Chele  malattie,  che  gl'Afirologi  dicono  f/- 
fer  caufate  da  Marte >  non  dalla  (Iella  * 
ma  dalla  colera  -  gialla  fono  caufate , 
cap.  10,  ihid. 

La  forma,  i  coflumis&le  malatie^che  fonO' 
cauf  ate  da  Ai  arte  infelice,  cap.  z  i .  ibid* 

Della  fornfa  filare  dc[critt/i  da  gli  u^fìro-^ 
logu  cap. 11.  4^7 
Li   3  Come^ 
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tome  affai  meglio  detto  flef  globo  Solare 
haurtano  yotHto  triuefligare  le  jtejje  co- 

fé.  cap.ii^  , 
S$  prom.  che  la  forma  Solare  najce 

tempera7mnto »  cap.i^» 
Be' coflumi  che  dati  Sole.  cap.i^>  45P 
Che  tali  cofittmi  vengono  dal  temperamen- 
to caldo,  e  fecco,  ò  humido,  non  dalla 
flella Solare,  cap.i6.  car.^S^ 
Valle  infermità  Solari  y  qmli  non  dalla 
flella,  ma  dal  temperamento  nafcono . 
cap.17» 

Dell'infelice  formaìCoflumi.e  malattie  So- 
lari. cap^iS. 

Della  forma  di  Venere  defcritta  da  ^"A- 
flrologi.  cap.19*  ,  4^^ 

Che  dall'affetto  della  fleffa  fleìla  ptu  pre- 
fio  poteano  indouinar  tutte  quefte  cofe . 
cap.^o.  4^' 

€he  la  forma  di  Venere  viene  da  tempera" 
mentoy  non  dalla  flella .  cap,^  i .  ^61 

De  i  co  fiumi,  che  da  Venere,  cap.  51. 

Che  tali  cofiumt  vengono  dal  temperamen- 
to caldo,  &  humido.  cap.^^*  4^5 

DellHfifermitày  che  dà  Venere,  non  già  per 
ìa  ftella>  ma  per  le  qualità,  cap.^  4.  463 

Delttnfeltce  forma  di  Venere,  e  fuoicoflu- 
mi, &  infermità*  cap.^s*  4^4 

Della  forma ,  che  gVAfirologi  danno  a 
Mercurio,  cap.^6.  464 

Che  meglio  hauriano  potuto  glAfirologi 
giudicare  i  Mercuriali  dall'affetto  del- 
la ftefja  fleìla.  cap. ^7-  4^5 

Che  la  forma  di  Mercurio  viene  dal  tem- 
peramento, cap.^t.  46^ 

De  i  cofiumi^che  dà  Mercurio. cap P.465 

Che  tali  co  fiumi  fono  caufatidal  tempera- 
mento non  dalla  Stella.  cap.40.  46S 

Delle  malattie,  che  da  Mercurio ,  e  delle 
cauff  naturali,  cap.41..  4^7 

La  forma,  i  coflumhe  l'infermità  di  Mer- 
curio infelice,  cap.4t.  4^7 

Della  forma  del  corpo,  che gt  Afirologi  di- 
cono, che  dà  la  Luna .  cap, 4 ^  468 

Che  meglio  hauriam  potuto  giudicar  gl^  A- 
flrologi  della  forma  Lunare,  dell  affet- 
to detta  ftefja  Luna  riguardando  tn  Cie- 
lo. cap.44.  4^^ 

€he  la  dtffofìtione  del  corpo  humano  non 
Viene  dalla  Lana^  ma  dal  temperamen- 


to. cap,4S.  car.470 

De  i  coflumi  che  dà  la  Luria.  cap.46.  470 
Che  tali  coflumi  non  vengano  dalla  Luna* 
mà  dal  temperamento  humido,e  freddo. 

cap.47*  ,  471 

Quali  pano  Vinfirmita  Lunan,  eap.4^. 

car^47i  ^ 
Che  quefl" infermità  non  tengono  dalla  Lu^ 
na,ma  dallhumidità^e  fiamma.  cap»4^. 
car.47 1 

LIBRO  TERZO. 

DEI  mefcolamento  dì  Saturno  con 
gl'altri  Pianeti,  cap.i,     car.47 ^ 
Chequefii  coflumi,  e  forme  vengono  dalla 
mefcolania  de  gl'humort.  cap.  1.  47$ 
Della  participation  di  Gioue  con  gValtri 
pianeti,  cap.^.  477 
Che  le  forme,  O*  i  coflumi  auuengono  dalle 
qualità  vnite,  non  da  glinflujjl ,  cap.4, 
car, 47S 

Della  participatione  di  Marte  con  gt altri 
pianeti,  cap.y  ^419 

Che  dal  mefchiamento  delle  qualità  del 
caldo,  &  del  /ecco  con  gl*  altri,  vengano 
le  forme,  &  i  coflumi  de  gl'huomini  non 
dalle  flelle.  cap.6.  481 

Della  forma,  €  coflumi,  che  dicono  gl*  A- 
ftrologi,  che  dà  il  Sole  vnito  co*  pianeti 
inferiori,  cap.7.  4^1 

Che  k  forme,  e  i  coflumi,  che  gV  A  flrologi 
dicono  dare  i  pianeti  auuenire  non  da 
quelli,  ma  dalla  miflur a  delle  qualità  . 
cap.S.  4^2. 

Della  forma,  e  coflumi»  che  gl' A  flrologi, 
dtcmjo,  che  dia  Venere  mefchiata  co  t 
pianeti  inferiori,  cap.^.  482 

Che  tal  forme  non  vengono  dalla  partici- 
patione di  Venere  con  gl\iltri  pianeti^ 
ma  dal  mefcolamento  delle  qualità  . 
cap.  IO..  583 

Che  ccfa  dicano  glAfirolagi  della  forma 
di  Mercurio  partecipante  conia  Luna  . 
cap.ii.  484 

Che  queUche  han  detto  cofloro  della  forma 
di  Mercurio,e  della  Luna  auuiene  dal- 
le qualità  ^  cap.  1 2.  484- 
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tlBRO  QVARTO 


Velia  formay  e  de"  coftumiS  quei,  che 
fcono  fonala  quarta  hkmaU del ZodU' 
Ls  ^[Irobgidiconoyche  Vimagimce*       co.  cap.is)»  car.s^i 
iefti  producono  i  corpi  de  glhttoMi    Dell* altre  imagim^  che  fi  ritromno  fuor 


m  grandh  ptcciolt,  belU>&  brutti,  cap.  t 
car.  48  j 

Come  dal  foto  alpetto  del  deh*  e  dalla  Fi* 
fommta  ae  1  jtgniy  e  delle  fi  di  e-,  potè» 
uano  gUAfìrologt  congetturare  le  forme 
de  gUhuommi  .  cap.i.  4?<» 

Della  forma,  e  de  ccflumiychedà  l^jirie^ 


del  Zodiaco,  &ap.io,  501 
Le  ragioni  naturali  deltaltre  Jmagmi  • 
cap  21,  J05 
Quali  coflumi,  e  tjttal  forma  dia  il  Sole  ne  i 

dodeci  fegm  del  Zodiaco,  cap.ii, 
Quali  coftumi  e  forme  dia  la  kuna  per  è 
fegra dei  Zodiaco,  capali»  fo<J 


te  ,  O'  le  fue  r agnini  naturali*  cap,}.    Qual  forma,  e  quai  cojìumt  dia  Saturni 


car.^'èy 

Della  forma. e  de*  coftumi,  che  dà  il  Toro, 
e  fue  ragioni  naturali .  cap.^  488 

De  Ila  forma  e  coftumide  t  Gemellile  le  ra» 
giani  naturali  del  loro  tuento  .  cap.S, 
car.^h^ 

Della  forma,  e  de*  coftumi  del  Cancro^  e 
fue  ragioni  naturali,  cap  6, 


per  li  dodeci  fegnidel  Zodiaco,  cap,i^, 
car.$oy 

Quali  coftumi.e  forme  dia  Cioue  per  lido' 
deci  jegn  i  del  Zodiaco .  cap .25.  508 
Quali  coftumiy  e  forme  dia  Marte  nei  do- 
deci  fegni  del  Zodiaco.  cap.i6.  508 
Della  forma:  e  delle  for^e  dt  Venere  nei 
fegni  dei  Zodiaco .  cap  ly  $10 


Della  forma>  e  de  coftumi  del  Leone,  che    Della  forma,  e  de*  coftumi  di  Mercuria 


per  alcuni  fegm  del  Zodiaco.  cap.iS, 
Ci^r.^io 


da  a  gfhuomint  e  loro  ragi  ont  prefe  del- 
la natura.  cap-7,  45?  I 
Delle  fatt€Zjie>e4:o(lumiichedà  la  Vergi' 
ne ,  fue  ragioni  naturali  cantra  gl  j^" 
flrologi,  cap.S.  45>i 
Delle  fatteci  e  de'  coftumi  della  Libra  . 

cap,S).  4P  3 

Qudi  forme  i  e  coftumi  dia  lo  Scorpione . 

Cap.  I  o.  4P4 
Della  forma-i  e  de*  coftumi  del  Sagittario^  e 
fue  ragioni  naturali,  cap.w,       45? j 
Del  corpose  de'  co ftumiiChedàilCapricor-    Che  figmfithi  ti  neo  nel  fronte 

no,  cap  ii.  4P(J       car.  ^14 

Del  corpoy  e  coftumi»  che  da  y^cquario,  e    De  i  nei  nelVorrecchia^  &  ne  i  fianchi,  & 
fue  caufe naturali,  cap.i^,         497       che  fignfichino.  cap.^.  ^14 
Delttmagwe^e  de*  coftumi  de'  Pefci,  cap.    Del  neo  nel  ctglio.nel  pettenecchio.dr  fuor 
14-  45)8        delle  ciglia,  cap  6,         ^  f  i  f 

Dei  fegni  mobilhfilfh  e  communi,  cap.i^.    Come  fiano  ineinelnafo  così  dritti,  comie 


LIBRO  QVINTO. 

L'Opinioni  de  gVj^ftrologi,  e  de  i  Filofofi 
circa  le  macchie,  cap.  i .      car.  511 
L  op-r?ioni  de  i  Medici  delle  macchie  delle 
donne prauide ,  cap.i.  511 
IP  ti  che  le  parti  Cmifire  fono  più  infelicideU 
Uuei^re,  cap.^.  513 

cap.^. 


^^9 

De  t  varij  corpi,  e  de*  coftumi  de  gl*huomi^ 
ni^  che  najcono  nelle  quattro  quarte  del- 
l'anno^, e  primo  di  quello  della  primaue- 
ra,  cap.ì6,  500 

Della  figura, e  de* coftumi  de gl'huomtnt, 
che  nafcono  nella  quarta  dell* anno  della 
State,  cap.  17,  5 co 

Della  forma*  e  de*  coftumi  de  gl'hucr?/iKt, 
(  he  /.a/cono  fiotto  la  quarta  !<:urf7<^le. 


obltquty  &  nelle  parti  afcofe,  e  the  figntfi' 
chino .  cuipj.  S  I  y 

Che  dinotino  mei  nelle  lahra,  cap.S,  yij 
Che  fignifichino  le  macchie  ne  i  denti,  cap,9, 
car.  s  1 6 

Di  quei,  che  hàuranno  vn  neo  nel  mento,  & 
ntllamilT^ .  cap.io,  ^i/ 

Cht  f  gntfiL  hi  vn  neo  nella  maf cella  inferiO' 
re,  &  nella  cintura .  cap.  11.  jf  1 7 

Che  dmod  .7  ì.eo  mi  coUo,  0  nel  venere  k 
(^p  li  517 
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CheJmotiilmnesl'homrh&rjeWafcelle,  LIBRO    SES  TO. 

Che  f unifichino  le  macchie  nell'vnghie  .  He  co(a  dinotino  queiyche  fono  hi» 

cap.  1 4.                                 518  li/fimi  di  faceta .  caj?.  i .    car.  511 

Che  lignifichino  le  macchia  ne ^l* occhi,  cap.  Che  dinotino  hmti  difacctay  &  di  corpo . 

....  ^"^P-^-  S2.5 

De  i  nei  nelle  mmi>ne  i  ptedi^O'  nella  verga%  Se  i  difettofi  nel  corpo  pano  difetto  fi  ne  % 

0^  che  dinotino.  cap»i<3,  cofiumi, -Cdp.i,  514 

Che  lignifichi  vn  neo  nei  lombi,  cap  17,^19  Chequei>  che  [ mo  mofìruofi  di  corpo,  fono 

I  nei  nel  pettcche  dinotino,  cap.iS.    520  ancora  mofiruop  di  cofiftmiye  di  fortn^ 

che  fi  ha  da  fperare  fe  apparirà  vn  neo  na,  cap-^.  ^1$ 

fopra  il  cuore .  cap.  15? .                520  De  gl'htiomini  lunghi,  e  corti .  cap.  5 .  527 

Che  fi  ha  da  dire  di  queiy  che  hanno  nel  Dei  corpi  grandi,  e  piccioli .  cap.6,   5  27 

ventre,  cap.io,                      520  De  gl' Eunuchi ì  &  che  dinotino,  capJ^* 

Del  neo  nelle  ginocchie .  cap,iu      520  car.^i^ 

Chg  dinotine  inei  ne  italo  ni*  cap.i»  5  2.0  Dei  ciechi)  &  che  dinotano .  eap,S,  ^19 

II  Fine  della  Tauola  Capicoli* 
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GLI  HONORATI 


ETTORI. 

0  certo  dubitandOyche  qmlmane  rimlgerà  gli  occhi  alpre-* 
[ente  Trattato  de  Nei,  ri^uardanUuio  com?  ì^nfa  di  picciolo 
momento ,  ò  di  poco  gujio0on  dica  :  Che  grandcT^ ,  che 
vtilcyò  piacere  può  effere  in  co  fa  difforme  ì  de p.d€rand(y 
ognvno  di  godere  il  bello,  non  folame.ite  col  fenfo ,  m.%  col- 
^impero  deW animo  ancora ,  M  non  ti  toglia  fodo^^  ordì" 
nato  ragionaménto  dal  vero ,  Se  ti  appagherai  dt  r^gio^ 
nsytrouarainon  pur  b elicila  nel  Keo,ma  grande'^'^z.vti^ 
l€,&  piacere  nel  difcorfo .  Non.  dubitò  quel  Toeta  d^^mo- 
ncy  &  Venere  y  Cafone  dico  y  di  lodare  queU%  fac  ianelUqmk  la  cor  ce fe  Altura 
vimprimeffe  vn  Neo .  Ma  sUo  mi  riuolgerà  à  contemplare  C Vniuerfoyrbe  Jom  le- 
Stelle  in  Cielo yle  Città  >  Selue,  'Month&  Laghi  in  Terra  fe  non  Nei  i  e  quafh  come 
le  chiamò  CiceronCy  alcune  macchie  ^  Lequxli  nondimeno  furo  altre  dalla  Namra^ 
altre  daWjirte  formate  per  beUe:^a  .  Ma  fe  gìhH.imente  confìcieri  Cordine  ma-' 
rauiglioJOy(^  nel  vero  degno  da  ejjere  conofciuto,  col  quah  queiìì  Nei  jparfiper  il  cor^ 
po  fi  affembrano  y  &  con  quale  armonia  fi  congmngano  ;  affermarai  Jen'^a  dubbio  ef- 
fere pofti  come  indici  deKanimOy  e  deltim  igmc  chiufa  nel  corpo  ,  Dichiaro  adunque- 
i  Nei  :  an-s^i  lo  fteffo  huomo-  per  bent/icio  de  Nei  rapprefentato  nella  fola  faccia.  Ma' 
concedafi  quefla  effere  picciola  fcrittura-,  fecondo  ìi  valore  del  titolo  dt  arg^men^ 
tovmlle:  ho  voluto  nondimeno  impiegar-'  me  ftejfo  m  piccioia  fcrivmra.  non  fola-' 
mente  per  ricreationer  onde  con  a  tema  puicmole^rt  d'ingegnosi  pe:  ■ dire  con- 
publico  piacere  ricr  e  affli  Cittadiniy<&'  carnei  m.ri^upidi  già  fpeffjfi>:ne  volte  pare  ami 
con  argomenti  di  più  feuera  dottrina  h^.^^'^'  ''^ncupati;  ma  per  i/coprirmi  c&/2  picciol 
libro,  il  dirò  liberamente ^  non  folamc^nc  nt^"  -i  >  'ìcma  mediocremente  verfato,  ma 
nella  Filofofia ,  nell\4fl;ronomia  y&  nelle  aU'\  .a^^-y.i^?[,  &  atti  ancora Ti  prego 
adunque  genero  fo  Lettore^fe  ahrev-jlteincofe  y'^-^  iz..:  hai  affaggiato  f  indegno  mio, 
che  ora  confideriy&amt  qaefto  picciolo  libro  y  nel  quale  ritrouarai  non  menò  fe^ 
licemente  che  ditigentementc  r erutta  immagine  del  ceroo  ^  e  dell' ammo  tuo .  ti  pre- 
go dico  che  confideri  qnefii  Neì^mfc  iella  ficf ci  Nat:  ir  a  .  ma  che  fuggi,  ef^rc^i  Nei 
di  quegli  huominiycheimpaUidiJconOy  Vanno  gonjiiy  &impa^^no .  Cosi  fia  buono 
faluoy  e  fen':i^  Nei 


DB 


DE  I  NEI  DISCORSO 

DEL  SINOR  LODOVICO 
s   E   T   T  A  L  I 

Tolto  dalla  Latina  Lingua  di  G.  Ambrosio  Br  f  f?r^ 

A  Naturala  principio  volle  che  fiifleroi  mortali  necersariamente  co* 
ftrv?tti  a  fpendere  col  fiore  dtlla  fatica*  &  delHnduftria  ciafcuno,e  la  vi- 
•  a,,e  lo  (lato  à  beneficio.  pubIico>  dc  à  fare  della  capacità  delh'ogegno 
vna  publica  rendita dilcttore>  e  ragioncuolmente  5  perche  non  fi  per- 
.defserorarti,elefcienzcdagli  antecefsori  apparecchiate,  nepoteèero 
idifccndenti  chiamarne  trafcurati,  e  codardi»  fe  non  lafciafTimoà  fe- 
coli  à  venire  alcun  trofeo  dello  ftefso  ingegno.  E  quantunque  chiaramente  a  tutti  gli 
huominiciò  del  tutto  appartenga  j  conuiene  nondimeno  piiìàcrioro,  i  quali  dalla 
Natura,  de  dalla  fortuna  fauotitifaciliflìma,  &  feliciffimamente  vfKciano  lo  fctiuere»^ 
6c  lo  insegnare  ammaeftraméti  iiluftri.Perche  quefti,come  diuinaméte  cantò  OratiOi 

Ne  da  guerriera  tromba  e  rifuegliatOi      Ne  l empie  di  terrore  irato  il  mare  : 
Jtrtbwaalhe  le  fùperh  foglie  Eide  potenti Cittadim aborre^ 

Cefi  lontani  da  qualunque  ftrepito  di  guerra, da  Panfiofo  fìudio  di  ricchezze,da  qual- 
lìuoglia  cieca  ambitionej  & daihnuidia  deLfignoreggiarc,  imparano  le  buon'arti,  c 
finfegnano, quale  fi  formili  foldaco,  e  quale  là  guerra,  comefi  perfuadaal  Cittadino- 
la  pace,  difcortendo  dell'ottima  maniera  di  vita,  fi  lodi  del  buon  Prencipe  la  pruden- 
za,&  del  maluaggio  lasfi snata  voglia  fi  riprenda.  Hauendo  io  dunque infino  da  fan- 
ciullo recatomi  tra  piedi  quefìa  dolce,  e  piaccuole  fìrada  delle  Mufe,ho  giudicato  ra- 
gioneuol  cofa  il  fare  ogni  sforzo  di  apportare  fe  non  colla  dottrina,  almeno  colla  di- 
ìigenza,&:  collo  Audio  alcuna  publica  vtìlità  a  viuenti .  Onde  ho  voluto  anch'io  cor- 
rere quefto  arringo,per  curiofaméte  &  con  diligenza  difcoprirui^cofa  difficile  per  na- 
tura, gicueuole^dafapere,  diletteuole  da  fcntire,  da  pochi  non  molto  conofciuta, 
da  ninno  infino  ad  or  ifpiegara.Et  perche  egli  è  chiaro  cfier  vfficio  principale  dcll'huo 
mo  il  diligentemente  ricercarci  conofcere  prima  d'ogn'altra  cofa,  dello  ftcfio  huo- 
rao  la  natura  :  come  da  quel  diuino  oracolo  vfci  fuore,  CONOSCI'  TE  STESSO, 
ho  per  tanto  deliberato  di  primieramente  difcorrere  della  natura  dell'huomo,  &  poi, 
di  porre  inpalefe,  fecondo  le  varie  difpofitioni  de  corpi,  le  celate  virtiì  dalla  natura, 
concedute  all'animo 

Scienza  de  Nei  marauìgltofa  »  ■ 

Deuequefta  fcienza  adunque  cftimata  propria  di  noi,  come  quella  che  di  noi  pro- 
priamente tratta,  efiere  tra  l'altre  a  mortali  diletccuolidìma  e  cara .  Petcioche  dimo- 
Arandone  ella  qua!  cofa  ne  conuenga  feguire,&  qua!  fcbiuare,  peracquiftare  di  huo- 
mo  perfetto  ilveronomefcuoprefila  miguote,6<:  h  maggiore,  che  tra  tutte  tirrouare 
iipofsa.  Et  in  fomma  come  tra  tortigli  animanti  il  più  perfetto  &  eccellente  è  l'huo- 
moj  cofi  mcriraméreè  quefta  i!  génlilumOitS^  cccelIentifTimo  fiore  di  tutte  le  fcienze . 
Cauiamo  adunque  da  fonti  della  natura  quefla  rasrauighofa  grana,  ricerchiamo  con 
ogni  noftro  poter  di  confeguirequeftc  ra'^aeccellenza,  prediamo  curiofamenre  qac- 
fto  £ran  beneficio, e ^uftiamo  finalmente  queftasi  foaue  dolcezza.  Fafempre  la 

fcicFé- 
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Ifcicnzadefegni,  con  i  quali  fi  fcuopre  la  natura  noftra  oilcruata  da  Fiiofofi>^!llu(lrata 
da  Medici,  &  da  tucrc  le  genti  auuia  maratiigliofanìcnfe  in  pregio .  Non  folamente  i 
faui  Indmtrodupne  alcuno  a  gli  ftudi  della  Fiìofofia,  ò  al  gouerno  de  Regni,  fc  prinria 
n'ccrcati  i  fegnidel  corpo,  non  lotrouauano  veramente  di  tanto  vfficio  nìcriteiio* 
Jc  .  Ma  cominciando  io  a  difcorrere  di  qtieft.i  nobifeiffima  fcienza ,  cbi^amata  da 
GxecÌ0v(rtoyv&)/^iAV,  m'auncggio  efler  incorfc  a  far  del  faggio,  ^  efperco  Nocchiero, 
ilquale  itimoiato  da  giudo  defiod*onore,òprcfo  dalla  curiofirà  del  guadagno,  men- 
tre per  gli  fpatiofi  campi'del  vafto  Oceano  vaffene  errando  fpinto  da  proceilofa  foitu* 
na  fuori  dell'incominciato  viaggio  in  ifìraniere  parti,  vbidifcc  a  venti, cede  al  furore 
dell*onde>  e  fe  pur  ci  viene  a  terra  traportaro,  và  rimirando  le  fpiaggie  del  mare,  6c 
quanto  a  prima  vifta  fe  gli  apprefenta  a  gli  occhi. Lo  ifteiTc  à  punto  feorgo  efsere  a  me 
auuenutOjil quale  entrato  neirampio,&  profondo  pelago  dellanaturale  Filofofia,n6 
ancora  del  tutto  ben  tétato,  per  ricercare  la  di  pm  dolce  natura  fifionoroia>le  parti  di- 
co del  corpo  noftro  de  le  delicatezze,  hòlafciato  ttafcorrcre  la  vela  dell'ingegno  mioi 
dal  defiderio  traportata,  quafi  in  no  conofciuta terra  nella  fcienza  dico  de  Nei, i  qua- 
li ne  £mno  diftin^uere  la  faccia,  tutto  il  corpo,  &  qua  fi  l'animo  ftefeo  difcoprono . 

• 

Scieri{a  de  Nei  appartenere  alla  fif  ìnomta . 

Ma  che  fia  quefta  fcienza  parte  della  fifonomia,  oucroic  foggiacela,  quindi  chia- 
ramene  fi  fcorge:  non  efser  altro  quefta  fcienza»  che  il  conofcere  di  tutto  il  corpo, 
da  qualunque  fuapartce  principalmente  dalla  faccia  gli  affetti  dell'animo .  onde  co- 
nofcendofi  da  gli  fparfi  Nei  per  il  corpo  particolarmente  per  la  faccia  le  paflìoni  del* 
i'animo,  è  chiaro  appartenerci  Nei  alla  fifonomia.  Efepcr  auentura  apparerà  ciò  ad 
alcuno  vna  marauiglia»  e  da  i  termini  della  natura»  e  della  ragione  lontano  :  chi  rigo- 
rofamente  nondimeno,  e  con  attentione  bilanciaràla  cofa,  non  meno  degno  di  ma- 
rauiglia  giudicarà  il  dire,  il  Neo  pofto  fu  i  labri  dimoftrare  rhuomo  golofo,  ingor« 
do  j  di  quello  che  fi  farà  raffermaie  i  labri  dleuati?  gonfi,  e  ritondi  denotare  lo  iftcfiob 

Melamgrm0  Ahenrageì  dijjeré  alcuna  cofa  de  Ne'h  fff^  ^n  la  caufa . 

E  quantunque  alcuna  cofa  di  ciò  fcrmeffe  l'antichiffimo  Meìamgro  medico  Ate- 
niefe,  daOraero  nel  quindicefimodell'Odidea  nominato,  infegnando  con  alcuna 
ifquifita  diligenza  che  fignifìcadero  i  Nei  in  qualfiuoglia  parte  del  corpd  \Sc  fé  tra  li 
Arabi  ancora  Abcnragel,  nella  ftcfla  arte  qualche  parte  d'auantaggioifprimeflci  ne 
rvno,ne  l'altro  nondimeno  tanto  penetrò  che  ninna  caufa  ne  anco  vèrifimile  ne  reiì 
defle*,  ma  quafi  puri  Empirici  nella  prima  queftione  chiufero  la  fatica  :  la  quale  deuc 
certo  al  vero  Filofofo  meritamente  foggiacere,  eflendo  ella  ne  confini  fuoiin  cotal 
modo  rinchiufa  .  E  nel  vero  ha  quefta  parte  di  fifonomia  vn  certo  che  di  raara- 
uigliofo,  &  di  grande  di  gtandififimo  ftudio  &  dichiaratione  mcriteucie .  perche 
quantunque  appaiono  i  Nei  per  tutto  il  corpo  fcminati  a  cafo,  dimoftra  però  la  ftef- 
fa  ifpcrienza  elTere  tra  loro  ordine  certo,  &  certa  dipendenza^  conofcendofi  con  or- 
dinata regola,dipendere  gli  altri  che  per  il  corpo  fono  fpatfi  da  quelli  che  nella  faccia 
fono  pofti .  Cofòmarauigliofa  certamente,  ma  nondimeno  ficura  . 

De  Net  ddla  Fronte, 

Perche  il  Neo  che  fi  vede  in  fronte,hà  il  fuo  compagno  he!  petto,mà  in  quella  par- 
te, che  vicina  al  collo  è  del  core,  6c  de  fpiritali  membri  albergo  j  contenente  quella 

regio- 
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regione, che  cinta  dal  diafragma  fi  difgiungc  dal  ventre  inferiore  .  Onde  fe  il  Neo  è 
in  mezzo  della  fronte,  rittouerafTì  l'alcto  pei  lo  più  nel  mezzo  del  petto,  e  taluolta  del 
dorfo  tra  le  palette  delle  fpalle .  E  quanto  fccftarafiTi  da  quella  tetta  linea,che  per  mez- 
zo della  fronte  cala  al  bi.{Iò,  dalla  dtitta,ò  della  i-nanca  parte;  tanto  ancora  farà  lonta- 
no dal  mezzo  del  ptno,  ver  rvnotòi'altto  delle  braccia,  òrpalle.  onde  il  Neo  nella 
fronte  vicino  alle  teiT!pie,bauerà  akuna  volta  l'auro  ntiìe  fpallci  e  quello  per  certa  ra- 
gione de  confiui;  conciofidche  altre  parti  ancora  della  faccia  perord'ne  dcNeiri- 
fpondano  allf  fpalle  come  dapoi  diiaili .  E  come  nfponderann'  ;  la  driti  a  alla  deftra»  c 
liniftra  p11:^  riianca  :  così  fatanno  ancor  a  le  fupc rioii  alle  aite,  &  le  inferiori  alle  baf- 
fe-,  onde  fe  farà  il  Neo  vicino  a  capegli:  ntrcu-itafì^  l\iltioprcilo  al  collo,  &  fe  viciiio 
di  nafo,  ò  al  cigiiu:panmcnie  i'aÌtroiiclla  più  baflà  patte  del  petto  • 

De  Nei  del  Nafo . 

Maàqualpartedel  corpo  ccrrifponda  il  ncfo,  fino  i  fanciulli  il  fanno.  E  però  in 
qual  lucgc  del  nafo  farà  pofto  il  N  :cr,  nel  o  fìelio,  ò  poco  meno  hauerà  l'altro  il  geni- 
tore-, cioè  il  dritto-,  nìezzanojòm^nco  del  genitore:  farà  limilmentedeftro,di  mez- 
zo, òfiniftto  nel  nafo-,  fe  e  n  eli  •  punta delnafo  j  ritroualoin  ciiiìa  alla  coperta  della 
telìa  al  genitore  :  fe  irà  i  confiri  del  r.afojC  della  fronte  \  nella  radice  del  genitore  >  e 
fopra  i  peli,  e  fotte  i  genitj»ii .  l  e  donne  parimente,  dme  haueranno  il  Neo  nel  na- 
fo ;  il  fimile  haueranno  nelle  lalra  della  natura  :  ma  doue  Thabbiano  in  cima  al  nafo  j 
i'haueianno  per  lo  più  difopta  dal  luogo  doue  fcaturifcono  le  Ninfe . 

De  Nei  delle  Ciglia. 

lINeoftampato  nello  fpatìo  del  nafo,  che  è  mezzano  tra  gli  occhi -jl'hauerà  l'huó- 
mo  tra  la  boifa  de  i  genitali  &  il  genitore,  fecondo  il  luogo  dalla  dritta,  ò  dalla  manca 
parte .  Se  ìitroua  rai  il  Neo  nella  p:  Ipebra  fop'  a  il  lume  dell'occhio  :  tieni  ficuro  d*ha* 
uer  l'altro  nella  boifa  fopra  il  genitale.  Se  Thauerai  di  fopra  la  palpebra  :  ntróuatai  l'al- 
tro fopra  il  genitale,  nella  parte  di  dietro  della  borfa.  Se  farà  nella  palpebra  di  fot- 
te :  ritrouatafsi  anct  ra  nella  parte  della  borfa  verfo  le  guancie  del  melTete.  Il  Neo  col- 
Jocatonelfnuracigho  fu  l'occhio:  ha  Taltronel'a  fpal'a  dalla  ftefla  parte*,  di  modo  che 
cficndo  quegli  neìPeftremi^à  del  fouraciglio  verfo  l'orccchia:farà  quelli  nel  calar  della 
fpalla  V elfo  il  braccio  di  dietro»  Se  farà  fotte  il  foyraciglio  nello  fpatio  ingiunta  all'oc* 
chio:  rerminai  à  il  compagno  trà  la  fpalla,  il  braccio,  e'I  petto .  Auerrà  fpelle  volte  cor- 
rifpondere  i  Neijdclla  fronre,or  à  quei  del  pctto,&  or  à  quei  del  dorfo,  eflendo  quelle 
due  parti  quafi  vna  (ìc(T3,d lille  fìeÌTecoftecongiunte,&  fortificate*,  aueriendo  pelò 
fempre  diligentemente,  al  dritto,  al  mezzo,al  finiftro,al  difopra,  &  al  difotco. 

De  Nei  delle  gjumcien 

Se  il  Neo  fi  vederà  nelle  guancie, vedrafsi  parimente  nelle  cofcie*,  e  quanto  farà 
quello  vicino  al  nafo:  tanto  queft*aItro  al  genitore,  &  all'anguinaglia*,  ma  quanto  fa- 
rà quello  vicino  all'olio  della  maicella,  verfo  l'orecchia:  tanto  quell'altro  veifo  le 
guancie  del  mefsere  .Occorreiàtal  oradi  c  isere  il  Neo  lungi  dal  nafo  vn  deto  fola- 
mente,  e  pur  farà  l'altro  nello  fiefso  genitore.  Se  egli  farà  fottogti  occh?  nel  auo  fo- 
pra il  rileuato  delle  mafccllc  :  faià  i'rJtrofoiro  l'afcelle  alto  òbcfsc  fecondo  il  luogo  di 
quello  nella  faccia-,  che  fe  egli  farà  alto  quali  fotto  l'occhio  i  faià  l'altro  nelU  punta 
delia  fpalla  dauaDii;  ma  ft  farà  alto  vicino  al  cerchio  deirocchio>  purché  noi  toc- 
chi ;  occuparà  l'aicco  l'altezza  della  fpalla  di  dietro  • 

De 


Difcorfo  de  Nei. 
De  Nei  intornoy  &  nel  foro  deW orecchie 


54* 


Il  Neo  cbe  vicino  aIl*orccchie  quafi  le  tocca  \  hà  !*a!tio  nel  braccio  tra  la  rpalla,e'jr 
gomito,  olTcruato  il  deftto,  c  finiftto .  Il  Nco  pofìo  nella  fte(Ta orecchia  \  hà  facililTi- 
ino,& ficunffimo  in cfouin are  l'altro  •  ma  tre  deta  lontano  d;.li'orecchia',  hà  l'altro 
nelle  guancie  del  mcllece.  óc  fe  due  dita  folamcntc:  nella  già  nominata  patte  del  brac- 
cio, ma  di  dietro  • 

De  Nei  de  labri, 

li  Neo  del  labro  di  Copra  che  quafi  tocchi  il  nafo  -,  Tha  nel'ofpatio  tra  la  bocca  del 
melTere,  &c  i  genitali  -,  ma  quello  pofto  nel  tramezzo  delie  n  irici  ^  hà  l'altro  nella  cuci- 
tura, per  cofidice»ia  qu^ilc  nel  mezzo  della  borfadiuidei  genitali .  Occorre  foucnte 
che  eflendo  egli  tre  dcta  lungi  dal  nafo  -,  hà  Taltro  nel  pettignone  >  doue  fono  i  mo- 
fìacci  del  genitore>&  non  nella  parte  ouedicemo^  ancorché  il  più  delle  volte  auen- 
ga  c.ueftoà  Nei  che  fono  nel  labro  di  fotto,  ónci  mento-,  quantunque  fia  alcuna  vol- 
ta il  compagno  non  nel  pectignQne,manelginocchio>chc  tanto  più  fe  gli  accoftarà» 
quanto  farà  l'altro  pm  bado  » 

De  Nei  delle  guance  inferiori,  &  del  mento ^ 

1  Nei  nelle  guance  inferiori,  da  bado  del  labro  di  fotta,  ma  che  no!  trapadìnovhan- 
no  i  compagni  nella  pancia,  e  nel  mtzzo  di  e(Ta,:  fe  fono  qudli  nel  mezzo  di  efle  «► 
11  Neo  nella  fine  del  n^cnto  \  haI*altro  nel  pettignane  vicino  a  i  genitali 

De  Nei  deWali  dell* orecchie- 

I  Neinell^ali  deirorccchic  hanno  gli  altri  nel  braccio  traTgoroito»  e  la  mano.  Se 
ììgraikllo  dell'orecchia  hijuràneov  hauera  Ho  ancora  la  giuntura  della  manor  mafc 
all'incontro  ùtì  nt\  ce» chio  che  circonda  l'orecchia  di  fopra; farà  fimilmentc  in  cima 
alla  detta  parte  del  braccio  vicino  al  gomito*  Se  farà  nella  conca  dell'ala-,  farà  anco- 
la  nella  palma  delia  mano  ^  6c  fe  neldotfo  dell'orecchia  ^  nel  dotfo  della  mano  • 

De  Nei  delle  braccia^ 

Ora  non  folamente  i  Nei,  che  fono  nelfa  faccia,  fa  quale  nuda  è  betfaglio  della  vf- 
fia  altrui,  hanno  i  cort iipon de n ti  fuci  nell'altre  patti  del  corporma  le  mani)&:  le  brac- 
cia ancora,  parti  de  quali  fono  foggette  a  gli  occhi,  poUcdono  la  ftefsa  qualità  j  per* 
cicche  il  Neo  nel  braccio  fopra  il  gomito  :  (icuraraente  hal'altro  nella  gamba  vicino 
al  ginocchio  rquetioricll  A  parer  didietro  dal  braccio  ;  ha  uerà  l'altro  nella  polpa  della 
gamba  :fe  nel  bi  accia  rra1  gomito  c  la  mano  -,  titroua  Taltro  nel  mezzo  della  gamba. 
Se  lo  hauerai  vicino  alla  mano,  ouer  nella  grunturat  lo  ritrouarai  nel  colio  del  piede 
fopra  la  camcchia .  Se  finalmente  reilc  dera  della  mano-,  l'hauerai  parimente  nelle 
dcta  de  piedi;  e  colla  ftefaa  ragione  l'orecchie  ancora  dimoftrano  le  gambe ► 

Le  cofe  naturali  errare  taluolta^ 

E  però  d*3Uertire,  che  non  fempre  fono  ficure  quefte  regole  ^  poiché  le  cofe  natu- 
rali, che  fono  il  fond'araento  di  quefta  fcienza,  errano  alle  volte, come  moftra  Alino- 
tele nel  feco  ndo  de  patr.  animai  Percioche  fe  le  cofe  natmaii  s'oppongono  taluolta 
al  vccoj  taato  maggioimciite  pofsono  i  Nei  burlar  riudouino  j.  e  non  folamente  quei 

che 
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che  nati  con  noi  non  fono»  che  dopo  il  nafcimento  vengonoa  ca(bfùon:ma  &  quelli' 
ancoia  che  nello  fìefso  ventre  materno  alle  volte  fi  formano  j  &  dalli  appetiti  delie- 
donne  gtauide  hanno  principio 

amie»,  ne  modem ù  hauer  detta  la  caufa,  perche  i  Nei  ddla  faceta hahhim' 
i  corri/pondemi  nel  corpo  • 

E  quantunque  ftudiafsero  altri, ^  ifcriuefsero  le  cofé  da  me  fin  hora  raccontate:  fi 
■otio  sì  breueilfuo  dire,  sì  vario,  6c  di  sì  poco  momento,  che  quafi  farebbe  flato  lie» 
nti  anzi  del  tutto  vano  hndouinare  de  Nei,  òc  la  loro  fcienza  hauerebbe  perfo  il  cre- 
dito .  Non  pollo  nondimeno  non  marauigliarmi  grandemcntca-che  niuno  de  gli  an- 
tichi, i  quali  diiigentilTimamente  ricercarono  il  tutto  \  ne  meno  veruno  de  noftri  nco- 
terici»  i  quali  fi  lafciano  di  fouerchio  trapportare  dalla  curiofitànel  riccrcate,non  ten- 
tallero  di  aprire  fe  non  le  caufe  nccelTarie,  almeno  le  verifimilc,  per  qual  cagione,  io 
dicojhabbiano  i  Nei  della  faccia  i  fuoi  compagni  fparfi  per  il  corpo  j  cagione,  che  io 
ora  m'accinga  a  dichiararui  quefto  fecreto  di  natura,  benché  si  fieramente  auiluppa- 
to  nelle  tenebre  della  diffìcoltà,che  non  pure  fù dagli  antichi  lafciato  da  canro^ma  nz 
nominato  ancora.Nó  per  tanto  intendo  cii  girmene  altero  più  che  mi  fi  cóuenga,ne  di 
fminuire  la  gloria  de  gli  antichirnopotédomi  io  gloriare  di  Kauer  ritrouato  di  folo  mio 
ingegno  cofa  che  non  fofle  da  loro  ritrouat3,tentando  io  folamcnte  di  ricercare  quef- 
lo  nel  quale  non  vollero  efTì  impiegare  la  diligenza  loroinè  meno  di  confidarmi  sì  nel- 
le forze  mie,  ch'io  poteflì  recare  ad  effetto  cièche  nel  defiderio  mi  aueniffe  di  nouo:: 
ma  d'inalzare  quefta  marauigliofa  machina  di  natura,  onde  gli  ottimi  ingegni  fi  ren- 
dono prontiafoftenetla  e  fortificarla)  &:  riceua  ilmondo,  &  l'età  vofìra  onde  fi  ma^ 
lauigli.. 

Iddio  fece  thuomo  ritratto  ddMond(>'* 

Dopo  d'hauere  il  Fabro  Eterno  créata  iVniuerfa  molè>  confiderandò  quanta  al' 
n^.ortaie  per  la  grandezza  &  varietàdcllecofefora  difficile  il  poterla  rimirare  col  fifso 
guardo  dell'occhioj&colPaeatezza  delia  mcntf  riccrcare,vollèàgui(k  dicfpertoGeo* 
grafo,  defctiuere  quella  marauigliofo  machina  nelJa  picciola  ta noia  dello  fìefso  huo- 
mo,  anzi  ridurla  compitifiìmamente  in  Compendio,  onde  quafi  ritratto  del  Mondo^ 
foOe  chiamato  ^^/icpòKCcy.^  .  E  con  qual  ragione  tutte  le  cofe  neil'Vniuerfo  Mondo 
contenute,  fianofìampate  ncll'huomo,  faciliflìma  cofa  mi  fora  il  diraofìtare,  quando 
non  mi  parefsc  di  irappafsare  i  propofìi  termini  ddrincominciato  ragionamento 
Ma  perche  di  due  parti  è  formato  l'hucmcdi  aDimacioè  de  di corpo,emolti  faro  che 
nelcorpo  apertamente  diftinfero  la  forma  del  Mondo,  anzi  il  mondo  fìefso,  non  farà> 
lungi  dalpropofito  noftrofe  noi  ancora  coafidetiamo  i-anima,  &in  cfsa  quello  fìefso 
face  iamoj  che  altri  nel  corpo  fecero  <v 

SimìgUnnXa  dettanma  ài  Cieli, 

Cominciando  adunque  delle  sfere,  ^  da  corpi  celèftì,  quando  è  generato  il  corpo? 
vroano,  fi  vefte  d'vna  certa  propria  forza,  e  virtiì,  come  da  ficura  ofseruj^tione  è  chia- 
ro, che  gli  Aftrologi  chiamano  di  Gioue,ò  di  Sarotno .  pJoducendofi  n  el  piaceuole 
afpetto  del  gratiofo  Gioue,  col  calor  temperato,  &  temperato  f^.ngue  più  dolci  cofìu- 
mi  •  onde  colrando  raggio  dj  Saturno,  feccati  gli  vmoii,  qur.fi  fc«tt)  tortefìri,  fi  cagio- 
mno  rozzi  gefti  ;  così  parimefìtc  nelle  potenze  dell'anima  riTiicono  ad  vn  certo  modo^ 
gli  fìei5fi  diuini  corpi  ^nclla  forza  del  viuere  la  Luna;  nella  faniaD-^^Si^nelhngegno  Mec 
curio-,ncr  vogliofo  defiderio  Vsnerejneila  potenza  vitale  il  Solejneila  iiafcibile  Marte-, 

nella 
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nella  naturale Giouc;  Se  ttàlefpctic  di  queftanella  n'tentrice  Saturno.  Lavolontà 
feiiZvi  'iubbio  rapprefenta  l'octaua  sfera  -,  percioche  (i  come  porta  quefta  col  fuo  mo- 
to tutti  gli  altri  gin  :  co  fi  moue,  guida,  e  riuolge  quella  tutti  gli  afTctti  dell'animo .  Se 
adunque  (ìcuramentc  fapremo  la  dirpofìtione,<Si  la  forza  di  die  Ueile  nclio  fìelio  mo- 
nientodel  natale,  non  farà  difficile  l'indouinare  a  quali  effetti  dell'animo  fiacialcu- 
no  inchinato .  Sì  però  che  lafciamo  alla  ragione  il  fuo  luogo,  la  quale  a  guifa  di  Prcn- 
cipe  deue  confeiuare,&  vfate  l'imperio  fuo  .  hauendo  noi  per  ciò  riceuuto  da  Dio  il 
libero  arbitrio,  acciochepervn  certo  douete  vfafìTimo  la  ragione. 

SimiglianXa  deW Anima  a  gli  Elementi , 

Ha  poi  l'anima  fimilitudine  con  gli  elementijcolla  Terra  perg]iflefTìfentimenii,ne 
quali  come  per  aperta  porta  v'cntta  la  verità»  &  la  cognitione  delle  cofc,  coU'acqua 
perrimaginatione-,  coll'aere  per  la  ragione -,  e  finalmente  col  Cielo  per  Tintelletto. 
E  come  nel  corpo  l'vno  Elemento  è  piìj perfetto  dell'altro,  e  piià  potente-,  cofi  nell'a- 
nima l'vno  fignoreggia,  e  fourafta»  l'altro  vbidifce  e  foggiace .  Ma  come  il  tutto  talo- 
ra è  di  modo  infieme  mifchiato,  che  quafi  mifuratamente  colla  loro  proportione  na- 
turale ftanno  vniti  i  cofi  nell'anima  fono  taluoka  le  cofe  sì  difpofle,  che  quafi  da  cer- 
ti numeriordinate,  concorrono  tutte  in  vna  concordeiiole  armonia,.  Quindi  fi  per  il 
corpo  quanto  per  l'anima  pofTì  chiamare  l'huomo  iJLiKfiOKocru<^,  ouero  picciol  Mon- 
do, e  per  meglio  vn  ritratto  del  Mondo  grande. 

perche  volle  Iddio  che  ci  fojjero  i  Nei , 

E  perche  gli  affetti  dell'animo, &  le  parti  interiori  del  corpo  nella fabrica  vmana, 
nel  veromarauigliofamente,&  con  grande  fapienza  ordinate,  congiunre,  feparatc, 
ma  tolte  dal  ricercare  de  gli  occhi ,  celauano&  nafcondeuano  la  natura,  de  vfo  di 
qualunque  :  volle  Iddio  (lampare  quelli  fegni  di  fuori  del  corpo  co  i  quali  fi  poteflcv- 

10  ricercare  quelli  di  dentro,  la  qualità  cioè  dcli'hupmce  principalmente  a  quali  af- 
fetti sì  del  corpo  come  dell'animo  fla  inchinato.Onde  mi  fembrano  aperti  fprezzato- 
ri  d'Iddio,  &  della  natura,  coloro  i  quali,  accufandoli  di  tnancamento>  vorrebbono 
che  foife  aperto  i\  petto,per  riconofcere  le  cofe  di  dentro  dell'huomoj  non  potendoci 
ciòcccare  fe  non  imperfettamente,  6c  con  euidente  pericolo  coramune. 

Terche  volle  Jddio>  che  iNei  della  faccia  raprefentajfero  ^uei  del  corpo . 

Peròvollc  Iddio  fare  come  il  faggio  mercatante,  ilquale  nondoucndoper  degni 
rifpetti  porre  tutte  le  mercantie  in  moftra,chVgli  fi  ritroua  nei  fondaco^ne  mette  fuo- 

11  vna  picciola  parte  di  ciafcuna  :  cofi  non  volendo  Teterno  goucrnatore  raprefenta- 
re  il  tutto  a  gli  occhi,  vi  pofe  foìàtaeute  i  fegni  con  i  quali  fi  conofceflcro  gli  affetti  m  • 
terni.E  perche  fi  fcaopriuano  qiieftì  fegni  in  troppo  numcro,e  nel  corpo  diuerfamen- 
te  fparfi  giaceuano,  altri  nafco{li,altri  coperti  :  fatta  di  loro  quafi  vna  raccolta,  la  di- 
fpofe  nella  faccia,  fi  come  gli  mettefle  in  publico  per  moftra  de  rinchiufi,  ò  nafcolli» 
èc  per  vn  chiaro  indicio  de  gli  affetti,  òc  de  lo  ftato  dell' animo . 

//  capo  vmana  ritratto  del  Cielo  • 

Ma  che  tanto  ritardarmi  ?  veggiamo  la  figura  del  capo .  Eccofaui  riconda, 
quafi  l'idea  del  Mondo .  Che  altro  è  la  faccia,che  vn  vifibile  ritratto  di  Dio  ?  la  froa-, 
te  nelb  quale  come  pet  imagine  fono  efprelle  le  attioni  deirintclletfo,&  in  particola- 
re viua  vi  riluce  quellafourana  porentia  dell'animo, che  altro  rapprefenta  che  quel- 
li fourani  angelici  intellctti>  co  l'ordioc  de  Cieli  ì  quelle  fei  linee  rette  con  quella 

Mui  ,  trian- 
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ttiangpJaEe,  che  imprelTc  vi  fi  veggono  non  fono  da  Metopófcopi  attribuire  a  i  fette 
Pianeti  l  la  prima  à  Saturno,  la  feconda  à  Gioue*  la  terza  à  Marce,  la  quarta  al  Sole,  la 
quinta  à  Venere, la  fefta  alla  Luna,6c  la  triangolare  à  Mercurio  ?  e  fé  non  fode  faper* 
ilitiofacuriofitànon  fcnza  veftìgio  di  carrateri,  ò.Dote,  colle  quali  fi  notano  i pianeti^ 
Ma,feconfidetando  pjiì  propriamente  la  ftedanatura,  lafci  mdo  le  nebbie  dell*opN 
tiioni,nQa  fi  alTìmiglianobene  àifette  Pianeti  quelk  fette  fincftre  della  faccia,  pec 
le  quali  fi  mandano  le  fpetie  delle  cofe  alfenfc.  Se  eficrcicando  ie  proprie  operationi  ? 
Chiamiamogli  occhi  del  Cielo  i!  Sole,  6cla  Luna  t  cofiSole,  &  Luna  ne  farà  lecito 
nominare  gli  occhi  dcll'huomo .  La  bocca  doiie  giace  fa  prima  macftà  della  faccia  ne 
rapprefcnra  Venere ..  Gioue,&  Mercuria  le  narici,  rapprefentando  il  nafo  lo  fcettro 
di Gioue,&  il  caduceo  di  Mercurio..  Saturno,  &  Marte  le  orecchie  per  la  ficcitào 
Iinaimcnteì  Nei  per  la  faccia  fj^MChÌQ  Stelle  dell'Ottaua,  sfera 

Il  capo  vmano  ritratto  de  gUElemem  ^. 

Ma  per  difcenderc  alle  regioni  de  gli  Elcmcntij  gli  occhi,  &  il  guardo,  come  vo« 
gUono  Platone,  &  Galeno  dimoftrano  il  foco..  L'odoraro,  giudicò  Galeno  nel  fetti- 
sno  de  i  dccrerid'Ippocrare,  &  di  Platone  edere  aereo-,  6c  l'Organo  ancora  dell'odo- 
ffato  elTerc  vaporofoA  della  qualità  dell*aere.  Diraoftra  Galeno,  nel  primo  de  caufi» 
fymptomatum, poterfi  adìmigliare  ilgufto  al[*acquc,hauendo  cgiirinftrumentapiù 
vmidadi  iutti,òc  nella  qualità  vmida.  Di  -nollrano  finalmente  Torecchic  tutte  di  car- 
tilaginei quafi  fenza  fjnguc la  natura,  &  fembianzadclla  tetra..  Ma  fe coiifiderare- 
moiamafiadirutti  infieme,  fcoprircmo  il  fuo  ritratto  nel  capo,  e  principalmente  nel- 
ìsk.  faccia,  Percioche  quinto  a  mifti  imperfetti,  quelle  cabgmi  degli  occhi  a  gu  i  fa  di 
Sumii  dalle  quali  fi  fogbono  produrre,  e  predire  le  catarairie,.  rapprefentano  k  nuuo- 
ìe>6c  le  nebbie  dell'aere  ^  le  pcrfertc  fuffufionidal  volgo  de  medici  nominate  catarat- 
se,&  ^>vroxo^dLxcty  dimoftrano  polle  dcnfc,  ^  qiufi^gtauide  nubi»  ltuoni,&  terremo- 
il  fi  poHono  par^igonare  a  gli  fternuti,  6ca  la  tolle  .  le  pioggic  alle  lagrime,  le  btme, 
mnu  6c  terapefte  alle  rimanenti  piugationidcl  capo .  &  l'Inde  alcoloredelìe  guan- 
cie>ilqiialc  fipuòdit  ausnire  in  diuerfi^modi  dall'anima..  Ora  è  chiaro  a  qualunque 
ancorché  fonnacchiofo  alTimigliarfi  imifti  perfetti  all'afiolutiITima fórma  della  faccia 
tutta  .E  net  vero  le  cofe  animate  fi  fcu,>prono  ncll*afpetto.delk  ftella  natura  à  i  tnoui- 
meoti.  Percioche  conofciamo alter arfiy^ccrefccrfi^  e  fmmuirfi  ogni  giorno  rafpertc> 
dclkvegctatiua,  nè  peraltro  mftrumenro  aprirfi  l'entrata  al  nccuere,  &  prepararc  i 
cibi&  ilberocheper ia bocca  6ci  demi.  E doue  vcggiariJo iliogarfi  i  fenli loterni*. 
&  efterni,  fe  non  nel  capo,&  nel  volto  ?  &  L'aninu  inueftigatiice  delle  cofe,6<:  quel- 
la eccellenciffima  facoltà  dcl5*intelIctto  chiamata  da.Greci  vavs  non  hò  io  dimoftra- 
to  fcuoptirfi-nella  fronte,  nella  parte  daoanti  del  c^'iTcUoA  piincipalmente  nelleau 
«loniAG  viua  nelle  iineecome  in  vnatauoladimofttatfi  «. 

It  ca^o  vmano  e^em^io  di  tattot  il  Mondo  e 

Nòn  potcrfìenèmpioalcimopiu  chiaramente  man ifefìare»^  cherbrnamento  del 
capo  vmano*  &  in  particolare  del  volto,  formaeo  dall'eterno  Fabro  per  rapprefentare 
qucftaniarautglioù  ùbrica»  an2:i  come  moftra,  e  colorita  imagine  di  quello  originale 
c[Iempio,&  perfettifiìmafabrica  di  tutto  il  mondo.  Perciocbeoonera  poflìbile  con- 
tenerfi  la fmàurata grandezza  delfvniuerfo  in  quello  picciolo  cauogiimcnto-,  ne  me- 
aolabreue&  terminata  fàbricadeirhuomo  poteua  comprendere  la  diuerntà di  tut- 
te le  cofe  ;  non  hauelTe  Iddio  cofi  ordinate  le  parti  della  faccia,  Se  à  tutro  il  corpc) 
aflimigliate.  onde  con  ccrtiffimo  predire  foflTirao  4^*  nei  della  facciagiudicatiàgli 
altri  del  corpo» come  dall'indice  al  volutoe» 
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Dalla  mrì^ondenzji  della  faccia»  colle  rtmanmi  p4rti  del  corpo  ^  fi 
camm  le  cattfe  naturai h  co(a  non  mai  da  alcun 
^tro  tr((Hata . 

Daqueftamarauigliofa  difpofitioncndunqur  di  tutta  la  faccia,  &  dalla  cotrirpoft». 
fdenza  colle  rimanenti  ptcìì  del  t  orpo  dttrada  Gtcci  vLvttKf^yiety^  chiaramente  come 
Spero  fciorrò  nel  centro  drlii  difficoltà  i  celati»  &  nafcofti  nodi  delle  caufe  naturali-, 
accioche  non  pur  in  aturali  affetti  fcopnamo  dell'animo,  ma  i  fegni  ancora  imprefTi 
nel  corpo  dalle  veftimenta  celati,  Gcifa  nel  vero  difficiliffima,&  da  niuno  ch'io  fap- 
|)ia  infino  ad  bora  temuta,,  Pottemo  fcnza  dubbio  colla  ftcda  ragione  raccorre  da 
certe  parti,  le  macchie  della  faccia >  ogni  ininima»  fecreta  >^  nafcofta  mac« 
chià  del  corpo. 

CorrifpondenXA  fudetta  conpderatai  in  proportioney  &  fimilltudinè  l 

Sogliamo  adunque  confidcrare  VetvA\oyia,Vy  onero  corrifpondenza,  per  cosi  dì- 
fc>  delle  paitiindue  modi*,  ò  la  quiacità  cioè  mifura,  ò  la  quantità  della  fuftanza, 
cioè  conditione  :  dall'vna,  6c  dairaiira  hò  deliberato  di  cauare  ie  caufe  naturali  >  &  di 
fcoprirleinfieme,*  l'vnapet  maggior  chiarezza  difporrò  tbcj»  nome  di  proportione-, 
&  l'altra  di  firailitudine:  coroefeper  e(Jcmpioduò,il  mifurate  leguancie  del  m^flerc 
con  la  rimanente  griindczza  del  corpo,  hauet  la  fìeffa  corri(pendenza,  che  le  guancic 
xJel  volto  col  tefto  della  faccia:  faià  ia proportione  di  quantità, ò  vogliamo  dir  di  mi- 
fura  .  mas*io  vorrò  dimoftrare  compara  rfi  le  cofcie,  ò  le  natiche  in  alcuna  particolari- 
tà alleguanciceffendo  le  più  carnofe  pani  del  corpo»  gcmelle,&  che  quafi  ottengano 
lo  ftelio  fito  :  quefta  faràla  fimilitudine.  Alle  quali  s'io  v*aggiuAgerò  le  caufe  deriuatc 
da  fonti  dcll'Aftionomia,  giudico  ch'io  farò  per  apportare  la  terza  fotte  dicorrifpon- 
denza»  5c  qualche  luce  alla  difficoltà  della  dottrina.  Auifando  hbndiraeno  ilcurio- 
fo  lettore  ritrouarfi  di  cadoquefte  tre  corrifpondenze  infìemc  in  tutte  le  patti  del- 
la faccia,  6c  in  tutte  quelle  del  corpo  j  ma  quando  fi  ritrouaranno  fecondo  la  data 
regola  nel  principio,  mai  farà  vano  il  giudicio,  mai  rindouinar  de  Nei  vacillarà» 
Si  ritrouaranno  in  alcune  talora  due  folamente  infieme>  ò  la  proportiotic  colla 
£roilitudine,  ò  la  proportione  colla  corrifpondenza  deirAftronomia  &  allora,  co- 
me per  Io  più  accaderà,  la  ragione  de  Nei  farà  chiara.  Ma  quando  ntrouaradì  fola 
la  proportione  colla  fimilitudine  >  allora  riadouinare  farà  molte  volte  non  fenza 
pctigligfo  fofpetto, 

Tròportme  della  faceta  • 

Entrato  dunque  a  dichiarare  le  tre  parti  coIPordine  propodo  •  Ma  primieraftiehtè 
jper  recatui  auanti  gli  occhi  la  proportione,  che  hanno  le  parti  della  faccia,  col  rima* 
nentedel  corpo,  miènectiUtio  di  rifìnngere  quali  parti  della  faccia  habbiano  trà 
loro  proportione,  &  quale  >  &  pofcia  dimoftiatecomé  trà  loro  cohuengano  le  pro- 
portioni  del  corpo,  onde  finalmente  vi  difcoptacol  detolofcòpodelmioDifcorfbj 
e  particolarmente  fi  conofca  con  qual  ragione  s'accordino  ie  {) arti  della  faccia  ton 
quelle  del  corpo .  Cominciando  iidanque  dall^  faccia  hoh  è  da  tralafciare,  effa  ha- 
uere  tre  m»furc>  lunghezza?  larghezza,  &  ptofondirà,  colle  quali  alla  pttfettiflìma 
mifura  fi  pecuiene  .  E  quantunque  coromuncmentc  fi  attenda,  ?ll^  lunghezza, giti* 
dico  nondimeno  non  doUc t fi  ttàlafci are  la  larghezza,  òl'altezz-i  Ma  per  ordinari 
quefta  lunghezza  con  giuftai^:  vera  legoia*  he  conUiene  ricercare  qUcÌpiccioii(fìitid 

Mm  i  punto 
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punto  di  mifurai  con  il  quale  apertamente  fi  mirurino  tra  lorói  è  finaimcme  trattone 
li  conto  fi  fcorga  il  rilieuaco  di  tutta  la  faccia  >  Òc  h  ragione  ancora  « 

Mifura  dcil^  faccia. 

Quella  foflTetta  adunque  la  quale  nel  labro  di  fopra  fi  parte  in  due  patti 
eguali,  rilcuata,  6c  caua,  ouero  ancora  Io  fpatio  tra  le  narici >  il  quale  con 
pari  mifura  corrifponde  alla  caua  detta,  farà  la  più  picciola  sì,  ma  giuftiflTima 
mifura  di  tutta  la  faccia-,  e  moltiplicata  ne  darà  con  ficurillìraa  ragione  la  pie- 
na regola .  Due  volte  mifurata  compie  aflolStamcnte  lo  fpatio  del  nafo  al  la- 
bro. Quatro  volte  mifura  molte  altre  parti,  la  lunghezza  ciò  della  bocca,  de 
gli  occhi,  lo  f>atio  tra  Tvno,  e  l'altro,  &  dal  hbro  di  fotto  al  termine  del 
mento.  Ma  la  lunghezza  del  nafo,  &  dell'orecchie,  il  maggior  giro  di  quel- 
io,  lo  fpatio  di  fopra  dal  nafo  a  i  capelli,  l'altezza  cioè  della  fronte,  8c  di  fot- 
to cioè  dal  nafo  al  mento,  fono  d'vna  ftefsa  mifura  -,  6c  ogn'vna  colie  quatro 
dette  patticelle  della  proportione  fefquialtera,  cioè  di  fei  delle  picciole  mifu- 
re  .  Il  giro  della  bocca,  dall'orecchie,  lo  fpatio  d'vna  eftremità  all'altra  de  gli 
occhi  ha  doppia  proportione  colle  già  vltimamente  nominate,  che  fono  do- 
dici delle  picciole  mifure.  La  lunghezza  poi  di  tutta  la  faccia.  Se  il  circondare 
della  fronte,  auantaggia  il  giro  della  bocca  con  proportione  fefquialtera,  cioè 
di  dicVotto  picciole  mifure  .  Lo  fpatio  della  capillatura  dalla  eftremità  delia 
fronte  al  primo  nodo  del  collo,  de  Io  fpatio  dal  mento  alla  cima  del  capo» 
gbl  raccia  in  lunghezza  vintiquattro  picciole  mifure,  che  è  colla  faccia  la  pro- 
portione fefquiterza.  Ma  à  che  più  raggirarmi?  deue  quefta  marauigliofa  fime- 
iria  di  patci,  proportione  de  nu  neri,  £<  concento,  6c  armonia  di  cofe  effere  eoa 
iftupore  ammirata. 

Ndla  faccia  ejfert  tutte  le  Inette  de  numeri  de  Pitagorici  >  tutti 
le  ^roportioni  Aritmetiche,      tutte  le  figura 
di  Geometria.  * 

Vedrai,  riuolgendoui  con  maggior  diligenza  gli  occhi  della  mente,  fe  nella 
f^brica  della  faccia  vi  fiano  tante  fpetie  de  numeri  quante  furono  da  Pitago- 
rici confiderare  :  pari,  impari,  egualmente  pari;  egualmenti  impari,  &  non 
egualmente  pari -,  ì  primi  fenz'ordinc ,  i  fecondi  ordinati,  i  perfetti,  gl'im- 
perfecti,  gli  eguali,  &c  gl'ineguali-,  &c  tutte  proportioni  di  Aritmetica,  di 
Geometria,  de  in  particolare  di  Armonia  .  Scorgerai  la  proportione  doppia, 
h  rcfquialcera  ,  &  la  fcfquiterza  .  Gonofccrai  l'armonia  del  diatefferon  ,  del 
diapente ,  6c  del  diapafon  *  llche  troppo  farebbe  lungo  à  volerlo  dimoftrarc  à 
dito;  potendofi  thiaramentc  conofcere  dalle  dette  cole.  Ma  che  direfte  fe  d*a- 
uantaggio  vi  face flTi  conofcere  nella  faccia  rutte  le  figure  di  Geometria,  si  cir.- 
celari.  come  rette?  Certo  che  è  mar  uigliofo,  &  fenza  dubbio  ripieno  di  fìu- 
poi  e  qiu-ft'otdiiie  del  volto  *  Anzi  più  tolto  degno,  che  rapprefenti  vna  per- 
fetta ,  ai^c  'uia  forma  di  tutto  rhuorao  ,  c  per  meglio  dire  di  tutto  l'V- 
niueifo  ♦  Il  che  noti  haiieria  potuto  tace  quando  tutte  quelle  propofitioni 
non  abbracciane»  Peirioche  fè  tutto  il  coipo  è  compòfto  di  quefta  armo- 
nia, de  tutte  le  fu«  patri  hanno  la  fìefla  proportione,  era  necefiario  di  pro« 
porre  alcuna  patte  ,  la  quale  à  guifa  di  ritrattò  ,  de  di  regola  mifurafse 

àfilo 
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à  filo»  per  cofi  dire,  tutte  le  altre  parti .  Doacua  per  ciò  qucdo  ritratto  edere  del  tutto 
à  tutta  l'opera  (itnile,éc  dall  e  iTempio  fuo  dimoftrare  qua(i  eoa  certa  rimiiitadme  i  Te- 
gai  del  amanentc  corpo  Umili . 

hummo  flemma  regola,  da  mifurareU  faccia .. 

E  perche  confiderauafctnrno  Fabro,  che  pei  la  ^»prabondanzs  della  matetìa,ò  pet 
il  mancamento,  operando  l'oj>£ia;otc,ò  con  troppo  ardore,  ò  eoa  poca  cuna,  molte 
volte  la  faccia  variare  nelh  forma,  e  p  :r  ciò  cHerc  difficile  Tindoutnare,  anzi  del,  tutto 
vano  :  volle  euidentemente  porre  nel  corpo  alcuna  fi  jLira>  &c  driva  regola,  colla  qua'^; 
le  chiaramente,  5c  fenzs  dubhio  alcuno  fi  potelferojS^  la  fic  Ì3;  ik  le  patti  (iK.  atten* 
taraenre  confiderare  fe  fodero  vere,  &:  naturali .  E  ^juelta  tu  la  mano^  alla  qua'e  deo- 
no  in  gran  parte  i  mortali  la  immottalità .  Quefta  iupera  gli  elTerciti»  diffcnde  la  vita, 
quafinuoui  Cicli,fondale  Città,  &le  Gafe,  fabrica  k  Naui,  tefTe  il  vej3;ire^  dipinge 
tuttelecofead  imitare  k  Natura,  intaglia  le  imagini^fcolpifce  le  Stacue,  adombrale 
ligure, &  finalmente fcriue le  Leggi, le  lftorie,6<:  i  Libri.  La  mano  adunque  come 
operatrice  di  tutto  il  corpo  è  miuira  di  tutta  la  faccia .  Tanta  deefi  giudicare  la  lun- 
ghezza della  faccia,  quanta  è  qudla  dellagiuntura  della  mano  alla  eftremità  del  deto 
dimezzo-,  E  queftaregola  a  pochi  huomini  manca;  anzi  ficomecon  ficura  propor- 
rione  fi  mifarano  tutte  k  pattidella  faccia,  cofi.quelÌe  della  mano  tra  loro,  &  col  ri- 
manente de  menabri  hanno  certsfTima  mifura.  E  primieramente  la  lunghezza  deli- 
l'indice  dalPeftcemità  daU'vgna  fino  al  terzo  modo,  toka  di  fuori>&  diftefo  il  ^eto,  è 
giuftamente  mezza  la  grandezza  di  tutta  la  mano  -,  c/Tendo fèmpre  altretanto  il  rima* 
nentefpatio  fino  alla  giuntura  delia  mano .  Sarà  fimilmente  giufta  mifura  al  rimanen- 
te fpatio  ddh  mano  fino  alla  giuntura  fua  il  deto  di  mezzo,  mifurato  di  dentro  dall'e- 
fìremità della  radice  olcxeil  moncicello  fino  sll'vgna.  LVgna  diciafcun  deto  hà  la 
lunghezza  dello  fpatio,  dalla  radice  dellVgna  fino  al  primo  nodo  dello  fte(To .  Il  giro 
del  deto  groflo  è  certa  mifura  della  lunghezza  fua.  Potrcbbonli  addure  molte  altre 
proportioni,  colle  quali  fra  loro  fi  mifuranole  parti  della  mano,  s'io  non  folTì  per  efier 
troppo  lungo,  ma  facilmente  fi  potranno  prendere  dalla  fimctriaa  ò  fimilitudine  delle 
parti,  che  hanno  wà  loro  la  iiìano,  e  la  faccia 

Simili tudme  delle  parti  tra  la  mano,  e  la  faccia  . . 

Ilche  per  ifcoprirui  torto  diligentemente  come  'da  tauoia  la  mifura  dèlia  faccia 
dalla  mano .  Tanta  è  la  lunghezza  della  faccia,  &  itgiro  della  fronte  quanta  è  la  lun- 
ghezza della  mano.  Lo  fpatio  dalla  radice  de  capelli  fino  al  cerchietto  del  nafo  è 
perfettamente  la  mifura  dei  deto  di  mszzo  ..  il  rimanente  fino  all'vltima  parte  dei 
mento,  il  rcfto  della  mano  .  L'altezza  della  fronte  è  fimile  alla  prima,  &  maggior 
parte  dell'indice  vicina  alla  palma  della  mano.  La  feconda,  &  terza  parte  inffemc 
dello  fteflo  deto  fino  all'eftremitàdeli'vgna,  non  è  punto  differente  dal  ciglio  di  fo- 
pra  al  cerchietto  del  nafo .  La  prima,  6c  maggior  parte  del  deto  di  mezzo  è  del  tat- 
to eguale  allo  fpatio,  che  è  dal  nafo  alreftreraità  del  mento  :  la  feconda,  mifura  Io 
ftefTo  mento.  La  parte  maggiore  del  deto  dell'anneìlo  è  giufta  [mifuradi  quel  trat-  . 
to ,  che  è  d?l  labro  inferiore  all'vltimo  del  mento.  Ma  la  terza  parte  del  deto- 
dimezzo  comprefa  iVgna  mifura  giuftamente  quel  canaletto,  che  è  dalle  na- 
rici al  Fabro  di  fopra .  Similmente  tanta  è  la  lunghezza  di  quello  fpatio  nel 
deto  di  mezzoi  che  fra  i  nodi  è  vicino  alla  mano 3  quanto  è  l'arco  del  labro, 
mifurato  à  filo .  perche  mifurando  con  il  compaffo  lo  fpatio  della  bocca,  quel- 
la parte  dei  deto  farebbe  maggiore  .  Anzi  quefta  lunghezza  moftrarà  anco- 
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ra  Paitczza  della  fronte*  La  palma  della  mano  in  lunghezza,  e  larghezza  miTuta  la 
guancia.  Et  à  queftomodo  pofìfiamo  vfarclanoanopermifutare  pecfettàmcntc  la 
faccia,  accioche  pofliamo  finalmente  fenza  errore  diftinguere  colla  faccia  tutte  le 
altre  parti  del  corpo,  fecondo  le  proportioni  della  natura  ordinate. 

J  più  neceJJarialaconofceriTiadi  [e  fteffo,  di  qualmque  altra  co  fa. 

Ma  per  poter  più  commodaracnte  ciò  farce  fenza  dubbio  necefsario  di  ritornare 
alla  (ìmetria  di  tutto  il  corpo.  Ne  deuo  in  ciò  per  niuna  ragion  e  parer  noiofo.  Per- 
cioche  donerebbe  ciafcuno  in  quefta  confideratione  diligentilTìmamenre  impic- 
garfi,ond*egli  innanzi  al  contemplate  dell'altre  cofepotefsc  conofccre  feftcfso.  cf- 
fendo  nel  vero  da  elsere  giuftamente  riprefi  coloro,  i  quali  non  curando  di  hauere  al- 
cuna conofcenza  decorpiloro,vannocoD  tutto  il  penfieroeccelTiuamenteafFatic-m- 
dofi  non  pure  di  licercaie  le  ragioni  della  terra,  gli  fmifurati  mari  non  ancora  perfet- 
tamente conofciuti,  ma  i  vaftifsimifpatij  di  tutti  i  Cieli  non  ben  determinati  ancora. 
Come  coloro  a  punto,  i  quali  con  troppa  ambitione,  6c  curiofifà  fcacciando  dal  pen- 
fìero,  &  dall'animo  le  cure  familiari,  fi  trapporrano  con  tutte  le  forze  alle  ciuili  am* 
niiniftrazioni,  &  al  gouerno  delle  cofe  publiche .  Ma  per  dar  fine  vna  volta  alla  co- 
minciata imprefajdico  hauere  U  Natura  con  profonda  prouidenza,  &  fommo  Au- 
dio innalzata  la  fabrica  del  corpo,  nella  quale  ordinata  la  faccia  nella  fomma 
altezza,  doue  come  m  ifpecchio,  rilucefse  tutto  l*buomo,  &  pm  facilmente  a 
gli  oo^hi  de  riguardanti  fi  rapprefentafse ,  e  fcoprifsecfi  le  imagmi  de  gli  effet- 
ti dell'animo. 

La  faceta  wtfura  tutto  il  corpo,  &  delle  grande^  de  corpi. 

E  dunque  la  faccia  come  principio  del  corpo,  dalla  quale,  come  i  numeri  dall'vni- 
tà,  &le  Imeedal  punto»  le  altre  proportioni  di  tutto  il  corpo  dip-'ndono.  M'appi- 
gliato per  tanto  alla  publicata  lunghezza  de  corpi?  confìderiudo  i'hu'imo  di  quefta 
regione,  che  è  principalmente  noue  volte  la  lunghezzr».  di  tutto  il  volto  .  Non  però 
che  non  ce  ne  fi.ino  di  maggiormente  dti,  &  di  p?ù  baffi  ancora  edendouene  alcuni, 
la  cui  lunghezza  compie  diece  volte  la  faccia  :  &:  altri  di  orto  fol  ìmentc .  non  ci  nega, 
che  non  vene  fiano  di  fette,  ma  di  rado.  I  più  grandi  non  pi(1<ìno  diece  volta  la  mi- 
fura  della  faccia  loro  :  i  piià  piccioli  fette -,  più  di  rado  otto.  E  nondimeno  vero  ri- 
trcuatfi  rarifTime  volte  in  tutti  i  gradi  di  etàquefti  accrcfcimenti,  &  fcemamenti  di 
Natura  .  Alcunavolra  appena  fi  ritiri  la  picciolezza  del  corpo  à  tanta  bafTezza,  che 
non  arnuià  fette  volte  larfifuia  della  faccia,  non  potendo  la  Natura  erta»  e  m  produr- 
re sì  difordinato  p-irto .  edificando  Tv  mano  corpo  con  gr  -^n  diligenza,  &  armonia  fo- 
pra  tutte  !e  cofe  perfetto  ,  De  più  grandi  fenetrou  sno  in  maggior  numero,  i  quali 
con  perfetta  mitura  padano  lacomtTiun  .,'  altezza .  Ma  quelli  nati  fotto  più  k\kì  fielle, 
fono  nel  veto  di  compitifTìma  ptopornone.  Onde  perciò  quello  eccellente  inrer- 
prete  di  Hitu'^a  Arinotele,  foglia  col'a  grandezza,  ripprefenrare  la  bellezza,  &  la 
inaefià  dvl corpo.  Parrammi  per  tantodi  affiticarmi  in  cofa  neceflaria  s'io  comin- 
ciaròà  ricei  care  con  proprie  mifurervo  a,  e  l'altra  cìiqueftegrande7ze,  di  quella  dico 
ia  mifura  della  qu>le  contiene  noue  volte  il  volto,  che  per  Io  più  fi  rirroua;  6c  di 
quella  che  quelta  altezza  eccede,  che  è  di  pochifsimi  huomjni,  &  dirnoftrare  a 
che  modo  l'-na>  &  l'altra  cfe  capo  à  piedi  fi  diuida  ia  noue  >  &  in  diece  eguali 
gmrte  mifure  » 


Mifura 
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Mifura  del  corj^ì}  di  nouc  féiccii  • 

Et  quanto  all.i prrma  deefi  fapere  titrouarfi  nella  faccia  di giufta> Snaturale  prò» 
poruonc,  nclmododi  fopra  divhiat3to>  tiefrauj  fràlo.o  eguali.  Ilptjmoèdalcon» 
fine  de  capelli  al  principio  del  nafc>  rolro  lia  fouracigli:  l*aluo  dei  nafo*  comprefo 
lofpatiodcfouracigli:  il  terzo  dal  n.ifo fino  a!l  vftrcm^  à  « -el  rt^nro.  Alcuni  j^ntichi 
Filoicfi  chiamauono  il  primo  albeigo  di  fapirnza,  attribuirono  il  fecondo  alla  bcllez. 
za,6cfcggiodibontà  dichiararono  ri  terzo.  Quelli l'.e  fpati)  f*unque  >  ouei  mifurc 
dellttfì!iccja,comepiùfouentefìpJcndcn»>>diniofuAroc.'m  fì.ura,  &  b^nconfi- 
derataiegola  contenere  lapcrfeiu,  òc  affo-ur^  gt!^iìLh^^^  jJì  tutto  il  corpo  nouc  voìtCr 
la  faccia.  La  prima  è  la  ftelTa  faccia.  La  f?  f nds  lo  (puio  dalla  gela  alPeftre* 
mica  del  petto,  donde  nafce  la  cartiUgine  detca  Latini  eniìformis .  La  terza  da  qui 
allVmbilico.  La  quarta  dairvmbthcopèfTando  ringuinaglia  fino  al  principio  delle 
ccfcie .  La  quinta,  e  la  fcfta  fino  rI  ginocchio .  La  fettima,  6c  ottaua  fino  alla  cauiglia 
de  piedi.  La  nòna  fi  forma  di  tre  diuerfepaiii,  le  quali  come  tiUcUe,  che  nella  faccia 
hauemo  detto,  fra  loro  conucngono  di  nuTuca.  La  prima  è  !*arco  cftendendofi  dal 
confine  tra  la  fronte»  &c  i  capelli  lino  alla  cima  del  capo ,  La  feconda  è  la  gola,  la  qua* 
le fotto  la  faccia  fi  edendedall'eAremità del  mento  alla  foccella  dei  petto.  La  tecza 
dalla  cauiglia  fino  alla  pianta  de  piedi . 

Humo  quadrato  sì  Imgo  come  largo  &  mifure  della  larghezza .  > 

Mirate  dunque  come  fpelTe  volte  e  communemente  nella  maggior  parte  de  mot- 
tali  occorre»  principalmente  in  coloro»  che  hanno  le  membra  raccolte,  e  ben  fatte  ad 
cflcre»  per  cosi  dire»  di  figura  quadrata .  La  quale  nel  vero  tome  perfetta,  &  eguale 
in  tutte  le  parti  fi  vede  hauerla  la  gran  madre  Natura  nella  prima  creatione  dell'huo- 
mo  c  dcfidersra  e  formata  i  ordinando  l'huomo  egualmente  sì  lungo>  come  largo» 
pofto  nell'inguinaglia  il  centro .  Pcrcioche  quelle  nouc  parti»  n  elle  quali  la  vniuerfa- 
le  lunghezza  del  corpo  fi  diuidcj  fi  ritrouano  parimente  nelle  diftefc  braccia,  com- 
prefo  il  petto .  Ilche  come  fi  fcorga  fcoprirò  quanto  piiì  breticmentc  potrò .  Se  mi- 
furaremo  adunque  le  braccia  dalle  fpalle,  alla  ptima  giuntura  de  i  deri,  di  fuori  pec 
il  gomito,  ouero  di  dentro  dall^afcelle,  al  confino  tià  la  palma»  &  i  deti,  trouaremo» 
con  giufìa  ragione  tre  volte  la  mifura  della  faccia  \  lofpatio  de  i  deti  dell*vna4&  l'altra, 
mano,  vna  volta  *,  onde  tra  tutte  due  le  braccia^  6c  le  mani  haueremó  la  lunghezza 
di  fette  face  ie,  e  di  due  la  larghezza  del  corpo  dàli'vna  all'altra  (pallai  onde  colle 
braccia  difiefe  ritrouaremogiuHamente  lo  fpacio,  che  dalla  cima  del  capo»  alla  pian* 
ta  de  piedi  formò  la  Natura . 

Mifura  dell' huomo  di  diecc  volte  la  mifura  della  faccia^ 

Ora  ci  refìa  à  dimoftrare  con  qual  ragione  nell'altra  lunghezza  più  alta,  &  piii 
perfetta  fi  ritrouino  dieci  particolari  raifuie  .  Defcriuiamo  adunque  J'huomo  di 
queft'alcra  mifura.  Torremola  prima  delle  dicci  dalla fommità  del  capo  fino  all'e- 
ftremità  delle  narici:  la  feconda  cialie  narici  alprincipio  del  petto  i  la  teizi?  nei  retta 
linea  da  qui  allVltimo  del  petto,  doue  fi  dice  la  forcella  piii  ballai  la  quarta  fino  al- 
rvmbelico:  la  quinta difcendeairinguinagliajdoue  fi  prende Jlcentro dell'huomo^ 
Le  altre  cinque  parti  ordinatamente  fono  comptefe  età  le  cofcie*  6<:  le  gambe  in 
giufti  fpatij  compartite. 
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//  trmio  ancora  yuò  effere  mtfftra  del  C0Kjf9 . 

Ora  non  pure  lafaccia  puòeflerc  lagmfta,&:  compita  mifuii^jdi  tutto  il  Gorpo,co. 
toe  aiiipiaitìencc  dirooftrato  hauemo:  ma  quello  fpaào  ancora  che  rinchiufo  è  dal  go- 
mito  aJi'efttemiù  del  deco  di  mezzo.  Ma  per  non  andaimi  peicicndo  nelle  occafioni 
fuora  del  mioprcpofitcbtralafciando  quelle  piaccuoh  cunomà/picgatò  chiaramente 
con  faciliffimo  girodi  parokquanto  principmlmento  era  di  miaijucndone,  6c  che 
può  gmdkaili  tondiiiìcnto  di  queAa  dottrinai  che  prf.portionc  habbiano  le  parti 
delìà  faccia,  con  quelle  di  tutto  3Ì  corp^,Ó^qual  fcm^iaazafiifià  loto  di  proporrlo», 
nijacciochc  con  forti,  &  diligentemente  ricettate  ragioni  fi  pcllagiudicaredeNei. 

Propormm  della  faccia  con  il  coryo  • 

E  perciò  fi  come  habbiamo  tefrainarc  nella  faccia  tr^i  parti  cguaiishabbiamo  an- 
cora diniofìrato  egualmente  partirli  ia  ere  il  rimanente  dei  corpo,  quella  cioè  del 
mezzo  dei  corpo,  quella  delle  c«i/ciej  &  l'^kra  dai'c  ccfcic  à  piedi.  Ora  ne  conuienc 
di  nuouo  ripigliate  la  fìcfla  diuifione  dì  tre  nel  mezzo  del  corpo.  Lo  fpatio  adunque 
dairiaguinagha  aìl*vmbiiico,aucllo  dall'vmbilico  alle  mammeHe>il  terzo  dalle  mam- 
melle al  còllo  faranno  di  eguale  proportione .  Lo  fpano  che  dallVna  all'altra  mam- 
mella  come  da  termini  è  rinchiufo,  raifuca  il  giro  della  fronte.  Ma  la  fronte  in  lun- 
ghezza tre  volte  mifuracajagguagUa  dì  compita  mifuraildorfo.Ncl  modo  ancora  che 
noue<  volte  la  facciasi^  anco  diece  fatà  la  grandezza  del  corpoj  così  ancora  noue  vol- 
tcouero  diece  l'altezza  della  fronte»  raifura  l'altezza  del  dorfo. raddoppiato  il  femi- 
^ircolo  del  fouracigliojcom^rende  la  rotondità  delle  palette  delle  fpallc;con forme  ia 
tutto  alla  fimilitudine  che  hà  il  cerchio  intorno  al  concauo  dell'occhio,  colla  circon- 
ferenza dell'afeelie .  Se  fono  adunque  verequefte  proportioni  delle  parti  delia  fac- 
cia j&  fimilitudini  delie  proportioniicolle  quali  le  parti  della  faccia,  con  quelle  di  tut* 
to  il  corpo  conucngonoi  nilluno  negatàjanzi  la  ragione  in  qualche  parte  lo  fcopre> 
che  i  Nei  della  faccia,  con  quelli  che  fono  per  il  corpo  fpaifi  non  s'accordino. 
Pcrciòche  fi  come  rapprefenta  la  faccia  tutto  il  corpo»  cofi  le  parti  della  faccia  fono, 
per  così  dire,  di  quelle  del  corpo  figure,  e  ritratti .  Rapprefentando  adunque  fi  come 
da  principio  dicelTìmo  la  fronte,  il  petto;  i  fouracigli,lefpalle:  iconcauì  de  gli  occhi, 
'l'afcelle:  Totecchic^le  braccia:  labarba>l'ingmnaglia:  Icguancie  le  anche:  la  boc- 
ca ne  gli  huomini  qu«lU  del  medercjnelle  donne  la  natura  :  non  douerà  per  niun  mo- 
do parere  fttano  ad  alcuno,  che  i  Nei  àguifa  di  alcuni  fegni,colh  quah  ha  fignatc  la 
Natura  quelle  patti  dei  corpo,  fra  loro  corrifpondono .  Poiché  adunque  la  fronte  cor- 
lifponde  al  petto:  altre  parti  della  faccia,  ad  altre  del  corpo:  cofi  il  Neo  nella  fronte, 
dimoftrarà  il  Neo  nel  petto  :  il  Neo  nell'altre  parti  della  faccia,  il  Neo  nell'altre  parti 
del  corpo .  Ma  per  più  compitamente  dichiarate  quella  diletteuolifsima  fcienza,  giu- 
dico eficrmi  neceflariodi  fpianare  le  ftelle  fimilitudini,  colle  quali  le  parti  della  faccia 
con  quelle  del  corpo  fi  paragonano,  onde  finalmente  fi  pofl'aper  quefta  difficilifsima 
dottrina  aggiungere  a  qualche  luce  di  più  chiara  ragione .  Non  vorrei  però  che  alcu- 
no troppo  diligente>  o  troppo  accorto  inucfiigatore  giudicale  clfere  nelle  parti  delle 
partisi  perfetta  regola  di  qucfte  fimiiiiudinijcome  hò  dimofirato  di  rirrouarfi  in  quel- 
le prime  della  faccia  -,  le  quali  corrifpondono  con  quelle  di  tutto  il  corpo .  Efsendp  la 
faccia  col  rimanente  de  mébri,come  vnamc{lra,con  fegno ,  ò  ritratto  di  alcune  mer- 
cantie  rinchiufe.Nó  era  dunque  neceflaiio  di  fcopriifi  colla  ftefia  diuifione,la  faccia  à 
pieno,&  il  corpo-,  come  ne  fecódo  lo  ftefso  ordine,che  nelU  bottega  fono  collocate  le 
ltefsemerci,fi  mettono  fuori  le  moftre^cfsendo  particolarmente  chiaro  non  potere  sì 
Angufto  luogo  perfettamente  capire  la  fmifurata  fabrica  di  tante  figuie  ripiena. La  on- 
de douctà  baftarc  à  quefta  confiderationc  vna  adombrata  fimilitudine,  benché  non 

perfet- 
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perfcttifllmaj  [la  quale  potrà  ancora  dimoftrare  quello  che  non  comprende  >  ed*4^ 
uancaggio  adempire  il  dcdderiodelconteaipiatmo.  Ma  pecuoncarc  le  parole  Cj^ 
co  la  ftcfsa  cofa>  ecco  l'cfsempio , 

Delia  fronte  col  petto  • 

Chi  rifguarderà  la  fronte  troueraila  di  poftura  alta ,  la  parte  di  mezzo  piana ,  dalie 
parti  girante»  fopra  la  linea  terroiuante  in  figura  triangolale  partita  >  nel  trauerfo 
cial  vario  concotlo  di  lince  quafi  folcata  :  hauere  il  dritto>  il  mancO)  &  i  rilieui  •  La 
ftcfsa  poftura  ha  chiaramente  quella  parre  del  corpo,  che  fotto  la  gola  giace 3  la 
quale  benché  fecondo  la  ragione  del  fito  (ìa  chiamata  da  Medici  il  mezzano  ventre» 
petefser  pofta  tra  il  capo  ,  óc  il  ventre  ioferiote:  Ippocrate  nondimeno  vero  pa- 
dre della  Filofofia,  la  chiamò  nel  fettimo  de  gli  Afforifmi  ventre  fupcriore .  La  chia- 
marono i  Greci  60' petit  foife»  ci7rÒ7iiSopeo»  cioè  (alto»  efsendo  in  quefta  parte  il  feggio 
del  core  col  fuo  continone  moto,  oueio  come  ftimarono  gli  Stoici  ^^cipet  tòùhov  kop^v» 
contenendo  la  mente  parte  diuina  dell  animo  noflro.ll  petto  adunque  ecccUentemé- 
Ce  d'ogni  parte  compito  e  terminato,  fi  diftcnde  dalla  canna  della  gola,  alla  forcella 
dello  ftomacojdoue  è  il  dcafragma-,  di  modo  che  cominci  la  parte  pm  alta,  della  can- 
na della  gcla»&  alla  forcella  dello  ftomaco  habbia  il  fine:ma  dinanzi  conje  da  termi- 
ne è  confino  dall'ofso  fterno,  di  dietro  dalle  ofsa  delle  fpallc,  &  dà  dritta,  &  da  fini- 
ftra  da  dodeci  cofte .  Forma  tra  tutte  le  parti  del  corpo  eccellentiffima-,  Finalmente 
capacilTìma,  &  fortiffima,  alquanto  gonfia,  &quafi  a  guifa  d'arco  diftefa-,  che  tut- 
to fimilmente  fi  troua  nella  fronte  :  fcorgcndofi  quefta  ancora  capace  forte,  gonfi^^  e 
diftefa:  comequafi  dubitafi^fe  nel  petto  la  fronte,  ò  nella  fronte,  il  petto  tu  dicelfi 
ritratto.  Pcrcioche  giuftamente  paragonata!  col  triangolo  della  fronte  la  forcella 
dello ftomaco  colle  linee  della  fronte  le  cofte  del  petto:  e  con  i rilieui  della  fron- 
tc,la  gonfiezza  delle  due  mammelle.Non  è  da  marauigliatfi  adunque  fe  qualche  Neo 
lìtuato  nella  fronte  rapprefentati  Taltro  compagno,  come  corrifpondcnte  con  alcuna 
f  egola  di  fito,  nel  petto,  o  nel  dorfo  • 

De  fouracigU  colle  fpalle . 

Ma  riuolgiti  al  rilieuo  de  fouracigli,  q\ial  più  rettamente  può  rapprefentarli  che  le 
più  rileuate  parti  del  corpo,  le  fpalle  dico  ?  le  quaU  chiaramente  fono  con  fimil  ma- 
niera vicine  >e  congiunte  al  dorfo,  &  al  petto  come  i  fouracigU  alla  fronte  .  Onde  fc 
in  quefta  regione  della  faccia  notarai  qualche  Neo,  fenza  dubbio  alcuno  ne  corrai 
parimente  qualche  altro  nelle  fpalle,  ò  da  deftra,  ò  da  finiftraj  e  con  felicità,  fecondo 
la  varia  poftura  di  quello  nella  faccia .  Anzi  per  isbrigarrai  da  quefta  marauigliofa  ma 
chiara  diligenza  della  Natura  ,fe  il  Neo  nel  fouraciglio  riguardaràl*orecchio,fatà 
fimilmente  nelle  fpaifc ,  nel  dimoftrato  modo,  verfo  doue  s*abbafla  il  dorfo . 

Delle  guancìe  colle  cof 7ie . 

Trappaflb  ora  alle  guancie  confiderando  la  loro  natura,  &  luogo  *,  per  piia  facil- 
mente fottoporle  alla  fimilitudine.  Quanto  alla  loto  natura,  ^ojT^  '^i^ènte  sì  pi^^ 
ne  di  carne,  &  di  fugo  quanto  altra  parte  della  faccia  5  giai  pno  parlando  del 
fito  tràla  fronte,&  il  mento.  Dichiaro  per  tanto  edere  le  guancit  quelle  patti,chc 
dalla  bocca  in  sia  fono  di  più  rilieuo  .  qual  parte  adunque  fenza  incommodo  del- 
la natura  contraporremo  alle  guancie,  fe  non  le  cofcie?  eftendoquefte  di  mol- 
ta carne  veftite,&:dimcltofangue,&  fugo  ripiene,  occupando  il  mezzano  luogo  tra 
il  ventre  fuperiore  ,  &  le  gambe  .  E  come  rengono  le  guancie  la  terza  parte  della 
faccin,  cofi  k  cofcie  la  terza  di  tutto  ilcorpo .  E  perciò  fe  haurà la  Natura  ftampàto  li 
Nco  nelle  guancie:  hauialio  ancora  in^prcCo  nelle  cofcie  i  di  maniera,  che  quefte 
°  vici- 
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vicinò  a!  nafohaurà  quello  vicino  algenitòj;c,  ò  dinanzi,  ò  di  dietto  cosci  foon  dente  ' 
Occorrerà  alle  volte  la  quctti  confini,  che  cdendo  vicino  alnafo ,  toccarà  anco^ 
ra  li  genitore,  come  dicemrao  da  principio .  Ma  fe  farà  à  canto  alla  mafcclla ,  hauetà 
I  altro  nelle  guancie  del  melTere .  E  perche  non  ntroui  monte  fenza  va!lc,nè  promon- 
torio fenzaconcauita,©  feno,  hauerannoifouracigliancorail  vacuo  de  gli  occhi  e 
per  meglio  dire  il  gtembo. Laonde  ficomci  fouracigli  qaafi  mante  con  monte  c^l- 
JefpallecotrifponderannorcosUquari  valle  con  vali,  fatàilfenode  eli occhi,e foe- 
cialmentc  da  badò  ficuriffimament^  dimoftrarà  raltro  ncll'afcelle;  con  differenza  ta- 
le ;ch^^fc  abDafeiaffi  il  Neo  ne  gli  angoli  maggioa  vetfo  il  oafo,  chiamati  da  Grecr 
P«em/f^tr,oueto^;f>^*,  perche  ini  ftanno  le  lagrime,  apparirà  l'altro  nelle  partivi, 
cine  a  petto.  Maf?fafanegliangoliminori>detti  ^ap^-^U^,  vetfo  le  tempie,  fco-  • 
ptirai  rakto  pm  vicino  al  dorfo .  . 

Dclnafo  col  genitore,  ò  colla  genitrice . 

Lafciodi  direàquai  patti  corrirpondanoilaifo,  &gli  occhi  che  fino  i  cicchi  il' 
fanno,  e  giudicando  io  cofadà  baomo  modtfto  il  coprite  più  cofto  i membri  gene» 
rantì,che  ducopiirela  faccia.  Ma  fe  alcuno  nondimeno  fpioto  da  oneAo  défìdc- 
rio  di  faptrc  non  vorrà  dallo  ftudio  della  filofofialafciare  niuna  patce  della  natura 
incattsj  pocrà  da  fé  (telTo  ardentemente  a  ciò  rizzati  gli  occhi  e*i  penfieco»  ottenete  fi 
caciofa»  6c  per  cofi  dire,  dolce  fcienza .  Pcrciothc  fe  alcuno  confiderà  la  ben  diftefai 
foj^ma  deinafutSciecoa^iunce  pupille  de  gli  occhi»  allora  portà  fìcuramente  in  ma- 
no'allaieminifccnzi,  quella  parte  del  corpo  che  lofacHec  huomo ,  coni  teftimoni 
cher^pprouano.  Mafe  vorrà  por  confiderarei  Nei,  facilmente  oITeruato  il  deftro» 
ócilfmiilio,  giudicata  il  paragone  del  nato  al  genitore,    delle  palpebrcalla  botfa 
de  genitali. 

Della  bocca  colla  bocca  del  mejfere,  idi  madona . 

La  bvocca  nelle  femine  dimoftra  pa*  lo  più  il  campo  coltsuato  dal  Dio  de  gli  orti  5 
ma  che  iì  potrà  opporre  à  labri>  che  non  aliìmiglino  le  fponde  della  voragine  di  quel 
campo  ?  in  alcune  donne  nondimeno  dimodra  la  bocca  del  meffere,che  ncirhuomo 
fàfempre. 

Dell'orecchie  colle  braccia  e  gambe. 

Le  orecchie  quafi  ali  del  corpo  à  qual  parte  pottannofi  meglio  paragonate  che  al- 
le braccia,  ah  del  corpo  >  Il  Neo  nell'orecchie  adunqucouero  ad  elle  intorno  giufta- 
mente  dimoltraii  l'altro  nelle  braccia.  Ma  perche  fi  diuide  il  braccio  in  molte  par« 
ti  :  nello  fpatio  chedallarpalla  al  gomito  dilcende  :  neiraltco  dal  gomito  alla  ma- 
no; e  finalmente  nella ftsrlTa mano:  ha  però  in  quefto luogo  difcoperto  TeCpetien- 
za  miniftra  della  Natura,  il  Neo  vicino  alrorcccbie>corrifpondere  all'altro  nella  par- 
te fuperiore  del  braccio  vicino  alla  fpalla .  Ma  quello  fopra  l'orecchie  concorre  col- 
l'altre  nel  b^j^ft^  tra  il  gomito,  e  la  mano .  AuetfiralTì  nondimeno  fe  l'orecchio 
hauerà  il  Neon^'^parte  difopra,  nella  mezzana, nella  balla,  ò  nella  patte  pili 
tenera,  bafl'r,  e  ^y.nofa.  Percioche  fefaràil  Neo nella  fuperiore  haucrallo  anco- 
rali braccio  ciàVigomuo,  eia  mano,  vicino  al  gomito    fe  nella  più  balTa,  fa- 
rà vicino  alla  m^no^  fc  nella  mezzana,  ò  diremo  nd  foro  nella  palma  della  roano  j6c 
fe  nel  dorfo  dell'c  rccchia,  nel  dotfo  della  mano  .  Ma  petchecomc  giàdilTi  pare- 
Uàimp<  flibile  a  poierecfptimere  in  sì  picciola  iniagine  tanta  varie(àdicofe,&in  si 
picciol  luogo  ordinatamente  nominare  si  gtan  machina  quanto  è  tutto  il  cor- 
po, feccqu(  1  d>ùinoarchueto,  oltre  la  faccia  'Icuai  marauighulì  membri,  parte  per- 
che fenza  follegno  di  paragone  foiTetoda  fe  Aeffi  conofciuti,  epartepecche  con- 
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correflcro  a  dichiarate  il  rimanente  dell'altre  parti  del  corpo  colla  faccia-.  Non  com- 
prendendo adunque  la  faccia  la  figura  delle  gambe,  &  de  piedi,  fucceflero  lebrac- 
cia,ac  le  mani,  le  quali  fenzarofsore  alcuno  ditifpetto  fimilmenre  nude>  pcrfettif- 
fìmamcnte  tapprefenrarono  quefta  defcrittione .  Onde  fi  come  le  orecchie  rappre 
fentanolc  braccia.cofi  le  braccia  fanno  le  gambe.  Eflcndofràlorc  unta  fembian- 
zajchequafipottebbonfi  numerare  le  fteCTcf  parti»  &  gli  fteflmiticoh,  ad  vffici  fimil- 
.'nmmnfiati,c  oronti.Quindi  alcuua  volta  auennc  il  iitrouuiii  di  colo. o,che 


mente  atcommodatijcpronaQuindi  .  ,     „         v      ,  ,       .  > 

co*  piedi  fupplirono  al  mancamenro  delle  mani,ac colle  mania  quel  de  piedi,  a  quali 
fù  facile  co'  piedi  I  .fcriuere,  il  drpmgerc  il  uflae,-lciarc,ilriceuerc-,&  ntccili-ioil 
caminare  colie  mani  •  Se  quache  Neo  adunque  farà  p^fto  nel  braccicnella  mancò 
nel  detc  ihaueràrJtiofimilmcnre  nella  gamba,  nel  pic  de,ò  r  ei  de  to  del  piede  . 


Della  parte  carm[a  [otto  la  bocca,  con  ilventrCi&  del  memo  cól  pettignone. 

Maà  qual  parte  paragonata!  Iabocca,&  il  mento,  fe  non  al  ventre,&  al  petti 

e  il  latte  trouarai  piiì  fimile  al  Iatte,nè  Tcuo  ali'ouo,di  cuefi  e  par  te  cai 


feiicte 


P»r  la  hoc- 

gnonc?  per  certo  ne  li  latte  trouarai  più  limile  ai  iatte,ne  l'ouo  aii\)Uo,cii  quere  par  te  carnea 
ti  Tvna  ali'altra.  La  bocca  è  csrnofa,è  tale  ancora  il  ventre,  il  pettignone  èdleuato,  j^^^'^.^'^^Y," 
'  come  anco  j1  mento^  e  come  qucfto  termina  la  face  ia-,  chiude  cosi  quello  il  ventre .  à^canejVt! 
Il  Neo  dunque  nella  bocca  hà  l'altro  nel  ventre,  olTetuato  il  deftro,e  finiftro,  Gofi  fc  fi  è  duia. 
Thauerai  vicino  al  cauo  del  labro  di  fotto,lo  trouarai  vicino  all'vmbilicojfc  nella pun-  g'^j""^ 
^la  del  mento,  nel  fine  del  pettignone. 

Del  Cam  del  labro  di  [opra  •  ^ 
Si  come  poi  il  cauode)  L  biodi  fcpraè  fimiliflimo  per  la  ragione  de  confini  à 
<\Ui  l  a  cucitura,  per  cofi  chismarla>  che  è  collocata  tra  b  borfa  de  i  genitali,  Òc  la 
bocca  del  meflciei  cofi  fi  raccorranno  i  Nei  ncirvno,&  nell'altro  luogo.  Parmi  fino  à 
qui  h:.uer  cauate  ragioni  à  bafianza  dalle  proportioni,colle  quali  le  parti  del  corpo, 
con  quelle  della  faccia,  &  fra  loro  s'accordano,  &  dalla  fimilitudine,  colia  quale  la 
figura,  la  materia,  &  il  luogo  delle  parti  della  faccia  rapprefentar  o  quelle  del  corpo,, 
onde  fe  ne  coftituifca  vna  ficura,  6c  diffinita  regola  de  Nei .  Ora  mi  refla,  come  da. 
principio  propoli  di  trarre  alcuna  ragione  dalla  ftello  Cielo . 

Quai  yarti  del  corpo-  s^apgmm  à  pianeti 

Perciò  fe  da  quelle  diuine  machine,come  da  certe  figj!lo,ticeuono  gli  vmani  cor» 
pi  alcune  note,ò  caraiteri^da  quali  il  dominio  de  Picineti  in  ciafcuna  fi  difiingua;  co- 
me fcoperfe  il  do ttiffimo  Porrà  farfi  nell'erbes&  nelle  più  baflecofe:  perche  di  graria 
farà  fconucneuole  il  dive,  che  ciafcuno  dinoimentie  vien  generato  fi  formi  dalle 
fìelle,  &  da  fcgni  celefti,  dalla  (burana  mente  ridotti  in  ordine,  6c  coro  sì  eccellenti, 

riceua  vn  fegno  onde  appaia  qualunque  corpo,  &  membro  dalla  fuaftella  dipen- 
dere,e  gcuernarfi,  6<:  eflerequafi  marcato?  /ifiSgtiò  Tolomeo  l'orecchio defìro,  la 
vefica,l  ì  milza, &  ro(?a  à  Saturno-,  le  mani,ilpolmone,  il  fegato, il  fangue,&  il  feme  à 
Giouc-,  Porecchio  finiftro,  le  reni,6<:  i  genitali  à  Marte-,  gli  occhi,  il  ceruello,  il  core,, 
i  nerui,  di  il  Dm-mente  delle  eofe  defite  al  Sole;  le  narici,  la  bocca,&  le  parti  più  dol- 
ci à  Venere-,  la  lingua, la  mentej&  la  ragione  à  Mcrcutioyla  gola,  lo  fiomaco,6c  ogni, 
cofa  finiftiaalla  Luna . 

u4  quai  fegni  del  Zodiaco  pano  affignate  le  parti  del  corpo . 

Quandi  ancora  fi  difìinguono  le  parti  del  corpo  da  fegni  del  TLoà'nc^'^  all'Ariete 
come  capo  del  Senato  la  faccia,  gli  occhi,  &  l'orccchiei  al  Toro  ilcollo,  &  In  g(ln  -, 
à  Gemini  lefpalle»  le  bracciajfic  le  manic  ai  Cancro  il  petto,  le  tran  mei'e^il  venn  e: 
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fuperiorc,  la  milza,&  il  polmonej  al  Leone  il  core,  loflomaco»  il  diafragma.  Se  le  fpi- 
ne  del  dorfo-,  alla  Vergine  il  ventre,&  l'interiora-,  alia  Libra  le  reni,  Tofìa  delle  fpalle» 
Iccoftea&  i  lombij  allo  Scorpione  leguancie  del  mederei  genitali,  &  U  vtfica-,  al 
Sagittario  le  cofcie,&'  ancora  igenitali>&  le  cofte-,  al  Capricorno  le  ginocchiaiall'Ac- 
quariole  gambe;  ^  àPefcii  piedi.  Giudicarono  pofcia  gli  Aftfologi  riguardare 
ciafcun  pianeta  vna  fola  parte  del  corpo,ma  fecondoia  varietà  de  fegni  ne  quali  Cor- 
gono,variare  nel  tempo  la  fignoria  con  ordine  tale.  Saturno  nell'Ariete  fìgnoreggia 
il  pettcGioueil  ventre»  Marte  il  capo»  il  Sole  ic;óftali,  Venere  i  piedi.  Mei  curio  le 
gambe5&  la  Luna  le  ginocchia.  Nel  Tauro,Saturno  il  ventrejGioue  il  dorfo,Marte 
il  colio,  il  Sole  le  ginocchia, Venere  il  capcMercutio  i  piedt  6c  la  Luna  il  colIo,3c  le 
gambe,  coli  feguendo  variano  nel  corpo  vmanoquefto  impero,  diuevfamente  im« 
primendo  la  forza,  6c  i  caratteri,  fecondo  ladiuerfa  poftura  delle  ftelle  fide,  llchc 
lutto  tralafcio  come  lungi  dà  termini  del  mio  proponimento . 

7  nei  quafi  note  de  TUneti}  &  f  ^gni  cekfli  * 

Ma  per  ritornare  à  Nei,  fi  fcorgono  nel  vero  quafi  alcune  note  da  celcftifegni 
fìampatenelPvmano  corpo,  non  pure  variamente  di  fito,  ò  di  forma,  ma  dello  fteflo 
colore  ancora,che  nello  fteflb  parto  ciafcun  Pianeta,  ò  fegno  celefte  fignoreggia.  La 
onde  fi  come  le  parti  della  faccia  hanno  ficura  affinità»  &  neccfìfìcàcol  rimanente 
delle  parti  del  corpo,&  le  ftefiè  rapprcfcntano  nel  primiero  impronto:era  conuenien- 
%'i  alla  Natura,  che  con  quella  nota,  ò  carattere  colla  quale  era  dal  fignoreggirinte 
Pianeta,  ò  fegno  celefte  figillata  la  parte  del  corpo:  colla  ftella  ancora  haucffe  figura- 
caquella  picciola  particella  della  faccia»  la  quale  quella*  parte  del  corpo  rapprefenta» 
E  principalmente  fe  quella  nota,  ò  carattere  fiadimodo  tale,  che  per  la  grandezza 
fua  faciliffimamente  fi  rapprefenti  à  gli  occhi .  Perciochc  non  fuole  ciò  auenirc  dal 
dominio  folamentc  di  quefto  pianeta,©  di  quel  ftgno,  ma  dalla  congiuntione  d'àm- 
bidue  .  E  ciò  auerrà  pm  chiaramente  fe  quella  congiuntionc  farà  con  buona,©  mala 
forte  nel  Pianeta  che  haurà  la  ftefla  fignoria  col  fegno .  Perche  &  il  Pianeta,  de  in- 
licme  il  fegno,&  la  congiuntione  diporranno  la  nota,&  più  grande^òc  quafi  tinta  dèi 
fuo  colore-  &  quefta  è  la  terza,  &  vlùma  ragione  de  Nei,  cofi  afl'aggiata  nel  vario,  & 
dilcttcuolc  corfo  di  quefta  fcienza.  Pcrcioche  non  è  ftaro  di  mia  natura,  né  proponi- 
mento di  produrre  quanto  eia  da  confiderare  al  perfetto,&:  aìToluto  compimento  del- 
la curiolà  Afìrologia  ritrouato  :  hauendoio  volutoqueifecreti  delle  ftelle  per  lopiiì 
fupetftitiofialTaggiarcnon  penetrare»  intendere  non  infegnare-,  in  quefta  dichia- 
rationc  de  Nei  difcorrere  non  quale  Aftrologo,maFilofofoj  pregando  l'Eterno  Nu* 
me  della  fapienzaà  farmi  tale  non  folamente  ne  gli  ferirti,  ma  nel  viu€rc>&  ne cofìu» 
vai  ancora . 
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Cofe  naturali  onde  fi cauano  *  J45 
C telo  paragonato  ali  tm elletto ,  545 
^Ciglia.. 

Concatii  de  gli  occhi  rapprefentano  l'afcellh 

Conofcen\adi  fe  ftejfo  necejjaria',  54^ 
€orrtfporiden7ia  di  proporttoneidt  fimilitu- 

dine.Ó'  d  armonia  ..  5^.5 
Cofcte,.  550,  552.  ier'{a  pane  del  corpa. 

car.^S^ 

Cofiumi  dolci  prodotti  nella  [petto  diCioue, 
t4i.  ar  i  rozj  di  Saturno  ,  tbid. 

D D 
Orfo.  car.^^o^ 
F 

F Accia  ritratto  d'Iddio,  544.  paragona^ 
ta  à  gli  Dementi .  ibid. 
Sna  proportionc.  54f 


Sna  mifura ,  car,  f  4^ 

Hauer  tutti  le    ette  de  numeri  de  Pita* 

gonciiO' tutte  U  proportioni  d'Arttr/feti* 

ca  di  Geometria  &  d'Armonia .  5  4<> 
Mifura  tutto  il  corpo .  54^ 
Forma  di  tutto  l'huomo  >  &  del  mondo  - 

car,  S  46 

Ha  tre  Ifatij  eguali .  S^9 
Col  corpo}  cor/te  moflradimercantientt 
chtufe .  f 
Fine^y-e  della  faccia  paragonate  à  fette 
pianeti,  f44 
Foro  dell'orecchia ,  55  f 

Fronte  s  19*  rapprefenta  il  petto .  f  f  0.5  J  i 
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G Atena . 
Gambe  • 
(Jen^tnce  * 
Genitali^ 
Qe^rf  • 
Ginocchia*. 


car.U4^ 

S40  1 
540.541.555 
540-  552- 
541 


G iouer ri uce  nella  naturale,  ^j^^,  quai  parti 
del  corpo  fìgnoreggi ..  SS^ 

Grandel^e  de  corpi,.  - 

Grandi  fono  piuajfai,.  54?' 

Cuancie ,  ^40 
rapprefentano  le  anche  *  ^$0 
terza  parte  della  faccia  »  55^ 

Cnancie  inferiori,  54  ^ '5  5  5"^ 

H 

HFomo  ritratto  del  Mondo .  car,  f  42. 
quadrato  s)  lungo  come  largo.c^^p^ 


Ippocrate. 


car,^St 


L A bra  gonfiò;,  t  rotondo  dinota  Vhuomt^ 
golofo,  car,s^9 
Labro  di  (opra  540.  di  (otto  ,  ibid. 
Linee  delta  fronte,  affignate  à  fette  pianeti- 
car. <^  4,1 

Lodi  della  mano  ,.  f  47 

Luna  r  lince  nella  for^adelviuere,  f4i 
qnai  parti  del  corpo  fignoreggi ,  554 

Mani, 
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Raccolta  delle  cofe  notabili. 


M 


MAni.  c4r.S4i-S^5 
tduolta  per  maneamsm  de  piedi 
caminarono  -SS}*  ^iftirano  la  faccia, 
^^j. loro  lodi*  tbid. 
M arte  riluce  mila  ir af cibile .  541 
quai  parti  del  corpo  (ignoreggi .       f  f  4 
M ciampico,  535) 
Mercurio  riluce  nella  fantafia  &  nell'inge' 
gno.  541 
à  quai  parti  del  corpo  pgnoreggi  •    j  y  5 
Mifura  della  faccia .  5  4^ 

della  maino,  547 
della  mano  colla  faccia .  547 
del  corpo  di  noue  faccie .  S49 
della  larghel^a  dell' huomo  ^  ibi d. 
dellhmmo  di  diece  facck .  ibid* 


N 

car*S4^ 

'dimoftra  il  genitore,  551 
Natura  f eminile,  540.  J  50.  f 

Natura  errare ,  541 
Nei  fu  labri  dimoflrathHomo  golofi,  jjp 
A^(?/  fcienXaf  ia  marauigUofa .  538 
appartenere  alla  fifionomia  •  535; 
poffono  burlare  Cw  donino .  541 
perche  ci  fono.  ^43 
p^rr/;^  ^«^j        fascia  rapprefentano 
quei  del  corpo .  ibid, 
qua  fi  note  de  Pianeti,0'fegm  celefli.  5  54 
Nmfe  della  natura .  5  40 


ORecchie,  car.^^i 
rapprefentano  le  braccia  .      5  50 
0" le  gambe.  5^2 


parti  tre  nel  corpo  eguali .         f  5  o 

p<«  r/^  eccellenti[fima  del  corpo,  551 
Vettignone,  T4*.55| 
Pianeti  infondono  ne  corpi  alcuna  forTji^ 

car,sn 

come  ne  legni  del  Zodiaco  fignoregginQ 

le  parti  del  corpo, 
piedi,  ^41.5^  2 

fupplirono  taluolta  al  mancamento  ddU 

mani,,  555 
piatone,  ^44 
proportione  della  faccia  l  545 

della  faccia  col  corpo ,  5 
Porta  dottifflmo ,  ^5:3 
R 

Ragione  àguifa  di  Prencipe  nell'hua^ 
mo,  car.SA^ 
S 

SAturno  riluce  nella  rit entrici .  cor,  j  4  5 
quai  parti  del  corpo  figmreggi ,  555 
Sole  riluce  nella  potenza  vitale .  5  42. 

quai  parti  del  corpo  fignoreggi .  555 
Sour acigli  rappref  mtano  le  spalle.  f  ^ o 
Spalle,  54^-55^ 

TT 
Erra  paragonata  a  f entimemi.  J43 

V Enere  riluce  nel  'i^ogliofo  defiderio , 
car.S^i 

quaiparti  del  corpo- /ignoreggi  ,  fli 
Vmbdtco ,  tbid. 
Volontà  rappref  ma  tottaua  sfera,     s  45 
Z 

ZOdiacoyCioeifegni  di  ejjg  hauerealcurt 
forl^  ne  corpi. 


IL  fine; 


Dì- 
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Ntì 
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DISCORSO 

D  I    L   I   V  IO 

A  G  R  I  P  P  A 

SOPRA  LA  NATVRA,  ET 

COMPLESSIONE  HVMANA. 

Con  tre  Tauole,vna  per  faper  quali  fono  gli  anni  Climaterici,' 
l'altra  per  fapcrqual  Pianeta  domina  tanto  l'hore  della 
notte,  quanto  del  giorno,  eTaltra  per  faper  in  tuttoi'anno 
à  che  hgra  ìeua  il  Sok,e  quando  farà  la  Luna 
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DISCORSO 

DI  LIVIO  AGRIPPA 

A  i  benigni  Lettori  é 

''EfTet  differenza  da  vna  natura  airalcra,  quefto  fi  fa  in  virtù  di  quel  Piane- 
ta alqual  riiuorno  è  fottopofto  per  accidente  rìfpctto  à  noi,nia  per  volon- 
tà, 6c  prouidenxa  diuina  ;  &  però  credere  dobbiamo,chc  ciò  fia  cagione 
dVnfluenza  de  ceiefti  lumi,  come  ancor  nel  format  l'humana  creatura  & 
ferue  la  natura  dei  fectenario  numeros  come  dclli  fette  piancti>cioè  Sole» 
Luna,  Marte,  McKuricGioue,  Venere,  Saturno,  come  afferma  GiofcfFo  de'  Raffi 
da  Sulmona  nei  Tuo  difcorfo,  che  per  fette  hote  ilfcrae  Ci  ritiene  nel  debito  vafo,fi  gc^ 
nera  l*huomo  -,  iti  fette  fettimane  n  forma,  il  fettimo  mefe  fi  matura  il  parto»  &  pari- 
tnente  dopo  fette  bore  fi  conofce  fe  il  nato  deue  viuercò  naorirc>nc*  fette  roefi  a  quel- 
lo efconoi  denti,  &  ne*  fette  anni  gli  njuta:  Sette  fono  gli  mufcoli,  fette  i  circoli,  & 
fette  le  tuniche  deirocchio  :  Sette  fincftrc  fono  nel  cr^po  deii'huomo  per  diflintione* 
Se  acuità  dell'intelletto:  fette  le  ventebrc del  collo, fette  roda  delpctto,fettcfonolc 
veni  interiori  principali,  &di  fette  cofe  confla  la  compofitionc  di  quello,  di  carne» 
©Ha,  ijeruijfangue, cuoio,  voghie,&  pelo;  fette  fono  le  membra  interiori»  che  ncl- 
l'hufìiana  conflirirtionc  difcrifcono  ftà  di  loro» cuore,  fcgato,ceruelIo,  milza,  reni»  te- 
flicolo,  &  polmone.  Sette  Cono  le  virtù  di  quella,  tre  puncipali,  la  vitale,  naturale ,  6c 
àniroalc,  &  quattro  amminifìratrici»  l'apettitiua,  digeftiua,  retcntiua,  6c  cfpulflua. 
Sette  fono  (fecondo  l'opinione  d'Arìftotile)  le  celle  della  matrice ,  doue  rinchmden- 
dofi  il  femc  fi  genera  rhuomo-,  &  fette  fono  Tcrà  di  quello,  le  quali  ancorché  fiano 
(late  generalmente  diftinte  con  diuccfi  numeri  dal  Tolomeo,  tutiauia  con  l'autorità 
di  Solone,  òc  di  Stafeo  li  diuidercmo  con  i  fettenarij  in  qucflo  modo,&  con  più  ragio^ 
ne,  fecondo  l'operationi  de*  caletti  influfi .  CoroÌDciando  dunque  dalla  Luna  la  qua- 
le con  quella  qualità,  che  in  ella  preuale  per  gli  afpetti  del  Sole»  ne*  primi  fette  gior- 
ni rinchiude  la  genitura  nella  membrana,  c  gl*in fonde  la  potenza  vegcttabile  *,  fìn'alli 
quattordici  vicendcuolmente  damma  Mercurio,  il  quale  quantunque  produca  gli  ef- 
fetti, non  fecondo  quel  pianeta,  à  cui  è  congionto  ;  nondimeno  effendo  per  fua  na- 
turai  influenza  alquanto  caldo,  &  humido,  con  l'aiuto  &  fauorc  del  Sole»  dal  quale 
mai  fi  difcofta  col  fuo  moto  irregolare  più  di  i8.  gradi,  condcnfa,  &:infanguifce  il  fe- 
gato, &  lo  difponcariceuer  la  foima;  fin  alliii.fegue  Venere,  quale  per  cflcr  piane- 
ta beneuole,  temperate  nella  qualità  fua  con  placida  influenza  diflingue  m  quello  le 
tre  membra  principali,cioè  il  cuore,  il  fegato,  6c  il  cerucllo,  dai  quali  hanno  origine 
le  vene,  Tarrerie,  i  nciui,  &c  lineamenti  di  ciafcun'ajtro  membro,  fin'alli  28.  domina  il 
Solclacuitemperacacaliditàafciugando  l'humido,che  ritroua.dc'tcfidui  di  Vene- 
re, difìinguc  il  capo  dalle  fpallce  forma  la  fpina  della  fchicna:  fino  alli  5  f.fegueMat- 
tc,  quale  per  eficr  caldo,  e  fecco,  come  il  fuoco  confumando,&  afciugando  ogn'altra 
foucrchia  materia,  diflingue  le  braccia,  e  le  gambe,  dandoli  la  forma  5  fino  alli  41» 
domina  Gioue  pian  età  caldo,  &  humido,fanguigno,  beneuole,  e  temperato,  amico 
della  vita,  &:  dtilagiouentù,  de  nemico  della  vecchiaia  3c  della  morte,  quale  doman- 
do all'infante  compita  forma,gli  accrefcc  il  fangue,ncl  qual  tempo  con  mirabil  gratia 
il  grande  Iddio  gl'infonde  ranima,la  qual  non  prodotta  da  potenza  di  materia,  come 
quella  de' brutti  animali  jma  dalla  fola  diuina  potenza, che  in  vn  tempo  cteando,  in- 
ionde,& infondendo  crea  nel  formato  corpo;  indi  poi  fin'alli  45).  feguc  Saturno,il 
quale  ritrouando  il  corpo  formato,!?^  animat0j&  perfetto  cóle  fue  qualità  Io  fìabilifc^e, 

foriift- 
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fortificando  le  cartilagini,  i  ligamenti,  &  i  netui  ;  ma  però  quefto  s*inrenda  nella  for- 
raatione  delmafchio. 

EiTendo  dunque  l'infamia  di  tutte  l*età  piiì  huraida,auuiene,  perche  è  gcnetaimcn* 
te  gouernata  dalla  Luna  fino  ad  anni  fette,  la  cui  humidità  col  naturai  calore  accrt- 
fcendole  tenere  membra  dell'infante,  fpeQe  fiate  cagiona  diuerrimorbijfecondo  che 
con  lafua  general  influenza  conuengcno,  ò  difconuengono  in  conditione^  dc  prò- 
prietà  i  particolari  accidenti  di  quei  pianeta,  che  vinccndeuolmcnte  domina:  petil- 
che  molti  pm  muoiono  in  quefta,  che  in  ciafcun*altta  etade>  &  maffimamente  nel  pti- 
mo  anno,  perciochc  l'humidità  di  quella  non  riceue  temperamento  da  neffun'altra 
qualità  contraria,  &  fpcflo  nel  quinto,  &c  fettimo  per  Martc>  &  per  Saturno,  i  quah  fo« 
no  contrari)  alla  vita  • 

La  pueritia  è  retta  da  Mercurio  fin*alli  14.  il  quale  fucglia  l'intelletto  dell'adulto,  & 

10  fa  capace  di  ragione,ficbe  in  quello  cominciando  a  far  radice  la  qualità  dell'animo» 
onde  facilmente  nell'anno  nono  per  il  generale, &  particolar  dominio  di  quello,  fi 
difpone  à  principi)  di  quella  fcienza,  &c  arte,  nella  quale  la  natura  l'inclina,  6c  eflendo 
pianeta  di  coramifta  qualità,qual'hora  viene  alterato  da  gl'accidenti  d'alcuna  di  quel- 
le, che  chiamano  infortune,  fuole  apportare  periglio  nell'anno  vndecimo  per  Marte» 
nel  decimoquarto  per  Saturno . 

L'adolefccnza  da  Venere  è  retta  fin'alli  1 1.  nel  cui  dominio  comincia  nell'huomo 

11  corfo  dell'human  feme,onde  Ci  defìa  l'appetito  carnale  che  lo  niucue  agli  atti  vene- 
rei, perche  il  fangue,  che  abbonda  nel  fegato,l*incita  alla  libidine,fiche  ne  i  primi  in^- 
peti  dell'anno  17.  per  il  generale,  e  particolar  dominio  di  quelle,  facilmente  incorre 
nella  carnai  lafciuia,  fe  con  la  ragione  non  fi  rafrena,&  fauor  diuinoj  &  quantunque 
fia  pianeta  benigno,  tuttauia  è  perigliofo  à  flemmatici  l'anno  1 1.  per  l'cftrema  intem- 
peranza dell'humidiià,  che  generalmente  prcualc  fin'al  predetto  anno. 

La  prima  parte  detta  il  fior  della  giouentù,  nella  quale  il  corpo,  &C  Inanimo  è  vigo- 
rofo,&  florido  è  gouernata  dal  Sole,  fino  ad  anni  28.  la  cui  potenza  induce  hilatità 
ne'  cuori  de'giouani  -,  onde  per  i  caldi  vigorofi,  &  giouenili  afFeiii,fpendono  ne  i  pia- 
ceri non  pure  inutilmente  il  tempo,  &  la  pìn  vahda  difpofitione  della  fcorretta  vita  ^ 
de  quantunque  quefìi  anni  fette  fiano  generalmente  peiigliofi  à tutti  i  giouani,  per  al- 
cuna corruttionc  nel  fangue  nondimeno  dalli  2 5.  alli  18.  ftanno  à  maggior  periglia 
coloro»  che  ali'hettichezza  inclinaci  fono. 

La  feconda  parte  della  gioueniii,nella  quale  l'huomoè  alquanto  fnperato  dal  calda 
è  gouernata  da  Matte  fitt'adannitrentacinque,  nel  cui  cfomioio  il  felc  miniftca  ne  i 
giouani  le  caufe  dell'iracondia,  &  dà  occafione  airira,&fdegni,nelqual  tempo  fono 
molto  inclinati  i  colerici  àmorbi  acuti,  6c  maflTimamente  nell'anno  uentatre,  6c  nei 
ttentacinque. 

La  terza,  &  vlcima  parte  della  matura  giouentu  è  gouernata  da  Gioue  fino  all'an- 
no 42. 6c  in  queftì  anni  i  giouani  cflcndodefiderofi  di  lode,  attendono  all'honoratc 
cofc  -,  &  rade  volte  auuiene,  che  l'huomo  muoia  in  detta  ctade,  perla  benignità  dei- 
l'vuiueifal  dominio  diqucllorben'é  vcro,che  àfanguigni  è  alquanto  perigliofo  di  mor- 
bo acuto  Tanno  quaranta, per  Mane,  &  il  41.  per  i*vniucrfale,5c  patticolare  influen- 
za di  Giouc,  perla  quale  fuole  foprabondare  il  fangue,  6c  il  42.  per  reftrcma intempe- 
ranza della  calidità,che  generalmente  fino à  quell'anno  è  viuace. 
^  La  prima  parte  della  coftante,  e  forte  virilità  è  retta  da  Saturno  fino  ad  anni  45^.  il 
quale  fa  l'huomo  faggio,  accorto,  feuero,  &  grane  j  ^  perche  la  forza  del  corpo,  Se  i\ 
vigor  dell'animo  lo  difpone  alle  magnanime  imprefe,  leggiermente  foftiene  ognifa- 
tica  pei  mandarle  ad  efFeitoj  perciocbe  con  i  prcfidij  della  ragione,&  delia  incellfgerc 
za  animofamentele  comincia,  6c  con  la  guida  del  giuditio,  ^  della  fapienza  pcfsc- 
gui(«e .  Et  perche  allhoia  eoraincia  à  debilitatfi  alquanto  la  n.nura  d>  quello,  queu? 


/ 
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anni  fono  oltra  modo  perigliofì  a'  malenconicf,  ma  più  de  gli  altri  Tanno  45).  per  il  gcZ 
«eralc,  &  particolare  dominio  di  Saturno,  de  quefto  è  il  primo  anno  cliraatcrico,do» 
ue  non  lafciaremo  di  dire  come  in  C]uefti  fette  anni  domina  Saturno . 

i-a  feconda  &vltima  parte  della  virilità  fino  ad  anni  5^.  è  retta  dalla  Luna,  ìaqual 
comincia  à  muouere  gli  humori,onde  fi  caufan  le  podagre,  &  à  fcoprire  nuoui  difetti 
in  ccloro,chepaiirnedebbono,GÌoc doglie, catarri,di(cefe,  pietre,  arene,  &  infic- 
mità  fimili,  che  fono  i  forieri  della  vecchiaia,  nel  qual  tempo  l'huomo  dimofttando  la 
difcrera  maturità,  con  la  quale  confideratamentc,  &  prudentemente  egli  opera,  fi  ri* 
tira  dalle  opere  faticofe  del  corpo,  3c  Tanno  cinquantaquatro  cpcrigliofo  per  il  patti* 
colar  dominio  di  Marte,  &  il      per  Saturno. 

La  vecchiezza  quantunque  generalmente  perla  frigidità  fua  fi  attribuifce  à  Satur- 
no, notidimeno  particolarmcnre  è  tetra  da  Mercurio  fino  alli  anni  6^.&c  da.  Venere 
lino  alli  70.  nel  dominio  de'  quali  Thuomo  nella  prima  parte  ftudia  alla  conferuatio- 
nedifeftedo-,  però  dalli  5^.  fino  ali  ^3.  gouernano  le  qualità  miftc  di  Mercurio,  il 
cjuale  nel  primo  ingi  cfib  della  vecchiezza  imprime  nelTimaginatiua,  cogitatiua,  Sc 
fantafiadei  vecchi  noiofe opinioni, &  profondi penfieri,iqua!i  turbano  cofi  la  men- 
te, 6<:  Tanimo  di  quelli,  che  djuengonoritrofi,aufteri,  &  pieni  di  tedio-,  &  perche  U 
confuetudine,&  il  tempo  hanno  grandiflima  forza  ne  i  moti  dalle  turbationi,  petuc» 
nuti  alTanno  climaterico  6^.  di  cui  Saturno  è  fignorcóc  gli  accidenti  di  quello  di- 
uengono  oltra  modo  malinconici,  onde  dall'infermità  dell'animo,  ne  fegue  quella  del 
corp9-^  fiche  molti  muoiono  del  detto  anno,  quaTè  più  de  gl'altri  perigliofo,  permol- 
te  caufe  voiuerfali.  Se  parricolari.ilche  cagronà  il  moto  di  Saturno,  che  ciafcun  fetti- 
mo  anno,  cortìinciando  dalli  fette,  fino  alli  nouantauno.  peruiene  nel  quadrato  de! 
luogo,  Se  in  fegno  di  contraria  natura  da  quello,  onde  fi  è  partito  :  6c  cofi  ancora  dai- 
Thotofcopo,  &  d.3  tutti  gli  altri  Pianeti,  che  in  detti  anni  caminando  pcruengono 
nel  quadratto>&  nclToppofto  del  fegno,  &  nella  fcctmia,ottaua,  duodecima  caft 
dellì  nitiuità. 

Perciochc  tutti  i  predetti  luoghi  fono,  per  dire  come  gli  Aftrologi  dicono*  infortu- 
nati, 5c  contrari)  dalla  natura  delPhuo  no^l  »  qu  de  perciò  akerandofi  con  lo  cccefiojò 
difetto  d'alcuno  humorc,  muta  la  folita  compIcfTione,  &  m  ifstme  à  quello,  nella  cui 
natiuitàil  Sole  fiafignificatore,&  prom'fiore  Saturno  ^imperoche  quando  egli  è  con- 
giunto di  '-nezano  moto  col  Solcfcmpre  nella  fuperìor  parte  delTepiciclo,  cioè  nelle 
auge  di  mezo  diritto  fi  ritroua  j  &  cofi  ancora  quando  fe  gli  oppone,  nella  parte  infir- 
mo retrogrado,  &  ne  i  quadrar!  nelle  mezane  longhczze  j  fi  che  con  tanto  tempo  ri- 
torna àcongiungerfi  conefio'l  Sole>con  quanto  innctamenrc  gira  tutto  Tcpicicloj 
Onde  mentre  nell'anno  climaterico  trentafei,rvno,&  Tiilrro  Pianeta  fono  congiunti 
per  corpo,o  per  afpetto  quadrato,  ouerooppofto,  colui,  che  m  quella  e»à  fi  ^troua^ 
pafTefàmaggiofcò  minor  periglio  d'infermità,  odi  morte ,fecondo  le  miftion!,&:  con- 
£gurationcde  gli  altri  Pianeti,^:  fecondo  li  natura  del  fegno,  nel  qu  le  cgliperuie- 
ne,pcrche  efJendo  contrario  in  vna  fola  qualirà  dal  fegno»  nel  quale  egli  fi  ritroua  nel 
tempo  della  natiuità^ò  dalla  horofcopo  rade  volte  fi  trapalTa  fenza  alcuna  indirpofi- 
tiene  delTanimo,  ò  del  corpo,  ma edendo contrario  m  ambe  le  qualità  à  quelli,  non 
mai  fenza  infirmirà mortale,  &grandirsimo  periglio deila  vita-,  perciochele  commi* 
filoni  delle  diucrfe  nature  de'  Segni,  &c  de'  Pianeti,  co'l  frequente  vfo delle  tante  mu* 
tationi,^ perii  corfo da*  tempi accrefcendo il  melanconico  humor,rafrrenandoilna- 
tiuo  colore,  &  fcemando  Thumido  radicale  della  natura  delThuomo,in  modo  che  pec 
ìc  predette  tutbationi,&  inquietudini  dell'animo,  &  della  mente,  i  mortiferi  acci- 
<jenti  delThomicida  Pianeta  preuagliono  nel  detto  anno  più,  che  in  ciafcun'alrro  :  Se 
perche  nel  fenfsantefimo  anno  domin  a  il  Sole,  che  induce  temperamento  nella  com- 
. piccione  deÌi'huorao,ncl6i.  Marte,  lacui  caliditàprefta  refrigerio  alla  età  fenile,  Se 
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liciti.  Gioue la  benignità  del  quale  (^no  le  conferua:  rade  volte  auuiene,  che  iii 
qutfti  anni  aìuoia,aHne  nel  climaterico  63,  nel  quale  Saturno  adopra  tute:*  la  fua  for* 
2a>&  mal/gyiiù  vciio  rhùm;)na  narura,ci]cndo  iafua  influenza  piùdelfoiito  poiTeiuc» 
&fi  J  te  p<:cla  iiccitàjche  ne«dctcoani)o  (ucualc:  pctcioche  dominando  generaìn^a* 
te  rhumic^jt^»  En'all'anno  11.  ia  calidirà  fin'alu  41.  la  ficcifà  fin'alli  6^.  la  fugkinì  fin'- 
alli  84.  f'.ittj  gli  anni  predetti»  che  coltine  dure  rtttenarij>  pet  i'cftremaincenijjetan- 
2a  delie  qushrà  predette  fono  c-ltramodo  pcrigLofi  rutti  gi/buomini . 

L*vl  insa  p;^irc  dell  j  vecchiezza  da  Vcncic  erctts^  fin'alli  anni  fectanta,  la  quale  con 
piacici:;  influenza  fofìicnc  gli  attcr>pcìati>&  perciò  pcchihuominì  muoiano  in  detta 
età.  6c  iolamcnre  Tanno  ^6,  è  alquanto  fofpetto  a'  flemmatici,  il  <?S.  a  colericij  a  fan- 
guigni*  il  69.  èc  lì  70.  a  tolti . 

Ladecrepuàègouern^ita  dal  Sole  fin*all*anno  77.6cda  Mdrtefin*alli  84.  nel  qiul 
tempo  i  vecchi  Otbil.'t;»tioUtamodo  per  il  poco  fangueelTendo  ancora  la  virtù,  Òc  ca- 
lore di  quello  quafi  efhnro,  diucngcno  ùcdóu  gtaui,  curui,  fecchi,  gottofi,  tremanti» 
£ìupidi,&  lìa*:hi.  Ma  lapimia  parte  è  men  fofpetra  dclTa Irta,  pcrciocbe  il  Sole  rifcal- 
dando  «I  f^ngue  prefta  aiuto  allaconcottioncj  digeftioncnutrimentojóc  appetito  di 
quellhòc  có  tutto  ciò  \i  3nni7f .  6c  77.  fono  molto  perigliofi  pei  Martej&  per  Saturno^ 
e  cofi  ancora  tutti  gli  altri  apprcilb  fin'alli  84.  per  la  generale  influcza  di  Martejma  più 
dclli  predetti,  èmottifcto  l'anno  Si.  non  già  perche  ei  fia  numero  quadrato,  ma  per- 
che cfsendo  il  Sole  partieolàr  dominatole  del  predetto  anno,  accrefcendo  forza  alla 
gencrahnflucnz;i,6c  ardenre  natura  di  Marte, qual'è  contrario  à  i  vecchi,  &  d'arabi 
la  fouerchia  adduzione  i<bbrucia,Ò<:  difecca  l'humido  radicale  nelia  complcffione  de* 
vecchi,  in  modo  che  pochi  trappalkno  il  detto  anno  dimoftratiuoj  percioche  in  quel- 
lo fi  terroinr^no  le  quattro  intiere  congionttoni  de*  Pianeri  fup^  riori,  &  trapafsiindofi 
cjuello,  l'anno  84.  è  molto  più  perigliofo  per  l'eftrcma  intemperanza  della  fragilità, 
che  preualeà  quei  tempo  i  vecchi ,  Qucfti  annj  eftimò  Stcfeo  efset  il  giufìo  termine 
deiretà  humanajoitrv  il  quale  non  deue  l'huomo  dcfiderar  più  vita  ;6«r  fe  auuienc  che 

10  trapai{ì,diuien  cofi  debole  in  tutte  le  parti  del  corpcpcrde  quafi  affatto  ilfenfo,& 

11  roqtcjondcfiiiaiitientetm-ibaaibifce  j  percioche  le  facoltà  deiranimo  fcguono  lo 
ftemperàmcnro  del  corpo. 

La  terza  parte  della  decrepità  è  retta  da  Gioue  fino  adanni  pi,  per  la  cui  benigni- 
tà i  vecchi  fi  rinuigorifcono  alquanto  nel  co?  po,  &  neII'animo,&  perciò  fi  conferuano 
fin  all'anno  88.  mail  89,  è  molto  perigliofo  per  Marte,  6c  il  pi.  più  di  ciafcun'altro 
ad  te  ero  :  percioche  Saturno  fàl'eftiemo  di  fuapofsanza  per  fpoghar  di  vita  Phuomo 
itieirvltirao  climaiecico,che  domina  fin'ad  anni  5)8.  Et  perche  rado, ò  non  mairhuo- 
tno^eruiene  ad  aniìi  100.  non  pafserò  più  auanti . 

Et  però  ho  voluto  mettere  in  quefta  mia  opera  prima  l'efsere  della  natura,  fecondo 
il  Pianeta.  Auertendo,che  quell'opera  è  fatta  folo  per  dimoftrarevna  certa  inclina* 
tione  >  percioche  le  cofe  fono  ti;tte  nella  mano  di  Dio  • 
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Tauola  Climaterica  del  numero  Settenario. 
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O Velli)  che  nafceranno  in  hora  di  Sole» faranno  belli  di  faccia»  gli  occhi  grandi»  e 
negri»  largo  di  fpallcben  portiontri,  con  btrba  piena>con  pelli  acuti,  &  eoa 
voce  grolla,  la  carne  tra  al  bianco,  &  al  citrino  . 
Quelli,  che  nafcerannonelrhora  della  Luna,  faranno  di  natura  pallidi,  coalaf^- 
cia  rotonda,  con  alcunifegnifimilialle  varolc,  di  compita  ftatura»  (palle  larghe  >  coi^ 
occhi  humidi  in  fuora,  con  barba  long*,  carnofo,  &  eloquente .  « 

Quelli,  che  nafcerannoall'hora  di  Mercurio,  faranno  di  mediocre  ftatura,  &  con 
il  ventre  longo,6c  magro,  i  denti,  il  nafo,  le  mani,  &  i  piedi gtandi>vocc  fottile,  occhi 
piccioli,  pochi  peli  nella  faccit,  barba,  c  capelli  diftcfi,  &  gli  mancata  qualche  dente, 
farà  retrattabile,  Se  caminando  alzarà  poco  i  piedi . 

Quelli,  che  nafceranno  in  hora  di  Venere  faranno  di  carne  bianca,  di  faccia  bclla^ 
con  occhi  ridenti,  capelli  longhicbelli,iInafoaquillino,  la  bocca,  &  i  labri  belli  di 
ftatura  aflai  grande,  &C  il  collo  alquanto  longo . 

Quelli,  che  nafceranno  nelrhora  di  Marte,  faranno  con  la  faccia  bianca,  e  qua  fi 
toffo,  con  alcuni  granelli  rofiTi,  e  rari  i  pelli,  5c  barba,con  occhi  piccioli  con  denti  tor- 
ti, allegro  in  vifta,  largo  nelle fpalle,  de  affai  formato . 

Quelli,  che  nafceranno  nell*hora  di  Giouc,  faranno  di  benigno  afpetto,  con  peli 
bianchi,  che  tireranno  al  biondo,  con  occhi  afsai  grandi,^  quafi  bianchi,  li  due  denti 
dinanzi  larghi  feparaii,  con  faccia  non  molto  tonda,  piiì  bianca,  che  altro,con  fronte 
larga,  &  di  compita  ftatura. 

Quello,  che  nafcerà  neli'hora  di  Saturno,  farà  pallido,hauerà  barba  tara,  negrìj^con 
denti  corti  caualcanti,  &  giauato  di  penfiero,  alcun  a  volta  malinconico . 

Auertaui,  che  quanto  fi  dirà  qua  fotto  intornoallifignificati  vari)  delle  parti,&  raé- 
bra  humane,  fi  dee  intendere  folo  quanto  importano  le  varie  propenfioni,  de  inclina- 
tioni  humane,  de  perche  poi  rifpctto  all'animo,  &e  volontà,rhuomo  può  fuperare  ogni 
mala  inclinarione,  raffrenar  ogni  pafTìone,  &e  motione  di  Stelle,  Se  di  Pianeti,  fecon- 
do il  commun  detto  %  Sapiens  dominabiiur  aftriSi  &  Stella  inclinane  fedmn  cogunt . 

Et  quaft  omm  Doftores affirwauerunt  oculosejfe  veros cordis  nuntios :  parlando  pe- 
rò fempre  conditionatamente  :  Venendo  per  tanto  alla  particolarità  delia  natura  co- 
minciaremo àgli  occhi  dicendo, 

O Velli,  che  faranno  con  gli  occhi  rifplendcnti,  dimoftrano  fapienza. 
Gliocchi  troppo  grandi,  e  che  fpello  fi  muouono  dimoftrano  efiet  inclinato 
alla  iulTuria,  Se  efier  dedito  al  vino  • 

Gli  occhi  molto  eminenti  verfo  di  fuori,  tal  perfona  hà  la  vifta  corta ,  Se  è  loquacCi 
&  fenza  giudicio . 

Gli  occhi  veloci  c5  il  batter  feimo,dimoftrano  pazziaic  falfitadce  di  mercedi  fcoflj. 

Gli  occhi  che  velocemente  fi  muouono,  fono  di  corta  vifta . 

Gli  occhi,  che  fono  piccioli  fimili  alla  Simia,  è  fegno  di  pufillanimo . 

Gli  occhi,  che  fempre  par  che  rìdano  camparà  longamente. 

Gli  occhi  caprini  fignficano  pazzia.  Se  ignoranza . 

Gli  occhi  buoniffimi  fon  quelli,  che  fono  mediocri,  Se  che  dee  linano  al  color  celc- 
fte,  con  pocanegrczza,i  quali fignificano  intelletto  penetrabile,  curiale,  Se  di  buo- 
na natura. 

Gli  occhi  concaui,  che  par  che  ftiano  nafcofti  nella  tefta,  fignificano  malitia,  mala 
ira>coftumi  peruerfi,di  affai  memoria, audaccc  rudele,luffuriofo,fupcrbo,6c  inuidiofo. 
Gli  occhi  negri  fignificano  timidità,  e  poc a  prudenza . 

Delle  ciglia  de  gli  occhi» 

LE  ciglia  molto  pclofe,  fignificano  j'huomo  malefico  frappatole,  furibondo  che 
mai  pcnfa  bene, ne  hà  retro  difcorfonel  parlare. 

Et 
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Et  qaando  fono  cfenfe,  cioè  Tpeffe,  &  hanno  nrolritudme  éi  peli, continuano  (!• 
no  ài  principio  del  nafo»  fìgnificano  grande  aduftione,  maIencGnico>&  crudele . 

Le  ciglia  lunghe  figoificano  arroganza>  6c  lufJuria . 
c  Le  ciglia,  che  calan  i»  à  bado  vcxh  h  ozat  del  nafo,  e  della  parte  delle  tempie  guac- 
dano  in  sùjfignifìcano  ingegno  groiTo?  c  pazzia  • 

(Leciglie  marcate  (ìgnificanof'Ctik  ingegno. 

LecigIielonge,epeiofc>  fignificana  jt>cniar  gran  cofe. 

De  i  camelli  della  tefla . 

LI  capelli  molli,  e  rari,  (ìgnifìcano  ingegno  molto  grsue  1 
Li  capelli grodìt  e  licer,  fignificEnoi'huomo  cupido  di  belle  cofe,  naturalmcn. 
teforrcs  audace,  inquieto*  6d  vano  • 

Li  capelli  molto  ricci;  &  e  leu  iti  nel  zufToj^^neHazazzara  ritorti,  fignificanofcm- 
plice,  audace,  fuperbo,  indocile,  &  di  fubra  ira,  liiitanofo,  ma'!Ìuofo&  profontuofo. 
Li  capelli  groffi  (ignjfìcanu  inuidia»  fallacia-.  6c  alterezza . 

Li  c:?pclli  biondj  hgnificano  l'haomo  conueneuo!^^  ad  ogni  cofa,  e  più  al  bencchc 
al  male  fccri^to  fedele,  i nforctinato,  6c  ftudioib  in  niolce  opere . 

i  i  capelli  di  color  bianco  fmorticciofìgnificano  buona  conditione,  timido,vergo^ 
gnofoa  6c  di  buon  ingegno . 

Del  Ca^o  ouero  Teff  a . 

LA  Teft.'i  troppo groffa  fignifica  eiler  giodo  di  memoria.' 
La  accomminata nella  cominilluraj  cioè  nella  lommità,  fignifica  huomo  infta- 
biif:,     di  grollò  ingegno . 

Lateftadi  hcntfta  grandezza  fignifica fagace,  ingcgnofo,  giande>  aftuto,  &  di 
buona  memoria. 
La  tefta  picciolaa  non  troppo  lunga,  fignifica  prudenza>  6c  dottrina . 

Della  Fronte^ 

LA  fronte  affai  grande  fignifica  pigritia. 
La  fronte  picciola,  e  ftrerta  fignifica  ignoranza,  &  malitia. 
Latfonce  troppo  alta,  sfacciatai;gine,  e  profontione  . 
La  fionte  rotonda  fignjfica  iracondoj  fc  indolente . 
La  fr  -nte  quadrata:  e  moderata,  fignifica  magnanimitàiSc  fapienza  l 
La  floure  longa  fignifica  fapienza»  &  dottrina. 
La  fronte  ampia  fignifica  liberalità. 
La  fronte  macilente  fignifica  fapienza . 

DelNafo. 

IL  nafo  qual'e  pretenfo  fino  alla  bocca>con  grandezza  conucnìentcfignifica  hixo^ 
mo  niKìacej  edoc»le.' 
Il  nafo  grande,  &  ampio,  dìnora  hiicmo  ìuffuriofo  audace,  inuidiofo> cupido, grof- 
fo  d'ingegno*  tenacci  e  poco  timido  ^ 

Il  nafo  lungo  jsiquar4to  (bcriie  dinoia  huothó  audace,  curiofcin  fatti  iracondo,va- 
iio,totTo  conuef  tit)>Jt  à  tucte  le  cofe 

Il  nafo  conueneuoinu  nte  groik»  da  tutte  le  parti,  Se  fopra  la  punta  piano  alquanto, 
dimoftta  hviomo  aflai  p.jcifico,manmeto,fìabhe.faticofo,fei:reto»6c  di  buon  intelletto. 

llnafon  hf  fopi  .^  lo  punta  é  a  quàfo  ptlofo5&  da  ogni  parte  gio(Ìu  cunueneuolmen- 
téiSc  appreOò  lafionLe  vnpoco  ioiiiledlgnificahuoaio  dibucnàconditioncin  tutto* 
lì  nafo  gtofiopcrtuito,  clcuaiici  larghe,  e  gtofie  fignifica  huorao  di  grofio  mgc* 

gno* 
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gnOi  più  fcmpliccche  {auio,  rifTofoJulTnriofo.  ,  •  , 

II  na^^oItre  la  commune  fpecie  de  gli  altri,figni(ìca  huomoauaro,  empio, ten^cc> 
inuidio^o,  fu^Tìiriofo»  ingegnofo,  e  di  frollo  nutrimento . 

Il  nafo  elcuatoin  mezzo  fignitica  rhuòmo  di  buon  ingegno,  Yano>  inftabilejufli^ 
riofo,  importuno,  maliCiofo,  e  di  gcoflo  nucrimcnto . 

Il  nafo  ritorto,  cioè  eleuato  m  sù,  c largo  conuenicntemcnte,&  bàia  punta gr^a, 
/jgnifica  huomo  audace,  inuidioCo,  iracondo,  IuìIutìoio,  de  vanagloriofo, 

II  nafo  troppo  lungo,  &  più  acuto  in  punta,  chegiollo,  conuenienremente  ro- 
tondo, dinot:<  huomo  in  pdil..r  audace*  fupefbo ,  inuidiofo, cupido  deliakrui>&  per 
molti  modi  fecreiamen  te  m^lìtiofo. 

Il  nafo  molto  rotondo  in  punta  con  picciole  natici,  dinotabur-mo  vano,  largo,  fe« 
dele,  fup' rbo,  e  di  g^ollo  ni:trimienro . 

Il  nafo  dii ogni  parte  grollò,c  lungo,  dinota buomo  cupido  di  belle c:-D.fempHce 
nel  bene  e  f  iUKi  nel  male . 

I;  nafo  ^uftcfo,  icclmato  con  la  punta  in  giù*  dinota  huomo  fagace,fecreto,  ferm- 
tiaJe,  fedele,  e  fama  • 

Della  Bocca* 

LA  Bocca  grande,  e  larg;^  neirspiire,  e  nel  lerrarcfìgnifica  buomo audf  ce,fenza 
vcrg.)gnà,l-ggiCio,bAtt5gJiero,verbofo,riporiator  di  parole,  fporco, mangiato- 
ie,tii  grolla  ceruello,iefjacc,e  quaGm^tto. 

La  bocca  piccola  neli'aprnce  ni  l  (en  are,Himnftra  huomo  pac  ifico,  timido,fe  Ìpb> 
fecrcto  ragioioeuoicveigfjgaoro  dottrinA<e,pO(  o  rredc:nce,picciolo,i?<:  tnancatore. 

Laboccj,che  i  puz/.  ?  il  fiato,  LÌinv>ira  vano.  Iifciuo  .fallacesdì  tenera  capacità,  di 
grodointelicriojinui  11  rv),tup!do  ddV.  Inuhpiù  fe  ai  ni  ici^-iche  fauio. 

La  boccajcbe  il  fiaco  g!isà  di  buono,  fignifica  buono  conueueuolmentc,  iàuioia 
dare,  &  in  tenere,  fagace,  e  fecreto , 

De  i  Labri , 

I Labri  della  bocca  grofT!,&  in  fuora,fìgnifica  huomo  più  femplfccche  fauìo.' 
Ilabri,che  fono  coniimcuolmcntf  fotrih>en^^n  molto  ruioltiin  fuora,fignificai^ 
Xio  buomo  difcreto,f^gace»fecreto,ir3Condo>e  di  molto  indegno , 

1  labri  ben  coIorit!,&  più  fottiIi>che  groffi,  fignificano  huomo  di  buona  conditiò» 
tie  in  rutto,&  hà  pm  viirù,  che  virio . 

I  labn,che  non  ton.»  bene  vgutdi ,  talché tion  fia  maggior  ddraIcro,ò  più  groffo* 
Cgnifica  huomo  pm  femplice,chc  famo,Óc  d\ gcoflb  ingegno» 

Dei  Denti. 

1 Denti  più  p'ccicli,  e  deboli  in  opeta  rari,  fignificano  huomo  debole,e  di  buon  in- 
gegno, e  di  tencL^  capaciti,  maiifueto,  hbcralCi  fecreto,  ma  di  breue  vita. 
1  ocrH  i,  thr  f      fmAì  m  quantità  nel  luogo  delle  gengiue,  fiche  alcuno  /ìa  ftret- 
to,  6c  alcun  largo,  l  uni  r  ni,  &  alcuni  fpeffi,  fignificano  huomo,  fagace,  S>c  di  buon 
in^^egno,  audace,  •ii(<:icgnofo,&  inuidiofo. 

I  denti  larghijche  fono  molto  lunghi,  e  quafi  acuti,&  alquanto  rari, e  forti  in  opcr^f 
fignific ano  huomo  inuidiofo»  empio,  golofo, audace,  quafì  fenza  vergogna . 

I  denti  larghi.  fpe/Ti,  c  fiotti,  fignificano  buomo  di  ionga  vita,  cupido  di  belle  cofe, 
riportatore  di  fcienze,&  m  docile» 

Del  Memo . 

IL  mento,  ouero  barbozzo  ampio,  &  grofso  di  molta  carne,  fignifica  bqomo  molto 
pacifico,  di  mezana  capacità,  reale,  éi  fecreto , 
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11  mento  acuto  conucneuolmente  pieno  di  carnejignifica  di  buon'intelletto»  df 
gtoi^o  ingegno,  vano,  afsai  feruile,  ad  altrui  fecrcto  in  fatti . 

Il  mento  acuto,  c  rottile  di  carne,  fignifica  huomo  audace,  difdegnofo,  e  debole 
^11  n^pto  torto  con  vna  valle  nella  giuntura  delle  mafeclle,  e  di  carne  magro^eQua^ 
fi  acuto ,  fignifica  huomo  femplice,  audace,  fuperbo ,  inuidiofo,  6c  iracondo .  ' 
c<  Della  barba  • 

LA  barba  ben  compofta,  e  ben  ornata,fpefsa  di  peli  fignifica  di  buona  natura,  e  ra^ 
gioneuol  condiuonc:  per  il  contrario  chi  ha  la  barba  mal  c©pofìa,fignifica  male. 

DeW  Orecchie. 

L'Orecchie,  che  fono  grofscc'grandi  fignificano  Phuomo  femplicce  di  memoria.' 
L'orecchie  picciole,  fignifica  huomo  di  buon  ingegno,  e  memoria,  fapicnte 
pacifico,  vanagloriofo,&  animofo . 

L'orecchie  lunghe  oltramodo,  ouero  ampie  per  trauetfo,fignifica  huomo malitiofot 
femplice,  quafi  matto,  ciarlatore  # 

Della  Faccia . 

LA  faccia  mediocre,  non  troppo  magra,  ne  troppo  grafsa,  fignifica  huomo  aftutoJ 
La  faccia  carnofa  fignifica  huomo  tardo,  timido,  venereo,  inftabile,  profontuo- 
fo,  e  quanto  piià  è  grofio  tanto  piiì  è  inftabile • 
faccia  palidamaiè  lodata. 
Xa  faccia  rofsa  è  in  fofpcrto . 

La  faccia  bianca  denota  huomo  feminco,molle,frigido,ma  fe  quella  bianchezza  fi 
jnefcclarà  con  alcuna  rofsezza,  fignifica  efscr  idoneo  à  tutte  le  cofe,  occupato  in  cofe 
honefte,  e  laudabili. 

La  faccia  liuida,  e  piombata,  fignifica  huomo  colerico,  peffirao,inuidiofo  • 

La  faccia  longa,  fignifica  huomo  circofpetto  • 

Del  Collo, 

CHi  ha  il  collo  longo  ha  ancori  piedi  longbi  e  fcarmi,  fignifica  huomo  femplicci 
inftabile,  non  fecreto>  umido,  debole,  inuidiofo,  &  indocile . 
Il  collo  grofso,  e  corto,  dimoftra  huomo  tenace,  fagace,  ftabile,  difcreto,iracondo, 
ingegnofo,  di  grande  intelletto,  amaior  di  pace,  e  di  fignoria . 

Modo  perritrouar  il  far  della  LunaS^  quanti  giorni  hauera  peri  Epatta  ferfettamentet 
fcieltoda  diu^r fi  Autori  in  perpetuo. 

Volendo  fapere  per  efsempio  del  \Co\.òì  Genaro  à  quanti  giorni  haucrà  à  di  io* 
del  detto  mefc-,tu  prenderai  l'Epatta  corrente  del  detto  Annojqual  è  i^.aggiun- 
geiai  le  Caieode  corfe  di  Marzo,  iiicommciando,  che  faranno  vndeci,&  li  dieci  giorni 
del  rnefe,  che  fammerajino  47.  &  butterai  30.  ti  refterà  17.  e  t^nto  dirai>  che  hauerà  la 
Luna  alli  10.  di  Genaro.  Si  dirà  poi  14.  per  andar  al  ^o.  ne  vuol  lé.  gli  aggiongerai 
ii  giorni  I  o.  farà  %6,  alli  quali  giorni  di  detto  mefe  farà  la  Luna .  Se  poi  TEpatta  del 
preferite  detta  aggiungerai  1 1,  farà  ^7.dcl  qual  numero  buttato  30.refterà  7.qual 
farà  l'Epatta  del  iGox,  ^  cofi  fempre  aggionp,endo  1 1.  alla  Epntta  corrente,  (i  haucrà 
i^uella  di  ciafcup'ajino .  Efeli  numeri  paleranno  50.  fi  butta  30.  ócl' Epaca  refterà , 
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